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APOLOGIA  ' 

PER. 

La  Scrittura  pubblicata  in  Milano 

L’inno  MDCCVI1 . 

E D 

OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SOPRA 

Littoria  del  Dominio  temporale 
DELLA  SEDE  APOSTOLICA 

NEL  DUCATO 

DI  PARMA  E PIACENZA 

pubblicata,  in  Roma  t anno  MDCCXX % 

E SOPRA 

La  Dittertazione  Iftorico-Politica, 
e Legale 

Della  natura , e qualità  delle  Città 

DI  PIACENZA  E PARMA. 


NEL  DUCAL  PALAZZO  DI  MILANO  MDCCXXVII. 
Per  Giufeppe  Richino  Malatefta  Stampatore  Regio  Camerale» 
CON  PRIVILEGIO  DI  S.  M.  CESAREA, E CATTOLICA. 
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INDICE 

DE  CAPITOLI 

DEL 

LIBRO  TER  ZO- 

Che  abbraccia  le  prove  ,e  gli  atti  della 
fovranità  rim  afa  all  Imperio  /opra 
Parma  e Piacenza  dal  Pon- 
tificato di  Giulio  IL  a quello 
di  Clemente  XI. 

CAP.  i. 

Comincia  l'Autor  Romano  il  ferzo  Libro  della  fua  Storia  dall’ 
occupazione  di  Parma  e Piacenza  fatta  daGiuliolf.,e  la  quali- 
fica per  riacquilto di  Dominio  in  virtù  della  Lega  unita  dal  Pon- 
tefice contro  Lodovico  XII.  Qyl  dunque  fi  fa  vedere  coll' auto- 
rità delle  Bolle  Pontificie, e degli  ftefli  Scrittori,  citati  dall’Avver- 
fario , che  altro  non  fu  conchiufo  fia  gli  Alleati,  che  di  opporfi  al  Conciliabolo 
di  Pila,  di  procurar  l’unione  della  Chiefa  ,e  d 'aiutarla  a ricuperar  Bologna  e 
Ferrara , e non  già  Parma  e Piacenza , dovute  a Maflimigliano  Sforza . pag.  j 
'CAP.  II. 

Si  efamina  quanto  l'Avvocato  Piacentino  fa  dire  per  tirar’  al  fuo  difegno 
gli  Articoli  della  Lega  ,edi  tnoftra , che  confondendo  egli  arrificiofamcnte  i 
tempi ,c  i Trattati  .altro  non  fa, che  favellar’ in  pregiudicio della  verità, e 
del  rifpetro dovuto agl’Iinperadori, agi’ Imperiali, ed  all’ imperio: che  ma- 
lamente applica  alcafonoftroi  più  fodi  fondamenti  della  Legge  di  Natura,  e 
della- ragioo  delle  Gemi  jco’quafi  fi  provaqui.che  Paima  e Piacenza  erano 
dovute,  non  a Giulio  II. , ma  bensì  a Mafiìmigliano  Sforza.  pag.  i» 

C A P.  I I I. 

Dice  l’Autor  Romano  nel  Sommario  delCap.  II.  della  fua  Scoria , che 
fcacciati  i Francefi  d'Italia , li  Piacentini  e Parmigiani  fi  fotromifero  al  Do- 
minio della  Chiefa  in  virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega  con  Malfimiglia- 
no  I., e dalle  prove , eh’ egli  dà  per  convalidare  tal’ adunco, altro  non  fi  dedu- 
ce , che  quei  Popoli  inviarono  i loro  Ambafciadori  a Roma  per  fottoporlì  vo- 
lontariamente alla  Signoria  di  Gmlio  II.  Quìdunqucfi  fa  vedere, che  tal  de- 
dizione nun  fegui  in  virtù  della  Lega  non  ancora  rarificata  dall'Imperadore. 
Che  quanto  fecero  gli  Ambafciadori  ,fù  attentato, e che  le  autorità  recate 
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dall’  Avvetfafio  "per  gTuftificar  fazione  del  Potitefite  fi  ritorcono  contro 
lui . pag. 19 

CAP.  IV.  - 

Vuole  lo  Storico  Remano. che  Giulio  II.  ricevette  Parma  e Piacenza 
eterne  antiche  tfitfbbia  dell' Elarcato;  Loda  ilCuiccfardhii.pérchè  lo  dlce;e 
finalmente  pretende , che  quelle  Città  fotte  1 o aggiudicate  alla  CHiefa,  primo 
paflionil’Ui  .fccordo  jurt  belli , e terzo  jure  po  fi  limimi . Noi  all’  incontro 
faccialo  vedete,  che  il  Guicciardini  non  afferma  quel  .che  l'Avveifario  Gip- 
pone ; che  gli  allegati  titoli  fono  nel  cafo  noflro  fra  fe  incompatibili  , e 
che  tutti  e tre  -concorrono  a convalidar  fempre  più  i diritti  fovrani  dell’ 
Imperlo.  pag.l 4 

CAP.  V. 

Si  avvifa  i’Autor  Remano, che  poco  fi  accordano  col  fatto,  e con  la 
’Sforra’del  Gtiiteclaidiri  i principi  del  diritto  pubblico,  da  lui  malamente  ac- 
cozzati. Quindi  per  ifcrcditarlo  loinfulra  colle  folite  fue  invettive, c pre- 
tendo confutarne  i racconti.  Qui  dunque  fi  foli  iene  ilmerito  del  Guicciardini 
coll'autorità  de’pìù  celebri  Scrittoti, e fi  comprovano  i racconti,  eh’ egli  fa 
con  la  reflimónianza  d’altri  contemporanei , e con  tutte  quelle  maggiori  cir- 
cottanze , che  pottono  accreditarli  per  veri , e indubitati . pag.  jz 

CAP.  VI. 

Torna  l'Awerfario  nei  Capitolo  V.  a prendercela  col  Guicciardini,  Io  in- 
finta più  che  mai,  e fi  vanta  di  voler  peraltro  verfemoftrar  l’inluttittenza  di 
quantoegli  Lfciòfcritco;  Si  appiglia  perciò  all’  aurorirà  d’altri  Scrittori  .ad- 
duce molti  rifletti  e ragioni.  Onde  in  quello  luogo  di  nuovo  fi  propugna  l’au- 
torità dei  Fiorentino  Scrittore,  fi  rivoltano  contro  il  fuo  Dettrattore  le  ragio- 
ni, e gli  Annali  Ai  .de’ quali  el  ft  ferve  per  combatterlo,  e con  evidenza  fi  mo> 
ftra , che  quanto  iafeiò  lcritto  il  Guicciardini  vien’ autenticato  da  tutta  l’anti- 
chità. V pag  4t 

C A P.  V l I. 

Rinnova  il  Cenfor  Romano  nel  VI. Capitolo  le  fue  invettive  contro  il 
Guicciardini, e I Angeli , perchè quelli  pure  rifetifee  le  querele  del  Vcfcovo 
Gurgenfe.e  de'Spagnuoli . Tratta  lo  fletto  Guicciardini  per  dichiarato  ne- 
mico delia  Santa  Sede . Qui  dunque  a tante  dicerie  fi  oppone  l’autorità  de' più 
celebri  Scrittori , che  meritamente  efaltano  la  fincerità , e la  fede  nello  fetivere 
dei  Guicciardini.  pa g.48 

CAP.  Vili. 

Aggiugnè  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  VII.  alla  volontaria  dedizione 
dc’Parmìggiani  «Piacentini  la  ceflìonediMaflìmiglianoI.dice,che  fu  ino- 
ltrar* all'  Ambafciadore  di  Carlo  V.efaltal'IftoriadiCefare  Campana  .carica 
d’ubbrobrìi  l'Adriani, perchè  rapporta  l'oppcfizioni  fatte  da  Cefare  alla  refìitu- 
Zione  di  Piacenza . Ora  qui  fi  fa  vedere , che  quell'atto  era  lo  fletto  ftipulato 
fra  Giulio , c il  Gurgenfe,  e che  perciò  non  fi  produce  dall*  A vvetfario,  il  quale 
lì  attacca  alla  teflimonianza  dell’ Atanagi , e del  Pallavicino,e  ne  tronca  i 
difcorfi , perchè  confermano  quello  dell’ Adriani,  ed  anche  diffimula  la  Scrit- 
tura di  Carlo  V.  prefenrata  a Paolo  III.,  il  quale , vinto  dalle  verità , fi  accon- 
tentava cedere  anche  Parma , purché  Cefare  invettitte  Ottavio  fuo  nipote 
dello  Stato  di  Siena  . pai-  <• 

C A P.  I X.  P 

Infunati  un'  altra  volta  l’Adriani,  l’Angeli,  el  Conte  Caroelli  dall’  Autor 
Roriiano  fi  difendono  colla  Storia  del  Pallavicino, e con  la  teflimonianza  di 
quelli  fi  confermano  vie  più  le  ragioni  addotte  da  Carlo  V.  in  favor  dell'  Impe- 
llo, 
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rio, e io  confutazione  de' pretefi  diritti  della  Chiefa,  fondati  anche  in  quelli 
più  moderni  titoli  di  Leghe  ,e  di  Cefiioni . fag.  55 

C A P.  X. 

' La  reflitozione  di  Parma  e Piacenza  fatta  da’ Spagnuoli  dopo  la  morte 
4)  Giallo  li-  a Madimlgliano  Sforza , mette  in  impaccio  l’A  vverfario , ei  fe  la 
-prende  però  con  quello  Principe . Qui  dunque  li  rintuzzano  le  fu  e ma  Micen- 
ee ,e  fi  fa  vedere  coli’  autorità  della  Storia  .che  i Spagnuoli  riunirono  erte 
Città  allo  Stato  dì  Milano,  perchè  gli  appartenevano  di  giuftizia . E di  più 
fi  moflra  colla  chiarezza  non  toccata  finora  dagli  Scrittori  con  qual  titolo  fu- 
rono indi  concedute . P*g-  59 

CAP.  XI. 

Pretende  lo  Storico  Romano , e con  elfo  lui  l’Autor  Piacentino,  Parma 
e Piacenza  di  nuovo  confirmate  alla  Cbiefa  per  Capitolazioni  fatte  da  Leo- 
ne X.  con  Maffimigliano I. , negando  e l’uno, e l’altro,  che  non  fodero  dal 
Pontefice  cedute  al  Rè  di  Francia  in  virtù  della  Confederazione  con  eflò  lui 
ftipulata . Qui  dunque  fi  moflra, che  per  la  Lega  rinnovata  tra  11  Papa,  Ce- 
fare  .Maflìmigliano  Sforza, ed  altri  Principi  reflò  più  che  mai  prefervato 
illefo  l’alto  Dominio  dell’  Imperio  in  effe  Città,  e che  Sua  Santità  nulla  offervò 
tii  quanto  promife  con  un’  atto  pubblico  allo  ftedo  Sforza , ed  a’  Collegati , e fi 
<a  anche  vedere  con  qual  titolo  ebbe  Leone  X.  la  prima  volta  le  medeGme 
Città,  e la  ragione,  per  cui  veniva  da’Collegati  efortato  a redimirle  ; e fem- 
pre  prometrea  di  farlo  infine  a che  fi  confederò  col  Rè  Fraocefco,a  cui  le 
cedècome  antiche  roembradello  Staro  di  Milano . pag.  61 

CAP.  X 1 l. 

< Pretende  nel  Cip.  X.  l’Autor  Romano  Parma  e Piacenzarlconofciutedi 
ragione  della  Chiefa  da  Carlo  V.e  ricuperate  per  Capitolazioni  con  lui  fatte 
da  Leone  X.  ,erhe  quelle  convincono  lafalfità  del  Dottor  Milanefe.  Si  eia- 
io  mano  dunque  le  (lede Capitolazioni  .egli  Scrittori  .che  oe  parlano, e con 
dii  li  ia  vedere  ,ch’  ebbe  il  Coote  Caroelii  molta  ragione  per  dite  .che  il  Trat- 
tato fi  fece  rifpetto  a Parma  e Piacenza  fenza  pregiudicio  della  Umanità  dell’ 

Imperio.  f*&79 

C A P-  X I I I. 

Con  tra  iiGuicciatdini , il  quale  dice , che  nelle  Capitolazioni  della  Lega 
tra  Leone X. t Carlo  V. fu  flipularo, che  Parma  e Piacenza  li  podedeffero dal 
Papa  con  quelle  ragioni, con  le  quali  leavea  tenute  innanzi  «rinnova  le  fue 
maledicenze  l’Avvocato  Piacentino , narra  lo  fcacciamento  de’  Franteli, le 
Invetìirure  dare  da  Carlo  V.  a Francesco  Sforza,  e pretende,  che  quella  ciao- 
fola  fiaunode’ foliri  commenti  delGuicciardini.  Qui  dunque  fi  inoltrano  gli 
anacronifmi  del  buon’  Avvocato,  le  falfità  aderite, ci  Tedi  intercifi  da  lui  ,e 
fi  difende  il  difcorfo.e  la  fama  del  Guicciardini . pag.  87. 

CAP.  XIV. 

Capitoli  Xl.e XII.  efalta  l’ Autor  Romano  la  ricuperazione  di  Par- 
ma ePiacenza,  vantandoli,  che  tanto  Leone  X.,  quanto  Adriano  VI.  le  poi- 
fedetoho  pacificamente.  Ondequì  fi  rifponde  .che  nè  la  ricuperazione , ne  il 
podelfo  privarono  l’Imperio  dell’alto  fupiemo  Dominio , nè  accrebbero  mag- 
giori diritti  alla  Chiefa  di  quelli , che  vi  avea  prima.  pag.  9# 

, 1 CAP.  X V. 

Vuol’  il  Oenfor  Romano,  ohe  Catlo  V.  ricooofceffe  con  fue  lettere  Parma 
e Piacenza  per  Città  della  Chiefa  ;e  qui  fi  moflra , che  le  allegate  lettere  prò- 
vano  il  mia  adunto , e che  il  pofiWTo  Conceduto  da  Cefare  a Leone  X.fu  fomi- 
aliante  a quello  conceduto  da  MadiniigliaooPriiùo  aGiuUoJI.,e  li  difende 
anche  il  Coringio  riprefo  dall’  Autor  Romano  - 
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CAP.  XV  I. 

Dice  lo  Storico  nel  Cap.  X I V. , che  Parma  e Piacenza  date  io  omaggio  da 
Clemente  VII. a’  Capitaoi  Cefatei , furono  inclulc  nella  Capitolazione  di  Bar» 
fellona  ,e  nel  giuramento  preflato  da  Carlo  nella  fua  coronazione . Onde  qui 
gli  fi  fa  vedere, che  ni  l'una.nè  l'altro  giammai  fi  eftefero  , ni  fi  poteano 
ellendere  al  fupremo  Dominio,  che  ha  l’Imperio  in  effe  Città,  come  lo  affer- 
mano il  Giovk»  , e'i  Varchi  , che  qui  fi  difendono  dalle  maledlcenze  dell* 
Avverfario.  li/..  pag.Krj 

C A P.  X V I I. 

Fa  lo  Storico  Romano  nel  Cap.  XV.  una  digreflione , c palla  dalla  Contro 
vcrfia  di  Parma  c Piacenza,  a Mariana , Reggio , e Cornate h io , deferive  il 
compromcffo  fatto  da  Clemente  VII., e dai  Duca  di  Ferrara  In  Carlo  V.efag- 
gera  contro  il  Laudo  fatto  da  Cefare,  e contro  il  Mufco  .perchi  lo  difende  ,e 
foli  rene  le  ragioni  dell'  Imperio  fopra  dette  tre  Città  ■ Ma  ficcome  tali  quett  io- 
ni fono  ellranee  dalla  nol1ra,coslnonfenefainque(loluogoalcun'efame,e 
fi  palla  a fare  le  dolute  olfervazionialCap.XVI.con  cui  dice  rifiorito,  che 
Paolo  III.  poffedè  Parma  e Piacenza,  e oc  infeudò  Pier  Luigi  Farnefete  fi 
moftra  > che  tal  poffeffo , e fimi!’  ìnfeudazione  non  recarono  pregfudicio  alcuno 
alla  fovraoirà  dell’  Imperio , perchè  non  fu  approvata , ma  impugnata  aperta- 
mente da  Carlo  V , il  quale  ricercato  negò  predarvi  il  fuocoofenfo.  pag.  tot 
■>  CAP.  XVIII. 


S’ingegna  l’Avverfario  ne’  Capi  XVII.  e XVIH.  di  giufiificare  quefia 
ìnfeudazione, ma  perchè  l’Adriani.e  l'Angeli  guadano  i di  lui  difiiamenri 
fc  la  prende  contro  di  t ffi  . Qui  dunque  fi  difende  la  buona  fede  dell'uno  e l'altro 
Autore  ,e  fi  fan  vedere  gli  equivoci , a'quali  fi  appiglia  i'Avvcrfario.  p ni.  114 
CAP.  XIX. 


Deferive  Io  Storico  Romano  la  morte  di  Pier  Luigi  Parnefe , e la  ricupe- 
razione di  Piacenza  .fatta  da  Ferrante  Gonzaga , infultando  quello  Principe, 
e l’Autor  Milanese  co’ termini  quanto  più  attrocirantopiù  comuni  al  fuo  go- 
nio maledico, che  non  fi  può  ammeno duini uziare  tanto  ardimento  colia 
forza  della  verità  ifiorica . pai.  ite 

C A P.  X 'X. 

Nel  Cap.  XX.  narra  lo  Storico  Romano  I maneggi  della  Santa  Sede  con 
Carlo  V. per  la  relliruzione  di  Piacenza;  ma  perchè  lo  fa  a modo  fuo, corn- 
ine! te  quelle  circofianze , che  provano  l'alto  Dominio  dell’  Imperio  fopra  quel- 
Ducato , come  fi  moftra  dallaScrittura  di  Milano . Qui  pertanto  fi  difende  il  di 
lei  contenuto.e  fi  ribattono  lefinittre  interpretazioni  deiFAvverfe rio . /><«(?.  144 
C A -P.  ••  X-  X I.  <i<‘-  t-  o'mn  , T' 
Nel  Cap. XX. dice  lo  Storico, che  Paolo  IH.  Veggendo prolungar#  la 
refiltuzione  di  Piacenza  .fece  culiodire  Parma  re  che  de  Carlo  V.  tu  rtmedo 
l’affare  al  Senato  di  Milano;  e nel  Cap.  XX I.  profiegue  a cenfurare  con  derilio- 
ni il  parere  dato  a Celare  da  un  al  eccelfo  Tribunale:  e commendando  con 
meritate  laudi  iLeggifti  Romani,  conchiude  jldifcorfo  colla  motte  di  Wolov 
e con  rrialtazionediGiuIioIII.acui,fupp<me,cheCarlo  chiedeffci  ln veld- 
tura  di  Parma  e Piacenza . Quidunque  fenza  entrare  in  parità  odiofe , fi  difeo 
de  coll'autorità  d’un  tanto  Tribunale  la  di  lui  fentenza , e Hbhtfretkl  Reg- 
gente Carotili , e fi  fa  vedere,  quanto  fienovane  ledicene  dell’  Avmfatio,  è 
^l'Avvocato  Piacentino,  il  quale  con  nòn  minore  arditezza  parla  -del  me- 
tiefimo  Senato . '.t  . . • pav.izb 

C A P.  X X I I.  Iiu:t-U1H»  >1111.641 
Pretende  k>  Storico, che  Giulio  IH.  folle  rlconofduto  da Oatio  V. corte 
' '.  • ■ • : -t  Sovrano  - 
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Sovrj.no  di  Parma  e Piacenza  per  avergli  chiedo  ITnveflitura  d’effe  Città;# 
qui  fi  inoltra  l'equivoco maoifeflo  di  tal  pretefa  domanda . pai. 

C A P.  X X I I I. 

Dice  l’Auror  Romano . che  Ottavio  Famef'c  ricevette  io  Parma  Preiidio 
Francete , e perciò  Giulio  111.  ad  iftanzade’Cefariani  Io  dichiarò  ribelle,  e lo 
privò  del  Feudo;  e da  tutto  ciònededduce  la  fovranità  della  Chiefa . Oadc  fi 
là  vedere , che  gii  avvenimenti  di  quella  guerra  non  diedero  ai  Papa  maggiori 
ragioni  in  Parma  di  quella , eh’ ei  ci  avea  innanzi.  pai.  187 

CAP.  XXIV. 

Suppone  PAvverfario  nel  Capo  XXIII.  che  Piacenza  in  virtù  del  Teda- 
meato  di  Cado  V.  fia  fiata  refiituica  alla  Chicli  nella  Perfona  del  DucaOtta- 
vio.  Onde  qui  fi  fa  vedere  la  fallita  dc'fuppolli  : e che  Filippo  II.  la  diede  ai 
Duca  Ottavio  in  Feudo  ,e  lenza  il  minor  pregiudicio  della  fovranità  dell' 
JjmjietiQ . pag.  191 

CAP.  XXV. 

Si  prova  in  quefloCapitolo  cogli  atti  autentici , e colle  replicate  Ih  veli  i- 
ture  , che  Piacenza  non  fu  redimita , ma  data  in  Feudo  al  Duca  Ottavio,  fi 
che  come  tale  la  ticooobbero  Aleffandro  fuo  figliuolo  > e Ranucio  fuo 
Nipote.  pag.  19* 

CAP.  X X V I. 

Coll’autorità  de’  fuddetti  atti  pubblici  fi  convincono  gli  Avvocati  della 
Reverenda  Camera , che  li  negano , e fi  confutano  i loro  obbieti , e lo  ragioni . 
che  adducono  per  eluderne  l’evidenza,  c la  fofza;  da  quelli  vengono  dillrutti 
i fondamenti  fu  quali  innalza  l' Autor  Piacentino  la  gran  machina  della  fup* 
polla  preterizione..  ■■  c'.  . . ■ 1.  pag.*tj 

CAP.  X X V i I. 

Si  eliminano,  e fi  confidano  le  confidemioof.chel'iiueor  Romano  fa 
fopra  IITeftamento  di  Cado  V.  nel  Capo  XXI V.  ,è  negli  ani  1 ucce!  lì  vi , co' 
qua  li  ttrmina  la  fua  Storia  , per  far  credete,  oli*  Piacenza  fi  reilituì  alla  5ède 
Appltolica  In  perfona dtl  Duca Ortavio.  - ■ . pag.zi6 
CAP.  X X V I I I. 

Si  fa  qui  vedere  l’infedeltà  , e l'audacia  dell’  Avvocato  Piacentino  in 
negare  tanti  acti  pubblici , di  fopra  fedelmente  regillrati  : e fi  rifponde  a quanto 
egli  adduce  per  ilchcrmirfi  dalla  loro  efficacia , e dall’ ollacolo, che  fanno  ai 
fuo  principai’ affuoco-  pag.ijg 

CA  P.  XXIX. 

Si  efamina  al  lume  d’unficuro , e l'ano  Criterio  il  fine,  eh' ebbe  l’Autor 
Piacentino  in  comporre  con  ordine  retrogrado  la  fua  Differtazione  : e fi  fa 
vedere,  eh’ egli  affutamente  fi  i allontanato  dalle  vere  regole  dell’  Illoria  , e 
della  Cronologia , non  per  altro  motivo , che  per  «fuggire  l’obbligo  di  inoltra- 
re il  tìtolo  della  pretefa  fovranità  della  Chiefa  Romana  fopra  il  Ducato  di 
Parma  e Piacenza , e per  poter  fondare  i fuppolti  diritti  nel  nudo  e chimerico 
poffefÌò,e  nell’iniquo  prelidio  della  preferizìone,  la  quale  per  molte  ragioni  fi 
proverà , che  non  può  aver  luogo  nel  calo  noftro . pag.  zj6 

C À P.  X X X. 


L’Avvocato  Piacentino  ci  fafaperc.che  i modi  d’acquiftar'il Dominio 
degli  Stati  fono  comunemente  riputati  il  jui  beili , la  legittima  preterizione, 
Poe»  upazione  femplice  .efenza  titolo , la  derelizione  dell’ antico  veto  Sovra- 
no, e '1  confenfo  de’ Popoli  ; indi  fi  vanta  di  voler  provare,  che  tutte  cotcile 
maniere  concorrono  a liabilire  l’alco  fuprrmo  Dominio  della  Sede  Apoltolica 
nelDucaro  di  Parma  e Piacenza  con  indipendenza  dall’ Imperio.  Qui  dun- 
que fi  «lamina  colla  fcortad’un  lineerò  efaoo  criterio  fe  concorrimi  nel  cafo 
r tjj;  j noftr* 


nodro  tutti  quelli  titoli  per  trasferire  nella  Chiefa  Roman*  lafuppoftada  lui 
favranitA . pag.iay 

CAP.  XXXI. 

(■  Si’cerca  in  primo  luogo,  fe  pollano  tra  il  Romano  Pontefice,  e l’impera- 
dot  Romano  concorrere  i requisiti  uccellar  j di  legittima  preterizione , pernio* 
docile  l’uno  polla  legittimamente  preferivere  con  totale  indipendenza  la  lo* 
vranìtàdegli  Stati  dell’  altro.  E indi  fi  efamina  lalericde’fatti  .edelle  piove 
addotte  dal  Critico  Piacentino  per  iliabilire  a favor  della  Chicfa  l’alto  fupre* 
mg  Dominio  di  Parma  e Piacenza  indipendentemente  dall'Imperio . paga 51 
CAP.  XXXII. 

Si  fa  qui  vedere  l’infulfiilenza  ,e  la  falfitA  de'  fatti, e delle  circoli  anzr 
aggroppate  dall’  Avvocato  Piacentino  per  poter’ad  etfi  applicar  poi  le  condu* 
lioni  legali , che  ammettono  anche  de  jure  Gentium  la  preterizione  dell’alto 
Dominio  de'  Stati , e delle  Provincie . pag.  z8o 

CAP.  XXXIII. 

Per  compimenrodeirOpera  fi  motlra  in  quello  Capitolo  quanto  fieno 
dall’  Avvocato  Piacentino  mal' applicati  al  fatto  della  prefente  controverfia  , 
da  noi  pollo  nel  fuo  vero  Iume,i  principi,  e le  condufioni  infegnate  dagli 
Scrittori  della  Giurifprudenza  pubblica  per  conofeere  quando  abbia,o  non 
abbia  luogo  la  preferizione  della  fovranitA  de’. Stati  del  Sacro  Romano Impe* 
rio; e che  per  confeguenza  cade  rutta  la  gran  machina  della  fua  Ottima- 
zione. pav.tll 

CAP.  XXXIV. 


Si  conclude  l'Opera  motlrando , che  anco  quando  per  efcludere  Poppali» 
preferizione  non  fonerò , come  fono , evidtntifiìme  le  ragioni  addotte  fin  qui , 
ma  incerte, e dubbiofe, non  giovarebbe  tanroetanto  il  beneficio  della  pre* 
fcrizione  alla  Sede  Apotlolica  rontra  il  Sacro  Romano  Imperio  pel  motivo, 
ch’egli  fopraogn' altra  Monarchia  fu  il  più  giutlo,i!più  legittimo, ed  utile 
all'  U man  Genere , e alla  Chiefa , permodoche  la  fietfa  dee  non  che  fpogliarlo, 
procurar,  che  Ca  reintegrato  della  fovraoità  de'  Stati  ingiullamcotc  ufurpa* 
tigli. 
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LIBRO  TERZO 

Della  Apologia 

Pèr  la  Scrittura  pubblicata  in  Milano 
l’anno  170  7. 

E delle 

< Oflèrvazioni  critiche 
Sopra 

Littoria  del  Dominio  temporale 
DELLA  SEDE  APOSTOLICA 
Nel  Ducato 

DI  PARMA,  E PIACENZA, 

Che  abbraccia  le  prò  ve,  e gli  atti  della 
fòvranità  rimala  all’  Imperio  fopra 
Parma  e Piacenza  dal  Pontificato 
di  Giulio  Secondo  a quello 
di  Clemente  XI. 

a LIB.  III. 
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LIB„  IIL  CAP.  L ' 

Comincia  l'tAutor  Romano  il  terzo  Libro  della  fua 
Storia  dall'  occupazione  di  Parma  e Piacenza, 
fatta  da  Giulio  11,  ,e  la  qualifica  per  riacquifio 
di ‘Dominio, in  virtù  della  Lega , unita  dal  Ponte- 
fice contro  Lodovico  XII.  Qui  dunque  fi  fa  vedere 
coll'  autoritàdelle  Bolle  Pontificie, degli fteJIl Scrit- 
tori , citati  dall'  iXvverfario  , che  altro  non  fu 
conchiufo  fra  gli  Xleati , che  di  opporfi  al  Concilia- 
bolo di  Pi  fa  ,di  procurar  l'unione  della  Chiefa,e 
d’ajutarla  a ricuperar  Bologna  e Ferrata  , e non 
già  Parma  e Piacenza , dovute  a Majfimigliano 
Sforza. 


Ebbo  con  ingenuità  confortare, che  nonpotta 
l'Autor  Romano  cominciar'  il  terzo  Libro 
della  fua  Storia  da  un’efordio  più  bello,  nè  più 
corrifpondertte  al  fine  .che  fin  da  principio  mi 
propoli  in  quelle  mie  oflervazioni;.  Onde  con* 
formandomi  io  volentieri  co’fenrimenti  Cuoi , 
replicherò  con  erto  lui, che  abbiam  [piegate 
per  moltiverfi  le  fovrane  ragioni.  Egii  della 
Cbiefa  Romana , ed  io  del  Sacro  Romano  Im- 
periofopra  gli  Stati  di  Parma  e Piacenza 
dal  fecola  ottavo  dinoflra  f alate  fino  a tutto 
il  decimoquinto  j e di  qual  pefo  elle  debbano  riputarfi , il  lafceremo 
confiderete  alle  perfine  ragionevoli , e a quelle , che  non  fono  affatto 
contrarie  al  diritto  di  Natura  e delle  Genti.  Intanto  fiamo  giunti  al 
fccolo  decimofrfto , in  principio  del  quale  accade  ( non  già  come  fuppone 
l'Avverfario)4»  nuova  ricuperazione , ma  l’occupazione  de'  medefinri 
Stati , fatta  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  11.  con  la  moltitudine  di  tali 
e tanti,  non  mica  titoli,  come  vorrebbe  perfuader  lo  Storico,  ma  pre- 
telli , e maneggi , che  da  fe  foli,  e anche  in  parte  farebbero  flati  fuffi- 
cientijfimi  per  autenticar  l’infudiitcnza  di  tal'  occupazione , come  tea 
lofio  udiremo. 

Convengo  di  più  con  erto  lui  circa  I pretefli.che  ebbe  Luigi  XII. 
Rè  di  Francia  per  calare  con  pcderofoEfercito  in  Italia, e invadere  lo 
Stato  di  Milano  : e che  ci  fi  fece  Padrone  di  quel  Ducato,  e ancora  delle 
Città  di  Parma  e Piacenza  , cacciatone  Lodovico  Sforma  detto  il 
Moro , il  quale  fe  ne  fuggì  tra  i Grigìoni,  e fu  poi  condotto  prigioniero 
in  Francia , dove  fe  ne  morì . 

Egliè  anche  veriffimo,  che  avutane  indi  il  Rè  Luigi  Flnveftitura 
dall'  Imperador  Mqfimigliano,e  renchtofi  odiofo  con  la fuagran  poten- 
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. q L'àpologìà  del  Domìnio  Imperiale 

%a  noqftdo  all'  ìtali  a , m,t  attfital'Enrapdie  prefica  rj|t^iaGiulio  II. 
per  avergli  occuparo’Bólogna  .per  gli  àiufi  ,che  egR  tflva  al  Duca  di 
Ferrata,  e pel  Conciliabolo  di  Fifa,  farro  intimar  da  lui  col  fine  di  sbalzar, 
fe  mai  avelfe  potuto  .dal  Y rono  Pontificio  fo  fleffoGiulio . Tutto  ciò 
dunque  fu  cqgipne , che  Jì  ftalilific  contro  di  lui  la  gran  Lega  tra  il 
Pontefice  Giulia  11.,  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  d'Aragqna^  i Signori 
Veneziani , nella  quale  vennero  poi  ancora  gli  Svizzeri Arrigo  Vili. 
Rè d' Inghilterra , e l'/mper apice  Majjimiglìarto  L,il quale  con  un'  Ar- 
mata vi  fpéfi't  da  Gerrq anta  filajjìmigtiano  Sforma  figliò  di  Lodovico . 
Vi  fu/peditp  però  quello  Principe, ficcome  teilificano  Giovanni  T ar  ca- 
gno t a Napoletano  nelle  fai  Storie,  e i due  Spagnuoli  Piero  Mejfia  nella 
Vita  dell  lmperador  Majfimigliano , e Prudenzio  di Sihdoval inqucl- 
la  di  Carlo  V.  a ricoverar  lo  Stato  di  Milana  ,ch’  era-dei  Padre.,  C per 
Conseguenza  anche  Parrria  c Piacenza  ? Città  amcndqe  dei  Ducato  di 
Lombardia , polfeduto  fcmpreda’fuci  Antenati,  cominciando  da  Aezo, 
f Giovanni  Viiconti  per  fino  ài  Moro  luo  Padre . .ne.i 

Onde  poco  importa  alla  pprtra  quid  ione  , che  Girolamo  Borgia 
Vajfallt  dellaCorona  di  Spagna , il  quale  fi  ritrovò  in  quegli  affari  , 
fcriveffe , che  que'  Principi  fi  linnlero  in  Lega -Ut  rei  Pontifici!  ai 
Galli!  ,aliifquc  Adverjariii  occupata!  recuperarent  ,&  ipfem  Ponti - 
ficem  primarium  Reìpuhlicte  Caput  obnixc  tuerentur  : c che  confermino 
lo  fteffo  Michele  Coccino , Girolamo  Zurita , Giovanni  Mariana , a’ 
quali  l'adir  lo  Storico , che  la  Lega  fu  (arra  per  la  agii  owipnc  d ' dioipgPa, 
f pei  !<;  altre  Terre de|  Papa, c delia  Ghiefa  ; imgSftTa&hr  rlqn  perqucltp 
gereflanoerti  Autori  .che  (ì  ftjpulalfe  quefto  J ratrato  per  ricuperar’  all» 
SuutaScdc  Pa  r UI.I  c Piacenza, nè  dee  intcnderfi.c  molctj  meno  dirti, 
: dir  vorrebbe  rAvverfario.che  rotelle  Città  veniflcro  folto  quella 


gcircralitàdì  tutte  le  altre  Terre , e Luoghi , che  mediai  ameni  e ,0  ini- 
mediatamente  appaitene  (fero  alla  CA/ffqjpemhè  quello  potrebbe  in 
qualche  modo  arpmecterMe  il  Re  Luigi  Xll. allorché  attaccò  i)  Ducato 
?i  LomhardjijC  nc  fppgljù  Lodavicp  i|  Mqro,  avelfe  anch:  invaia  lo 
Stato  de)  P^pa,cfpqgliatolodell'attual  poifclTo  delle  Cura  rpeueiiiue; 
ma  ciò  non  av  yepne , perchè  in  finii)  politilo  |i  titrovava  il  Moro , e vi  li 
ritrovava  ìq  virtù  di  qn  ruolo  legittimo  e indubitato , guai-  era  gufilo 
delle  invclliture  Imperiali  ; nè  rilpertoa  lui  quefto  politilo  efa  tereote, 
nè  moderno  quello  titolo, (Ih  erano  e l'uno  e|'alrrp  molto  awicbi.e 
trafmedìgli  da' luoi  Antenati,  i quali  .cominciando  da’  tempi  di  Giovata- 
taleazzoVil 


....  and . 

galcaZzo~V  ifconti , e feeodendo  in  giù  per  fino  aldi  ,ghe  lo  ileiìp  Moro 
fu  da*  Franccfi  fcacciatp  d'Italia,  dominarono  Patma  c Piace»»*. e 
tutte  le  a|tfe  Città  di  Lombardia  pacificamente, come  Vadallidell' In* 


e t io , e come  Duchi  e Principi  fubljmati  a si  gran  dignità  da' Cf  fan  d* 
'crmaoja.  Di  più  mi  lulingo  d’aver  provato,  che  le  (lede  Città  furono 


fe . _ . „ 

reputate  Imperiali,  e rnniideratr  (urne  pertinenze  del  Rcgnp  d’Italia 

lenzichf  gli  Avvocati  Romani  con  tutti  li  follimi  della  loro  falla  piale- 
tica  fieno  ipai  (lati  buoni  di  farci  vedere  .clic  la  Sede  Àpoftolic»  vi  averle 
ne’  tempi  antichi  quell’alto  (vipremo  Dominio  .da  loro  tanto  elagerato  a 
p che  vp  lo  avp(fe  ffcrcitarolegittimameptc,e perlpngptempqa  . '» 

Laonde  crederei , phe  qrg  mi  toire  lecito  con  molta  ragion  foftenem  , 
phe  non  potè  giammai  cauer’in  mente  a’ citati  Storici, uè  a’  Prìncipi 
confederati , che  fqtto  lq  nsltjf uzipne  di  Bolugqa , e dell»,  altre Tertedcl 
^paiewUcbìciatVi^pfsndeircto  anche  comprefe  Pamup  Piacene#, 

Se 


Sopra  io  Stato  di  Pirata  t Piacenza.'  j 

Se  il  Leggitore  fi  degnerà  eliminar  ben'  a fondo , e leggere  attenta- 
mente  . come  ho  fatto  io , rutti  quanti  gli  Scrittori , che  adducel’Avyer- 
tarlo, comprenderà  manifcftamcnte , che  i fuoidii'corfi  fono  Tempre in. 
dir  ir. /.atta  ingannarlo^  a farlo  tra  vedere,  e che  non  mai  vanno  dilgiunri 
dagli  equivoci,  e dalle  fallacie  indegne  della  gravità  duna  Storia,  il  di  cui 
più  bel  pregio  è la  fincerità  , e la  candidezza  dichi  la  fcrive , poiché  vedrà 
colla lettura, de  medefimi Scrittori, che  la  mente  de' Collegati, anzi  le 
Belle  Convenzioni , e Capitoli  (tipulari  fra  loro , ad  altro  non  tendevano , 
et*  al  tji<K  d|  liberar. l'Italia  dalla  dominazion  Francefc  : di  aflìcurar  Gio- 
coli. nekPuntificato»,di  far  difeiogliere  il  Conciliabolo  di  Pifa , a cui 
perciò  ofipofc  il  Pontefice  Quel  di  Laterano,di  riacquifiar  Bologna  col 
tuo  Contado  alia  Cincia  ,c  di  (ppgliat'  Alfonfo  d’Elle  di  Ferra/a  , e del 
tuo  Ducato,  come  ardentemente  bramava  il  Papa,  perchè  era  il  Duca 
collegato  col  Rè  di  Francia.  E fe  il  Lettore  vuol  chiarirli  della  verità, 
che  io  tfiico,oifcrvi, come  il  noftroAvvcrfario  cita  per  autenticar  le  lue 
vinoni  Francefco  Guicciardini,  c ne  intercide  il  Teiio . falciando  di  rifi> 
rie  quelle  parole, che  atterrano  tutta  la  fua  gran  machina.  Dice  egli 
dunque  ,che  Frantefco  Guicciardini  tacconi  a,  che  U medefima  Le  gì 
y dì  5.  d'Ottohre  fu  pubblicata  jolennemente ; ,prcfente  il  Pontefice. , 
e tutti  i Cardinali  nella  Chic  fa  di  Santa  Marra  del  Popolo  : e che. 
fu  fatta  non  foto  per  la  ricuperazione  di  Bologna  , ma  di  tutte  le 
all reT erre  ,f  luoghi, che  mediatamente , 0 immediatamente  appar- 
teneSSero  alla Chiefaye, poi  fi  ferma  qui , nc parta piu awanti.g  narrare 
quel  ,che  attrita  il  Guicciardini  medefimo  ; e ciò  perchè  lo  fa  ? lo  fa  per- 
chè quello  Autore  fjdelitiirpo,,  imparziale , e contemporaneo  ci  alficura  , 
che  la  Lega  contenea  ,che  fi  confederavano  per  confermare  principal- 
mente l'unione  della  Chieja,  e ad  e dir pacione  per  difenderla  dallo 
feifma  imminente  del  Conciliabolo  Pifaao,gper  la  ricuperazione  della 
Città  di  Bologna , appartenente  immediatamente  alla  Sedia  Apofio- 
lica,e  di  tutte  le  altreTcrre  ,e  luoghi , che  mediatamente  ,0  imme- 
diatamente fe  gli  appartenejfero , SUffO  IL  QUAL  SENSO  SI 
COMPRENDEVA  FERRARA, e non  mica  Patma , c Piacenza . 

Laonde  poco  giova  all’intenzion  dell' Autor  Romano  l'ufare  le  pa- 
role ftefle  dell,’ Articolo  Xll.fiampate  nelle  lettere  del  Rè  Luigi  XII. 
affinché  la  Chieja  riavere  oltre  a Bologna  , il  poffefio  ancora  alia- 
rum  ‘ quarnmeumque  Qivit al um  ,T errar um  Arcium  , & Locorum.ad 
tandem  Ecclefiam  mediate  ,iel  immediate  peri inentium  ve!  Jpelìan- 
tium  à quocnmqne  , qualitercumque  occupcntur  ; come  altresì  non 
accrefce  forza  veruna  al  fuo  dilcorfo  la  lettera  di  Pietro  Martire  Angle- 
rio d'Aragona  Mini  fi  ro  in  Corte  del  Rè  Cattolico , perchè  aficrifce  con 
quelle  parole:  Faderatos  in  G alluni  cum  Pont  dice  fuerunt  ,<S  noflro 
Regi  i Veneto!-  Initi avtem  f aderii  leges  cdifl<e  funi  ,ut  Rex ,Vene- 
ùque  adfint  ad  recuperando  de  cufiifcumque  injufie  pojfidentit  potè- 
fiate  , facilitata  Ecclefne  , ncc  quifquam  eorum  pedem  e federe  re- 
ferat , nifi  relua  Ecclefue  ad  ynguem  fi  confultum.  Prius  aperte  in 
Gal/iim , l'tcìt-  nomine  fgnetur  nenia , conventum  e fi , quandoquidem 
il  eli,  qui  tatari  profitti  ur  EcdefueTyrannos  ; conciofltacofache  tanto 
luna  .quanto  l'altra  delle  allegare  lettere  non  parlano  nè  di  Parma , nè 
di  Piacenza,  uà  folamente  delle  Città  e Terre  deila  Chiefe,  occupate 
dapli  Ufurpatorl  ,e  da' Tiranni,  proregiuti  dal  Rè  Crillianifiitno.  Le 
due  Città,  delle  quili  noi  favelliamo , non  furono  occupate  da  Lodovi- 
co XII. 
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5 L'<Apohgìa  del  Dominio  Imperiale 

co  XII.  in  odio  della  Sede  Romana , perchè  ella  non  le  poflcdea , nc  tam- 
poco ne  fu  fpogliata  da'  Vifconti , e molto  meno  dagli  Sforzcfchi  ; perchè 
e gli  uni  e gli  altri  le  riconobbero  mai  Tempre  dall’ Imperio.  Laonde  ben 
vede  il  Leggitore , fe  può  lo  Storico  Romano  far  tanto  ftrepito  per  quelle 
lettere,  e (pacciarle,  come  Inftrumemi  autentici,  che  contenghinoefprcf. 
famente.e  nominatamente  Parma  e Piacenza  . 

Io  ammetto  all’ A vverfario,  che  tutti  gli  Scrittori  una  voce  raccon- 
tino,che  in  rifa  Lega  fu  /{abilito  tra  le  altre  Capitolazioni , che  le 
Città  e luoghi , che  ricuperate  fi  foffero  dalle  mani  de'  Francefi , ri- 
mane  fero  in  Signoria  di  coloro  , a’  quali  di  ragion  apparteneaao  ; 
ma  non  pertanto  gli  concedo, che  di  ragione  s’appartenelfero  Parma  e 
Piacenza  alla  Sede  Apoftolica  ; quello  è quel , che  dee  provarfi , che  mai 
non  fi  è provato, nè  giammai  li  proverà: anzi  io  da  ciò  ne  deduco  un- 
argomento  fortilfimo  contro  di  lui,  e fi  follcngo.che  in  virrùdi  tal  Capi- 
tolazione Parma  e Piacenza  doveano  reftìruirfi  a Malfimigliano  Sforza  , 
a cui  di  ragion  fi  apparteneano,  perchè  polfeduteda  fuo  Padre  colle  In  ve- 
lature Imperiali  ,da  fuo  Avolo  paterno , e prima  di  quelli  da'  Vifconti , e 
come  Vicarj  Imperiali, e come  Duchi  di  Lombardia  .creati  dagl'Impe- 
radori  con  quell’  ampiezza  di  Privilegi,  che  fi  leggon  ne’ Diplomi,  da  noi 
fedelmente  regiftrati  fui  fine  del  fecondo  Libro  di  quelle  olfervazioni . 
E in  fatti  cosi  l'intefero  tutti  i Collegati,  e particolarmente  Ferdinando 
il  Cattolico , il  quale  altamente  fi  querelava , perchè  Giulio  II.  in  vece  di 
confegnar  Parma  e Piacenza  a quel  Principe,  cercava  preteili  per  rìte- 
nerfcle,come  fece  fino  alla  fua  morte,  dopo  la  quale  Ferdinando  fece_» 
entrare  le  fue  Truppe  in  Parma  e Piacenza , e confegnarle  al  Duca  di  Mi. 
lano, come  Io  atteflano  tutti  gli  Storici  di  que'tempi,e  lo  proverò  in 
luogo  più  opportuno. 

Poco  dunque  importa;  che  l'Avverfario  fi  vanti , che  quello  Artico- 
lo fu  fatto  vedere  a Carlo  V. , come  certifica  il  Cardinal  Pallavicino , men- 
tre non  gli  fu  perciò  fatto  vedere,  che  abbracciarti  a favor  del  Pontefice  le- 
mentovate  Città  ; e ben  Teppe  quello  Monarca  rifpondergli.e  far  conofce- 
re.che  dovea  intenderfi  nel  lenfo,che  ora  io  provo , e che  intender  fi1 
dee  da  tutte  le  Perfone  veraci , e dabbene . 

E fe  qui  vi  concorrerti  una  ceffone  di  Parma  e Piacenza , fatta 
dallo  ftefio  Imperador  Malfimigliano  alla  Cbiefa  Romana , come  poi  di - 
remo , lo  giudicherà  il  Letrore  ; il  qual  frattanto  fi  degnerà  ortcr'vare  ,che 
lo  Storico  Romano,  conofcendo  la  fiacchezza  del  fuo  difeorfo,  e che  l'in-> 
terpretazione , da  lui  data  al  trattato  di  Lega , non  è verifimile,  ma  fi  op- 
pone a quanto  ne  fcrilfe  il  Guicciardini  Autor  gravillimo , c contempora- 
neo, fe  la  prende  con  erto  lui , e lo  rimprovera , e l'accufa  d’infedeltà  , c_» 
d’incoftanza , e ciò  non  con  altra  maggior  prova,  che  con  quella , che  egli» 
ricava  da  poche  parole  d’una  lettera , che  fuppone  feriti»  dal  Rè  Ferdi- 
nando il  Cattolico  al  Cardinal  Simenes , la  quale  finifee  in  ragguagliarlo 
di  aver  fatto  intendere  al  Rè  Criftianijfimo  di  voler'  impiegar'  ogni  fua 
forza, qua  Ecclefite  Audoritatem  defendamui  ,&  vìm  ornnem  , & ty- 
rannicum  impetum  à communi  Matre  propulfemul . Eda  ta'  parole  mol- 
to generali,  e proferite  fol  peroflentazionedi  pietà,  e di  Religione, Libito 
il Cenfor  Romano , ne  prende  motivo  per  oppoifi  alla  verità,  lafciata 
fcrltta  dal  Guicciardftii,  e pretende  fcreditarlo  con  dire,  che  quefie  chiare 
efprejfioni  di  reprimere  i Tiranni  per  rifu  per  are  il  Patrimonio  , tifar-, 
palo  allaChiefa  Romana , fanno  vedere , che  lo  jcopo  principale  della 
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tega  fu  di  operar  i) , che  alla  Santa  Sede  fi  refiituìjfe  quello , che  fe  le 
apparteneva , di  qualunque  ragion  fi  f offe  ,e  non  già  le  fole  Città  di 
Bologna  e Ferrara , conforme  dopo  narrato  i/verofcrijfe  di  fuo  talento , 
e con  incoftanga  il  Guicciardini , facendone  però  altri  Autore  con  quel 
j no  artificio  .onde  fpejfr  volte  cerca efinfinuare  le  fue proprie  rìflejfio- 
ni  contro  alla  fiile , e alla  finterà  e candida  indifferenga , la  quale  a 
un  verace  lftorico  fi  conviene , il  cuiuficio  ft  è raccontare  con  fedeltà 
i nudi  avvenimenti. 

Se  veemente  fia  lo  Storico  Fiorentino,  o pur'il  Romano,  che  fpeffe 
volte  cerchi  d’infinuare  le  fue  proprie  rifleffioni  contro  allo  Itile, e alla 
lineerà  e candida  indifferenza,  la  quale  a un  verace  lftorico  fi  conviene, 
noniftà  a me  il  dirlo,  il  Lettore  ne  formerà  quel  giudici© , che  fi  convie- 
ne; debbo  però  avvertire  in  difefa  d’uno  Storico  si  degno,  e molto  repu- 
tato da  tutte  le  Nazioni  .che  ’i  fuo  detrattore  lo  accula  troppo  al  torto, 
imputandogli  diaver  lafciato  ferino  di  fuo  talento , che  lo  feopo  della-. 
Lega  loffe.chralla  Santa  Sede  fi  reftituiffero  le  foie  Città  di  Bologna  e 
Ferrara , perchè  dice  il  Guicciardini , che  nello  trattato  fi  fiipulò  la  ri - 
cupe  ragione  Hi  Bologna  in  particolare , e generalmente  di  tutte  le  altre 
Terre  e lunghi , che  mediatamente  ,o  immediatamente  fe  gli  apparir- 
nejfero,  fitto  il  qual  fenfo  fi  comprendea  Ferrara.  Laonde  vede  il  Leg- 
gitore, me  il  Guicciardini  non  dice  quel,  che  finge  il  fuo  Cenfore,ma 
confeift  di  buona  fede , che  lo  feopo  principale  della  Lega  fu  di  operar  si, 
chetila  Santa  Sede  fi  reffituiffe  quello,  che  fe  le  apparteneva  : e che  fe 
difé  ,che  folto  quejìo  fenfo  fi  comprendeva  Ferrara  , non  pertan- 
to dille, che  vi  fi  comprendeva  folamcnte  effa  Città,  e molto  meno  ef- 
Clufe  le  al  ttr,  che  follerò  (late  d i ragion’  indubitata  della  Chiefa  Romana . 

Se  vuol  però  conofccte  il  Lettore  quanto  fiaingiuffo  il  rimprovero 
fatto  al  Guicciardini , cfamini  con  parricolar'  attenzione  ciò  che  fcrificil 
RainaldoO»)  Annaffila  EccJefiafticp  intorno  alla  Lega, di  cui  qui  fi  favella; 
Egli  comprendcrà.che  il  noftro  Avverfario  da  lui  prefe  in  prefficogli  Au- 
tori, che  cita,eancodiverfe  parole, colle  quali  gli  parve  di  poter  dar 
corpoa’fuoifantafmi.machelafciò  poi  d’allegare  tutto  quanto  potea 
farci  venire  in  pieno  cortofcimento  della  verità,  e convalidare  la  vera  e 
genuina  fpiegazionc,  che  il  Guicciardini  diede  a’ Capitoli  della  Lega  ; e 
tra  le  alrre  prove,  maggiori  d’ogni  eccezione,  ommette  due  Bolle  di  Le- 
gazioni, fatte  dallo  Hello  Giulio  li.  una  nel  Cardinal  Giovanni  de  Medici, 
che  poi  fu  Papa  Leone  X.,e  l’altra  nel  Cardinal  Sedunenfe  ; c ficcome  que- 
lli atti  fanno  vedere  con  evidenza  « che  altro  non  fi  trattò  tra  i Confedera- 
ti , nc  fi  cercava  dal  Pontefice  ,che  la  ricuperazione  di  Bologna  col  fuo 
Contado,  e di  Ferrara  con  il  fuo  Ducato  : coslparmi  molto  opportuno 
regiftrarqul  le  parole d’eflì  Brevi  nel  modo, che  fece  il  Rainaldi. 

Antequam  Ravenna  Julius  difeederet  ite.  Joannem  Mediceunt-, 
Sanila  Maria  in  Domìnica  Cardinola»  ob  inventa  florem  impigrum 
ad laborem , & Legatum  renunt savie , atque  bifee  amplijfimis , aliifque 
mandati s ixjìruxit , te  Ciyitatis  Bononienfis,  & Exarcbatus  Ravenna , 
ac  totius  Romandiola  bujufmodi , nec  non  aliorym  quorumeumque , ad 
qua  te  declinare  contigerit , locorum , & Exercitui  bujufmodi  nofiri  no- 
firo  .&  Ecclefia  Romana  nominibus  ad  complendumexpeditionem.it 
recuperai ionem  BONONIENSJS , ET  FERRAR1ENSIS  CiVA 
TATUM,  ET  ALIORUM  LOCORUM,  TERRARUM,  ET 
OPPJDORUM , IN  DUCATU  FERRARENSI,  ET  COMA 
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TATÙ  BONONIENS1  C0NS1STENTJUM,  cum  ommmoda 
potevate  pereipiendi  , f ne  tendi , exereenditic. 

Sancì  ut*  Petrum  anno  Jncarnationu  Dominio a MDX  ■ p 
Olìobri; , Pontificatili  noftri  anno  Vili.  T j,  n 

Quello  poi  dato  al  Cardinal  Sedunenfe  parla  cos \(a)  .Juhuttie.  De 
recupera! ione  Civitatum,  Oppidorum  ,ahorumque  Locornm  ,0  Terra- 
rum ad  noi  ,ti  Santi  am  Romanam  Ecclefiam  legume  peri  meni, um , 
diesato tlefyue  prò  cura  Paftoralii  Offici',  cogitante;,  foruffimum.poten- 
tiffimumque  Exercitum  contea  intuitati;  FiliotBc 
& Alfunfum  Eftenfem  Ferrariam  Civitate; , ad  dui  am  Ecclefiamjegi- 

tìmepertinenteijcupataiàndebitedetìnenteuparavmus.ac  Medium 

Filium  ìoannem  Sanfìw  Maria  in  Domintca  DiaconumCardinalem, 
in  Romandiola  , & dillaCivitate  Bononienf,  noftrum , ti  ApoftoliCf 
Sedi; Legatum  de  Fratrum  noftrorumConfilto  feetmw ,ti  deputavi- 
mus  ,&cum  diflii  occupatoribui  magna  auxilia  praftan  cognovenmui . 
nibil  omittendum  putavimut  ,quod  ve!  ad  offictum  noftrum  ,vel  adta- 
cilitandum  expeditionem  dittar  um  Civitatum , pettinerei , circumjpe- 
lìionem  tu  am  ad  Cariffimi  ìnCrìftoFllii  noftri  Maxim, Pani , in  Impe- 
rat  arem  eie  [li , ti  Helvetiorum , ti  Svitentium , ti ahorum  Principal * 
auxilia  imploranda , ut  capii;  ad  recuperai ionem  Curii atu»  , & Loco- 
rum  bujufmodi , auxilium  nabli , ti  dilla  Sedi  fraftare  volem.bu;  fra- 
effe  deber  es , mittendum  duximus.  DatumRom*  apud  Sane :m  fY- 
trum , anno  Incarnationit  Dominici  MDX  II  V.  Jd.Januaru , t*>  nu- 
be atu;  noftri  anno  IX.  ...  , r . 

Da  quelli  due  Brevi  dunque  con  manifella  chiarezza  fi  lcorge.cne 
il  Guicciardini  era  molto  ben'  informato  delle  Capitolazioni  della  Lega  ì 
e che  ella  non  fu  unita  da  Giulio  II.  ad  altro  fine,  che  per  ricuperar  Bo- 
logna col  fuo  Contado , e (cacciar'  il  Duca  Alfonfo  d’Efte  da  Ferrara , e da 
tutto  il  di  lei  Dominio  : e che  non  fu  mai  mente  de  Principi  confedera- 
ti , nè  tampoco  dello  Beffo  Papa , acquiftar  Parma  e Piacenza  per  la  i*de 
Apoftolica  ; poiché  fé  di  ciò  fi  foffe  tra  loro  convenuto , trattandoli  di  uno 
Stato  molto  importante , c di  due  Città  infigni , fatte  da  lungo  tempo 
membri  principaliffiml  del  Ducato  di  Lombardia  .non  v ha  dubbio  veru- 
no.che  l'avrebbonoefpreffoncl  trattato, eil  PonteBcel  avrebbe  dichia- 
rato ne’  Brevi  di  Legazione, da  lui  dati  a’ due  Cardinali  deMedici.eSe- 

dunenfc;  anzi  l’avrebbe  pretefo  individualmente,  allorché  prima  di  far 

la  Lega  trattava  la  Pace  co’  Francefi , a’ quali  (blamente  chiede  va  Ferra- 
ra , e Bologna , come  attefla  Andrea  Mocenfgb(i)  colle  fot  ma  li  parole. 
Non  tamen  propterea  Pontifex  etiam  dejiflebat  multum  .tifrequenter 
de  Pace  cum  Galli;  agere , ti  vìdei,  atur  ad  ilio;  velie  dej cifcere  , de- 

miffa  Ferrarla , Bononiam  poffet  in  fidem  recipere . 

E tal  verità  fi  fa  Tempre  più  incontraftabile  per  fa  teftimomanzaj 
degli  Scrittori  Spagnuoli , c Inglefi , allegati  dal  Rainaldi  ,(è>  dicendo 
quelli  coll’ autorità  del  Mariana  Storico  Spagnuoto  di  molto  credito  , che 
Ar agoni*  Rex  tic.pnetereaCabanilUfuo  in  Gaìlia Legato  mandavtt 
blandi;  quidem  verbi; , teftato  tamen  Gallum  Regem  moneret  , ut t Bo- 
noniam ;um  fui]  elio  Agro  Pontifici  refiitueret  .necpatereturalriu* 
Pontifici £ Dii  ioni;  Oppida  àfuìt  occupar,,  ac multominu;  he  clejta  Ra- 
cemi urbari , Concilio  convocato , fi  fecut  faxit  > ne  quid  prat crea  ReJ- 
raniat . rat*  fare  tic.  Addunt  Anglici  Hiftonci  (d) 


cem  turbar,  .Concilio convocato,!!  jecu;  jaxi;  ,ng 

Public  a detrimenti  capiat , cura  fore  ti  c . Addunt  Anglici  Hiftonct  (a) 

ante  piata  ìd  bellnm  indiceret  ( favella  del  Rè  d’Inghiltetra  ) legajje^td 
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Ltidovkum  Regrm  Francorum  pium  Sacerdotemjoannem  funghe , qui 
rum  blandii  verbis  adPaccm  ecqu'u  condii ionibui  cum  Romano  Pont  i fi- 
co redintegrandam  permoveret , bafque  /egei  concordia  propofuifie , 
ut  BONONJA  Romana  Ecclejia  reftitueretur  ; à Filano  Conventi- 
culo  Scblfmatil  temerario  agendo  abjìineret  ; denique  caufam  Alfunfi 
Ferrarla  Ducis  per  aquoi  Arbitro 1 dirimi  pateretur  ■ Aùquijjima  erant 
bac  pedalata , qua  Ludovicus  decretum  antea  in  fe  belivi»,  Urgente 
Bonvifw  Pontificio  Internuntio , Indignatiti  refpitit . 

Ci  attefta  le  medefime  cofe  Girolamo  Zurita  celebre  e finceriflimo 
Scrittore  Spagnuolo,  allora  vivente  colle  formali  parole  : vino  en  efia 
fazon  a la  Corte  del  Rey  di  Francia , que  eftava  en  Leon  un  Ambaxa- 
dor  del  Rey  de  Inglaterra , y en  llegando  la  embaxada.que  efolicò , 
fue  tal , que  el  ,y  el  Etnbaxadar  Cabanilloi  requiriercn  con  buenat 
palabrai  al  Rey  de  parte  de  ambo!  Reyei , que  tcbiejle  por  bìen  de 
boluer  a Soletta  ala  Iglcfia  , corno  primero  la  tenia  el  Papa  , y que 
defili  effe  de  dar  favor  ala  convocacion  de!  que  llamaron  Concilio 
Pifano . . . 

La  ftefla  lettera , fcritra  da  Ferdinando  al  Cardinal  Simcnfs  > e della 
quale , giuda  il  fuo  modo  di  fcrivere , fe  non  poche  parole  ne  reca  lo  Sto- 
rico  Romano  .conferma  Tempre  più  quanto  iodico  ; imperciocché  citan- 
doti Rò  Cattolico  quedo fuo  fede!  Minidro  in  tedimonio  delle  fue  folleo- 
tudini  ,e  delle  indudrie.da  luiufatc , per  farchelaChiefa  Romana  rode 
reintegrata  nel  pofleflb  di  Bologna, e nelle  altre  Terre,  toltele  dal  Rè 
Luigi  di  Francia, cosi  gli  dice:  Ipje  tu  conftliorum  meornm  particept 
abur.de  tefiimonio  effe  potei  , quot  rationei  bablenui  inierim  ,quan- 
t amane  indudriam  ,& cogitationem  adbibuerim ,ut  Bononia.O ‘reti- 
qua  Urbei  & Oppida , quibui  Romana  Ecclefia  per  Regem  Gallorum 
privata  eft  .Pontifici  Maximo  reftitnerentiir . E (iccome la Chiefa  Ro- 
mana non  fu  certamente  privata  del  pofleflb  di  Parma  e Piacenza  per  Re- 
sero Gallorum , il  quale  ne  fpogliò  Lodovico  Moro , nè  quedi , ne  luo  la- 
dre le  tolfero  alla  Sede  Apodolica , come  abbiam  veduto  : cosi  ella  e cola 
evidcmiflima.che  le  follecitudini  ,e  le  cure  di  Ferdinando  non  furono 
mai  indirizzare  al  fine, pretefo  dall’ Avvcrfario.  . 

Laonde  pollo  ben’  io  con  molta  ragion  dire  .che  non  già  n Guicciar- 
dini ira  l’Autor  Romano  di  luo  talento,  e facendone  altri  Autore 
con  quel  fuo  artificio  , onde  fempre  cerca  dinfinuare  le  fue  proprie 
■ rìflellìoni  contro  allo  fide , e alla  /incera  e candida  indifferenza, la, 
quale  a un  verace  Ifiorico  fi  conviene,  vuole  da  ogni  fatto, che  rac- 
conta in  quella  fua  pretefa  Storia  tirarne  una  fa Ifa  conjeguepza, , 
per,  foderar  l'ardito  luo  impegno  ; nè  fi  vergogna  d mfultare  Ma  gli 

Autori  di  maggior  credito,  perchè  non  parlano  a modo  fuo  , e or  di  lup- 

porre  .che  molti  altri  aflcrifchinoquel  che  mai  ebbero  in  animo  di  profe- 
rire ; e peravventuraqul  più  che  altrove  fi  ferve  d un  aruficto  tanto  d.fdi- 
cevole  ad  un  verace  Ifiorico  ; imperciocché  pretende , che  nel  Trattato  di 
Lega, in  cui  per  allora  non  s'immifchiò l’Impcradore .mafolamente , 
come  arreda  lo  fiedo  Guicciardini  con  tutti  quanti  ne  fenderò  .gli  fu  ri- 
fervati  faolt  à dentrarvi.fi  fialide  a favor  della  &nta  Sedei  acqui- 
no di  Parma  e Piacenza , fol  perchè  alcuni  Si mici  "a 

Collegati  fi  convenne  la  ricuperazione  di  Bologna , e delle  altre  Terre, 
ufurpatele  da'  Francefi  .quafiche  il  Rè  d’ Aragona  .eli  R«PP^'‘«  Vc~ 
neta^veflero  avuto  ampia  autorità  di  dtfporte  degli  Stati  dell  Imperio, 
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ili  privarlo  della  di  lui  fovranirà.e  di  que’ diritti  .che  gli  fi  appertene- 
■Vano,  concedendo  allaChiefa  il  Dominio  di  due  Città,  dalle  quali  come 
di  Feudi  Imperiali  ne  aveano  i Cefari  di  Germania  dare  le  Invefliturc  pri- 
ma a’  Vifconti.edipoiagliSforzefchi , iquali  le  poflederonoper  il  lun- 
ghifTimocorfodi  150. anni, fenzache mai  vi  fi  opponedero , o riclamat 
fero  i Sommi  Pontefici . Quello  è quello,  che  in  fidanza  cerca  d'infinua- 
re  colle  fne  proprie  rifleflioni  l’Autor  Romano  ; e fe  un  modo  di  ferirne 
pari  a quello  non  abbia  a dirfi  contro  allo  [ile , e alla  [incera  e candida 
indifferenza , la  anale  a un  verace  Iflorico  ft  conviene , io  per  me  non 
fapreiqual  potette  edere  mai  quello,  a cui  folle  con  ragione  dovuta  una 
fomigliante  taccia. 

Da  una  fallacia  parta  l’Awerfario  all'altra , e confondendo  i tempi , 
eie  convenzioni , replica  .che  Arnoldo  Ferronio  continuatore  dell’ i da- 
rla di  Francia  di  Paolo  Emilio  dice , che  Parma  & Placentia  ex  fadere 
Julio  cejfere  ; e Io  fletto  fa  dire  a Onofrio  Panvino  con  quelle  parole: 
Nec  Mora  Bononia , fui  fu  Bentrvolit , Ravennaque  rteepta , Parma 
i T Placentia  ex  f aderii  legibui  Pontifici  tradita1 . 

Sarebbe  flato  da  defidefarfi.che  avelie  il  noftroCenfore  fpiegato 
qui  ,d  i qual  confederazione  parlino  i laudati  Autori  : fe  di  quella  iiipulata 
fra  Giulio  II.  il  Ri  Cattolico,  e i Signori  Veneziani  ,0  pure  dell’altra, 
che  ’l  Sommo  Pontefice  fece  dipoi  con  Maflìmigliano  ; fe  della  prima , già 
fi  è moftrato.che  quelle  Potenze  non  ebbono  tal' intenzione , nè  tanta 
autorità  di  cedere , o di  difporre  degli  Stati  dell’  Imperio,  e di  due  Città , 
fatte  membra,  e pertinenze  del  Ducato  di  Milano  ; fe  poi  della  feconda  , 
fi  faranno  le  opportune  oflèrvaziooi  a fuo  tempo  e luogo:  e ivi  fi  farà  ve- 
dere , che  l’Imperador  permife  al  Pontefice  il  folo  pofleflb  dille  medelime 
Città,  dinanzi  occupate  da  lui  fenza  pregiufdicio  però  de’dtritti  dell' 
imperio. 

intanto  io  prego  il  Lettore  a riflettere  qui  meco , che  i citati  Scritto- 
ri non  arterifeono  ,che  Parma  e Piacenza  fi  rclfituiffero  alla  Chicfa , per- 
chè ufurpatele  da’  Tiranni,  ocomc  membri  dell’Efarcaro,  a lei  fpecran- 
te  io  virtù  delle  fplendide  donazioni  di  Pippino  e di  Cario  Magno;  ma  il 
Ferronio  d ice , eh  e Placentia  & Parma  ex  [a  dere  Julio  cejjere  ,e  cori; 
che  k acquiftò  in  vigor  del  Trattato.  Panvino  poi  favella  più  chiara- 
mente in  favor  della  mia  ortervazione  : imperciocché  quando  narra  la  ri- 
cupefazione  di  Bologna,  a di  Ravenna , perche  Città  della  Chitfa  ,u(à 
di  quelli  termini  : Bononia , pulfts  Benlivolit , Ravennaque  rteepta  ; 
parlandopoidell’occupazionediParmaePiaCenza.non  dice  reeepta, 
ma  ex  [aderii  legibut  tradita , e cosi  non  reftituite  al  Papa , come  ap- 
partenenti a lui  per  antiche  ragioni  ; ma  date  -.tradita  allaChiefa  per 
un  prètefo  novello  titolo  , nato  del  tutto  allora  ex  [aderii  legibm . 
Jflxtt  tUm.  Quindi  affermo  ancor'  lo  all'  AvverfariO , cheora  di  qui  non  farà  trnlagc- 
f*t-  *M-  vole  il  rav  vjfare  poti  qual  fondamento  di  verità  abbia  potuto  fcrlvere  il 

Mufeo  quelle  parole:  Parmamd  Pine  enti  am  Pont  i[ ex  ifuum  priftino 
Domino  refiìtuere  debuilfet , fibi  attribuii  ,& ad  annum  ofque  1515. 
quo  Francifcui  I.  C allìa  Rex  irerum  occupavit , Ecclefia  Romana  f, ine 
titulo  apprebenfam , nfurpqtamquc  retinurt. 

A me  dunque  poco  importa , perchè  nulla  giova  all'intenzion  delio 
Storico  Romano,  cheCelàre Campana  ,e1  Ripamonzioconfclfino  ,che 
il  Papa  non  ebbe  altra  cUra.che  di  ricuperare  Patrimonium  Apoftotìcum, 
P r epe t ere  armii , qua  per  vim,aut  [tandem  olim  effluì  intercepta 

loca ; 
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loca  ; nè  puntomi  dà  faftiJio , che  l’Awcrfario  indi  fi  vanti , che  abbiamo 
per  l'uniforme  confentimento  di  tutti  i più  famofi  /forici  la  maggior 
pqrteVajfallì  diCafa  d'Auflria,e  perciò  non  punto  fofpetti  di  mag- 
gior parzialità  verfo  le  ragioni  di  Roma,  che  verfo  quelle  dell"  Impe- 
rio .qualmente  quella  Lega  fi  diffe  fatta  principalmente , affinché  la 
Chic] a Romana  ricuperale  dall'altrui  mani  le  Città  a lei  apparte- 
nenti) conciofliacofache  nonpertanto  dille  mai  alcun  di  loro , che  rotella 
Confederazione  fi  face  (Te  per  (opporre  Parma  e Piacenza  al  Dominio  del 
Papa , nè  quelle  due  Città  a lui  fi  appartenevano  per  modo  che  abbia  po- 
tuto inferirne  lo  Storico,  che  dovefiero  dirli  comprefcfotto  il  fenfodi 
quella  generalità , colla  quale  s’obbligarono  i Collegati  di  affillere , e aiu- 
tare la  Sede  Apoftoìica  in  fino  eh' ella  ricuperato  averte  dall'altrui  mani 
fc't'<irre',le  quali  eranlc  (late  ufurpate.  Imperciocché  quello  potrebbe 
ammetterli  ogni  qualunque  volta  il  Re  Luigi  del  Dominio,  e portello  di 
quelle  Città  ne  averte  fpogliato  la  Chiefa  Romana  ; ma  ei  le  acquillò  con- 
ita  Lodovico  Moro,  il  quale  pofledcale  come  Feudi  dell' Imperio , e come 
tali  furono  dominate  da’Vifconti. 

“■S'Wjfndi  è-,  che , polle  quelle  verità  di  fatto  incontrovertibile  , porto 
ìo  ém  titilla  ragione  voltar, e ritorcere  contra  il  noftro Avvedanole 
èfagernzioni , che  egli  fa  qui  per  dar  credito  a’fuoi  fofifmi.e  dir  con 
franchezza , che  fi c come  tutti  gli  addotti  Scrittori  non  venduti,  nò 
interejfati  per  l'Imperio,  e di  var)  Paefi  in  auel  tempo  intefero  , o 
pofeia  lejfero  le  Capitolazioni  medefime  allor  pubbliche  a tutto  il 
Mondo  , così  a'  giorni  noftri  chi  dopo  l'evidenza  di  tante  prove  vo- 
lejfe  tuttavia  ofiinat amente  fofienere  il  contrario , non  potrebbe  cer- 
tamente acquijtarfi  gran  lode . Intendo  preffo  le  Perfone  veraci  , e 
dabbene, non  parlo  delle  altre , le  acclamazioni , e glt  applaafi  dalle 
quali  per  tutto  ciò,  che  porta  fece  i danni,  e le  offefe  del  Sacro  Ro- 
roana  Imperio  non  mancano  mai. 

Diflì  bene  collo  Storico  Romano,  che  io  intendo  pretto  le  Perfone 
veraci , e dabbene,  e non  parlo  delle  altre,  le  quali  per  tutto  ciò, die 
feco  porta  il  danno,  e 1’offefa  del  Sacro  Romano  Imperio  non  mancano 
mai,  imperciocché  fe  io  averti  intefo  favellare  di  tal  forte  di  Perfone , e 
particolarmente  di  chi  pubblicò  la  Diflertazione  digià  tante  volte  da  me 
confutata , mi  farei  multo  ingannato  perchè  quello  Autore  ad  onta  di  tut- 
ti gli  addotti  Scrittori  non  venduti, nè  interertati per  l'Imperio, volle 
tuttavìa  foftehè re  oftihatamente  il  contrario, benché  forte  certo^he  non  fi 
farebbe acquiftato  gran  lode , come  lo  farò  vedere  nel  feguente  Capitolo . 
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CAP-  * X- 

Si  efamina  quanto  l Avvocato  piacentino  fa  dire  per  tirar' al  fa 
dii  et  no  gli  Articoli  dell*  Legale  fi  rnoftra , che  » con f cadendo ^ egli 
art  ificiof amen!  t i tempi  ,e  i trattati , altro  non  fa  che  favellar 
in  pregiudicb  della  veri! a ,e  del  rifpetto dovuta  agl  imperar- 
dori  ] agl'  Imperiali , e all  Imperio , che  malamente  applica 
al  calo  noftro  i più  iodi  fondamenti  della  Legge  di  Natura, 
e della  ragion  de  Centi  ; co'  quali  fi  prava  qui  , che 
Parma  e Piacenza  erano  dovute , non  a Giulio  IL  . 

mn  tenti  a Majfimtglìan»  Sforma.  , 

i . . 

ptjfertaztone  T TNendo  dunque  l’Avvocato  Piacentino  le  fue  matti  me  co’ Tentinomi 
P‘t.tt.,6r  |J  detto  Storico  Romano  dice  .che  fia  ormai  tempo  decorrere  delle 
fili'  più  volte  nominate  Leghe  di  Giulio  IL, e P apa  Leeone  X-,e 

dalle  guerre  difpendèokjftme , che  la  Santa  Sede  fioflenne  di  Società, 
cogli  Imperatori  Majfimigliano  I- , e Carlo  V. , amminijlrate  ,e  termi- 
nate con  felicità  di  fnccefo , unendo  infume  due  titoli  cadauno  f (pa- 
ratamente dall'altro  [ufficiente  per  gtufiificare  la  conquida  d,  Pia- 
ceaga  ,e  Panna , e loro  Stati  a beneficio  della  Santa  Sede , quando, 
fi  diurjfero  quefii  atti  qualificare  col  titolo  di  conquida,  e non  co » 
quello  di  ricupera,  come  furono  veramente  ricuperate,  e non  pura- 
mente, e /invanente  conquidale,  e quando  votejfimio  metterle  full* 
Ulancia  delia  G rad igia  naturale , e delle  Genti  Jeparat  amente  dall a 
preferitane  .hnthe  dellaGiufiigia  in  afiratto  del  titolo  d' una  Lega 
tra  due , o più  Confederati , e del  diritto  di  guerra , co'  quali  fi  acqui s 
fiana  gli  Stai , td  il  Uro  alto  Deminh , non  vi  fia  Nazione , che  in 
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fi  troll  affé  di  acquiftare  , perchè  allora  t'accomoda  effa  pure  al  di-, 
ritto  di  tutte  le  Genti . 

Dopo  quello  fpeciofo  preambolo  affai  proprio  per  difporre  gli  animi 
fk' Lettori,  che  non  penetrano  più  adentro  l’efenza  delle  caie;  e dopo 
d’avtr  fatto  un  si  bell'encomio  all' inclita  Nazion Germana , premette. 
1‘ Avvocato  noftro  alcuni  principi  del  diritto  di  Natala,  edrlle  Genti,  t, 
per  poterli  applicar' al  (do  dileguo,  e torcerli  malamente  al  calo  no/i  co* 
confonde  fecondo  il  fuo  coti  urne  le  Confederazioni , e i tempi,  e dà  per 
malTima  Indubitata  non  folo  tutto  quanto  è in  quitlione , ma  quel , che 
giammai  non  fu  ; anzi , pattando  più  oltre  colla  fua  arditezza , dice , che 
LudovicoXII.non  ottante  d’effer  flato invcftitodel Ducatodi  Lombar- 
dia da  Majfimigliano  Primo,  il  quale  ninna  confider  azione , e ni  un 
tonto  fece  della  laveftitura  da  lui  conceduta  allo  Sforza  , fu  dall' 
lnvtfitente  mcdejimo  fuorum  ipfe  Confiliorum  autìor  , atque  fuhver- 
f or , riputato  detentore  illegitimo  di  quel  Ducato , e per  cacciamelo 
furono  intraprefe , e felicemente  amminifirate  le  guerre , elee  fi  fecero 
principalmente  dal  Papa  Giulio  IL  in  vigore  della  Confederazione  da 
lui  ftipulata  con  Ilmperadore  Majfimigliano  [addetto,  e folennemtn- 
te  foferitta  da!  Papa  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Ru- 
pia adì  5.  Ottobre  1511- 

Pare  a me  che  l'Avvocato  Piacentino  abbia  nella  fua  DilTcrtazione 
•TI  -i  ‘ 0 imputo 
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imprefo  Indurito  non  (antodi  innalzare  il  Dominio  della  Chiefa  «quan- 
to di  abballare , e deprimere  con  la  dignità  dell’Imperio  Germanico  la 
gloria  » c la  macftà  dc’nollri  Gel  ari . Onde  ( i avvanza  per  gradi,  camini- 
ra  ebe  va  fervendo  glaicia  altresì  più  libero  il  freno  alla  fua  pallìone* 

Egli  è ccrtiiTimo  «chela  teconda  parte  di  coietto  libello  è più  della  prima 

ingiuriola  all'  llluttre  Nazion  Tedcfca  > c a’di  lei  Augufti  Principi.  Im- 
perciocché abbiam  veduto  di  fopra  «che  nel  chiudere  quella  prima  parte 
taccia  dia  Nazione  di  poco  amante  dellaGiuttizia  diftributivajfgrida 
ch'ella  mette  ittqutttiooe  ildirittodi  Natura, e delleGcnri  Ibi  quando 
fi  tratta  di  perdere , e non  di  conquidale  « e rimproccia  Mallimiliano  I.  di 
fuorum  ipj'e  Confiliornm  aulì  or  , atque  fubverfor , ed  ora , nel  dar  prin- 
cipio all’  ultima  parte  « fi  avvanza  colle  malediceoze , perchè  prima  rio- 
faccia  a'Tedefchl  , che  con  mirabil  franchezza  tatto  negano  , tutto 
mettono  in  canzone , ed  aggiugnendo  ingiuftìiiaad  ingjuftizia , pre- 
tendono che  toro  fi  creda  julla  fede  d'un  Coldafto , d'uno  Sletdanq , 
ed  altri  Uro  paijwnatitfum  Connazionali  tante  volte  di  faljtta  con- 
vinti, c dipoi  mettendo, dirò  cosi, la  bocca  in  Cielo, declama  cootre 
k>  (fello  Mattini  igliano , e gli  dice,  che  è vana  impeci  a il  voler  far  pre- 
valer! la  menzogna  alla  verità  ,e  che  poteva  fiudiare  quanto  fapea 
per  render  plaufihilr  la  prefitti**  del  Moro  , ma  non  potrà  jperar 
di  riofeire  nell'intento  di  farla  credere  al  Mondo ■ 

lo  però  noo  debbo  fermarmi  qui  per  rintuzzar  tanta  audacia, e per 
fmentir  si  fatte  calunnie  ette  fono  aliai  roanifefle,  onde  non  le  vorranno 
credere  ncifaggi,  nè  gl’ignoranti,  anzi  oeppureipiu  arrabbiati  nemici 
del  Sacro  Romano  Imperio.  Dirò  bensì,  chequegli  ,1  quali  bramano, 
che  lidia  fede  a’ loro difoorfi  ulano modellia,*  in  lctivendo  procedono, 
eoo  chiarezza , e fiocerità  .edili  ioguono  i tempi,  le  perfone  ,e  gli  atti, 
e non  confondono  appottatamente , ma  piuttofto  efpongono  nettamente 
i latri , c le  cofe  com’  elle  fono . Nulla  di  ciò  fa  quello  Scrittore , ma  con- 
fonde la  verità  con  la  menzogna , uo  fatto  con  1 altro , fconvolgc  1 ordine, 
ed i tempi, attribuifee  ad  unoquantodee  afcnverli  all  alito. e femprc 
ftudia  di  fovvertir  le  ragioni  invincibili  del  Sagro  Romano  Imperio . 

Vuol’  egli  dunque  difendete  dal  vizio  di  ufurpaziooe  anche  in-» 
Tua  origine  l’occupazione , che  di  Parma  e Piacenza  fece  .1  Sommo  Pon- 
tetìceGiulio  II-, quindi  pretende  coprirla  col  fpeztofo  manto  di  giuda 
conouifta, e per  dar  qualche  apparenza  a un  sì  tallo  fuppotlo , tenta  co- 
lorirlo con  duol  titoli  approvati  dalla  ragion  delle  Genti , 1 uno  lo  ricava 
da*  trattati  di  Lega.c  l'altro  lo  fonda  nel  diritto  di  guerra  ; e perche  muno 
di  duelli  realmente  concorre  nel  cafo  nottro , le  li  finge  nella  fila  fiacca 
ì.Im  c con  una  menzogna  folenniifima  non  fi  vergogna  di  alferiredue 
tifiti  l una  che  l’acquifio  di  quelle  Città  fi  fece  da  Giulio  m vigore  della, 
r tirZ’ilne  dTluflipolla  colf  Imperadore  Momigliano  [ud- 
‘detto  ^e  “lù  Un  n entro  te'fofcrìua  dal  Papa  nella  Cbieja  di  S Maria  del 
\ Ottobre  tsn. . e l’altra  che  uno  deg^U  articoli  d, 
^tta  Leo*  contenta , che  Giulio  dovefe  ricuperare  tutti  h Feudi  oc- 
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S'ingegna  dilatarne  le  fimbrie  > e vi  aggiugoedel  fuo  contro  la  comune  di 
tutti  gli  Autori  contemporanei  ,chei Cerano  Comprefe  ancora  Piacenza 
e Parma , le  quali  di  fitto  in  altri  tempi  erano  fiate  concedute  dalla 
Santa  Sede  a i Vifconti  a titolo  di  Vicariato  , i i/uali  avevano  poi  )col]o 
Ingiuftametite  il  giogo  del  legittimo  Sovrano , e di  più  ola  conchiuJcte 
Con  un’  altra  più  manifefta  menzogna  ,cbe  della  verità  dell' accennato 
articolo  fanno  fede  tutti  gli  Storici  delle  cote  d’Italia  ,teftimonio  non 
ignobile  Autore  Tedcfco  ,t  be  bafta  folo  allegare  per  tutti,  e quello 
'AhtorTedefeol  Criftoforo  Pellet , che  fa  le  note  a!  Klocco  de  Erario . 

: Ella  è in  primo  luogo  fallirà  manileftiflìma  .che  l’acquiftodi  Parma 

t Piacenza  fi  facefle  da  Giolio  1 1.  in  vigor  della  Contederazione  da  lui  ili-, 
folata  con  l'Imperador  Mailimigliano;  quanto  io  dico  lo  moitra  l’atto 
dellaflefia  Lega  ,e  il  tempo,  in  cui  aflerifee  l'Avvcriario . che  fi  ftipoiò, 
egli  co'nleifa , che  fu  fóttojeritta  da!  Papa  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria 
de!  Popolo  in  Roma  adì  5.  Ottobre  1 51 1. , dunque  dice  il  fallo.cheGiu- 
lio  acquifiò  Parma , e Piacenza  in  vigore  della  Confederazione  ftipolara 
da  Mailimigliano  .perchè  in  quella  Lega  dell' anno  1 51 1.  altri  non  v’in- 
tervennero , che  il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico,  e'1  Senato  Veneziano , nè 
vi  concorfe  allora  Mailimigliano,  il  quale  non  fi  era  tuttavia  dichiarato 
contra  il  Re  di  Francia , anzi  aderiva  con  elfo  lui  al  Conciliabolo  di  Pifa , 
efacea  la  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia  ; Odafi  il  Guicciardini  (a), 
il  quale  dice  .che  Papa  ,Ginlìo  deliberò  di  far  la  Confederazione  trat- 
tata col  Rè  Cattolico , ed  il  SenatoViniftano , il  quale  fu  ildì$.Otto- 
brepubbiicata  Joìennemente  prefente  il  Papa  ,e  tutti  iCardinali  nella 
Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  ;e  tanto  è fallò,  che  toife  dipelata 
con  l’Imperadore,  quanto  è veriflimo , che  a Cefare  fi  rifervata  fa- 
coltà et entrare  nella  Confederazione,  e medeftmamente  al  Rè  d'Inghil- 
terra ,a  quello  con  incerta  fperanza  et  aver  lo  finalmente  a ft par  are 
dal  Rèdi  Francia,  a quefto  con  efprejfo  confentimento  de!  Cardinal 
Eberacenfe  intervenuto  continuamente  a'  trattamenti  della  Lega’, 
fono  parole  precife  del  Guicciardini , col  quale  concordano  tutti  gli  Scrit- 
tori contemporanei , Spagnuoli,  e Vinlzìani,  e particolarmente  il  Maria- 
na , il  Surita , i|  Gradinigo,  il  Mocenigo , e’I  Bembo . 

Confonde  dunque  l'alluto  Avvocato  Piacentino  la  Lega  pubblicata 
In  Santa  Maria  del  Popolo  adì  di  Ottobre  1511.  fra  il  Sommo  Pontefice 
GiulioII.  ,il  RèCattolico.e  la  Repubblica  Veneta,  con  quella, che  fù 
Zipolata  l'anno fucceifivo  1511. tra  lo (leifo  Pontefice . e l’Imperadore_» 
Mailimigliano  per  isluggire  due  infuperabili  difficoltà  , che  atterrano 
tutto  il  di  lui  faifofiftema,  e fan  vedere,  che  troppo  impertinentemente 
egli  vuol' accomodare, ed  applicar’ al  noilro  fatto  le  conclulioni.che  i 
ProfcfTorl  del  diritto  pubblico  recano  per  conofcere,  quando  nell’ acquifiò 
di  uno  Staro  vi  concorra  per  convalidarlo , e renderlo  giudo , uno  de'due 
accennar!  titoli  di  giuda  guerra , o di  Confederazione  fra  divertì  Principi, 
i quali  tra  fi  abbino  convenuto  il  modo  di  regolarft , e dividere  le  conqui- 
de, da  farfi  contri  il  comune  Nemico  ; conciofliacofache  allo  (ledo  Giulio 
fi  diedero  volontariamenre  i Parmiggiani  ,e  i Piacentini, dopo  la  fuga 
de’  Franteli  dallo  Srato  di  Milano , e av  vanti  che  Mailimigliano  con  lui  fi 
oonfederafle  phmoflo  contro  IViniziani,  che  contro  il  Rè  Luigi , ed  an- 
che perchè  in  quefi’  ulrima  Confederazione  fu  efprcilàmente  dichiarato , 
che  febbene  fi  tollerava  da  Cefare  al  Papa  il  pofjedere  Parma , Reggio  , 
f piacenza , non  s'intendejfe  pregiudicato  alle  ragioni  dell'  Imperio , 

come 
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come  ti  pronta  In  appreffo  più  chiaramente . Vede  pertanto  il  Lettore, 
le  a quello  l'atto  lia  applicabile  la  concludono  legale  delPArumeo  (a)recata 
qui  dall’  A v ver  fa  rio, per  inoltrare  che  la  Chieda  acquiftafle  l’alto  Dominio 
diqudle  Città  .cioè,  che  Latini  aquum  fadus  appellane  cum  feilieet 
parer  bello  de  Captivi t reddenditJUrbibui  tradendii  <equit  conditionibus 
tranfigunt  leg.  in  bello  io.  de  Captivi i , & pofiiliminio  &c. , & fi  quorum 
rei  turbata , pofie/fionei  occupata  erant  e ai  autem  ex  formula  Juril  an- 
tiqui , aut  ex  partii  utrìufque  commodo  componebant . 

La  feconda  menzogna  poi  non  c minor  della  prima , imperciochc_* 
abbiam  veduto  nell’antecedente  Capitolo, colla  autorità  di  ruttigli  Sto- 
rici Contemporanci  .anzi  cogli  lleffi  Brevi  di  Papa  Giulio  elfere  fallo  ciò, 
cheafcerìfce  l’Avverfario  .che  uno  degli  Articoli  di  detta  Lega  conte- 
nea , che  Giulio  doveffe  ricuperare  tutti  li  Feudi  occupati  a pregiudi- 
zio della  Santa  Sede , e non  erano  già  quefli  preci/ amente  rifiretti, 
come  decantano  gli  Awerfarj  della  Santa  Sede, a Bologna  ufurpata 
da'  Bentivogìi , ed  a Ferrara  tenuta  dal  Duca  d'Efte , ma  l'Articolo 
cantava  indefinitamente  de' Feudi  della  Chiefa-  Édegli  èanche  più 
fa  Ilo,  che  »’  nano  comprefe  ancora  Piacenza  e Parma , le  quali  di  fatto 
in  altri  tempi  erano  fiate  concedute  dalla  SantaSede  a'Vifeontì  a ti- 
tolo di  Vicariato,  i quali  avevano  poi  feoffo  il  giogo  del  legittimo  So- 
vrano , concioliiacofache  fé  fi  leggeranno!  attentamente  le  Capitolazioni 
d’elfa  Lega  , e tutti  gli  Scrittori  di  que’ tempi , li  Icorgerà  che  giammai 
non  lìmenruaronoFeudi.e  più  manifettamenre  fi  vtdrà che  non  cade 
mai  nel  pendcrode’Collegati  ,nè  tampoco  del  medeftmo  Pontefice  di  vo- 
ler comprendere  nel  citato  Articolo  le  Città  di  Parma  e Piacenza  perchè 
la  fotlanza  delle  Capitolazioni  li  reftriogea.e  la  mented'ozn’unode’ Con- 
federati era  di  confermar  l'unione  della  Chiefa , difenderla  dallo  Scifma 
imminente  del  Conciliabolo  Pifano  ,e  di  aiutarla  a ricuperare  Bologna, 
e Ferrara  co'  loro  rifpettiviTerritorj  ; Oltre  gli  acceonati  Autori  pro- 
va quella  gran  verità  Pietro  Bembo  Cardinal  di  Santa  Chiefa,  e Segreta- 
rio di  Leone  X-,  nella  fua  Storia  delia  Repubblica  di  Venezia  colle  for- 
mali parole . Roma  autem paucos  pafi  dia  Legato  ( cioè  l’Ambafciador 
Veneto)  procurante  fadui  ab  Julio  , & Ferdinando  Vene t il  per- 

cufumeft&c-cauja  f aderii  propofita eft , qiuejuliui Oallii  ejui  bqfiei 
adjuvantihu  amijerat , recupcrarcntur . Se  pofla  poi  dirli  .che  Giulio 
prendere  Parma , e Piacenza  adjuvantibui  ejui  bofiti  Gallii , e che  per- 
ciò do'’eflero  ricuperatfi  a favor  della  Chiefa,  to  deciderà  ilLettore.il 
quale  di  già  refta  informato  della  inconcuffa  tellimoniaoza  delle  Storie , 
che  quelle  Città  furono  molto  prima  , e pel  Idngocorfo  di  quali  due  Seco- 
li potledute  da’  Vifcontì  .e  Sforzcfchi  come  Vaffalli,  e Feudatari  dell’  Im- 
perio, e non  delta  Sede  Apoflolica,  la quale  non  foto  non  ne  fufpogliata 
dal  Rè  Luigi . comra  cui  frformò  la  Lega  per  obbligarla  reltituir.quan- 
to  le  avea  tolto , ma  nè  meno  da’Sforzefchi , nè  tampoco  dagli  Vilconti: 
E fe  Giovanni , e Lochino  Principi  di  quella  Illuftre  Profapìa  per  liberarli 
dalle  eraviffime  inquietudini  .che  tuttodì  gli  recavano  i Papi  d’Avigrio- 
n*  fi  videro  necellirail  prendere  da  Benedetto XII.  ilVkatlato  de  Stati, 
che  allora  poflede  vano  in  Lombardia , è per  confegueoza  anche  di  Parma 
e Piacenza  , di  già  li  è moflrato  da  me  .che  ral  Vicariato  noi  die  il  Papa.. 

come  Sovrano  di  Parma  e Piacenza,  nè  come  di  Feudo  frettante  allato 
Sede  Apoflolica;  maeomepretefoVicariodelI’ Imperio  da  lui  fuppofto 
vacante  per  le  Semenze,  e Scommuniche  fulminate  da  Giovanni  XXIL 

contro  Lodovico  il  Bairaro  • Onde, 
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Onde , fe  vogliam  decorrerla  fenza  prevenzione  , e lakiati  da  uno 

1 de’lati  i follimi  ,e  !c  fallacie  colorite  dall’  Avvocaro  Piacentino  coll'om- 

bra de’ falfi  titoli  ,dobbiam  confettare, che  il  Sommo  Pontefice  Giulio  li. 
pretefefarfi  Sovranodi  Panna  c Piacenza  , non  aliam  ob c anfani  , ( come 

(a)  dice  Atteneo)  (a)  niftfola  dominandi  cupidinc  .della  qual  padionc  età  al 
Ùipxcfat*.  Parer  di  tutti  gli  Storici  .che  di  lui  parlarono  .dominato  con  tanta  forza, 
lib.Tl. r che  Tempre  reputò  (k)  Jd  in  fumma  fortuna  equini , quod  validim  , & 

(b)  ftta  retinere  privato  Domui , de  alieni!  cenare  Regiam  tandem  eli” . L 
Ta:nuj  Bifi.  di  rotella  immoderata  cupidiggiadiGiulioaltamente  fe  ncdolettc  Giro- 
lamo Moronc  allora  primo  Minillro  di  Maflìmigliano  Sforza  con  Jacopo 

(cj  Cafliglione  Arcivefcovodi  Barri, ed  Ambafciadore  del  Duca  apprelfn  il 
Cede*  n.  5 j.  Papa  in  una  delle  fue  lettere  che  (c)  in  tré  antichi  Volumi  MSS.  li  confer. 
inBltM.Com.  vano  nella  Biblioteca  del  Conte  Reggente  Rubini  Minillro  di  rara  e prò- 
fondidìma  letteratura  , nella  qual  lettera  dopo  d'aver'  il  Moronc  augura- 
Arcbìepifco-  t0  all’ambafciata  del  Caltiglione  miglior’ dito  di  quel  che  non  ebbe  la  tua 
poBarrjpof.  Colla  Repubblica  di  Venezia  gli  dice  cosi  , cum  primum  in  Senato  a tifiti 
> i J urg. i j.  reddito-  fueruut  littorie  tua , qua!  de  Juìii  Pontifici!  vo/antate  dedifii, 
Kol  Se ptem-  eai  confejìim  magna  omnium  al tent ione  recitavi . Vidiffes  eodern  ino- 
rrrtSH.  mento  in  vultu , atque  in  ore  Patrum  marorem , gaudiumque  qua/i  cer- 
tame! . Doluimu!  inquam  omnei  eam  ejfejulii  AMBIT ION  EM , at- 
que inanem  gloriam  , quod  nolit  à Civitatikui  Piacenti a Parmaquc-j 
temperare , fed  okfiinate  admodum  contenda t , ut  beec  diflratlio  fit 
qnoddam  gtoriofum  bene  geftorumfuorum  apud  pofieroi  monumentum , 
quafieamveram  gloriam  putet  alio!  pcrinjuriamdiripere  ,ut  in  alio! 
liberali!  exiflat . Ac  Imperium  noftrum  mutilare,  ut  Apoftolatai  ditio- 
nem  amplifica  , nec  fibi  perfuaderì  patiatur  majorem  fibi  tandem , & 
Apoftoticee  Sedi  auBoritatem  comparatam  iri  fi  Medìolanenfe  Re- 
gnum,& firmtffimum ,validijfimumque  adeo  fit , ut  adverfui  Barbaro- 
rum  incurfiones  in  omni  avo  jubfiftat  ■ 

Del  redo  fe  vorrà  l’Avverfario  far  bene  i conti, e meglio  efaminarli 
al  chiaro  lume  della  Storia , c degli  Autori,  che  fenderò  del  diricco  di  Na- 
tura, e della  ragion  delle  Genti  .ritroverà , a calcolo  fatto , che  non  può 
giammai applicarfi  al cafonoftro nè  l’uno, nè  l’altro  de’ titoli  da  lui  fo- 
gnati; Non  quello  di  Confederazione,  perche  abbiam  veduto  a cofa  fi 
ridringelfero  in  favor  del  Papa  i Capitoli  della  Lega,  e molto  meno  quello 
di  guerra  giuda  perchè  quelle  Città  non  furono  efpugnate  con  J'Armi  di 
SantaChiefa.ma  bensì  furono  i Piacentini , e i Parmiggiani.che,  ab- 
bandonata  l’Italia  da’  Franccfi.fidierono  volontariamente  al  Papa , come 
già  fecero  un’altra  volta  nel  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  Quella  volon- 
taria dedizione  però  di  Popoli  Vada! li  d'un’ altro  Prìncipe  in  circodanze 
limili  alla  nofira  , quanto  peli  nelle  giullc  bilancie  del  diritto  pubblico , Io 
può  fapere  anche  chi  ne  ha  una  fupcrficlal  notìzia,  cuna  fempliceiofari- , 
natura. 

Non  vi  farà  certamente  chi  foftener  pofla , eflfer  lecito  nel  fervor 
della  guerra , che  j’amminHlra  fra  più  Potenze  a una  Città  prima  occupa- 
ta dal  comun  Nemico,  e poi  da  lui  abbandonata  darfi  volontariamente  in 
potere  non  del  fuo  Principe,  ma  d’un’altro  degli  Alcali,  e che  quelli 
abbia  il  dirittodi  ritenerla  per  fe,e  obbligato  non  tia  redimirla  al  tuo 
Confederato, a cui  fu  tolta.  Cottala  a favellar  dirittamente  farebbe  una 
fpecie  di  Aleanza  non  più  udita  fin  qui, né  giammai  praricata  fra  Nazioni 
anco  le  più  barbare , ed  incolte,  e da  ogni  uno  terrebbefi  incomodi  quelle 
focittà  che  chiamami  leonine,  .;  jn. 
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fnol  trillato,  e non  mai  concedo . che  quelle  Città  fodero  Hate  efpu- 
gnatc  a fot  za  d’armi , vorrei  un  poco  fapere  qual  guerra  ebbe  mai  inque' 
tempi  la  Santa  Sede  con  il  Sacro  Romano  Imperio  ,e  Papa  Giulio  coll' 
Imperador  Maflimigliano,  affinché  porcile  dirli,  che  per  ragion  di  guerra 
ne  avelie  la  Chiefa  acqui  flato,  e l'Imperio  perdutoqueli'alro  fupremo 
Dominio  .che  iempre  v ebbe,  e’I  quale  fi  refe  dipoi  incontrallabile  coll' 
Invdlirure , date  prima  a'  Vifcomi , indi  a’Sforzelchi , e poi  al  Rè  Luig- 
giXII.  Co  niella  pure  di  buona  fede  io  Storico  Romano  alla  pag.122. 
della  fua  Storia  , che  tutti  gli  Scrittori  una  voce  raccontano, eoe  in-> 
quefta  fu  ft abilito,  fra  le  altre  Capitolazioni , che  le  Città , e i Luoghi, 
che  ricuperati fi  foJJ  ero  dalle  mani  de'  Beane  e fi,  rimaneffero  in  Signoria 
dì  coloro  , a'  quali  dì  ragion’  appartenevano , e mila  pag.  129.  ,e  i?o.  ri- 
pete il  medefimo, affermando, che  Francefco  Fofcari  diceva  al  Pon » 
trfice  Leone  X. , che  la  fua  Repubblica , di  cui  egli  era  Ambajcìadore 
prefjo  lui , confederoffl  con  Papa  Giulio , ut  Italia  Italorum  effet  ,& 
ficut  antea  unicvique  redderentur , quod  f uum  erat  ; e in  farti  in  quella 
fentenza  convengono  tutti  gli  Storici  di  quel  tempo, e particolarmente 
il  Guicciardini  (a),  il  quale  in  più  luoghi  afferma , elle  i Collegati  imi  (le-  la) 

vano,  che  a Maflimigliano  Sforza  ft  refiituiffèlorStatodi  Milano,  c tutto 
quanto  pofledeva  in  Lombardia  fuo  Padre  fcarciato  d’Italia  daLuigi  XIL  ’ 

Se  dunque  quella  fu  la  convenzione  della  Lega,  e il  di  lei  primario 
fine  fu  che  ad  ognuno  fi  refiituijje  quello,  che  gli  era  fiato  tolto  da'  Fra», 
cefi , cerne  mai  può  l’Avvocato  Piacentino  pretendere  .che  Parma  e Pia- 
cenza dovelferorefiituirfi  al  Papa,  c come  mai  potè  quelli  in  virtù  della  \ 
Confederazione  unir' al  Dominio  della  Chiefa  Romana  Parma  e Piacen- 
za ? Ne  fu  peravvemura  o egli.opureil  fuo AuteceU'orefpogJIatoda' 

Francefr?  Ella  è pur  cola  manifrfia  al  Mondo  tutto,  che  di  quelle  Città 
ne  fu  privato  Lodovico  il  Moro . Abbiamo  pur  provato,  che  quello  Prin- 
cipe le  ricevè  non  dalla  Santa  Sede,  ma  dall’ Imperio  in  feudo,  l'ebbe 
anche  da  ’Wt  ncislao  Giovanni  Galeazzo  Vifcont  i,  e da  Sigiimondo  Filip- 
po Maria  fuo  figliuolo.  Quindiè.che  al  calo  noli  ro  applicar  fi  debbono 
non  le  cantilene  del  Sodila  Piacentino  , ma  le  vere  , c fode  malfime 
della  ragion  delle  Genti  recate  dal  Pufendorffio  (b) , chiamato  dallo  Stori-  ftj 

co  Komao of amofo  Maellrodi  quelle  materie,!!  quale  dice  : videndum,(t  Vvfcnimf. 
paucit  e fi  quomodo  rei  bello  ert'ptte  iterum  ad  antìquot  Dominai  rede * 
ant  ; Ubi  illudquam  maxime  arguitati  naturali  congenere  arbìtramur,  %.cn.( 
ut  per  beilum  capti,  ubi  manuhoftium  quocunque  modo  evaferint , ne-  ’ 

que  Uhi  fide  data  fiat  obflrifii , atque  ad  Juoi  redierint , non  modo  prò- 
fttnum  fiatum,  fed  & omnia  fua  bona,  ac jurarecuperent, quod  autem 
rei  attinet  q canditi  beilum  durai  , fi  hofiibui  iterum  fiat  ereptafive per 
noi  ipfol , five  per  noftroiCivei.vel  Milita  , eoi  ad antiquoi  Domino! 
redire  par  eft , e poco  dopo  : Jntegrr  autem  P apulo  1 , fi  vel  propriii  vi* 
ribui  ,vel  Sociorum  armii , jttgum  bollile  excufjerit  ,fine  dubio  liberta* 
tem  , Ò fiatum  antiquum  recuperai  &c ■ ; e più  chiaramente  ai  poltro 
propofito , quod  fi  pan  Popoli  vindice!  ur  ab  ilio  Popolo, cui  tantifpCr 
avoli  a fuit , aut  ifliut  Sociii  antiquo  iterum  corpori  conjungetur , ac  in 
frifiinum  lottar, , acjura  redibit . 

Eficcome  fino  dall’anno  1397.  furono  Parma  e Piacenza  con  tutte  le 
Cictà  podedure  da  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  unite  in  un  fol  corpo, 
fotto  il  nomedi  Ducato  di  Lombardia,  e vi  perfeverarono  fenza  la  me- 
noma oppotizione  della  Sede  Apoflolica  fino  all’  anno  1499.,  in  cui  Lodo- 
vico  Moro  fu  fpogliatodel  fuo  Dominio  dal  Rè  di  Francia,  cosi  in  fen- 
enza  del  Pufendorffio , e di  tutti  quanti  i ProfelTorì  del  diritto  Pubblico, 

c non 
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aon  potè  giammai  effer  lecito  a Giulio  IL  appropriala  fe  quelle  Città  » 
allorché  furooo  abbandonate  da’ Francefi,  ma  antiquo  itcrum  torpori, 
cui  tantifper  ( cioè  per  anni  l}.  ) ovulfa  fnerant  confungcnda  erant  ,ac 
in  prifintum  locum  ,ÌS  jararedenda . Quellc.dunque  , e non  già  le  alle, 
gatedall' Avverfatio  fono  le  vere  ooncluùoni  applicabili  al  calo  noilro» 
a 'quali  fi  debbono  aggiqgnere  le  altre  recate  da  UgpGtozio(ul,il  più  infr 
goejra  quanti  ieriffero  della  Legge  di  Natura  «e  della  ragion  utile 1 Genti, 
jnftgoandoci  egli , che  reddenda  ergo  font  rei  tale  ibis  ,quibmfueraut 
cjteptje , c quanto  ci  infegnaoi  arreda»  che  taci  Ufi/  fape  vidimui.c  non 
corner  io  di  atteliarloci  » vuol’ anche  provarlo  con. inoumetftbili-.  fatti , ed 
efcmplid’ogreNatione.  Cicerone  (è)  pensò  dinon  poter  meglio  lodar 
in  Senato  Scipione  Africano,  che  col  dir’ a que’ Padri  Conferirci  -.fitenim 
Affanni  P.  Africani  quoque  bumanitatem.it  aqMitatem  cagfiofcatit 
Oppi  cium  HimeramCartbaginenfct  quondam  caper  ant  ,quod  fuerat 
io  primis  Sicilia  clarum  ,&  ornatum,  Scipio  > qui  hoc  digrumi  Popolo 
Romano  arhitraretur  .hello  confetto  , Socio 1 jua  per  noftram  vitto- 
ri  am  recuperare  , Siculi!  omnibus  , Cartbagine  capta  >qua  poluit 
re  flit  venda  curavi!  ■ E quella  eroica  azione  di  redimir’  a’ Confederati 
ciò,  che  loro  fu  tolto  da’  Nemici,  parve  a Cicerone  (c)  cosi  degna  dilaude, 
che  non  fi  faziò  di  commendarla  in  un'altra  Orazione  contro  Verte  inti- 
tolata de  Signis . Dice  Titolivio  (ri), che  gli  Attenled  fentitono  con  piace- 
rne molto  onorarono  gii  Atnbafciadori  de’  Rodiginie  volonrjpti  con  erto 
loro  fi  coliegarono , quorum  rccenf  erat  beneficium  quod  Notes  lunga f 
quatuor  Athenienflum  captai, nuper  à Macedonibui  ,recuperatalque 
remiferant , itaque  ingenti  confenju  he  llum  adterjus  Pbilippum  de • 
(return.  ■■  ■>■■■ 

Aoceefce  forza  almio affuoco un’altrofattodefcritiodal medefimo 
Antore(r);  Dice  egli , che  quando  erano  collegati  i Romanicogli  Atte» 
Died  ,e  gli  Etoli contro  Filippo  Rèdi  Macedonia ,difceptatio  inter  Impe- 
ratore™ Romanum.it  Jt .toloi  orla  efi  de  Tbebit.nameai  P.R-jure  belli 
fatta 1 effe  Quinttim  dicebat , quod  integri!  rebai  Exercitn  ab  J c- 
amoto , locati  in  amicitia , cum  pcteftas  libera  difeendi  abRegf  e (Jet , 
Regiam  Societatem  Romana  prapofuìffent  : Pbaneat  it  prò  Socie- 
tate  beiti,  qua  ante  brllum  babuiffent  , refiitui  AUolii  aquum  ceti - 
febat  ; Non  negava  il  Duce  Romano  ,che  folle  legge  d'equità  il  doverli 
rtdituir’  agli  Etoli  leCitrà  .che  dianzi  poffedeano,  e che  loro  erano  date 
tolte  da  Filippo , ma  folo  adducea  in  fua  difefa , che  gli  deflì  Etoli  aveva- 
no rotto  i patti  ,e  contravenuto  al  Trattato  di  Confederazione  .accora 
dandoli  col  R è di  Macedonia , e daccandofi  dalla  Lega , qua  fi  man  fu  jet 
( confettava  Quìikìo  ) captar  uro  tamen  Urbìum  illa  Ux  fora . Quella 
legge  fu  tempre odèrvata  da  tutte  le  Gentil  principalmente  da’. Romani, 
leggendoli  anche  in  Eutropio  (/)■  che  Pompeo  nella  guerra.chejn  come 
del  Popolo  Romano  amminmrò  contro  Mitridate, dopo, che  l’tbbc-» 
vinto , Armeni  am  Minarem  Dejotaro  Galatia  Regi  donatnt , quia  Sa- 
tini beiti  Mitridatici  fuit , Aitalo  Pylemsni  Papblagoniam  redaidit , 
e lo  dedo  fecero  i Spagnuoli , allorché  prefero  Ccfaiunia , redimendola  , 
come  afferifee  il  Paruta  (g) , a’ Signori  Veneziani,  perchè  la  poliedevano, 
allorché  fu  occupata  da  Solimano  Signor  de’ Turchi.  . 

•Ecco  dunque  cola  tni'mui  a’ Principi  la  giuftigia  naturale  , e delle 
Genti , néri  è Nazione , tèe  in  tatti  i fecali , ed  in  tutto  lUnnerfo  ne 
abbia -mai  fatta  qneftiane  ,alla  riferva  dell'Avvocato  Piacentino . ma 
•.  fol 
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fol  quando  fi  tratta  Ai  confettare  di  buona  fede,  die  Giulio  II.  non  dovea, 
come  a ff-rilce  Titoiivio  (affino  ipfum\  arbìtrio  curili  a agire , ne  appro- 
priarli Par  ma*  Piacenza, ma  rcftirair  le  a'Storzefchi.chenc  furono  fpoglia- 
lida’  Francefi  ,e  la  fciarle  unite  a quello  Sraro,  al  quale  fi  ritrovavano  in- 
corporate da  due  ferali,  maffimamtòte  che  vi  fafòno  incorporare  in  vi- 
gor ile’  replicati  Privilegi  degl’ Imperadori  Romani,  che  iempre  ne  fu- 
rono i Sovrani  da  che  iu  rinnovellato  I’Itri^etio d'Oecidente  nella  Pedo- 
na di  Carlo  Magno , come  G è provato  da  me  con  molta  chiarezza . Ma 
è ormai  tempo , che  lafcìaro  perun  paco  l'Avvocato  Piacentino,  facciam 
rlrorno  allo  Storico  Romano  per  vedere  fé  fra  vero  «come  egli  affetifee, 
che  fi  faceffe  la  dedizione  di  Reggio,  Parma,  e Piacenza  alìaChiefa  in 
virtù  delle  Capitolaziooi  della  Lega  con  Mattmiigtiano  I. 

CAP.  III. 

Dice  1 Autor  Romano  nel Sommario  del  Capìtolo  II  della  fua  Storia, 
che  (cacciati  i Francefi  d'Italia  , li  Piacentini  , e Parmigiani 
fi fottomi  fero  al  Dominio  della  Cbiefa  in  virtù  delle  Capitolazioni 
della  Lega  con  Majjimigliano  Primo  ,e  dalle  prove , che  egli  dà 
per  convalidare  tal"  affittito  .altro  non  fi  deduce , che  que' 
Popoli  inviarono  i loto  Ambafciadori  a Roma  per  fiotto- 
porfi  volontariamente  alla  Signoria  di  Ciurlo  li.  Qui 
dunque  fi  fa  vedere  , che  tal  dedizione  non  feguì 
in  virtù  della  Lega  non  ancora  ratificata  dall"  Im- 
peradore.  Che  quanto  fecero  gli  Ambafciadori  , 
fu  attentato  , e che  le  autorità  recate 
dall’  Amerfario  per  giaftificar  P azio- 
ne del  Pontefice  fi  ritorcono 
contro  lui  - 

IOnon  mi  fermerò  qui  per  far  gran  contrailo  aqnantodice  loStorico 
Romano  nel  fecondo  Capo  del  terzo  Libro  dell*  fua  Storia,  mentre 
la  mia  intenzione  non  fu  mai  di  oppormi  alla  verni  ; confetto 
dunque  di  buona  fede,  che  disfatti  i Francefi  dagli  Efcrciti  collegati,  e li- 
berato non  fellamente  lo  Stato  Ecclefiaflico  .comeafferifcequì  l'Avverfa- 
rio , ma  anche  quello  di  MilanOdall’altniiSigOoria , le  Città  di  Reggio  , 
e Piacerti*  inviarono  Ambafciadori  fpomaneameme  a Roma  per  fono, 
metterli  al  Dominio  deli*  Sede  Apoftoiica;  Quello  però, che  io  franca- 
mente  impugnerò  egli  è il  Sommario  di  queftoCapirolo,col  quale  afferma 
l'Autor  noftro , che  legul  la  dedizione  di  Reggio,  Parma,!  Piacenza  in 
virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega  con  Majjimigliano  Primo  ; imper- 
ciocché una  tal  propoltzione ripugna  ai  (atto, ed  è contraria  alla  (lotica 
veri  tè,  perchè  la  dedizione  de’  Parmigglanl , e Piacentini  fuccedetttj 
avvanti  che  Cefare  fi  unite  alla  Lega  , e quando  egli  fi  confederò  col  Papa 
efpreffamente  fi  drchiwòdaH’uno,  e dall'altro* he  per  quella  ( b)  Capìt da- 
zione , febbrne  fi  toleravailpiffrdere  Parma  .Reggio , e Piacenza,  non 
s'intendeffe  pregi  addato  alle  ragioni  dell"  Imperio , ie  quali  dipoi  fi  fé- 
cero  valere,  come  lo  cooofceremo  nel  progetto  di  quelle  offervazloni; 
Lo  (letto  vieti  confermatodaH’  Angeli  nella  fua  Storia  di  Piuma . 

D-bbo  anche  in  grazia  della  verità  avvertire  in  quello  luogo  alcune 
coft,  che  di  cottila  dedizione  afferma  l’Avverfario,  il  quale  intercide  le 
c x parole 
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parole  del  RainalJi  fa),  le  accomoda  a modo  fuo.c  le  fa  direbbe  gli 
Ambafciadori  di  Piacenza  He.  furono  accolti  in  Conctftoro  pubblico  ti 
dì  26.  di  Luglio  isti.  , effendofi  dichiarato  il  Pontefice  colGra(Jt  di  nou 
voler  riceverli altrimente , che  perVaffalli  antichi, e per  efjere  com- 
par  fi  ,ut  continuine  obedicntiam , & fubjeilionet»  antiquata,  qua  dejut 
anno  anzi  nel  ^benché  prejjo  U Rainaidi  per  .sbaglio  d,  un 

numero  facile  ad  accadere fi  tega  cumpr.us  ejem  SubdtU 

EcclefJ,  ut  confi  at  ex  documenti!  publieis  ,qutc  junt wGazophy/acio 
Fife  ali  ex  aliano  cafu  defierunt  Cune , fed  modo  reverfi junt  continuan- 
tes illam  predili  am  / ubjrlìionem,  la  quale era  fiata  interrotta  dall 
afurpaz'ooc , e intrusone  de'  Vifconti , e degli  Siorzefcbt , 

Tronpomifera  è la  condizione  di  chi  li  ritrovadigià  molto  impe- 
gnato nella  difefa  d’una  caufa , e poco  fornito  di  ragioni  per  foitencrla  ; le 
egli  vuol  profeguir*  il  fuo  aflunro , nofì  può  quali  amnicno  di  non  contra- 
dirli  fevente . ed  è pollo  nella  dura  necellità  di  torcer  iTefii,chc  adduce 
in  fioiltro  fenfo , e di  fervirfi  di  alcuni  altri , che  nulla  provano . 

Abbiam  veduto  nell’antecedente  Capitolo, che  loScorico  nofiro.fi 
prefitte  mortrare  come  le  tante  volte  mentovate  Città  furono  redimite 
alla  Chiefa  in  virtù  delle  Capitolazioni  della  citata  Lega  ; ed  05» perorar’ 
al  fuo  difegno  quanto  fcritto  lafciò  il  Rainaidi  ,ei  cambia  lifienaaje  fi 
vede  obbligato  ammettere  .che  ditfatfi  i Francefi  dagli  Sferrili  colle- 
gati , e liberata  Vltaliada  sì  duro  giogo , i Parmigiani , t Piacentini 
fi  dett  no  volontariamente  alla  Sede  Apofioiica  ; Onde  pofiono  con  mol- 
ta franchezza  dire,  che  fi  contradtce  manifellamentc  , e riconvenirlo  cosi  : 
Dunque  Parma, e Piaenza  non  furono  refi  irai  tc  al  Papa  per  opera  de’ 
Collegati,  non  col  di  loroconfentimenro,  nè  tampoco  in  virtù  delle  Ca- 
pitolazioni dalla  Lega, che  non  ne  parla.  Dunque  la  Sede  Apofioiica 
non  ne  acquiflò  la  Signoria , che  per  mera,  e pura  volontà  di  quei  Popoli, 
i quali  abbandonati  da’  Prefidj  del  Rè  Luigi,  e fciolti  dal  freno  d'ogni 
Dominio , andarono  da  fe  a farli  Vaffalli  del  Pontefice . 

Di  più  per  fervirfi  l’Autor  Romano  delle  autoritàefel  Rainaidi  non 
•puoammenodinon  far  confortare  a Papa  Giulio,  che  la  luppolta  ubbi- 
dienza,e fogge/ ione  de’ Piacentini  ailaChielà  defiit anno  12.71.  .come 
Io  atrofia  lo  fterto  Rainaidi,  non  per  errore  di  fiampa , nc  di  numeri,  come 
fe’l  finge  lo  Storico  ,ma  con  rifJeflione  > e nella  guila  ,che  ìoqul  deferivo 
tal’epoca;ficche  a calcolo  fatto  pel  corfo  longhirtimo  di  anni z^o. , die 
tanti  ne  pattarono  dal  1x71. al  >511.,  in  fenfo  anche  del  Sommo  Pontefice 
ubbidirono  quelle  Città  ad  altri  Sovrani . Se  dunque  per  indubitata  con- 
fdllone  della  parte  contraria  conila  , che  per  due  (ècoli  emez/oParma  , 
e Piacenza  furono  mai  fempre  in  potere  delle Faovglie  de’ Vifoonti.é 
Sforzefthi, ed  unite, eincorporate  alloSratodfcMilano, come  mai  può 
un’  uomo d i mente  fana , e non  prevenuto  dai  fi  a credere , che  nella  Ca  pi- 
rotazione  ftipolara  fra  Collegati  di  ricuperare  le  Terre  appartenenti  alla 
Chiefa , debb  svilì  intendere  comprcfo  l'acquifto di  Parma , c Piacenza , e 
e che  piutrofto  non  debba  dirfi,che  redatte chiaramente,  ed  efpreffamente 
convenuto  fra  gli  Alleati, che  ad  ognuno  dilombimi,  e facciaci  i Fran- 
cefi , dovette  rertieuirfi  quanto  gli  fu  tolto, e cosi  a MarttmiglìanoSfocza 
col  Ducatodi  Milano  anche  Parma , c Piacenza , poffedute  per  tanti  fe- 
coli  da’ fuoi Maggiori,  r i-j\ . 

Ma  partiamo  innanzi  fe  vogliam  vedere, che  i Ttlli,  de’ quali  fcfctve 
. ; 1 i.; . J’Avver- 
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l’Avverfario >o nulla  provano ,o  fe provano , provano  contradi  lui.  II 
Rainaldi  in  quello  fatto  non  parla  da  le , ma  con  la  voce  di  Paride  Graffi 
Maeltro  delle  Sacre  Cerimonie  di  Giulio  II. 

VeVgiamo  un  poco  cola  dice  Monfignor  Graffi.  Egli  dunque  favella 
così  : Die  I-un*  XXVl.Julìi,  quefait  diet,& celebrità!  Sanile  Ann* 
Oratore!  Piacentini  ,Jtve  Nuniii  quatuar  admijfi  fueruul  adConaJio- 
rittm  prafìaturi  obedientiam  , & fidelitatis  juramentum  Sam  ìiffimo 
Domino  na/irojtdió  , e dopo  alcune  altre  parole,  che  non fanno ' al  calo 
noltro . f piega  il  Paride  per  qual  cagione  li  fuddetti  Amba  le  indori  non  fu- 
rono ammelfi  nel  folito  Conci  doro,  e poi  foggiugne  -.petit  a Pontefice  an 
fili  Oratore;  nunc  veniant  tanquam  Subditi  Ecclefue ,yel  incipiant  ex 
nunc  velie  fe  Eeclefì * dare  : quia  in  primo  cafu  fimplicìter  Jnnt admtt- 
tendi,  ìdeft  à nttllh  oboiandiaiec  recipiendi,  & in  fecondo  caju  Junt  alt- 
ter  recìpiendi  ideft  bonorandi . Ora  io  rifletto  qui  .eli  dico,  le  i Piacen- 
tini fi  follerò  portati  a Roma  perfopporfi  al  Dominio  della  Cnicla  , e pre- 
darle l'omaavio  in  virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega , come  mai  avreb- 
be poturoMonfignor  Paride  far'  al  Papa  cottila  inchieda, c come  mai  li  fa- 
rebbe poturoda  lui  dubitare  ledovean  riceverli  come  Inviscidì  Popoli 
liberi , i quali  folamente  allora  andavano  a fottopotii  al  fuaviffimo  giogo 
di SnneaChieia, oppure  come  antichi Vaflalli della : medelima.  Qued: 
cole  ti  faranno  ben  fapure  allora  in  Roma . e le  vi folle  data  unataU.apU 
tolazione  non  l’avrebbe  ignorata  Monfignor  Grafo  . ilquale.come  edr  • 
mo  lece  pubblicare  leCapirolazioni  d'elTa  Lega  nella  Cincia  di  S.  Maria 
del  Popolo,  e il  quale  fari  flatoanchc  informato  (c  di  que  tempi  li  pre, 
tendelie  dalla  Curia  Romana, che  Piacenza  sapparteoelTc  allo  Scatq 

ECClCAbbìam'  intefo  ['interrogazione , che  fece  il  Gradì  al  Papa  ; odetva* 
mo  un  poco  ora  colagli  rifpondeffe  Sua  Santità  .e  vegg.am  fcmwM* 
Infoiò poreffe  conghierturarc  .che  Parma  .c  P.acenza  jconr  nel  e o 
nelle  Capitolazioni  della  Lega  , oppure  fe  rechi  GmJio  II.  pfove  e r^ 
gioni  tali , che  poffi.no  pervaderci  edere  Ilare  quelle  Città  già  «■*" 

di  certo  , e indubitato  D -minio  della  Sede  Apcflol.ca  ; U 'W™  da 
que  fu  quella  : Et  refpondit  mibi  Papa , Oratore!  ifioi  *du”fr  "u™n’ 
ut  continuent  obedientiam  ,& fub,eHipnrm  ù onìat 

MCCLXXII  , nam  , cum  finn,  efent  Subditl  Eee/rgj. //X* 
ex  acni  mentis  publicìs  ,qu<e  flint  in  Cazopbylano  Filca  , ex  aiiquo 
calti  deficrunt  rune,  fed  modo  reverfi  Junt  continuante!  diane  pnmam 
jJbjecìionem,  ideo  non  effe  iftot  fobnuitet 

Snidilo! , a Ho  qui  n Bononienfet , & ahi  (miltter  vellent- admitti. 

Nei  dunque  com  prendiamo,  che  ’l  Sommo  Pontefice non  pa  a 
Capitolazioni,  nèdi  Leghe,  ma  di  antica  l'oggezione , e ubbidienza  ,ut 
mnt ìnitent  r.bedientiam  ,&  fnbjecìionem  antiquata,  qu*  defut  anno 

MCCLXXII.  Seciaveffe  PapaGiuliomeglioilluminaticol  aluari  po- 

fif  e deabalfuo  M adiro  delle  lacre  cerimonie  inqualoccaUone  defut 
fubW&^«a«S^dachi  fofle  allora  (lata  ufurpata  Piacenza 
.r  chiefa,  non  vi  farebbe  oranecelbtà  di  ambir  mvelbgando  la  verità 
dei  fuccelìo'i  ma  paflandofela  fscca niente,  follo  li  sbrigo  , e dille  ex  a tqup 
tlu  Mer^Zc , e qual  Me  quello  cafo  lo  tacque , forfè  perche  noi 
fapcn  • ira  come  lo  porca  Capere, fe  in  quel  medelimo  toppo  Piace, a 
n.eliò’  alla  irelenza  del  Legato  Apoflolico  il  giuramento  di  fedeltà  a Ri- 
? Ilo  Primo  e ne’ tempi  più  addietro  ubbidì  mai  femprc  all  Imperio, 

• « m*» <***> *rs£r 
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refire  nella  fua  lettera  enciclica, da  noi  fedelmente  regiflrara nel  Libro 
antecedente  .che  la  Sede  Apoflolica  non  avea  giammai  pretefo  efercitar’ 
atro  alcuno  di  fovranità  in  Piacenza,  la  quale  Città  ,fe  nelle  arrabiate 
fazioni  de’Guelfi,  e Ghibellini,  e nelle  lunghe  difcordie  tra  ilSacerdo- 
*lo,e  l’Imperio,  tentò  alte  volte  fcuorer’ il  giogo , e fottrarfi  dalla  ubbi- 
dienza de’ Cefari  ,fii  però  in  ogni  tempo  obbligata  ricevere  la  legge , e 
fopporfi  al  Dominio  del  fuo  vero  Signore  ,e  allorché  elh  cadè  per  le 
Civili  difcordie  fotto  la  Dominazione  o de’proprjCirtadini  ,o  de' Stra- 
nieri , tantogli  uni  .quanto  gli  altri  riconobbero  mai  fempre  la  fovranità 
dell’ Imperlo,  per  modo  che  narrando  il  Biondo  (a)  la  perpetua  Magi- 
Aratura  data  da’ Piacentini  a Uberto  Pallavlciro, dice  collantemente , 
che  eaCIvitai  ad  annum  1249.  P*ll*vicinrt  Nobilitili  fuhjelì*  fuit , 
tum  nunquam  priui  cuiquam  alteri  fuhjelìa  faijjel  , qui  non  itali* 
email  aut  faltem  Lombardi re  tctìui  Dominhim  obtinuerit . 

Scrilfe  egli  è vero , il  Pari  Je  ,che  ’l  Sommo  Pontefice  gli  dilli  e (fere 
Itati  prima  I Piacentini  Subditi  Eccitine,  ut  confiat  ex  documenti!  pu- 
hlicir  , qui  funt  in  Ga^opbylacio  Fifcali , ma  quelli  pubblici  documenti 
dove  fono.  Sinora  non  fi  fono  veduti,  ni  In  tante  controverfie  «lotte 
dipoi  per  la  occupazione  di  elfa  Città  vennero  giammai  alla  luce , (landa- 
fene  fempre  afeofi  nel  Gazofilaccio  Fifcale , da  dove, fe  flati  ci  fodero , 
crederei,  che  per  farfene  onore  gli  avrebbe  difloppelliti  fl  noflro  Avver- 
fario.il  quale  accorgendofi , che  non  gli  tornava  molto  a conto  regilìtar 
fedelmente  tutte  le  parole  del  Rainaldi , e conofcendo  anche  quanto  tan- 
raftico  forte  il  fuppoftofartodaCiulio  II.  al  fuo  Paride,  e l'importtbìlirà 
di  foflenerlo , con  maravigliofa  difinvoltura  s’ingegnò  d'intercidere  il  Te- 
llo del  Rainaldi, e col  privilegio  .che  gode  di  famofo  Critico,  fi  prefe 
licenza  di  correggere  i tempi,  di  regolar'il  tutto  a modo  fuo,  e accomo- 
darlo al  fuo  dlfegno;  indi  decidere, come  abbiam  di  fopra  veduto, in 
quella  guifa  : Effendofi  dichiarato  il  Pontefice  col  Graffi  di  non  voler 
riceverli  alt  rimente  .che  perVaJJal/i  antichi,  r per  rffere  compar  (i , 
ut  continnent  obedientiam , 6 1 [ubjelìionem  antiquam , qure  de  hit  anno 
1372.  ( anzi  nel  1374. , brache  prefjo  il  Rainaldi  per  iibaglio  di  un 
numero  facile  ad  accadere  fi  legga  tifi,  ) 

Arre!  bramato,  che  lo  Storico  ti  forte  prefo  Hncommodo  di  recarci 
qui  la  ragione,  per  cui  ei  giudicò,  che  Rainaldi  prenderti  uno  sbaglio, 
allorché  ferirti  non  per  numeri  , ma  per  lertere  , qua  defiit  anno 
MCCLXXJl.,e  defiderarei  ancora , che  ci  avertè  fitto  la  cortefia  di 
chiaritei  del  perché  non  abbia  egli  potuto  abbagliarli  piuttoflo,chc'l 
Rainatdo  Scrittore  diflgemirtimo . 

Io  confetto  di  buona  fede  , che  io  tbaglio  di  un  numero  è facile 
ad  accadere.  Qui  però  non  fi  parladioumerl.madi  lettere  , perché  II 
Ra  inaldo  deferirti  il  tempo,  e gli  anni  per  lettere,  e non  per  numeri. 
DI  più  l’errore  non  iftà  In  pn  fot  numero,  Ma  in  due,  mentre  appo  lo 
flèflo  Autore  fi  legge  MCCLXXII.  ,e  lo  Storico  Romano  Vuol  che  fi  deb- 
ba leggere  1374.  Ma  fi  conceda, che  abbia  sbagliato  il  Ralnaldo , ecolpito 
nel  fegno  l’Avverfario, potrà  egli  per  avventura  ihoflrare, che  fe  non 
mancò  l’antica  fuppofla  ubbidienzade’PiacenriniallaChiefaneil’anno 
1272.  come  al  riferir  del  medrfimo  Scrittore  Pifferi  Giulio  II. , mancarti 
per  lo  meno  l’anno  1 371. , ahzi  nel  1374. , gli  ballerà  forfè  l’animo  di  farci 
vedere , che  Wamenre  In  que’  tempi  quell'  antica  ubbidienza  era  (lata  in- 
terrotta dalP ufurpazione , t tatrufione  de’  Yifcoml  ,e  Sforzcfchi , come 
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d qui  fi  finge?  Io  ben  mi  ricordo  .che  l'accorto  Iftorico  s'induftriò  coll* 
fua  tàlfa  dHIctica farci  credere  quello  inganno, fupponendoci  .che Gre- 
gorio XI,  pell'anoo  137*.  fpogliaffe  i Vilconti  della  Signoria  del  Piacene!- 
no, che  nell’anno  1374.  treajle  Daniello  del  Carretto  Caprtaneum  Gene - 
ralem  io tctoTerrìtorio Piacentino \ E fomiglianri  viiioni  più  ardita- 
mente preteic  inlinuarle  al  Pubblico  l’Avvocato  Piacentino;  Ma  che. 
forfè  io , allorché  ebbelì  a favellare  di  cottili  fatti , non  mofirai  con  chia- 
rezza , chc.il  Papa  non  faceva  In  que"  tempi  la  guerra  a’  Vifconti  per 
acqufilar  Parma  e Piacenza  poffedute  da  eflì  pacificamente,  ma  per  ricu- 
perar Bologna  furptefa  poco  prima  da  loro , e non  feci  peravventura  con 
evidenza  comprendere  »che  l’arme  della  Chiefa  occuparono  bensi  alcune 
CaflcllaherPlaccntino.ma  non  mai  Piacenza?  Quella  Città  perfeverò 
puffetlnpre  nell’ubbldienza  de’Vifconti  dal  di  che  la  ricuperò  Azzo  infin- 
che fi  conchiufe  la  Pace  con  Gregorio  XI.  Indi  per  cotefla  Pace  meglio 
fi  raffodò  la  Signoria  loro, e con  un  titolo  sillabile  pafsò  ne  Difcendenri 
di  Bernabò, e di.Galeazzo,  che  tennero  fempre  quellaCiitàcome  V adalli 
dell*  Impecio.  Motto  poi  Filippo  Maria  ultimo  Duca  di  quella  illullre 
Profapia.i Piacentini  chiamarono  in  loro  aiuto  i Signori  Veneziani, e 
Francefco  Sforza  geòero  di  Filippo  Maria,  di  li  a poco^qe  gli  (cacciò,  e 
uni  un’altf.a  volta  Piacenza  alloStato  di  Milano, e al  pucato  di  Lom- 
bardia tretio  da  ’J/eochlao, confermato  da  Slgìfmondofuotraiello  ,e  ri- 

flabìlito  da  Maffirolgliano,Primo , il  quale  ne  diè  le'Irivuftiture  a Lodovi- 
co il  Moro,  e al  Rè  di  Francia.  . , 

Giudichi  ora  l’erudito  Lettore,  con  qual  fondamento  potè  dir  Gru- 
llo IL,  che  i Piacentini  inviarono  i loro  Ambafciadori  a Roma  , ut 
continuent  obfdientiam  ,&  fubje(tioncm  antiquato,  qua  deflit  anm 
1*7*. , e decida  fe  lo  Storico  Remano  ebbe,  ragion  di  pre  terucre  ,cne  tm 
ubbidienza  era  fiata  interrotta  dall  fiurpefione  de  leticanti  ,e  aegn 
Sforzejcbi  ,c  di  replicare  immediaumenre  ciò  ,che  fuor  di  propoli»  dil- 
le un’aìira  volra^cioè  .però  quefia  medefima  intrufwne  fu  pop  ancor 
interrotta  dal  Vignate , da' Signori  V metani , e dagli  atti , eoe  f ecero 
i Piacentini  per  darfi  al  Legato  Apofioliqo  ,/iccome  pur  da  quelli  fiati 
Abate  di  Cofanjiqva  e fere  itati  i(t  Parma  , e indi  conchiudcre  , ctie 
inoltre  fu  interrotta  dalle  dichiarazioni  del  Concilio  ài  Cqftcuaa , 
prefente  IJmperador  $igjfmonào,  e da  quelle  pure  deg I Impera  dorè 
Wenciilao , Ruperto  ,SigiJ mondo  ftefio , e di  Federigo  III ■ conforme 
digià  fi  è.  fatto  vedere . . 

Ma  ficcorne  tutto  quanto  torna  l'Avverfario  a ridir  ora  in  competi». 
dio.fi  è largamente, e con  inolia  efficacia  da  me  confutato  negli  ultimi 
Capi  dell’  antecedente  Libro , cosi  non  vuo  ,nè  debbo  10  fiancar  il  Letto- 
re col  ripeter’inutilmeme.il  già  detto , potendo  egli  a fuo piacimento 
riconofcetlo  ,c  riconofcendolo  comprenderà , fe  dopo  tanti  iomrni  in- 
ventati dallo  Storico  Romano  per  negar  la  lovranuà  dell  Imperio  in  Par- 
ma  e Piacenza , c dar  qualche  apparenza  a precefi  diritti  della  Corte  K.^ 
mana,  baffi  che  da  lui  fi  efageri  qui, che  fe  fi  riguardano  tutte  queflt 

a-  r A !• fi  .. .,  Jm  ataioal  «MHf/tdl/M  tlùfl/t  VCtttTC  <1^// 


ia  e riacen^at)c  nu»  17  ^ 

Vittimi  requifiti  , i quali  fi  richieggono  per  introdurre  l ufucaptone. 
e la  preferivo**  ; Sembra  ame.cheben’efaminatoil  fatto  colle  lave- 
lliturc  ,c  eoo  gli  Autori  citati  ne’fuddetti  luoghi,  evidentemente^  appa- 
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tifca  che*l  lungo , e pacifico  portello  d'erti  Duchi  .ebbe  tutti  quc'requifi- 
■ti.che  fi  poffono  defiderare  per  rendere  fempre  più  fi tbili  ,e  ferme  le 
ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio,  e che  all'incontro  non  furono  dal 
Pontefice  Giulio  offervate  le  martirne  ,nè  le  regole  della  giurtizia  natu- 
rale, e delle  Genti  .allorché  ricevette  gli  Ambafciadori  Piacentini  come 
Suddiaì  della  Chiefa,  sì  perche  erano  quelli  da  più  fecoli  Vallarti  dei  ine. 
definio  Imperio , si  pecche  la  loro  Città  fi  rirrovava  da  lungo  tempo  unita 
al  Ducato  di  Lombardia  , nella  qual’ unione  perfeveró  per  la  ferie  di  più 
•di  etnto  quindici  anni  feoza  oppolizione , e richiamo  veruno  della  beile 
•Apoftolica , la  quale  riconobbe, e i Vifconti.ed  i Sforzelchi  per  veri-, 
e legittimi  Principi,  e Pofléffori  di  uno  Stato  si  fiorito,  e si  ampio. 

i:y  ù i. , cm i 
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Vuole  lo  Storico  Romano , che  Giulio  11.  riceveffe  Parma  e Piacenza 
Come  antiche  membra  dell' Ef arcata  ; Loda  il  Guicciardini  perchè 
lo  dice,  e finalmente  pretende , che  quelle  Citi  i f afferò  aggiu- 
dicate alla  Chiefa  , primo  pstfiionibus , fecondo , jure  belli , 

- • -■  e rrr^e.jure  poltliminii . Noi  all'incontro  facciata  vedere. 

- che  il  Guicciardini  non  afferma  queljcbe  l'Avverfario 

(appone , che  gli  allegati  titoli  fono  nel  ca/onoflro 
■fra  fe  incompatibili , e che  tutti  e tre  con- 
corrono a convalidar  fempre  più  idiritti 
' ‘ ■ 1 Sovrani  dell' Imperio . -la*- 

NEI  Capìtolo  fecondo  pretefe  lo  Storico  Romano  provare, che  la 
dedizione  di  PArraa  e Piacenza  alla  Chlefa  avvenirti:  in  virtù  delle 
Capitolazioni  della  Lega  con  Màflimlgliano  Primo . Nel  terzo 
poi  cambia  idea,  e dice,  che  Giulio  Secondo  le  ricevè  come  antiche 
membra  dell'  Ef  arcato , e adduce  in  confermazione  della  l'un  fcntenZa  , 
Francefco  Guicciardini , il  quale  vien  lodato  da  lui  perchè  nella  fua  Ifto- 
ria  d'Italia  , raccontando  la  ricuperazione  di  Parma  e piacenza 
fatta  dal  Pontefice  Giulio  candidamente  confeffa  , che  quelle  due 
Cittì  rimafie  vuote  di  Prefidj  Francefi  fi  dettono  volontariamente 
allaChiefa  ,e  cheGiulio  le  ricevette  non  altrimenti , che  come  Cittì 
della  Sede  Apofiolica  , e gii  comprefe  nell'  Ef  arcato . 

Il  Guicciardini  però  non  parla  di  ricuperazione  .nemmeno afferma, 
che  Giulio  le  ricevette  non  altrimenti  , che  come  Cittì  della  Sede 
Apoftolica , e gii  comprefe  nell' Efarcato , ma  folamente  dice,  che  in 
tanta  mutazione  di  eofe , le  Cittì  di  Piacenza  e Parma  fi  dettono 
Volontariamente  al  Pontefice  , il  quale  pretendeva  appartenerjegli 
Come  membri  dell"  Efarcato  di  Ravenna . 

Il  pretendere  però , che  una  cola  lia  così  non  balla  per  far  che  lo  fia , 
ma  inoltre  convien  provarlo , onde  poco  importa, che  Pietro  Martire 
Anglerio &c.  abbia  lafciaro  fcritto  nelle  fue  lettere,  che  Giulio  aderiva 
quelle  Cittì  , membra  fuiffe  quondam  Exarchatus  Ravenna- , e che  le 
chiamava  Exarcbatus  Ravenna  bracbia,  perchè  quanto  fodero  vere,  e 
fondate  quelle  afièrzioni  del  Pontefice , come  appunto  ollerva  l’Awcr  la- 
rio, fi  può  raccorre  dalle  còfe  dette  nel  Libro  primo,  dónde  tarA  anche 
facile  il  giudicare  fe  f Autor  Milanefe  fi  accofti  al  vero  nell'  afferma- 
re,che  il  Papa  { non  già  dalla  ricuperazione  ) come  fcrive  lo  Storico , 
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ma  dall’  occupazione  inpuda  di  quelle  Città  , non  vi  acquijU  niun 
giuflo  titolo , perchè  in  quelle  antecedentemente  nullum  jm  babebat . 

Non  è poi  vero, che  Bonaventura  Angeli  (a),  narrando  nelt  Iftoria 
di  Parma  qtiefto  avvenimento , lo  intorbidi  con  molti  errori  per  non 
dir  aperte  menzogne , egli  è bersi  veriflìmo,  che’!  nofiro  Avverfario 
nonfap.vlar  degli  Autori  .che  ne' loro  ferirti  non  fi  uniformarono  alia 
prelcnte  bifogna  della  Corte  Romana  ,fe  non  con  politivo  ftra pazzo; 
imperciocché  le  ('Angeli  cita  il  Biondo, noi  citerà  già  come  Scrittore  di 
un  fatto  .che  accade  molti  anni  dopo  la  fua  morte,  ma  come  reftimonio 
maggiore  d’ogni  eccezione.il  quale  ci  affìcura,  che  Parma  e Piacenza 
furono  fempre,  e fono  oggidì  ancora  Città  di  Lombardia, e confeguen- 
temente  pertinenze  non  dell’  Efarcato , ma  del  Regno  d'Italia , e fe  affer- 
ma l'Angeli , che  tal' atto  .cioè  l’occupazione  fi  facete  da! Papa  folto 
pretefio  ,cbe  quelle  Città  gli  appari eneffero  come  membri  dell"  Éf ar- 
cato di  Ravenna,  fu  però  contro  le  Convenzioni  della  Lega ; non.» 
affermò  pertanto  una  fallirà , ma  fcriffe  il  vero,  ne  lo  Storico  Romano , 
come  ei  fi  vanta  qui.  ba  moftrato  tutto  il  contrario  con  ogni  eviden- 
za dal  confentimento  univerfale  degli  Storici  , perchè  io  colla.» 
refiimonianza  indubitata  de'  medriimi  Storici  ho  fatto  vedere , che  le 
Capitolazioni  della  Lega  erano  .che  li  reliituiffe  ad  ognuno  de’ Collegati 
quanto  era  fiato  loro  tolto  da'Francefi;  Onde  Parma  e Piacenza  dove- 
vano confcgoarfi  non  al  Pontefice , ma  bensì  a Malfimigliano Sforza, il 
di  cui  Padre  nè  fu  fpogliatodal  Rè  Luigi  XII. , e quella  verità  fi  conferma 
colla  confeflione  dello  fteffo  Avverfario , il  quale  approvando , che  i Capi- 
toli di  effaLega  erano,  che  ognuno  fi  ripigliale  quello  - che  di  ragia- 
ne  fe  gli  apparteneva , viene  altresì  a con  Iellate,  che  non  potea  Giu- 
lio II.  appropriare  a fc  Parma  e Piacenza , ma  dovea  lafciarle  al  Duca  di 
Milano,  a cui  di  ragione  fi  appartenevano,  perchè  erano  membra, e 
appartenenze  antichiflimc  del  Regno  d’Italia , e del  Ducato  di  Lombar- 
dia.come  lo  attefiano  tutti  gli  Storici  contemporanei, e il  Zurira(è) 
Scriitor  Spagnuolo.e  di  femma  fincerità  dice, che ’l  Vicetè  di  Napoli 
General  della  Lega  , e del  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  pafiò  entonces  con 
e!  Ex- r cito  al  Piacentino  , y Parmegano  por  efiar  dela  otra  parte 
del  Pò  ,y  per  efier  Ct marca , donde  el  Campo  ruegor  fe  podria  fofte- 
ner  . De  mas  e fio  lo  bigo  por  fer  aquellas  C.iudades  del  EJìado  de 
Islilan  ,y  avcrlas  cccupado  e!  Papa  Julio  fin  ningun  fondamento . 

La  qual  verità  effendo  fuor  di  controverlia  petchè  autenticata  dal 
fatto , da’  Diplomi  , e dal  comune  confentimento  di  tutti  gli  Autori  di 
que’  tempi , cosi  egli  è cofa  affai  manifella  .che  l'autorità  dell'altro  Scrii- 
tor  Veneziano  Andrea  Mozenigo  citato  dalCenfor  del  Conte  Caroelli 
fempre  più  conferma  il  mioaffunto  ; imperciocché , fe  egli  come  afferifee 
lo  tìeffo  noftro  Avverfario,  fcrive,  che  Francefco  Folcati  diceva  al 
Pontefice  Leone  X . ,cbe  la  fua  Repubblica  6tc.  confederojfi  con  Papa 
Giulio . ut  Italia  Italcrum  e {jet , & ficut  antea  unicuiquè  redderetur 
quod  fuum  tft;  Viene  in  legittima confeguenza  a confermar’ ancora» 
che  Parma  e Piacenza  dovevano  redimirli  .riipetto  al  Dominio  diretto, 
aCefare.e  in  quanto  all'utile  a Malfimigliano  Sforza , perchè  quando 
Luigi  XII.occupò  effe  Città  erano  poffedute  dal  Moro, come  Vaffallo 
dell' Imperio, anzi  come  Feudatario  di  Cefare  le  poffedette  poi  dopo  lo 
fieffoRc  di  Francia,  il  quale  non  ebbe  per  raffodate  le  fue  conquide  fe 
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*on  quando  ottenne  da  Maflìmigliano  Primo  le  Invertitore  del  Ducato 
di  Mirano , di  cui  erano  pertinenze  Parma  e Piacenza . 

Ma  qui  facendola  l’Autor  Romano  non  più  da  Storico , ma  da  pro- 
Ifeflbr  del  Gius  pubblico , e daGiudice  di  una  sì  celebre  controveriia  .chiu- 
de il  fuoragionamenro  con  quella  gran  decilione.  Egli  è dunque  chi a? 
ra,f  indubitata  cofa,che  per  tutti  i titoli  fondamentali  del  diritto 
di  Natura , e delle  Genti , quelle  due  Città  rimafero  aggiudicate  alla 
Santa  Sede ; Primo  , paSlionibus  per  le  folenni  Capitolazioni  della 
Lega, per  le  quali  apud  omnci  in  coufejjb  eft  jui  in  aliot  transferì, 
f»)  tome  definifce  il  Pufendorfio  ( ajfamofo  filar  tiro  di  quelle  materie  : Je- 

TrftnJrrf-  condo , jure  belli , per  cui  gìufta  il  Crocio , altro  gran  Maeftioin  fimili 
iaTtrMl  * ,Ktr*  conte  over  ftam  eft  quelle  coje  , le  quali  hoft.lus  per  noi 

(afi.i.f.  ».  fretta  Junt  , ea  non  poffe  vindicari  ab  bis , qui  ante  boftet  utfttot 
7 /ii  4 taf.  pojfederant , <tf  bello  amrferant  : terzo  ,jure  poftlìminii , in  virtù  delie 

• i ><■  quali  fi  tiene  per  certo  expulfis  boftibus  ex  agris , quoi  ceperint , Do, 

minia  eorum  ad  priore s Domino s redire  , come  ftahili/ce  il  medrfiv.a 
Geo?»  ; e queftì  detti  del  Pufendorfio , e del  Grò?»  Scrittori  non  aae- 
reati  alla  Santa  Sede  , fi  tengono  generalmente  per  majjime  fonda- 
mentali  , e per  primi  principi  , a'  quali  non  è lecito  alle  perjone  ra- 
gionevoli Contradire . 

Io  che  tb  profeflione  di  Perfona  ragionevole,  e che  fono  amantiflìmo 
della  verità  .la  quale,  e non  altro  riguardo  mi  ha  pollo  quella  penna  in 
'filano , non  vuo , nè  debbo  contradire  alle  maflìme , nè  a*  fondamenti  ila- 
biliti  dal  Pufendorfio,  e dal  Grazio,  e vennero  tutti  eduequdli  Autori , 
quai  Macliti  famofi  del  diritto  di  Natura,  e delle  Genti  .anzi  bramerei, 
■che  come  tali  li  rifpetraffc  anche  il  noliro  Avvertirlo ,c  non  l’impq- 

gnaffc  quando  parlano  centra  di  lui. 

La  difficoltà  però  .chequi  s’incontra  da  me  ella  non  oafee  già  dalle 
maffime , nè  da'  principi  legali , in  cui  io  convengo  con  l’A  vverfario , ma 
•tutta  rtà  nell' applicazione,  e fe  io  debbo  dirla  come  la  fenco,mi  pare, che 
i titoli  da  lui  allegati  per  giullificar  l'azione  di  Giulio , non  fuio  non  fi 
adattino  ai  cafonollro , ma  che  pugnino piuttollo  fra  fe,e  che  l’uno  fi 
opponga  diametralmente  all’altro  ;S’ei  vuole, che  il  Papa  acquillalle  il 
Dominio  di  Parma, e Piacenza  paclionibut  .cioè  in  virtù  de' Capitoli 
della  Lega , non  può  dir  poi,  che’l  facelfe  jurc  belli,  tanto  più  che  i Popoli 
d'effe  Città  non  furono  vinti  dalle  armi  cpnfederaic , ma  fi  dierooo  fpoq- 
■rancamente  alla  Sede  Apollolicaje  fe  pretende, che  il  Pontefice  fc  nc 
-fecefie  Padrone  jure  beiti  ,eg\\  urta  certamente  in  una  manifelliffima  re- 
pugnanza  ,ed  in  una  chiara  contraddizione , volendo  che  Parma , e Pia- 
tenza  gli  foffero  aggiudicate  jure  poftlìminii  ancora , imperciocché  il  Do- 
mìnio, che  fi  acquiila  dal  Vincitore  jure  belli  prctùppone,che  la  cola 
(t,)  prefa  folle  prima  del  Nemico,  dicendo  perciò  Plutarco  nella  Vita  d'Alef- 
A[ aiiu  Landra  ; Vincente t etiam  ea,  qua  boftìumfunt  fibi  aquircre,  e Agazia  (f) 

**•»•  Tlferifcc,  che  Teodorico,  dappoi  ch'ebbe  vinto  Odoacre^r/rf’ ejusfuerant 
UtGnr  ir  tenuit  belli  jure  ; Onde  (Jgo  Grazio  (c)  citato  dal  noliro  A v vote 

5 S.  belli , tr  Ario  Ci  fa  intendere , che  Hquet  & boc  ut  rei  aliqua  noftra  belli  jure  fiat , 
pac.  Ili.  cap.  requiri , ut  bofiium  fuerit . Quindi  è , che  fe  dia  non  era  del  Nemico, 
f-f.K  non  può  giammai  dirfi,  che  fta  fatta  nolha  jure  belli.  AH’iocomro  il  ti- 

tolo .che  li  funJijvrf  pofilimìnii ptcluppLM:  una  cola  rutta  oppolia  all* 
acquillo.chefifa  jvrrtW/j,  parlando  anche  deik  cole  inanimite  tanto 
mobili, quanto  immobili, concioffiacoiàchc  la  ragion  del  poùliminio, 
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rifpetro  alle  cole  immobili  procede  fellamente  a favore  di  chi  n’era  ante- 
cedentemente il  Padrone , a cui  debbon  perciò  ritornare , e redimirli , ai- 
• lorche  lì  riacquidano.odal  Nemico  li  abbandonano . Cosi  lo  definifee  falla 
traccia  della  ragion  delle  Geori  Paolo  celebre  Giureconfulto  iib.  16.  a Sa- 
vino ; Pofìliminium  eft  jus  amifia  rei  recipienti > ah  extraneo , & in  /ia- 
tiim  priflinum  refi  intenda  internili , ac  libero t Poputos , Regefque  mori- 
bui  Jfgibufque  conflitutum  ,nnm  quod  bello  amifimut  ,aut  etiam  circa  trifr/IIimin. 
bello  m hoc  fi  rurfui  recipiamui , didima  poftliminio  recipere , idque  no-  lìff  fi-- 
turali  aquitate  introdullum  efl , ut  qui  per  injuriam  ab  extraneis  deli-  «'Jf/. 
nebatur , il , ubi  in  finerjuoi  redii/jet , priftinum  jus  fuurn  reciperet . ,«) 

O ide  dille  il  Giureconfulto  Pomponio  riferito  dal  Grazio  (a),  che  verune  &'•'  Jejnrt 
tft  , expulfil  bofiibui  ex  Agris , quoi  cooperine  Dominia  rerum  ad  priore!  * !"*■ 

Dominoi  redire , fio  e Eginam  Infulam  Athenienfibui  ereptam  , veteri-  a*,*/^*' 
bui  Domini i Lacedemoni i rediderunt , Agroi  ex  Gotbii , & Vandali l S Precipua 
recuperato i veterum  PojJ'ejJornm  Hareaibut  reddiderunt  Jufìinianm , VOumxtr. 
aliique  Jmperatorei . • I*b.fr. 

Quindi  è , che  lo  deflb  Groiio  per  darci  a conofcere  quanto  fra  fe  in- 
compatibili  frano  quedi  due  titoli,  e come  mal  lì  aeroplano  inficine, 
ripetendo  la  malfima  da  lui  poco  prima  dabilita, che  ex  bello  jufto  rei 
capientium  fiunt , foggiugne  immediatamente , quivi.  < de  rebus  dedu- 
tenda  funi  qua  recipiuntur  poftliminii  jnre , e ne  adduce  la  ragione, 
perchè  funi  enim  hoc  prò  non  captii  , ed  io  farti  il  podliminio  altro 
non  è che  un  jus  , quod  nafcilur  ex  reditu  in  limen  , ideft  finn  pu- 
bi) cos , e così  il  laudato  Pomponio  alTerlfce  .che  fi  dee  dir  ritornato , o 
liberato  poftliminio  qui  intra  prafidia  no/ira  effe  treperit , e il  citato 
Giureconfulto  Paolo , cum  in  finn  noftros  intravide.  lofio  che  la  fieri-  eapiibu . 
tenta  degli  allegati  Giuteconfulti  fi  riferite  alle  peritane  particolari,  fila- 
no libere,  ofei  ve,  ella  però  ha  luogo, anzi  fi eilende  ancora  a' Popoli  , e 
alle  Città,  le  quali , fcacciatone  il  Nemico,  s’erano  libere,  rialfumono  l'an- 
tico governo  di  Repubblica, e s'erano  ieggette  all’Imperio  d’un  foto, 
ritornano  fotto  la  Dominazione  di  lui  quantunque  fodero  ritolte  a!  Ne- 
mico dall’ arme  de’ Confederati  ,e  non  gii  dagli  Elcrciti  del  primo  Signo- 
te. Cosi  l'intefe  lo  dedoGrozio  alla  (omiglianza  de'fervi  ,i  quali  libe- 
rati dalle  mani  de!  Nemico  drbbonfi  redimire  al  primo  Padrone  di  cui 
erano  allorché  furono  prefi  dal  Nemico  mede  lìmo  .come  oltre  a’  Tedici- 
tari  da  quedo  celebreScritrore , lodecil'erogl’Imperadori Diocleziano, 
e Madìmigliano , dicendo,  che  ficai  libera  captii  ab  boftibui , ac  pofi li- 
min  io  reverfii , flatus  priflinui  reflituitur , jic  /erti  Domino;  unde  fi  ’ ' 
hrte , cujui  meminifli  Anelila  Patrii  fui  fuit,  nec  Commercio  redempta  , / V 
■ efì , reveefa  Dominum  ve I ejut  fequìtur  Succi  ffor em , qui  per  capitvi • 
tattm  batic  umifera! . ■ - ‘ u- 

Bàtterebbe  a mio  credere  quanto  fi  è finora  efaminàto  per  modrare  , 
che  fono  grofiolani  sbagìj  non  dell’  Angeli , ma  dichi  pretende  colla  fpe-  TfitrlaS»- 
ziofiràdetiroli  fondamenralidcldirittodi  Natura  , e delle  Genti  gludifi-  nuonfajt. 
care  l’occupazione  .che  di  Parma  e Piaceaza  lece  Giulio  II. , turtavólra  1 
quando  bramalie  il  Lettere  .ch'io  gli  provadi  ,che  ne  pur  unodi  si  bei  1 ' 
titoli  potè  dar  colore  ad  una  si  manlfefta  ufurpazione , eccomi  pronto  a 
foddisfarlo  ; e che  non  li  pofia  l’azione  di  Giulio  coonedare  col  primo  fon- 
dato in  pofìionibut  delia  Let,a , labbiam  provato  poco  fa  in  tnoltc_, 
guife;  imperciocché  fi  c fatto  vedere  in  primo  luogo,  che  fra  Collegati, 
alerò  non  fi  dipelò  in  favor  della  Chicfa , che  la  ricuperazione  d i Bolo- 
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gna  ,e  di  Ferrar» , io  fecondo , che  nulla  più  pretefe  lo  (ledo  Pontefice , il 
Duale  allorché  i Piacentini  cParmiggiani  mandarono  i loro  Ambafcta- 
dori  a Roma  per  fopporre  le  loro  Città  al  Dominio  della  Sede  Apolìolìca, 
non  pretefe  già  riceverli  in  efecuzione delle folenni Capitolazioni  della 
tega  » macome  antichi  Vadali! , i quali  ex  aliquo  cafu  defitrnnt  d 'edere 
taliiecosi  lo  arredano  il  Paride  Graffi , e Raingldi  ; Terzo  perchè  il  Rè 
Cattolico, e i Signori  Veneziani,  co'  quali  fidamente  eradiquel  tempo 
collegato  Papa  Giulio,  non  potevano  da  fedifporre,  nè  arbitrare  di  Par- 
ma e Piacenza  Città  foggette  all’alto  Dominio  dell'Imperio,  e tolte  dal 
. -Ri  di  Francia  al  Moro  .che  le  poffedea  colle  Inveftirure  di  Maflìmiglia- 
no  Primo;  Siccome  colle  Invcftiture  Imperiali  , c noo  Pontificie  , .le 
, figporeggisrono  iVifconti.  Onde,  dato, e non  mai  conceffo,  che  quei 
Principi  avellerò  efpreffamente  promeffo  al  Papa  d’acquiflar  per  laChie- 
faie  Città  de’quali  fi  favella rotella promiffiooe  farebbe  fiata  inutile, e 
vana  al  riferir  del  Pufendotffio («r),il  quale  ci  fa  fapere,  che  f acuita! 
tnoralis  quid  praftandi  ,aut  ad  pnefi andarti  quid  noi  ciligandì , noiii 
■ quoque  dee  fi  ciré  a res  ,éf  alìiones  alienai  ; qnippe  qua  non  noflro  fed 
alterimi  arbitrio  funt  fnijefl*  ex  quo  confequitur  noi  de  illit  non  coffe 
- fremii  tere,  aut  pacifici,  ut  alter  alìu  noftrojul  attillai  adquirat.ahnm , 
que  iflat  velut  fuo  jure  pofeere  queat  ; E finalmente  fi  èmoftrato,che 
, io  virtù  d'effa  Confederai  ione  dovean  piuteofio  quelle  Città  refiituirfia 
MafEmigliano  Sforza  figliuolo  del  Moro , perchè  quelli , e noo  il  Pontefi- 
ce ne  fu  fpoglwto  da  Luigi  XII .,  e che  lo  Trattato  di  Lega  portava  do- 
. Ver  le  Terre,  da  quali  fi  follerò  facciati  iFrancefi  .ritornare  fotto  la  Si- 
gnoria di  chi  fe  ne  ritrovava  all’ attuai polfelfo, allorché  imedefimi  l’oc- 
cuparooo;caal  l'in refero  i Ylniziani , come  lo  atreliano  tutti  gii  Storici 
-,  di  que’  tempi  «ecosl  lovuole  ancora  la  legge  di  iurte  le  Confederazioni , 
fondata  nella  ragion  de  Gemi, laquale  ci  addita  elfer  cofa  di  fomma 
equità, che  vinto  ilNen  r fi  renda  ad  ognuno  dc'Coliegati  tutto  ciò, 
, che  da  lui  gli  fu  tolto. 

Quando  poi  avelie  lo  Storico  noflro  pretefo  dire,  che  quelle  doe_» 
Città  rimafero  aggiudicate  alla  Santa  Sede , prima  palìionifut  per  le  fo- 
. lenni  Capitolazioni  della  Lega  flipolata  fra  Giulio  II.  ,e  Mallìmigiiano  I. 
ingiù  vede  il  faggio  Lettore  rinfuffiflenza  di  quello  titolo, mentre  egli  già 
. refla  petfuafo , che  non  le  fu  ceduto  nè  Dominio , nè  Sovranità , eflendoft 
« efpreffamente  dichiarato  dalle  Parti , che per  quefta  Capitolazione , (eb- 
lolerava  il  pojì edere  Parma , Reggio , e Piacenza , non  finte*- 
ÌSff  he  pregiudicato  alle  ragioni  dell' Imperio.  Quelle  fono  le  prrcìfc  pa- 
iole de!  Guicciardini  ( b ) il  quale  attella  .che  tal  Confederazione  fi  puf  li- 
( ò fole nnemente  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  de!  Popolo  . Quanto  In- 
foiò fcrirto  il  Guicciardini  viene  confirmato  da  Luigi  C aviteli  (e)  nelll 
. fuoi  Annali  di  Cremona,  aflicurandoci  ,che  de  menfe  Novembri s,  Mafli- 
migliano Cefare, ò fia  in  nome  fuo,  il  VefcovoGurgenfe  fuo  Pknipoten- 
. giglio , adbafot  cumRege  Hifpaniarum  Sommo  Pontifici  advtrtus  Ve- 
neto! ,&  Bentivolioi , dimijfis  Ecclefi*  Parma, & Piacentin  i (alvo 
ijuee  Jmperj, ac  approbatoConcilio  Latrranenfi . , 

s,  (i-  Ed  ecco  qual  fù  la  Lega  , in  virtù  di  cui  fi  vanta  l’Awvcrfario , che 
. tanto  Arnoldo  Fermato  continuatore  della  1 fioria  di  Francia  dì  Paolo 
^Emilio  * quanto  Onofrio  Pannino  fcriffero , che  Parma,  e Piacenza 
.>/»«  ceffere.e  che  furono  Pontifici  tradii * . In  virtù  però  di  rotella 
. lega  nooperdè Cefi» re  le  fue  ragioni, ne  rinunciò  alla  Amanita , che 
* tr  avea 
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' area  l'Imperio  fopra  Patina  > e Piacenza  ,ma  fedo  tollerar  volle  , che  per 
. allora  il  Papa  te  poCfodeiie , Ceche  ritenendole  Giulio  con  tali  condizioni  , 
kquali, al  riferir  delGrozio.(#)<fr4e»/  difetti?  impkri , non  potè  nè 
egli  , nè  pottcro  idi  lui  Succe  (lori  pretendere  d'arar'  acquietato  in  effe 
due  Ciità  maggiori  ragioni  di  quelle,  che  vi  avevano  prima,  nè  prefu- 
mete  .che l’imperio  avelie  abbandonato ,ò ceduto  la  iua  fovranicà,Ia 
quale  con  quello  patto  casi  folennerimafefempreillefa.eprefervatada 
ogni  preterizione , maflime  che  egli  fù  ratificato  di  poi  da  Leone  X-, 
Come  lo  vedremo  a fgo  tempo  ; ballandomi  per  ora  far  vedere , che  quan- 
to iodico  vien  confermato  da’  medetmi  Autori  citati  dall’Avvetfario; 
Dice  dunque  il  Grazio  (£),  che  ad  impedire  qualunque  pregiudizio,  baila 
[altera  ut  proteflalio  de  iure  fiat , e’I  Pufendorffio  (c),aut  [alleile  per 
proteHatìonet  jui  /iti  [alvum  re[en>ct. 

Potea  dunque  arnmeno  l'Autor  Romano  di  citare  il  Pufendorffio  , e 
, fargli  dire  patìbaiiiii  per  le  [olenai  Capitolazioni  della  Lega , per  le 
quali  apud  ornati  in  (onfeffo  eft  jut  ta  alio!  tramferri , imperciocché 
i quell’ Autore  oel  luogo  da  lui  citato  alrro  non  reca , che  la  fegumte  prò 
pofizione  d’eterna  verità  si,  ma  generale  (rf)  : Cai  tram  cura  apud  omrees 
ia  coafelfo  fit  per  pronti  firn , & pali  a jui  io  aliti  tranrferti  : Quello  ado- 
rna però  non  è applicabile  punto  al  calo  noilro,  perchè  Maflìmigliaool. 

. non  promife , nè  «obbligò  per  patto  folenne  di  cedere  alla  Cbiefa  Roma- 
na il  Dominio  di  Parma, e Piacenza, ma  fedamente  ei  dìdwuiÒ,ebe 
[ebbene  fi  tollerava  il  poff edere  Parma  e Piacenza , non  Sintmdrffe 
. pregiudicato  alle  ragioni  dell' Imperio  ; Onde  dee  dirli  .che  la  riferita 
regola  generale  llia  piuttoilo  a noflro  favore,  liccome  a noilro  favore  ità 
j’altto  principio  deldlritiodi  Natura  ,e  delle  Genti  ,oro»a  citato  «cioè, 
che  Ornile  pror.  dazione  fatta  da  Celare,  ed  accertata  dal  Papa  prefervaffe 
ilicfa  per  fempre , c intatta  la  fovraoità , e'I  Dormnlodell’  Imperlo  ; anzi 
avendo  la  Santa  Sede  accettatoti  politilo  di  quelle  Città  con  tal  condizio- 
ne, non  le  rimafe  più  alcun  pretedo  per  impedite, che  qutfie  non  fi  ve- 
ideffero.ein  qualunque  tempo  non  pocelfcro  eliminarti,  perchè  come  li 
. dille  dì  fopra  coll' autorità  del  Grazio  (e),  detrai  autem  condii  hnei  dì[- 
(relè  implori.  pxJtUabsn 

E ftccorpe  fenza  vcrun  fondamento  (crine  Io  Storico  --Romàno»  che 
quelle  due  Città  rimafer»  ageiudicate  alla  Santa  Sede  paSioniten  ;ene\ 
con  minor  ragione  ptetefe , ch’ella  ne  acquillaffe  il  Dominio  fare  belli, 
«con  più  grande  improprietà , per  autenticar  quella  fua  vifrone  ,fi  ferir! 
dell* autorità  d’Ugo Grozio*  il  cjtMlc  nrlCap  XXU.$.  i£.  del  Libro  fc* 
dando  da  lui  citato  non  diceciò  ,ch’ei  vorrebbe  fargli  dire  .come  potrà 
offarwrjo  >1  conefe  Lettore,  Afferma  ber»)  quell' eruditoSeritrore  in 
un’  altro  Ippgp , che  ( /)  illnd  veri  entra  eonlrovfrfiam  efi.fi  suiGtn- 
linai  refpicimra , qua  boftibmper  noi  erepta  [uni  >****"  po  fr vendi- 
tori ai  bil , qui  ani  e ho  fin  nofirci  rat  poffederant  ,C! 'bello  amtfer  ant , 
quiajui  Genliumfitijlei  primum  Domnoi , [flit  Dominio  ente  rno  , dette- 

de  tH»;  ma  quefla  dottrina  nulla  vale  al  calonolhfo  perpiù  ragioni. 

JLa  prima  dunque  farà.peichè  nè  da  Giulio  H-, nè  dagli  Efcrdtl 
confederati  fuerunt  Parma , e Piacenza  a forza  d'arme  bofiibut  erepta, 
ma  iParmiggiani, e i Piacentini  già  Vaflalli  dell' Imperio  andarono  fu- 
tiro, che  fu  T'Itaìj*  abbandoBata  da’  Francefi  ,a  fottoporlt  volontaria- 
mente  al  Dominio  della  Chicfa,  e a giurarle  fedeltà . Quanto  però  fecero, 
Cprouniftro  quei  Popoli  in  quella  accattone, fu.  tuttouullo,  in  valido  >.e 
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. '*  affatto Ingiallo , imperciocché  non  flava  In  loro  mani, ni  pendeadall’ 

RibitriO  loro  fottrarfi  dall' antica  fovranità  dell’ Imperio  per  darti  a quella 
della  Sede  Apoftolica , nè  portano  in  fraude  ,e  pregiudizio  del  vaflallag- 
gio , che  doveano  all'  Imperadore  Signor  diretto  delle  Patrie  loto , giurar 
(•)  fedeltà  al  Papa.  Cosi  lo  prova, e lodecide  il  Pufendorffio(a)  reputato 
i' mala  (3  dall’  Avverfario  per  uno  de'  più  famofi  Maeflri  di  quelle  materie  colle  for- 
gémjà.i  mali  parole  : Hine  & irrita  funt  cmnia  patta  Subditorum  inttr  [e  ,vel 
cap.pi  i (•  cum  aliii , in  fraudtm  fi  dei  fatta , quam  leghimi!  Jmperantibui  de  de - 
runt  Gramondu i Hiftor.  Gali.  I.  V. , qui  fui  Rege  nafeitur  pr  imititi 
fidem  Regi  debet , quàm  fi  quii  aliti i à Rege  fibi  arrogat , rei  aliente  te - 
. merarius Contrettator  eft  ,nec  flandum  patto, quod  cantra  legei  fit , 
t tt  jura  Regni  ;fldefolutui  eft , qui  contra  Regem  fuum fidem  dedit , quo 
. » fpettat , & illud  triti, m , qui  prior  tempore  potior  jure . 

La  feconda  poi  perchè  il  Rè  Luigi  XII.  non  era  Sovrano,  nè  affoluto 
Signore  di  Parma,  e Piacenza,  avendole  ricevute  in  feudo  dall’ Imperio, 
il  quale  riconobbe  per  fupremo  Padrone  nel  modo  mcdcfimo.chc  lo  rico- 
nobbero iVifconti,  e gii Sforzefchi , Itcche quando  anche  per  ragiondi 
. • guerra  , e colla  forza  delll'  arme  avelie  Giulio  II.  ripugnate  cotefle  Città  , 

t.  e fcacciatine  i Franteli , non  potè»  jure  belli  acquiftarvi  maggior  diritto, 

nè  maggior  Dominio  di  quello , che  v i avea  jo  fleflo  Rè  Luigi , e per  con- 
» ■ feguènzj»  l’Imperio  non  rimafe , nè  reftar  potè  fpogliato  della  fua  fovra- 

nità  per  la  chiara , e trita  regola  di  ragione , che  nemo  f luì  jurii  in  alium 
traniferre  poteft , quàm  Me  babet , a cui  fi  aggiugne  l'altra , che  fattum 
tertii , proferì  im  V àjjalli , baud  projuditium  inferro  poteft  vero  Do- 
mino.. 
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, E finalmente  la  terza  fi  trae  dalle  Capitolazioni  di  effa  Lega , e dalla 
Legge  delle  Confederazioni  folita  cuftodirfi  , e otfervarfi  in  cafi  fimili  da 
tutte  le  Nazioni  più  colte, perchè  foodata,  come  già  dilli,  nella  ragion 
• delle  Genti,  la  qual  preferire, che  vinto  il  comun  Nemico,  e {cacciato 
dagli  Stati, che  occupò,  ognuno  de’  Confederati  ripiglia  quel,  che  awanti 
che  fi  facefle  la  guerra  era  fuo,e  riacquifta  il  poffelfo  di  quelle  Terre  ,dcNe 
quali  ne  fu  fpogliato  dal  comun  Nemico;  Cosi  intefero  le  Capitolazio- 
ni della  Lega,  {Confederati  rutti, e particolarmente  i Veneziani , come 
io  confetta  lo  flelfo  Avverfario , e perchè  Giulio  II.  volle  .contra  finteli!, 
genza  de’ luoi Collegati, appropriarli  Parma  e Piacenza  .altamente  fe 
; "r.S“relat?noiSpagnuoli,erimperadore;anzi  i primi , fubito motto 
Giulio  II.  vi  entrarono  colle  loro  Truppe,  non  già  per  farfene  Signori , 
*na  per  redimirle , come  fecero , a Mallìmigliano  Sforza  figliuolo , è ftic- 
«floredi  Lodovtco  il  Moro  .che  ne  fu  fpogliato  dal  Rèdi  Francia  , e cosi 
t loacKfla Girolamo Zurita(^)dicendo:  Mayormente  que  con  la  muerte 
del  Papa  loi  de  la  parte  Pr  ance  fa  moflravan  de  aver  cobrado  mài 
ammo,  fedii  entoncei  con  el Exercito  al  Piacentino  ,y  Parme  (ano 
tftt  tftmr  dela  otta  parte  del  Pò  ,y  por  ferComarca  donde  el  Campo 

d JZ%  de  lo  h,7-  ° P°rf'r  nquelìai  Ciu. 

dadet  de!  Eft  ado  de  Mtlan  ,y  aver  lai  occupadoPapaJulio  fin  nrngim 
fondamento  ,y  qtee  el  Duque  Maximiliano  trabaiava  por  cobrarTai, 
j lop.de  Mtlan  fepufieron  de  tal  manera  en  elio , que  degian  publi- 
SdZfoZZJlZa  tom™«  '«‘otteesfe  barian  Cani  onde  Styqo/, 
Z ’ y ' ?UC  lUmava  Cabomaefiro , que  eftabanpàr 

Embaxadoret  del  Emperador  en  Milan  fueron  a proteflar  alVifhrey 
gMdfi  no  ayudava  al  Duque  à cobrarLi , fienài  el  EmperaaJ SrLe 
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Soberano  ,fe  boluerian  ala  opinion  de  Francia  ; Dioici  elVì/brey  Inetta 
tfperanga.y  bi^oque  el  Duque  eenbiafie al Colegio de Cardenalei noti- 
ficar fu  jufìi^ia , y que  entretanto  luvieffe  forma  corno  fe  apaderaffe 
delta!  ,y  affi  lo  higo,  y cobrofie  luego  Flacengìacon  el  favor  del  Vifiorey, 
y fiuejje  aponer  en  ella.  Lo  (ledo  conferma  il  Guicciardini  (<r)  colie  te- 
gnenti parole;  Morto  il  Pontefice , il  Vkerè  di  Napoli  andato  co' Sol- 
dati Spagnuoli  verfo  Piacenza  .canfirinfie  quella  Cittd  a ritornare, 
come  già  fi oliva , fiotto  l'imperio  de'  Duchi  di  Milano  ; Pelempio  de  Pia- 
centini Jeguitarono  per  lo  mrdefimo  terrore  i Parmigiani . Il  limile 
falciò  fcritto  Andrea  Mozenigo  (b)  nella  fua  Storia  della  Lega  diCam- 
brai  .dove  dice  .che  morto  Giulio  II. , LeoX.  juff'ebìut  eft  tStc.ut  orane  i 
deinde  infipem  pacis  futura  dalli  fiunt  &c. , fed paulo  popi  alìquantum 
e a opimo  rejedit  .finta I ac  Hifpani  cum  Duce  Mediai  ani  Pontifici  ob- 
viam  venerimi  Parmam , & Piacentini#  capere , conferma  il  medeGmo 
l’Angioli(r)  nella  fua  Storia  di  Parma . 

Quindi  è, che  nel  caie»  noftronon  è in  verun  conto  applicabile  la 
dottrina  del  Cirozio (d’idi  (opra  citata  > ma  bensì  l’altra  Temenza  del  me. 
delimo  Autore  da  me  regiftrara  negli  antecedenti  Capitoli  coll'autorità 
di  molti  efempli , e Storie  memorabili , cioè , die  reddend, a ergo  rei 
talet  bis , quibui  fuerant  erepta  ; quod  & faSlum  fiepe  videmut  (tc. 
ficut  autem  rei  Domino  reddenda  funi , ita  & P optili . & partei  Popu- 
lorum  bit,  qui  jui  Imperii  habuerant  ,aut  e ti  am  fibi . fi  fini  fuerant 
furis  ante  vim  iniuftam;  itaSutrium  receptum  , refìitntumque  Sociit 
Carni  Ili  divo  ex  Livio  dtfcimui  ; divinerai , & Meliti  fiuti  U rbibut  refii- 
tuerunt  Lacedemoni i ; Grada  Civitatei  quai  Macedone i invafierant  à 
Flaminio  reddìta  liberi  ali  ; E defcendenao  il  Pufendorffio  (e)  più  parli* 
«ilarmente  al  calo  nodro , dice  : Jnteger  Popului  .fi  ve!  propriii  viribtet, 
pel  Soc  io'  um  armit  jugum  boflile  cxcufjerir  fine  dubio  liberi  atem  ,& 
fiat  umantiquum  recupera!  Ùc.  Idem  quoque  de  parte  alicujui  Populi 
e fi  dicendum  .quod  fi  pan  Populi  vindice!  ur  ab  ilio  Populo  .cui  tan- 
ti/per  avulfia  fuit,  au:  iftiui  Sociit,  antiquo  iterum  corpori  conjungìtur  , 
ac  in  priftinum  locum , ac  fura  redibit  ■ 

Mi  permetta  dunque  il  cortefe Lettore  ridire  ciò, che  io  già  difli 
perchè  troppo  bella  occalìone  me  ne  porgono  Autori  sì  benemeriti  della 
Legge  di  Natura , e della  ragion  delle  Genti  ; Parma  c Piacenza  dettero 
unite  al  Ducato  di  Milanoquafi  duefeColi;  quello  fu  per  pochi  anni  oc* 
cuparo  da’  Francefi , i quali  s’impadronirono  anche  diCotefte  due  Città» 
e dipoi  il  tutto  lì  ricuperò  felicemente  per  la  virtù  de’Collegati , dunque 
le  Città  medciime  antiquo  corpori  fi  doveano  riunire , e nòo  darli  volon- 
taria mente  al  Papa  ; La  qual  propofizione  è tanto  vera  ,che  affermalo 
Aedo  Putendo- dio , che  quando  anche  il  Popolo  s|  di  Parma  , che  di  Pia- 
cenza , non  colle  forze  della  Lega . ma  proprio  aufu  Prafidia  bofiUia 
dejecerit , ad  antiquum  corpus  revertetnr  ,nec  peadiarem  confUtuere 
Civitatem  pratendet , e molto  meno  fottoporfi  al  Dominio  d’un’ altra 
Potenza  ,e  la  ragione  è manifeda  .perchè  tutto  II  rimanente  del  corpo 
fiuo  furi  ad  ifibanc  partem  non  renunciaverit . 

Etìnalmeme  1 altro  titolo  fondato  dall’ A vverfario  in  jure  poftlimi- 
etiih  ritorce  conrrodi  lui , concioffiache  fe  egli  è vero , come  è veriffmio, 
che  expulftì  bojìibus  ex  dgr,ì > q«°i  capermi , Dominio  eorum  ad  prio- 
ra Dominai  redire  ; Non  li  fa  vedere  come  le  riferiteCitrà  dovettero 
rialti  alla  Sede  Apolloiica  « e non  già  redit uirfi  ai  Duca  di  Milano  ,ki  odi* 
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di  cui  furono  occupate  da’Francefi;  e perchè  non  averterò  a riunirft  al 
Corpo  del  Durato  di  Lombardia,  a cut  fi  ritrovavano  incorporate  Jucent' 
anni  prima  in  virtù  delle  Inveftiture  Imperiali  non  mai  impugnate  dal 
Papa  , e Tempre  oflervate  da  tutti  religiofamentc;  Non  mi  etlcndo 
d’avvantaggio  in  provare  tal  verità  perchè  holla  mrllrata  digià  con  mul- 
ta chiarezza , e con  autorità , e ragioni  cvidcntirtimc . 

CAP.  V. 

Si  avvi  fa  I Autor  Remano  , che  poco  fi  accordano  col  fatto  , e con 
la  Storia  del  Guicciardini  i princìpi  del  diritto  pubblico  da  lui 
- * malamente  accolgati.  Quindi  per  ifcreaitarlo  lo  ihjui.a 
colle  folite  fue  invettive  , e pretende  confurarne  i rac- 
( • conti.  Qui  dunque  fi  fofliene  il  merito  elei  Guicciardini 
coll'  autorità  de' più  celebri  Scrittori , e fi  comprovano 
i racconti  , eie  egli  fa  con  la  tefiimonianga 
d'altri  contemporanei  , e con  tutte  quelle 
" maggiori  circojìange,  che  pofiono  accre- 
ditarli per  veri  , e indubitati . 

COmptefe  beniflìmo  l'Autor  Romano, che  la  fua  jurifprudenza  poco 
fi  confaceva  anzi  in  nulla  s'accordava  colla  Storia  del  Guicciardi- 
ni, e che  la  iincerità  de’  fatti  raccontati  da  quello  diflruggeva  iute- 
. ramcntc  i titoli  fondamentali  magnificati  da  lui  per  far  credere  a’  Am- 
plici .che  quelle  due  Città  rimaneffero  aggiudicate  alla  Cbiefa , prima , 
pacììonibut , fecondo , jure  belli , e terzo ,jure  pofiliminii.  Quindi  è, 
che  per  evitar  la  taccia  , che  giuflamcnte  fi  dà  a que’ Avvocati,  che 
acconciano  a modo  loro  il  fatto  per  applicarvi  poi  le  dottrine,  clic  più 
li  piacciono  ; fi  affatica  non  poco  nel  Cap.  1 V. , e in  molti  fucceilivi  a (ere- 
ditar fuddetto Scrittore, fi  (catena contiodi  lui, e vuol per  tutti -i  verfi 
, farlo  comparir  meni  itote , appaflicnato,e  aperto  nemico  della  Sede  Apo- 
stolica ; foliti  titoli, che  fi  danno  da  lui, e dall'Avvocato Piacentii  o a 
■ rutti  quei, che  narrando  ingenuamente  le  cofe,  come  le  videro,  larda- 
rono a noi  tanto  lume  per  iicuprire  gli  artifici  pcioicioiifTimi , co' quali 
, adulando  quelli  biavi  Difenlori  de’ precefi  diritti  della  Chieda  Romana 
. il  geniodeila  Corte  per  acquillarne  il  favore, poco  a loto  importa  farli 
. conofeere  rcttorici  contra  la  giullizia , ed  eruditi  contra  la  verità . 

Dicedunque  ilmodernoCritico.che  in  que  fio  luogo  non  dobbia- 
mo paffar  in  filengto , come  il  Guicciardini  , dopo  aver  facetamente 
efpofio  il  fatto  nel  modo  che  avvenne  a lutti  notorio  .cioè  ,cte  Par- 
ma e Piacenza  fi  dettero  volontariamente  al  Pontefice,  net  procefio 
■de'fuoi  racconti  dimenticato  della  febietegga  del  juo  primo  dijcorio , 
■ni  è andato  infierendo  varie  fue  riflejfioni  da  lui  pofte  artificioja- 
■mente.e  a bello  ftudio  in  bocca  d'altri > affinché  paiano  fincere , e li- 
bere dogni  fofpetto  per  cercar’ in  tal  gui/a  di  fcreditare  i giufi,  ti- 
toli, co'  quali  il  Pontefice  ave  a ricuperate  quelle  Città. 

Dopo  quello  acconcio  preambolo  paffa  l’Avverfario  ad  efamioare  la 
, iincerità  de’  racconti  del  Guicciardini  da  lui  qualificati  per  liflulìoni, 
quando  per  verirànonfon  tali,  e benché  venghino  da  un’ Ilio,  ico  da  lui 
•tnedeGmo  confortato  di  molta  fama,  dice,  che  a primo  afpetto  fi  potreb- 
tene  ravvifare  per  quel  ebe  fono,  cioè  per  vacillanti,  e inette  a rf- 
i Jifiere 
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fifiere  al  confronto  della  verità , che  dianzi  albi  amo  prodotta  ,e dall' 
autorevoli  teftimonianza  di  tanti  altri  Jftorici  .tutti  di  ciò  informa- 
tifimi , e Va  falli  de'  Princìpi  intere  fati  in  tal’  affare. 

E chi  potrebbe  mai , in  udendo  tanta  anirnofwA  contro  un'  I (borico 
di  molra  fama , e fra  quanti  (criffero  le  cofe  di  que'  tempi  il  più  veritiero  , 
e meno  appaflionato,  frenar  la  penna  , e non  lafciarla  trafportar  da  un’ 
onello  zelo?  meglio  però  fila  tacer  qui  per  riferbar'un  più  giuftorìfenti- 
mento  in  qoe’ luoghi  dove  il  Cenfor  Romano  iolultacon  inaggior'ardi- 
re  ,e  con  minor  ragione  la  fama  d'un’Uomo  molto  reputato  da  tutti 
gli  eruditi.  ’ 

Io  debbo  però  qui  pregar' il  Lettore  a ben’offervar , di  qual  pelò  fui 
la  fognata  verità , che  ’l  noftro  Avvet  faric  fi  vanta  dì  aver  dianzi  pro- 
dotta , affine  di  far  raWi/are  le  rifiefiotti  del  Guicciardini  per  va • 
cillanti , e inette  ; e anche  vuo  lupplicarlo  a coniiderare , fe  l'autorevole 
teftimonianza  di  tanti  altri  Jftorici  tutti  di  ciò  informai  ifimi  fi  op* 
ponga  a quanto  con  ogni  lincerità  narra  si  degno  Autore , pervaden- 
domi io  ,che  fattefi  da  lui  tali  olfervazioni,  e revocatoli  alla  memoria 
tutto, ciò,che  io  di  l'opra  provai , verri!  nella  mia  opinione , e riinpro- 
cerA  a un  si  libero  Scrittore  quanto  egli  qui  rimprovera  al  Guicciardini, 
cioè,  che  i predetti  Jftorici  tutti  d'accordo  hanno  taciuto  quanta  il 
folo  Cenfor  Ramano  racconta , e hanno  detto  quello,  che  eglinondicc. 

Nè , procedendo  il  faggio  Lettore  con  tal  cautela  »6rA  torto  all’  * 
Avverfario , ma  giuliizia  al  Guicciardini,  idi  cui difcotfi  qui  reca  ringhi» 

Ilo  Cenfore  fecondo  il  fuo  coflumc  dimezzati,  e tronchi,  occulta  le  ra» 
gioni.e  i motivi, per  i quali  furono  fatti  ,econ  manifeflo  inganno  gli 
attribuifee  non  a chi  li  fcce,uia  al  Guicciardini , finge  perciò, che  lo 
Storico  Fiorentino,  ancore  he  fuoi , glimettelfe  in  bocca  altrui-,  Quan- 
do però  fi  rifletta  alle  circoflanze,a'tempi,e  a'Petfonaggi  ,1  quali  a 
favellar’ introduce  il  Guicciardini, ogni  Uom  di  fenno  confcfferA.che 
quello  ìnfigne  lllorico nulla  vi  pofe  del  fuo.maregillrò  i difcotfi , quali 
furono  fatti  allora;  e che  fia  la  nuda,  e pura  vcritàquanro  io  dico,  corniti» 
ciam’ad  efaminar’il  ptimoTeflo  con  quella  fedeltà  però, ebe  non  ufa 
il  Detrattor’indifcretonel  fuoefame. 

Rotti  dunque  i Franceli , e affittirai  a per  adora  ( come  dice  il  me- 
defimo  Guicciardini  )per  queft'  anno  (cioè  pel  \r,n.)  l'Italia  dall'arme 
de ! Rè  di  Francia  apparivano  fogni  di  differenza  , e dtfunione  tra  i 
Collegati  .offendo  molto  varie  le  volontà  ,e  i fini  loro  . Quando  altra 
prova  non  vi  folle  per  moflrare  lafohiertezza  , e la  verità  del  principio  di 
quello  difeorfo , l’autenticherebbe  da  fe  la  cotidiana  efperienza  ; e chi  non 
fa  eflere  quello  lo  Icoglio  fatale,  in  cui  vannofinalmentc  ad  urtare  tutte 
le  Confederazioni  ,cheft  fenno  fta  divertì  Principi,  idi  cui  intere  Ih  non 
fono  mai  i medefimi , nè  mai  polfono  (lare  lungamente  uniti . EfpoQa  . . 
che  ha  il  Guicciard  ini  (a)  la  gelofia  , e il  fofpetro , che  cominciò  a regna»  Guicciardini 
re  nell’animo  degli  Alleati  n’efpone  da  perito  lllorico  le  vere  cagioni , e ni.  «j. 
fi  dice , che  defifier avano  i Veneziani  ricuperare  Brrfcìa  , e Cremo-  r.’  ' 
na  (de., il  che  medefmamente  defiderava  per  loro  il  Pontefice , che  v. 

Cefare  dall'  altra  parte , e dalla  dì  cui  volontà  non  poteva  finalmen- 
te fepararfi  il  Rè  d Aragona  , pouf  ava cP attribuirle  a fe.e  oltre  que- 
fto  di  jpogliare  i Veneziani  di  tutto  quello , ebe  gli  èra  fiato  aggiu- 
dicato per  la  Lega  di  Cambra! , che  trattavano  Cefare , & il  medefimo 
Rè , ma  con  occulti  Configli,  che  il  Ducato  di  Milano  pervenire  in 
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uno  di'  Nipoti  comuni  . cbt  in  contrario  fi  praticavano  [coperta, 
niente  il  Pontefice, e gli  Svizieri  perche  Belgrado  paterno  [offe  re. 
ftituito  . come  tempre  fi  tra  ragionato  da  principio  Malfa, il, ano 
Minilo  di  Lodovico  Sforza,  affinché  Italia  non,  cadejfe  in  ferviti 
Trdefca.e  Spagnola,  e quello  Stato  non  foffe  dominato  da  Principe 
tanto  potentati  He. , ed  aggkignevafi  agli  altri  difparet.  ,cho  avendo  d 
Viceré  mede  in  ordine  le  Genti  He., e movtndofi  per  pattar  con  effe 
in  Lombardia, e negavano  il  Pontefice, e i Veneziani  di  nafiumere 
il  pagamento  de'  40.  mila  Ducati  al  mefe  interine  fio  dopo  la  rotta, 
allegando  eglino  , che  cacciali  i Francefi  d'Italia  , celava  la  loro 
obbligazione , fecondo  i Capitoli  della  Confederazione , al  che  fi  re- 
pittava  in  nome,  del  Rè  d Aragona,  non  t fiere  ciò  vero,  perche  il  Rè 
di  Francia  pofiedeva  in  Lombardia  molte  Fortezze  • 

Quelli  furono  dunque  i motivi , e le  vere  cagioni  delle  querele , 
non  già  di  que'  della  Lega , come  «duramente  qui  fi  finge  lo  Storico  Ro- 
mano  per  ìfcredirar  l’autoiiti  del  Guicciardini,  ma  del  Rèdi  Aragona , 
e di  Celare  ; nè  dice  quello  Autore  .come  (ugna  TAvverfario , che  quello 
della  Lega  querelavanfi , ma  fidamente  afferifee  .che l'Ar agone fe  que- 
relavafi  oltre  a que  fio  infime  con  Cef are,  che  il  Pontefice  afe  appio* 
prii  i premj  della  vittoria  comune  .attribuendo, e quel  che  ad  altre 
manifefiamente  apparteneva  ufurpando  , avefi'e  con  ragioni  0 finte , 
0 con  fumate  dalla  vecchiezza  .occupato  Parma  e Piacenza  pofiedute 
hngbijfimo  tempo  da  quelli,  che  avevano  dominato  in  Milano  come 
Feudatari  dell'  Imperio . 

Vede  dunque  il  faggio  Lettore , che  . attefi  i difpareri  nati  tra  i 
Collegati, e particolarmente  fra  ilPapa.e’l  Rè  d'Aragona.il  diicorfo 
del  Guicciardini  non  è tantali  reo,  nè  da  lui  ioventato  a capriccio , ma 
reale, e fatto  da  chi  portava  le  parti  diCefare,  e dc'Spagnuoti;  Egli  è 
inoltre  fondato  nella  verità,  perché  da  quanto  abbiam  provato  negli 
antecedenti Capitolico'Diplomi  autentici  allamano.c  coll'autoiitàdi 
tutti  gli  Scrittori  allegati  dall’Awerfario,  l'intelligenza  degli  Alleati 
affidila,  e dalla  ragione,  e da  tutto  ciò,  che  fuol  praticarli  focaii  limili, 
ella  era , che  «vinte  l'arme  Francefi , fi  redicuidèro  ad  ognuno  i Siati , e le 
Città  .che  dal  Rè  Luigi  XII.  gli  erano  date  tolte , e che  per  coplèguenza 
Parma  e Piacenza  doveand  rendete  a Maffimigliano  Sforza,  perchè  effe 
Città  erano  dace  veramente  pofiedute  lunghilfimo  tempo  da  quelli,  eh* 
avevano  dominato  in  Milano , come  Feudatat  j dell'  Imperio . 

E ranco  più  crefce  la  forza  della  verità  falciataci  fcritta  dal  Guicciar- 
dini .quanto  che  fi  fa  come  egli  per  ledere  una  Storia  ben  fondata,® 
imparziale,  ebbe  una  grandiffiina  cura, ed  ufo  una  famma  diligenza  in 
raccogliere  tutte  le  memorie  più  individuali,!  Diplomi , le  Lettere , U 
Decreti  ,i  Trattati  di  Lega , e perfino  le  concioni , e i dilcorfi , che  fi  face- 
▼ano,  dicendo  perciò  di  lui  Bodino  (<«)  nel  fuo  Metodo  itiorico.che 
mjrum  in  eo  ftudium  veritatii  inquirenti* . Uihil  enim  temere  fed 
omnia  neceffariis  argomenti 1 confirmat , fertur  enim  Epiftolai , De. 
creta  .fadera . condotte / ex  ip fu  fontibut  baufific , & fxpreffifie . Ita. 
que  frequeuter  occorri!  ,ille  ucutuiefi  in  bac  ver  ha.  Denique  fuit , 
Cf  reum.H  lecorum  ,&  perfonarum ,atque  adei  Conciliorum  ,H  fa- 
/feria»  tam  dilìgem  inveftigator  Hc  quodque  maximum  duco  .pubiica 
documenta  penitui  iajpexifie  vidtatur . 
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Ma  quel,  che  con  maggior'  èvidenzadà  a di  vedere  quanto  fiano  in- 
gioili i rimproveri  .che  ai  Guicciardini  fa  lo  Storico  Romano,  egli  è 
l’autorità  di  molti  altri  Scrittori  contemporanei,  e di  fede  degni,!  quali 
confermano  rn  ogni  parte  1 di  lui  ragionamenti  ;c  provano , che  il  Pon- 
tefice occupò  Parma , e Piacenza  contro  le  convenzioni  della  Lega , e con 
fpiacer  grandiflimo  di  Celare,  degli  Spagnuoli  ,dc‘  Milaoelr  ,e  de’Sviz* 
zeri . Dice  dunque  il  Mocenigo  (ar) , che  ille  ( cioè  Giulio  1 1.  ) Vìceregem 
Hifpani  ,e  ,qui  til  Extrcitu  alioquìn  exNeapoli  in  expeditionem  exbi- 
bat  conteftim  ccrltortm  ferii , ut  longiut  non  acceder  et  ,quia  ampliui 
fua  opera  opai  non  ejfer  . Nam  Pontifrx  Parmam  , & Placentiam  volt- 
iti in  filarti  poteftatem  redigere , qaod  fori  etiam  fatile  videbatur,  nifi 
Hifpani  olivi  am  eant , quia  ea  valde  molefla  rei  trai , & primo  quidem 
de  e a re  verlis  agebal  ur , denique  Hifpani  vifi  funi  velie  alioquìn  viri- 
bui  agere . Epocodopolo  fteflò  Autore  attella  , che  Hifpani  ,& Helve- 
tii  meditabantur  concurrere  j Ó*  quidem  ea  Pontificit . qua  Venetorum , 
(f  Helvet  forum  mtnr  erat . ut  omnia  parata  forent  ; Maximilianut 
Sforila  Dux  Mediolani  effet , Pont if ex  baierei  Haftetp,  Parmam , & 
Placentiam, Veneti  fua!  Uriti  reciperent  ,& Helvet  iis  cader  et  Vai- 
liflellina , Dondoffola , qua  è quatuor  duo  alia  Loca  funt.quiiut  in 
itali  am  itur , aliter  Hit  pani  omnia  in  quafiionem  verteiant . 

Confermano  lo  dello  Girolamo  Suòra  Autor  con  temporaneo,  come 
lo  vedremo , allorché  fi  favellerà  fu  quello  medeiimo  l'oggetto  del  Sommo 
Pontefice  Leone  X. , e Luigi  Cavitela  regiftrato  dalGrevto(i) , dicendo 
quelli , che  Cafare , Regeque  Hifpani re  cupientibus  Domìmum  Medio- 
Uni  conferei  aiicui  ex  eorum  Nepotibut  ,&  egre  ftrentibut  ex  tpjo  Par- 
mam Placentiam  pervenire  in  Ecclefiam  difcordaàtibus  cum  eo  J 
Helvet iifque  intendentìbut  iliud  remanere  Maxmihano  Sforti - 

Né  fidamente  in  quefla  occafione  il  Rè  Cattolico  fi  querelò  del  Papa, 
perchè  pretendere  appropriarli  il  Dominio  di  Parma , c Piacenza , ma 
rinnovò  più  fortemente,  »1  riferir  dello  UelfoGuicciatdini  (f),  le : fue  que- 
rele, allorché pretcndca  gìutlificarfi  per  laTricguada  lui  conchiufa  col 

Rèdi  Francia, adduccndo  frale  altre  ragìonf,  perlequali  fu  molto  a far 

<iò 9cb' egli  folo avta penfato al  ben  comune  de^onfederati  irte  nitri* 
buito  a je  i premj  della  vittoria  comune , riè  pojfedere  ana'pieciola-. 
Terra,  più  di  quello,  che  pofiedeva  innanzi  alla  guerra  ;ma  il  Papa 
aver  penfato  al  particolare  ,e  fatte  fue  proprie  le.  cole  comuni,  occupato 
Parma , Piacenza > e Reggio,  nè  penj ar * ad  altro , che  occupar  rerrara9 
la  quale  fua  cupidità  aveva  difi  ur  bat  o l'acquiftare  le  F orte^e  del  Du * 
catodi  Milano, e della  Lanterna  dìGenova.  ‘ 

. Sopra  tutti  però  Girolamo  Morone  principal  Mmiltro  di.Mallimj. 
«diano  Sforza»  ed  in  forma  tiflìmo  degli  affari  di  que*  tempi  mette  in  chiaro 
fa  verità  di  quanto  fcrilfe  il  Guicciardini,  e dalle  fue  lettere  a maraviglia 
bene  fi  raccoglie , che  nè  iMilanefi»nè  i Svizzeri,  nè  gli  altriOllegati 
patir  voleano  l’occupazione, che  di  Parma  , e Piacenza  fece  Giulio  II.» 
e perchè  rotelle  lettere  danno  un  gran  lume  allatto , di  cui  ora  li  qucitio» 
na,  cosi  non  avrà  il  Lettore  a male  che  ioquìcon  ogni  ditlìnzionc,  e fe- 
deltà nc  vada  le  parole  regimando . Diffedi  fopra  il  Guicciardini  il  taf- 
petto  nato  negli  animi  de’ Collegati  .che  medltaflero  flmperadore  ,el 
Rè  Cattolico  d’acquiftar  per  uno  de’ comuni  Nepoti  loStatodi  Milano, 
echerincenzione  degli  altri  era, che  tutto  intiero  li  ronfervaffe  nella  la- 
miglia  Sforzefca , di  roteilo  fofpetto  neferiffe  il  Morone  una  lunga  lettera 
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addi  *9.  (ì’Aeofto  del  ()n,  a LuchinoCriveJlo  Ambafciadore  di  Milano 
appretto  li  Cantoni  Svizzeri  .donandolo  a non  lafciar  ftrada  internata 
per  movere  quella  Nazione  a confederarti  collo  Sforza,  e ad  aiutarlo  a 
rifìabilitfi  nel  Dominio  de"  fuoi  Maggiori  ; gli  manda  in  nome  del  Senato 
milieducento doppie  .acciocché  col  denaro  procuri  accrcfcere  il  partito 
Sforzefco.e  render  vani  i maneggi  degli  AmbalciadoridiCtfare.edel 
Rè  Cattolico,  ed  in  un’altra  lettera  fotto  la  licita  data  lo  avvila  comtj 
flmperadore  Malfimigliano  mandava  per  fuo  Ambafciadore  a Roma  il 
ConteGiovanni  Colla , che  fu  poi  primo  Segretario  di  Srato  dello  Sforza, 
affinché  cominciaffe  ad  appianate  la  via  a’  negoziati  del  VcfcovoGur- 
genie,  il  quale  andava  a Giulio  con  ampia  plenipotenza  di  Celare  per 
indurlo  a condifeendere , che  lo Statodi  Milano  s’infeudalle  ad  ucode’ 
fuoi  Nipoti , e le  parole  della  lettera  foco  le  tegnenti  : Scita  Ctef arem  ad 
fleStndam  Julii  Pontifici!  vtduntatcm  , tì  ut  itquo  animo  ferat  Caro- 
lar» nepotem  Imperio  Medklanenfi  politi , Epifccpum  Gurgenftm  prope 
dìem  Romani  mijjurum  , uìtimumque  canaloni  aahihiturum  .ut  qua- 
lunque catione  ,aut  arte  pofiìt  .Julium  ad  morem  JiH  gerendum  indu- 
ca! ; confitti  enim  in  bac  cupiditate  pertinace m rjjc,ati/ue  ila  Legati 
ntflri.qui  adCajarem  accejjerunt  Senatui  rinunciasi  ; ajunt  enim, 
quod  vix  A Coefore  anditi , dum  prò  re  Sfontana  verta  fecerunt , mot 
ad Gurgenfem  potiÙ!  reitli  ,quàm  remìjfifuerunt , procefiitque  jam  ad 
Pontifictmjoanne,  Colla  Ca-farìs  N unititi , & G urge» fu  Praccitrjor . ' 
i La  proporzione  del  Colla  fu  udita  difpettofameote  dal  Pontefice , 
il  quali  acerbamente  lo  rimproverò , dichiarandoli  di  voler  piuttoflo  coi- 

Jegarftcó’Francefi, che  permettere  agli  Alemanni, eSpagnuoli  il  polli, 

^ere  lo  Stato  di  Mi  la  no,  come  fi  raccoglie  da  un'altra  lettera  ferina  a 
Giovanjacopo  Cattigliooc  Vefcovo  di  Barri  Ambafciadore  de’ Mila- 
pefi  appretta  Giulio , & eccone  le  parole  : lottati  funi  vebementcr  Gu- 
hemator  .Senatus , fopulufque  omnis.dum  recitata'  fueruut  linerie 
tua,  qua!  de  Julii  confi  amia  ,ac  Sfori  ianum  nomea  inftaurandum 
comprimendamqueCaefaris , ac  Aragonum  Regii  libidìnem  clcgantijfi . 
ma!  nnper  dedifii . Siquidem  prati er  id,  quod  Julius  acerrime  Colta» 
reprabendit , & aperte  dedaravit  boftem  je  illit  futurum.qui  aliti  a 
quAm Sfori iadii bujui Imperli baieuai  tradì  curaverint  .hoc  ampliai 
fé  Gallo!  revocaturum , quAm  tollcraturum , quod  Germani , Hit. Panivi 
Medio!.  pottantur  . In  quella  lettera  11  Morene  eforta  J’Ambafcia- 
dorè  a coltivar  l’animo  del  Pontefice, e tenerlo  faldo nella  fila  rifolu- 
zione  fino  a che  gli  Svizzeri,  i quali  già  avevano  fottoferitta  la  Lega  a 
favore  delloSforza , Legato!  ad  Julium  mittant , qui  Gurgenfem  preve- 
niente! totiui  Gentil  fuae  pertinacem  volani  atem  de  babendit,  ac  tuen- 
dis  in  hoc  Stata  Sfortiadis  votum  fociant  ; temevano  i Milaoefi , che  le 
minacce  fatte  da  Maffimigliano , e da  Ferdinando  d'uoirfi  al  Conciliabo'o' 
di  Pila  non  vince  (fero  l'animo  di  Giulio,  onde  chiudeva  il  Morene  la  let- 
te™ con  dire , non  ignorami  quanlumjuliui  formidet , ne  hi  duo  colini 
tifiimi  Prìncipe!  Concilio  Pijano  adbxreant . * * 

^ Giuot, gliAmbafdiadori Svizzeri a Roma , eredito  il  timore, che 
il  DominiadtMilano  pafialfe  maitre  roani,  che  in  quelle  dello  Stórca 
cominciarono  iMilanefi  in  efecuzione delle  Capitolazioni  della  Le.. a Uh, 
pola  ta  co’ Cantoni  a cercare  la  reintegrazione  di  Parma,  e Piacenza”,  per- 
oòfaiffe  ilMorone  ali  Arcivefcovo  dt Barri  in  quelli  fenli  -.Cacterum 
label  Piacenti* , Parmaque  reflua!, anem  commemorare , utjuhut  an- 
tiquata 
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tequam  Garden  fu  adveniem  rum  cogat , fuapte  illai  voluntate  refti- 
tua! , tum  quo  4 fu  a magh  intere fi , ut  j ponti  eh  ceffiffe  videatur , quai 
per  Chiarii , & Helvetiorum  voluntatem  retinere  baud poffe  perfpicit  ; 
tum  quod  etiam  ad  noi  pertinet  .nepluribui  Principibui  prò  unico  offi- 
cio devinciamur , tt  maxime  ne  Co- fari  .fiejui  rei  aulìorfit  .gratini  re- 

{erre  cogamur , qui  in  Gentem  Sfortianam  nunquam  ( ut  fcil  ) gratuiti 
eneficui  fuit . prof  elio  quod  illi . 6t  G urge  ufi  in  bujui  meriti  gratiam 
dandum  erit  ambarum  Civita! um  annuum  redditum  excedet . 

In  un’altra lettera  ilMoronedà  notizia  alI’Arcivefcovo  di  Barri, 
che  gli  Ambafciadori  Svizzeri , non  meno  per  l,autorità.cbe  per  il  nu- 
mero loro , mentre  erano  rentifei,  molto  gli  contribuiranno  a ben  riufeire 
ne’  Tuoi  maneggi , indi  gli  dice:  quod  ad  Civitates  Placentiam . Par- 
mamque  attinet . Senatut  decrevit  .ut  Helvetiorum  Populorum  volun- 
tatem .neque  illud  maxime , quod  in  federe  fit  receptum.e ai  invita 
etiam  tulio  Mxximiliano  Duci  fervore , ne  Julius  .ut  e/i  ad  Jufcipien- 
dam  iracundiam  facili!  , forfan  indignetur  , & alia  moliatur  , qua 
rei  nofine  offici ant , quàm  modica  Civitatum  cxpeBatio  obejje  poffit . 
Rogabunt  tamenjulium , & ei  nomine  Populorum  perfuadebunt . ut  eat 
re  flit  nere  non  dtjferat , & multum , ut  opinor  procurationem  t uamjuva- 
bum  . /ed  ut  omnia  i me  lligai  feito  eoi  flatuifj'e , quod  fi  frinirà  rat  io- 
uri  , & prec  et  lue  apud  Julium  effundantur  .&  luliul  eii  redeuntibus  . 
& Maximiliano  Duce  reduce  pertinax  adbuc  fuerit  .vi.it  armii  bas 
ntbii  Civir  atei  fervabunt . Tununc  poftquamremomnem  tenei.  dabit 
operam  ,ut  Principum  Legati  JVSTiSSJMAM  PETJTIONBM 
adjuvent , & qui  Mediolanenfi  Imperio  afpirant , & qui  illud  Storna- 
dii  reftitui  optant , omnium  enim  intereft , ut  Statuì  integer  adverjut 
Gallorum  incurfionei  velati  tot ius .Italia  propugnaculum  jervetur , co- 
rumque  etiam  Principum  prudenti!!  ferò  dignofeetur fi  Pontificiam  po- 
tejiatem  ,}am  nimis  auBam ,& pene  formidabilem  barum Civitatum 
incremento  ampliati  patientur;at  fi  Juliut  nulla  ratione.Cf  nulliui 
antìori! ate  à pertinacia  dimoveatur , velitque  omninoCiyitateibat 
babere  , optimum  factum  cenferem  .quod  Legati!  Principum , & ipfi 
G urge  ufi  aperirei , qua  fit  Helvetiorum  meni  »C t quafipm  exeque  nda 
veni  ani  impetrarci , ut  quando  vii  adbibetur  dici  poffit .Principum-! 
fichu, & voluntate  faBum.  . , 

Giunto  il  VefcovoGurgenfea  Roma  ,1'Arcivefcovodi  Barri  ae  di 

la  notizia  alMorone.il  quale  con  fua  lettera  de’ 15.  di  Ottobre  dello 
Hello  anno  ijiz.gli  rifponde  .e  fi  gli  dice , eh’ erano  gli  Ambaiciadorl 
Svizzeri  ritornati  a Milano , echequefti  retulerunt  ea  .qua  it  tulcruiu 
dejulii  in  refiituendil  Civitatibui  pertinacia , eadem  funi  Populii  juil 
relatori , volentibufque  nobil.eai  ab  initio  Julio  vt  abdtt a evellenti 
fied  qua/o  da  operavi  .fi  fieri  poteft  ,ne  tam  repente  Jultui  ad  iracun- 
diam provocetur . O quàm  pracepi  eft.it  ad  jumtndam  ula!lonf™  >+ 
circonfpelìui  ite.  quamobrem  omni  ftudio  contendendum  e fi  .ut  Hect- 
bui , & rationibui , non  autem  violentià  Julii  animai  leniatur  .ifjua 
manu  Civitatei  recipiamui,  quod  fi  vinci  precibui.it  tllecebru  nequeat, 
meatamen  fententia  non  eri/  irritando!  ,pot tuffine  cenjebo  duarum 
Civitatum  ad  tempuibaud  lungum.quàm  perpetuam  totiui  Domimi 

mente  fcrive  il  Morene  li  4.  Febbrajodel  isiJ.alI’Arciwfcovo. 
che  quando  «redea  ricevere  fue  lettere  per  intendere  qualche  novella  deb 
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la  falute  di  Giulio  trovavafene  privo,  e che  gli  feri  vèva  Jacopo  Pizinardo 
ederne  in  colpa  la  di  lui  malattia  ; fi  duole  altamente  di  quella  del  Ponte- 
fice per  il  pericolo  grande  .che  fopradava  all’ Italia  colla  morte  del  Papa, 
e gli  foggiugne:  forte  Julìut , ubi  eli  magni  roboris  , conva/e feet  ,aut 
tantifper  refpirabit , cjuod  poterit  de  propugnaculis  II  alice,  deque  refti- 
tuendis  Civitatibu<  decernere  ,aut  fané  fi  fecui  eveniat , poterit  Mari- 
nai ( ubi  eft  rerum  Curia  ifliui  calentijjimui  ) in  creando  novo  Pontifici 
qucmtiam  ex  Cardinalibm  ad  Pontificatum  adipifeendum  fovere  &c. 
aut  fortajfii  Interregno  durante  olitine  bit , cjuod  Collegium  Cardina- 
lium  utpote  CONSCIO M QU  AM  JNJUSTE  JULIUS  ClVh 
TATES  NOSTRAS  OCCU  PASS  ET  ,eat  recuperar!  ,ve!  conve- 
rtendo permiltet . 

Benché  qjefle  lettere , nelle  quali  come  in  chiaro  fpecchio  fi  fcuopre 
Pingiudizia  dell’ocupazione  di  Parma  e Piacenza  , e lo  fdegno  conccpu- 
tone  da’ Collegati  rimanga  anche  mirabilmente  giudicato  il  racconto 
del  Guicciardini,  non  refla  però  il  i'uoCenforefcddisfarto  delle  maiedi- 
cenze  già  vomitate , ma  più  che  mai  d’iniocaro  a Ilio  s’accende  contro  di 
lui, perchèdi  più  ci  atrefta  Io  Storico  Fiorentiooche  conferivano  tutti 
i Confederati  unitamente  (a)  , che  ne I Ducato  di  Milano  ent rafie  Maf- 
fimìgliano  Sforza , non  conferendo  perciò  Ce  fare  d'invefiirlo  , o di  dar- 
gli nome  di  Duca  ,o  alcun  titolo  giuridico  ,ma  rijurgeva  la  querela  del 
Ve j covo  Gurgenfe , e degli  Spag nuoti  dell'  occupazione  di  Parma  e Pia- 
cenza in  pregiudizio  delie  ragioni  dell'  Imperio , in  troppa  grandezza 
dei  Pontefice , e in  troppa  debolezza  del  Ducato  di  Milano , il  cjuale 
farebbe  flato  necefiario  far  più  potente  .perché aveva  Jempre  a eflere 
il  primo  percojjo  da'  Francefi . Non  aver  ne'  Capitoli  della  Lega  par- 
lato il  Pontefice  et altro , che  di  Bologna , e di  Ferrara . Ora  con  ragio- 
ni .delle  quali  non  apparijce  alcuna  autentica  memoria  , ufurparfi 
quello , che  da  grandìjfimo  tempo  in  quà  non  aveffe  mai  la  Chièja  Ro- 
mana poffeduto  ; nè  anche  fi  aveffe  certa  notizia , che  l'avejje  mai  pofie- 
duto , eziandio  ne'  tempi  anticbijfimi,  nè  mo/irarfi  delle  donazioni  degli 
Imperatori  altro , che  una  femplice  Carta,  chetìoteva  e fiere  fiata  finta 
ad arbitrio  di  ciafcuno , e nondimeno  il  Pontefice , come  in  cofa  manti 
fefta , e notoria , con  l’oc  cafone  de'  tumulti  di  Lombardia  averfi  aitimi- 
nifirata  ragione  da  fe  fiefiò . 

Quanto  fia  probabile , aozi  vero , e fondato  quello  difeorfo , lo  mani- 
feda  la  cagione,  per  la  quale  fu  fatto  j il  luogo,  e’I  tempo , in  cui  fi  fece, 
Giunfe  dunque, come  fi  vide  di  fopra  , il  Vefcovo  Gurgenfe  a Roma 
ricevuro  con  quegli  onori , e applaulì  .che  ognuno  fa , e alia  fua  venuta  fi 
cominciò  (come  dice  lo  delio  Autorefi)  ) a trattare  lo  fiabilimento 
delle  cofe  comuni, di  che  confifteva  in  rimovere  le  differenze, e coni 
tefe  particolari  .acciocché  Italia  rimanefie  ordinata  in  modo,  che  con 
animo,  e Configlio  unirò  fi  potefie  refifiere  al  Rè  di  Francia  . E pep 
Confeguircotedo  fine,  nelle  conferenze  che  fi  facevano  in  Roma  da'  Mi- 
nidrì  de*  Prencipi  interrlfati  In  un* affare  tanto  importante,  fi  andavano 
dibattendo  le  ragioni , e le  pretenfiom  d’ognuno , cioè  del  Papa , di  Ceia-i 
re , del  Rèdi  Aragooa.de’  Viniziani  .edcgli  altri  Confederati  : e ticcome 
rapporta  il  Guicciardini  fedelmente  le  ragioni , che  fì-aiJegavano  per  pati 
te  delia  Chiefa  ,e  del  Senato  Venero  .così  egli  efpone  ancora  quanto  in 
loro  favore  adducevano  gli  Ambàfciadori  Spagnuoli,  e'I  Vefcovo  Gurgen. 
fe  Plenipotenziario  dell’ Imperadore, col  quale  aveva  PapaGìulio  un*. 
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ardenriffimo dtfiderio d'aggiuttarfi  per ettinguere interamente lo fcifma ; 
La  qual  concordia  finalmente  fi  (labili  nel  modo, che  tofto  vedremo. 
Sicchcnoi  cornprcodiarop  chiaramcnxe  .che quello  difcorfo  noi  finfe  il 
Guicciardini,  ma  che  lo  ricavò  dalle  notizie  più  lincere,  e da’ Trattati, 
che  alloca  fi  facevano  io  Roccia;  e tanto  più,  volentieri dobbiam  perva- 
dercelo, quanto  che  le  ragioni, , lo  quali  di  quel  tempo  fi  allegavano  per 
moti  rare  quanto  infuffiftente.e  vana  lode  la  pretendono  dd  Sommo  Pon- 
tefice , fono  in  follanza  le  medefune , di  cui  noi  più  diffufamente  fi  fervia- 
mo oggidì  per  mofteare,  che  Cono  tutti  fofifini.e  finzioni, quelle, che 
tanto  vengono  magnificate  dallo  Storico  Romano , e dall'  Avvocato  Pia- 
centino, per  dar' ad  intendere  al  volgo  ignorante , e poco  pratico  dell' 
antichità,  che  le  Città  diParma  e Piacenza  fodero  membra  dell'  Educa- 
to , e che  come  tali  fodero  (late  per  Indietro  dominate , e podedute  dalla 
Sede  Apodolica  io  virtù  delle  fplcndide  donazioni  de’  Cefari , Franchi , e 
Germani,  e che’l  (ùprerno  Dominio  dell'Imperio  fopra  le  Città  mede- 
fime  fu  riconofeiuto  da’ Sodimi  Pontefici,  e dai  comune  confentimento 
di  tutti  gli  Storici  antichi,  e contemporanei , e convalidato  da  una  lunga 
ferie  diatti  pubblici,  e Diplomi  maggiori  d'ogni  eccezione.  Le  querele 
poi  del  Vcfcovo  Gurgenfic  riferite  dal  Guicciardini  fi  confermano  da  Luigi 
Caviteli  (4)  ne'  fuoi  Annali  di  Cremona  colle  feguenti  parole  : Gurgenjìl 
profeti  ut  Ramar»  ad  Summum  Pontificem  , una  cum  Legato  Rfp.il 
Hijpania-  confirmato  Sfori he  Dominio  Medio/atti  .abfque  privilegi a» 
conqueftus  eft  adverfut  Summum  Pontificem  per  fum  fuiffe  occupata! 
Par  mani  & Placentiam  ìpfius  Dominii.ac  Imperli  Romani , qua  nun~ 
quam  fuerant  Ecdefue  Romana . 

Decida  ora  il  Lettore , le  l'Autor  Romano  potea  con  ragione  efage- 
rar  qui,  che  il  Guicciardini  conclude  il  difcorfo  con  un  decretorio  e pi f Or 
nema , da  cui  ben  fi  comprende , che  quelle  appajfionate  ,ed  improprie 
riflejjìoni  no»  erano  ufeite  d'altronde  , che  dall'  alterazione  del  /uo 
qnimo  già  di  effe  perjuafijjimo , come  tutta  Gibdlino  ,e  notabilmente 
ingrato  verfo  la  Sant  a Sede  dalla  quale  avea  ricevuti  vantaggiati, 
e onorevoli  impieghi.  E giudichi  ancora  fe  un  si  degno  Iftoricomerirava 
d’efler cosi vilipeiofol  perchè regiftrò, che  tutte  quefle  dìfpute  difficil- 
mente fi  rivivevano . Prima  però  di  pronunciar  la  fua  fentenza  , li  de- 
gni ilLcggitor  cortefe  riconofcere  appo  quelloScritrore  quali  fodero  le 
dìfpute,  c poi  giudichi  come  gli  piace  ,c  dell’ ingenuità  dell'  Autor  Faen- 
tino, e della  buona  fede  dello  Storico  Romano,  il  quale  con  mia  fomma 

naufica  chiude  queda  fua  prima  invettiva  contro  il  Guicciardini  con  im- 
putargli, che  più  oltre  toma  a dire , che  [ebbene  fi  tollerava  il  pof- 
feder  Parma,  Reggio,  e Piacenza,  non  t'intende  a pregiudicato  alle 
ragioni  deir  Imperio-,  Senza  prenderfi  l'incomodo  d'ir  formarci  a cheli 
rifer  deano  quelle  Cecche  parole , e in  qual’occafione  il  medefimo  Guicciar- 
dini le  proferifee  ; e una  si  bella  figura  di  reticenza  vien’ufata  dall'  Avver- 
fario  allutamente, affinché  chi  legge  non  ifeopra .che dalle paroieme- 
defimc  viene  autenticato  quanto  prima  feri  de  il  Guicciardini  , e che  Giu- 
lio  II.  confefsò , e ammife  le  ragioni  indubitate  dell’ Imperio  (opra  quelle 
Città,  e fi  accontentò , che  in  ede  reltadero  imperturbati  > ed  iliefii  diritti 
de’Cefar  idi  Germania,  non  ottante  eh'  ei  ie  avelie  occupate. 

Dice  dunque  ii  Fiorentino  Storico,  che  fpianaie  le  difficoltà  .che 
ritardavano  raccomodamento  » c l’unione  del  Sommo  Pontefice  con  Mai- 
limigliano  Primo,  e,  concluf»  fra  quelli  la  Lega  dal  VefcovpGurgenfie, 
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fe  ne  pubblicò  poi  {biennemente  il  Trattato  ndlla  Chieda  di  Santa  Maria 
ilei  Popolo  ; e che  fra  gli  airrì  Capitoli  vi  era  il  feguenrc  .che  (4)  durante 
la  guerra  contro  t Vini^tani  ,non  moleftaffe  il  Pontefice  tahricio  , e 
Marc*  Antonio  Colonna , enervandogli  il  procedere  contro  il  Vefcovo 
Pompeo , e Giulio , & alcuni  altri  dichiarati  ribelli,  che  per  quella 
Capitolatone  , jebbene  fi  tollerava  il  polTeder  Parma  .Reggio  ,e  Pia- 
cenza, non  l'iatendelje  pregiudicato  alle  ragioni  dell'  Imperio . Vo- 
lendo però  l'Autor  Romano  (ereditar  con  troppa  ingiullizia  il  Guicciar- 
dlni.tace  fcaltramente  tutte  quelle  si  precife  drcoflanz c, intercide  il  Tcfto, 
e folamente  affé  ti  Ice , che  il  medefimo  Guicciardinip/à  oltre  torna  a dire 
che  Jebbene  fi  tollerava  il  pofjeder  Parma  .Reggio , e Piacenza , non 
t'intendeva  pregiudicato  alle  ragioni  dell'Imperio  , e quindi  con  tal 
furberia  attribuifee  a invenzione  del  FiorentinoScrittore  fominamente 
veritiero , e fedele,  quel  che  realmente  era  efpreffo  ne'Capitoli  della 
Confederazione  cftefaper  inricro.eper  confeguenza  molto  ben  veduta 
dalGuicciardini.  Si  prende  l'Awerfario  la  libertà  d’atrocememe  infui- 
tar  si  degno  Aurore  fe  non  perchè  quelli  fa  vedere  con  un  si  folenne 
Trattato , che  quanto  coflui  li  linfe  ne*  Capitoli  antecedenti  è tutto  falfo, 
e contrario  all*  evidenza,  riconofciuta  da  ognuno  fuorché  da  lui;  e pure 
egli, il  quale  ha  una  piena  cognizione  di  tutte  le  fcritture  degliArchivj 
de!  Vaticano, e che  ha  letto, e riletto  gli  annali  del  Rainaldo,  eie  me- 
morie di  Paride  Graffi,  non  doveva  ignorarela  verità  di  talConvenzio 
ne , refa  allora  nota , e palefc  al  Mondo  tutto;  perchè  pubblicara  con  tan- 
ta folcnnità  in  una  Chiefa  delle  più  frequentate  di  Roma  , alla  prclenza- 
del  Papa  .del  Sagro  Collegio,  della  Corte  ,c  di  tutti  li  Miniftri  de'  Prin- 
cipi Stranieri  , come  lo  arreda  non  già  il  Guicciardini  , ma  Paride-* 
Graffi  (h)  il  quale  ne  fece  la  funzione  con  le  formali  parole  : Tane  ego  por- 
tavi Capitola  publìcanda  ad  Pontificem  , & vacavi  illue  Dominum 
Phedram  Acolytum,  qui , ofculalo  pede , accepit  de  manu  Papa  folium 
cum  Capii  ulti  legendii , & Papa  dixit  ,ut  ajeenderet  Pulpttum , & ptt- 
blicaret , prout  •&  fecit , quo  fallo  Papa  cantavit  T eDcum  lauda  mui . 

Quanto  riferifee  il  Guicciardini  , e fu  pubblicato  in  Rema  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo, vien  confermato  da  Luigi Cavitel- 
li  (c)  in  quello  modo.  Cafar  frullata  per  Summum  Pontificem  cum 
Gurgenfe  eju:  Legato  compofitionc  inter  ipfet , & Veneta  éc-  & cum 
Veneti  id recufafjent  facere , Roma  etiam  oh  id , ut  Pax  foret  in  Italia 
conventii  Legatii  Regii  Angli  a , Florentìnorum , Scnenjium  ite.  de 
menfe  Novembri 1 adbafit  cum  Rege  Hifpaniarum  Summo  Pontifici  ad- 
verjui  Veneto! , (S  Bentivolios  dimiffin  Ecclcfia  Parma , & Piacenti  a , 
/ alvo  pure  Imperli , ac  approbato  Concilio  Lat erano  ; e lo  lidio  ci  alleila 
Bonaventura  Angeli  nella  fua  Storia  di  Parma . 

Non  contento  il  Cenfor  Romano  di  aver  parlato  con  tanto  fprezzo 
del  Guicciardini  fi  rivolge  contra  il  Padre  Ordei , e'I  Conte  Caroelli , c ft' 
dice  : i Quefti , ed  altri puffi  del  Guicciardini , i quali  più  oltre  fi  onde- 
ranno confiderando , furono  dal  Padre  Ordei  materialmente  accozzai 
nel  fuo  zibaldone  .come  fe  aveffero dovuto  meritar  pieniffi.ma  fede, 
e dal  medefimo  Padre  ne  trajft  poi  tutto  lieto  la  bella  notizia  l'Autor 
forenfe  della  Scrittura  di  Milano,  il  quale  dopo  averne  parlato  a modo 
fitto  .in  tal guifafinifee col  folito  fafio  .tende clarumeft  ,quod  per  illud 
f cedui  nulìttm  fuit  quwfitum  Ecclefi a jus  fuper  diStit  duabus  Civitati. 

bui.  Somiglianti  Scrittori, che  tutto  fanno, e tutto  veggono  contro  la 
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Santa  Sede  parlano  fempre  in  quefio  linguaggio  : clarum  efl . Colo  mi 
debba  dire  qui  del  noffro  Critico  alla  moda  io  noi  fo.  Onde  per  non  dife 
guftarlo , ripeterò  lefue  parole  , e dirò  che  Scrittori  fomigliarti  a lui»  che 
tutto  fanno, e tutto  veggono  in  odio  dei  Sacro  Romano  Imperio,  parla* 
no  ietnpre  in  quello  linguaggio contra  le  Peifone  dabbene , e i Letterati , 
che  vorrebbero  pur  confutare  , non  per  amore  deila  verità  , ma  per  adu- 
late il  genio  di  chi  può  beneficarli . 


CAP.  VI. 

Torna  fAvverfario  nel  Capitolo  V.  a prendetela  col  Guicciardini, 
lo  infidi  a più  che  mai , e fi  vanta  di  voler  per  altro  verfo  moftrar 
l'injujjifienga  di  quanto  egli  lafciò  jeritto  ; Si  appiglia  perciò 
all'  autori!  d d’altri  Scrittori  .adduce  molti  rifiefft , e ragioni. 
Onde  in  quefto  luogo  di  nuovo  fi  propugna  l'aut  oritddet, Fio- 
rentino Scrittore , fi  rivoltano  contro  il  fuo  Dettratore 
le  ragioni  , e gli  Annalifti  , de'  quali  ei  fi  ferve 
per  combatterlo  , e con  evidenza  fi  mofira,  . . 

(be  quanto  lafciò  fcritto  il  Guicciardini 
pien'  autenticato  da  tutta 
l'antichità. 


FAtto  che  egli  ha  l'Autor  Romano  al  Padre  Ordei.e  al  Reggente 
Caroelli  i bei  Elogi,  che  abbiam  veduto  nell’antecedente  Capitolo, 
torna  in  quefto,  ch'è  il  quinto  della  fua Storia  a prendcrlela  col 
Guicciardini , il  quale  gli  dà , e con  ragione , un  gran  faflidio , e comincia 
così  : Quantunque  per  levare  ogni  forza  a lì  fatte  ri fleffioni  ufc ite  dal 
genio  fngulare  del  Guicciardini  foffe  bufante  il  riguardare  alla-, 
grande  affettazione  .onde  egli  mendicat amente  cerca  più  polle  d'in- 
ftillarle  per  vere  nell'  animo  di  chi  legge , nientedimeno  io  fiimo  ben 
fatto  di  mofirare  l'infujffiftenza  anche  per  l'altro  verfo  , da  che  quefio 
Scrittore  è l'Achille  degli  Avverfarj , a'  quali  perche  debhacfi  tenere 
per  vere  le  cole  falle  contra  la  Santa  Sede  , bada  < he  fieno  ftampate.e 
che  il  Guicciardini  le  dica  . il  quale  mangiava  il  fuo  pane  , e che  tiene 
il  Principal  luogo  fra  gli  Storici  italiani  a cagione  della  (uamamera 
infirmante  , e per  l'artificio , coi  quale  fi  Jludia  di  rapprefentare  gli 
avvenimenti  .traendo  nel  parer  fuo  gli  animi  altrui  con  maravighofa 
rapacità  , ed  eloquenza  ; E dopo  d’averfi  figurato  nella  fu.t  fa  .ratta , che 
niun  Scrittore  diffe  alcuna  cola  delle  tante. che  il  Guicciardini  ne 
dice,  vuol’  anche  lupporre  al  Mondo  .che  non  debba  confiderai  come 
Autore  contemporaneo, perche  egli  fi  ritrovavainlfpagna  quando  ilGur. 
tende  era  in  Roma  ; E finalmente  in  quefto  Capitolo  mfp rifee  Io  oto.  ico 
tante  altre  riflelhoni  inutib , e non  confacevoli  al  cafo  noftto,  che  farebbe 
fatica  fpatfa  al  vento  tipeterle  qui  per  confutarle , potendo  tl  Letture.» 

ticonofcerle  a fuo  bell’ agio . . , . , 

Intanto  io  Io  priego  ad  avvertir  qui  meco, che  le  come  lupponc 
l’Avvcrfario , Andrea  Moctnigo  riferifee , che  i Signoti  Veneziani , e gli 
Svizzeri  principali  nella  Lega  li  adoperarono,  perche  il  Papa  avelie  non 
fedamente  Parma , e Piacenza,  ma  anche  Adi  ; li  Veneziani  peto  voleva- 
no  per  fe  .non  le  loto  Città , ma  quche  .che  avevano  prefe  a Udovico  il 
Moto , e gli  Sv izze»  pretendevano  Domodoflola . e la  Valtellina  incile 
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qx  E" Apologià  del  £>ort)ìnto  Imperiate 

«On  à pernklofi  Trattati  meditava  ogni) no  di  loro  fard  grande  ,e  Vtllirfi 
riccamente  còlle  Spoglie  dello  Stato  d i Milano  ; atrefia  però  loltelfoMo- 
fcenigo(n)  che /(/iter  Hifpani  omnia  in  quaftionem  veri  ebani , come  in 
fatti vi h oppofero vii ìlinente , nè  vollero Mai patite, che  fi  fmtmbrafle 
utio  Stato , che  dovea  mamenerfi  nella  fua  pt  illina  grandezza  per  meglio 
«filiere  agl’  impeti  ,ealle  invafioni  de'  Francefi . Quello , che  di  più  dice 

10  Storico  Veneziano , lo  tace  al  fuo  folito  i!  Remano, e affale  un'altra 
volta , e con  maggior  furia  il  Guicciardini , ptoteftando,  che  quantunque 
per  verità  il  Cardinal  GttrgeAf e avefie  fatte  quelle  tragiche , e tirane 
querele , e che  il  Guicciardini  [cip , ed  unico  fra  tutti  gli  Scrittori  le 
otvejfe  inteft , a lui , che  doveva  fare  l'ufficio  di  Storico  indifferente, 
non  toccatali  canonizzarle  con  dire , che  difficilmente  fi  rijolvevant, 
intperciocche  ,o  foffero  querele  vere  .0  da  lui  me  de  fimo  inventate , elle 
fonfiftettero  in  mere  Calunnie,  e 1 foghi  di  cieca paffione per  più  ragioni . 

Ella  è in  vero  una  gran  iforcuna  pel  Guicciardini  d'efler  nato,  ed 
aver'ifcrltto  la  fua  Storia  primi  che  veniffe  alla  luce  quella, a cui  io  fo 
le prefetti oflervazionì;  concioffiache  potendola  leggere.fi  farebbe  appro- 
fittato di  un* «ne  al  bella , qual’  è quella , di  cui  fi  ferve  FAutor  Romano , 
e avrebbe  imparato  da  lui  a fere  l'ufficio  di  Storico  indifferente  ; e ficcome 

11  Romano  Critico  per  la  fua  gran  modeffia  fempre  fi  guardò  dalfurtare 
nel  brutto  feogiio  di  malcdiceeze  indegne  d’uno  Storico , cosi  il  buon 
Scrittor  Fiorentino  non  avrebbe  proferito  mere  calunnie , e tfoghi  di 
tltca  paffione, 

Ma  affinché  noi  poffiam’approfittarfi  di  ciò,  che  approfitrarfi  non 
potè  il  Guicciardini  ,offerviamo  un  poco  le  ragioni  delle  mere  calunnie , 
t delta  cieca  paffione  dei  Guicciardini, 

La  prima  dunque  in  fenfo  dell’  Autor  Romano  è,  perche  non  fu 
vero , che  il  Papa  attribuire  a [e  proprio  i prem']  della  vittoria , mentre 
egli  non  fi  attribuì  il  Ducato  ai  Milano , il  quale  fu  dato  allo  Sformai 
non  fi  attribuì  Btefcia , e Cremona,  che  furono  da!  Cordova  occupate  in 
pregiudizio  de'  Veneziani . Io  non  fo  fe  Giulio  II.  potendo , lenza  tirati! 
addeffo  tutti  li  Collegaci,  attribuirti  lo  Stato  di  Milano  intieramente  , 
l’avelTe  pollo  In  efecuzione  sì , o nò . Quel  che  però  ne  dicono  gli  Storici 
di  que’  tempi  egli  i,  che  folle  Papa  Giulio  un  Principe  di  vafliffime  idee , 
livido  fomma mente  di  gloria , e di  ampliate  io  Stato  della  Sede  Apolidi» 
ca, peraltro  ricevendo  alla  fua  divozione  Parma,*  Piacenza , antiche 
membra  del  Ducato  di  Milano , e che  dovevano , in  conformità  de’  Trat- 
tati, reilituirfi  alio  Sforza  ;ben  potcrodire  gli  Spagnuoli.e  ilGurgenie.e 
lo  dicono  le  Pillole  del  Morone  da  me  riferire  poco  fa, che  voicaSua 
Santità  attribuir'  a fe  i prem)  della  vittoria , occupando  quel  che  noi» 
era  fuo, come  oltre  il  Guicciardini,  e il  Morene  conferma  tal  verità  il 
Surlra  (A)  in  più  luoghi, e particolarmente  in  uno , dove  dice  ; Demos 
deflo  Idbho , por  fer  aquellas  Ciudadet , Parma  ,y  Placencia  del  Efta- 
do  de  Mrlan , y averla 1 occupado  e!  Papa  fallo  fin  ningun  fondamento, 
yque  et  Duque  Maximiliano  trabajava  por  cobrarlas , y tot  de  Mila» 
ft  pufietonde  tal  manera  en  ella,  que  dezian  publicamente  ,qae  fi  no 
fe  t omavan  entoncei  fe  haridn  Canton  de  Svyqor  ,y  Andre  ai  del  Borgo, 
f eique  Uamavan  Cabomaeftro , que  eftavan  por  Ambasadorts  Bel  Ém. 
perador  en  Mrlan  .fueron  à proteftar  alVijorey  ,que  fino  ayu dava  el 
Duque  ì cabrarla!  fiendo  et  EmperadorSchorSoberanoJe  botverian  ala 
opinion  de  Francia.  Dioles  el  Viforey  en  elio  buena  ejperanqa  ,y  hiqt 
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que  elDuque  embiaffe  al  Colepo  de  Cardinale!  notificar  fa  jufiixia , 
y que  entretanto  tubieffe  forma  corno  je  apoderajfe  della i ,y  affi  lo  bhpp, 
y cohrofe  Itiego  Placencia.  E nell'  altro,  in  cui  lo  (ledo  Storico  Spa- 
gnolo atteila:  Entre  lai  otrai  intcligenziai  ,que  tenia  en  efta  mif- 
tna  fazon  et  Papa  , era  procurar  la  deftruyzion  del  Duque  de  . 
Savoya  , y ofre^ia  de  dar  para  el  Efìado  de  Mila a lo  que  quifiejfe 
tn  lo  del  Piemonte  ,porquc  le  dexeffen  a Placencia , y Parma  ,y  Ara- 
tolo con  lo!  Embaxadores  del  Rey  , y lo  defviaron  lo  mejor , que  po- 
di cron  de  aquella  im ìgina^ion  ; era  tan  grande  fu  comf  ort , que  no 
Je  contentava  de  lo  que  fe  pretendia  perttnezer  ala  lglefia . 

Soggiugne  lo  Storico  Romano;  fecondo  egli  è f affo  .che  Giulio  Ji 
pfurpajje  quello, che  ad  altri  manifefiamente  fi  apparteneva , e que- 
fio  apparijce  dalle  cofe  già  dette  , e provate . Io  replico  però , che 
dalle  cofe  già  dette , e provate  apparifee  chiaramente  .che  Parma  e Pla- 
centa li  appartenevano  allo  Stato  di  Milano,  e per  confeguenr.a  retta 
provato  ancora,  che  Giulio  le  ufurpattejfe  ne  querelarono  altamente  i 
MiLineli  ,c  lo  at tettano  a chiare  note  il  Morone  nelle  lettere  già  regittrate, 
e il  Zurtra  in  quelle  parole:  por  fer  aquellatCiudades  del  E fi  ado  de 
Milan , y averta!  occuparlo  el  Papa  Julio  fin  ningun  fondamento  . 

Dice  inoli  e l'Avverfario;  terzo  falfo  e pure, che  le  ragioni  Pon- 
tificie f afferò  finte,  o confumare  dalla  vecchiezza , e fendo  elle  regi- 
firate  dal  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori , fempre  tenute  vive , e nel 
loro  vigore  confervale  dalle  folenni  dichiarazioni  di  tutti  i Suceef- 
fori  di  Carlo  Magno  fino  a Federigo  IH.  Padre  di  Maffìmigliano  Pri- 
mo , con  cui  fi  fiabili  quella  Lega  a fpefe  della  Sede  Apojfolica . Io 
digià  ho  molìcato.cbc  dal  conlcnfo  di  tutti  gli  Storici  apparilce , che 
Parma  e Piacenza  furono  mai  fempre  foggetre  agl’lmperadori  ,e  Rè 
d’Italia , odi  Lombardia,  incoi  fonocomprefc  ,e  non  dell' Efarcato , nè 
dell'Emilia  donata  alla  Chiefa;  che  tutti  quei',  che  per  lungo  tempo  le 
poffedetttro,  fempre  lo  fecero  come  Valfalli  dell’ Imperio, e che  tutte 
quante  le  (blenni  dichiarazioni  de’  Succcffori  di  Carlo  Magno,  frnoa  Fe- 
derigo III.  nulla  parlano  di  Parma  e Piacenza  ,nè  parlar  ne  pofloqo,  per- 
chè i continuati  atti  di  fovrano  Dominio  direttati  in  ette  Città  dagli 
Cefari  Franchi,  e Germani  fan  vedere  tuttb  all’oppofto  di  quel  .che- 
troppo infelicemenre  ha  tentato  provare  l’Auror  Remano,  a cut  io  mi 
lufingo  d’aver  farro  vedere,  e toccar  con  mano , che  le  ragioni  Pontificie' 
fono  finte  da  lui , o confumate  dalla  vecchiezza , come  già  ditte  il  Gur- 
genie  , c non  il  Guicciardini,  il  quale  dicendolo  làpea  molto  bene^é  più 
del  duo  indifcreto  Cenfore  quel  che  ei  fi  dicea  ,e  fcrivea. 

Ella  è poi  una  frenefia  ttom.ichevole  là  quarta , colla  quale'  ofà  fotte- 
nere  il  >crictor  Romano,  che  non  ferve  il  dire  , che  quelle  Città  fode- 
ro poffedute  per  lunghijfimo  tempo  da  quelli, che  avevano  JdotHinato 
in  Milano  com‘  Feudatari  dell'  Imperio  .perchè  non  furono  mai  pof- 
fedute con  titoli  giufii , e legittimi , nè  fenza  contraaizione , perché 
dal  Concilio  di  Caftan  fa  rimale  annullata  , e c affata  orni-  prrrefa 
ragione  dedotta  dal  loro  poffejfo  ; e perchè  finalmente  i Vifcontì  non 
pùljedettcro  quelle  Città  come  Feudatari  deli'  Imperio  , ma  fempre 
come  ufurpatori  di  effe,  e di  molte  altre  , che  pii  avanti  fi  accenne- 
ranno. v-he lia cotelto difcorlo  un  deliro  formale  tdigià  l’abbiam  vedu- 
to, e provato  co’  Diplomi  ,e  con  le  Invettituré  maggiori  d’ogoi  eeeezio- 
ne,  appareododa  ette  quanto  giudi , e legittimi  fidobi  li  toUpet  i quali 
< f » pofle- 
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poffedeiona  i Vitconti  per  più  d'un  fecola  Parma  e Piacenza  fenza  la  me- 
noma comradiiione  della  Sede  Romana»  la  quale  mai  non  fognoffì  di 
pretendere  prima  di  GiulioII.,che  le  Cittàdi  Parma  e Piacenza  s’appar- 
tene  fièro  alla  Chiefa  in  virtù  delle  fplendidc  donazioni  ; ni  giammai  i 
Padri  del  Genera!  Concilio  di  Coftanza  fi  fognarono  annullare,  o celiare 
le  vive , ni  mai  controverfe  ragioni  de’  Vifconti , i quali  avendo  le  chiare, 
e innegabili  Inveftiture  degl’  Imperadori  per  fe  , troppo  arditamente 
afferifce  il  noftro  Avveri'ario, ch'eglino  non  pofledettero  quelle  Città 
come  Feudatari  dell’ Imperio,  ma  Tempre  come  Ufurpatoridi  elle . 

Della  (tetta  farina  imi  è la  quinta , dove  fi  fuppone  dal  Cenfor  noftro, 
che  Giulio  II.  non  l'ekie  per  occupazione , ma  per  volontaria  de 4’ Vo- 
ti» iti  proprio  antico  Sovrano  .in  virtù  de'  Patti  delta  Lega , e della 
CeJJÌone  di  Majfimigliqno  i,  e che  tal  dedizione  per  gli  argomenti 
addotti  , non  potrà  cjjfr»  pregivdivale  alle  ragioni  dell'  Imperio , 
che  ninna  ve  ne  aveva  in  confronto  a quelle  della  Chic  fa  Romana. 

Imperciocché  fenqn  ebbe  Papa  Giulio  Parma  e Piacenza  per  occu- 
pazione , ma  per  volontaria  dedizione , non  l'ebbe  tampoco paflionibus , 
ak  ÌHTt  Mli  fare  pefllitninii , crune  di  fopra  provar  pretefe  l'Avver- 
fario,  ma  troppo  infelicemente,  e come  poco  fa  l’ho  io  fatto  veder  con 
gran  chiarezza  ; Siccome  con  evidenza  anche  fi  è da  me  inoltrato  quan  ro 
peli  la  Volontaria  dedizione  de' Parmiggiani  e Piacentini,  a’ quali, fe 
folle  Dato  lecito, fugati  iPrancefi  d'Italia,  eleggerli  un  Sovrano.!  modo 
loto, e fottrarfi  dall' antico  fevraoo  Dominio  dell' Imperio ,e  de' loro 
legittimi  Padroni  .avrebbono  fondato  un  troppopcroiciofo  efempio  cen- 
tra ogni  Prinoipo  Sovrano,  ed  aperto  una  via  affai  larga  agli  ambiziofi 
per  (convolger  la  quiete  pubblica , e precipitar'  il  Genere  umano  in  per- 
petua guerra  ,e  in  mille  mali:concioffiaco(ache  nulla  vi  farebbe  di  ficuro, 
nè  di  pacifico,  fe  reftaffe  in  balia  de' Popoli  feuoicr?  il  giogo  antico,* 
lottaporfi  ad  un  novello  Signore,  il  quale  ricevendo  per  fuoi  gli  altrui 
Sudditi , darebbe  motivo  agli  altri  di  ricevere  quelli  di  fe(  .che  fi  vpkffero 
feltrane- dai  fuq  Dominio  ; nè  quelli  potrebbe  con  ragipndolerfcne  per  il 
dir  irto  di  natura , che  ci  infegna  ,quod  quifque  jurii  in  alium  ftaluerit 
ipfe  eodem  jure  utatur  ; Egli  è poi  fallo,  che  ceretta  dedizione  fecce- 
dette  in  virtù  de’ patti  della  Lega , perchè  etti  mai  non  ne  parlarono, anzi 
parlar  non  ne  potevano,  come  abbiam  inoltrato;  ed  c più  fallo  ancora  , 
che  tal  dedizione  accadette  in  virtù  della  Ccfiionc  di  Malfimigliano  Pri- 
mo; perchè  la  dedizione  de'  Piacentini  avvenne  molto  prima,  che  l'Im- 
peradore  carrette  in  Lega  col  Pontefice , e nell’  atto  che  egli  apprui  ò in 
Roma  per  mezzo  del  Cardinal  Gurgenfe , la  Confederazione  tana  da 
Giulio  II. coi  RèCatfplicp,»  i Signori  Veneziani , non  cadette  la  Ipvra- 
nkà,  che  l’Imperio  avea  fopra  quelle  Città,  ma  fittamente  petpnfe,  che 
la  Chiefa  ne  redatte  al  poffeffofenza  alcun  pregiudiziqdeile  ragioni  tfelp 
Imperio,  a cui  fe  fotte  l'atto  de'  Piacentini  e Parmigiani  di  p ygiuJiziQ 
non  dee  deciderlo  l’Autor Romano , ma  il  Mondo  erudito, eh,  gitelo 
comprenderà , dopo  che  avrà  rironofeiuro  la  lunga  ferie  ife’P-pfenv,  e 
delle  Inveftiture  date  da'  Cefari  di  Germania  a’  Vucpnti , c asi,  SrurzeC- 
cbi  come  Sovrani  di  Parma  e Piacenza  nello  rteifo  modo  , che  fe  erano 
delle  altre  Città,  de' qua  li  fi  corra  ponea  il.Dqcata  di  bombardiate  anzi 
cooofcerà  ilhèttgire.che  la  Gqria  Romana  prima  di  Giulioil.  non  pre- 
tese aver  fopra  quelle  <fee  Città  ragione  alcuna,  nè  giamrnai  feppofe, 
•oste  Giulfe,  eh' «Ut  M%f#  deh' Sfar  caro,  o dcll'Swiba  donata  alfe 
">lloq  Chicla  ; 
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Chiefa  ; e fe  Giovanni  XXII.  in  quei  gran  fcifma  oatq  fra  lui , e Lodovico 
il  Bavaro,  ricevè  come  Sediti  drila  Chiefa  i Piacentini  .allorché  tutta 
l’Italia  era  dlvifa  in  due  orribili  Fazioni,  e moire  Città  eranfi  ribellate 
dall'  Imperio  > già  abbia m veduto  quanto  peft  nelle  bilance  delia  giudi- 
zia  cotedo  atto  fediziofiflimo , e fe  pofla  egli  dare  a fronte  de’  diritti  infu- 
perabih  degli  Augudi  di  Germania  >i  quali  fempre  efcrcitaronola  fovra- 
nità  loro  ne’  tempi  quieti , e pacifichi  in  Parma  e Piacenza  fenza  la  mini- 
ma conrradizione  della  Chiefa  • 

Suppone  l’Avverfario  nella  feda, che  fia  cofa  lontana  dal  vero , 
(he  ne' Capitali  della  Lega . non  fi  foffe  parlato  d'altro,  che  di  recu- 
perar Bologna  : e Ferrara , mentre  tutto  il  contrario  apparifee  da'  Ca- 
pitoli fieffi  , e dall'  atteftagione  di  tanti  Storici  nominati  di  fnprai 
Noi  abbiam  fatto  vedere  con  la  confeflìone  del  medefimo  Pontefice , co’ 
fuoi  Brevi  di  legazione  dati  a'  Cardinali  de  Medici , e Sedunenfe,  e con  gli 
Srorici  contemporanei  citati  dall’  Autor  Romano  ,che  non  altro  preten- 
deva la  Santa  Sede,  che  di  recuperar  Bologna,  e fptrometeer?  i|  Duca  di 
Ferrara,  e che  niun  de’Coilegati  giammai  s’intefe , che  Parma  e Piacenza 
luiferoccmprefe  nel  Trattatodi  Lega,  affinché  ricuperate  fi  doveflerore- 
diruir' al  Papa;  apparifee  bensì  edere  data  l’intenzione  uni  vertale  degli 
Alleati,  che  ad  ognuno  fi  defle  il  toltoli  da’  Francefi  ; e per  confeguenz» 
Parma  e Piacenza  a Maffimigliano  Sforza , il  di  cui  Padre  ne  fu  fpogliatp» 
e in  fatti  tanto  efegul  il  Viceré  di  Napoli , morto  Papa  Giulio,  come  lodo 
lo  vedremo. 

Vuole  l'Autor  Romano  in  fettimo  luogo,  ch’egli  fia  parimente 
falfo , (he  dalle  ragioni  della  Chiefa  no»  v'apparifce  alcuna  autentica 
memoria.e  che  non  fi  avelie  certa  notizia, che  l'aveffe  maipojjedu- 
fa  eziandio  ne' tempi  antichijfimi , la  quale  palpahilijfima  falfità  ( ci 
dice  inoltre,  che  fi  fa  vedere  abbaftonza  dagli  atti  contrari  già  reci- 
tati , ed  e fami  nati  da  noi). 

Dagli  atei  efamiBati  da  noi  fi  fa  piurtoflo  con  chiarezza  vedere  .che 
guanto  vicn  fuppodo  dal  Cenfor  Romano  jntornoal  Dominio  Pontificio 
di  Parma  e Piacenza , egli  è una  palpabiliflìmafalfità.e  ch’egli  non  ta 
giammai  prodotto , nè  mai  produr  pqtrà  un’ atro  autentico,  col  qualeu 
provi  ,cbe  la  Sede  Romana  legittimamente  ,e  con  giudi  titoli  pofledede 
per  lungo  tempo  quelle  Città;  Onde  diffe  il  vero»  e non  già  il  Ulfo  ’f 
Guicciardini , allorché  ci  fece  fapere.che  il  Gurgenfe.e  gli  Spagnuoli 
proteda  vano,  che  delle  fuppode  ragioni  della  Chiefa  non  ne  appariva 
alcuna  autentica  memoria, e fe  quedavi  forte  ben  mi  perfuado.che  il 
Scrirror  Romano  l’avrebbe  prodotta  con  tante  altre  da  lui  pubblicate  ,e 
«he  ad  altro  non  fervono , che  a convincerlo , 

Indi  conchiude  l’Avverfario  le  ragioni  da  lui  fogoate  per  confutar 
l'autorità  del  Guicciardini  con  dire  in  ottavo  luogo;  che  finalmente  puq 
darfi  il  titolo  dimpoflura  , e di  calunnia  manifefla  all'  aderire , che 
delle  donazioni  degl  Imper adori , non  fi  mofirajje  altro , che  una  feta- 
flicc  carta, che  poteva  effer  fiata  finta  ad  arbitrio  di  ciajcuuo ,cbe 
la  fine  triti  delle  donazioni , e Coflituzioni  fatte  in  vantaggio  delff 
Chiefa  Romana  reità  giufiifìcata  dagli  Scrittori  di  tutte  le  Nazione , 
e di  tutti  i fecoli  da  Carlo  Magno  in  giù  , e che  rimane  eonfefjata 
fino  dall'  Erefiarca  Giovanni  Calvino  ; E qui  fi  sforza  di  moftrare , che 
fiano  le  donazioni  di  Carlo  Magno , e di  Pippitw  Patti  » e Convenzioni, 
anzi  Leghe  perpetue  erg  la  Santa  Sede,  e i Rè  Franchi,  cpfe  tutte,  che 
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órefcntcmente  non  fanno  al!»  noftra  quiftione; fa  bendai  noftro  propofiro 
refaminare  attentamente , fc  polla  per  verità  dirli  impodura.e  calunnia 
manifeAa  l’afferir  ( non  dal  Guicciardini , ma  del  VefcovoGurgenfe)che 
delle  donazioni  degl’  Jmperadori  non  fi  moftralfe  altro, che  una  fcmpli- 
ce  carta. 

Per  glugner  dunque  a quella  cognizione  parrebbemi  neceffario  vede- 
re cofafi  dilputalfe  allora  fra  iMiniftrldelPapa.gliSpagnuoli.e’lGur- 
genfe  a nome  dtll’Iinperadore;  Da  quanto  fcrive  il  Guicciardini  non  fi  rac- 
coglie , che  dagl'  Imperiali  fi  gìugncffe  ad  eliminare  ,o  impugnare  le  do- 
nazioni fatte  alla  Santa  Sede  dagl’lmperadoii  Franchi  ,c  Germani,  ed 
enunciate  da’ Storici,  nè  tampoco  da  loro  fi  ntgava  alla  Chiefa  il  Domi- 
nioutile de'Stati  da  lei  polTeduti  per  i fuddetti  titoli; ma  la  controversa 
folo  fi  aggirava  intorno  alla  Sovranità  di  Parma  e Piacenza  ; e perchè  i 
Miniftridel  Papa  Supponevano  quelle  Città  comprefe  in  elle  donazioni , 
e producevano  a quello  fine  una  (crittura.fi  opponeva  perciò  da'Colle- 
gati.che  quanto  fi  moflrava  altro  non  era,  che  una  Semplice  carra,che 
poteva  edere  (lata  finta  ad  arbitrio  di  ciafcuno,e  che  per  confegucnza 
non  facea  vedere,  che  Parma,  e Piacenza  fodero  date  donate  agli  antichi 
Pontefici . Tuttoquedo  dunque  non  è opporfi  alla  fincerìtà  delle  donazio- 
ni, e Codituzioni  nel  modo.che  teda  giufiificara  dagli  Scrittori  di  tutte  le 
Nazioni , e di  tutti  i Secoli  da  Carlo  Magno  in  giù , ma  il  dire  del  Gurgen- 
fe,e  de’  Spagli  uoli  .altro  non  fu,  fe  non  d’opporre  alle  Carte  prodotte 
dalla  Corte  Romana,  ch'elle  non  erano  quelle  riferite  dagli  Annalidi.e 
che  non  erano  nè  originali,  nè  autentiche,  per  modo  chedovedero  me- 
ritar fede  ; oche  comprendedèro  i Stati  di  Par  ma,  e Piacenza , ma  Senza 
dar  tante  giravolte,  perchè  non  riprodude  l'Avverlario  le  Carré  allora 
prodotte  dalla  Corte  Romana,  e dagl’imperiali  rigettate  per  far  colla 
lettura  delle  tnedefime  veder’al  Mondo  edere  date  lenza  ragione,  e Senza 
verun  fondamento  riprovate  da'  Minillri Celarci  ; Egli  è pur’  ottima- 
mente perfuafodella  grandezza  d’animo  del  nofiro  Augufto , e della  de- 
vozion  lua  verfo  la  Santa  Sede  , e per  conseguenza  dovea  anche  crede. e, 
che  le  avrebbe Satiaquella  giudizi»  allora  non  ccnofciura  dall'Amba- 
feiadoredi  Madimigliano  I.  ,e  negata  da'Spagnuoli- 

Di  più  fe  il  Cenfor  del  Conte  Camelli  avede  nell’ Appendice  della 
fua  Storia  regidrate  le  copie  delle  donazioni  di  Carlo  Magno , di  Lodovb 
co  Pio, edegli  altri  tre  Ottoni, eciavedefulla  fua  parola  arredato, che 
le  aveva  ricavate  fedelmente  da’ Diplomi  originali, ovvero  dalle  copie 
antichidime  , e autentiche, e ci  avede  anche  adicurato.che  coudiDi- 
plomi  fi  confervarano  negli  Archivj  di  Santa  Chiefa,  allora  si,  che  avreb- 
be  potuto  sfuggir’  il  nome  di  Vifiooario,  e Solida,  acquetatoli  colle  molte 
fallacie  , da  lui  infelicemente  ulate  per  tirar  Parma  , e Piacenza  dentro 
i confini  dell'  E (a  reato , ed  avrebbe  anche  potuto  convincere  il  Guicciar- 
dini , non  già  per  inventore  d'una  impoftura , e calunnia  mamfefta , ma 
per  mal’ informato  dell’ antichità,  per  non  aver’ avuta  ia  forte  di  pene- 
trar negli  Archivj  della  Sede  Apeflolica . lo  poi  mi  farei  fot  toferitto  alla 
fua  opinione , cfattomi  farei  partigiano  de  ila  fua  caula  conrra  loStorico 
Fiorentino;  Ma  fe  egli  veder  non  ci  fece  gli  efiratti  autentici  di  rai  Di- 
plomi , e fe  par  moralmente  imponibile , che  poda  larceli  vedere , perchè 
digià  ci  confefsò  nel  primo  libro  della  fua  Storia , che  fono  iti  a male;  chi 
potrà  feufare  la  fua  Soverchia  animofirà  per  non  dir  baldanza  ; dappoi- 
ché lo  vede  trattar’ uno  Storico  di  tanto  credito,  e cosìonorato.qu.n  fu 
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JlGuicthrdini  per  Impoftore , e Calunniarne  manlfefto  ? e chi  non  vorrà 
pi  citai  fcJ  ■ alla  fcllimonianza , thè  1 Guicciardini  ci  fu  d'un  fatto  fucee- 
dutoa’fuai  tempi  .cioè, che  nella  contro  verfia , che  allora  Sagginava 
li  protlulle  da’Miniftri  del  Papa  una  Scrittura  per  provar'  il  Dominio 
della  Chi  :fa  in  Parma , e Piacenza , e perché  quella  non  era  originale , nè 
autentica  diceflero  i Spagnuoli, e’I  G argenfe  non  inoltrarli  altro,  che  una 
fempliceCarra  , la  quale  poteva  edere  Hata  finta  ad  arbitrio  d’ognuno. 

E vaglia  il  vero , io  mi  perfuado , che  le  Scrirture  l’pettanti  a quella 
cauta,  e le  quali  li  produdero  allora  dalla  Corre  Romana  lì  confervino 
ancor’oggidì  negli  Àrchivj  del  Vaticano , e mi  dèa  credere , che  ’l  noitro 
Avvertano  l’abbia  vedute  auna  per  una , ed  eiaminate  le  attentamente, 
affile  di  da'  tutto  il  pefo  poffibile  alla  fua  famota  Stona.  Or’ iodico 
dove  fono  le  d nazioni  di  Carlo  Magno,  dove  la  Coftituzione  di  Lodo- 
vico  Pio?  Quelli  atti  certamente  ci  non  gli  ha  prodotti,  nè  può  produrli, 
perchè  iti  a male  ; dove  fi  ritrovano  gli  originali  delie  dichiarazioni  degli 
Ottoni , de’ primi  Arrighi  ,e  degli  altri  Imperadori , che  a loro  fono  fuc- 
ceduti?  Quelle  non  fi  veggono, e ne  abbiamo  delle  memorie  appretto 
moiri  Autori  a)  Ecclefiafiicl,  che  Secolari  ,i  quali  ne  fanno  menzione , t 
perciò  noi  le  ammettiamo;  Mi  dica  però  per  grazia  il  Lettore,  quali  d> 
nazioni  degl'  Imperadori  non  fuppofte , ma  ricevute  per  vere  dal  Mondo 
erudito  fono  quelle, che  favellanodi  Parma  e Piacenza, e ci  fan  com- 
prendere, che  quelle  due  Città  folte  roda  principio  annoverate  fra  le  Città 
donate  alla  Chiefa  ? finora  noi  non  ne  abbiamo  veduta  ne  pUr’un* , e pef 
quanto  fi  fia  affaticatoli  noitro  Avvertano , altro  non  ha  taputo  addurre 
rilperto  a Pippino  ,e  Carlo  Magno , che  il  fuo  Achile , cioè  Analtalio;  fe 
feendi  mo  in  giù  agli  altri  ImpcniJoridiLamagna , non  fi  fono  allegati 
altri  Diplomi, che  quelli  degli  Ottoni, e de'luoiSucceffori.  Se  quelli 
faccian  vedere,  che  quelle  due  Città  foffetocomprefe  nelle  fplendide  do- 
nazioni,  mene  rimetto  all’erudito  Lettore,  il  quale  fa  quanta  fatica.» 
abbia  fai  to  l'Av  vertano  per  cavar  lumen  de  lamine,  c tirare  la  fua  Emilia, 
e il  fuo  Etarcato, come  fi  fuol dire  co’ denti  per  farlogiugnere  jofino  a 
Parma  , e Piacenza, ma  lempre  fenza  profitto,  perchè  io  gli  ho  fatto 
toccar  evo  mano  nel  primo  Libie , che  lefuclònotuttevilionì.e  fogni, 
e che  quanti  Autori  tarifferò  fu  quelle  materie  , pè  pur'  uno  fe  ne  ritrova, 
che  fi  cimenri  a dire , effer  Parma , e Piacenza  dell’ Efarcato  ,odcll‘ Emi- 
lia donata  alla  Chiefa , 

Il  dottiffimo  Coirte  vero  Intendente  dell'antichità,  Religiofo  di 
profeti  ione  .edinalcita  Franrefe.e  perconfcguenzadel  tutto  imparziale 
dell’  Imperio  Germanico,  rota  mai  lataiò  fatato  fu  qutlio  fatto?  cola 
fcrivclle  già  l’abbtam  veduto,  e tappiamo,  che  dopo  d'aver  ben'elaminat» 
laPippiniana.e  la  Caroli  a donaz  ione,  fonchiude,  che  Parma  ,ePia* 
cenza  , Reggio,  t Modana  non  debbon  dirli  comprile  in  corrile  donazio- 
ni , perche  rilpctto  a noi  fono  quelle  Cirla  po  ied  quà  della  Sculrenna.i* 
fia  Panaro  fiume,  che  divide  il  Bologn-fedal  MoJaneie  ,e  la  Romagna 
dalla  Lombardia, e per  confeguenza  gli  Siati  donati  alla  Chieta  da  quelli, 
checonitiruifcono  il  Regno  d'Italia  ; Or  vegga  un  pocr  chiunque  non  t 
occupato  dallo  fpirito  di  ptevenz  one  ,qual  ragione  abbia  avuto  PAvver»  . ..  < 
fario  di  fcatenarfi  tanto contr»  il  Guicciardini  ,non  per  altro,  le  non  per. 
chèda  Uomo  faggio  informato,  e praltaodegliaffaride’Priotipi, molto* 
piuche’l  fuoCenforcdiltetaveriia,chealuinoopiace;e  fepuol  tolle- 
rarli la  libertà  franatola  d’uno  Scrittore,  il  quale  deprezzatimi,  ed  h#  .«*=.. 

tanto 
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tanto  d’animo  per  proferir  qSì,<:hegiàparloflì  guanto  balia  per  le  per- 
fine ragionevoli . e che  ora  prefio  le  altre  l autorità  di  Calvino  nona 
dovrebbe  patir'  eccezione . Io  nientedimeno  altro  dir  non  vuo  qui  «folo 
che  priego  Dio  «che  lo  il'umini  meglio  ,e  che  lo  faccia  edere  altrettanto 
modello  , e giudo  «quanto  egli  li  crede  dotto , ed  erudito  ■ 

CAP.  VII. 

Sinnova  il  Cenfir  Romano  nel  VI.  Capitolo  le  fue  invettive  contro 
il  Guicciardini , e l' Angeli  perchè  quefti  pure  rìferifie  le  querele 
del  Vejcovo  Gurger.fi  , e de’  Spagnuoli.  Tratta  lo  Jieffo 
Guicciardini  per  dichiarato  nemico  della  Santa  Sede. 

Qui  dunque  a tante  dicerie  fi  oppone  l'autorità 
de’ pii  celebri  Scrittori , che  meritamente 
efaltano  la  [metri:  à ,t  la  fede  nello 
feri  ve  re  del  Guicciardini . 

PAr’al  noftro  Storico  d’aver  finora  detto  poco  contrai!  Guicciardini, 
quindi  nel  Capitolo  VI.  rinforza  l'ardita  fua  voce,e  altamente  efcla- 
ma.cbe  le  fipraccennate  querele  in  tutto  finte,  le  quali  non  fi 
fa  , che  ufcijfero  mai  di  bocca  al  Cardinal  Gurgenfe  , nè  ad  altri 
fuorché  al  Guicciardini , fanno  ben  vedere  qual  f offe  la  jua  inclina- 
zione alla  Santa  Sede  non  meno  che  a!  temporale  Dominio  di  lei  ; 
peraltro  da  lui  palefata  ampiamente  anco  a parte  in  quella  fua 
diceria  fiora  l'origine  di  effe  Dominio-,  Equi  lafcial’Avverlario  libero 
il  freno  allaluamcrdaciflima  penna  «dice «parla, e torna  a ilraparlare 
del  povero  Guicciardini  peggio  che  s'el  forte  non  gii  un  S,  ttario  ò com- 
pagno dell' Erefiarca Calvino, ma  un  veroAtieifla  di  profcflior.e;  non 
rocca  però  a me, anzi  non  vuo, perchè  none  della  prelente  infpczionc 
difendere  il  Trattato  comporto  dallo  Storico  Fiorentino  lopra  l’origine 
del  Dominio  temporale  deila  Sede  Aportolica  «echi  forte  vago  di  vederlo 
lo  cerchi  nel  Trattato  de  Monarchia  del  Goldaflo , e ivi  lo  troverà . 

Quello  peraltro  «che  con  porto  ammenodòffervar  qui,  egli  è,  che 
avrebbe  il  moderno  Critico  predato  maggior  lervigio  alla  Corte  Rima- 
na, allorché  in  vece  d'infiltrar  sì  atrocemente  il  Guicciardini, e combat- 
tere con  tanto  furore  la  fua  Storia , fi  forte  accinto  a feriamentecontutarc 
la  diceria  da  lui  giudicata cosrempia  «e facrilega  ; Onde  ciotto  ognuno 
prima  dì  lafciarfi  tirar  dalia  forza  dell’artificiole  invettive  di  cotcllo  De- 
clamatore , e condannar  la  Sioria  del  Guicciardini , prenderli  l'incomodo 
di  riconofcere  tutti  que’ più  Celebri  Scrittori , li  quali  di  lui  fecero  men- 
zione oooratirtìma  , e poi  giudicar  fe  un  sì  degno  irtorico  meritava  d’effe- 
re  infamato  qual  bugiardo,  mentitore,  e calunniator  manifefto, oltre 
agli  altri  più  indegni  titoli  «che  ’I  fuoCenfor  gli  dà, e i quali  offendono* 
anche  gli  orecchi  avezzati  a udire  dilcorfi  vuoti  d’ogni  modeliia. 

. Gli  Autori.  i quali  fanno  il  carattere  del  Guicciardini  potrà  ogni 
curiofo  vederli  apprertoTomafo  Popè  Bluot  nella  fua  Cenfura  de’  più: 
celebri  Scrittori;  il  Bodino  (poltre  a quanto  io  riferj  di  (opta,  falciò 
ferino, che  ret Italie as  fuperioris  retati!  triginta  ferè Scriptoret  lite- 
rii  prodiderunt , unum  tantum  Guìcciardmum , cujui  ( omnium  opinio- 
ne) perfidi  a fides , ut  omnibut  anteferendum  putem.  Giulio Lipiio  (b) 
poi  Uomo, che  affai  più  dell’ Autor  Romano  può  far' un  giulto  giudizio 
• ’ degli 
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degli  Scrittori  d'Illoria  > ci  fa  fapere  , che  Francifcui  Guicciardinnt 

prudera,  peritufquc  Scriptor  ,&  qui  tale i Lcclores  fnos  facit , liber 

ejì , & verax  , ab  affeflibut  immuni j ite-  denìque  inter  nofiroi  fummus 

tft  infiorici!! . Il  celebre  Velcovo  Spendano  nella  l’uà  Storia  Eccleliallica 

gli  fa  quell’elogio  (a).  Guicciardinus  Excellentiffimm  Scriptor  , t}  fa) 

paucijfimii  antiquorum  Hiftoricorum  , recenlium  nemini  gravitate  Ip’nta*. 

fermami  , fententiarum  pondero  , raciocinationum  circumfpeSìione  f"  ' 

pofponendui  ,plerifque  eximiii  anteponendo  ,c  finalmente  i!  moderno  18. 

erudito  Critico  Fr.  Ignazio  Giacinto  Amato  da  Grave  loti  dell'  Ordine  de’ 

Predicatori  Teologo  celebre  del  Collegio  Cafanatenfe  di  Roma, dove 
fcrive  attualmente  la  lua  Storia  Ecclefiarica,  ci  attirila  (b) , che  alii  Strip-  (b) 
torei  Guicciardìnum  imperni  laudani , apuli q uè  eum  in  continuanda  Ornefon. 
Hi  fioria  , Epifiolai  , Decreta , F -edera , Cordone! , ex  ipfis  fontibui 
baufij ]e  , & rerum , locorum , Perfonarum , atquè  adeò  Confi liorum 
falìorum  tam  ddigenter  Inceftigatorem  fuifie , ut  cornei  Italia  Urbes,  40».  405! 
Municipia , Cafira , Eluvio 1 , ptiblic aque  Monumenta  tìifiotìte fcriben- 
d<e  uccellarla  penitus  infpexerit . 

Se  l'indubitata  tefiimonianza  di  si  gravi  Autori  non  dimentifetver- 
gognoi'amente  lo  Storico  Romano , che  vuol  per  mentitore  il  Guicciardi- 
ni , fi  dia  a me  una  folenne  mentita,  che  non  dorromene;  dovrebbe 
però  dolerli  la  Corte  Romana  del  fuo  Avvocato , il  quale  pubblicò  il 
Guicciardini  non  fidamente  per  bugiardo, ma  per  nemico  ancora  della 
Santa  Sede; quando  ella  non  mai  lo  reputò  tale,  anzi  efperimentollo 
Tempre  fedele,  zelante,  e partigiano  delle  lue  ragioni  .onde  gli  conferì  i 
più  tubiimi  impieghi  ne'fuoiEferciti,econfidogIi  il  Governo  delie  Cit- 
tà più  riguardevoli , edelle  più  importanti  Piazze  dello  Stato,  come  Io 
vedremo  ben  tollo;  L’Angeli  pure,  perchè  nella  fua  Storia  di  Parma 
conferma  quanto  fcriflc  il  Guicciardini,  vien  trattato  dall' Autor  nollro 
con  l’omiglianti  titoli, edicel’Avverfario, che  l'Ano  e li,  e quivi, e al- 
trove'fi  moftri  del  genio  flefio  del  Guicciardini  forfè  non  tanto  per 
propria  inclinazione , quanto  per  altri  motivi, che  ora  tralafcio.  Io 
ancora  tralalcio  di  più  oltre  interloquire  intorno  a quello  punto,  fu  cui 
potrei,  e dovrei  dir  molte  cofe,fe  la  modcQia  non  mc’l  vietaffe  .onde 
ialciando  che  ’l  Lettore  parli  per  me  udirò  cofa  intenda  provare  il  nollro 
Critico  utl  feguentc  Capitolo. 
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Aggi  tigne  lo  Storico  Remano  nel  Capitolo  V 11.  alla  volontaria  dedi- 
zione de'  Parmìggiani  e Piacentini  la  CeJJione  di  Maffimigliant 
Primo  ; Dice  che  fu  mofirata  all'  Ambajciadore  di  Carlo  V., 
efalta  l'J fioria  di  Cefare  Campana , carica  a' obbrobri  l' Adriani, 
pereti  rapporta  l'oppoftgioni  fatte  da  Cefare  alla  refiitngionc  di 
Piacenza.  Ora  qui  fi  fa  vedere  , che  quell'  atto  era  lo  JìrJJb 
flipolato  fra  Giulio,  e il  Gurgenfe,  e che  perciò  non  fi  produce 
dall'  Avverfario  , il  quale  fi  attacca  alla  teftimonìanza  dell' 
Atanagi  , e del  Pallavicino , e ne  tronca  i difeorfi , perchè  con- 
fermano quello  dell'  Adriani  , ed  anche  dijfimula  la  Scrittura 
di  Carlo  V.prefentata  a Paolo  JU-, il  quale  vinto  dalle  verità 
fi  accontentava  cedere  anche  Parma  , purché  Cefare  invefiìjje 
Ottavio  fuo  Nipote  dello  Stato  di  Siena. 

Dice  dunque  Io  Storico  Romano  nel  Cap.  VII.  cosi  : Purgata  ora 
da  ogni  macchia  la  ricuperazione  di  Parma  e Piacenza  fat- 
ta dal  Pontefice  Giulio  11. , aggiugnamo , che  oltre  alia  loro 
volontaria  dedizione  accettata  dal  Papa  in  virtù  delle  Convenzioni 
della  Lega , vi  concerie  .come  fi  è detto  nell'anno  fiejjo  una  Cejfìone 
dell'  Jmgtrador  MaJJtmigliano  con  l'intervento  , e con/enfo  del  Rè 
Cattolico, e che  di  tutto  ciò  furono  moftrati gli  autentici  Strumenti 
in  Roma  nell  anno  1 548.  a Diego  Mondezza  Ambafciador  di  Carlo 
Quinto  per  quello  che  chiaramente  fi  può  vedere  dalia  Scrittura 
allora  pubblicata  in  Roma  dall'  Atanagi , e mandata  ad  Onorio  Sa- 
velli  , fu  cerne  avverte  il  Campana  Scrittore  fede  Infimo  non  punto 
Jofpetto , e a maraviglia  informato  degl' intercjfi  politici. 

Non  è veto  che  (ode  la  volontaria  dedizione  de’ Parmìggiani  ,c  Pia- 
centini accertata  dal  Papa  in  virtù  delle  Convenzioni  della  Lega , perchè 
quella  fu  fatta  11  tutt'altro  fine,  che  per  la  ricuperazione  di  Parma  e Pia- 
cenza,ed  io  provai  co' mtdelimi  Autori  citati  dall1  Avverfario,  chcGtu- 
lio  II.  accertò  la  Signoria  di  elle  Cittì  contro  il  volere  de’Collcgati  ,a' 
quali  recò  non  ordinario  (piacimento  »c  molta  gelofia  rotella  ingioila  oc- 
cupazione, come  l’efito  finalmente  lo  dimoftrò  , mentre  per  liberartene., 
morto  Giulio,  le  ricuperarono  i Spagnuoli,  eie  confinarono  a Maflìmi- 
gliano  Sforza,  a cui  erano  dovute;  Edegliipiù  falfo,  che  vi  concorrere 
una  Cefliooe dell’ Imperadore , perchè i Parmìggiani , c Piacent ini  lì  fot- 
tomiicro  aliaChiefa  prima  che  Cefare  fi  umile  alla  Lega:  E fe  ilGut- 
genle  in  nomedi  lui  adder)  dipoi,  ed  approvò  con  l’atto  pubblicato  nella 
Chiefa  diSanta  Maria  del  Popolo,  il  Concilio  di  Latcrano , e acconlentl , 
che  ’l  Pontefice  poffedefle  Parma , Reggio , e Piacenza  , ciò  fece  con., 
l’eiptefia  condizione , che  per  quella  tolleranza  pregiudicate  non  s’inten- 
deiicro  le  ragioni  dell'Imperio;  onde  la  protefla  latta  dal  Gurgenfe,  ed 
accettata  dal  Papa  confervò  illefi  i diritti  Imperiali  dail'attentaro  com- 
incilo da’  Piacentini , e Parmìggiani , e coll’  omaggio  da  loro  predato  alla 
Sede  Apodoiica . 

LoStrcmcntodcll'arropcr  cui  adder) 'I  Gurgenfe  a nome  dell’ Im- 
peradore  alla  Lega,  ed  al  Concilio  fu  folenncmente  pubblicato  in  faccia 
a tutta  Roma, e alla  prefenza  della  Corte, e de’ Miniltri  Stranieri  ; c_, 
chiunque  viveva  in  que’ tempi  ne  poteva  aver  perfetta  notizia, come 
flh.:>  - __  1-cbbe 
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I” ebbe  il  Guicciardini , il  qualece  ne  falciò  le  Capitolazioni  affai  chiare , e 
ben  difpofte . Io  mi  perfuado , che  entello  Stromemo  non  farà  ito  a male, 
v’andarono  quelli  delle  donazioni  di  PippIno.eCarloMagno.e  credo 
fermamente, che  fi  ritroverà  negli  Archivjdel  Vulcano .maflìme, che 
ci  affìcura  qui  l*Avverfario,chetf/  tutto  ciò  furono  mojìrati  gli  auten- 
tici Stranienti  in  Roma  nell'anno  1548.  a Diego  Mendogga  A nbafeia- 
dorè  dì  Carlo  V.  Perchè  dunque  fe  lì  motlrò  allora  al  Mcndozza , non 
fi  è inoltrato  in  quella  occalìone?  E perchè  lo  Storico  non  li  è prefa  la 
pena  , in  vece  di  citarlo , produrne  la  copia , e regimarla  nell'  Appendice 
di  quella  fua  Storia  ? Colla  produzione  di  un  ral’atto  avrebbe  pur  dato 
qualche  apparente  colore  alla  fua  caufa  ,e  diminuii  la  fede  dovuta  al 
Guicciardini?  Penfatelo  voi,  fe  lo  Storico  nollro  deliro,  ed  avveduto  al 
pari  di  qualunque  altro  Curia!  Romano  volea  produrre  unoStromenro 
limile?  Ecome  avrebbe  egli  mai  potuto  dar' ad  intendere  al  volgo , che 
alla  volontaria  dedizione  de' Piacentini  vi  concorrefle  una  Ceffione  dell' 
lmperador  Maitimigiiano  ? Quella  fuppolta  Ceffione  in  vece  di  pregiudi- 
care , avrebbe  tempre  più  fatto  rìfplendere  le  innegabili  ragioni  deH’Im- 
petio , e perciò  Paffuto  Autor  Romano  la  tenne  afeofa  ,e  pensò , che  folte 
un  buon  dilimpcgno  efaltar  la  teftimonianza  ,che  di  lei  ne  fa  Ccfare 
Campana, cclebrandtdo  per  Scrittor  fedelijjimo  non  punto  fofpetto ,e 
a maraviglia  informato  degl  interejji  politici. 

Chi  ha  letto  le  Opere  di  quello  Storico  ,-e  fa  che  egli  fu  unfemplice 
Cittadino  d’Acquila , luogo  pollo  in  Un'Angolo  del  Regno  di  Napoli, 
faprà  ancora  quanto  pelino  le  fue  Opere,  qual  concetto  faccian  di  lui  gli 
Eruditi , e fe  potelle  quello  Soggetto  eltere  a maraviglia  informato  degl' 
interefli  politici.  Felice  il  Sig.  Campana  , poiché  la  fua  buona  fortuna 
gli  fc’capirarfta  Ir  mani  la  Scrittura  pubblicata  allora  in  Roma  dall’ 
Atanagi , e mandata  ad  Onorio  S avelli , mentre  coll' aver  lafciata  nella 
Vita  di  Filippo  li  una  si  pellegrina  notizia  fi  è guadagnatogli  applaufi, 
e gli  encomj  del  Cenfor  Romano . 

Io  bramerei  peròfapere  il  perchè  Celare  Campana,  e con  cito  lui  il 
Deliro  Avverfarìonon  dice  qui  ,che  la  Scrittura  pubblicata  in  Roma  dall’ 
Atanagi  fu  data  per  ordine  del  Papa  a Martino  AlonfoMinlflri  di  Ccfare 
in  rifpoila  d’altra  Scritru'aconfegnata  da  Carlo  V.  al  Vefcovodi  Fano  in 
Br  utellcs  (opra  l’affare  di  Piacenza  ; e defiderarei  anche  intender  la  ragio- 
ne , perchè  il  nollro  A vverfariooon  riferì  per  lomenolafoftanzadiquo. 
ila  Scrittura  Imperiale , ma  lenza  che  vi  fia  chi  ce  Iodica , la  ragione  la 
lappiamo, ed  è chiariffima;  perchè  quel  chefinora  fi  c provatodame 
contra  i pretefi  diritti  della  Chiefa  , fi  oppófe  allora  ir  ella  Scrittura  Im- 
periale, nèfi  feppe  rifpondere  altro  per  parte  del  Pontefice,  fe  non  ripe* 
tere  il  già  dedotto , e aggiugnervi  querele  , e lamentazioni . 

La  Scrittura  , che  Sua  Maelìà  diede  alVefcovo  di  Fano  ella  parla 
cosi  (a)  : Vi/io , & ef aminato  quello  che  è paffato  in  Roma  intra  i Mi- 
nifiri  di  Sua  Santità,  e l'Ambafciador  Don  Diego  de  Mendogga, circa 
il  negogio  di  Piacenga  infieme  con  le  copie  delle  Scritture  ,cbe  ivi  gli  fi 
dìerono  , non  fi  vede,  che  fi  fia  dato , nè  moftrato  cola  autentica , che 
poffa  fondare  la  pretenfione  di  Sua  Santità  alla  refiitugione , tanto 
meno  volendofi  aver  riguardo  a titoli,  & alle  ragioni  deli'  imperio , che 
fi  Jonomofirate prontamente  con  lanotigia  ,e  cbiaregga  dei  fueceffa, 
i/  quale  in  Roma  è dato  mofirato  perScrittura  a'  Miniflridt'Sua  San- 
tità ,e  detto  iut  al  Reverendo  Nungio  di  Fano , (Sf  al  Sig.  Giulio  Orfi- 
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Sua  S notiti  fi  facefft  fon  tutto  il  vantaggio,  e comodila  pojfibile , con- 
tentando,fi,  che. fi  mofìr  afferò  al  detto  Amhaftufdore  t titoli,  f le •ro- 
dioti della  Cbiefa , e con  molta  faciliti  Sua  Sanità  fotfffe  gtufiificar 

* ^Da  audio  Scrittura  dunque  porta  in  mano  di  Sua  Santità, ron^ 
molta  evidenza  fi  comprende  .che  le  Scritture  inoltrate  al  Muulozza 
nulla  concludevano , nè  contenevano  in  fe  titoli  ,o  ragioni  tali,  che  prò- 
v afferò  l’alto  Dominio  della  Sede  Apoftolica  Copra  il  Ducato  dii  < 
Piacenza , e che  l'atto  di  Maflìmigliano  era  una  fempltce  tulle  t 
poffcffo  lenza  pregiudizio  della  iovranirà  dell  Imperio.  Quella  verna 
fi  fa  più  manifiefla  dalla  rifpofta  allegata  dagli  Avverfarj.edaia  per  or- 
dine del  Papa  a Martino  Aionio , in  cui  il  Papa  .in  vece  di  molirar  all 
Ambafciadore  ( come  ne  Io  invitava  Celare ) i titoli  »e  le  ragioni  dilla 
Cbiefa,  acciocché  Sua  Santità  poteffe  giullificare  la  fua  pretenfione  ; altro 
non  replicò,  che  ’l  già  dedotto,  perchè  nulla  di  più  allegare  porca;  nè 
dice  la  citata  Scrittura  dell’ Atanagl  .che  allora  fi  facefle  vedere  al  Me n- 
dozza  la  Ceffone  di  Maflìmigliano  Primo, come  falfamente  aflerikcj 
J'Avverfario , i)  quale  non  fa  dove  pefcarla , nè  potrà  giammai  piodurla 
diflìmile  da  quella , che  ci  lafciò  ferina  il  Guicciardini  ; onde  ei  va  accoz- 
■ zando  ragiri  ; e parole  equivoche  per  infinuar’allafemplice  Brigata  ,cn; 
fi  mentovaflc  nella  replica  del  Papa . Quella  però  altro  non  contiene,  che 
una  nuda  enunciativa  .accompagnata  da  molte  preghiere,  efagerazionj, 
e protefle , che  l’imperadore  quella  Città  deve  alla  Sede  Apcjiohca  , e 
(he  Sua  Maefla  non  la  può  tenere  guarnente  per  molti  rii petti , nè 
quanto  a Parma  occorre  rifponder'  altro , Jalvo  che  ella  e lilialmente 
■della  Cbiefa  per  tutte  quelle  ragioni , che  Piacenza , e per  altri  parti- 
colati  di  più. 

Torna  nulladimcDo  lo  Storico  a quella  Scrittura*e  dice,che  fi  ritto* 
va  inferitaneJle  lettere  de'  Principi  .dote  cerò  .conforme  nota  il  fin- 
ceriJJtmoCampana , ninna  menzione  fifa  del  Duca MajJimigliano  SJ  or- 
epa, nidi  tanta  e f qui  fu  a ricerca  di  Scritture  antiche  fin  da!  tempo  di 
Cofiantino  Magno , e di  altri  particolari , ebe  erano  direttamente  con- 
tea l'intenzione  del  Pontefice  ; dopo , che  ha  regiftrato  qut  ftc  gran  pa- 
role del  Campana , foggiugne  fubiro  i Con  ciò  egli  tonfata  Giambattìfia 
Adriani,  il  quale  ciecamente  correndo  dietro  alle  pedate  del  Guic- 
ciardini , le  cui  Storie  egli  continua  non  meno  che  quelle  di  Benedet- 
to Varchi  fcritte  appena  nel  parlare  delTrattato  ,cbc  allora  face afi, 
perché  CarhV.reftituiffe  Piacenza  alla  Cbiefa  pronuncia  con  ironica 
derìfione , la  quale  dei  pari  il  convince  di  mal' animo, e di  non  poca 


ignoranza  in  quefie  materir  .che  in  Roma  fecero  diligente  ricerca  di 
tutte  quelle  ragioni , le  quali  poterono  trovare  moderne ,ed  antiche , 
per  le  quali  fi  poteffe  provare , che  giufiamente  il  Domìnio  diretto  di 
quelle  due  Città  foffe  della  Cbiefa,  oltre  alla  donazione  anticbi/Jìma  , 
che  fi  dice  effer  fiata  fatta  daCoftantino  Imperadore ,e  confermata 
da  Pippino  , e da  Carlo  Magno , t degli  Elettori  dell’  Imperio  alla 
Cbiefa, nè  produffero  un’altra  fatta  da  un  Imperadore  meno  antico 
della  Romagna , e dì  una  parte  dì  Lombardia , e appreffo  ne'  moderni 
tempi  la  Concezione,  che  ne  aveva  fatta  Maflìmigliano  Sforza  Duca 
di  Milano  * Giulio  Secondo. 

' » Ccfare 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza.  jj 

Cefare  Campana  d«e  riputarli  da  tutti  per  fincerlfftMo  Scrittori , 
e Giambattifta  Adriani  merita  d'eflér  bialimatoda  ognuno  qual’ Autor 
pieno  di  mal  animo  ,e  di  non  poca  ignoranza  in  qucfìe  materie , e ture» 
ciò  perchè?  fol  perchè  il  Campana  par  che  lufinghi  il  genio  delCeolor 
Romano, e l’Adriani  fembra.che  affarmi, e comprovi  quanto  falciò 
fcritto  il  Guicciardinùdierro  alle  di  cui  pedate  vuol  che  erto  Adriani  corra 
ciecamente;  vede  dunque  il  Lettore , che  egli  è pur  troppo  vero  quei, 
che  tante  volte  io  oflervai  in  quelle  mie  fatiche , cioè  che  balla  a qualun- 
que Autore  » ancorché  in  Tigne , e di  molto  merito  per  tirarfi  addolTo  mille 
invettive, e maledicenze.ch’ei  abbia  Infoiato  fcritto  qualche  cofa,la 

Sualeorapolfaguaftar’ildifegnodeirAvverfario,  edifmentir  le  dicerie 
a lui  con  arte  (ofiftica  colorite  per  meglio  niafcherare  l'alto  fu  premo 
Dominio  della  Chìefa  Romana  nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza  . 

Ma  quel,  che  più  di  tutto  m'empie  la  mente  di  llrana  maraviglia  , 
egli  è,  che  l'Autor  Romano  abbia  tanto  di  cuore  per  infultar  l'Adriani 
Scrittor  celebre  al  patidiquancine  vidde  l’età  fua.cpoi  si  pocn  d'oneflà 
per  dimenarne  il  racconto , tacendone  con  abbominevol’all  mia  le  ante- 
cedenti , e lulfeguenri  parole,  non  ad  altro  fine,  che  per  poterlo  ingiufta- 
mente  fpacciare  per  uomo  capace  d'ironica  de  ri  foni , ìa  quale  del  pari 
il  convince  di  mal  animo  contra  la  Santa  Sede, e di  non  poca  ignoranza 
in  quefte  materie  ; Onde  ficcome  non  fi  debbon  tollerare  tante  ingiurie 
alla  verità  , e alle  Perfone  onorare , e nobili , le  quali  come  l’Adriani  fuda- 
rono  ranto  ,e  ranto  vegliarono  per  lafciar'aila  polle r irà  quelle  utiliffime 
cognizioni , che  fol  fi  acquiftano  collo  itudio  della  Storia, cosi  non  ifdegni 
il  Lettore , che  io  qui  efponga  fedelmente  tutto  il  ragionamento  dell’ 

Adriani , affinché  egli  poifa  comprendere  fe  quello  oltraggiato  Patrizio 
Fiorentino  abbia  fcritto  con  ironica  derifionccon  mal’ animo,  e con  quel- 
la ignoranza , che  gli  attribuifee  il  fuo  Detrattore  maligno. e mendace. 

L’Adriani  dunque  dice  cosi:  Nel  mede  fimo  tempo  al  Pontefice  nelle  cefi 
di  Piacenza  erano  date  buone  fperan?r , mafftmamente , che  il  Papa, 

[afeiando  l'alterezza  .fi  rimetteva  umilmente  nella  buona  volontà  ,e 
confcienza  di  Celare , raccomandandogli  Madama  fu  a figliuola , & il 
Duca  Ottavio  & i figliuoli  fuoi  Nipoti  ,& aveva  mandati  i Legati 
con  la  facoltà  delle  Difprnfe  ; Onde  llmperadore  in  ultimo  gli  aveva 
dato  intenzione  di  rendergli  Piacenza  ogni  volta, che  folle  chiaro  la 
Chìefa  avervi  migliori  ragioni , che  l Imperio  per  conto  del  Ducato  di 
Milano  .promettendolo  molto  largamente  al  Papa,  e con  legni  di  amore, 
onde  fu  mandato  dalla  Corte  dell  lm)  eradore  Giulio  Orfini , il  Quale 
poco  innanzi  vi  aveva  mandato  per  tuoi  affari , e della  Moglie  il  Duca 
Ot  tavio  con  ccmmijfione , che  il  Papa  dove/fe  molirare  all  lmperadore  , 

& al  fuo  Con  figlio  le  ragioni  delta  Chìefa  jopra  lapojfeffione  di  Parma , 
e Piacenza  ; Onde  a Roma  f teina  diligente  ricerca  di  tutte  le  ragioni , 
le  quali  poterono  trovare  ; Equi  profiegue  l'Adriani  il  difeorfo  nel  modo 
cominciato,  e artificiofamcn  te  deferirlo  dal  Cenfor  Romaoo.il  quale  ortv 
mette  non  folamente  la  confep  nazione  di  Parma  , e Piacenza  fatta  da^ 
Maflimigliano  Sforza  a Leone  X.  nel  modo , che  ben  toilo  vedremo , ma 
molte  altre  circoflanze,  e lafcla  anche  nella  fua  erudita  penna  quanto  lo 
Redo  Adriani  (a)  profiegue  r narrare  ,& e .che  mandarono  unaCedola  fa) 
di  ventimila  feudi  a Granucla  , r ferma  prom-lfa  di  un  Capello  , per  far  r . 

Cardinale  qualunque  volejje  de' figliuoli  , e parimente  a Don  Francefc»  nmpmb.j. 
de  Toledo  gran  promeff  e , nel  etti  ajuto  molto  confidavano  in  cafo , che  V pat.  »«}.  ' 

Papa 
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54  L’Apologià  del  Dominio  l 'mperìale 

Pipa  o tteneffe  il  fuo  de  fiderio . L' Imperadore  ricevette  le  ragioni  della 
Chiefa,  le  mandò  a Milano , acciocché  da'  Savj  di  quei  Senato  follerò 
vedute , e confultate  , contro  le  quali  coloro  mo/ir areno  le  ragioni  della 
Chiefa  edere  men  buone  di  quelle  dell  Imperio , non  potendo  i Duchi  di 
Milano  alienare , nè  contrattare  il  Dominio , e lapotje/fone  di  quello  , 
e che  te  altre  ragioni  non  erano  nè  dì  autorità , nè  di  valore . 

Quello  è il  fmecriifimo  difcorfo  dell’  Adriani  autenticato  dalla  Scrit- 
tura dell’ Imperadore  lafciata  in  manoal  Pontefice , onde  io  non  mi  affa- 
ticherò di  più  per  comprovarlo , e lafcerò.che  gli  Eruditi  giudichino  a 
chi  più  Aia  meglio  il  carattere  d'ironico  dorifore,  d’uomo  di  mal' animo, 
di  mala  fede , e di  non  poca  ignoranza  in  quefie  materie  ; fé  ai  lo  Storico 
Fiorentino , oppure  a certuni  ,che  fi  conllituifcono  da  le  Cenfoci  uat ver- 
tali della  Repubblica  Letteraria  • 

Macco  male  però,  che ’l  nofiro  Avverfario  conquefia  l'uà  pretefa 
IAoria  confuta,  e nello  Ac  fio  tempo  fa  l'Apologià  all’ Adriani , e auten- 
tica col  fattoquanto  ora  qui  impugna,  e riprova  colle  parole;  Efcciò, 
che  io  dico  vuol  vederlo  il  Lettore, eccomi  pronto  a moArargliclo.  IX- 
fcrive  dunque  l'Adriani  con  molta  individualità , e chiarezza  i documen- 
ti, e le  Scritture  prodotte  allora  da'  MiniAri  del  Sommo  Ponretìcc_ 
Paolo -III.,  eia  ricerca  molto  diligente,  che  eglino  fecerodi  tutte  le  ra- 
gioni moderne , e autentiche , per  le  quali  fi  potette  provare,  che  il  Domi- 
nio diretto  di  quelle  due  Città  fotte  di  giufiizia  dovuto  alla  Chiefa . 

F.  ora  cofa  fa  In  quefia  fua  Storia  l’Autor  Romano  ? quello  appunto, 
che  dice  l'Adriani  ,che  allot  fi  fece  dalla  Curia  Pontificia  .mentre  quella 
procurò  al lora , e l' A v verfario  fi  è sforzato  a'  noltr i di  d'accozzar  le  ra g io- 
ni , le  quali  ha  potuto  trovare  moderne , e antiche , e fi  è poi  gloriato  eoa 
vanità  di  concetti  magnifici  di  poter  colle  medefime  provate  ,che  giuda- 
mente  il  Dominio  diretto  dì  quelle  due  Città  foffe  deila  Chiefa;  Eie  egli 
ebbe  vergogna  di  produrre  la  donazione  antichilfima  .che  fi  dice  eller 
fiata  latta  da CoAanrino Imperadore,  la  ragione  è perchè  ora  più  che 
allora  fiam  convinti  di  cottila  impollura;  Egli  ha  fatto  però  pompa_« 
grande  di  quel  >‘a , che  dal  luo  AnaAafio  fi  dice  conceda  da  Pippino , e con- 
fermata da  Carlo  Magno,  e dagli  Elettori  dell’ Imperio,  e non  contento 
di  produrre  un'  altra  fatta  da  un  Imperadore  meno  antico  della  Roma- 
gna, e di  una  parte  della  Lombardia . Si  è prefo  la  pena  di  unirnej 
quante  ne  fecero  gli  Ottoni  .gli  Arrighi , i Corradi , Il  Federighi , e iRi- 
dolfi.echcfoio.  Non  fi  è prefo  però  l’incomodo  di  farci  vedere  laCef- 
dune  di  Maflimigliano  I.  .perchè  quefio  non  gli  piace  gran  cofa. 

Se  dunque  a’giorninollri,  perchè  il  (Ulema  delle  cole  d’Europa  ha 
rifveghato  un'altra  volta  quella  controverfia  , li  è fatta  dall’ Avveriamo 
una  si  diligente  ricerca  di  quelle  ragioni,  le  quali  ha  potuto  trovare,  come 
non dobbiam credere, che  la  Aelfa  anzi  maggiore  diligenza  fi  farà  fatta 
allora  in  occalione  di  tanta  premura  del  Papa  .mentre  litrattava  non 
men  delle  fuppoAe  ragioni  di  Santa  Chiefa,che  delFinterefle.c  della  gran- 
dezza della  lua  podcrirà  ; e fe  tutte  quante  le  prove , e le  ragioni  allegate 
finora  dal  moderno  Critico  refiano  da  me  confutate  per  modo,  che  chiun- 
que leggerà  le  fue,  e le  mie  fatiche  rimarrà  femprcpiù  perfualodell'in- 
negabil  fovranità  dell’ Imperio,  e delle  infuflìllenti  prerenfioni  della  Cu- 
ria Romana;  E chi  vorrà  poi  negare,  che  quanto  fi  è fin  qui  moli  rato  da. 
me , non  C farà  fatto  con  maggior' evidenza  vedere  ne’ tempi  di  Carlo  V. 
dal  Senatodi  Milano  venerato , ma  non  mai  quanto  balla  da  tutte  le  Na- 
zioni 
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zjpni  anche  piu  barb  ire , le  quali  fpeffe  fiate  confutarono  gli  oracoli 
fempre  iaggì , e fempre  giuili  duo  s)  eccelfo  Macerato , e chi  non  confef. 
f?rà,cbe»  vinti  i Sapio  nei  di  Roma , ed  i M mirtei  di  Paolo  III.  dalla  for- 
za •-Ielle  ragioni  propofic  da  una  ragunanxa  d’Uomini  tanto  infigni  per 
Capienza-, ed  integrità  nulla  repllcafcro  nella  rifpolla  pubblicata  dall’ 

Atanagi,  fuorché  lamentazioni,  querele,  e preghiere  polle  in  bocca  del 

Papa , il  quale  meglio  di  tutti  dovette  conofcerc  quella  verità  per  quanto 

fi  può  raccogliere  dalla  Storia  del  Conciliodi  Trento, feritea  in  grazia 

della  Santa  Sede  dal  Pallavicino  (a),  il  quale  racconta,  come  veggendofi, 

che  Carlo  aveva  formata  di  ritener  Piacenza, e afpirava  a Parma 

con  le  parole  , e co'  fatti  fu  penfato  a nuova  maniera  di  provedere  coarti,  il 

alla  f oddiif azione  ,c  al  profitto  d'amendue  le  parti,  con  lafciar' alt  Trtnr.IA.it. 

Imperadore  quell*  due  Città , la  cui  aggiunta  fortificava  mirali  Interi ■ eap.  j.f  j. 

te  il  Ducato  di  Milano ; ed  in  cambia  ricever  per  la  Sede  Apoftolic  a. 


e per  Ottavio , e juoi  Difendenti  Siena . (> , 

GAP.  IX.  - '• 

Infidi  ali  un'  altra  volta  l' Adriani  , t Angeli , e'I  Conte  Caroelli 
dall'  Autor  Romano  fi  difendono  colla  Storia  del  Pallavicino , 
e con  la  teflimonianga  di  quefii  fi  confermano  via  più 
le  ragioni  addotte  da  Carlo  V.  in  favor  delt  Impe- 
rio .e  in  confutatone  de'pretefi  diritti 
della  Chiefa, fondati  anche  in  quefii 
più  moderni  titoli  di  Leghe  > 
e di  Ceffioni. 

MA  cofa  importa , che  il  faggio  Pontefice  Paolo  III.  cono  (cede , 
come  abbiam  tefiè  veduto  l'Innegabili  ragioni  dell'  Imperio , le 
tanto  » e tanto  noo  vuol  coofcffarlel’ottinatoScoricoRoniaoo. 

Già  egli  fi  è determinato  impugnarla;  onde  non  debbiati*  maravigliar» 
fc  torna  ad  infulear  l’AngeIi,e  lo  rimprovera  perchè  a qttefte  rare  no- 
tizie  aderì  di  buon  grado  quantunque  tutte  Mero  lontane  dal  vera  * * 

per  quanto  ne  rifui t a dalla  Scrittura  mandata  al  S avelli  da  &*0' 
niggì  Atanagi  .ove  con  pubblica  tcfiimonlanga  ti  afferma  no»  efier/t 
cercata  ragione  antica  , o moderna,  fuorché  il  Capitola  delta  Lega 
dell'anno  ijii. .laCeffione  di  MaffimigUano  Primo, e.  una  Capitolo- 
rione  fatta  fanno  l$il.con  la  Perjona  JiefJ'a  diCarloV, 

Già  dilli , che  non  fi  fa  nella  Scrittura  dcli'Atanagi  el  preda  narrati  va 
delle  circoftanze , e condizioni  della  fuppofta  Ceffion  di  Momigliano  fi, 
e'I  Lettore  può  fóddisfarfi  con  leggerla , e quando  mai  colerla  Ceuìon  tolte 
in  rerum  natura  tal.qnal  fe  la  finge  l’Awerfario,  gli  farebbe  coilatp 
poca  fatica  produrla  ,e  Itccoroe  fi  è prefa  l'incomodo  di  regimar  nell  Ap- 
pendice della  fua  Storia  tant' altri  atti , i quali  nulla  fanno  al  calo  noltro, 

cosi  poteva  Inferirvi  ancor  quello,  perchè  noo  poco  fervitebbe  all  inten- 

zion  della  Curia  Romana , quando  però  noo  eontenefle  la  già  mentovata 
riferva  ; ma  la  buona  fortuna  dell’ Imperio  ha  voluto, che  una  dautuu 
tanto  falutate  vi  fi  efprimeffe  dall'  accorto Gufgenfe  a chiare  note  .onde 
il  ooliro  erudito  Cenfbre  fi  compiacque  bensì  magnificare  laCelfione  rn«- 
defima  .come  enuociata dall’ Atanagi , ma  giudicò  dipoi  faooConfiglio 

Jafciatla  fejqxrfr*  negli  Archivi  del  Vaticano . Dunque  io  bo  P»u  gjn1 
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morivo  ch'egli  non  ha  di  efagerare  ,che  corre  frequentemente  non  gii 
per  la  Santa  Sede , ma  per  l'Imperio  quefia  difgrazia  ,cbe  le  Per  Jone 
fi  [cordino  delle  ragioni  de’  (boi  Cefari . facendoli  pocofcrupolofovèrtir 
la  verità  peC  adular  la  Corte. 

Non  potea  il  noftro  Avverfario farcì  maggior  favore  .come  avver- 
tirci in  quello  luogo , che  il  Cardinal  Pallavicino  atrelia,  che  della  Ceffo- 
ne di  Maflimigtiano  I.  fu  inoltrato  l'autentico  originale  al  Mendozza , 
perchè  quello  degno  Porporato  tanto  parziale  della  Santa  Sede , non  dille 
mai  che  rotella  Ceffone  forte  libera , e che  non  contenerti  le  riferve  riferi- 
te da  quanti  Storici  favellano  di  quello  fatto.  Sicché  l’Autor  Romano 
non  ha  ragione  d'efclamare , che  quell' affettato  racconto  del!  Adriani, 
feguito  dall'  Angeli  i del  tutto  favoìofio  , e per  tale  evidentemente 
convinto  dal  Campana-,  Condorttache  del  tutto  affettati  fono  i di  lui 
riderti,  e affatto  favolofi , e per  tali  evidentemente  convinti  dalla  verità 
della  Storia.e  dalla  teflimonianza  del  medefimo  Cardinal  Pallavicino  (a), 
il  quale  mirabilmente  bene  autentica  quanto  ferirti  l'Adriani,  e dà  un 
gran  pefo  alle  ragioni  da  me  addotte  fin  qui,  mentre  vinto  dalle  innega- 
bili ragioni  dell'Imperio  nello  fleffo 5- allegato  dall’ Avverfario, dice, 
che  il  Pupa  procurava  di  fiar  lontano  dal  foddiifar  Ce  fare-  .che  altro 
non  chiedea  .che  unacofagiuftiflima  .qual'era  quella  di  veder  lamina- 
ri amente  quali  ragioni  aveffe  la  Cbiefa  in  quella  Città  ite.  ben' in- 
tendendo , che  i giudizi  fopra  la  proprietà  de'  Dominj  fono  fiempre 
torbidi,  e longbi , e peri  difavvant aggio fi  a chi  non  paffiede , la  qual 
faggia  rifiellione  in  buon  linguaggio  vuol  dire, che  il  Pontefice  diffidava 
aflolutamenre  delle  fue  ragioni, e ammetteva  per  infudiflenti  i diritti 
della Chiefa fondati  ora  dall' Autor  noflro  fulle  fpIendiJe  donazioni; e 
cheficcome  vedea  Paolo  III.  di  non  poter  provar’ alcun  titolo  di  certo 
Dominio,  rifpetto  a Parma  e Piacenza,  cosi  lludiava  di  (lar’attaccato, 
come  foggiugne  il  medefimo  Cardinale,  alla  nuda  porteffione  di  l'atro,  e 
che  non  voleva  privar/i  di  quel  beneficio  , che  hanno  introdotto  le 
Leggi  con  rimedi  poffefforj. 

Nondimenofu  Paolo dall’onefliffima  domanda  diCarlo  obbligato 
elibirelefueragioni  nel  merito, eoa  protefta  che  ciò  valefifie  ad  infor- 
mar l’animo  dell'  Imperadore , e non  cadefifie  poi  fiotto  le  cavillazoni 
de'  Minìfiri  ; Pertanto  gli  fè  vedere  un  Capitolo  contenuto  nella 
Lega  con  Giulio  JI.  l'anno  1511.,  per  cui  l’era  convenuto , che  cìafcu- 
no  de' Collegati  acquiflaffe  per  fie  quello, che  di  ragione  gli  apparte- 
neva. Ed  ecco  cofa  dicevano  le  Capitolazioni  tanto  magnificate  della 
Lega, e non  già  che  ricuperandofi  quelle  Città,  fi  rertituiffero  al  Papa, 
come  fi  flipulò  di  Bologna  perchè  veramente  toltale  da'Francefi  ,e  fe 
foggiugne  elfo  Cardinale  immediatamente  dopo  ; in  efiecugione  di  che 
lo  Sforzal  e l' Imperadore  avevano  ricuperato  Milano,  e'I  Pontefice 
veggenti, e confientienti  toro  Parma  e Piacenza-,  Non  ,1  dèrma  pertan- 
to , che  i'acquirto , che  ’l  Papa  ne  fece  forte  in  efecuzione  del  Trattato,  ma 
s’ingegna  con  fagaciràcooneflarlo  con  quelle  premeditate  parole , veg- 
genti , e Confientienti  loro , il  che  non  è vero , petchè  fi  fono  già  provati 
ila  noi  i ridami, c le  querele, che  l’Imperadore.e  lo  Sforza  ne  fecero . 
Siccome  non  è vero  .che  Parma  e Piacenza  fi  ricuperaffero  da  Giulio  II. , 
perch’egli  vi  s’inrrufe  chiamatovi  da’  Parmigiani  e Piacentini  dopo  ia 
fuga  de’ Francefi  ; e vi  s’iotrufe  in  pregiudizio  de’  veri  Padroni,  che  fem- 
pre  furono  Celare,  e i fuoi  Feudatari,  a’ quali  ogni  ragion  volca,  che  fi 

ietti- 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza . if 

rcftitui(Tero;e  infatti  cosi  liefegul  ooi  per  opera  de’ Spagnuoli, e quelli, 
morto  Giulio  le  confinarono  a Maflìmigiiano  Sforza , benché  qui  tenti 
il  Pallavicioi  inorpellarne  il  fatto  con  dire,  che  avendovi  il  Duca  per 
occafione  della  Sedia,  vacante  mefiò  il  piede,  la  refiituì  ien  toflo  al 
novello  Pontefice  -,  fenza  additar* il  modo,  la  cagione, nè  le  condizioni 
colle  quali  furono  confinare  le  medelime  Città  a Leone  X. , perchè  in 
additandole  avrebbe  fatto  vedere,  che  tutto  ciò  fegul  per  ragion  di  pe- 
gno, e fenza  pregiudi  t io  della  fovranità  dell’  Imperio,  a cui  neppur  potè 
nuocere  quanto  immediatamente  vi  aggiugne  erto  Cardinale,  cioè,  *. 
oltre  a ciò  una  efprefja  Cejjione  fatta  di  quella  Città  a!  Papa  da 
Muffimi  ili  ano  Avolo  Paterno  di  Carlo  V.,  perchè  non  fi  prende  la  pena 
di  inoltrarci  parti  eipredi  in  quella  Ceffone , e i quali  furono  falve  Tem- 
pre le  ragioni  del  medefimo  Imperio. 

Non  può  con  tutto  ciò  a meno  il  Pallavicino  di  non  con  feda  re  li 
diritti  innegabili  dell’Imperio,  e di  non  approvar  quanto  lafciò  feltro 
P Adriani . conciodiacofache  nel  $.  terzo  dello  (ledo  Capitolo  citato  dall' 
Avvertano  aderifeedi  buona  fede, che  dopo  tutto  ciò  .ritornato  Giuli* 
Orfino  in  Germ  mia  .ricevette  in  rifpofta  a nome  diCefare  dal  Can- 
celliere Granuela , dal  Cardinal  Medruccio , e da  Frate  Pietro  Sotto- 
confeffore  , che  veduto  , & ejamìnalo  ciò  , che  7 Pontefice  in  Roma 
aveva  moftrato  a' Minilìri  di  Sua  Maeftà  Pera  trovato  che  laChie- 
Ja  ,e  gl'  mve fitti  da  effa  non  avevano  alcun  diritto  nè  in  Piacenza, 
nè  in  Parma  , nondimeno  che  l'Imoeradore  avrebbe  mandato  al  Pan-, 
tefice  un  fuo  G nt duomo  chiamato  Martino  Aìonfo  del  Rio  con  propo- 
fia  di  convenevol  temperamento.  Nè  tardò  quejii  a venire  .portan- 
do una  Scrittura  dt  tal  concetto  .che  non  Pera  veduta  ragione  auten- 
tica a favore  della  Chic  fa  jopra  quelle  due  Città-.  E molto  più  chiari 
trovai  fi  per  amendue  i diritti  dell'  Imperio.  1 fondamenti  di  ciò  non 
erano  c/nreffi  nella  Scrittura  .ma  per  quanto  fi  raccoglie  altronde  , e 
che  può  badare  come  un  cenno  in  racconti  d'altre  materie  , confifie- 
vano  per  effetto  nel  prefupporre  .che  quelle  Città  innanzi  a M affimi- 
gli  a no  fo fiero  membra  del  Ducato  Milanefe;  In  niun  modo  apparte- 
ne  fiero  allo  Stato  Eccìefiafiico  , non  producendofi  autentiche  le  dona- 
zioni de' più  antichi  Imperadori  .le  quali  dalla  Sede  Apofiolica  erano 
allegate , che  non  avefie  potuto  Maffimigliano  nuocere  a'  Succe ffori , 
e che  il  Contratto  di  Carlo  con  Leone  f offe  conceputo  con  parole, le 
quali  permcttrljero  bendai  Papa  la  conquida  ,e'l  poffelfo  di  taliCit- 
tà  le  quali  allora  erano  tenute  da'  F rance fi , ma  non  gli  aggiugnefier 
nuovo  titolo  f òpra  il  Dominio.  E quelle  ragioni  afferma  il  Pallavicini 
nella  margine  d’eiio  §.  terzo , che  s'accennano  nel  Libro  dell' Adriani,  e 
più  ampiamente  in  una  lettera  del  Cardinal  Farnefe  al  Bertano  l'anno 
1549.  fra  le  Scritture  de' Signori  Borgheft. 

Quindi  apparifee , che  l’Autor  della  Scrittura  di  Milano  non  ha  cer- 
cato un  deboi  foccorfo  ricorrendo  a!  file  agio  le  II'  Adriani . come  qui 
fi  logna  il  fuo  indifcretoCenfore  ,e  fe  fetide  il  Conte  Camelli  .che  quefti 
non  parla  delle  Capitolazioni  del  141  r.  nè  della  Ceffione  di  Maffimi- 
gliano  Primo  .non  diffe  bugia,  ma  cofa  verifftma,  e ognuno  puoi  vederla. 

Io  non  farò  poi  qui  l'Inveftigatore  .come  fa  lo  Storico  .della  mente 
dell’  Adriani,  nè  cercherò  il  perchè  ei  non  parlafle  delle  Capitolazioni  del 
1511. , nè  della  Ceffone  di  Maffimigliano  I.  nè  dirò.fe  elle  foffero  dipo- 
late  sl,o  nò  realmente  : fofterrò  bensì  fenza  timore  d'edere  convìoto,che  fe 
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furono realmente dipolare , noi  furono  certamente  nel  modo, die finge 
il  noftrO  Avverfario,  il  quale  fe  volta  .che  gli  fi  credette  dovea  produrre 
gli  autentici, e far  vedere  colle  prove  alla  mano,che  il  Guicciardini , 
l'Adriani , e gli  altri  Autori  contemporanei  aveano  lafciata  ferina  una 
falfità  , e inoltre  io  m'impegnodi  far  vedere , che  non  già  e fio  Adriani , 
ma  il  fuo  Detrattore , in  vece  di  cofe  vere,  ha  voluto  non  in  un  Jol 
lu oxo , ma  in  moiri  della  fua  Storia , pubblicare  una  ferie  o da  lui , o da 
altri  inventata  di  ragioni  falfe , e difeor danti  dal  fatto , quantunque 
allora  notorio , come  lo  è anche  a' notiti  di. 

All’  incontro,  parchi  fono  amante , e parziale  della  verità  , conven- 
go col  noftro  Avverarlo  ,e  con  erto  lui  dico  ,cht tanto  grande  è Untale, 
che  può  recarfì  alla  verità  de' pubblici  affari  dalla  paffìone  venduta 
Iflw  Um.  di  quegli  Storici  , i quali  traviando  dal  proprio  dovere  non  hanno 
fot.  14).  fcrupolo  alcuno  di  feguire  in  materia  lì  grave , e importante  le  altrui 
compiacente , fi apponendo  , che  fenga  diffioìtà  fi  debba  poi  dar  fede 
a'  loro  fallaci  racconti  , perché  godono  il  pregio  onorifico  d’ejfere 
Jfiorici  de-  Principi . Un  ramo  male  poi  Chi  lo  faccia  a‘  nultridì  nelle 
contròverrte  preftntt  lo  diranno  non  folamentè  gli  Eruditi , ma  quelli  eh’ 
hanno  un  picciolo'lumedi  buòn  fenfo.echi  che  fa  conofcerà  (oda  tutto 
fuefto  , che  a lungo  fi  i dovuto J 'piegare  in  difefa  , e propugnazione 
della  gìuffrzia  oltraggiata , e de!  vero , fi  confermi  per  tutti  i ver  fi  la 
ricuperazione , oppure  i’ufurpanooe  di  Parma  e Piacenza  fatta  da 
Giulio  li. , e fe  cor  dio  acquittofucccdetteoo»  folamente  in  virtù  delle 
antiche  ragioni  della  Chiefa , e delle  Capitolazioni  della  Lega , ma 
ancora  per  Ceffone  di  Maffimigliano  Primo , laonde  a quel  generofo 
Pontefice  fe  flanodovuri  guittamente  gli  elogi,  che  qui  gli  fa  lo  Storico 
Romano, a me  non  fla  il  dirlo,  e ftccome  10,  qual  figliuol  fedele, <0 
devoto  dalla  Chiefa  Romana  venero,  e fempre  venerarò  con  umiltàCri- 
ftiana  chiunque  farà  da  Dio  prefciclto  per  reggerla  , e governarla  come 
fuo  Vicario, e fucceflòr  legittimo  del  Principe  degli  Apofto!i;cosl  mi 
guardi  il  Ciclo, che  io  mi  opponga  giammai  alle  laudi , che  aderti  li  veg- 
gon  date  da'Scrittori  di  qualunque  condizion  ch’eglino  fieno , onde  chi 
bramartefaperedi  Papa  Giulio  qualche  cofa  di  più,  che  di  lui  non  ne  dice 
qul’l  noftro  Avverfario , legga  le  Storie  del  Cardinal  Bembo,  del  Moce- 
nigo , del  Guicciardini , e degli  altri  contemporanci , e così  potrà  agevol- 
mente appagare  la  fua  curlolità- 
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La  reflituglone  di  Parma  , e Placcala  fatta  da' Spagnuoli  dopo 
la  morte  diGiulio  il.  a Maffimigliano  Sporga,  mette  in  impaccio 
l' Avver fario  ,ei  fe  la  prende  però  con  quefto  Principe-, qui 
dunque  fi  rintuzzano  le  fue  maledicenge  ,e  fi  f a vedere 
colla  autorità  della  Storia , che  i Spagnuoli  riuni- 
rono effe  Città  allo  Stato  di  Milano , perché 
gli  appartenevano  di  giufiigia.  E di  più 
fi  mofira  colla  chiarezza  non  toc- 
cata finora  dagli  Scrittori 
Con  qual  titolo  furono 
indi  concedute, 

LAfcia  il  Moderno  Critico  il  Guicciardini , e l'Adrian!  » e nel  Capito* 
lo  Vili. di  quello  terzo  Libro  fe  la  prende  con  Maffimigliano  Sfor- 
za, e dice,  che  quello  Duca  già  rimeffo  nello  Stato  per  opera  del 
Pontefice  Giulio , immemore  di  i)  gran  beneficio , appena  udita  la  morte 
di  eflo,  la  qual feguì  a’ il.  di  Febbraio  1515. , occupò  Parma , e Piacen- 
za pel  mezzo  delle  Truppe  Spagnuole,  benché  dopo  feguita  l' e (, alt  azione 
di  Leone  X.  furono  da  lui  rejìituitc  alla  Sede  Apofiolica  fraga  porga 
alcuna  ,e  non  Colo  di  confenjo  ,ma  per  ordine  ejpreffo  dell'  Imperadore 
Maffimigliano , e del  Rè  Cattolico , ficcarne  il  Cardinal  Farnefe  nel 
1 54.).  ne  feriffe  a Carlo  V.,e  al  Vejcovo  di  Fano . 

La  fotlanza  di  quello  racconto  è in  parte  vera,  ma  il  modo,  col  quale 
Io  porge  il  nollro  Avverfario  è pieno  di  fallacie,  e di  vani  fuppolti , vizio 
proprio  di  chi  fcrive  a genio  della  Corte , e non  ai  fine  .che  dee  aver’  ogni 
Storico  d'eternare  il  nome  fuo . Quello  fatto  però  tal  quale  ei  llà , diftrug* 
ge  da’ fondamenti  tutto  quanto  ha  finora  fabbricato  fui  falfol' Autor  Ro- 
mano.il  quale  volle  negli  antecedenti  Capitoli  follenere, che  Parma  e Pia- 
cenza furooo  aggiudicate  alla  Chiefa  prima  palìionibut  .fecondo  jurza 
belli  «eterzo  iure  poftliminii  ,ed  ora  viene  a confettar' apertamente,  che 
non  con  quelli  titoli  elle  pervennero  alla  Sede  Apofiolica,  ma  per  la  fola 
avidità,  che  avea  Giulio  li.  di  ampliare  lidi  lei  Dominio  temporale  an- 
che contro  la  volontà  de’  fuoi  Alleati, e cogli  Stati, che  a loro  erano 
dovuti  ■ 

Ed  in  fatti,che  la  cofa  fia  cosi  non  può  l’ A vverfar  io  occultarlo,  avve- 
gnaché metta  qui  in  comparfa  tutta  la  fua  eloquenza  per  mafeberarne  la 
verità  ;e  quando  tutto  ciò  ei  mi  negalle.fono  perfuafo  d’aver  tanto  in 
mano  per  convincerlo;  Non  fu  in  primo  luogo  Giulio  IL,  che  rimetteffe 
nello  Stato  del  Padre  il  Duca  Sforza  ,ma  fu  Maflìmigliano  Primo, che 
nera  il  folo , e legittimo  Sovrano  ; fu  il  valore  de’  Svizzeri , e furono  tutti 
i Collegrti.come  lo  attcllano  col  Guicciardini  quanti  fcrilfero  in  quei 
tempi;  nè  dee  dirfi  lo  Sforza  immemore  de’ benefici  ricevuti, fe  procurò 
riacqu’tlate  Parma,  e Piacenza  occupata  ingiullamente  da  Giulio  11.,  ma 
piu  crollo  merita  il  titolodi  faggio  Principe  .oltrediche  non  egli,  ma  bensì 
gli  Spagnuoli  .morto  il  Pontefice , fecero  entrare  le  loroTruppe  in  effe 
Città  per  riunirle  alioStatodi  Milano , e lo  fecero  per  le  vive  inltanze 
degli  Ambafciadori  diCefare ,ede’ Milaoelì .mentre  protellavano  ipri. 
m i . che  altrimente  il  di  loro  Sovrano  li  farebbe  gettato  al  partito  del  Ri 
di  Francia,  e minacciavano  i fecondi  di  farli  Cantone  de*  Svizzeri  ; e tanto 
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iSpagnuoIi , quanto  gl'imperiali  * t i Milaneft  erano  uniti  in  quello  femi- 
mento,  perché  fapeano  molto  bene , che  Giulio  II.  volle  appropriare  a fe 
loTerre .chegiammaà  nonfuroDodellaChiefa.ma  dell' Impera», e d.i 
più  fecoltunite  alb  Staro  di  Milano.  Nè  to  fingo  da  me  quatto  dii,  orlo , 
ma  lafciollofcrit io  il  Surica  tefl  imorio  di  veduta, come  hollomollrato  di 
fopra.eper  maggior  contermazion  della  verità  fati  cofa  utile  tifi-rime 
qui  un'alttevoJca  le  parole:  Mayvrmente  que  fon  la  muerte  dtl  Papa 
los  dela  parte  FranctfamOfiraman  de  aver  cab  ado  mai  animo  &c.  pajlò 
ent oneri  eì  Viforey  de  Napoli- s con  el  Exerc'no  al  Piacentino  ,y  Par  me- 
lano por  e fìat  de  la  arraparle  de!  Pò  ,y  por  ter  Coni  arca  donde  el  Cam- 
fo  mejor  fe  podria  foflmer . Dentai dc-po  lo bè^o por  fer  AQV F.LLAS 
CIVD/tDES  DEL  EST  A DO  DE  MtLAN  , r AVEKLAS 
OCCUPADO  EL  PAPA  JULJO  SIN  NJNGVN  FONDA- 
MENTO; E quelli  fono  i bei  titoli  di  sìgloriofoacquillo  tanto  magnifi. 
cari  dallo  Storico  Romano  ,y  que  elDuqne  Maximilìan  fratajava  por 
mirarla!  ,y  lorde  MHan  le  pnfirron  de  tal  manera  en  elio  .qui  dezian 
pubicamente , qui fino  fi  tomavan  intonai  fe  barian  Canton  de  Sviz- 
zero! ,y  Andreas  del  Borgo  ,yel que  llamavan  Caiomaefiro , que  efia- 
van  por  Embanadorei  del  Empcrador  en  Milan  fneron  à protejìar  al 
Viforey , que  fi  no  ayudava  el  Duque  à coltrar  lai  ./tendo  ri  Emperador 
Se  fior  Scórrano,  fe  ioluerian  ala  opinion  de  trancia . Dioici  e I Tifo, 
reyen  edobuena  efperanzyr  , y brzo.que  el  Duque  cmtiajfc  al  Coir  pio 
de  Cardai  atei  notificar  fn  jufVtzia  , y que  entra  auto  tuviefje  forma 
e omo  fe  apode  rafie  della!  ,y affi  lo  bizo  ,y  cobroffe  tuego  P lacenzia  con 
tl  favor  del  Viforey  ,y  fnejje  a poner  en  ella&c. 

Il  Guicciardini  poi  aflerifee  lo  Hello , benché  non  ef prima  il  fatto  con 
Quella  chiarezza  .edilìinzìone  .con  cui  io  la  il  Surira,  dicendo  blamente, 
(he,  morto  il  Pontefice  .il  Pierri  di  Napoli  andato  co’  Soldati  Spa- 

t nuoti  verfo  Piacenza , cofirinfe  quella  Città  a ritornare  , come  già  lo- 
tta , fotta  l'Imperio  de'  Ducbi  di  Milano  ; L'tf empio  de'  Piacentini 
feguit  arano  per  lo  mede  fimo  terrore  i Parmigiani , c co’tnedetimi  ter- 
mini raccontano  quello  latto  il  Mocenigo(<»),LuigiCaviteIli,e  l’ Angeli. 

Ma  più  di  tutti  conferma  il  mio  allumo  un  teli  .-monto  di  veduta  par- 
tecipe degli  arcani  ,e di  tutti  li  Conliglj.e  per  conlegueoza  d’ogni  ecce- 
zion maggiore.  Quefti  egli  è il  Motone , il  qual'avvifarodsir  Arciveloo- 
vo  di  Barri, e da  Marino Garraccioli  Ambalciadori  di  Milano  apprelfo 
Papa  Giulio, della  di  lui  «torre  .fcrlrtc  loro  li  u.  delle  Galcnde di  Marzo 
del  151}.  una  lerter.i  molto  lunga , e feria  ; in  ella  altamente  li  duole  d’una 
perdita, che  farebbe  rrufeita  lutruoiifTìma  a tutta  l'Italia,  perchè  non 
v'era  luogo  a fperar  ,che  fi  eleggerti  un’altro  Pontefice  ramo  riioluto, 
quanto  era  Giulio , nè  cosi  determinato,  quant’egli  era  in  voler  tener  lon- 
tani i Ftancefi , ed  opporli  a'  loro  difegni , i quali  già  chiaramente  appari- 
vano d’invadere  un’  altra  volta  loStato  di  Milano.  Partecipa  il  Motone 
agli  Ambafciadori  il  difegno  de'  Minillri  di  Cefare  .de’  Spagnuoli.de’ 
Milanefi,  e degli  Svizzeri  di  voler  cogliere  l’occalione  ,che  favorevol  gli 
offeriva  la  morte  del  Papa  .diriunite  come  prima  Parma , e Piacenza  oc- 
cupate da  Giulio  II.  all'antico fuocorpo.  Dice , che  giutiirtima  è la  deli- 
berazione, ma  che  egli  non  vi  è concorfo  in  congiuntura  tanto  pericolofà, 
e difficile  per  lecofc  del  Duca  , il  quale  più  che  mai  avea  bifogno  dcll’artì- 
fienza,  e degli  ajutl  della  Corte  Romana  .quale  per  quello  fatto  ,ancor- 
ebe  accompagnato  dalla  giulìlifa,  e dalla  ragione,  larebbeti  oltremodo 

fdegnata. 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piatentfa.  6,1 

fdegnara . E finalmente  conclude  il  Mororted»  uom  (aggio , Ingenuo,  e 
pienodi  verità , e prujeniacosì  : tg»  vera , qui  alima  hoc  pugni  Confili*, 
foiwt  , quam  probare  compellor , t*dem  intatti  licei  cocitura  fiat , 
ficcare  condii  no,  quonìam fi  accurati»!  ad  effelfum  perducanlur,  mia  ut 
ter  ione  oh  futura  exillimo , daboque  etiam  operaci , ne  coaalus  polquam 
fvfcepti  fuerint irrkifiant .neve  *4 infiltrane,  ignominia  quoque  rei 
Diala  gefia  acceda t . hnprimii  ncque  opera  pretìum  etuxi  vts  ambiti  dt 
buptfeemodi  5 enal  ut  Confinilo  reddere  certiores,  ut fingalo!  Card  inaici, 
loiuia.fue  CoUegium  durante  Interregno , ad  canfentrendum  ,aut  fal- 
lerà connivendum  adducati!, ut  JUSTJSS1MA  RECUPc.fi/tTJO 
FIAT  , cum  non  fint  ignari, quam  AMBITIOSE , ET  JNJU  STE , 
ET  E1S  ETIAM  (ummurmurantibut , fpoliatio  fall  a fuerit . 
Quod  fi  opt inere  id  non  lieta t , & Cardinale r , reliquie) ue  Curiale l ( liti 
ejje  (eleni  Laycii  infejìi  ) agre  ferant , & infintiti!  in  voi  fiiccenjeant , 
pojfit  ilf alt em  adverfui  querulat  eorum  vocei  propugnartela  firuere , & 
*a  lenìcndamfutui't  Pontifici!  ìrneundiam  rationes  plurima! , qua  la- 
lijfiime  patent , & ip fitti  fitftitùe  or  ma  par  art , q noni  am  illude  fi  explora- 
tijjimum  licere  Princìpi  per  Julinm  [pollato  Civitatei  bai  in  Imperiali 
Statuì  erelhont  compri benfiat  per  Pradtcejjorci  Juei  longijfi/oo  tene- 
porr  pofjejjai  nunc  tandem  recuperare,  quo  tempore  defunUo  S POLI  A- 
TORÉ  potentijfimo  , fiati!  viriumadvim  propulfandam  babet , fi  atifi 
que  b uberi  prò  incontinenti  fiali»,  qt/od  mot  dot  a petefiatt  fiat,  Éf 
nifi  Beatijfimui  ìUt  Pater quilque  eteliui  fuerit  ,&Cardinalei , à qui, 
bui  omnii  menare  deberet  Religio , Ù pietà!  iniquità! il  Min-firi  effe  va- 
Uterini  .non  tegreferent  .quodbacClVJTATUM  ALIEN  ARU  Af 
PRIVAI  10N E ,quai cumVJT IO  retenturi crani , coxfcieotihfuir, 
i..  Romana  Ecclefue  decori , ipfit  etiam  invitti .conjnltum  fucrrt , nc- 
que ccmmitient , ut  injuriam,  qua  mebercle  nulla  e fi  , tanquam  illatam 
[ibi  perfuadeant , aut  fingant , ut  ab  arce  nati  boftibnt , & a protese  mia 
Italia  hbertate  abfi  inere  rat  ione  videantur  .plurimum  autem  prof  ut  u- 
rum  cenjeo , fiCafiaris  ,&  Perdinanai  Legati  farinai , utpote ficfiuuu, 
io  Prineipum  fuorum  voluntate  patratum  te  fiati  f aerini  \dcmumque 
nibit  Crii , quod  magi!  P'aibiteralem  illam  pertinaciam  comprima t , 
quam  fi  demonfir  aver  it  il  (quod  cerio  eertiùs  eft)  Statura  Infiubrum _» 
tu  «nifi  integrum  adverfui  Barbar»!  fubfiuìerc  pafft , eo  autem  pejjun- 
dato , totani  Itali  am , et  que  ipfam  etiam  Romanam  Sedem  jervire 
operi  ere . Voi  autem  rogo,  ne  fcribendo  farci  fitis  ,ut  quid  in  bac  re 
Contiagat  ,&  quid  de  novo  Pont ifice  [pereti:  (fc. 

Da  quello  fuccelfo  dunque  li  raccoglie  manifctlamente , non  eller 
giammai  data  intenzion  de' Collegati, che  il  Papa , {cacciati  d’Italia  i 
Fcanctli.fi  faceflé  Signor  di  Parma  e Piacenza;  ed  eficr'una  illufione 
mamkdiiiima  il  fuppoc  re  che  Giulio  le  occupaflc  in  virtù  delle  Capitola* 
ziooi della  Lega, e che  i Parmiggiani, e Piacentini  fi  fottomertefieroal 
Dominiodc  LChiela  Romana  in  efecuzione  della Ceffione di  Mattimi- 
glianol.,  poiché  le  tutto  ciò  folle  vero  nè  i Spagnuoh  avrebbono  tubilo 
morto  il  Pontefice,  fatto  entrare  le  Truppe  loro  incita  Città  .non  l’avrcb- 
beroconfignate  dipoi  al  Duca  Sforza,  nèquelli  fi  farebbe  pollo  nella  pr#* 
lenitone  di  averle  in  un  tempo,  in  cui  dovrà  più  che  mai  procurar  di  te- 
nerli benevola  ( come ollervava  il  Morooc)  la  Curia  Romana  Siccome 
gli  Ambafciadori  diCefare  non  avrebbono  minacciato  il  V ice  tè , che  1 
tuo  Sovrano  farebbefi  un'altra  volra  collegato  col  Rè  di  Francia,  nè 
avrebbouo  proiettato  i Milanefi  di  farti  Cantoni  de' Svizzeri  fe  non  li 
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fodero  quelle  Città  riunite  al  loro  Ducato;  e finalmente  il  Zurita  Autor’ 
affai  cauto , pefato , e lodato  da  tutti  per  fommamente  fincero  non  avreb- 
be detto  .che  Papa  Giulio  le  aveva  occupate  fenza  fondamento  veruno  , 
la  qual  verità  con  fondarifiimc  ragioni  la  dimoffra  il  Morone  nella.» 
riferita  Lettera . 

Sicché  poco  importa  .che  11  Cardinal  Farnefe  fcriveffe  nel  1549  a 
Carlo  V. , e al  Vefcovo  di  Fano  , che  dette  Città  furono  reflit uitc  dal 
Duca  Sforza  alla  Sede  Apoflolica  per  ordine  efpreffo  di  Majfimìgliano 
Primo,  e del  Rè  Cattolico,  perchè  non  furono  rei! ituite,ma  date  in  pegno 
fenza  pregiudizio  dell’  Imperio,e  falva  fempre  la  fua  fovranità, come  tolto 
lo  vedremo, allorché  giugneremo  all’ anno,  in  cui  lì  itipulò  una  novella 
Alleanza  fra  Leone  x- . Cefare  , gl  i Sv  izzeri , ed  altri  Potentati  d'Italia . 

Nè  aggiunterò  alla  Chiefa  maggiori  ragioni  di  quelle,  che  cooceffe 
le  furono,!  giuramentidi  fedeltà  a Iti  predati  da’ Parmiggiani , e Pia- 
centini, non  le  Inveftiture,  e Privilegi  conceduti  dal  Pontefice  in  que' 
Contadi,  nè  tampoco  il  diritto,  da  lui  arrogatoti  di  far  cuoiar  Monete, 
e di  eleggere  i Governadori , nè  altri  fomiglianti  atti  portati  come  in 
trionfo  dallo  Storico  Romano  ;quafi  che  non  fi  fapeffe  ,che  tutti  quelli 
atti  provano  bensì  la  poffeflione , ma noo già  un' affoluco Dominio, ne 
una  fovranità  indipendente , maflìmequando  appariice  che  il  titolo  di  tal 
portello  procede  da’  Patti.e  Conceflioni , le  di  cui  leggi  come  che  preferir- 
tefi  dalle  parti  debbono  religiofamente  offervarfi.c  non  alterarti  parti- 
solarmente  dagli  Ecclefiaftici  obbligati  più  di  rutti  aU'oflervanza  della 
data  fede,  e delle  giurate  promefla.onde  non  mi  ertendodi  vantaggio 
in  quello  Capitolo,  nè  perderà  tempo  in  confutare  minutamente  certe 
cote  fcritte  dall’  Avvertano  per  genio  di  comparir’ erudito  «quando  me- 
glio fiato  farebbe  .che  fi  forte  rnollrato  più  verace, c fincero, 

CAP.  XI. 

Pretende  lo  Storico  Romane  , e con  effo  lui  f Autor  Piacentino , 
Parma  e Piacenza  di  nuovo  confirmate  allaCbiefa  per  Capito- 
lazioni fatte  da  L*one  X.  con  Ma/Jimigliano  Primo  , e dipoi 
occupate  da  Francefco  Primo,  negando  e l'uno  , e l'altro,  che 
non  foffero  dal  Pontefice  cedute  al  Rè  di  Francia  in  virtù  della 
Confederazione  con  effo  lui  (U potata . Qui  dunque  fi  moflra , che 
per  la  Lega  rinnovata  tra  il  Papa,  Cefi tre,  Ma/fimigliano  Sforza  , 
ed  altri  Principi  refiò  più  che  mai  prefervato  illefo  l'alto  Dominio 
delP  Imperio  in  effe  Città  , e che  Sua  Santià  nulla  ojjervò  di 
quanto  promife  con  un'atto  pubblico  allo  fleffo  Sforza  .ed  a' Col- 
legati, e fi  fa  anche  vedere  con  qual  titolo  ebbe  Leone  X.  la  pri- 
ma volta  te  medefime  Città , e la  ragione  per  cui  veniva  da' Colle- 
gati efortato  a reflìtuirle  ; e fempre  promettea  di  farle  infino 
che  fi  confederò  col  Rè  Francefco  , a cui  le  cede  come  antiche 
membra  dello  Stato  di  Milano . 

Vorrebbe  lo  Storico  Romano  poterci  far  credere, che  alle  pretefe 
ragioni  della  Chiefa  fopra  Parma  e Piacenza,  vi  fi  aggiugneffe 
un’ altro  titolo  di  fovranità  più  ftabileper  le  Capitolazioni  fatte 
Ifiar.  San.  eoli’  Imperadorr  ; Onde  rralafcia  il  racconto  di  molte  cole  affai  effenzialì, 
fW-  MS-  e parta  a narrai  la  Lega  (lipolata  tra  Bernardo  Cardinal  Bibicna  in  nome 
del  Pontefice  Leone  X. , e tra  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  in  nome  di 
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Mattimigtiano  Auguflo.dl  cui  egli  era  Ambafciadore  in  Roma. e cori 
pure  tra  Ferdinando  il  Cattolico , Mattimigliano  Sforza  Duca  di  Milano , 
Ottavio  Fregolo  Doge  di  Genova  .egli  Svizzeri;  e ci  a diana  fui  la  parola 
fua  , che  in  quella  Confederazione  ad  effetto  di  levare  in  avvenire 
ogni  attacco  , ed  occasione  di  litigio , fi  convenne  con  tutte  le  forma- 
Ittd  / olite  praticarli  in  tali  occorrenze  , che  le  Città  di  Parma  e Piar 
cenge  aliar  pclfedute  da  Leone  X.  s'tntendeffero  totalmente  proprie 
e di  lui , t ai  chi  egli  vale ffe , dichiarandoli  il  Papa, che  per  qualun- 
que atto  egli  non  intendea  mai  di  recare  alcun  pregiudizio  alle  ra- 
gioni dellaChiefa  ■ Ci  fa  inoltre  fapere  .che  le  Capitolazioni  dì  qutfia 
Lega  furono  date  a Giulio  Orfini  quando  fu  fpedìto  da  Paolo  111.  in 
Lamagna, e che  ne  parlanoGonzalvo  Itlefcai  Spagnuolo .Pietro Gin- 
Jhniano  ,e  Paolo  Parata  Veneziani  con  PaoloGiovio  daComo  &o.,d 
che  Marino  Carracciolo  Procuratore  deputato  dallo  Sforza  con  folcane 
St  romento  .rinunciò , e in  amplijfima  forma  cedette  a Leo -te  X.  qua- 
lunque diritto , che  mai  gli  fojje  potuto  competere  in  quelle  Città  &c. 

Io  fpererei  che  il  Lettore  dovette  convenir  meco. e dire  .che  pet 
quelle  si  belle, e individuali  notizie, che  ci  dà  l’Awerfatio.dce  ferma» 
niente  crederli .che  egli  abbia.fenza  verun  dubbio, non folo veduto, e 
ben’  cfaminato  le  Capitolazioni  di  quella  Lega,  ma  di  più  corttideraro  lo 
folcirne  Stromeoto,  con  cui  Maflimigliano  Sfot  za  cedette  a Lt  one  X.  qual, 
lunque  diritto  gli  fotte  mai  potuto  competere  in  quelle  Città.  Ma  Santo- 
Dio  ! fe  la  cola  è cosi  come  non  può  edere  alerimenre  da  che  l' Avvedati® 
Doliroladifcotre  con  tanta  confidenza, come  ha  poi  voluto  obbligarci 
» far’ un'atto  di  fede,  e credere  alla  aflicuranza.ch’ticenedà?  c perché 
non  liberarci  da  ogni  ombra  di  fofperro  col  produrre  coretti  atti  .come  ha 
latto  nella  tua  copioliflima  Appendice  di  tanti  altri , I quali  a nulla  fervo, 
no  ? li  farebbe  pur  veduto , (è  in  quella  Confederazione  ad  effetto  de 
levare  nell'avvenire  ogni  attacco , ed  occafione  di  litigio , fi  conven- 
ne con  tutte  le  formalità  folite  praticarli  in  tali  occorrenze  , che  le 
Città  di  Parma  e Piacenza  t'intfndejjero  totalmente  proprie  della' 
Santa  Sede. 

Elia!  cofa  certiflìma  .che  tutto  ciò  fi  farebbe  veduto  dalle  magnifi- 
cate Capitolazioni  fe  fi  lotterò  prodotte  dal  noftro  Autore  ; egli  però  non 
volle  darci  quella  foddisfazione,  ma  prctelc.chcdovcflima  ricevere  come 
Canone  d’itioria  indubitata  quanto  fi  degnava  efporcì  con  si  belle , e ma* 
giunche  parole.  Gli  ballò  farci  fapere  .che  quelle  Città  erano  allora  pof- 
lc  Jote  da  Leone  X.,  perchè  dipoi  noi  dobbiam'eflcre  obbligati  ralfegnarli 
a- tutto  quanto  H fuoornariflimodilcorfo.  Ci  a vette  per  loft!  eoo  fatto  fa- 
pére  con  qual  titolo  polfedette  allora  Leone  Parma  , e Piacenza , raaj 
nemmeno  ini  ciò  fi  degnò  foddisfar  la  nollra  curiofità  ;cgli  peto  merita 
compatimento  ; perché  volendo  dire  la  verità  dir  dovea  .che  il  Papa  le 
polkJca  non  in  Umanità  , tra  in  ragion  di  pegno  ,echc  un  talcontratro 
non  fu  celebravo  con  Maflimigliano  Augullo  , ma  con  Maflimigliano 
Sforza , il  quale  minacciato  dall’ Arme  del  Rè  Luigi  XII. , lenza  poter  da 
le  !olo ditendere  le  cofc  lue  .cercò  appretto  tutti  toccorio  ,ed  ajuto.  H 
Vicetè  di  Napoli  fi  apparecchiava  a pattar  coll'  Elettilo  Spagnuolo  alla 
cuttodia  di  quel  Reame,  ni  voleva  difguttare  il  Ri  di  Francia  , con  cui 
Ferdinando  li  Cattolico  avea  fatto  triegua  per  poco  tempo-  I Svizzeri  fi 
inoltravano  pronti  a (occorrerlo  colle  lorolpade  ,e  col  propiio  (angue, 
m chicdcano  denari  per  ragunat  le  Truppe , e calar'  in  ditela  del  Ducato 
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di  Milano.  E Leone  X- frefcameoee  affuoco  al  Papato  era  dubbiofo.e 
molto  ce  lato  ne’  Tuoi  dilegni . Non  voleva  lafciar*  in  abbandono  l’Italia  , 
e perconfeguenza  i Stati  della  Chiefa  ,e  di  Maflimigliano  Sforza  elpodi 
come  dianzi  ad  effer  preda  miferabile  de’ Francen  ; la  brama  però  arden- 
tilCma  .ch’egli  aveadi  riacquiftar’il  portello di  Parma , e Piacenza  .ta- 
cca .che  fi  mollrafle  alieno  dall’  immifchiarfi  nel  principio  del  fuo  Ponti-, 
ficato  in  una  guerra  pericolofa  colla  F'ancia  per  obbligai  lo  Sforza  a fod- 
disfar  le  Tue  voglie.  Inviò  dunque  il  Duca  Maflimigliano  a Roma  Giro- 
lamo Morone  Miniltro d’ingegno, d’eloqu  nza  .di  prontezza, e di  espe- 
rienza fopra  quanri  fi  ritrovaflero allora  in  Milano, acciocché  procuralfe 
vincere  l’animo  di  Leone  , e gli  facefle  conofcere  l'imminente  per  icolo , e 
la  ruina , che  fovraftava  all’Italia  tutta.  Giunto  il  Morone  a Roma , ed 
Informato  dagli  Ambafciadori  di  Celare  ,e  del  Rè  Cattolico  dell’ indi  na- 
zioni del  Papa  .li  porrò  alla  di  lui  udienza  .fu  .come  egli  Hello  fcrilfe  a 
Maflimigliano  il  di  primo  di  Maggio  del  151 }. , benignamente  accolto 
da  Leone.il  quale  magna  f eduli!  atc  rerum  Statum  per  coma!  ui  eli* 
E perchè  quella  lettera  mette  in  chiaro  con  quali  condizioni,  e con  qual 
titolo  perveniflero  Parma ,e  Piacenza  un’altra  volta  alla  Cniela.cola  trat- 
tata molto  ofeurameote  da  rutti  i Scrittori  di  quei  tempi , cosi  ne  riferirò 
qui  tutte  le  parole  per  Tempre  più  confondere  l’infedeltà  degli  Avveriar  j , 
dice  dunque  il  Morone  al  Duca  Sforza  rosi  : Demunftravi  abfque  nego! io 
omnia  in  tuto  effe  ,fi  Sua  Sanili! as  animum , & virei  aabtbuerit , con- 
ve nìreque,  & etiam  oportere,  quod  adbibeat  ; Allenfit  facile  raiionibus 
late  patentibui . quai  nec effugere  poterai  .necvijui  eft  mikiCrvitatum 
recuperai  ìonem  per  Excellentiam  T uam  e de  vacante  fall  am  aque  fer- 
ro aree  propterea  plut  a- quo  fuccenfuit  ; (ed  dixit  decere  ut  pojtquam  Pon- 
tifex  ,&  communi!  Cbrìdianorum  Paftor  f attui  eft  .nonnijt  magna  ro- 
ttone ad  arma  contro  Cbriftianos  projiiiat  ; Julium  juftam  cani aw  con- 
tro Galloi  babuijle  ,quod  illi  Concilium  contro  ipjum  , & JcbtJma  in 
Ecclefia  procuraffent  ,quod protettionem  Ferrante  prò  Alpbonjo  EJien- 
fe  . (t  Bononitf  prò  Beatitoìiis  contro  eum , & Romanam  cederti  jufee- 
pifjent  ite. 

At  nunc  nullo  modo  fe , & Scdem  Apoftolicam  d Galli s ve x ari  ite. 
Propterea  nulla  alia  ralione  Santtitatem  Suam  pofte  contro  Galloi 
mitti.nec  fe  belli  forium  cum  Co-fare  >(S  Ferdinanao  ,&  Exccllentia 
Tua  adverfut  illoi  f acero , nife  Civitatet  ,quai  Julius  pojfiJebat  ; ipfe 
etiam  poffideat  ; Tunc  f uh  fpecie  earuudem  tuendarum  lieti um  foro 
Jibi  una  cum  alili  ilio 1 Italia  arcete  (Se. 

Ref pondi  ( quod  verifftmum  eft , (t  late  potei  ) alia  longè  major  a 
effe  , prò  quibui  Sedit  Apoftolica , & Santt itati  Sua  inttrfit  Italiam  à 
Gallorum  jugo  lìberam  effe  , quam  duarum  ALIEN ARU M CIVb 
T ATVM  poffejjio  ; ei  ut  eft  audiendi  facili 1 , multa  ut  Hit  olii , & de- 
toni capita  pracurrì , qua  mine  recenfere  fupervacaneum  puro  (Se. 
fixit  pedem  bumo , non  aliai  voce!  eden!  quamquod  uonnifi  redbibitis 
Civitatibut , volebat  voluntarium  ,&  maxìmi  pericoli  bellum  /ubire; 
ne  contìng'ret , quod  Gallh  forfait  vincent ibui  ad  catera  incommoda 
illud  quoque  fibi  accedere t ite. 

Advenerat  enim  pauloante  Nuntium  occupata  per  Gallo t Civita- 
tit  Aftenftl . (t  Alexandria  .totiufque  Provincia  Transpadana  titu- 
bantir,  valdeque  dubitantibut  ( gl’Imbafciadori  di  Celare, e del  Rè 
d’ Aragona  ) ne  Pont if  ex  ( uti  effe  fertur  timidui  ) tanti 1 Gallorum  fuc- 
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tejfibuf  adto  terreretur  , quod etìam  oblath  C.ivitatihus  ,Ji  fero  afferre- 
rei tur  à jocietale  belli  abflineret , meque  propterea  cogentibus , ut  inge- 
nui ) ecunda  mandata  explicarem  , & exquerer , rogavi , impetravique, 
quoa  permiferunt,  quoddam  medium  O quaft  temperarne»! um  , in  re- 
tranfigenda  tnjìcerem  , quad  feilicet  Pontìfex  Cìvìtatum  poffe/jìonem 
Jibi  babcret , al  quoniam  non  alia  rat  ione  e am  velie  affirmat , nifi  ut  e a- 
rumtuendarum  neceffitas  eum  heUum  gerentem  exrufet , fu  cor.tentut 
apnea  jua , quam  Breve  appellant  refi  ari , quod  finito  bello  fi  Exeellen- 
tia  T ua  ( uti  j pero  ) viffrix  evaferit , mcx  Civitatei  reflituet , & fi  re- 
flit  nere  negaverìt , a ut  difiulerit , ìiceat  Fxcellentia-  Tua  propria  illal 
auBor  itale  ,(f  adhibitavi  occupare  \lgitur  eaconditione  tranfaflum 
eft  Civitatei  in  redir u meo  ditìoni  Pontifici!  tradendai  effe , ut  eat  mox 
fu! fu , atit  fvperatis  Galli i Excellent'ue  T tue  reftituat . Ope  autenu 
dando , & Pontifici!  viribtts  eum  aliii  affociandit  fic  cautnm  eft  , quod 
Pontìfex  in  p'<ef enfia  tradat  mibi  unum , & quadraginta  mìllia  aureo- 
rum  , ex  quibut  duodecim  millium  peditum  H'ivetiorum  ftiqendìa  per- 
folvantur  , & illi  mox  rum  aliii  quatuor  millibus , quoi  Exeellen’ ia  T ua 
advocaffe  retuli  Hofiibui  fe  Duce  opponantur&c.  Ed  ecce  I;  condizio- 
ni , colle  quali  pervennero  a Leone  X.  leCitrà  di  Parma  e Piacenza  ;efio 
come tutte cotelìe minute  circoftanzc  non  le  penetrarono  iscrittoti  di 
quel  tempo,  cosi  lafciaronofcrirto,  che  Mailimigliano  Sforza  Ir  diede  in 
mano  del  Papa  per  ragion  di  pegnojcoslloartefta  il  Bugato(«);nonofcu- 
ramente  lo  conferma  il  Guicciardini  ; e più  chiaramente  lo  dice  Luigi  Ca- 
ntelli colle  formali  parole  : Et  per  Summum  Pontificem  dìe  vi.  Magi 
numerati t Sfottile  prò  receptione  Piacenti <e , & Parma  attreii  quadra- 
ginta millibus  Pia: enti<e  Pretore  Com.  Francifco  Perfico  Cremonen- 
fe  &c. 

Alfaliti  con  imparegghbil' ardire  ,c  con  valore  memc-rabilifTinio  i 
Francefi  nelle  vicinanze  di  Novara  dalla  frociffima  Nazion  Svizzera  , 
paffaronocon  precipitofa fuga  i Monti  ,e  reflò  libera  l'Italia  dal  pericolo 
dell’ armi  ftranicre  inftn'ache  vilfe  ilUèLuigi.  Intanto  facevano  t Col- 
legati ifiarza  al  Pontefice  di  reflituir  Parma  e Piacenza,  come  fi  era  ob- 
bligatocene Capitolazioni  fatte  col  Morone  .ma  perchè  a quella  delibe- 
razione non  veniva  volonrieri , mentre  aveva  prjilellberato  nell’animo 
fuo  farneSignoreGiuliano  fuo  fratello  : T rafì ava, come  atrefta  il  Zu- 
rita  (b) , con  el  Rey  de  Francia  .paraque  no  nimplieffe  lo  capii ulado 
con  lo!  Svigos , quanto  ala  paga  , y atte  no  defiftieffe  de  profegttir  elde- 
rccho  del  tftado  de  Milan  , y del  Contado  de  Afte.  T fulian  fu  Et- 
mano mai  ala  de f cubierta  procurava  la  ami  fi  ad  de  Francia  ,y  de  obli- 
gar  el  Rey  Lovis\y  lodo  efto  principalmente  era  con  fin  de  retenerfe  à 
Pìacentia  , y Parma , y no  reftituir/ai  al  Duque  ; Avia  prometido  e! 
Papa  de  bolverlai . y dilatadolo  con  bttenat  palabrai  con  gran  fenti- 
mie  uro , y qtteja  de I Duque  por  reeibir  en  elio  muebn  dono , fendo  lo  de 
aqueUas  Ciudadet  mai  del  tergio  de  la  tenta  de  fu  Eft  ado  ; Interpufefe 
el  Rey  en  procurarlo , y el  Papa  fe  et  c tifava  dìgiendo  unat  veges  ,que 
efperava , que  e I Duque  eftuvieffe  en  fu  Eftado  pacifico , y otrat , que 
la  fai  > que  fueffe  menefter  para  laiTierrat  del  Eftado. ledielìede  fui 
Salina^ , y vendendo  et  Duque  en  elio  ,fiempre  interponiaotrai  caufai 
de  dilacion  ; Entre  lai  otrai  ,que  fe  dejcubrieron  porque  el  Papa  lo 
deferì  a , fue  porque  deffeava  Caj  ar  una  Sobrina  fuya  con  el  Duque  Ma- 
ximi/iano  ,y  querialo  tener  por  uree  dot  bafiaque  fe  conc  luyeffe , y con 
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ejlonofolo  of reria  de  reflituirlat , peri  de  averle  entregar  à Genova-, 
Y el  Duque  no  quifo  venir  en  elio , dejjeando  cajar  una  delai  Jnfanter 
Ermanai  del  Principe  DonCarlol. 

Queflo  difcorfo  del  Zurita  viene  confirmato  da  diverfe  lettere  del 
Morone.fcrìrte  in  quei  tempi  a molti  Pcrfonaggi,  e Miniftrj  pubblici . In 
una  fcritta  il  mefe  di  Settembre  del  i J14.  a Ennio  Velcovo  Verulano  Le- 
gatodelPapa  a’Svizzeri  dice  cosi:  ,,  Hsc  mi  Vendane, non  abs  re  lo- 
„ quor,tametfi  enim  ad  estera,  qua;  verbi:  fuis  promilfa  funt; 
„ Pontificem  promptum  effe  non  dubitem,  audio  tamen  inCivira- 
u tum  reftitutionedeceptosnos  irijquodeas  in  lulianum  firatrern 
„ fuum  dominandi  libidine  transferre  conflituar,  & plura  funi  indi- 
„ tia,  qui  me  facile  adcrudulitatem.ejusmachinationisinducorM. 
In  un'altra  fcrittadi  Ottobre  dello  ftelfoanooa  MarinoCarraccioloAroba- 
fciadorc  dello  Sforza  in  Roma  ei  parla  io  quelli  termini:  „ Et  qui  ego  de 
,,  Pontificia  i neon  (lamia  novi , tuque  fiepe  numero  mibi  affi;  malli , 
„ &quas  in  diem  emergere  cerno  variationes.atque  mutatioocj 
„ cogunt  animum Intere  ,ac  formidare.nePontifcx  poli  multa» 
„ frullrationes  no»  elufurus  lit  , CIVITATESQUE  NOSTRAS 
„ aliqua  arte  retioere  velit . O rem  dctcllandam , ac  perniciofam  , 
» fi  Pontifex  fpoliationi  perfidiarti  adderct  .atque  hisartibuseonos 
„ deduceret  &c.„  Colla  terza  lettera  della  llefla  data  ilMorone  fi 
duole  con  Jacopo  Sadoleto  Segretario  del  Papa  dell’inconllaazadiSua 
Santità , e di  quanto  andava  per  fini  particolari  della  fua  Cafa  meditando 
in  pregiudÌ7  io  delle  cofe  d'Italia  , e poi  foggiug»e  ; „ Ctvttaturo  Parrai, 
„ & Piacenti!  relliiutionem  pollice» ,oC  eodem  tempore  eas ipfas 
,,  Juliano fratri deiignari . 

Viene  il  Morene  mandato  un’altra  volta  a Roma  dal  Duca  per  folle- 
càtare  la  reflituzione  di  Parma.e  Piacenza,  e per  trattar’  una  novella  Lega 
col  Papa.e cogli  Svizzeri  - Giunto  inFerrara  fi  ammala,e  da  colà  fcrive  del 
mefe  di  Decembre  al  Carracciolo , che  : Ex  AlphunfoDuce.dum  me 

„ honoris  gratiS  vifere  dignatus  eli , accepi  Leonem  Pontificem  , 
„ quod  dudum  affcflaverat , nunc  effecilfe , Mutinam  fcilicetCivi- 
» tatem  à Csefare  pignori  accepi(Te,&  Juliano  fratri  defi  gnaffe . 
„ Rem  profetìò  non  minus  nobis  formidandS,quam  fibi  delendam  ; 
» liquidem  ardente  proximoparieteresnollrahaud  tuta  eli  .ncque 
,,  lolius  Mutinx Dominano , libidinem  Juliani.qux  vaila  cft,& 
„ ampia  nimis,  explere  poterit , vereorque  fi  ita  fé  res  habeot.quod 
„ non  modo  Parmam,  Placeotiamque  nobis  non  reddet,  fed  maiora 
,,  forfan  in  oos  moliti . 

Rifanato  il  Morene  fi  parte  da  Ferrara,e  feguita  il  fqo  viaggio  verfo 
Roma, ed  ivi  giusto,  dopod’elferfi  informato  dello  flato  deJlecofc , ne 
dàcootezza  al  Cardinal  Seduoenfe,  fi  querela  d’aver  ritrovato  ,,  maxi- 
„ mam  in  Pontificem  volunracis  variationem,opioionifque  dilli- 
„ militudinem , feu  potius  Inconftannam  nefeio , leu  dixerim  perfi- 
,,  diam . Indi  pacando  al  negozio  foggiugne  : Addidic  dehinc  Petti 
„ Magni  Domellici  tui  teflimonium , ncque  aliam  umquam  Civita- 
„ tum  nolfrarum  relliturionis conditioncm  appoluit , quam  Helve- 
„ tiorum  fedus  ; adjecìc  pofica  fati:  fui  emendi  necdfitatem . De- 
„ mumeum  novilfimè  adUrbem  julfu  tuo  convolaffer  ,ut  eanu, 
» Pomificis  mentem  eiiiceret  .qui  firma,  (labiiis , incoocuflaque 
* pernuofura  foret,  redieos  Ptincipi,quem  primò  convenir,  dehinc 
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„ tibiattulit,  non  tantum  verborum  fide,  fed  etiam  Pontificia  Do- 
„ cumento , manu  obfignato , eam  elle  irrevocabilem  ejus,  enixam- 
„ que  voluntatem  ; quod  fi  Hclvetii  fedus  fecumpercuterent.ac 
„ Pt  inccps  emendi  falis  neceflitatem  libi  itnponeret , mox  Civitates 
„ redimerei  .fasdufque  cum  Principe  non  quidcm  palam,  fed  in  ab- 
„ dito  petcuterer,  fcio  etiam  aliquid  de  confanguinitate  tradatum , 

„ fcdcaresuti  libera  .fpontaneaque  effe  deber,  ita  extra  conditio- 
„ nein.&obligarionemfeparatim  afta  firn.  Hac Fidei Religione 
„ fictusRomam  veni, cum  per valetudinem  licuit.ad  omnia  pa-  >• 

„ ratus.quzperPrincipemimpIenda  crunt&c. 

Lo  fteflo  defiderio  modravano  pure  gli  Svizzeri  ,i  quali  più  volte 
anco  con  folenni  Ambafciarie  avevano  efortato  Leone  a redimir’ effe 
Città  al  fuo  vero  Padrone,  e il  Pontefice,  per  non  effervi  obbligato  dalla 
forza , dappoiché  non  fi  era  voluto  lafciar  vincere  dalle  preghiere , cerca- 
va tener’  in  continue  agitazioni , e travagli  il  Duca  Mallimigliano , attra- 
vcrfandogli  anche  la  recuperazione  di  Crema  , ed  altre  conquide , a’ 
quali  era  intento  coll’aiuto  de’ medefimi  Svizzeri  .come  lo  narra  ilGio- 
vio  U)  laudato  dal  nodroldorico  colle  formali  parole:  Erant  qui  exti-  (*} 
marcnt  Pontibcem  barum  rerum  effe  aulborem , qui  haud  dijjìmulan - 
ter  dift inerì  , attcnuariquc  eo  bello  Maximilianum  volebat . Ne  fi  f at,  miti' 
Cremie  bello  vacuai  in  eodem  vittoria  eurfu  Placentìam , Parmam - 169.  tdu. 

que  reciperet  ; Cui  uni  curie  Helvetioi  quoque  animum  intendere , Fhnnt.m. 
nec  per  occafionem  quin  armii  ear  Urbes  repeterent , po/ìquam  lega - ,,JO' 
tionibui  id  jruftra  tentaverant  , ullarn  morata  fatturo!  apparebat . 

La  tedimonianza  che  di  cofedi  artifici  ce  ne  fa  il  Giovio,  viene  conferma- 
ta da  una  lettera  feruta  dal  Morone  al  Carracciolodove  gir  dice  : prete- 
rea fovet  Pontifex  Veneto! , qui  & fuapt e. natura  ,& propter  belli  fo- 
cìctute  ,quam  cum  Galli!  babent  nobii  inimici  funt  , ut  in  Civitate  LUer  liSS- 
Placcnt'ue  quam  indigno  nobii  occupai  palam,  (J  per  compita  legio-  Mtnn.pag. 
nei  Veneti!  auxiliarei  conferii!  conniventibui  cculii  permittat , inde - SJ. 
que  ad  eofdem  Crema;  obfeffoi  commentai  abunde  aferri  non-, 
firobìbeat . 

Quedc  erano  dunque  le  ragioni  per  le  quali  fi  poffedevano dalla  Sede  ' 
ApofloIicaParma  ePiacenza.  Quello  era  l’alto  fupremo  Dominio,  che 
Jecompetiva  in  virtù  delle  fplcndidc  donazioni  di  Pippino , e Carlo  Ma- 
poo;  Aquelli  termini  fi  riducono  l'Emilia, e l'Efarcato , le  Confedera- 
zioni, le  Leghe, e le  Cedroni  finte  dagli Awerfarj.  Tutti  li  Collegati 
vogliono,  che  quede  Città  fi  riunivano  al  loro  Corpo , che  fi  redi tutfearro 
al  fuo  antico  Signore  ; noi  vorrebbe  Leone  X. , ma  perchè  fe  fi  foffe  odi- 
nato di  non  volerlo  col  motivo , che  fi  apparteneffero  alla  fovraoità  della 
Chiefa , come  membra  dell’Elarcato , e pertinenze  dell’  Emilia  . avrebbe 
incontrate  le  rifpode  date  al  fuo  Antecedere  .egli  facea  perciò  ricorfo  ad 
altri  temperamenti, e ufava  di  quelle  arti, che  fono  si  famiglia»  agli 
Uomini  dì  Stato;  Prometteva , e differiva  finche  il  tempogli  fommmi- 
fìraffe  nuovi  efpcdienti  per  ifchermirfi  dall’offervanza  delle  promeffe, 
come  in  fatti  gli  riufcl  a meraviglia  il  difegno  : Conciodiacofache , morto 
Luigi  Xll. , efucceduto  a lui  Francefco  Primo  non  men  nel  Regno, che 

nella  brama ioefabile  di  ricuperare.loStato di  Milano,  pofe  in  apprenfione 

tuttiquanti  rPrincipi  interertati  nella  ficutezza d'Italia, C avvegnaché 
tiueflo  invitto  Rè  adopraffc  ogni  indudria  per  tirar’  al  fuo  partito  il 
Sommo  Pontefice  ; quelli  però,  che  era  vago  di  ritener  Parma  ePiacen- 
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*«,e mólto  ben  fapea.che  tuli’ alito  avrebbegli  Francefco  cdnceduto , 
fuotthe  lo  fmembtamento  dello  Stato  di  Milario,  come  ce  lo  alficura  il 
GidVIò  a chiare  note  ; rivoltò  Leone  il  penfiéro  a’ Confederati  co’  Nemici 
di  Frjihdefco , perche  da  loto  come  timorofi  delle  forze  de’  Franceli , otte- 
■ftef  fperaV»  maggiori  vantaggi , e particolarmente  la  permiflìone , final- 
Joht  negatagli  di  ritener  quelle  Città  t Onde  tanto  fo  lontano  dal  predar’ 
orecchi  alle  lufinghedeIRèdi Francia, che  pauli  poft (come  oflerva  il 
Mócenigo  (a)  ) inter  Poitìficetn , Regemque  Germania , & Hifpania , 
Ducetti  Medio! ani,  it  Genita,  Fiorentino ! , & Helvetioi  centra  Gallo i , 
& rene  tot  dandefiìnttm  fadut  inìtnm  fit  , quo  tenerentur  Helvetii 
ad duodecim  milita  bomitiutn  in  ’Burptndìam  ìrrumpete  dumfnodo  da- 
rentnr  in  menfe  auohbet  trionfa  milita  numuttm  , & alia  tot  idem 
fi  eorum  aìiit  duodecim  millibut  in  Italia  opus  effet;  E quella  è la  Lega 
tanto  magnificata,  e nello  (ledo  tempo  tenuta  occulta  dall’A  vverfario,  di 
cui  peravventuta  fi  maraviglierò  il  Lettore , veggendolO celar  con  tanto 
artificio  lo  Stromento  delle  Capitolazioni  di  quella  Lega , le  quali  ci  a (fi- 
cura  ,che  già  una  volta  furono  date  a Giulio  Orlino,  quando  fu  fpeditò 
da  Paolo  in  Lamagna  ; Io  però,  dappoiché  ho  feoperto  l’arcano  di  quello 
celarttenro , non  folamente  non  mi  forio  fatto  ftupore  del  di  lui  contegno, 
ma  ho  dovuto  pltitrodo  compatirlo , e con  ingenuità  corfrdàre,  eh’  ebbe 
ragione  per  far  cosi,  imperciocché  fe  c!  avede  recato  l’atto  autentico  di 
queda  Lega  , non  potea  egli  dipoi  fard  credere,  che  con  tali  Capitola- 
zioni voleffero  gli  Alleati , che  te  Città  di  Parma , e Piacenza  s’inten. 
deffero  totalmente  proprie  della  Santa  Sede , perche  colla  di  loro  lettura 
fatr mmo  rimafi  pkrnamehte  informati , che  la  Menzione  d’die  due  Città 
permeila  a Leone  X.  fempre  più  convalidava  l’alto  fupremo  Dominio 
dell' Imperio,  e che  ledi  lui  innegabili  ragióni  rimaneano  vlepiùcon- 
fervate  vive , ed  illefe.  Di  quella  verità  ne  fi  ampia  tedimoniànza  uri’ 
ànt  ico  Manofcritto  di  Confederazioni,  e Leghe  fitte  in  varj  tempi  dagli 
Svizzeri  con  diverfi  Principi  d’Europa  diritto  dagli  ArchiVj  dì  quella 
Nazione, è confignate  alSafgèhte  Maggiorò  Caliti  Cimiamo  Gnocchi, 
il  quale  fu  fuo  Inviato  nell’anno  166;.  alla  Corte  di  Madrid , e quell’ atro 
Intitolato  Cera  tra  Papa  Leone  Decimo , hmper udore  Maffim, gitano 
Primo , ti  Duca  Maffimtghtno  di  Milano , la  Signoria  di  Genova , e li 
Svizzeri  contro  UT  ureo  per  difefa  di  tutta  tà  Ùriftianità , filala  cosi  : 
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mente , fenpa  che  ne  l Impera  dorè  ,o  Duca  fopra  effe  póffàno  mai  tee. 

(lCUlinCn,'/?lT  !?  raZ™*1  del  Imperio  Fontano,  e San- 
Ihnperadore,  fecóndo  il  laudàbile  cofittme  di 
dar  al  Pnpa.o ^«IJelTot’  la  confrmaziohe  ,V  faranno  tenuti  /‘Impera- 
dorè, e RI  dt  dar  al  Duca  del/eCìttà  di  Partita , e Piacenza  ailin 
contro  dt  effe  due  Città  lefegóenti  Signore , e Città  dì  Bergamo , e 
Crema  ora  atquìflate  da  effi  Confederati,  infirme  anche  il  Contado 
«C Adi , e non  porendofi  l entrata  dì  quelle  di  Bergamo , e Crema  equi - 
•«Are  “quelle  dt  Parma,  e Placenta , e Ihnperadore  farà  il  fuvoìe 
mento  daltfOve  a foddltf, azione  d'effe  Duca . 1 JPPC' 
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La  verità  di  quefte  Ca^iiSjèréfoiii  vléBè  ftiffi provata  mirabilmente 
bene  da  tre  lettere  a tre  differenti  Perfotìaggi  fcrirte  da  Girolamo  Moro- 
ne  , il  quale  Intervenne  come  Plenipotenziario  del  Duca  Mafflinigliano 
neJloTrattatOjthe  fe  he  ftce  hi  Roma, e perché  effe  lettere  danno  un 
gran  lume  a entello  fatto,  cosi  Jlc»  voluto  regillrarle  fedelmente,  e di  pa- 
iola in  parola . La  prima  dunque  è laileffa  .eh’àbbiam  citaredi  (opra, 
tcrit  ta  al  Cardinal  Sedtlrtenft , e favella  còsi  Hac  Fide!  Religione  fretuj 
„ Romam  veni,  cum  per  valitudirtrrrt-lieuit , ad  omnia paratus , 
„ quse  per  Principem  impfenda  crani , nam  , &ràd  fatis  obligatio- 
„ nem , ad  fecretl  fcederis vinculum  .faculratem  attilli , hot amplius 
„ etiam  de  ccmfanguinrtate  ’floneftìs  ebrtdltionibtis  cclebtanda  po- 
„ tellas  non  deell.  Habeo  Ihfuper  grandla  muneta  ', 'quibus  , & 
„ FautoresalaaioreS.&  Adverfarios  mirtus  infettfosreddatur;  inter 
„ csteraCivitatemTerthon*  Magnifico  Juliàno  in  feudum  datu- 
,,  rus  eram  cumduodecim  millium aurerorum provenni, nihilque 
„ prxter  miferam , quod  à Principe,  y^l  A me  deffderaripoffct  ,ncc 
„ verebar  quin  expedlatus,&  grami  ddvenirem,&  long è aliter 
„ quam  putaram.óc  ratio  fuadebat .cVenit ; mirandum  eli  quo- 
„ nnmmodo  mutata  omnia  , converfatjue  firn , prodefidario  Helve- 
„ tici  federis  tardltas,  prò  contempra  univerfalis  follicitudo , prò 
„ cuplditate  lucri  falis  negligenti , prò  gloria  confanguinltarisdef- 
„ pedtuS , prò  liberalirate  in  Civitatibus  ieliituendis  aVaritia , donii- 
„ nandlque libido fuborta  eli.  Hoc  autertt  perniciofà , peflimaqlie 
„ confilia  uno  artificio  velantur.quod  dicat  non  polle  Italica  rm. 
„ Rempublicam  falvain  effe  nifi  Veneta  fuperbia  tcrrcllil  ditione 
„ exuatdr  . Poflquam  oblatas  Pàéis  cOhdiriOnes  > qn.u  honelt* 
„ erant , palam  recufarunt  , di£l  itdhl<s  Velie  ufque  ad  morteti!  > 
„ Gallis  adhaerere  , oportereque  iglttir  dlterum  ekercit  forti  Iry 
„ lllos  > alterum  InGallos  parari  *quod  non  fine  magna  irinpenfa 
„ fieri  potejl , nec  convenire  eum.cdi  portionon  medlocrls  one- 
„ rum  piocul  dubio  incumbit , nullum  vittoria:  fruttum  fentire. 
„ Cupere  itaque  ut  Status  dllqulj  Juliàrto  Germano  fuoqurcratue , 
„ necquidpiam  aliud  magis  idoneurh  ,itut  congruens  effe  «quam 
„ Mutitlain , Regium , Parmam , & Placentiàm  , qu»  Apcnnitio 
„ adjaeent  ,& rebus  fuis Florentinis  fioìtirh*  fune, ut  omni  tem- 
„ pore , & ih  omni  fortuna, tutarìque  pòffint.  Ad  velie  Ducum 
„ Medlolanl  , & Ferrarla:  jatturam  pAifaie  Ferfarlcnli  Paduam 
" „ cum Polefinode  Rdigo , MediolanenIVWtd  Bergomum, Cremarti 

„ tradendo , Brixlam  quoque  additurunì  * fi1  id  feb  Imperatore  obti- 
„ neri  polli  t'  hsec  eli  nova  quxdam  jUt_  tWhti-  Videtur  fortiniatio, 
„ aut  ydea , (eu  potìus  differéndi  ars.  Ego  quantum  potui  ratio. 
„ nibus  dehinc  etiam  contentione  égr  , ut  peflìmum  prdpofitum 
„ di  veliere  hi,  dcmonllraremque  nec  Principi  meo  oportere  res, 
„ qu*alias  fu*  firn,  ehm  aliisfuis  commutare,  nam&Brixia,& 
„ BCrgomum , Cremaque  dìtiònis  flint  Médiolanenfisi  & in  Duca- 
„ rus  erezione  rum  mtrjorikis  VictSomitibus  , tutti  Lodovico 
„ Sfótti*  per  C*fares  fattà  nomlnalith  comprehenduntuf  ; nec  e 
„ re  Aia  effe Civitate?1  nomini  fuoinflmfas,  Venetispropenlilllmas 
„ cufn  iattura  antiquammr&  diu  pólftffarum  CivhfltUm  aqui- 
„ rere , quonlam  impttifa  ddflbdi* , & dtfcnfiòrtis  nulfomod»  cum 
„ redditu  penfari pólftt  » rtec  In  hujuTmodi  ptrmulatione  stepidita- 
. rètri 


I 


Appcn.  n.iy 

U fafckuU 
Script  uro- 
rum  cxiftc*- 
thim  in  Ar- 
cbh*  Arcir 
Pcrt*  Jovit 
Medici,  [pe- 
di unttum  ad 
Stotum  Par - 
ma  ytf  Pia- 
centi*. 


70 


L' Apologià  del  Domìnio  Imperiale 


„ tem  fore , five  locorum  amplitudinem , fi  ve  reddltus  quanti  t a rem 
„ infpicias  &c.  hac  folli  ratione  video  rem  nodi  am  in  turo  effe , re- 
„ Óitutionein  Civitatum  fxdus  particolare, dehinc  generale  fieri  - 
La  feconda  fu  fcritta  dal  Moronead  Alberto  Pio  di  Carpi  Ambafcia- 
dorè  di  Cefare  in  Roma,  dopo,  che  partirodacolà  giunfe  in  Milano, e 
le  fue  parole  fono  le  feguenti.  „ Quxad  Principem^c  Scnatum  rx  Urbe 
„ attuti  de  Leonia  Pontificia  optimS  voluntatc , fi  Piacenti* , Par- 
„ mxquecedamus  ,&de  emendo  (ale  conveniamus.tametfi  dura 
„ admodum  cenfeantur , nihilominus  ipsS  fuadente , cogenteque 
„ neceflitate,&me  accriter  contendente, recepta  fàcile  fuerunt, 
„ plurimumquemovit  omnium  feri  tentias,  qui  intellexcruntCx- 
„ farem  non  modoaffentiri.fed Cremam quoque Oppidum nobis 
,,  contiguum,&  infeofum , Bergomumque  commodiffimum  per- 
„ mutationis  jure  nobis  dimiffurum.  Ineamrem  mandata  fàcul- 
„ tatisampliffim*  in  Marlnum  Carraciolum  DucisOratorem  fada 
„ per  fuum  tabellarium  ad  U.bem  mitri  curavi, ne  à nobis  ulta 
„ rebusexpediendisdilatio  ingeratur &c. 

E la  terza  mandolla  a Marino  Carracciolo  refidente  pure  in  Roma 
in  qualità  d'inviato  del  Duca  Sforza  .dandogli  notizia  d’aver'  il  Prin- 
cipe, e’I  Senato  ratificato  le  fiefle  Capitolazioni  rimettendogli  anche  l’ap- 
provazione del  Trattato  fatto  da  lui  con  Leone  X.  per  la  permutazione  di 
Parma  e Piacenza,  e gli  dice  cesi.  Oh  inai  cogente  fu  necejfitate  ,ut 
Princepl , èt  Striatiti  in  Pontifici t voluntatem  venerint  , de  permu- 
t aridi i , Piacenti^ , Parmàque , & fole  emendo  bit  legibut.quat  penet 
te  dimi/i . 

Dall'atto  poi  di  ratificazione  di  cotal  permuta  mandato  dal  Morone 
al  Carracciolo  citato,  enon  prodotto  dall’ Avvcrfario,  perchè  diflrugge 
tutte  le  fue  cabclle  .non  fedamente  redatto  porte  in  iliaco  di  perfetta  evi- 
denzale  fudderte  Capitolazioni , ma  fi  feorge  manifdlamente  ,che  niun 
diritto  nè  ragione  alcuna  acquiflò  la  Sede  Apoftolica  in  vigor  d'efie  fopra 
quelle  Città , perchè  il  Papa  nulla  offervò  ,nè  attefe  di  quanto  folenne- 
mente  promife  a Maffimìgliano  Sforza  ; l’atto  dunque  di  permuta  fli poli- 
to in  Roma  favella  così, e lo  daremo  tutto  per  intiero  nella  noilra,  già 
che  non  ha  voluto  lo  Storico  moderno  darfi  la  pena  di  regiilrarlo  nella 
fua  Appendice , benché  efageri  con  baldanza  inlopportabile,  che  Marino 
Carracciolo  Procuratore  deputato  dallo  Sforma  con  folenne  ifiromento 
rinunciò , e in  amplìjftma  forma  cedette  a Leone  X.  qualunque  diritto , 
che  mai  pii  fofie  potuto  competere  in  quelle  c itti . „ In  nomine  Domini 
„ noftri  Tcfu Chrlfti  amen  ; Cum  hoc fu-rrir  ,& fitquod alias  fe.  re. 
„ JulìqsPapa  II.  fuo  ,&  S. Rom. Eccleiix  nomiae,&pro  ca  cor- 
„ poraiem , realcm , & a<3ualcm  pofleflìonem  Pa,rmae  & Piacenti* 
„ Civitatum, eorumque.&utriufque  ipfarum Comitatuum  ,nec 
„ noooppidorum&c.adeptusfuerit.feuadipifci  fecerit , ìllamque 
„ vira  fibi  Comite  tenuerit , & ad  prx'V'vs  San&iflimus  inChrillo 
„ Pater  Dominus  nofter  D.  Leo  Divina  Provideatia  PP.  X.  fuo , & 
„ difilx  Rom.  Ecdefix nomine  Civitatea,Comitatus,  Dominia  & c. 
• teneat.&poflidear;  Ed ecco  come  confefia  lo  fleffo Leone X., 
cl«  tanto  egli  quanro  il  fuo  Anreceflore  nulla  ebbero  di  più  nello  Srato  di 
Parma  e Piacenza  , che  un  mero, e nudo  poiTeffo , fenza  titolo  alcuno  di 
Dominio , e come  nello  Strumento  non  fi  dice,  nè  tampoco  fi  fa  menzio- 
ne,che  la  Santa  Sede  le  pretendere  in  piena  proprietà, come  Ipettanti 
all’  Età  reato,  e all’  Emilia.  Ma  andiam’ avanti.  „ Cumqu:  Dominus 
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» Maximilianus  Sfbrtia  Dux  Mediolani  &c.  Jus  feu  adioncs  in 
n & fuper  Civitatibus,  Comitatibus  , Diltridibus  &c.  prsedidis 
„ habere  pretenda  t .hinceft  ,quod  anno  à Nati  vitate  ejufdem  Do- 
« miai  1515.  Indizione  tertia  die  vero 9.  menfis  Augufii  Pontifica- 
,,  tus  ejufdem  S.  D N.  Leonia  PP.  X.  anno  rercio  io  roei  Notarii , Se 
„ ttfliutn  infraferiptorum  &c.  prxfentia  , perfonalicer  conltirutus 
» D.  Marinus Carraciolo  &c.  ipfiua  Mediolani  Ducia  ad  eumJem 
» D.  Lcontm  Papam Orator &c.  ,&  nomine  &c. didi  Maximilia- 
„ ni  &c.  prout  de  fu»  procurationia  mandato  con  (tare  dixir  per  litc- 
,,  ras  patentcs  &c.  Iccirco  non  vi  dolo  &c.fed  f ponte  &c.dedic 
„ conceffit  tranftulit  ,&  mandavit  Reverenti ifiimo  inChnilo  Pa- 
„ tri  ,&  D.  D Julìo  S.  Maria;  in  Dominica  Diacono  Cardinali  de 
„ Medicis,  qui  ut  arterie  ejufdem  S.  D.  N.  Leonia  Papre  ad  iofra- 
„ fcripra  peragendaProcurarorexiftit.nomineSuxSuncìitatispr»- 
„ Tenti, & legitime  ftipuianti &c. prò  eodemS.D-N&c.  omnia, 
„ & fingula  jura , omnefque  adioncs  rea  Ira , & perfonalea  &c  , 
„ qure & quas  praefatus Maximilianus  &c.  habet , feu  quovismodo 
„ habere  potei!  &c.  in  Parmenfi  & Piacentina  Civitatibus  earum- 
»,  queComitatibus&c.acquoad  hoc  in  iocum  drdi  D-  Maximilia- 
»,  ni  Ducia pofuir,& transfert, & ponit&c.necnqoomni  juri,& 
„ adioni  eidem  D-  Max imiiiano  Duci  in  & fuper  Civlcatibns  Co- 
„ mitatibus  &c.  quoroodolibet  competentibus  &c.eidem  J ulio  Car. 
»,  dinati  prò  prtefato  S.D.N.  Leooe  Papa  & c.  ceflit  , & concef- 
„ fit , & exprefle  renunciavit.  Nec  non  idem  D.  Marino»  dido  no- 
„ mine  promifitquod  przfatus  Maximilianus  Dux  certam  quanti- 
n tatem  falis  prò  certo  pretto  ■ ac  cum  certis  padis&c* , ut  in  certij 
„ Capirulia  cum  pratfarojulio  Cardinali  ejufdem  Leonia  Papa  no- 
„ mine  initis&c.continetur  ,fingulis  atinìs ab eodem  Leooe  Papa  , 
„ &Sede  Apoftolica  perpetuo  recipiet.  Prasfatus  vero  juliusCar- 
-,  dinalis  J;do  Procuratorio  [temine  proraifit  eidem  D.  Marino  no- 
»,  mine  quo  fupra  legitime  ftipuianti  &c.  prò  dido  Maximiliano 
a.  Duce  ejufque  Succelforibus,  quod  ipfe  D.  Leo  Papa  eidem  Maxi- 
„ miliano  Duci  dabit,&  aftignabit,  feu  dari,&  afljgnari  faci  et 
„ p0ffeffionem,&  lufficieotem  Inveftituram Sacrar iiiimi  Maximi- 
„ liani  io  Imperatorem  eledi  Civitatum  Bergomi , & Alli , ac  Ter- 
,,  rx  Cremar  cum  fuisComitatibus&c.  fioealiqua  dilarione > & fine 
»,  ipfiua  Ducia  aliqua  folurione,ac  etiam  aliorum  Caftrorum,oC 
»,  Locorum  in  Comitatu  Brixiae  ,Cremooar,&  Bergamo  vicino- 
„ rum, quK idem  Imperatorpoflidet  feu  fune  poffidebit  ufque  ad 
»,  integrum  complemenrum  verivaloris  reddituum  Parmzoc  Pla- 
«,  centi*  Civitatum  ejufmodi  , eo  modo  quo  eratu  tempore  qu. 
„ Duds  Lodovici  Genitotis  ejufdem  Maximiliani Ducia, & quo 
„ niamdida  Terra'Cremaeeft  in  manibus  Vcnetorura , idem  Julius 
m Cardinalisdidooomlnepromifitquod  donec  illamexppgoet  ,o£ 
»,  eidem  Maximiliano  Duci  aflignet , idem  Leo  Papa  fummam  de- 
»,  cem  millium  ducatorum  auti  de  Camera  eidem  Maximiliano 
»,  Duci  fingulisannia  perfo!vet,quodque interim dooec  ipie  Maxi- 
„ milianus  Dux  Terram  ipfam  Crema:  aftrquatur  ,jw  illius  afte- 
„ quutiooe,  ac  prò  cuftodiendis  Civitatibus,  Cautts  , V 1U1S , oC 
„ Locis  ad  ipfum  Maximilianum  Ducem  pertineotibus  ,ac  eidem 
Tcrr*  circunquaque  vicioia.ad  hoc  utCive*,& Jncfld*  dircp-  , 
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„ tiones , & incurfiones  non  patiantur , fed  ab  illis  turi  fint.ac  fru- 
ii menta, & exteros  commeatus  colligere,  & ad  eorum  Domos 
»>  deferre  polline  ,ipfe  Leo  Papa  unacumàliisConfxderarisomnia 
» ad  expugnationem  Cremx,&  ad  Civium,&  Incolarum eoruodem 
» dcfenlione  oecelfaria  proprits  impenfis  faciet  ; ipfeque  Maximìlia- 
» nitsDux  prò  ditflis  impenfis  per  Leonem  Papam  ,& Confa:  Jcra- 
' ,,  tos  faciendis  ufque  ad  dièlam  fummam  decem  mille  ducuto- 

li rum  , quos  ipfe  Leo  Papa  ratione  dièta:  Terra  Crema  eidein 
» Maximiliaoo  Duci , donec  illa  libi  allìgnctur , perfolvere  debet , 
•>  perfolvere  , ac  eaponerc  , & contribuere  dumtaxat  teneatur; 
i,  Promittit,&  idem  Julius  Cardinalis  dièta  nomine  quod  dièlus 
,,  Leo  Papa,  & r jus  Succeifores  Romani  Ponrificcs  donec  fupradi- 
» èlam  recompenfanieidem  Maximiliano  Duci  realiter  ,&  incile- 
« ètu  nondederit  ,&  allignaverit  ,&  alia  promilfa  non  admiplcve- 
3,  rit  ultra  didam  fummam  decem  mille  Ducatorum  ratione  dida 
•>  Terra  Crema  eidem  Duci,  ut  praferturdandamaliam  lummain 
,,  viginti  mille  Ducatorum  fimilium  eidem  Maximiliano  Duci  fin- 
ii gulisannis,  prò  una  v Idei  icer  in  D.  N.  Jelu  Chri(ti,&  alia  inedie- 
» tatibus  triginta  millium  Ducatorum  hujulmndi  in  Beati  Jo.  B.ip- 
» tiftx  Nativiratum  feftivitatibus  libera, & fine  ulta  exccptione 
,,  perl'olver&c.„  E come  porrà  più  ampiamente  vederli  dallo  (ledo 
atto  regifirato  nell’ Appendice,  e che  fu  rogato  in  Roma  nel  Calici  Sant’ 
Angelo  a Latino  de  Benalfai  Chierico  Romano,  c Notajo  Apollolicoalla 
prelènza  d'Alberto  Carpi  .e  diGerolamode  Vich  Ambafciadori  di  Cela- 
re , e del  Rè  Cattolico  t eftibul  vocatis , b abiti! , & rogati s . 

Si  vede  dunque  chiaramente , e daMe  Capitolazioni  ,e  da  quell’  atto 
tanto  folenne ,e  dall’ Avverfario  enunciato, ma  non  prodotto  bruche 
I abbia  veduto,  che  la  Sede  Apofiollca  niuna  ragione,  nidiritto  alcuno,  e 
molto  meno I altofupremo  Dominio  acqui  dar  potè  in  Parma  c Piacenza, 
si  perche  ne’  Capitoli  della  Lega  reflarono  prefervate  le  ragioni  del  Sa- 
cro imperio  Romano , e che  develfe  a tal’  effetto  l'Jmper adoro  fecondo  il 
lanaevol  coftume  dar'  al  Papa  , o Pojfeffori  la  confirmayone  , che 
altro  dir  non  volle  .che  le  Invelliture  come  di  Feudi , e Città  Imperiali 
attaccate  tempre  al  fupremaro  dell'  Imperio  ;sl  perchè  Leone  X.  nulla  di 
quanto  fi  obbligò  nel  Contratto  llipolato  in  Roma  a nome  fuodal  Cardi- 
nal  Giuliano  de  Medici  olfervò , nè  mantenne  a Mafiimigllano  Sforza , a 
cut  ne  lece  conlignare  le  Città  di  Bergamo,  Alti,  e Crema  con  gli  altri 
luoghi, e con  le Cartella  nel  Brefciano .come  erafi  folcnnemcnte  oblili- 
gaio  .«tampoco  pagò  gii  annui  feudi  trenta  mila  patuiri  ,e  promelii  al 
Duca  fan  a che  forti  pollo  all’attual  polfclfo  delle  Terre  di  fop  a efprclle  • 
anzt  in  vece  di  adempiere  le  giurate  prome(fe , collegarti  Sua  Santità  ben 
tolto  col  Redi  Francia  , e gli  cedette  come  pertinenze  delloStatodtMi- 
lano  le  Citta  di  Parma  e Piacenza , che  con  tante  arti  aveva  procurato 
trattenere, e fpogliarne  il  Sforza,  benché  fi  folle  obbligato  innanzi  il 
Trattato  del  1515.  redimirle  celiati  li  moti  d’Italia;  e dopo  il  Trattato 
darne  il compenlo  allo ftelfo  Duca. 

Dappoiché  fcritre  ha  lo  Storico  famofo  tante  fallirà  fopra  li  Trattati 
da  lui  veduti, ed  occultati.palfa  con  uno  de’fuoi  foliti  artificiofiilimi 
laconilmi  da  quelli  ali  altro,  che  Leone  X.conchiuie  con  Francelco  Pri- 
mo  , e dimezzandone  il  Tello , dice , che  entrato  fenZa  indugio  in  ha- 
ha  il  Re  Francefco  Primo  con  grande  Ejercito  , e ufcitovittoriofo 
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dalla  giornata  di  Martgnano  mifeU  tal  [pavento  Leone  .che  lo  ri- 
duffe  a collegarfi  con  lui  Ver  un  Stromento  fatto  in  Viterbo  il  dì  i}. 
di  Ottobre  mj.  .nel  quale  il  Pontefice  fu  afirette  a rilafciare  Par - 
tua  e Piacenza  con  quefle  parole : Ex  nane  eidemCbrifiianijjìmo  Regi 
Parmam  (3  Piacentiam  relaxamus  .(fdhnìttimut . 

Prima  però , che  noi  Cl  facciamo  ad  efamtnare  quello  novello  Trac* 
faro  faccia  il  Lettore  un’altra  piccola  ortervazione  fopra'i)  comedo  della 
Lega  condnfa  rra  Leone  X. , e Maflimlgliano  Primo , e réd  pure  tra  il 
Duca  Sfarla , la  Repubblica  di  Genova , e gli  Svizzeri  ,e  poi  dica  eoa 
Ingenuità  fe  l’Autor  Romano  potea  aderire  con  tanta  Confidenza , che 
iti  quefta  Confederazione  fi  levò  nell'avvenire  ogni  attacco , ed  occa- 
pone  di  litigio , per  modo  che  Parma  è Piacenza  dir  fi  doveffero  irre- 
vocabilmente traiferite  nel  pieno  Dominio , ed  in  affollila  fontanili 
della  Cbiefa  ' ‘ » i 

Rifletta  Inoltre  il  Lettore  , che  in  quella  Lega  fu  folennemente 
ftipolato  .che  l'uno  non  poteffe  far  la  Pace  .oTriegua  fenza  faputa, 
e volanti  degli  altri , ni  trattar'  Accordo  ,o  Lega  con  altri  Principi  , 
Stati ,o Signori  in  contrario, o pregiudizio  della  ór ef ente-,  E offervl 
poi , che , appena  ratificata  cotefla  Lega , Leone  X.  abbandonò  contra  !• 
giurata  promeffa  1 fuoi  primi  Confederati  ,cfi  collegò  col  Ridi  Francia# 
come  lo  lieffo  Ay  verfario  confeffa  in  quefto  luogo . 

Anzi  dove  nelleCapitoiazioni  della  prima  Alleanza  volle  11  Papa , 
che  gli  li  lafciaflero  liberamente  le  Città  di  Parma  e Piacenza , falce  però 
fempre  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio , nella  feconda  poi  ftipolata 
con  Francefco  Primo , rinunciò  a queftodiritto , & ex  nane  eodem  Cbri- 
flianiffimo  Regi  Parmam  tS  Piacentiam  Céviratei  relaxanutì  .ae  di- 
mittimut . Porte  dunque  tutte  quelle  verità  di  fatto  permanente  decida 
pure  chiunque  fi  fia  liberamente,  e dica,  che  io  mene  accontento,  feua 
Principe  porta  giuftamente , e con  oneftà  non  foto  fondar  la  fua  intenzio- 
ne in  un  Trattato  non  tantofto  da  lui  fottoferitto,  che  rotto,  ma  inoltre 
pretendere , che  quanto  in  virtù  del  Trattato  medefimo  gli  fu  conceduto 
non  poffa  più  ricupetarfi  da que’ Collegati  .contrade’ quali  immediata- 
ferente  fi  un!  con  il  loro  nemico,  e liberamente  a luicedè  tutto  ciò,  che 
da'  primi  Confederati  gli  fu  graziofamente  accordato;  A me  pare , che’l 
penfiere  in  confidente  una  prerenfion  tanto  moftruofa , e contraria  a 
tutte  le  leggi  debba  inorridirli  ; Lo  Storico  Romano  però  non  fidamente 
non  s’inorridifce  , ma  fa  gran  fella , e fi  vanta , che  Maffimigliano  in  rati- 
ficando le  dette  Capitolazioni  venne  a dichiarare , che  Parma  e Pia- 
cenza appartenevano  alla  Cbiefa  Romana  -,  Non  tosi  petòapplaudif- 
tono  a fimili  Urani  divifamemi  gli  oracoli  infallibili , e fempre  venerabili 
del  Vaticano,  non  i Sacri  Canoni,  nè  tampoco  gl’incliti  Profertorì  delle 
fante  Leggi  di  Natura , e della  ragion  delle  Genti;  imperciocché  fe  fi  leg- 
gerà il  diritto  Canonico  fi  vederà.che  Bonifacio  Vili,  nel  Libro  VI. deHe 
Decretali  apertamente  diffe  , che  fruflra  /ibi  fidem  quii  poftulat  ab 
eo  fervori  .qui  fidem  A fe  prafìit am  fervore  recujat . EGregorio  III, 
Sommo  Pontefice  laggiamente  tifpofe  nel  Capitolo  pervenit  j.  de  pure 
jurando  «non  io  ie  a Carlo  Martello, che  allora  fi  ufurpava  in  Francia 
tutta  l’autorità  Reale, oppure  aTeodoricoQuarto,il  quale  godeva  in 
que’ tempi  il  folo  nomedi  Rè,  ntc  tu  eìttiam  fi  promi  fi  un  tuum  pura- 
mente , vel  fidei  obligatione  interpofita  conditione  firmaffei  aliqua- 
tenui  teneri i , fi  confiat  eum  conditioni  minime  paroiffe . Quipdi  il 
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fcmafnGsiurcconfulto  Francai  Cujacci»  »«t  «wdefimo  Canone-  fcrlcrcj 
Jpfc&cosl . Verbavideri  petit*  jurii  KatnrrO^quaiv LhiifK,ncm,nem 
pnàiwì  fiderà  in f fingo \e  Ò,  ini  itfm  violare  (idem.  nofl.  cr.uiuK .. 

QtWeTuccidide  amarci* Gentile  fopww»!  folo-, lume  4~W»  Natura 
far  fapcrc  a chi  fi  fonda- Convenzioni*  Uù  00.0-  offeriate , ch$ 
fehnì  fiedtris  oulpam  fu  fornenti.  &c.  qui  quarti  furati  prwifcrant  opera 
re  non  prafiaot  ,c più chiaramente  a notìropropoluo , fi.  vei  tantillum 
ttt  di H il  pan-  alt  erutta  tranfgredcretur,  rupia  fon-  pad*.  °ctci<t 
Feruditiffimo  UgoGroito<4)»  chiamate.tcon  gran  ragione  dall  Avv*» 
far  iq  Uomo  di  fonema  pene  era*  ione  fianeamenre  afforl,  che  fi  pars  una 
Miti  violaver.it , poter*  altera  <à  fadtredifeedere  » tram  patta  ff- 
derii  fingala  condii mie  vi»  habent.  R ia  un’  altro  luogo  affetifc* 
IcaPCOQKQtc  , & bue  teferendus  cafui  fi  firfat  ewfir  *9^  inaptent 
ex  fua  parte  implere  tenebatur , nam  unius , eiufdemqur  C untta&ui 
capita  fingala  alia  aliti  ineffc  tidentkrpfr  modum  Conditionis  , 
orafi  euprrffumeffet  ; Ucit-afavam  . fi  after,  faciet  y upd.  promtfu , 
idee  TiKlui  Attenui  rrfpondtm.,  Qtm.Tefiuf.af't  «tee  p*w  Populea 
tei  reptrnfei  Legato}.  4per*taX*i  dimiferit-  , <t  in  eqm  amici  enfi** 
tant  dada  belli  , nam  tene  fiatar  prò  Senio , aie  Vulpiaaus  .qui  ideo 
tenuntitvit , quia  condi/bo  quadam,  qua.  Sodet a}  crai  imta  a non 
pneflatur.  • - 

Co'  mede  limi  ferimenti  la.  di  (corra  noi  cafo  oofteo  il  Puflèndotf- 
fio(£)  celebre  Froft(rDKdt««tapond»He<ì«#iMa4«nwQ(lo.aChe  prette, 
ora  non  tam  fohitur , quqvt.  abatmpitur  obligatio  attedia  parta  per, 
fidia.,  adcoque  quando  una»  non  pnefiat.de  quo.  convenit  . ncque  al. 
Ut  taoetur  id  fra  fiore  ,quod  reciproci',  & intuita  pr filati  orò}  alte, 
rius  recefie.  Cura  ohm  qui  tx  patio  > a/iqu.d  alteri  premiti if  m>o 
ahfalutr , & grata , fed  intuita  ejut , quod  alter  je  ptafikurum  reco, 
pàt  , prwùfcrity  Inde  protrattone  $ uirtnquc-  fibh  inweem.  infuni  per 
modani  candiiienh , quafi di£ium  forti  prafialo.fi  t u prafiittrit  pr.hu  ; 
faro,  autem.  qua  condii  ione  fuperfiruuntur  , ea  non  qdgqrente  cor., 
rune  con  fiat , 

Ma  farei  troppo  lungo  ,e  tedialo  fc  volefli  qui  resa»;  U awprità.  di 
aurtiqoe’ Scrittori  del  dititra  pubblico , che  autenticano  una, verità, canta 
foconi  rati  abile, dalla  di  cui  forza  vorrebbe  l'Autor  RomaUQifcbcri«it4 
con  dire  .che  totrato  ferrea  indugio  ifiRè  Ftancefco  Primo  in.it alia., 
eufcito  vittoriafo  dalla  giornata  di  Marignano  ,mife  in  luti  [pavento 
Leone  &c. ,cbe  lo.  induce  a collegarfi  con  lui. 

Se  il  cuoce  generalo  »e  magnanimo  di  quello  grap  PorHcncc folle 
capaoedino»  àvil  paffione.qual'è  quella  dei  timore . e drlloliw.vento 
pooogoun  votfctlo  dalla  vita, che  di  lui  foriffe  dGiogfo,vil.quale  pratK 
eolli>famigliai mente , il  che  dir  non  fi  può  dtlfo  Storico  Remano . chq 
qui  co  lo  pigne  fpa  ventato.  Btamerei  però  fapere  da  lui,  fe  veramente 
Èeone  era  fpaveniara  anche  avanti  la  Battaglia  di  Meregnaoo:  Fu  egli 
è vera  un  pocofopraferto  aHorche  udì-  da’  Fraocefi  fuperato,  il  pallaggio. 
delle  Alpi, e forpiefo  Profpcto Colonna  in  V illafr anca  ; ma queÀq finilt.ro 
avvenimeoeo npm douea però  (paventarlo  tanto, che dovefle, al  riferie 
dH  Guicciardini  (tr),fer  ticorioaile [ut  arti, e Mire  cccultijfimameutc 
Gin  fio  fino  famigliare  al  Rìdi  Francia  per  ifeufare  le  coft  j accedute 
infitto  a quel'  tempo,  e cominciare  per  mtgfo  dei  Duca  d>  Savoja  « 
Wjttrde  di  jiw  > acciocché  da.  quefio  principio  gli  fojje  più, 
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facile  il  procedere  più  oltre, fe  la  difefa  de! Ducato  di  Milano  facce- 

deffe  infelicemente . Sembra  a me  .che  I operare  in  corolla  gu ila  non  fia 

da  Uomo  preoccupato  da  tafano  fpavenio,  ma  dotato  di  fagacirà.edi  una 

fina  politica,  la  quale  fe  molto  bene  additar'  il  modo  di  dar  ( come  fi  fuol 

dire) a cavallo  al  follò; a quelle  arti,fe  creder  vogliamo  alGlovio.fi  , . „ 

appigliò  il  Papa  Leone,  impelimi iiui  maxime  familiaribut,  qui  Gallica 

fall ionii  crani , Cynthium  Tiburtinum  ad  tradì  andam  Pacem  cura  »jj. 

mondati t ad  Francifcum  tranfmiferat . 

Nè  quello  Cinzio  vi  andò  già  dopo  la  battaglia  di  Marinano , ma 
allor  quando  il  Viceré  dimorava  fui  fiume  Po  ,fe  merita  tede  il  Guio- 
ciardint(«e),il  quale  cosi  tavella  : fu  lire fc  da'fuoì  Soldati  (cioè  del  Viceré)  (aj 

Ciazio  mandato  dal  Pontefice  al  Rè  di  Francia  , apprejfo  a!  quale  Quietimi, 
offendo  trovati  li  Brievi.e  le  Lettere  credenziali  .con  tutto  Che  per  Ùbf-pag. 
riverenza  di  chi  lo  mandava  , lo  lafciaffe  fubito  paljare  , cominciò  **•* 
non  mediocremente  a dubitare , che  la  fperanza  , che  gli  era  data , 
che  l'Ef eretto  Ecclefiafiico  unito  feco  paffarebbe iffiume  Po  .non  foffe 
vana,  tanto  più  che  ne'  medefitmi  giorni  fi  era  presentito  , che  Lorenz* 
de  Medici  aveva  mandato  occultamente  uno  de'Juoi  al  medefimo  Rèi 
la  qual  cofa  non  era  aliena  dalla  verità  .perchè  Lorenz»  ,o  per  con- 
fidilo proprio  , e per  comandamento  de!  Pontefice  aveva  mandato  a 
fcufarfi.fe  contro  lui  conduceva  tEfercito, affretto  dalla  neeejfità, 
che  aveva  d'obbedire  al  Papa . 

Quelli  occulti  maneggi  del  Pontefice,  e la  naturale  inclinazione  di 
Lorenzo  de  Medici  alla  parte  de'  Francefi  pofero  in  molta  apprenfione  il 
Viceré,  il  quale  procedendo  lentamente , non  ardiva  paifere  il  fiume  per  GuU-tmd. 
unirò  a' Svizzeri , e portarli  coll'  Eiercieo  Ecclefiadico  a Soccorrete  lo  Sta*  M.,,.  pv. 
Codi  Milano;  Quanto  io  dico, oltre  lo  Storico  Fiorentino,  lo  conferma  tJoàmti. 
il  Giovio,  alficurandoci , che  Cardoniut  quoque  eadem  de  Laurentio  lnlHJ  "»• 
fu f picari  ,&  maxime  ab  omnibut  perfidiam  timer i ,quod  audiret  ab 
eo  Nuncium  clam  ad  Regem  in  Cafira  tranfmiffum , (t  Legatum  Ponti- 
ficii LudovicumCanofiumTricarientem  Bpifcopum .qui  Regiis  ìnCa - 
Jìris  remanliffrt  , de  compofitione  azere  , confi anti/fimèque  polliceri 
Pontificia s copiai  nibil  interra  Galli s nociturat  ,&  forte  ( quod  ejut 
rei  fufpicionem  adauxit  ) pauli  ante  Hifpani  Equi! et  Cynthiu  m Tibur- 
tem  e Regiii  Caftrit  redeuntem  interccperant , quem  ad  componendai 
rei  à Pontefice  tranfmiffum  docuimus . 

Ecco  dunque  qual  folle  l'improvifo  fpavento  limolato  nell'animo 
di  Leone  X dall'  Av  verfario  per  far  credere , che  egli  vinto  da  quella  paf- 
fione  , e non  modo  da  interrile  particolare,  abbandonalTe  gli  antichi  fuoi 
Collegati , e fi  confederane  coi  Rè  Francefco  Primo  ufeito  vittoriofo  dal- 
la giornata  di  Marignano;  Nè  quedo  panico  timore  vico  finto  dal  no- 
Uro  Storico  a cafo , ma  per  due  ccculri  fini , l'uno  per  dire  poi,  cbe'l  Ponte- 
fice non  redaflè  cfclulo  da'vantaggi  accordatigli  dall'  Imperadore  , e 
dagli  altri  Principi  nelle  Capitolazioni  della  prima  Lega , perchè  queda 
non  fu  da  lui  rotta  di  proprio  movimento,  ma  per  timore  di  non  reftat’ 
opprelfo  da’ Francefi,  e l'altro  per  fodenere.che  in  virtù  dello  Trattari» 
concludo  poco  dopo  col  Rè  di  Francia , cedrile  lo  dello  Leooe  non  volon- 
tariamente , ma  per  forza  la  pofledione  di  Parma  e Piacenza  lafciaragli 
per  connivenza  de’Collegari;  ancorché  intende  (Te  Francefcoch'elTe  due 
Città  gli  fodero  dovute,  come  membra  antichifiime  dello  Stato  di  Mila- 
no da  lui  pretefo  per  le  ragioni  a tutti  note. 
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”,  A quelli  dae  fantafhci  fuppoili  penfa  lo  Storico  noftio  poter  dar  eoo 
po  coll'  ideato  fpavento  di  Leone  X. , fingendolo  cadentem  inconfi'antem 
virasi,  il  quale  vogliono  i Leggiili  .che  in  qualunque  obbigazione  in- 
fluita un'evidente  nullità;  Dovrebbe  però  (apcrc  l'Autor  Romano,  cha 
l'eccezione  fondata  nel  timore  è un  ritrovainenrodella  legga  Romana, 
• che  fol’  ha  luogo  fra  Privati , e non  tra  Principi , i di  cui  contratti  fi  regov 
. - i inno  colla  ragioa  delle  Genti  : Quella  dunque  c'infegna,  che  io  una  guerra 
pubblica , fe , chi  diffidando  delie  proprie  fòrze  .ovvero  foccoai  bendo  per 
Tua  mala  ventura  in  un  ferro  d'arme,  chiede  la  Pace,  e la  riceve  CQrtOuella 
, legge,  che  vuoi' imporgli  il  Vincitore  .non  può  dipoi  coUofpcciofoprer 

trito  dello  fpavento,  in  cui  lo  mife  il  fuo  Nemico, elei  to  vietorieio  da  una 
v»ó  •'  giornata  campale fottracfidall'offervanza delia promeflà  fetta, ni  rie» 
perar’il  digià  dato,  o ceduto  , anche  quando  fofic  un’ fatietoStetu.;  e vai 
' glia  il  vero , fe  fi  ammet celierò  Fra  Principi  ai  ridicole  eccezioni- (ondare 
nello  fpavento , e nel  timore , nulla  vi  farebbe  di  fieuro  al  Mondo,  nè  mai 
avrebbero  fine  le  guerre  «mentre  una  fuocedeiebbe  all’àlito  «perchè  U 
Parte  vinta  ben  tolto  procurerebbe  rifiorar  le  forze  .acquetar'  amici,» 
ripigliar  l'armi  per  riacquifUr’  li  ceduto  non  fpontancamenle , ma  pei 
fpavento,  in  cui  lo  mife  iifuo  Nemico  v ktoriofo . Di  fintili  itraoe  prop» 
Azioni  del  Soffila  Romano  fe  ne  ridono  rutti  gli  uomini  di  .leono , ne  ne 
fan  le  beffe  i Profeffori  dei  diritto  pubblico , condoffiache  le  oan  vele  v*  d 
Sommo  Pontefice  Leone  efporfi  alio  fptvento  .che  fuol  cagionare  il  Vidi 
citore  nell*  animo  del  Vinto, dovea  laici  ardi  fer  la  guerra  ai  Rè  Francef* 
co , e di  confederarli  co’ fuorMemici , ed  avendolo  tatto  ,ei  diede  cagioni 
3 ad  un  tal  timore  ,e  dovette  perciò  incolpar  fe  mrdehmo , di  tendo,  l'ct  udir 
tiifimo  Grazio  (a):  At  qui  caufam  dedit  cor  vim  pati , ani  meta  cogj 
Mago  Gm.  debeat , baisi  quod  (ibi  impatti  : nam  involuntarium  ex  volani  ario  eri 
de  ]”■ tum  babexi , morali!  er  prò  volontario  baie  tur , al  Gentium  con!  enfi  , 
icao'it*  ficut  ’nfroduilum  rft  ,at  bella  omnia  fumme  poreftatii  aufloritatcjk 
j'itij.  utrinque  gefla , & indilla  prò  ju/ìis  baie  amar , i/uoad  effeclul  extern 
noi  &c.  ita  & hoc  ut  talit  belli  melai  balìenut  prò  jufio  Cabrai  UT . ne 
quod  ita  obtentum  rft  repeti  pojfit  (fe.  quart  quod  Potylio  videi  tir  ju~ 
jfiam  fvifre  Cartbaginea/iiui  caufam  belli  Punici  Secondi , quod  Rima- 
ni ai  ipfii  Mercenariorum  fedii  ione  oecupatii  bello  cenali  iato  Sanie, 
niam  b fulam.tS  pecunìam  exprcjfijjent , habet  naturali!  equità! ’i  ali*, 
quam  jpeciem , fed  à jure  Gentium  abit , ut  alibi  txpi.cabitur  ; E.J  in 
UemlA.  5.  un'altro  luogo  più  chiaramente  parla  co à:Bellum  ceri  jc/tmne , idefi 
r<p.ig.$.n.  pnhlicum  utrinque  ,&  inditi um  .ficut  alia  babet  peculiaria  ih  jure  CXn 
terno  pofita , ita  & hoc , ut  qua  in  eo  bello , aut  ejui  finiendi  cattj a prò t 
mittuntur  , adeo  fini  valida , ut  ex  cauta  metu  1 injufit  illati , invito  eo  $ 
evi  pronti  fa  funi  in  irritum  deduci  non  pollini  ; quia  fieni  alia  multa* 
quantumvii  pillo  non  carnet  ia  ex  jure  Gentium  prò  juftis  habentur  ; ita 
tir  metta , qui  tali  bello  utrinque  infertur , quod  ni  id  piai  nifi  et , belli t 
talibm  ,que calde  funt  frequemia  ,nec  moius  ,nec finii poiuijjrt  imi 0- 
ni  faste  d famen  fieri  intereft  fiumani  Generii  ; Et  hoc  potè  fi  mi  tingi 
fb)  joi  iHud effe  bellìcum , quod  cum  bofle  fervandum  ait  Cicero,  cui  & alibi , 

Ttfmdtrf  ditlum,  bofirm  in  bello  jura  retinere,  fciUcet  non  tantum  naturaha,fed 

f àf  queedàm  ex  Gentium  confenfu  erta . 
erotti  Alla  fenteoza  del  GrozioCfaferivono  a pieni  voti  furti  iGiurccon- 

* ''j/mìatitm.  folli  ,e  particolarmente  il  celebre  Pufendotffio (b) : Aggiungoiodi  più, 
pif, so'.  £ che  fe  averfideveife  qualche  riguardo  al  timore  finto  dall' Avvedati». 
v h “■  t nell' 
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nell’ animo  di  Leone,  e fi  agrafie  la  esufa  nel  foro  contcnziofo  fra  Privati, 
e non  tra  Principi . potrebfc  quella  eccezion  proveniente  da  timore  aver 
luogo  rif  petto  al  T rattato  del  Papa  conclufp  con  Francefco  I. , da  cui  fup* 
pone  l’Avvocato  Romano,  che  fotte  fiato  gagliardamente  fpaventaro  il 
Pontefice,  ma  non  pertanto  potrebbe  far  si, che  refiafferoin  fuo  vigore 
le  Ca  pitolazioai  della  prima  Lega  non  ottervare  da  Leone , eda  lui  rotte 
per  la  feconda  11  ipulara  col  Rè  di  Francia , eche  non  fotte  rimalo  obbliga* 
to  adempiere  le  promette  fatte  a Matti  migliano  Sforza  nello  Stromenro 
celebrato  in  Roma  fra  il  Cardinal  de  Medici  in  nome  di  Sua  Santità,  e il 
Cartacciob  Ambafeiadore  jliMattìmigliano.le  quali  promittioni  non.» 
avendole  il  Papa  compite  in  una  benché  menoma  parte,  decadi  da  tutte 
quante  le  ragioni, che  mai avefle  potuto  acquiftare  in  virtù  delia  Lega . 

Tornando  dunque  a noi,  già  fi  comprende , che  fecondo  le  matti* 
me  più  ficure  delia  ragion  delle  Genti  , e dalle  convenzioni  di  Pacq 
maneggiate  prima  ,e  conclufe  dopo  della  battaglia  di  Marianano  cotj 
Francefco  Primo.il  Sommo  Pontefice  non  fu  aftretto  a rilajciare  Par. 
ma,  e Piacenza  > come  vorrebbe  dacci  ad  intendere  lo  Storico  Romano  ; 
e fe  il  Lettore  fi  degnerà  leggere  lo  Stromento  diqueflo  accordo  divulga- 
to ne'  trattati  di  Pace , conofcerà , che  Parma , e Piacenza  furono  confi- 
gnate  alRè  di  Francia  come  pertinenze  dello  Staro  di  Milano,  fa  qual 
verità  volendo  occultar  l’Awerfario , intercide  fimil Tetto, c dappoi  fi. 
vanta,  che  in  marginefi  leggono  tali  parole;  Queflo  Trattato  fu  con- 
clufo in  una  fola  conferenza  .tanto  il  Papa  fu  fpaventato  .dappoiché 
Francefco  Primo  guadagni  la  hat taglia  di  Marignant)  ■ 

lo  non  fo  fe  nell' Edizione d’ Alteriamo  dell'anno  1700. , di  cui  fi 
ferve  l'Avvetfario.vi  fi  leggano  cotcftt  parole , perchè  ella  non  è mai 
capitata  alle  mie  mani,  lo  fo  bene, che  nella  prima  Edizione  di  Parigi 
del  i6oj.  la  bella  annotazione  accennata  dal)’ Autor  Romano  non  vi  fi 
feorge  : fi  feorge  bensì  dal  cornetto  dello  Stromento  ,a  cui  dobbiam  noi 
attendere,  e non  alle  altrui  capricciofe  rifkttioni , che  non  lì  può  dar' una 
prova  nè  più  chiara,  nè  più  autentica  per  mottrare  .che  Parma  ,e  Pia- 
cenza s'appartenevano  al  Ducarodi  Milano , imperciocché, dopo  d'aver 
Papa  Leo  «e  in  mezzo  al  fuo  gran  fpuvento  ttipolato  molti  vantaggi  eoo- 
fiderabiliflimi  per  la  Sanra  Sede , per  fe  fletto  ,e  per  la  Famiglia  de  Medi- 
ci , favella  C'$i  : Noi  vero  ver  fa  vice  eidem  Francìfco  Ckrrjhaniffimo 
Regi  in  fide  . (3  01  rio  veri  Pomari  Pontifici!  promittimut . & per  prò-- 
lente!  fiU  teneri  volvmut  ad tuendum  ,& defendendum  fibì  Ducatum 
Mediotani.nec  non  Terrai  ,&  Potentati  gito!  ipfeChnflianifiimut 
Rex  in  dillo  Ducala  de  prdfentì  tenct , Ù polfidet , ac  teneht , & pojjt- 
dehit  in  futurum  ; nec  non  ex  mine  eidem  Cbrifiianijjimo  Regi  Parmam, 
tf  Piaceri .amdvitatet  relaxamui , ac dimittimus- 

I>cida  ora  il  Lettore  medefimo  fe  rena  fi coperta  la  malizia  dt  Ar- 
naldo Ferronio , il  gitale  nella  continuazione  delle  ! fiori  e di  Paolo  Emi- 
lio in  quefia  man, era  , ma  non  alteratamente  . come  vaneggia  1 Avver- 
ano ne  parlala)  Parmam,  & Placcntiam  Regi  Ponttfex  reddidit , 
velut  errar  Mediolanenfium  Patrimonium.  Potrà  anch'  etto  Lettore 
al  chiaro  lume  di  quella  Capitolazione  vedere  fe  l' Autor  Romano  .dopo 
d'a vere ftrappazzaro il Ferronio, potrà  coti  giuftizia  dire, che  t G» tc- 
ciardini  ancor' egli  preoccupato  dalle  fue  prevenzioni  . che  uuelle  due 
Città  non  apfidrtenelfero  allaChiefa.ma  al  Ducato  di  Milano  ,rtf e- 
rJJce  efierji  in  quella  Lega  accordato , che  il  Papa  foffe  tenuto  a refit- 
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taire  a)  Ri  di  Francia  le  Città  di  Parma  , e Piacenza  ; E fe  gli  era  le- 
cito  Infultàr'anche  l'Angeli  (à),pcrehè  il  medefimo  afferma, predicandolo 
non  avvézzo  a far * altro , che  a copiare  le  parole » e a fegutr  ciecamente  le 
paffioni  del  Guicciardini . ' . ' . 

Se  il  fatto  moflra  ,èhe  indegni  fono  di  compatimento  t trai  porri,  co 
quali  l'Autor  Romano  Infulra  la  fama  de!  FerroOio,  del  Guicciardini,  e 
dell’  Angeli , chi  farà  mai  quello,  il  quale  vorrà  Grufarli,  dappoiché  giunti 
fono  a ferir  l'onore  dell*  Ammirato,  tenuto  dall  audace  Critico  in  altri 
luoghi  della  fua Storia  In  conto  diScritror  fincero.e  fedele;  Riferifct 
('Ammirato  la  Capitolazione  di  quella  Lega  , qual  fu  concepita  ; e no1 
flro  univerfalCenfore  lo  rimprovera , perche  diede  nelmedefimo  fcoglio, 
laddove  a lui , e agli  altri  era  facile  il  guardacene , confutando  ilTeft» 
delle  Capitolazioni  a tutti  notìffi-ne  ; Neppur'egli  è contento  de  rim- 
proveri,che  fa  a tanti  Storici  di  fede  degni,  ma  vuol  anche  cenfurae 
Leandro  Alberti , e Pier  Glufeppe  Cantelio  , dicendo , che  eglino  travia, 
tono  parimente  dal  vero  ,•  fcrivendo  il  primo , ebe  Parma  , e Piacenza 
furono  da  Leone  X.  relituite  a Francefco  Primo , e il  fecondo  afferei* 
do  dì  Parma , ebe  e am  tamen  Francifco  Regi  Leo  X.refiìtuìr . , 

Chi  poi  bramaflc  Capere  tfon  quali  armi  feccia  quelro  vàloroio  Cam* 
pione  della  moderna  Critica  la  guerra  aranti  Autori, e per  quali  ragioni 
ei  pretenda  torcer  la  chiara  lettera  delle  riferite  Capitolazioni  a modo 
fuo , non  ha  che  a leggere  la  pagina  i ji.  della  fua  Storia,  mentre  ivi  vedrà 
che  ofa  favellar  con  tanta  confidenza  fol  perch'òdlffe  il  Pafutayehe  il  Poh. 
tefice  fi  ri  folvb  finalmente  di  dover  dare  foddìtf azióne  al  Ri  con  rito- 
[dargli  quelle  Città , e pereto  ferine  il  Cardinal  Aleffandro  Farnefe  in 
caufa  propria  a Pietro  Bertano  Vefcovo  di  Fano , ebe  quelledttà  non 
furono  da  Leone  X.refiituite  a’  Francefi&c. , ma  foto  abbandonate  per 
non  poterfi  far’ altro  (Se.  e p rchè  il  Panvino  regifltato  lafciò  : P Iacea, 
tia  ,(t  Parma  ,quas  Julius  lì.  Ecclefiue adjecerat , à Francis , Pontrfiet 
repugnare  non  aufo , occupata . ”• 

Quinci  pieno  di  fe  medefimo, e celebrandofi  da  fe  fleftode’vintlnev 
mici,  uno  fplendidifiimo  trionfo,  conchiude  così  : Noi  veggiamo , ebe  fe 
ne'  racconti 'di  certi  Scrittori  non  firipefea  la  verità  dietro  alla  [corta 
del  guardingo , e fano  Criterio , è cofa  facile  dejfere  gabbati  : Chi  poi 
voglia  gabbare  il  Pubblico  in  quella  difpura  , io  non  vuo , nè  debbo  dirlo, 
lo  dirà  il  Lettore  dappoiché  avrà  ben’efaminato  le  ragioni,  e gii  Autori 
allegar!  d’ambe  le  parti . e avrà  offervato , che  il  Ferronio , il  Guiciatdlnì, 
l’Angeli , l’Ammiraro , Leandro  Alberti , e'I  Cantelio  fcriffero  folamente 
in  off,  quio  della  verità , e avanti  che  nafeeffe  la  Controverfia  prefente , la 
quale  certamente  non  previdero  ; e che  H noftro  A vverfarlo  prefe  la  pen- 
na in  mano  in  grazia  della  Corte,  a cui  ferve  con  tanto  fuo  appiaufb; 
Non  pollo  però  io  qui  lafciar  di  efortarlo  a non  voler  con  ranta  arditezza 
porre  quegli , i quali  difefero  I diritti  del  Sacro  «ornano  Imperio  fràla 
Turba  de'  Semidotti , e maP  inclinati  ,i  quali  fi  fanno  gloria  di  guafta- 
re  te  cofe  vere , e dì  andar'  a Caccia  delle  f alfe , perchè  potrebbono  per- 
avventura  far' a lui  un  tal  rimprovero,  e ftà  molto  più  male  in  bocca  d'un* 
Ecclefiaftico  II  dire,  che  importa  loro  attaccarficon  cieca  pacione  a tutto 
quello,  che  veggono  [crètto , purché  abbia  apparenza  di  fecondare  le 
loro  cattive  intenzioni  contro  la  Sant  a Se  de » conciolfiacofache  riufei- 
rebbe  a loro  cofa  agevol'affai  rinfacciargli , che  non  a lui , ma  bensì  a loro 
ériufdto  d'incontrare  pcmcualmeote  quello  carattere  in  tutti  quelli,! 

quali 


Digitized  by  ( 


Sopra  hf  tato  di  Pàma  e Piacenza.  79 

quali  fin  qui  hanno  ftudlato  co' foro  forieri  di  f»r  danno  al  Sacto  Romano 
Imperio,  e ciò  iì(u!m  c«y  pieoa  evidenza,  epa  fole  da  quella,  u»  d»Ue 
altre  loro  difese  gii  pubblicate  • 

C K V.  X I Ir 

emende  nelCap.  X.  fAutOP  Romano  Parma  r Piacenza  riconofeìntt 
di  ragione  della  Cbiefa  da  Carlo  V.,  e ricuperar  per  Capitola- 
Troni  con  lai  folte  da  Clone  X. , e che  quefieconvìncon» 
la  falfità  del  Dotto»  Milane fe . Si  (faminano  dunque 
li JiejJe  Capitolazioni,  egli  Sfrittoti,  tbe  ne  parlano, 
econejft  fi  fa  vedere  ,cb’  elle  il  ConteCareelii 
molta  ragione  per  dire, che  il  Trattalo 
fi  fece , rifpett»  a Parmae  Piacenga, 

Jenga  pregiudizio  delta  fovea,  . "1 

aiti  dell’  Imperio . 

NOi  abbiam  veduto , che  due  fono  i Trattati,  fu  quali  taateòla  Sto. 
rico  Romano  la  gran  machioa  del  Dominio  tempiale  della  Sede 
Apaftolica  fopra  il  Ducato  di  Parma, e Piacela . I una  della^ 
Lega  del  ieti.  fatta  da  Giulio  II  col  Rè  dragona  ,c  co’ Y«n* 
riani  l'altro  della  Confederazione  ftabdita  fra  Leone  X-,«  MaHìmtgltar 
00  Primo  con  diverfi  Potentati  d'Italia  l'anno  1515-,  ora  ei  vj  aggiqgne 
la  rerza  Capitolazione  ftipolata  Ita  lo  fteflo  Pontefice. e Carlo  V,  ,c  quell 
ultima  gli  fembta  di  tanta  efficacia  ,c  cosi  poffare  a fgftenetc  > ;foo  mal 
fondato  impegno,  che  non  li  contenta  di  accconafta.pome  fc  degli  altri 
Trattati , mozzata  petò  ,e  tronca , per  non  perder  le.buone  qfanze  , m 
di  più  promette  di  farci  vedere  lo  Stromento  intiero  nt  l fine  di  aualcbg 
mota  illuftralo  :ed  avendoci  egli  inquelto  offervatq  fedamente  la  pa(Qf 
la, fi  fa  poi  da  le  medefimo , fenza  afpet  tarlo  dagli  altri,  il  feguenteraa, 
-nifico Elogio,  lo  intuita  fuefl' Opera , ad  effetto dt  confotidar  mag- 
giormente le  cote, che  narro,  e in  modo  tale , che  cbiudafi  il  varco  a 
Qualunque  maligiofa  cavillatone  , mi  fono  prefifiodi  feguire  la  (corta 
desìi  Otti  pubblici  tempre  accoppiata  alle  concordi  tfftific azioni  degli 
Scrittori  di  varie  Navoni, e Ipevalmente  VajJall,  di  quei  Principi 
(ufi . de  quali  fi  tratta , mentre  in  tot  gufa  il  racconto  ditalf  Scr“fort 
ferve  d’autentica  giujiif  cagione  ,e  di  fiotto  commento  alla  venta  de' 

W^Jno»z(pèrò,che  ci  faedaroad  efaminare  le  Capitolazioni  di  quella 
-ran  Lega,  io  giudico  molto  necelfario  oflcrvar  piùcofe.  e patuco^ 
Brente  fa?  un  poco  di  riffcffioneful  faftofa  molo  d,  favellare  del  nofa 
A v vt  riatto , per  vedere  fe  i fotti  veramente  cpfrifpondono  alla  madia,  9 
Tonficela  delle  parole , da  lui  cosi  ben'  acconci , per  amappat  nella  rete 
de’  tuoi  fofifmi  la lemplice  Brigata.  Io  priego dunque  il  LwW» arpecq 
olfervare , che  dalla  Lega  dlGiulio  li.,  a quella  fopolat»  da  Lione  X-  «9% 
Maffimigliano  Primo  non  vi  f|  interpolerò, che  foli  ft*  anni , perchè 
l'una  fu  conclufailel 


l una  tu  conciuiaacnj**»  ^-T  Tr  u - ■ 

ma  , di  cui  or  favelliamo,  non  vi  corfe  altro  divario  di  tcmp9>ched*nnt 
dieci  .contandofene  tanti daU‘anootJi*.jU  anno  tta t,, polla or» ‘lue  a 
verità,  io  ladifeorrocosi.  Certamente,  che  in  si  brxve  fnazio  di  tempo 
non  foraneo  le  prime  Capitolazioni  ite  à male , come  ite  t 
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flìde  donazioni  di  Fìppinò.eCarlo  Magno,  e tanto  piò  io  mi  eoo  Ormo 
in  quefta  opinione  ’qoanto  che  il  nodro  Aurore  ci  adicura  ih  quello  mede- 
fimo  luogo , che  le  Capitolazioni  originali  di  ella  Lega  furono  molirare 
in  Roma  nel  1549.  alt  Apbafciadore  Cefareo  Dieso  Un  ado  Mondezza 
interlineate  da  due  Uomini  fonatati  ,e  Min  fi  ri  Pontifici  , i quali 
furono  Jacopo  Sado/eto  ,e  Giammattro  Giberto  . e jottoferitte  di  prò • 
fria  mano  di  Leone  TP.  ié  dall'  Ambafcìador  Cefareo  Giovanni  M* 
rute  Ilo,  ed  effe  Mendoggu  tanto  di  quefte  , come  di  quelle  della  Lega 
del  151».,  e -'del l'altra  del  15 ic-,  avutane  copia  fotteferitta  dq  due 
fuoi  propri  Secretori , la  mandò  a Carlo  V:  ; 

Se  dunque  i Sfornenti  di  rotelle  due  prime  Confederazioni  non, 
fono  iti  a male,  perchè  furono  modrati  al  Mendozza,  rinviati  a Ca:  lo  V, 
rannoi549.,perchènon(ifonoda!noftroAvverfariòmo(lrati  anche  io 
quella  occafione-,  e perchè  non  fi  fono  dati  intieri,  negli  antecedenti 
Capi , coinè  intiero  fi  dà  qui  da  lui  lo  Stromento  della  Conlederaziune  fra 
Leone X.» e Carlo  V. con  qualche  nota  illudraco?  Colla  produzione  di 
finjili  atti .efenza impiegar  tante  parole, c tanti  fchiamazzi  courra  il 
Guicciardini,  l'Àdriaoi,  e centra  cento  altriScrirtóri  celebri  per  fama, '-e 
degni  di  fède  .avrebbe  pur' egli  potuto  farli  mentir  tutri  ,e  modrare,,  che 
*ra  falfo  quanto  da  loro  fi  lafciò  fcritro,  cioè , die  nelle  Capitolazioni  ili- 
polare  da  Maflimigliano  Primo  con  Giulio  II. , e Leone  X.,  (blamente  fi 
perniile  alla  Santa  Sede  H poifeflodi  Parma , e Piacenza , lalve  Tempre  le 
ragionidei  Sacro  Romano  Imperio.  E che  nella  Lega  (labilità  rra  erto 
Leone  , e Francelco  Primo  non  fi  convenne,  ch'effe  Città  li  reflituifiero 
*1  Rèdi  Francia  .come  antiche  per  rr.irnze  dello  Stato  di  Milano?  Vede 
bene  il  nolìno celebre  Idoneo  .che  il  produrre  rorediatti  era  indifpenfa- 
bilmenre  neceifario  ,fe  voleva  dipoi  con  ragion  vantarli , che  in  turca  la 
fua  bellOperaurr/  effetto  di  confolidar  maggiormente  le  ccfe^b’ei  narra, 
e in  modo  tale , ebe  chiudafi  il  varco  a qualunque  maliz’ofa  cavillagli * 
ne  ,fi  era  prefiffo  di  fouìre  la  [corta  degli  atti  pubblici  ; S’accorge  egii 
pure,  che  non  producendo , ma  accennando  folamenre  quelli  atti  pub- 
blici all’ unico  fine  di  fargli  dire  ciò, che  giammai  non  dillero , non  porca 
poi  con  giuda  ragione  far  credere  al  Mondo , che  Tempre  vengono  da  dui 
gli  atri  mcdefiml  accopiati  alte  concordi  t edificazioni  degli  Scrittoti  di 
varie  Nazioni  ,efpecialmente  VaJJalli  di  quei  Principi  fiejfi , de’ quali 
fi  tratta. 

Ma  parrebbe  a me  ch’egli  ,e  qui , e altrove  abbi*  fatto  all'  oppoftodi 
quel, che  fi  pregia  aver  fempre  fatto, e di  voler  fare , ìm  perciocché  gli 
Scrittori  Valfalli  della  Santa  Sede, e fervidori  di  Leone  X, e della  Cala 
Medici , come  fono  II  Guicciardini , l’Adriano , l’Ammirato , l'Angelo  vii 
Ferronlo , e cento  altri  concordemente  tedificano,  che  non  fi  concedè  da 
Cefare  al  Papa  che!  nudò  pofleflòdi  Parma  e Piacenza,  falvc  le  ragioni 
dell' Imperio, e che  Leone  X. refiitul  a Francefco  Primo  quede  Città, 
perchè  membra  dello  Srato  di  Milano;  onde  non  edendofi  i medefimi  atti 
da  lui  recati  intieri,  reda  dalla  fua  confedione  apertamente  convinto>c 
dee  (opporre  il  fuo  gran  giudizio  alla  redificazione  di  tutti  gli  Autori  poco 
fa  citati , giacche  egli  conchiude  nel  Panegirico , che  fi  fa  da  fe  medetimo 
cosi, che  il  racconto  di  tali  Scrittori  ferve  di  autentica  giuflificazkr 
tte, e di  ficuro  commento  alla  verìtì  de' medefimi  atti. 

'■  ModraroG  dunque  da  noi  pel  difegrfo  midcfimodcll' Avverfario, 
■®  • ch’egli 
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ch’egli  colle  parole  fi  è prefiflodi  fcguire , ma  che  poi  infatti  ha  cercato 
quanto  più  ha  potuto  di  allontanarli  dalla  lìcura  fcorta  degli  arti  pub- 
blici, e vedutoli  » che  non  foloq  ir Ha  (corta  degli  atti  pubblici  non  l'ha 
giammai  accopiata  , come  fi  vanta,  alle  concordi  rettificazioni  degli  Scrit- 
tori di  varie  Nazioni,  ma  che  piuttotto  fi  è Tempre  ingegnato  opporfi  al 
fedele  racconto  di  tali  Scrittori , che  fervo  d'autentica  giufiific anione , t 
dì  ficuro  commento  alla  verità  de'  me  de  fimi  atti . 

Retta  altresi  provato  coll’indubitata  tettimonianza de’ detti  Scrit- 
tori contemporanci  .che  per  le  Capitolazioni  delle  due  prime  Leghe 
fatte  da  Giulio  li.,  e Leone  X.  con  Mattìmigliano  Primo  non  fi  trasferì 
la  fovranità  di  Parma,  e Piacenza  nella  Santa  Sede,  ma  ch’ella  fu  tifer- 
vatafempreairimperio.  Ora  dunque  altro  non  ci  rimane, che  andar’ 
ottervando  cofa voglia  loStorico  noftro  darci  ad  intendere , che  (acce- 
dette dopo  la  morte  dell’  Impcradore  Mattìmigliano,  e l’elezione  di  Car-, 
lo  V.;  Egli  dunque  ci  attìcura  ,che  quelli  nell’  anno  igai  tratti  con 
Leone  X.  dì  cacciar  d'Italia  i Franteli  con  patto  efpreffo  di  refìituire 
alla  Cbiefa  Parma , e Piacenza , e che  fra  i Capitoli  di  quella  Confede-  acrlé  *"■ 
razione  vi  fu  po/lo  il  fedente.  Item  cuoi  Sereuijjtmul  Ciefar  confitta - 
tum  b abeai  reintegrare  San  fi  am  Romanam  Ecclefiam , & Sedem  Apo- 
fiolicam  ad  eas  res  omnet , qua  ad  e am  jure  fpeffant , ut  optimi  Prote- 
fiorii  ejui  ,&  Advocati  nomen , offici  umane  adimpleat , ex  nunc  pro- 
mi tit  Serenità i Sua  quamprimum  Golìi  e Mediolanenfi  Statu  fue- 
riut  expulfi .etiamfi  A'eei  nundum  recuperata  fuerint  .reftituendar 
fe  curar urum  Parmam  atque  Placentiam  Sanflifiimo  Domino  nofiro, 

<5 r Sedi  ApodoUctr , orout  ì felici!  recordationis  Julio  JI.,&à  Sanili-  ^ 

tate  SuapoffefLe  .atque  obtenta  fuerunt . Equi  fenza  regiftrare  tutto 
per  intiero  il  £»  perchè  quel  che  fiegue  non  fi  accomoda  al  fuodifegno, 
come  ben  cotto  lo  vedremo.  Alza  il  coraggio  Scrittore  la  voce  faftofa  , 
e grida , che  quelle  parole  originali  delta  Lega  convincono  la  fai  fitti  del 
Dottor  Milanef e , ove  dice  effervi  exprefiè  conventum  , che  non  * 

s'intendeffe  pregiudicato  alte  ragioni  dell'  Imperio  ,e  cita  il  Guic- 
ciardini nel  libro  XI , ove  parla  di  Giulio  di. , e non  di  Leone  X.  ni 
fi  può  dubitare , che  i Pontefici G alio  IL, e Leone  X.  non  poffedeffero 
quelle  Ulta  come  proprie  , e pieno  jure,  fe  fi  vuol  avere  in  confiderà-  i 

Zhtie  quanto  fin’  ora  fitefpoflo.  Edopoturrociò  fa  mille  altre  efagera- 
zioni.e  fi  dice,  che  Leone  X.  [comunicò  Odeto  di  Fois  ,e'l  Signor  dello 
Scudo  , fuo  Luogotenente  , come  Detentori  di  Parma,  e Piacenza,  che 
a’  4.  di  Settembre  divulgò  un  Monitorio  contro  il  Rè  Francefco  Primo  . 
intimando  la  f comunica  a lui, e a'  fuoi  Miniftri  occupatoti  di  ejfe-r. 

Città  . quando  in  termine  di  quindici  giorni  non  le  avejfero  puntual-  t 

mente  reftituite  .infume  col  pagamentadel fate  tolto  alta  Camera^. 

Apoftalica , c finalmente  elagera  al  fedito  fuo  .che  de  fopraccennate 
Capitolazioni,  come  dì  cofa  notoria  ne  fanno  menzione  gli  Storici  Prin- 
cipali di  varie  Nazioni , Spagmioii , Franccfi , Fiamminghi,  T edefebi, 
t italiani,  e fi  prende  l'incomodo  di  tettarne  un  lungo  catalogo,  quafi  1 

che  dalli  Difenfori  delle  ragioni  dell'  Imperio  fi  merletterò  io  contro» 
verfia. 

Maficcomequei.che  difèndono  idiritti  Imperiali  non  fono  come 
certi  uni,  che  fi  affomigliano  al  Cenfiir  Romano,  a’  quali  poco  importa 
farfi  conofcere  per  arditi  Impugnatoti  della  verità  coaofciuta , quando 
da  lei  fi  chiude  il  varco  a qualunque  maligiofa  cavillazìon  loro , cosi  qui  ; 
fi  di  per  vera , e certa  la  Confederazione  tra  Leone  X. , e Giovanni  Em-  ijj. 
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maouele  Ambafciadoredi  Carlo  V.,  e fi  ammettono  le  Capitolazioni  ct- 
raredaH' Avvecfario  .con  la  riferva  però  di  meglio  confrontarle,  e loia, 
mente  fi  oflèrvano  due  cofe  molto  importatiti  intorno  a cotefta  Capito, 
fazione  riferita  con  irtfopportabil  fallo  dall’  A vverfario . La  prima  è , che 
fatto  non  fu  fottoferitro  .che  dall’ Emmanuele  in  nome  diCarloV.it» 
virtù  d'un  mandato  generale , cheli  fuppooe  coniignaro  al  Papa, e che 
quello  mandato  fi  enuncia  bensì , ma  non  vico  regiltraro  nell’  Appendice 
della  Storia  Romana,  e fa  feconda  è,  che  In  effa  Capitolazione  refta  ef- 
preffa  mente  convenuto,  ch'ella  debba  ratificarfida  Carlo  nel  termine  di 
giorni  venticinque,  e che  di  quella  ratificazione  del  tutto  necelfaria , per- 
chè patuita  non  fe  ne  produce  dal  noftro  Critico  lo  Sgomento . Onde  fe 
rtial  non  m’appongo , parrebbe  a me,  che  lo  Storico,  in  vece  di  fchiamaz- 
Zar  tanto , avrebbe  latto  meglio  produrre  c il  mandato , c la  ratifieaz  ione 
dell’ Imperadore, mentre  ognuno  è perfuafo , che  il  Trattato  dell’Em- 
manuele  non  può  in  quella  ccnrroverli*  ricevere  ia  fua  validità , e la  per- 
ftzion  fua  dalle  declamazioni  delCenlor  Romano  ,ma  bensì  del  manda* 
co, idi  cui  limiti  non  poflbnfi  oltrepaffar  dal  Mandatario,  e dalla  ratifi- 
cazione del  Mandante,  ogni  qualunque  volta  refta  fra  le  Parti  convenuto, 
che  cita  debba  intervenirvi;  Quelle  propofiziotli  fono  note  anche  a chi 
non  falutò , che  da  lontano  il  «mirare  della  grurifprodcnza  pubblica, 
mentre  rifpetto  al  mandato  già  fi  fa , che  quello  non  fi  pftfume , fe  non 
re  crolla , o non  fi  produce , e fi  dee  produrre,  acciocché  polla  cortolcerfi  , 
fe  il  Mandatario  religiofameme  ofierwò  fa  fua  Comtneflìonc  , malli ma- 
mente  trattandofi  non  fra  Privati, ma  rta  Principi  ; imperciocché  come 
1*1  infegna  il  Pufendorflìo  (a)  : Qui  prò  imperio  aliquid  alteri  mandai , no» 
* immuti  tenfetur  ipfi  nifi  meram  executionem  mjunxiffe  ; adeoque  non licebit  a 
Ub.y  modo  praf cripto  dife edere , nifi  bic  per  exprefjam  cìaufulam , uti  fre- 
capo  5j.  quelli  er  fit , liccntiam  accrperit  jupplrndi,  aut  paulìfper  immutati  dì , 

"*»-  qUa,  re I , & tempi! l pofiulaht,  aut  nifi  eo  duca I interpretai  io  verborum. 

Mandanti!  propofito  & mandati  effettui  congrua  ,juxti  retta  rat  tomi 
normam  ,&  ccmmunìter  receptas  apud  fattoi  bominCi  regolai  inflitti- 
ta.  Nam  eademum  vera  alìcitjut  volunta!  cenfetur  , quam  legitima 
interpretatio  fuggerit  &Ji  buie  prater  necejffìtatem  btit  minime  in- 
DctUm.ii.  dulgendum , rum  aliai  email  hnperii  vii  evanrfcal , (3  [ape  Refpublica 
in  cafoni  detur , fi  proprio  auju  M in  fi  er  Partei  imperanti  propria l 
(el  fibi  vendicare  ve  Ut , onde  faggìamenre  dille  Claudianò  \b) , faciat  for-. 

Cafre-  de  tana , quod  voluerit , Legata!  à pracepto  non  recedat . E Giulio  Cefa- 
...  kM  , parlando  di  Siila  , da  lui  lafriato  al  comando  dell  Elei  cito  ,da  cui 
J(d'  ' dovea  partire  fcrittofa'ciò.che  plerique  exiftimant , fi  aerini  injeqai 
Silfo  Gnt.  volai ffent.belhm  eó  die  potuiffe finiri  ; ctrjut  confilium  reprtbendenaut» 

de  me.  bell.  „BH  videtur , alia  ettim  funt  Legati  parici , atque  imperai  orti , altee-, 
® *'  omnia  agere  ad  praferiptum , alter  liberi  ad  [ammara  rerum  confulere 

,èi  ‘ deber , co’  fteffi  fentimenti  favellano  il  Gtozio(rf) , c il  VPiquefo.  t(e) 
\triqueftrt  nei  fuo  celebre  Trattato  dell’ Ambafciadore  .dove  dice  : Cen  efi  pai  a 
r imbópiil.  f /tmbaffadur  a finformer , Sile  Prince , qui  luy  commande  de  fer  un 

traini peut  obliger  fon  Succeffeur  a la  execution , il  n’a  qtia  fvivre  fer 
ia.  tipi  oc.  or(jTel  > (f  a Jfinurer  dan  les  termos  de  fon  inftruttion,  e de  fon  potvoir . 

Quanto  ho  moftrato  fin  qui  riguarda  fa  neceflità  di  produrre  il  man- 
dato,affine  dì  feorgere  fe  il  Plenipotenziario  abbia  ecceduto, oppure 
fiali  contenuto  entro  i limiti  della  fua  plenipotenza , fa  quale  quando  non 
a fieflendeflé  alle  cofe  da  lui  dipolare  in  nome  del  fuoSovrano , egli  è cec- 
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tlflimo , che  quelli  non  farebbe  obbligato  ad  ortcrvarle.nè  efeguirle.fe 
non  nel  cafo  .ch’egli  l’iuefle  rarificate  dopo;  onde  anche  per  quella  ra- 
gione dovea  lo  Storico  regifirare  nella  fua  copioftffinia  A ppcndice  la  rati- 
tificazione  di  Carlo  V.  .come  fi  raccoglie  dallo  fteflc  Wjqucfort  (<») , i|  ft) 
quale  aflerifcr , che  neant  maini  bien  que la  rat ification  ne  foitpasuna 
panie  effent ielle du  traine  il  femble  pour  tant  ,qu  elle  foie  devenùe.  m"' 
une  depcndance  neeeffaire  de  l'un  , & de  l'autre , puifqtte  celi  par  elle  i 
que  le  traittè  recoitla  derniere  perfellion , & que  fa»!  elle  on  ne  peut  neantmnni  ", 
pai  l'afjcurer  a»' il  fera  execute  .onde  foggiugne  lo  flefio  Autore  poco  Itera»- 
dopo . che  lei  EfiaU  de  l'Empire fierent  ìnfìanee  en  viro»  ce  tempi  là  a "• 
ce , que  la  Kuede  licentiafi  fei  T toupet  incontineat  apre 1 la  figliature  du 
traittè  , mah  te  Sutdoit  difojent  que  te  traittè  n'avoit  ja  perfellion  qu' 
apra  la  ratificatoli . 

E la  produzione  e del  mandato  . e della  ratificazione  tanto  più  era , 
ed  è ìndifpenfabiic  nel  cafo  noltro  .quanto  che  l’Avvctfario  pretende, 
che  Carlo  V.  con  la  citata  Capitolazione  dell’  Emmanuele  tranferifle  nel, 
la  Sede  Apoftolica  l'alro  fupremo  Dominio  di  Parma  e Piacenza, e ne 
privaflel  Imperio;  onde  acciocché  li  potelTe  conolccrc , fe  ciò  fuccedelfe 
legittimamente  era,  ed  è uopo  vedere,  fe  nel  mandato,  e nella  ratifica-, 
zione  v’intervenirti  il  confem intento  del  Corpo  Germanico , fenza  di  cui 
non  era , nè  tampoco  è Irrito  all’  Imperadore , Principe  elettivo,  alienare 
la  Sovranità  de’  Stati  dell’  Imperio  medcfimo.  1 

SI  fatta  verità  appoggiata  alle  leggi  fondamentali  del  Sacro  Ro- 
mano-Germanico Imperio  promulgate  nelle  Diere  tenute  in  varj  tempi , 
e fottodiverft  Imperadori.patti  olarmeorene’tcmpidi  Martimigliaoo  I.» 
e Carlo  V.  non  loìamrnte  vien  difcfa.e  follenura  con  folidillimi  argomen- 
ti ,e  vive  ragioni  da’ Giureconlitlti  Teutonici,  ma  retta  altresì  confirmata 
da  tutti  i Scrittori  di  varie  Nazioni , i quali  fcrifferodcl  diritto  pubblico» 
come  lo  mottiano  i Dottori, eh’ io  ho  citati  in  non  pochiCapitoli  di 
quetto  ,c  dell’  antecedente  Libm,i  quali  non  darò  qui  a ripetei  ,e  partS- 
colarmene ilGroziofè)  .ilquale  nel  cafo  nottro  dice  : fi  Populus  rb' 

Rrgemfecit  non  pieno  )ure , fed addilli  legibus  .potcrnut  per  eat  leget  Grof.Ajur. 
contrae  i afiui  irriti  fieri , aut  omnino  ■ aut  ex  parte , quia  hafìenut  Po-  J*  xc/pt 
pului  jui  fibi  fervavi t ; de  ih  autem  allibai  Renavi , atti  pieno  jure  re-  $ 4 
gnant  ,(ed  Regnum  non, ut  pr.oprium  poljtdent  ,quihui  Regna») , atti  4reap.  14  §. 
Regni  pari  aut  rei  fif calci  alienantur.coimui  [apra,  & ojiendimm  , boi  ,si.j  eap. 
alìut  ipfo  natura  jurenulloi  effe  , ut  fallo!  de  re  aliena . E in  un’  altro 
luogo  : Imperiar» , aut  omne  , aut  ejut  partem  Regei , quale!  nunc  junt  3 
plerique  . R egnum  babeutei  non  in  Patrimonio  ,fed  tanqaam  in  frullu, 
f act!  tende  alienare  non  valent . Imo  antequam  Regnum  acci  piani,  quo 
tempore  Popului  adbuc  iofis  fuperior  e fi , lege  pttblicà  tales  alias  in  fu- 
turum  planè  irriti  reddi  pojfunt , ita  ut  nec  ad  id , quod  intere fi  obli- 
gaùoncm  pariant  .atque  id  Populot  voluiffe  credibile  e fi  , ne  alioqui 
fi  ad  id , quoa  intereft  , falva  effe t alito  contraenti , Subdilprum  bona 
prò  debito  Regii  caperentur  ,a(  fi  de  non  alienando  Imperio  vana  rjfet- 
cautio  tfc. , qui  vero  Reges  in  Patrimonio  Regnum  non  babent . bit  vix 
eft , ut  jut , Regni  bona  alienandi , conce fium  vide  ai  ut  , nifi  difjertè  id 
appareat  exprimitiva  lege. , aut more , cui  coni  radici  ttm  nunquam  fit  ; 

E più  individualmente  Francesco  Zanetti.,  non  Tedefco  , ma  Bolo- 
gncle  pernalcimentonel  luoTiattatojfr  Romano  Imperio  alnum.  150. 
per  molti  altri  » e particolarmente  del  num.  16$.  & fcqq.  prova  con  fortif-. 
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(ime  ragioni  ,e  autorità  puntuali  de’ Tedi,  ed  altri  Autori  Italiani  ,che 
merito  poteft  lmperator  Civitatei , (t  Imperi/  Romani  loca  in  feudum, 
quibui  vult  Subai:  ii  prò  perfonarum  meriti!  concedere  ....  ® erum  fi  Im- 
perli Populei , Civitatei , Loca.aut  Regna  velltt  ab  Imperio  biffar 
■tei palio , voi  ulta  privilegio , vel  indulgenti*  prerogativa  penitus  exi- 
tnere , ne  illi  pofibac  obedire  tenerentur , ncque  prorfut  fubeflent , mine 
Gentiumjure  id  faceret,  aut  faFlum  valeret . Sani  lmperator  direi} ut 
Dominai , fitte  Proprietariut  Imperli  Romani  ,aut  honorum  ejufdem 
Imperli  non  eft  ; Ergo  imperli  bona  alienare  eo  , quod  diximui , modo 
nec  poteft  , nec  debet  ; atqui  bona  ejufdem  aliena  feienter  recipientet 
nulla  praferiptionit  Jpecie  juvantur , qnominm  bona  illa  refill  nere  ven- 
dicanti Domino  teneantnr  1. 1.  ibi  fcientibui  vendidijje  , ubi  Dolìcrei 
omne s traduntC.de  r eh. alien,  non  alienand.facit  text.in J.Traditio 
ff.de  aquirend.  ter.  Domin.  Pr*terea  talii  alien  ondi , atque  difi  me  ri- 
di Imperi  potè  fiat  per  legem  Regiam  non  fuit  Cafari  tributa  : Quinlmo 
(ontra  manifefiam  illiui  legit  valuntatem  ptadilìat  alienationet  ita 
accidere  dubitai  nemo . Secondami  Bald.  in  proemio  fettdorum  in  ver). 
Expedita  ».  JJ.  Igitur  eai  ipjo  jure  prorfus  invalidai  redi  indico  &c. 
Da  tutto  ciò  li  può  ragionevolmen  te  f'upporrc,  che  Carlo  V.  Principe  cosi 
gelofo  delle  ragioni  dell’ Imperio, e tanto  fcrupolofb  in  pregiudica1  le  « 
non  avrà  giammai  voluto  dar’  un  mandato,  nè  venire  aduna  ratificano, 
ne,  qual  (eia  finge  Io  Storico  .rifpetto  alla  Capitulazione,  di  cui  ora  fa» 
vediamo, e la  quale  fenza  pregiudizio  del  vero  fi  ammette,  t fi  dà  per  le- 
gittima , e valida  ,ncl  modo.  Che  fta  regiftrata  nell’ Appendice  diqurft' 
odeivazijni  Si  fodiene francamente  però, che  ledi  lei  parole  originali 
convincono  la  falfità  «non  del  Dottor  Milanefe , ma  del  Sofi  ta  Romano» 
maffimamente  ivi,  ove  dice,  r.c fi  può  dubitare,  che  i Pontefici  Giulio  li., 
e Leone  X.  non  poffedeffero  quelle  Città  come  proprie , e pieno  jure . 

Conciofliacofache , fe  fi  vuol'  avere  in  confiderapionc  quanto  finora 
fi  è èfpoflo , fi  dovrà  anche  candidamente  confortare  .che  la  verità  Tempre 
fu,  e Tempre  mai  farà  .che  fe  Giulio  li.  fui  principio  fi  appropriò  la  pof- 
( e filone  di  Parma , e Piacenza  offertagli  dagli  Ambafciadori  di  quelle  Cit- 
tà, ciò  fece  fenza  che  vi  avefle  diritto  veruno, e conrra  l'cfprefla  volontà 
de’  Collegati , I quali  fapeano  >che  Parma >e  Piacenza  ciano  prima.» 
membri  del  Regno  d'Italia , e dipoi  appartenenza  innegabile  dello  Stato 
di  Milano;dovrà  inoltre  dilli, che  le  indi  Maffimigliano  Primo, unendoli 
alla  Lega  , tollerò  che'l  Pontefice  Giulio  rltenefTe  dio  pofleffo , ciò  fu  fen- 
za che  s'inrendeffe  pregiudicato  alle  ragioni  dell’ Imperiò, a pprclfo  il 
quale  fempre  rimale  l’alto  fupremo  Dominio  ; flccome  non  porrà  negarli , 
che,  fe  morto  Giulio  11.  quello  poffeflbfi  redimi  a Madimiglraoo  Sforza, 
dò  fi  fece  dal  Vicerèdi  Napoli , perchè  gli  era  do  tufo  di  ragione  ,e  che 
fe  quel  Principe  Itriconfignò  dipoi  a Leone  X.  affine  di  edere  da  lui  foc- 
corfo.edi  Truppe,  edidenari  conrra  Luiggi  XII., non  le  diede»  Sua  San- 
(ità  col  fupremato.che  non  era  fuo.ma  dell’ Imperio, e diedcle  fola- 
mente  In  pegno,  con  patto,  che  celfato  il  timore  de’  Franteli  doVeffeio 
ritornat’al  Duca.il  quale  con  quanti  contratti  mai  potefie  fare, non 
potè  giammai  alienar  la  fovranità  di  Parma , e Piacenza  .perchè  a lui 
non  fi  apparteneva , ma  all' Imperio,  e per  lui  alTImperador  Mafliini- 
gliano  Primo;  e finalmente  Ognuno  dovrà  ammettere,  chefir  l’Impera- 
doredel  tgig.  .venne  con  Leone  X.  ad  una  novella  Confederazione , e in 
e da  fu  concordato , che  Parma , c Piacenza  allora  in  potere  del  Papaj 
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gli  reftaflèro  Ubèramente  «ciò  fi  (labili  falvole  ragioni  del  Sano  Roma- 
no Imperio  &c.  Mligandofi  t lmptridort  fecondo  il  laudatile  coftth 
me,  di  dar' al  Papa.r  Poffejfori  la  confirmazione  .come  fi  legge  nelle 
Capitolazioni  MSS.  da  me  poco  (a  citare , ed  ommeflè  dallo  Storico  Ro- 
mano , perchè  non  fi  concordano  colle  di  lui  vilumi,  e fi  convenne  ancora 
in  Roma  tra  il  Papa  > e lo  Sforza  .che  Coffe  renata  Sua  Santità  largii  dare 
l'equivalente  In  altréCittà  ,e  Tèrre , e che  frattanto  .che  coca!  promeffa 
flava  ad  effettuarli , folli  Leone X. obbligato  pagar’ai  Duca  trentamila 
feudi  d’oro  all'anno,  dèlie  quali  cofe  nulla  mai  fece  il  Pontefice,  ma  in 
vece  di  attendere  la  paiòla , e la  lède  data  in  un’atto  pubblico , fi  collegi 
col  Rè  di  Francia , a cui  redimi  quelle  Città . 

Se  dunque  nè  Papa  Gulio  II. , nè  Leone  X.poflèderono  come  pro- 
prie, e inde  pendentemente  dall’  Imperio  , e molto  meno  pieno  iure, 
Parma,  e Piacenza  .ma  Tempre  Calva  la  fovranità  deh’ Imperio;  e per 
contratti , che  non  furono  offervatìda!  Papa  ; già  vede  ognuno , e fi  avvi- 
fa  «che  le  parole  del  {.tanto  ingrandite  dall*  Avverfario,  e fu  quali  fa 
tanto  febiamazzo,  provano  contro  lui , e Tempre  più  confermano  il  fa- 
premato  dell'Imperio, impercciocche  Carlo  V.  non  premile  già , fac- 
ciati i Franccfi  d'Italia,  reftituendas  fe  curatomi»  Parmam , & Placca- 
tiara  SanHiffimo  Domino  noftro , & Sedi  Apoflolìca , pieno  jure , e in 
«doluta  fovranità  , ma  fidamente  prout  à feììch  rtcerdationh  Jnlh  IT., 
tt  Sanffitate  Sua  pojfejfir  , oc  attenta  fuerant . Sicché  avendo  ooi 
the  Arato  co’ documenti  maggiori  dbgni  eccezione  * e coll’ autorità  de* 
più  celebri  Scrittori  contemporanei , che  quelle  Città  si  dall’uno, che 
dall' akro  Pontefice  poffeffa , & attenta  fuerant , falve  le  ragioni , e lèn- 
za il  menomo  pregiudizio  dell'alto  fuprrrer  Dominio  del  Sacro  Romana 
imperio , cesi  ne  fiegue  io  manifeftiffma  eonfeguenza . che  la  reftltuzlonfe 
promeffa  da  Carlo  V.,  ad  altro  non  fi  eftendea  che  al  foto,  e nudo  pof- 
fefto.ed  al  fi  mpl  ice  utile  Dominio,  e fenza  che  quello  recar  poreffe  pre- 
giudizio alcuno  a quella  Imperiale  fovranità  .che  fu  fempre  rifervàta  io 
rutti  li  Trattati, e la  quale  non  s’intende  mai  transfèrirainchichefia 
fenz’unaefptelfa  .chiara,  e individuai  menzione  fatta  in  un’atto  munito 
di  tutte  quelle  folennità  neceffarie , per  far, che  fia  valida  in  certi  cali 
però , e non  in  tutti , la  traslazione  deli’  alto , e fu  premo  Dominio  degli 
Stati  Imperiali . 

Quella  verità  irrefragabile  riman  via  più  convalidata  dalie  foglienti 
parole  dello  (ledo  {.abbella  polla  ommeffe  dal  noftro  Autore, e colle 
quali  fi  obbligava  Cefare  di  dar  le  Inveli  iture  delle  medefime  Città  alla 
Chiefa  Romana,  dicendo,  deque  eh  (cioè  di  Parma,*  Piacenza)  eun» 
dem  San&iffimum  Dominnm  noftrnm  , & Sedem  Apoflolicam  In  ve  flit  u~ 
rum.  Non  importando  altro  l'Invtftitura  .che  la  transazione  dell’ 
utile  Dominio , ed  al  più  al  più  la  cónceftìone  delle  regalie  col  mero,  e 
snido  Imperio,  ma  non  mai  la  fovranità  indipendentemente  dall' Inv& 
Diente,  il  quale  non  può  fpogliarfène , maftime  quando  non  è Monarca 
affoluto , ma  Principe  elettivo , come  lo  fono  gli  Àugufti  di  Germania . 

La  promeffa  poi  fatta  da  Carlo  d'operare , ut  Francifcm  Sfortia 
eafdem  cadat  eìdem  Apoflolica  Sedi  ; omneqae  fòt  , quod  tanquam 
Dux  Mediolanì  in  eai  baiet  in  Apoflolicam  Sedem  transferat , con» 
ferma  fempre  più  il  mio  affunto , diftrugge  le  fuppofte  ragioni  della  Chie- 
fa Romana , e fa  vedere  .che  quella  Lega  In  effa  non  trasferì , nè  trasferir 
potrà  maggior  diritto,  di  quello  ch’ella  hi  prima  avelie  in  Parma ,é 
Piacenza,  Che 
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Ì5  L'apologià  dei  Domiate  Imperiale 

Che  co  redi  promefla  vie  più  confermi  il  mio  adonto  oon  può  rivo- 
•caffi  in  dubbio.  Imperciocché  lo  Sforza  altro  jus  non  avea  in  quelle 
Città, chedi  Vaffa!lo,e  cosi  non  altro  Dominio , che  l’utile»  perché  il 
diretto, e fupremo  era  deH'Imoerio.oiide  promettendo  l’Enatnanucle» 
cheCarlo  avrebbe  fatto  si  ,che  Francefco  II.  rinuncialfe  orane  jui  quoti 
tanquam  Dux  Mediolani  inetti  habebat  .altro  non  ptomile , nè  altro 
pretefe  Leone X. fé  non  il  fcmplicc  polfeffo , e'I  fok)  cuile  Dominio, ed 
ecco  anche  come  quell’ articolo  della  Capitolazione  diti, unge  le  iuppofle 
ragioni  della  Sede  Apoliolica  , e fa  vedete  .che  Parma  ,e  Piacenza  . no# 
erano, nè  giammai  furono  dell’  Efarcato  nè  dell'  Emilia,  ma  pertinenze 
dello  Stato  di  Milano.  Mentrcper  tali-lecoofcifa  il  Papa,  e chiede,  chp 
FrancifcutSfortia  eafdtrn  ceda t eidem  Apoftolicte  Sedi , omneque  jus 
quod  tamquam  Dux  Mcdiolani  in  eas  babet  in  Apuli  ohe  am  Sedete 
tramferat . Nè  fi  dice  qui , che  lo  Sforza  debba  cedere  jus  quod  babere 
pratendit , ma  jus  quoti  in  eas  bahtt , dandoli  per  fermo,  r collante» 
che  ce  l’avefle  tamquam  Dux  Me  dialetti . Come  in  latti  ioconteUabili 
ce  lo  aveva  in  virtù  d’uri  continuato  portello  di  quali  due  lècoli  ,ed  in  vi- 
gore  di  replicate  Inveftiturc  concedute  dagl'  Imperadori  a’  V ifpoati , ed  a 
Lodovico  Moro  fuó  Padre;  • . :ì  > 

Efe  i diritti , e le  ragioni  dello  Sforza  ,e  del  Ducato  di  Milano  fopra 
Parma , e Piacenza  * erano  come  anche  oggidì  fono  innegabili , perchè 
non  potrò  io  con  turca  giudizi*  fofienere  .che  la  Capitolazione  itipolatji 
dall'  AmbafciaJorCefaèeo  con  Leone  X, , non  potè  rifpeteo  ad  effe  Cuti 
trasferir  nella  Sede  Apoliolica 'maggior’  jus  di  quello,  che  dlg  ci  avet 
« innanzi;  e perchè  non  mi  farà  lecito  francamente  aderire,  che  laftcffa 
Capitolazione  non  recò  alcun  pregiudizio  nè  allo  Sforza  ,nèai  Ducato  di 
Milano.  E dove  fi  ritrovali!  mandato  fattoda FrancefcoII. nell'Emù 
nuele  a rinunciare  , omnt  jus  quod  tamquam  Dux  Mediolani  in  eal 
babebat-,  e come  porca  Id  Il dio, Emanuele  promettere , che  l’imper adoro 
avrebbe  procurato,  che  lo  Sforza  rinunciane;  Anzi  quando 'pon  l’Emar 
nude  , ma  Carlo  aveffe  ciò  prometto  , qual  forza  avrebbe  mai  avuto 
c|uefta  promefla  , e come  avrebbe  Celare  Signor  diretto  potuto  Icq, 
za  il  confennmento  del  Duca  trasferir  l'utile  Dominio  di  Parma , e Pia. 
cenza  «neHaChiefa , e privarne  il  medefimoDuca.a  cui  era  dovuto  per 
l'Invefiiture  .dalle  quali  egli  era  chiamato  al  feudo.  In  tutto  il  diritto 
. ^^nonf*  fitroveràcertàmente  ch’abbia  ilSìgnor  fupremo,  fai  va  la 
giuflizia , tanta  autorità , nè  vi  è legge  alcuna , che  conceda  ali’  imperati  o. 
re  torre  lo  Staro  ad  un  Vaflallo  innocente , per  darlo  ad  un'altro;  Noti 
aveva  Francefco  finallora  demeritato  la  grazia  di  Cefare,anzi  dal $.6.della 
lidia  Capitolazione  evidentemente  fi  raccoglie,,  che  SuaCafarea  Maje- 
fiat  ruteni  ionem  firmare  avea  reponere  in  Statum  Medidanenfim  di- 
errtm  Francifeum  Sfortiam , prout  Frater,(S  Pater  ejut  fuerunr  , éf 
tllum  creare  Ducere  Mediolani  Jscut  à ciane  memoria  Maximilianè 
Avo  Irto  Pater  dilli  Francifci  creatiti  fuit . 

Tutti  quanti  gli  Autori  di  que’rcmpi  ci  atteftano , che  Francefco 
fcropre  travagliò  per  giugnere  al  paterno  Regno , e pofledcrlo  nel  modo  ,’ 
e con  quell’ ampiezzadi  Dominio, che  Jopolfedettero  i fuoi  Maggiori  j 
e lappiamo  altresì , che  dopo  molti  contraili,  e variate  vicende  della  lortu* 
sa  vi  arrivò  felicemente, c vi  arrivò  in  Bologna  alla  prefenza , e col  pieno 
eonfentimerub.anzi  per  opera  efprelfa  del  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te VII.  .dopò  ch’egli  ebbe  coronato  Cario  V.,  il  quale  concedette  allo 
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S opr a lo  Stalo  di  Parotit  e Piacenza . tf 

Storia  l’FnveOksre  d»  fono  te  Scaro , e di  tutte  quelle  Città , che  già  furo, 
no  pofièdure  dal  Fratelbi.e  dal  Padie  fuo  .come  toflo  il  vedremo, nè 
fono  io  che  1 dica  a capriccio , come  a capriccio  finge  k>  Storico  Romano  M 
tanti  fiiifi  fuppofti , ma  l’artcfta  ilGioviof^r-ftimonio  di  veduta  colle  J**-hh*> 
feguenri  parole . Cafar  Bottoni*  in  confpefìu  Sommi  Pontifici i omnium 
Princifum , & Lffatornmtotiui  Cbrìfiianì  Orbi!  Retam , Francifcum 
Sforriam  Me  Memi  Dacron  appellavi,#  tabuli!  Augufialibut  rito 
conferì!  tot  ut»  paternum  Regnum  adjudìcavit , e ognuno  fa  . che_» 
in  foto  Paterno  Recito  vi  fi  annoveravano  le  Città  di  Parma  ,e  Piacer* 
za , e che  quelle  furono  pofledure  dal  Moro  fino  al  di  che  fu  da  Lodovi» 
co  X il.  diacciato  da' luoi  Srati;  ed  ecco  quanto  pelino  nelle  gialle  bilar* 
«ied'unfano  e retro  Criterio  le  Capitolazioni  dell’  Emanuele,  fu  quali  fa 
tanto  fchiamazzo  l’Autor  Romano,  fondandovi  con  ardimento  infoppor. 
labile  l’alto  fuprcmo  Dominio  della  Sede  Apofiolica . 

CAP.  XIII. 

Contea  il  Guicciardini,  il  quale  dice, che  nelle  Capitolazioni  della  Lega 
tra  Leone  X.,e  Carlo  V.  fu  fi  ipolato , che  Parma,  e Piacenza 
fi  pofiedejfero  dal  Papa  con  quelle  ragioni  , con  le  quali 
le  ave  a tenute  innanzi  rinnova  le  fue  maldicenze  l’Avvo- 
cato Piacentino  , narra  lo  fcacciamento  de'Francefi, 
le Inveftiture  date  daCartoV.a  Francejco  Sforza, 
e pretende  , che  quefia  claufota  fia  uno  de'  foliti 
commenti  del  Guicciardini,  Qui  dunque  fi  mo- 
firano  gli  anarronifmi  del  buon'  Avvocato  , 
le  faìfità  ajjerite  , e i Tefti  intercifi 
da  lui,  e fi  difende  il  difeorfo, 
e la  fama  del  Guicciardini . 

MI  paté  ormai  tempo  di  fa r ritorno  alla  DiiTertazione  Iftorico-poll. 
rica  per  udire  un  poco  cola  l’Avvocato  Piacenrinodice  di  più  del 
fuo  Precurforc  fopra  la  forza  immenCa  d'eira  Lega  contro  le 

{«etenfioni  dell’Imperio  , alle  quali  , ei  fi  vanta  d’avere  fatto  a fuo 
vogo  il  dovuto  contrapunto . 

Egli  dunque  Ci  fa  fapere.che  colla  vittoria  riportata  dall" armi  Dqpnnkm. 
confederate  ,i!9,i  Francefco  fu  fpogliato  in  un  baleno  dello  Stato  di  Cuccuma 
Milano , e ritornarono  fimilmente  in  un  baleno  Piacenza  , e Parma  Mt-lb 
fitto  il  Dominio  del  Papa  l’anno  1511.;  Ricevette  lo  Sforza  nel  152.J. 
daCarlo  Pinvefiitura  del  Ducato  di  Milano  .efcfufane  Piacenza, e 
Parma,  e fenza  ne  men  far  menzione  delle  pretefe  ragioni  di  quello 
Stato  jopra  di  loro  , e della  prete! a dipendenza  di  quefte  da  quello 
Stato.  Ed  ancorché  fi  concede  (Je  all’  Autor  di  Milano  per  vero  ciò, 
che  non  è,  e non  fi  prova  .chetarlo  dopo  aver’ efpulfi  dallo  Stato  di 
Milano  li  Fr  ance  fi  , proteftaffe , che  intendeva  fojjero  falve  all’  im- 
perio le  fue  ragioni  fopra  Piacenza,  e Parma  non  rilevarebbe  quel T 
afferita  pratefìa  , perchè  farebbe  fiata  fatta  fuor  di  tempo  , ed  un 
poco  troppo  tardiva , mentre  bifognava  inferirla  negli  Articoli  della 
Lega , che  fece  co I Papa  ite. 

lo  non  faprei  come  mal  indovinar’  11  carattere  di  quefio  ioligne 
Avvocato, il  quale  vuol  farla  da  Starila, c da  Storico, e dipoi  non  fa 
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fpogliarfi  di  que’ pregiudizi, che  fi  contragono nel  foro , C che  nulla  fi 
accoppano  colla  fchiettezza,  e fincerirà,  che  dee  ufarii  ne’  racconci  Scorici  a 
e nelle  concroverfie  .che  fi  dibarcono  fra  Principi,  e nelle  quali  fa  di  me- 
flicriftar  lonrano da' fàlfi  fuppofti.edaognierrore  de’cempi.edicrono- 
logia  ; Egli  dice  qui , che  il  Rè  Francefco  fu  fpoglliaco  in  un  baleno  dello 
Scaco  di  Milano , e noi  leggiamo  in  cucci  gli  Storici  Ji  que'  tempi . che  in 
queft’anno  1521., e molto  dopo  fi  poffedevano  in  nome  del  RI  diFran- 
cia  Cremona  , Genova , Alexandria , Lodi.il  Caffel  di  Milano . /«_> 
Fortezza  di  Novara,  dì  Trento,  Pi^icbitone . Domodojjola , Aro- 
na,e  tutto  il  Lago  Maggiore  ; Sappiamo  inoltre,che  folamcmc  dal  1511. 
i Collegati  occuparono  Aleffandria , e Lodi, nel  qual  tempo  da'  Francefi 
fi  confervava  ancora  Cremona . e per  loro  fi  teneva  il  Cajtello  di  Milano, 
e nondimeno  il  buon' Avvocato  Piacenrino  vuol  farci  credere, che  il  Rè 
Francefco  fu  fpogliaro  in  un  l aleno  dello  Stato  di  Milano . 

Ma  quel , che  più  fa  noja  è.  eh’ egli  ofa  foftenere , che  ricevette  lo 
Sforza  nel  ijzj.da  Carlo  PInveftituradelDucacodi  Milano  ; anzi  viene 
a fchifo  l'udire, che  egli  fenza  aver  giammai  vedute  le  Inveftirure  ,nè 
faper  ciò  ,che  contenghino  aflerifee  francamente , che  ricevette  lo  Sfor- 
ma flnvefiiture  .tfdufane  Piacenza  e Parma , e fenza  nemmeno  far 
menzione  delle  pretefe  ragioni  di  quello  Stato  / opra  di  loro  , e della  pre- 
tefa  dipendenza  di  quelle  da  quello . 

Che  non  abbia  l'Avverfario giammai  veduto  tali  Invcftiture  ella  è 
sofà  molto manifefta, imperciocché  fe  gli  foifero capitate fotto  l'occhio, 
non  avrebbe  certamente  aderito , che  le  ricevette  io  Sforza  nel  152 }.,  per- 
chè dalli  medefimi  originali , i quali  fi  confervano  nel  Regio  Archivio  di 
Milano , ed  io  ho  l'onore  di  cuflodirli , apparifee  chiaramente , che  le  me- 
defime  invcftiture  furono  concedu'e  al  Duca  Francefco  II. folamenrc_> 
l’anno  ig ;o.  addi  due  di  Geonajo , allorché  l'impcrador  Carlo  V.  foggior- 
nava  in  Bologna . 

Io  non  porto  negare, che  non  già  nel  152$. (come  aflerifee  mala- 
mente l’Avverfario)  ma  nel  1524.  il  di  penultimo  di  Ottobre  ufeirte  bella 
diftefa  dalla  Cancelleria  dell’ Imperio  l'inveftitura  deftinata  allo  Sforza, 
echeCefatenel  feguente  anno  1525.  dopo  molte  dilazioni , ne  mandarti 
in  mano  del  Viceré  il  Privilegio, come  affermano  il  Capella  (a)  ,e  il  Guic- 
ciardini,il  quale  aggiugne.che  lo  fleflo  Viceré  offerendola  alDuca, 
aveva  addimandato  per  rifioro  delle  fpefe  fatte  da  Cef are  per  l'acqui- 
fio,  e per  la  difef  a di  quello  Stato,  fi  pagafiero  in  certi  tempi  un  millio - 
ne , e ducento  milliaja  di  Ducati , pefo  tanto  ecceffivo , che  il  Duca  fu 
cofiretto  ricorrere  a Cef  are  .perché  fi  riducefje  a quantità  tollerabile, 
ma  quefie  difficoltà  facevano  dubitare , che  le  dimando  sì  eforbitanti 
fotfero  interpofle  per  differire , e in  effetto . giunto  il  Cardinale  de  Sai- 
viati  Legato  del  Papa  ne l me  de  fimo  anno  1525.  a Madrid  (dove  dice 
dettoGuicciardini  ) ricevuto  da  Cefare  con  grandiffimo  onore  tratta- 
va le  fue  commeffioni , le  quali  principalmente  contenevano  la  ratifi- 
cazione degli  Articoli  promeffi  dal  Viceré , confortando  ancora , eie 
a l Duca  di  Milano  foffe  conceduta  la  investitura  per  la  ficurtà 
comune . 

La  cagione  poi  delle  difficoltà  interpofle  dal  Viceré  in  confignare 
allo  Sforza  l’inveftitura,  fi  legge  nel  Privilegio,  che  del  1550.  gli  conce- 
dette Carlo  V.  in  Bologna,  e viene  anche  riferita  dal  Guicciardini , e dagli 
altri  Storici  contemporanci , da'  quali  fiamo  informati  , ebe  lafciatofi 
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Francefco  Sfolla  fcdurre  da  chi  era  arbitro  detta  fua  volontà  anché  negli  W 
affari  più  importanti,  cominciò  a machinarecontra  l’Imperadore,  tentan-  yffff" Jjj 
do  colia  intelligenza , e participazione  di  Clemente  VII, , e degli  altri  j untefi 
Potentati  d'Iralia.la  fède  del  Marchefedi  Pefcara , a cui  rutti  uniti  prò*  niPtfcara. 
mettevano  il  Regnodi  Napoli, fe  cooperato  coneffoloro  averte  alla  dif- 
perfione  deli’  Efercito  Imperiale,  come  lo  artcltano  il  Guicciardini,  e il  '*• 

Giovio(d)  nella  Vita  del  Pefcara.  , ffif7 

Quella  congiurazione  fu  feoperta  ,ediflìpata  da  Cefare colla  rovina  oppiai. 
dichi  la  promolfe , perchè  (i  ride  in  un  baleno  lo  Sforza  privato  dello  »•»*• 

Stato , e della  prima  Invertìtura  .come  lo  dichiarò  Io  Hello Imperadore 
nell’ultima  del  ie?o.  coi  le  formali  parole . Qua  lave flì tura , ut  prò-  ^ Ante* 
mittitur  , ctncejja  , 6’  ipfiufmet  lìucii  Oratori , qui  tutte  apud  Hot  ani,  Porta 
agebat  fub  ‘eer-h  Cmventionibui  cttm  eo  firmati i , & deinde  per  euri-  J*»o  Me- 
dem  Ducetti  -<tpp rotati!,  tradita  .nundum  ad  ipfum  Ducerti  perverta 
rat , cum  ecc  allatum  noi  b ed .eundem  Ducerti  «olirà-  in  eum  bene - KKpag.fi. 
voltati*-  obi/ ulti  certa  Confida  de  Legionibui  noftrii  delendii  ,&  ab  ttftqq. 
Italia  profiigwdii  atukvifié ; ncftrqfque  Duce l , qui  in  Italia  cum  Im- 
perio erari!  expiorat ( ut  ajebant  ) con [pira! ione  f alati  confulerrnt 
maximam  ejus  Domimi  partem  tuftro  nomine  prebendiffe,  oc  Ducem  in 
Arce  Mediolani  fe  intrufifie  (Se.  deinde  cum  ìpfemet  Dux  ad  noi  ac- 
cederei crimisa  in  eum  cbjetìa  antequam  in  Arce  Mediolani  redu- 
deretur , facile  (ut  afjerebat  ) purgatura! , noflraque  benigni!  ate  alle- 
Uhi  , maluerit , fe  totum  dementi a noftra-  commi! t ere,  quam  nobif- 
cum  in  juditium  ìngredi  , ejut  noi  animo  cominut  perfpelio  , ipjum 
amante r excepimm  , omniaque  illi  hberaliter  condonavimui  , ncque 
bit  etiam  contenti  volentei , ut  qui  abfentibui  nobii  vira  ,&  fot  entrain 
noftram  ftnferìnt  ,clementiam  quoque  experiantur  <S le . mot  u proprio  è 
Ù certa  noftra  feientia  (Se.  accedentem  ad  no! 'ipfum  Ili.  Ducem  Fran- 
cifcum  SfortiamConfanguineum  nofirum  carìjjtmum  tàc. , (S  de  predi- 
llo Domìnio , Statu , & Ducatu  Mediolani , & cum  eorumpertinentiit, 
jurilus , atque  Kcgaliit  juxta  formam  Invefìiturarum  per  no!  ,ac  Pro- 
dece  fiore!  noftroi  eidem  Duci , fuifque  Majoribui  conce  forum , (f  cum 
daufulis  , conditìonibu s , prorogativi!  , ét  gratili  in  ipfn  Invcftiturii 
exprejfi i , qua  omnia  h'tc  prò  repetit  il  baberi  volumai , ac  fi  de  verbo 
ad  ver  bum  infetta  forent  prò  fe , fuifque  Haredibui , ac  Succefiorìbut 
mafculit  &c.inveflivimui  ,&  tn  feudum  de  novo  concejfimut. 

Dall’ampiezza  delle  quali  daofule , e generalità  di  favellare , tanto 
è falfoquclche  ne  dice  qui  l’Avvocato  Piacentino  .cioè, che  ricevette 
lo  Sforma  nel  151?.  da  Carlo  l'Invcfiitvra  dì  Milano  ,efclvfene  Par- 
ma , e Piacenza . quanto  è veriflìmo,  che  le  flèffe  Città  in  erta  « compren- 
dono colla  medefiroaefpreflìone,con  laquale  abbiamo  di  fopra  provatoi 
che  elle  fi  contenevano  nelle  antiche  Invcflirure, mentre vudel’Impe. 
radore,  che  quelle  in  lei  fi  abbino  per  ripetute . ac  fi  de  verbo  ad  ver- 
bum  infetta  forent,  come  infatti  vi  fi  legge  inferita  quella  del  *514.  io 
cui  fra  le  altre  claofule  vi  fi  feorgeno  ancora  quelle  : fané  cum  felicii  me- 
moria Divui  Maximilianut  Avvi  nofier  paternui  ,dum  Sacri  Romani 
Imperli  fnoderarrtur  balenai  IH.  Principi  LodovicoSfortieVicecomi- 
tii  Patri  tuo, prò  fe , fuifque  Filiti  maf culti  ,&  fuo  ampliffimo  Privi- 
legio in  feudum  conceder it  Ducatum  Mediolani  ,& Cernita!  ut  Papié, 
atque  Anglerie  cum  eorum  Cìvitatibui , ac  Terrarum  Dìfiridu  , iS 
cum  clan  fui  ii  ,preeminentiii , oc  prorogativi!  latius  e narrai  il  in  Pri- 
lli vilegiu 
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vìi  epa  InveHitura  ipfius  Divi  Maximilieni  , cujut  teacrem  bic  prò 
exprrffa  baberi  volumui  ; ac  fi  de  verbo  ad  verburn  illiui  infertio  falla 
foret  tic.  dillo  no  fro  mota  proprio  , badie  in  nomine  Domini  tic.  te , 
ti  Filioi  tuo i mafculoi  (Se.  fecundum  ordinem  genitura  in  dilì  a In . 
veftitura  paterna  exprejfa  Duceva, ti  Ducei,  Comitem,  ti  Comiter 
ordine  fuecefwo  effe  dedar amus  , ti  decernimus , ti  quatenut  rupe- 
diat , te, ti  tuo ! pradilìos  de  novo  infeudami , ti  inveft  intuì  de  di- 
llo DucatU  Mediolani , ac  Còmitatibui  Papi*.  ti  Angleri a , corumquc 
pertinenti!!  , juxta  formarti  Invefiitur a paterna  , ti  cum  dat/Jidii , 
canditìonibus , prarogativis  in  ipfa  Inveftitura  paterna  exprejfis , qual 
bic  prò  repetitit  baberi  volumut  , ac  fi  de  verbo  ad  vtrlmm  infer- 

1<e  ^Onde  avendo  noi  di  Copra  moli  rato,  che  neh;  loveftitorc  date  da 
Maffimieliano  Primo  a Lodov  ìco  il  Moro , 6 seggono  efr  (Te  le  In  velli- 
ture  da  Wincisiao  concedute  a Giovanni  Gale. tzzo  Vii  iti ,e  che  in 
quelle  fi  annoverano  individualmente  fra  le  ai  re  Città  d<Loinbardia_« 
quelle  di  Parma , e Piacenza , chi  non  vede , chr  ->eUa  lt'V.-ftituta  di  Car- 
lo V., di  cui  ora  favelliamo,  vi  reflano  indubitatamente  comprefe  effe 
Città,  e ehe  effendovi  comprefe  non  era  uopo  far  menzione  delle  ragio. 
ni  dello  Stato  di  Milano  fopra  di  loto,  e delia  prete/a,  non  già  cerne 
garifee  l'Avvocato , ma  indubitata  dipendenza  di  qltefte  a quello  Stato. 

Pollodunque  quello  fatto  autenticato  dall'  autorità  degli  atti  pub- 
blici, ed  immancabili, mi  fervirò  appunto  della  frafe , che l'Autor  Pia- 
centino ufa  In  quello  luogo, e fi  dirò,  che  prego  il  Lettore  differite 
Giudice  indifferente ,e  decidere,  fe  dopo  tanti  anacronifmi,  e abba. 
gli  prefi  a bella  polla,  o con  fama  feraplicità  da  quello  Scrittore,  potea 
egli  poi  milantarfi,  che  concedendo]!  eziamdio  all'  Autor  at  Milano 
per  vero  cib.che  non  è,  e non  fi  prova,  che  Carlo  dopo  d'aver'  efpulfi 
dallo  Stato  di  Milano  li  Francefi  .pratrftaffe  ,cbe  intendeva  fojfero 
falve  all'  Imperio  le  fue  ragioni  fopra  di  Patma  , e Piacenza  , non 
rilevarebbe  quell  offerita  protefia  ,perchl  farebbe  fata  fuor  di  tem- 
po, ed  un  po  troppo  tardiva  .mentre  bifognava  inferirla  negli  Arti- 
coli della  Lega , che  fece  col  Papa  . 

Innaozi  però  di  decidere , fi  degni  lofteffo  cortefe  Lettore  ud  ir  cofa 
voglia  dir  quello  valorofo  Avvocato  per  far  vedere  alP  Autorài  Milano, 
che  non  rilevarebbe  quell’afferita  protefia , la  quale  pur  troppo  fi  vede 
efprefla  nelle  Capitolazioni  citate  da  Monfigoor  Fomanini , ch'egli  qui, 
e in  molti  altri  luoghi  loda,  ed  ingrandire  ; dice  dunque  cosi  ! Trovo 
beni)  , che  il  Guicciardini  nel  riferire  gli  Articoli  di  quella  Lega 
v'inferì  una  claofula , che  V'è  luogo  a dubitare  fortemente , che  foffe 
uno  de’  foliti  futi  commenti  a pregiudizio  della  Santa  Sede  , ed  in 
ver  iti  gli  Autori  Jmperialifli  l'afferrarono  ,efe  ne  vaifero  per  cavil- 
lare, e infiacchire  la  forga  ìmmenfa  d'tfja  Lega  contro  le  pretenfioni 
dell  Imperio,  alle  quali  feci  a fuo  luogo  il  dovuto  contraponto . Cam- 
minano di  buon  concerto  f Angeli,  e !'  Adriani  col  Guicciardini , per- 
chè tutti  imbrattati  della  medefima  pece, come  fa  vedere  ben  chia- 
ramente Monfignor  Fontanini,  Dice  dunque  il  Guicciardini  lib.  14. 
delle  fue  Storie  avere  Leone, e Carlo  convenuto , che  reftalfe  alla t_» 
Cbiefa  Parma  , e Piacenza  ( ecco  la  mano  del  Compilatore  ) che  le 
ttntffe  con  quelle  ragioni  , con  le  quali  avea  tenute  innanzi  ■ 

Ma  eh;  puffo  io  mai  dir  qui  di  quella  iocompofta  libertà  di  favellare  ; 

dirò 
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dirò  dunque  ecco  i!  Privilegio  degli  Avvocati  della  Reverenda  Camera, 
a'quali , come  quelli  eh’  hanno  la  fortuna  di  diferi  vere  de’  fuppofti  diritti 
temporali  della  Sede  Apoftolica , pare  permeilo  impunemente  parlare» 
e mal  parlare  d’ogni  Autore , e fpaceiarlo  per  nemico  dichiarato  della 
Chiela  Romana,  ìol  perchè  non accopiando  i fuoi  co'fentimenrì  loro, 
Jafciò  ferirtele  cofe  come  le  vide  cogli  occhi  fuoi. 

La  verità  però  è, che  il  Guicciardini  non  fece  commenti, ma  inge- 
nuamente riferì  gli  Articoli  della  Lega , di  cui  ora  fi  favella  fenza  inferirvi 
ne  pur’ una  claolula  ,la  quale  porta  artribuirfi  ad  uno  de' fuoi  foliti  com- 
menti Nè  gli  Autori  Jmperialìfìi  /’ afferrarono , nè  fe  ne  vaifero  per 
cavillare , e infiacchire  la  forza  immenfad'effa  Lega,  come  vaneggia 
arditamente  l’Avvocato  Piacentino , ma  eglino  li  appigliarono  alia  chia- 
ra,e nuda  lettera  dell'  Articolo XI.  dello  Stromento  di  confederazione 
ptodottodagli  Avverfarj.e  il quale  corrifponde  in  tutro.eper  tutto  a 
quanto  ne  lafclarono  (ditto  il  Cuicciatdini , I’Angeli,e  l'Adriani  non 
imbrattati  della  medefima  pece  , ma  rapiti  dall'  amore  di  qucl!a_» 
verità  »che  non  potè  oleurare  lo  Storico  Romano  realmente  imbrattato 
della  medefima  pece  dell' Autor  Piacentino,  il  quale  potea  far  di  manco 
di  confrontare  quefio  paffo  colle  Storie  di  molli  , e molti  Autori , e 
vantar  fi  -che  li  trova  fra  di  loro  concordi  nell' ommett  ere  la  claoju- 
la , che  difft  dal  Guicciardini  aggiunta  del  fuo  alla  Lega , Impercioc- 
ché per  far  vedere  al  Mondo , che  tal  ctaofula  fu  dallo  Storico  Fiorentino 
aggiunta  del  fuo  alla  Lega, non  badava  confrontar  quello  paffo  colle 
Storie  di  molti, e molti  Autori,  ma  piuttofio  colle  Capitolazioni  della 
Lega  medefima , le  quali  fono  uniformi  con  quanto  fcrilTe  elfo  Guicciar- 
dini ; e fe  gli  Autori  allegati  mal'appropofitodalr  Avverfario  fono  tutti 
concordi  in  ommettere  la  claolula  medefima , non  pertanto  lonoconcor- 
di  in  confutarla , nè  vi  è fra  loro  chi  ofi  aderire, che ’l Guicciardini  ve 
rinlcriffe  del  fuo , come  va  fantafticando  il  fuoCenfore.efe  eglino  fola- 
mente  dicono  rflcrfi  convenuto  negli  Articoli  di  detta  Lega , che  J cac- 
ciati i Frante  fi  d Italia  , Parma,  e Piacenza  dovejjero  refiituirfi  alta 
Cbiefa,  non  vi  è però  fra  lor  neppur'uno.che  arciifea  negare  la  verità 
aderita  dal  Guicciardini, cioè, che  fi  accordale  nelle  citate  Capitolazio- 
ni, che  acquiflandofi  le  fiefie  Città , il  Papa  le  teneffe  con  quelle  ra- 
gioni -colle  qt.au  le  aveva  tenute  innanzi. 

Nè  la  claolula  riferita  dal  Guicciardini  porca  impugnarli  dagli  altri 
Scrittori , perchè  ella  fembra  molto  naturale  fe  fi  riflette, che  lareflito- 
zione  altro  non  importa,  che  repofitio  in  prifiinum  ftatum,  dicendo  perciò 
il  Giureconfulto  Vulpiano  ,rej?tf«rró  autem  ita  facienda  eH  ,ut  unyf- 
quijque  integrum  jui  fuum  recipiat  ,c  Bartolo  nel  fommario  di  quello 
Tello  ci  aflìcura,  che  per  reftitutionem  omnia  reponuntur  in  prifiinum 
ftatum.  Quinci  ne  avviene, che  fe  in  / enfio  di  Jacopo  Nardi -di  Lodo- 
vico  Dolce , e di  quanti  fi  citano  dall’ Avverfario  , fecero  il  Papa, e 
tlmperadore  Lega  infteme  con  patto  , che  fi  dovejfero  J cacciare  i 
trance  fi  d'Italia  a jpefe  comuni , e Parma , e Piacenza  fotfero  reftt- 
tuìte  alla  Cbiefa.  La  Chicfa con  tal  pattoaltra  ragione  non  acquiltò  in 
Parma, e Piacenza  .che  repofitionem  in  prifiinum  ftatum  .ondefe  per 
avanci  ella  aveva  in  erte  Città  un  pieno,  cafloluto  Dominio  independen- 
temente  dall’  Imperio  .cammina  molto  bene  in  di  lei  favore  l’argomento, 
ma  fe  le  pofledea  fenza  pregiudizio  de’ diritti  Impeciali  .oppure  in  luogo 
di  pegno,  e colle  condizioni  già  vedute,  e non  ollervate  da  LeooeX.»  ella 
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non  potea  allora , nè  può  pretendervi  ora  in  virtù  delle  accennate  Capito- 
lazioni altre  ragionile  non  quelle , che  vi  aveva  innanzi , e coti  tu  conve- 
nuto in  etti  Articoli , come  rodo  fi  vedrà. 

In  prima  però  di  procedere  più  oltre  col  difcorfo,  vorrei  pregar1  il 
Lettore  a dar’ali’  Avvocato  Piacentino  quel  titolo,  che  gli  parrà  più  ac- 
comodato a tuo  dotto  per  la  coraggiofa  libertà.che  fi  prende  in  prorompe- 
re contea  il  Guicciardini  in  quelle  maledicenze  , ed  acciocché  ognuno 
vegga  quanto  debbafi  andar  cauto  nel  predar  fede  a queff  Uomo 
fempre  fedele  a (e  mede  fimo  nell'odio  , e nella  malignità  verfo  la-j 
Chic  fa,  e verfo  i Sommi,  e Sagrofanti  Vìcarj  di  Gieih  Crifio , metto 
qui  le  paiole  di  vari  Scrittori  delle  cofe  dì  que'  tempi  , e prego  il 
Lettore  defferne  Giudice  indifferente . 

Io  non  crederei  ,che  il  Piacentino  Critico  potette  dolerli , allorché 
il  Lettore  lo  qualificane  con  quel  titolo , di  cui  lo  conofcelle  meritevole, 
dappoiché  fu  da  lui  preparo  efferne  Giudice  indifferente  ; Innanzi  però 
di  proferir  la  Temenza  egli  rifletta  al  giudizio, che  del  Guicciardini  fot- 
«nanogli  Autori  da  me  citati  negli  antecedenti  Capitoli,  aiti  fublimi  im- 
pieghi , che  i Sommi  Pontefici  conferirono  a quell’  uomo  fempre  fedele  a 
fé  medeflmo  nell'odio,  e nella  malignità  verfo  laChiefa.e  alti  fervigj, 
che  la  Santa  Sede  ricevette  da  lui  nel  corfodi  molti  anni,  e particolar- 
mente nella  difiefa  dì  Parma  ,11  di  cui  affiedio  è eccedano  riferir  qui  eoo 
tutte  le  fue  circoflanze.  Era  il  Guicciardini  (a)  Governatore  di  quella 
Città,  onde  morto  Leone  X.,  credettero  i Francefi  poterla  agevolmente, 
cfpugnare;  La  cinfero  dunque  di  (fretto  attedio, e mifero  In  tanto  (paven- 
to i Cittadini , e anco  ipochi  Soldati  .che  la  guardavano,  che  gli  uni  ,e 
{gli  altri  uniti  volevano  confignar  Parma  a1  Nemici , e obbligare  con  vio- 
lenza, e minacele  il  Guicciardini  a renderla;  Quelli  andava  con  efficaci 
ragioni  confortando  (Soldati, e Cittadini  a non  commettere  tanta  infa- 
mia , ma  prevalendo  nell1  animo  di  tutti  più  la  forza  del  timore,  che  lo 
dlimolo  della  gloria , via  più  lo  violentavano  all1  accordo,  onde  vrggcndo 
egli, che  più  non  vi  era  chi  udir  voieflè  le  fue  ragioni  .rifpofe  tiloluta- 
menre  cosi  : Che  , poiché  non  era  in  potedàfua  proibir  loro  qtufii  ragio- 
namenti , e quelli  pen fieri , com-  farebbe  fe  avefje  in  Parma  maggiori 
for^e  , non  gli  redava  altra  foddii  fazione  delle  ingiurie , che  tratta- 
vano di  fare  alla  Sedia  Apofìolica , & a le  Miniflrodi  quella , che  ve- 
dere, che  fe  fi  rifolvevano  ad  accordar  fi  .non  potevano  fuggire  l'infa- 
mia d'rffere  Ribelli , e mancanti  di  fede  al  loro  Signore , efprobrando 
con  caldìffime  parole  il  giuramento  delta  fedeltà , che  pochi  dì  innanzi 
avevano  nella  Cbiefa  maggiore  preflato  folennemente  in  Jua  mano  alla 
Sedia  Apodolica  ; e che  quando  ben  vedeffe  la  morte  manifedijftma  da 
loro , tenejfero  per  certo  , che  da  lui  non  riaverebbero  altra  concluflane  , 
fe  non  quando  , o per  fopr avenire  nuove  Genti , o artiglierie  groffe  nel 
Campo  de  Nemici . o per  altro  accidente  conofcejfe  ejjere  maggiore  il 
pericolo  di  perderfi , che  la  fperanga  del difenderfi . E Tomaio  Forac- 
chi nelle  Annotazioni , che  fa  al  detto  Autore , giunto  a quello  luogo 
dice  cosi  : Da  quefta  coftanza  del  Guicciarctino  Governatore  di  Parma, 
che  difefe  quella  Città  dalla  furia  de'  Francefi , fi  viene  a verificare 
it  detto  di  Euripide  poflo  da  Polibio  , che  un  fot  uomo  vate  per  tutto  un' 
Efercito.  E'1  medcfimo  Porcacchi , nel  difcorfo, col  quale  s'introduce 
«far  le  fise  Annotazioni  all’Iftoria  di  quefto  infigne  Scrittore , non  ha 
dubbio  di  foftenere,  e provare  concludentemente,  che  le  idee  della  me- 
n-,a  defìma 
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de ftm  a dettoti  dir  fi  tante,  quatti  e fono  quelle , che  Socrate  ba  collocata 
nel  bene  .cioè  bellegga  ,mifura , e verità  ;e  provandole  tutte  con  invitti 
argomenti, e nobililfime ragioni  .giunroalla  veritàdi  ella  Moria, favella 
cosl://o  trovato  molti,  che  in  quello  Capa  della  verità  hanno  voluto 
afjomisjiarlo  a Ciufeppe  Ebreo  Morico  Giudeo  per  Religióne , il  quale 
fece  nondimeno  grave , e lodevol  teftìmonio  del  Salvator  noftro  Girsi 
Crifto.  L'ajfomigliano  anco  a cafttti  per  le  eccellenti  virtù  ,cbe  in  elfo 
furono  \Jomma  erudì  f ione , grandijjima  integrità,  e / ingoiar  pratica 
delle  cofc , alle  quali  aggiungono  la  fimi!  studine  de'  Carichi  ; Che  Gilè- 
feppefu  Prefetto  di  Galilea , e il  Guicciardino  della  Romagna . di 
dana , e Reggio,  di  Bologna,  e Luogo  Tenente  del  Papa',  Quello  fa 
tanto  caro  a Tito  Vefpejiano  Imperatore , che  nella  mina  diGerufor 
lemme  gli  fece  grafia , cb'  ei  falvaffe  ciò , che  volejfe  &c.  Qjsefti  fa 
coi ì grato  ( per  tacergli  altri  Principi  ) a Papa  Leone  X ■ , che  da  lui  , 
ejjendo fiato  propofio  a'  Governi  detti , vi  fu  poi  ancora  confermato  nef 
tempo  di  Adriano  VI., e di  Clemente  VII.  Sommi  Pontefici,  e poco  dopo 
afferma  detto  Porcacchi , che  quella  Moria  ì ben  del  re  fio  tanto  pili 
verace  delle  altre  di  quei  tempi , che  a quella  fola  vira  attribuita 
la  palma  della  verità , e filo  al  Guicciardino  l conferito  il  titolo  di 
verace  Iftorico  moderno. 

Il  moderno  Avvocato  Piacentino  però  unito  allo  Storico  Romano, 
vuol  , che  ognuno  debba  andar  cauto  nel  prefiar  fede  a qui  fi' Uomo 
fempre  fedele  nell" odio, e nella  malignità  vtrfo  la  Chiefa ,e  verfo  i 
Sommi , e Sagrofanti  Vie  or j di  Gesù  Crifto , 

Se  chi  difefe  alla  Chiefa  una  Città  ad  onta  de’ Cittadini , e de'  Solda- 
tl,  che  la  cuftodivano.efponeodof»  anche  a morte  maoìfeftilfima  meriti 
chiamarli  fempre  fedele  nell’ odio,  e nella  malignità  verfo  la  Chiefa  ,e  fe 
furono  foliti  i Sommi  Sagrofanti  Pontefici  conferir  carichi , e impieghi  di 
tanta  gelofia  ,edi  si  grave  importanza  a chi  fu  verfo  di  loto  fempre  fe- 
dele nell'  odio , e nella  malignità  ; loconfclfo.che  il  Guicciardini  è de- 
gno d'eflerdìlonoratoda  quello  coraggiofo  Critico  con  titoli  tanto  obbro- 
brio!!, e infami,  ma  fe  poi  non  vi  faràPerfona  tanto  prevenuta , e mali- 
gna .che  ardifea  dar' attributi  cosi  abbominevoli  ad  uno  Storico  , che., 
ìcrille  le  cofe  da  lui  maneggiate  come  Minillro  de' Sommi  Pontefici,  e che 
voglia  trattarlo  così  male.folo  perchè  non  lefcrilfe  fecondo  il  moderno 
genio , nè  giuda  la  prefente  bifogna  della  Corte  Romana  ; Io  mi  fo  a cre- 
dere, che  qualunque  faggio , Il  quale  leggerà  la  Dilfertazionedi  entello 
maligno,  emendace  Cenfore  fi  accenderà  di  giulìofdegno  contradi  lui, 
tandràcautonclpreftnrfedeaqueft'Uomo  fempre  fedele  afe  me  de  fi. 
mo  nell"  odio , e nella  malignità  verfo  il  Sagro  Romano  Imperio , evalo 
gli  Auguftilfimi  Cefari  di  Germania,  e fra  fedirà  .che  la  fua  trabocchevol 
palfione  tanto  lo  acciecò , che  non  fapendo  come  fare  per  Schermirli  dall 
autorirà  d'uno  Storico  applaudito  da  tutte  le  Nazioni  di  Europa  per  veri, 
dico,e  fincero,  e colmatodalla  Sede  Apoltolica  di  tante  dignità,  ed  impie- 
ghi ragguardevolilfimi,  remò  infamarlo  come  nemico  della  Chiefa,  e de' 
Sagrojanti  Pontefici',  cd  io  aggiugnerei  eflèr'alluzia  troppo  danne  voi? 
degli  Avvcrfarj  il  voler  fare  caufa  di  Religione  una  controveriia  mera- 
mente civile,  e politica  per  ingerir  fcrupoli  nelle  menti  degli  uomini  de- 
voti, ma  ignoranti , per  tirar  feguaci  al  proprio  pattilo, e per  mettere 
freno  agli  altri,  acciocché  non  fi  cimentino  a torre  la  roafeheradi  volto 
alIaloroabbomÌDevoleippocrifia,e  fargli  vedere, che  fi  può  elfer  pio , 
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Cattolico,  rlverentiflìmo  alla  Santa  Sede,  e a’ Sommi  Pontefici , e Code- 
nere  nello  fteffo  tempo  la  verità,  e’i  precetto  datoci  dalla  verità  medefima 
In  quelle  parole  , reddito  qua  funt  Cafarii  Cafari , & qua  funt  Dei 
Deo. 

E quello  badi  perora  ; Intanto  alcolriamo  il  dipiù,  che  quedo  cele- 
DtftrtaUu.  bre  Avvocato  vuol  dirci  Copra  il  diCcorCode!  Guicciardini.  Egli  dunque 
fUKimitu  ci  & faPere>  che  chi  volejfe  intraprendere  la  dìfefa  d’eJTo  Guicciar- 
tt  74.  dini  potrebbe  appigliarli  all  efemplare  di  detta  Lega , che  Monfignor 
Fontanini  deferite  nel  5.  ìx.  della  fua  erudita  Scrittura  .che  fi  vede 
fognato  in  Roma  addi  8.  Maggio  i^ìi.  àtc. , e che  leggefi  nell  accen- 
nato efemplare  refiituendai  le  ( cioè  Carlo  V.  ) curaturum  Parmam , 
atque  Placentiam  SanBijJimo  Domino  nofiro.il  Sedi  Apoftolic* .prout 
à felicii  recordationii  lulio  11., il  à Sanila  Sede  pojjejfie , atque  ob- 
tenta  fuerunt , e potrebbe  fondarli  fopra  la  particola  prout  , ma  re- 
plieberebbefi  vigorofamente , che  il  Guicciardini  di  fuo  capo  commen- 
tato avrebbe  la  particola  prout  dilatando  le  filaterie , e parafrafan- 
do  con  farle  dire  .che  laCbiela  le  tenejfe  con  quelle  ragioni, con  le 
quali  aveva  tenute  innanzi.  Videfi  mai  più  fiotta  interpretazione , 
• fpiegagionel  Riceve  diverfe  intelligence  la  particola  prout  appref- 
fo  i Legifti , alcuni  lintendono  fimilitudinarii , & demonfirativè , altri 
relativi  , e limitativi  .altri  caufativè  ed  altri  forfè  in  altre  manie- 
re , ma  che  precifamente  nel  luogo  fuddetto  debba  intenderfi  con  far 
Maggio  dal pojfejjo  al  titolo, ed  allà'caufa  dì  poffedere .come  fece 
il  Guicciardini  , e chi  raffembrollo  nella  pqfflone  dell  animo  , ninno 
può  afferìrlo  con  totale  franchezza , e fipacciarlo  come  fatto  iflorico , 
ed  autentico , e fard  femprevero  il  dire  quel  .che  ho  detto  .cioè  effert 
quefta  una  glofa , un  commento , la  mano  del  Compilatore . 

Sard  piattello  fempre  vero  Udire  quello  che  ho  detto  da  che  mi 
fono  propofto  confutare  la  Dìdertazione  Piacentina  .cioè, eh’ ella  altro 
■nonè.cheun’impadodifofifmi.d’impodure.edi  fallirà,  e che  il  di  lei 
Aurore  altrofar  non  Ca , che  impugnare,  alterare , e immutare  perfino  le 
parole, e la foftanza  degli  atti  pubblici,  per  accomodarli  alle  lite  dorte 
fpiegazioni  , 0 intrpret  agioni  .come  egli  appunto  fa  qui  intorno  all 
efemplare  di  detta  Lega  .che  Monfignor  Fontanini  deferiva  ne/fi.Xl. 
della  Jua  erudita  Scrittura  .chefivede  fegnato  in  Roma  addi  K.  Mag- 
gio 1521.  Io  non  Co  perCuadermi , che  Monlignor  Fontanini  fia  l'Autore 
della  Storia  Romana  .perchè  non  pollò  Credere , che  un  Prelato  voglia 
follenere  i diritti  della  Sede  Apodolica  non  con  altro , che  con  maledicci)» 
ze,e  vifioni , delle  quali  è tutta  quanta  fparfa  un'Opera, che  non  ha 
della  Storia , che 'I  puro  nome; mentre  l’Invettiva, e l'invenzione  non 
a’accopiano  gran  cofa  colla  modedia , e colla  verità  .che  danno  bene_» 
in  bocca  di  tutti , ma  molto  più  delle  Perfone  Ecdefiadiche . Pure  quan- 
do lo  Storico  Romano , e Monfignor  Fontanini  non  fodero  più  d’uno, 
come  allo  fcrivere  del  Sofida  Piacentino  par , che  fia  coli , ella  è cofa  cer- 
tìdima , perchè  di  farro  permanerne,  che  lefemplare  della  Lega  .che 
Monfignor  Fontanini  deferive  nel  §.X  11.  della  fua  erudita  Scrittura  , 
convince  lo  dedo  Sofida  per  un  Mutilator  de’  Tetti , e degli  atti  pubblici  ; 
imperciocché  nel  citato  j.  XI.  delle  Capitolazioni  pubblicate  dall'  Autor 
Romano  leggefi  cosi:  ,,  RedituenJas  fe  curaturum  Parmam , acque., 

,,  Placentiam  Santtidimo  Domino  nodro  , & Sedi  Apodolicz, 

prouc 


Digitized  by  Google 


Sopra  lo  St4to  4i  Parvi  t Piacenza . ' * S 
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,,  poffcfise,  atque  obtenwe  fuerunt.  E'I  buon’  Avvocato  Piacentine» 
cambia  le  parole, e con  le  parole  il  feofo,e  la  foftanza  del  citato §■ , e in 
vece  di  fcr  ime  à Sanili  tate  Sua  , che  vuol  difeda  Leone  X.  pojjrjfa , & 
ohi  tuta  fuerunt , vi  caccia  à Sanila  Sede , mutando  .dirò  cosi  «con  ma. 
liziofo  tr ansia to  il  continente  pel  «vantemjto ,c  il  nome  della Sedia, la 
quale  è perpetua  , e che  Tempre  fu  da  che  Piero  la  fifsò  in  Roma , col  no* 
me  del  Pontefice,  che  vi  fedè  per  poco  tempo , come  fegul  di  Leone  X. > 
il  quale  pofledette  Parma , e Piacenza  in  ragion  di  pegno  pel  denaro  da 
lui  fomminiilrato a Malfimigliano Sforza  nel  modo. eh* abbiati!  veduto 
poco  fa.  .. 

Con  quelli  gentili  cambiamenti  di  parole  »ecol  fuggerirci  ,che  fica, 
ve  divetfe  intelligenze  la  particola  prout  apprefjo  i Leggifii , vorrebbe 
poi  quello  famofo  Critico  far  comparire  il  Guicciardini  per  Commentai  or 
capricciofo  d effa  particola , dilatando  le  filaterie , e parafrafando  con 
farle  dire , che  la  Cbiefa  le  teaejfe  con  quelle  ragioni,  con  le  quali  aveva 
tenute  innanzi . 

Per  conolcere  però  qual  fia  più  (lorta  interpretazione/)  fpiegazione, 
fe  quella  del  Guicciardini  ,o  del  fuoCenfore,  parrebbe  a me,  che  non  là 
dovette  andar’  invefligando  le  diverfe  intelligenze , che  la  particola  prout 
riceve  appretto  i Leggifii , ma  bensì  porre  al  confronto  le  parole  del  Guic- 
ciardini con  quelle  del  riferì toj.  XI  della  Lega  ,e  poi  riflettere  fe  le  uno 
corrifpendano , e li  accordino  con  le  altre,  lafciando  da  parte  i fofìfml,e 
le  cavillazoni  de’  Legulei, folamente  appropoftto  per  i esalamenti  del 
Foro. 

Giovetà  pertanto  ripetere  un’altra  volta  le  parole  (lelfe  della  Lega  , 
dipoi  quelle  del  Guicciardini  per  veder’  indi  fe  gli  abbia  di  fuocapo  com- 
mentato la  particola  prout , La  Capitolazione  dunque  dice  cosi  : Ex  nunc 
promittit  Serenità!  Sua  quamprimum  Galli  à Medio  lanca  fi  Statu  f ve- 
rini expuìfi  etiamfi  Arca  nondum  recuperata  f aerini , reflit uendas  fe 
curaturum  P armata , atque  Placentìam  Sanfliftmo  Domino  noflro , & 
Sedi  Apoftolicif , provi  à f elidi  recordation'n  Julia  ll.,&à  San  flit  ale 
Sua  pofjefff , atque  ostenta  fuerunt . Il  Guicciardini  poi  lafciò  fcritto 
le  legucnii  parole  : Confederazione  a difefa  comune  .eziandio  deliaci 
Cafa  de  Medici , e de’  Fiorentini , con  aggiunta  di  rompere  la  guerra 
nello  Stato  di  Milano , in  que'  tempi , e modi,  (he  inficine  convennero , 
il  quale  acquiftandofi  , reftaffe  alla  Cbiefa  Parma , e Piacenza, che 
le  teneffe  con  quelle  ragioni  , con  le  quali  aveva  tenute  innanzi- 
E dove  tono  le  glofe»dove  il  commento  r e dove  mai  fi  ritrova  la  mano 
del  Compilatore?  e che  altro  in  foflanz,a  vuol  dire  quel  prout  A felicit 
recordationit  Julio  Jl.,&  à San  Hit  ale  Sua  poffejfa , atque  oitenta 
fuerunt , fe  nò , che  Papa  Leone  X.  dovette  tener  quelle  Città  nel  modo , 
e con  quelle  ragioni,  con  le  quali  le  avea  innanzi  tenute,  e prima  di  lui 
le  tenne  il  Sommo  Pontefice  Giulio  II-  ? e che  altro  ditte  il  Guicciardini  fe 
non  quello  ? perché  dunque  l'Avvocato  Piacentino  tanto  infulta  la  me- 
moria d.'un’ uomo  così  benemerito  della  Storia,  e della  Santa  Sede,  a cui 
mantenne  in  ubbidienza  la  Città  di  Parma,  edicul  fuMiniftro  integer- 
rimo , ed  utiliflimo  ? E perchè  lo  vilipende  perfino  col  titolo  di  fempre  fe- 
dele a fe  medefimo  nell'  odio  , e nella  malignità  verfo  la  Cbiefa  , e 
rerfo  i Sommi , e S agrofanti  Vicar)  di  Getà  Crìfio  ? È chi  mai  potrà 
patire  uva  tanta  licenza, c una  al  fatta  audacia?  Sarà  pcravventura 
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Itufabile  coteflo  Cf  itico , fol  perchè  feppe  dire  .che  la  claofula  prout  vie- 
ne intefa  da’ Legifli  ora  fimititudinarii , (t  litmonflratìvè , ed  ora  rela- 
tivi, limitative , e caujativè , ma  che  precifamente  nei  luogo  [addetto 
debba  intenderfi  con  far  pajf aggio  dal  pofiejfoa!  titolo , ed  alla  caufa 
del  pofìedere , come  fece  il Cuicciardini , e chi  rajfcmbrollo  nella  pai- 
fon  dell'  animo , ninno  plto  afierirlo  con  tale  franebegga , e [pacchiarlo 
come  fatto  fiorito, ed  autentico , e farà  femprevero  il  dire  quel  che 
ho  detto  , cioè  e fiere  quefta  una  glofa  , un  commento  , la  mano  del 
Compilatore . 

Io  ripeterò  dunque, che  farà  piuttofto  fempre  vero  il  dire, che 
V Awerfarìo  è vn'  Interprete  infedele , e del  d ifeorfo  del  Gu icciardini , e 
del  Tello  della  Lega;  Non  fece  a capriccio  il  Guicciardini  pattaggio  dai 
póffetto  al  titolo , ed  alla  caufa  di  polfedere , nè  tampoco  commentò , nè 
glofsò  le  Capitolazioni, come  indebitamente  lo  rimprovera  il  fuoCen- 
fore , ma  ritenendo  il  vero  fenfo , anzi  tutta  la  foflanza  delle  parole  dello 
detto#,  allegato  dagli  A vverfarj.tradufle  folamenre  il  Tello  dalla  Latina 
nella  Tofcana  favella  ; Egli  è poi  fallì  (lìmo,  che  il  detto  §.  parli  fot  tanto 
de I pojfeffb,  perchè  difeorre  del  titolo  ancora,  e fi  riferlfce  all’ uno,  e all’ 
altro,  nè  quella  verità  può  ofeurarfi  dall'Avvocato  nollro , perchè  elio 
non  dice  folo , prout  à felici!  recordationit  Julio  Il.,& à SanElìtate 
Sua  Pofiefid  fuerunt , ma  efprime  inoltre , atnue  obtenta-  fuerunt  ; Ac- 
che (e  la  prima  parte  di  quella  Orazione  fi  rlferifce  al  portello , dee  per  ne- 
certità  indifpenfabile  la  feconda  riferirli  al  titolo , non  potendoli  giammai 
intender'  altrimente  la  parola  oirrnr^  .conciolTìache , ottenendoli  una 
cofa, non  fi  ottiene, che  per  mezzo  di  un  titolo,  fia  di  donazione  ,fia  di 
compra , di  permutazione,  di  pace,  di  guerra , e che  fo  io;  onde  farà  fem- 
pre una  fpofizione  vera,  e uniforme  al  trattato  di  Lega , ciò  che  ferirti:  il 
Guicciardini  «cioè  che  redatte  alla  Chiefa  Parma , e Piacenza  .che  le  te- 
nebre con  quelle  ragioni,  con  le  quali  aveva  tenute  innanzi. 

Dopo  d’aver  l’Avvocato  Piacentino  mutate  le  parole  delle  Capito!. e 
Zioni  per  interpretarle, anzi  tirarle  al  fuodifegno, conclude  il  fuo  dif- 
corfo  cosi  -.Tutti  gli  Storici  da  me  trafCritti, ed  altri  molti, contenendo/! 
ne'  limiti , che  preferivo  la  legge  della  Storia  pofero  gli  articoli  della 
Leganuda, e fchiettamente . A quefti , che  formano  una  [quadra, e 
non  al  Cuicciardini, ed  all  Angeli  coll’  Adriani  dee  fi  prefiar  fede , 
majfime  per  le  altre  ragioni,  che  bo  detto . A quelle  milanterie  però  torto 
fi  rifponde  con  dire,  che  quando  tutti  gli  Storici  traferirti  dall'  Avverfa- 
rio  formatterò  non  una,  ma  dieci  fquadre  non  abbatterebbono , nè  fi  op- 
porrrbbor.o  al  Guicciardini , all'  Angeli, ed  all’  Adriani , a’  quali  deefi  pre- 
llar  fede , voglia , o non  voglia  l'Avvocato  Piacentino , perchè  altro  egli- 
no non  fcriffero,  che  la  foflanza  efprefla  nel  §.  11.  della  medelima  Lega, 
martimamente  per  le  altre  ragioni,  che  ho  detto  in  principio  di  quello 
Capitolo, cioè  che  gli  Autori  da  lui  citati  non  alferifcono,  altro  fe  non 
che  fecero  il  Papa,  e l’Imperadore  Lega  inlieme.con  patto,  che  fi  do- 
vettero fcacciar’  i Francefi  d’Italia , e Parma , e Piacenza  fofiero  redimite 
alla  Chiefa,  e'I  Ducato  di  Milano  a Francefco  Sforza . Nè  vi  è fa  loro 
chi  efcluda  il  modo,  eie  convenzioni,  collequali  doveano  elle  Città  re- 
dimitili al  Papa,  e le  quali  noi  leggiamo  nel  riferito  $.corrifpondenti  a 
quanto  ne  fcritte  il  Guicciardini . 

Non  è contento  l’Avverfario  del  bell’onore  fattoli  net  confutar’ il 
commento  del  Guicciardini,  ma  vuol  farfene  anche  uo  maggiore  col  far 
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effa  pure  la  Ghicfa  slltfjjtpitolazlapi  della  Lega,  di  cui  fi  firvelfa . Quinci 

dice  così  : Quando  fi  abbiano  a f are  delie  paragrafi, e de'  commenti^  Diffntni, 

dirò  anch'io , efia  Giudice  il  Lettore , fé-  ma!  m'appongo , la  particola  faentina 

front  vuol  aire  nella  detta  iporefi  ( qual  peraltro  non  f ammette  ) che  7*  «• 

mentre  Papa  Giulio  pofie  dette  Parma u e Piacenza , ragion  vo/eva.cbe 

anche  Papa  Leone  le  pofiedeffe  ,e  che  iipofieffo  dell'' Antece (fare  ve- 

P’fic  fi  confiderarfi  coepe  cavfa  movente , ed  impellente  dell' animo  di 

Carlo , e far  i)  ,cbe  Leone  anch'  efo  divenifie  pofie  fiore,  ed  a quefia 

fine  miravano  le  parole  , refiìtuendat  fe  curar  urum . 

Oche  beila  parafi^, oIchKnobtlrcoyamepto?  Una  tal  chiofa  ca- 
drebbe peravventura  in  acconcio  fe  il  Tetto  non  fotte  falfificato.e  (latte 
come  felhicOtAfvjcat»  tecipofe  poco  fa  ,<  IVfpone  <Ji  b*»  ritiodoqói , 13, 
cri)  Ioli  direi  prout  à felici!  recordationh  Julio  ll.i&à  SAttCTA 
S h Off  pofsefta , atque  ebttntu  funi . Ma  l’efempldre  di  deera  Lega , 
che  Monfignor  Fonraijini  «kfcrive  nei  XI.  della /tra  tradita  Serie, 
tura;  Non  è così . ma  fta  c u 1 1 oa  1 1’ oppolto-.pe  rchè  -dice  proni  à f elica 
recordat  ionis  Julio  Il.,&à  Sancìitate  Sua , eootxgià  ( & ecco  la  mano 
del  Compilatore  )à  SANCT A SEDE  pcfsefur  , atque  attente 
fuot.  Sicché  fe  giufta  la  chiara,  ed  cfprefla  lettera  del  Tetto,  Leone  pof. 
ledette  comeGiulioII.  Parma  c Piattaia , che  neretti  ri  vi  è d’interpre- 
tare,di  far  panatralì , e commenti  fopra  lo  rf  erte*  Telia  per  Indurne , cIk 
mentre  Papa  Giulio  pottedetta  Piacenza , e Parma , ragion  volta, che  a* 
che  Papa  Leone  le  pottidsttc ,eche  il  poffettodeli’ A i-ectìttore  venifle  a 
coalìderarii come  caufa  movente, ed  impellente dell'animo  di  Carlo  * 
far  sì, che  Leone  anch’ettodivcniffe  Poffcttare?  Enonfivededal  tante 
volte  ripa  u-o  che  quelle  Città  furono  egualmente  à felle,  recordat. 

Julio  II.  ■.  il  à Sa a,'?  date  Sua,  cioè  da  Leone  pofiefue  .atque  attentar, 
c fc  furono  da  etto  Leone  pofielfe  atque  optevt.e  .qua1  weflitivi  èdi  far 
parafrafi  , e commenti  ? Sia  Giudice  ii  Lettore  le  mal  m’appongò. 

Di  cottilo  Ipiritdfpcomqnento  non  e però  tutravta  pago  l’ingegnò 
fecondirtimo  del  nottto  Avvocato,  ne  fa  perciò  un’  altro , e fi  dice  : Avreb- 
be potuto  ancora  inttnderfi  la  t articola  prout  Imitativi , finga  peri  Diffranto», 
ufetre  dal pojfefio,  prendrndofela  in  que fio  frnfo  .cioè , che infieme  colle 
Città  di  Piacenga , e Parma  fofie  reftituito  il  Territorio  di  cadauna., 
stufi  a quella  efienfione  .collaquale  PapaGiuliolepofiedftte,enonpiii  ‘ 

largamente, e coi)  prout  à feì.  record.  Julio  ll.,tfd  Sanila  Sedef  ed 
ecco  un'altra  volta  la  mano  del  Compilatore  )pofiefs* , atque  attentar 
fuerunt . Lafciamoftare  i commenti,  e torniamo  a ripigliare  tifilo  della 
Dijiertagione . ■-.<  t 

Vide  gii  il  difereto  Lettore  come  per  fot  si  bei  commenti  dovette 
rAvverfario mutilare, ed  alterar’un  altra  volta  II  Teftodetla  Lega.  Egli 
ofiervi  ora  , che  co  tetto  Sofifta  impudente  , in  falfificar  con  tanta  , e si  pi> 
nibil’audacia  il  §.  XI.  della  citara  Capitolazione  altro  non  ebbe  in  animo 
che  di  far  pattare  primamente  l'occupazione  di  Parma,  e Piacenza  fatti 
daGiulioII.  con  ingiuttizia  manifetta.e  contro  le  convenzioni  della_» 

Lega  .eia  mente  de’  Collegati  dall’  edere  di  mera  ufurpaz  ione  all’ eflère 
di  (ovranità  legittima,  ed  in  fecondo  luogo  il  polii  fio  d’ette  Cittì,  conce^ 
dutoda  Mattìmigliano  Sforza  a Leon  itX.ad  tempus , ed  in  ragion  di  pe» 
gno  dall’ edere  dì  pofliifo condizionato , e temporaneo  ati'efferedi  Domi» 
nio  fupremo  , e perpetuo  in  totale  fovertimento  di  quel  fupremato , 
che  fu  fempre  , e fempre  farà  del  Sacro  Ramano. Imperio.  Queftj 
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fono  1 ver!  tommcnt  i , parafràfi  , JHtorli , b eonfagttentè  proprie»  non  già 

..  i di  tm'AvvócarodellaReferenda  Camrravma  d'uno  di  qaet.che  ln  Ro" 

’ ihadiconfi Mozzorccchie,  Vuolem l'Avvocato PHrcentino,chelafc|at 
trio  darei  commenti , e che  torniamo  a ripigliar’ «1  filo  della  Diilertazio, 
ne.  Sia  come  gli  place,  e mWtre  H buon’ Avvocato  toma  * pigliate  M 
filo  della  fua  DiiTerrazione , io  mi  rivolgo  alla  Storia  Romana  .che  già 
ini  afpetta.  e forò  ritorno  ad  *9à  DHletiaiiwie , quando  11  filo  della  mia 
Apologia  me  ’l  permette^ , 

C A ?•  XIV. 

. . . , . . . . 1*  . • j 

He'  Capitoli  XI  ,e  XII  (falla  r Autor  Romano  la  ricuperazioni 
tfì  Parma , t Piacene*,  Vattatdofi . tbt  tanto  Leon»  Jf , » quanto  ’ 
Adriana  VI,  le  poffédeèoto  pMificAtmte  ; OnA  qui 
fi  rifpokde , ibi  ni  la  ricuperapiatt , nè  il  pàflifio  ’ 

privarono  l'Imperio  All'Aio  fupremo  Di), 
minio , tè  acifètbero  matgioti  diritti 
• . Àlé  Ùbiifa  di  quelli  , cbf 

: 1 ir  aveva  ptima,  r . «. 

C Rederel  di  non  elTert  gtàri  tmfo  obbligato  S-rmarmi  odia  condir». 
Italie  de’Op!toll'Xl.»S  XII, della  Stori*  Romana , pètthè  eglintj 
non  fi  aggirano  intómoad  altro»  che  atta  i Superazione  tii  Parma  ; 
t Piacenza  ; nè  l’Aotor  nfttìro  altro  fa  dire , ft  non  che  il  fatto  di  que- 
lla ricuperazione  tu  efpteffò  In  una  Medaglia  battuta  in  onor  di  Leonfc 
con  la  Quadriga  rrionfhntcjChe  fé  fpefe  impiegare  dalla  Sàhrà  Sede  in 
quella  Lega  afteiVroad  un  miltohe d’oro; che  il  Vtfcovo  di  Pano  ram- 
memorando  a' Mlnlftrl  di  Carlo  V.  la  letttra  d*  lui  fcrltta  al  Sacro  Colie- 
gio  de' Cardinal),  in  cui  Cifare  rammenta  i benefitj  latti  alla  Sede  A poda- 
lica, e fi  pregia  dovérle  (ricuperate  Parma,  è Piacenza,  ebbe  adire  con 
fmeetità , e libertà  Veramente  facerdotale  quelle  proprie  paiole  ;Co>u 
r'  quell ar appone , che  Sira  Matflàpofiìe de  lo  Stato  di  Milano , con  ia  flifi 

fa, e migliore  laCklefa  poffìe de  quelle  dueCittì  .che  il  Continuar  ore 
J/leitn  Mah,  Jfiif  Cronache  di  Matteo  , o Mattia  P Amerio  dice,  che  C*f Ariani  Mi- 
ìtt- 1 !»•  ira»  opera  Leotit  X,  Mediolanenfiitn  tutn  AHrm,  tnm  Cimi  Atti , pub 

fit  Ga/lh  , fetipi«ut , 

Bencortiprtnde  II  Lerrort , che  tutti  quelli  racconti , e fàtue  cogi- 
tazioni niente  habno  a che  fare  colia  noftra  quii! ione , e che  fe  provano  la 
ricuperazione  di  Parma, e Piacenza. non  pertanto  aggiungono  alla_« 
Chrefa  maggior  diritto  di  quello , che  ella  vi  avea  innanzi . fiorame  niuna 
ragione  vi  accrefce  Ibfclamarc  dello  Storico,  che  non  fola  ni  tempo  di 
Carlo  V.  fu ricuperato , r poi  mantenuto  io  Stato  di  Milano  Al  Imperiò 
a fpefa  Alla  Sede  Apoflolica  ,ma  che  anco  in  tempo  deH  impera  do» 
Majfimigtian»  Primo  torni  quel  Ducato  all  Imperio  a fpefe  pure  del! A 
SeA  ApoHotica  per  opera  del  Pontefice  Giulio  II, , imperciocché  (è  ft 
vorrà  condillgenza, e al chiaro  lumedella  Storia  efaminar’  i veri  flm.fc 
h cagioni  piè  intrmfechedetìa  liberalità  tanto  cfalrara  dall' Avversario; 
ei  fi  pentirà  doverla  rinfacciata  in  quello  luogo  all' Imperio,  perchè  fari 
obbligato  ctmfeftue  ,ehe  non  fu  amore , nè  zelo  di  beneficare  i Cefali  Ji 
Germania  quel  ohe  mode  Gioito  II. , e Leone  X.  ad  unitfi  con  elio  loro 
p»  tjjfcacciat'  I Fmnctfi d'Italia , c quando  non  vi  fortt  altro, feattarcbbt 
u.-j.  : per 
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per  toltoti, ir  la  verità,  che  iodico,  la  fentenzadl  Polibio,  che  ci  avvifa: 

Cam  Regei  intelttgerent , nemìnem  natura  amicum  ,vel  ìnimicum  ba- 
lere; fied  ex  eorum  commodo , amicitiai , inimicitìafque  meliti . E fe 
non  ba  (latte  l'oracolo  d’uno  Storico  tanto  faggio , e antico , ba  darebbe 
leggere  nel  noftro  precifo  cafo  il  Guicciardini , il  Brinbo.il  Giuftlniani, 
il  Mocenigo  ,e  gli  altri  Anoalifli  contemporanei  per  ifeoprir’  i motivi , e 
le  ragioni  ch’ebbero  quei  Sommi  Pontefici  di  profondere  li  tefori  con 
troppo  fatto  magnificati  dall’ Avverfario.il  quale  benché  mi  provochi  a 
pubblicarle  in  quelle  oflervazioni,  nondimeno  a me  lo  vieta  quella  mode- 
razione .che  avrebbe  dovuto  ritener  lui  dall’  ingiuriofameme  proferire, 
che  l'Imperio  in  quei  tempi  fi  conofceva  debitore  alla  Sede  Apoftolica 
de!  Ducato  di  Milano  , laddove  in  oggi , mutato  linguaggio  dalle  penne-  V"*  *»• 
jedigiofe , e poco  veridiche  fi  va  [porgendo  tutto  il  contrario , cioè , che 
la  Sede  Apoftolica  abbia  ufurpate  le  Città , le  quali  appartenevano  allo 
Stato  di  Milano . 

Non  fi  è in  vrrun  tempo  giammai  fognato  l’Imperio  di  conofcerS 
debitore  alla  Sede  Apottolica  del  Ducato  di  Milano, come  la  (letta  Sedia 
Apoftolica  fi  conofce  debitrice  al  medefimo  Imperio  di  rutti  gli  Stati  .che 
ella  pofliede  oggidì , c ne  fanno  fede  ben  degna  le  fplendide  donazioni 
amplificate  in  tutta  la  fua  Opera  dallo  SroricoRomano.il  quale  non 
dovrebbe  certamente  dar’ all’  altrui  penne,  quegli  attribuiti,  che  con 
maggior  giuttizia  potrebbon  darfi  alla  fua  . veggendofi  da  quanto  fi  è mo- 
ftronnqulcon  molta  evidenza  ,quai  fiano  le  penne  fediziofe , e poco  ve- 
ridiche , mentre  con  altrettanta  chiarezza , fi  è moli  rato,  che  le  Città  di 
Parma,  e Piacenza  veramente  fi  apparteneano  al  Ducato  di  Milano, e’ 
che  prima  che  follerò  fiate  unire  da  Wincislao , e dagli  alrri  fuoi  Succef- 
fori  a quello  Stato,  erano  membra  del  Regno  d’Italia,  e Città  della  Lom- 
bardia , e dell’  Imperio  Romano-Germanico,  come  lo  fono  oggidì;  Onde 
ertendolacofacosl.fi  lafcia  al  giudizio  di  chi  leggerà  le  fue, e le  mie  fati- 
che il  decidere  con  qual  termine  debba  efprimerfi  l’acqui  (lo  .che  di  quel-  , 
le  ne  fece  Giulio  li. , e fe  porta  favellando  propriamente  dirti,  che  nel  di 
lui  Pontificato, la  Sede  Apoftolica  abbia  ricuperate,  oppure  ufurpate 
le  Città , le  quali  appartenevano  al  Ducato  di  Milano  ■ 

Lafciaqul  per  un  poco loStorico  Romano  le  fue folite  invettive, e 
profeguendo  il  fuo  difeorfo .die; .che  Carlo  V. cinque  anni  appretto  Bem. 

alla  ricuperazione  di  Parma , e Piacenza  fatta  da  Leone  X.  nella  pag.  ito. 
tua  lunga  lettera  al  Pontefice  ClementeVlI.  ,da  lui  ferite  a in  Gra- 
nata il  dì  17.  di  Settembre , e allora  Rampata  in  forma  di  manife- 
sto, rammemora  la  f addetta  Lega  da  lui  ftipolata  con  Leone  X. . fipie- 
gandofene  con  quefie  parole . Hoc  itaque  fadere  freti  , cum  ipfiut 
Divi  Leoni!  copiti  nofirii  adjundii , it  ut  antea  rttulimus , fuhVe-' 
flra  Sancitati!  Prafedura , & Legatione  per  noi  adum  executum- 
que  extitìt , ut  Parma  ,&  Placentia  Ecclefia  rtfiitutit  .ipfoque  Ulte-  - 
ftri  F ramifico  Sfortia  in  paterno  Solio  ftabilìto  -Galli  etiam  non  fine, 
magna  illorum  firage  ,Ducum  noflrorumvirtute&c.  ab  Italia  omnin». 
cxpulfi  fuerint  ; Et  hac  fiunt  qua  Leoni!  tempore  VeftraSanditat. 
prò  nobit  egtt , Qua  non  ita  pajfim  irremunerata  fuerunt , cum  (t  ipfa 
Romana  Ecclefia  fuum  ex  hil  auxìt  patrimonium , non  fiolum Parma. 

& Placentia  recuperatione  ,fed  etiamntvi  cenfus  onere  Regno nofiro 
He  apali  t ano  injundo. 

È dopo  d'aver  natrate  quefie  parole  della  lettera  di  Ccfarc  foggio» 
n z ' gne 
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gne  im  mediatamente , che  figli  è viro, chi  non  fu  Al  tutta  irremu- 
putto  ciò, che  Leone X.,c  il  Legato  Giulio  A Medici  fecero  nella 
Lega  per  Carlo  V.,egli  } vero, che  quella  rie upcr afta» e non  fu  ge- 
perofa  munificenza  di  Carlo  , pereti  ella  feguì  a fpefì  della  Sede 
atpoftolica , e in  vieti  delle  Capitolazioni  della  Lega. 

Io  noo  faprei  giammai  immaginarmi  qual  maggior  ragione  di  quei» 
h,  che  vi  avea  Innanzi  porcile  allaChiefa  aggiogare  quella  lettera  di 
Carlo  V.,nè  fo  tampoco  capire  il  fine  per  cui  dica  l’Avverfario,  chela 
ricuperazione  di  quelle  due  Città  non  fu  generala  munificenza  di  Carlo. 
Io  fo  bene , che  (e  il  noftro  Augufto  non  aveffe  di  molto  beneficata  la  San. 
ta  Sede,  e la  Famiglia  de  Medici,  non  avrebbe  avuto  Paoimodi  pubblicar- 
lo  in  faccia  alMondocon  un  manifèfto  tanto  folcane,  e ftrepitofo,  ficco- 
‘ me.  mi  è noto  ancora  il  buon  genio  dell’  Avvedano  verfo  l'Impe- 
rio Germanico,  onde  non  mi  maraviglio,  che  s’ingegni  di  ofcurare  il 
merito , ed  impicciolire  quaoro  più  può  i benefici  farti  dall’  Auguiiiilima 
Cafad'Aqftria  alla  Chiedi,  di  cui  ella  iù,  e farà  Tempre  fra  tutte  molto 
zelante, e devota.  Io  mi  ftuprfco  bensì  .chcloftefib  Avverfario  abbia- 
cuore  per  affermare  in  quefto  luogo . che  oltre  a ciò  Carlo  V. , come  fuc- 
ee  fiore  di  Majfimigliano  l.fuo  Avolo  paterno , e di  Ferdinando  il  Cai* 
tolieo  fuo  Avolo  materna, era  obbligato  alla  difefa.e  alla  conferva, 
gione  di  quanto  ejfi  avevano  folennemente  accordato  allaChiefa  Ro- 
mana ,e  ad  operare  in  modo  ,fbe  quelle  Cittì  ritornajiero  con  atte 
fiatile  ,e  permanente  folto  il  Dominio  di  efta. 

GonciofTiaopfache  abbiamo  veduto  negli  antecedenti  Capitoli,  che 
Ferdinando  il  Cattolico  non  ebbe  mai  in  animo  di  concedere , ficcome 
conceder  non  potea  alla  Chiefa  le  Città, che  oon  erano  fu:  ,ma  dell' 
Imperio , e che  Maifimigliano  Augufto  non  accordò  a Giulio  li.  la  polle f- 
fione  di  Parma,  e Piacenza  irrevocabilmente- e molro  meno  gli  diede 
quelle  Terre  in  fovranità, ma  (blamente  pet  via  di  tolleranza  permife, 
che  il  Sommo  Pontefice  le  pofiedefte-,  fenza  II  menomo  pregiudizio  dello 
ragioni  dell’  Imperio  ; e lo  ftelfo  11  legge  ftipolato  nella  Lega , che  lo  Iteflo 
Imperadore  fece  con  Leone  X. , il  quale  non  ofiervando  i Patti , ma  rom- 
pendoli poco  dopo  d’avevli  condufi  colla  Lega  ,ehe  fece  con  Ftancefco 
Primo, cadè  anche  da  quel  poflefTo  , che  ebbe  in  ragion  di  pegnoda 
Maflìmigliano Sforza;  Quinci  è, che  Carlo  V., come  Succedere , c Ni- 
pote d’amendue  fijdderci  Monarchi  ,niuna  obbligazion'avea  di  ricuperar 
Parma  ,c  Piacenza  per  darle  poi  alla  Chiefa  .onde  fe  a lei  concedette  il 
pofièfifonel  modo, e colle  delie  ragioni , colle  quali  le  pofledeaoo prima 
Giulio  II,, r Leone  X.,  usò  un’atrodi  generala  munificenza , ma  non  per- 
tanto privò  l'Imperio  di  quell’ alto  fuprerao  Dominio,  ch'egli  vi  avea,  . 
e di  cui  fpogliar  no!  porca. 

A me  poi  non  imporra  molto, che  lo  Storico  Romano  riaffittila  le 
f»e  Invettive  , e dica  cosi . Qui  non  detto  tacere  una  cola  peraltro 
affai  nota  , ed  l,  che  le  pecione  intefe  per  tutti  i vrrfi  a detrarre 
alle  azioni  A'  Sommi  Pontefici  , non  fi  aftengono  dal  lacerarli  per 
aver  fatto  Leghe  , e per  efferfi  anco  valuti  dell  autoriti  [pini cale 
AUe  fcomuniche , ad  effetto  di  mantenere , e f ah  are  i beni  temporali 
della  Chiefa  Romana , in  congiuntura  di  non  poterli  falcare  altra- 
mente. A me, dilli,  non  imporra  molto, che  egli  riaifiima  qui  le  fue 
invettive  co’fenttmenti  si  afprì , e che  di  più  vi  aggiugna.che  eoftoro 
fanno  in  ciò  ugualmente  comparire  il  proprio  mal'  animo , e la  /opina 
- impe- 
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imperili j delle  materie , delle  ferali  ragionano , parchi  io  non  mi  fono 
accinto,  nè  impegna»  In  altro, che  In  far  l'Apologià  alla  Scrittura  di 
M ilano.per  quello  fo!amente,che  riguarda  la  fovraniràdell’Imperio  fopr# 
le  Città  di  Parma , e Piacenza , nè  fono  coll  ardito , nè  tanto  fcordaco  deh 
bfomma  venerazione, e tfeil’omiliflìrno  rifpetto  dovuto  da  ognun  Cat- 
tolico a’ legittimi  Succeflbri  del  Principe  degli  Apodoli , che  voglia  en. 
trar'  a dìfeorrere  delie  loro  azioni  ,e  fe  abbiano  operato  bene , o male , fa» 
cendo  Leghe , e fulminando  anatemi  per  mantenere , e falvare  i beni  rem» 
porali  deHa  Chiefa  Romana . Io  venero  in  loro  con  la  condizione  di 
Principe,  quel  Primato  ch’eglino  ottengono  nella  Chiefa  del  Signore, 
«èvuo.nè  debbo  cercar  di  più  .onde  porto  fperare  ,ch'ci  non  favelli  per 
me  , quando  dice  , che  snelle  foje  difpiaceiono  a furile  fole  anime 
pie  , le  quali  non  fi  contentano  di  febernire  , come  doni  di  pompa, 
tua  che  deridono  come  falfe  le  oblazioni  di  Signorìe  temporali  fatte 
alla  Chiefa  Romana , e che  danno  loro  il  nome  di  invalide , e fonia 
effetto , pai] andò  eziandio  a diffamare  i Patrimoni  della  Santa  Sede  , 
come  acquiftati  per  via  di  feomuniebe  , guerre  , e Leghe  in  tempo , 
che  per  lei  correa  buon  vento  , e che  gli  fpaceiano  per  fottopofti  all 
alto  Dominio  Imperiale  di  Arnaldo  da  Brefcia  > ficcome  il  furono  ilo 
tempo  dì  Augnfio  ; e tanto  più  io  mi  confolo,  che  non  debba  cosi  dìfeor- 
rere di  me  , perchè  qui  fi  dichiara , chi  fìano  quelli,  thè  tante  ofano 
fabbi amo  detto  nelle  noftri  difefe  per  fa  Santa  Sede  . Mi  pare  però  , 
che  a quelle  difefe  vi  fia  datorifpofto  per  le  rime-,  onde  da  roteile  rlipofte 
Il  vedrà  fe  veramente  fia , come  fi  vanta  l’Autor  Romano , cioè , che  quel- 
li , eoo  trode’quali  tanto  fi  fcttena  qui , fanno  ugualmente  in  di  compa » 
rire  il  proprio  malanimo, e la  lupina  imperizia  delle  materie , delle 
quali  ragionano  ; Siccome  mi  pare,che  l’alto  Dominio  Imperiale  ne’ Pa- 
trimoni della  Santa  Sede  non  fiafi  da  iorodiftforo'  falfi , e defeftabiiilBmi 
principi  del  perfido  .efceleratiflimoErefiarc#  Arnaldo  da  Brefcia , fatto 
bruciar  vivo  da  Federigo  Primo,  ma  coll'autorità  della  Storia  , e degli  atti 
pubblici;  tanto  fo  ancor’ io,  che  pur  mi  vanto  edere  vero,  e devot  Mimo 
figliuolo  delia  Chiefa  Romana,  al  pari  di  quei,che  vorrebbon’  efiérne  ere- 
duci  zelantidimi.  Per  fard  però  creder  rali  non  bada  declamare , e con 
poro  rifpetto  inveire  rontra  chi , fcrivendo  in  materie  meramente  tempo- 
rali, foli  iene  le  ragionidei  fuo  Signor  naturale.fenza  framifehiarfi  in  qui- 
flioni  teologiche  .nelle quali  Roma  faprà  fe  l’Autor  di  quella  Storia  fia 
efesi  verfato  ,fhe  poffa  farne  un  farro  giudizio,  e dar  dell’  Amabilità  per 
la  teda  a C hi  piò  gli  piace,  come  fa  qui  m’immagino  per  piacer’  alla  Corte, 
acquillar  merito, ed  uccellar  pendoni, e benefici,  Non  dovrebbe  pelò 
elier  qu.da  la  via  per  ghigne»  all’acquldode!  favor  di  Palazzo,  pure  io 
me  m rimetto , nè  darò  a cercar’ altro,  ma  ritornerò  al  punto , e feguicerò 
il  filo  del  ragionamento  del  nodro  Awerfario . 

Dice  egli  dunque, che  dopo  la  refiituglone  di  Parma , e Piacen- 
za , fu  fpeaito  al  Governo  della  prima  il  Guicciardini , Mentre  fe  ne 
fava  in  Milano  col  Cardinal  de  Medici  ( equedo  è quel  gran  nemico 
della  Chiefa  Romana, e de'  Sommi  Pontefici), e che  Antonio  Pucci ! 
ahdi  a prender'  il  pofiefò  di  piacenza  ,i  di  ed  Ambafciadori  venuti 
a Roma  prtfiarono  il  giuramento  di  fedeltà  ad  AdrianoVL.cbe  di- 
verti Feudatari  di  quelle  contrade  mandarono  a preftar  lomafgio  a I 
Pontefice  ,che  gli  furono  pagate  le  gabelle  ,0  che  fenga  controverfia 
alluna  a nifi  a di  tutti  fignoreggiò  entrambe  quelle  Città',  e recandqi 
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alcune  fue  monete  d'argento  > fi  crede  provare , con  quelli  atti , e fuccelB , 
che  fignoreggialfe  Adriaoo  Parma,  e Piacenza  qual  Sovrano  Principe» 
e Poffeflore.  , 

Io  non  revoco  perora  indubbio  quanto  dice  qui  "Awerfario.ne 
metto  in  controversa  gli  altri  atti , nè  tutto  ciò,  che  in  Parma,  e Piacene 
za  fece  Adriano  VI.  dopo  la  morte  di  Leone  X. 

Dico  bensì , che  tutti  quelli  atti , e difpofiziooi  date  dal  Sommo  Pon- 
tefice intorno  al  Governo,  e Reggimento  di  quelle  Città  per  replicate 
incontrovertibili , e indubitate  ch'elle  fi  fieno  .non  accrefcooo,  nè  danno 
maggiori  divini  alla  Sede  Apoltolica  di  quelli,  ch'ella  vi  aveva  innanzi, 
e che  fono  effetti  della  tolleranza , che  permife  Carlo  V.  a Leone  X-, 
Ceche  non  avendo  quella  tolleranza  pregiudicato,  nè  potendo  pregiudi- 
care a quella  fovranità , che  vi  aveva  l'Imperio , e che  fempre  tu  conferva- 
ta  illela  in  tutti  quanti  li  trattati  , che  finquì  abbiamo  didimamente 
cfaminati , cosi  ne  meno  quanto  in  virtù,  e in  efecuzione  d'effo  poffelfo, 
fece  Adriano,  produffe  alla  Sede  Apoltolica  quell'alto  fupremo  Domi- 
nio,che  mai  non  v'ebbe;  e quella  è lanoftraquiltione.elaragione.che 
fi  adduce  a favor  dell' Imperio;  ed  ella  è tanto  evidente,  che  non  li  abbat-, 
te, nè  giammai  fi  abbatterà . 

In  confermazione  di  che,  avanti  di  chiudere  quello  Capitolo  debbo 
dire,  che  tutti  coteffi  atti  di  fuppofto  Dominio  furono  fatti  in  Parma,  e 
Piacenza  da'Sommi  Pontefici,  pria  che  iFrancefi  occupa  (fero  un'altra 
voltaloStatodiMilano.  Ilchefegul  l'anno  151$.,  e che  Clemente  VII. 
fi  confederaffe  con  elfo  loro  per  fpogliarne  l’Imperadore  ,a  cui  follo  riulcì 
negli  anni  1514. , e 1515.  ricuperar' il  perduto  con  la  prigionia  diFran- 
cefcol.  Per  le  quali  felicità  di  Carlo  più  fi  llrinfe  Clemente  io  fegreti 
Trattaci, e poi  in  aperta  Lega  co'  nemici  di  Cefare  .violò  non  fidamente, 
la  Capitolazione  del  1511.,  che  teftè  dominammo , ma  i Trattati  anche 
llipolati  con  Carlo  da  Papa  Adriano,  edipoida  lui . Quindi  è , che  per  la 
violata  fede  delle  Convenzioni  giurate  decadè  da  ogni  beneficio,  da  tutti 
que'vantaggi , dianzi  acquillati.e  da  quel  poffelfo , che  per  tolleranza 
eglipotea  avere  in  Parma,  e Piacenza,  come  a fuo  luogo  fi  vedrà  più 
chiaramente. 


CAP.  XV. 

Vuol  il  Cenfor  Romano  , che  Carlo  V.  riconofcejfe  con  fue  lettere 
Parma  e Piacenza  per  Città  della  Cbiefa;e  qui  fi  mojìra, 
che  le  allegate  lettere  provano  il  mio  affunto , e che 
il  pojfeffo  conceduto  da  Cefare  a Leone  X. 
fu  fomigliante  a quello  conceduto 
da  Majf  migliano  I.  a Giulio  li. 
e fi  difende  anche  il  Cor  in- 
' &io , riprefo  dall"  Autor 

Romano . 

S’Accorge  lo  Storico  fagace,  che  dall  ' importanza  di  quefti  affari,  e 
della  connejfione  delle  co)e , delle  quali  ragionafi , non  ha  finora  po- 
tuto raccorrc  canto  che  balli  per  ben  colorire  l'alto  fupremo  Domi- 
nio della  Chiefa  fopra  Parma  e Piacenza . Laonde  fi  va  indullriando 
per  veder  d'efirarre  non  la  verità,  come  vaneggia  fui  principio  del 
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G*Po  X 1 1 1, , ma  quiilch»  felteria  a fuo  favore dall  altrui  bocche . Si  fio» 
|e  perciò , eh*  gii  torna  aila  memoria  qualmente  nell'amo  fteffo  f s»d. 
il  ai  17.  dì  Settembre  Carlo  V.  Bella  lunga  lettera  , glàdi  {opra  acce* 
nata  a Papa  Clemente  dichiarò , e riconobbe  , che  Parma , * Piacenza 
erano  Signorie  della  Chic  fa , corife  pancia  .che  l'erario  Hate  refthuite 
per  la  Lega  Cvn  Leone  X.  Vero  è però , che  cbi  flrfe  la  /reterà , volle  far 
credere,  che  ciò  foffe  flato  un'  effetto  delta  generofiì  idi  Carlo  verfo 
la  Sede  Apolitica , mentre  al  fuo  dire  potendole  unlrr  all'  Imperio , a 
Itine  fecehflittgim  itnaCark  volle  far  quel  che  dove  a , e non  quei 
tbe  potrà . 

Se  il  dir*  come  difse  Orlo  V.  in  due  Tool  maniftfti  refponfivi  a do* 
Brevi  idfitTìglìdaClerrtebte  VII.  .ch’egli ave*  rrilituito  alla  Sede  ApO- 
dolici  Parma,  e Piacenza,  quando  potè»  unirle  all'Imperio,  di  cui  erano* 
e fono  pertinente  antichfflmie , fia  un  riconofccrle  per  Citta  delta  Chiefa, 
e fra  ricavar*  a di  lei  favore  la  verità  dall'altrui  bocche . lo  dirà  il  Lee- 
rort,  dappoiché  a»,  a udito  quanto  vuol  farci  credere  l’Avverfario.cht 
fi  conteriga  In  quell'  altra  lettere  .chtCarìo  fcrifto  al  Sacro  Collegio  H 
di  *,  di  Or  tobre  nell'anno,  enei  luogo  ftefto  ; E dappoiché  reitera  infor- 
mato dame  di  turco  il  fatto  .della  cagione , per  eui  fi  pubblicarono  erti 
maniftfti.edeUa  ragione  .per  la  quale  moire  cirepttaame  cfprcfar  nell* 
accennate  lettere , fi  celino  dal  moderno  Critico . 

Cl  aff  cura  dunque  quello  grand’  Autóre , eh»  nella  feconda  lettera  » 
fcrltta  al  Sacro  Collegio,  come  Carlo  V.  nov arsente  annoverando  quanti 
avea  operato  per  la  Santa  Sede , tornò  » rammentare  la  reftìt-ugicne  di 
Parma , e Piacenza,  dicendo , tb'ef tendo  elle  difgìpnte  da'  Feudi  de  IP 
Imperio  (tuta  e fiere  (forteto  da  ragione  alcuna, gtnerof attente  le  avea 
retiti  vice  alaCbirfa-  Par  matti,  fif  Piacenti  ama  Romani  Imperli  Fen- 
do diijunflat  Sedi  Romana  nulla  jure  eoa  fi  i pojfldendas  rrfiituimvi. 
Equi  facendo  il  commentò»  e la  chicli  al  Tello,  conclude  ; Sgrano  Città 
difgiuntc  dall’ afferà  Feudo  de!!'  Imperia , e t’ei  ntfece  refi  ìt  azione  alla 
Santa  Sede;  mot  ivi,  r ragioni  fondate  dovettero  fpingttlo  a far'  un 
tal  puffo.  Ciò  fu  la  gìufligìa . Ammiratile  interpretazione  ! Sottilifli- 
maconieguenta  ! Ma  per  meglio  intenderla,  e feoprirne  il  fuo  valore, 
tdiamle  un  poco  di  lume  col  farro. 

Già  fi  è eliminato  di  fopra  qual  Ila  ,e  come  debba  intenderli , rii» 
petto  a Parma,  e Piacenza  la  Capitolazione  della  Lega,  fatta  da  Carlo  V, 
Con  Leone  X- , il  quale  effrndo  paffaro  a miglior  vita  quafi  nel  tempo 
flertò,  che  gli  fu  recata  la  novella  del!' acquifto  dVrte  Città , rbbe  per 
Socreffote  Adriano  VI.  .quelli  rinnovellò  cnnCefare  la  confederazione 
tnedelima , come  attelh  Il  Guicciardini,  e'I  Cardinal  Pallavicino  («)  d* 
Cui  ki  intendo  cavare  tutto  il  mio  ragionamento  per  Tempre  più  convii». 
Cere  1 fofifmi  detto  Storlro-noflro. 

Morto  Adi iaWo  aliai  pteAamente  «cioè  addi  lj.  di  Settembre  dell' 
pano  »S*?.  fa  affamo  al  Pontificato  il  Cardinal  de  Medici  col  nome  di 
Clemente  vii. , tl  quale  confermò  il  di  primo  Aprile  del  igig.l’Atteanza» 
fatta  da'  foelAmrce  (fori  contarlo , e la  fomma  de’ Capitoli  più  impor» 
fanti  .riferita  dallo  iUfloGuicriardlni  .ella  era, che  tra  ilPapa.eCr- 
fare  foffe  perpetua  amicizia, e confederazione , per  la  quale  l'uno, e 
d'altro  di  bore  foffe  obbligato  a difendere  da  ciafcano  con  certo  nu- 
mero Oi  gente  il  Ducato  di  Milano  . poffrduto  allora  fono  l'mnbra  di 
Cef  are  da  Frattcejco  Sforza  ; R’I  Cardinal  Pailavicino  (b)  dice  .che  Cle- 
mente 
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mente  fi  lafciò  rapire  finalmente  dagl  inviti , e dalla  prefinte  forti/, 
na  de’ Franceft  a eoHtgarfi  occultamente  con  effi  appunto  negli  ulti- 
mi giorni  della  loro  prof  periteli  e che  avvenuta  l'impenjata  vittoria 
degl’ Imperiali  a Pavia , e la  prigionia  del  Ri  F rance/ co  tiudujje  a 
far  col  Vicerì , e con  Bartolomeo  Caninaraitc.  fornito  d'ampio  man- 
dato dall'  Impera  Jote , un'altra  Lega,  la  quale  in  Italia  f offe  contro 
■qualunque. nemico  di  loro.  ' - ' ■ * 

u Non  perchè  Papa  Clemente  avede  giudo  motivodidolerfidiCefaie, 
tic  perchè  forte  fopravenuta  cagione  badcvolc  arimoverlodalla  perpetua 
Confederazione , poco  innanzi  dipelata  folennemente  con  eflo  lui . Ma 
levirtortediquedo  Principe  gloriolo  ,1a  prigionia  deIRè  Francdco , e le 
■Capitolaziohi  accordare  in  Madrid  dal  Vinto  al  Vincitore  furono  quelli, 
che  ( come  ingennamcbrc’confeda  ilCardinal  Pailaviflno  (a)  ) empjerb- 
rono.e  di  fofpétri,  e di  mal  fondato  fpavento  l’animo  del  Pontefice* 
Onde  feordatofi  ben  rodo  dell’ amicizia  eterna  prometta  a Carlo , volge 
l'animo  fuoafar’  argine  alle  di  lui  felicità  perfino  col  tentar  la  fede  del 
Marchéfe  di  Pcfcara,  e indurlo  a commettere  un'ombil  tradimento» 
Laonde  fi  drinfe  in  piùlbrre  Alleanza  con  li  Nemici  di  lui  per  Scacciarlo 
interamente  d’Iralia.e  conclufe  col  Rè  di  Francia, e la  Repubblica  di 
Venezia  una  Lega  contra  CarloV.il  decintofettimo  di  di  Maggio  dell 
anno  1516. 

« Li  negoziati  di  cotedo  Sommo  Pontefice  per  giugoere  al  fine  pre- 
fiffofi , véggonfi,  ampiamente  regifirati  dal  meddima  Cardinal  Pa Ila u ter- 
no, e da  quel  grande , e perpetuo  nemico  della  Santa  Sede  Giovanni 
Guicciardini  (fi),  il  quale  nondimeno  fu  da  lei  dichiarato  per  Luogotenen- 
te fuo  Generale  nell'  EJercito  -.(fin  tutto  lo  Stato  della  Cbiefa  con  pie- 
nìijìma  , e quafi  aljoluta  podefU  e (fendo  allora  Prefidente  della. 
Romagna.  . V • 

1 Quanto  queda  si  ingioila , e irragionevole  mutazione  commovette» 
ed  irrirade  l’animo  diCarlo.il  quale  tanto  avea  beneficato  il  Papa , la 
Cafa  de  Medici,  e la  Sede  Apodolica  , può  ben’ immaginarlo  chiuoqut 
ha  fenfo  d’equità , e di  gratitudine  ; lodimodrarono  dipoi  i lutuofi  avv& 
nimenti,  le  orribili  rivelazioni, elefciagure,  accadute  all' Italia, a Ro- 
ma , ed  al  meddimo  Pontefice , come  atteda  il  Guicciardini  , che,  ci 
narra  rutta  la  dolorofa  illiade  (c)  non  era  entrato  nella  guerra  con 
la  coftanga  dell'  animo  conveniente  , aveva  fcritto  infino  il  z6.  di 
Giugno  un  Breve  a Celare  acerbo,  e pieno  di  querele  ,fcufandofi  d’ef- 
fere  fiato  nccejfitato  da  lui  alla  guerra  ; ma  parendogli  poiché  l'ebbe 
fpedito  , che  jojje  troppo  acerbo  , ne  fcriffe  fubito  un'altro  più  man- 
fueto .commettendo  a Baldafjare  daCafiiglione  juo  Nunzio , che  ritt- 
■eteffe  il  primo  , il  quale  gii  arrivato  , era  fiato  pre/entato;  Fu  poi 
prefentato  l'alt  ro;  e Ce  far  e feparat  amente  .benché  in  una  fpedigione 
medefimarifpoje  e all' uno  , e all' altro , fecondo  le  prapofle , all'  acerbo 
acerbamente , al  dolce  dolcemente.  Anche  il  Cardinal  PalUdcino  de* 
lcrive  ampiamente  quedò  fatto, c riferife*  la  fodanza  diedi  Brevi , e le 
rifpode  di  Cefare,  dalle  quali  ben  fi  comprende, quanto  fodero  fondate 
Je  lamentazioni , ed  i rimproveri  .che  Iacea  quello  Principe  alla  Corte 
-Romana  per  edere  dato  da  lei  mal  corrifpodo , e peggio  trattato . 

Da  queda  fuccinta,  ma  veritiera  narrazione  del  fatto  puoi'  agevol- 
mente comprendere  ogni  uom  faggio, come  cantaflero  quede  leccete , per 
■■  : £ j le  , 
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le  quali  pretende  PAvverferio , che  Carlo  V.  dichiarò , t riconobbe , che 
Parma  , e Piacenza  erano  Signorie  della  Cbiefa . 

Per  tirare  però  una  si  Aorta,  ed  illegittima  confegucnza  «lafciò  il 
Roman  Soffia  di  far*  quel.che  ho  fitto  io  , e di  premettere  quanto 
potea  dar  iume  all’  importanza  dì  quefti  affari  , e alta  connejftont Sa*. 
delle  coffe , delle  quali  ragiouafi , e in  vece  di  fir  ciò  intercife  le  parole  , W'  * 
ed  il  fenfo  delle  lettere  di  Carlo  V.  per  fervi  poi  la  chiofa  .e  darle  una 
interpretazione  a modo  Tuo  : concludendo  indi  anche  più  falfamenre.che 
s'cr ano  Città  dif giunte  dall  e fiere  Feudo  dell'  Imperia , c t'eì  ne  fece 
•refi  il  uffione  alla  Santa  Sede  ; motivi  , e ragioni  fondate  dovettero 
fpingerlo  a far’ un  tal  pajfo:  ciò  fu  la  giufti^ia: 

Ma  conlideratelo  voi  le  '1  diiinvoitoCritico  volea  prenderli  la  briga 
di  far  tanta  fatica  non  peraltro,  che  per  diflipare  le  fue  vifiorii  ; Imper- 
ciocché recando  egli  il  fatto, i Brevi, e le  rifpolle  .avrebbe  anco  non 
volendo  informato  in  un  medefimo  tempo  il  Mondo  della  debolezza  de* 
pretefli  , addotti  dal  Papa  per  poter’ impunemente  violar  la  pubblica 
fede,  e la  forza  delle  ragioni, colle  quali  l'Imperador  lo  rimproverava 
per  averlo  abbandonato.collegandofi  co’ fuoi  Nemici;  Edi  piùognuno 
li  farebbe  accorto, che  Carlo  V in  quella  opcafione  fu  tanto  lontanodal 
riconofcete  Parma,  e Piacenza  per  Signorie  della  Chiefa,  che  anzi  efpref- 
fame  nte  fi  dichiarò  con  Clemente  VII.  ch’elle  erano  membra  dello  Star® 
di  Milano,  e Feudo  Imperiale,  dacui  fe  quello  Cefare  le  feparò  per  tolte.  . r -, 
ranza.e  temporaneamente  colla  Lega  del  1511.  nel  modo , ch'abbiam 
veduto , a ciò  fare  non  vel  fpinfe  obbligo  alcuno , ma  l’animo  fuo  benefico 
verfo  laSaotaSede;  alia  quale  non  s’intefe  però  di  concederle  con  quella 
fovranità,  che  giammai  non  v'ebbe,  e che  anche  volendo  non  potea  alio- 
nare  in  pregiudizio  dell’ Imperio;  ma  affinché  Leone  le  renelle , come  le 
avea  tenute  innanzi,  e come  l’ebbe  Giulio  IL  di  fatto, enòri  di  ragione. 

Equeilo  è il  vero, e genuino  fenfo  delle  due  lettere  citate  dall'  Avverfa-  . j 
rio , ed  cerone  le  parole  da  lui  afillamente  ommefie  (a) . Non  poffumui  AptUtet. 
tamen  non  miraci  , quod  bic  Veftra  Sanificai  fé  promijffii  , & fide  Caroli  v. 
data , juvare  belli t , quibut  antea  cont radici! , 6 1 qua  edam  per  noi  Unmcfi  Ma- 
ratificata  ( cioè  la  Lega  fatta  da’fuoi  Capitani  con  effoClememe  ) Veftra 
Sanificai  refpuit  , atque  reicit  , noflram  ratificationem  impugnane,  JdA.for.n- 
fuamque , ut  pradiximui , denegam  , indeque  ad  frtdut  omnino  con-  ni,  tc boffrr 
trarium  tronfi/ um  faciens  ( ed  ecco  la  Confederazione  fatta  da  Clemers  P“ t *$• 
te  col  Rè  di  Francia  , e con  altri  Principi  contra  Cefare  ) in  quent-r  1°"  , 

cafum  non  tamen  exacerbandum  videtur  , fi  noftros  Ducer  , & 

Milite t , qui  fua  viri  ut  e , ac  viribui  Parmam , & Placentiam  Eccìefia 
tedidere , oc  ab  bofiium  finibus  evulfere , totiefque  lutati  funi , ut  in  - • 

òllis  vilìum  quarerent , ac  de  bis , prout  de  reliquis  ab  bóffibus  recu- 
perai il  dìfpanendum  cenferent  ; Potijftmum  cum  baCivitatei  effent 
ex  f radere  Leonii  confignat a , tenendo  duntaxat  eo  jure  , quo  ante 
per  ipfum  Leonem  tanta  fuerant . j Quod  jus  tamen  nullum  erat. 
Ouandoquidem  adFcudum  pertinerent  imperli,  effentque  pan  Du- 
catus  Mediolani  , (S  in  Ufii  nullum  Eccìefia  Romana  titulum  vali- 
do m , nec  ab  imperio, nec  ab  co, qui  dare  pojfet , obdnuit . 

Quello  §■  dunque  dovea  fpiegarci  l'Autor  Romano , e con  U perfpi- 
cacìtàdel  luo  fomlilfimo  ingegno  commentarlo,  e fervi  la  gloffa  fenza. 
florcer’in  troppo  finillro  Cenlo  quelle  altre  parole  di  effoManifrfto.le 
quali  parlano  cosi  ; Parmam , & Placentiam , à Romani  Jmperil  Fendè 
1 o disjun- 
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dìsjunBa, , Sedi  Romana , tulio  jure  cogente  poffidenela,  refiituimui  ; 
Non  potendoli  udire  la  più  Aorta  interpretazione  di  quella  , che  qui  le  di 
11  Romano  Interprete  .mentre  vuol  farle  dire, che  Parma,  e Piacenza 
erano  diti  difgiunte  dall'  e fiere  Feudo  deli"  Imperio.  Quando  elle 
..  1 non  cipri  mono  ciò,  ma  fidamente  dicono, che  quelle  Città  dilgiunte  dal 

Feudo  del  Sacro  Romano  Imperio  : à Romani  Imperli  Feudo  dinunBai, 
le  diede  Carlo , lenza  Che  alcuna  ragione  ve  l’cbbfigaHe  io  polfclfion  della 
Chiefa  ; nullo  jure  cogente  poffidenda,  reftituimus . Nè  tal  polle  do  tolfe 
la  feudalità  .nè  privò  l’Imperio  del  fuo  alto  fupremo  Dominio  ; perchè 
in  illi,  nullum  Eccìtfue  Romanie  tilulnm  validum  ,ntc  ai  Imperio * 
nec  ab  eo  .qui  dare  pofiit , aitinoti . I 

Da  turrociò dunque  retta  provato  concludentemente, che  la  rcfti- 
Y"1"  *"*■  turione  di  Parma , e Piacenza  fu  un'  effetto  della  gene  retiti  di  Carlo 
verfo  la  Sede  Apoftolica  lo  Storico  voiho  s'abbagliò,  ovvero  ab- 

bagliar volle  il  Lettore,  allorché  dalle  lue  Aorte  interpretazioni  ne  tirò 
una  più  (terra  confeguenza  .concludendo:  E dei  ne  fece  reffitugione 
alla  Santa  Sede  ; Motivi , e ragioni  fondate  dovettero  fpingerlo  a far 
tota ! pajfo  ; Ciò  fu  la  giuftigia  ; CondoéGaco fiche  non  ru  la  giuftizia  , 
perchè  apertamente  fi  pcoteflò  Cario  : nuli»  jure  cogente  ; nè  altri  motivi 
ebbe , nè  maggiori  ragioni , che  quelle  detta  Ina  beneficenza  ; la  quale  non 
privò  ,oè  privar  potè  l'Imperio  della  Tua  fovranità. 
tfaU  Fan.  ■ E quello  è quel . chedifite  , e provò  il  Luterano  Coringio , al  di  cui 

gag.  166.  intero  difcorfi»rifpondrr'«iequataroemedovea  l'implacabile  Dectratore 

**7-  .di  quanti  difèndono  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio;  e non  chiu- 

dere il  Capo  XIII.  della  fua  Storia  ,con  dire , che  il  Luterano  Coringio , 
dopo  recitate  le  fuddette  parole , vi  mette  quefta  coda  de l fuo  : ì4  quan- 
do, & quemadmodum  fit  faBum  haud  confi  at , nifi  quod  juj pìcee , quo 
tempore  Carola,  prìrnùm  Cafar  dìBus  eft  .induBum  illumacd  bare  do- 
randa-.  Indi  efpofie  per  vere  le  querele  finte  dal  Guicciardini  contro 
Giulio  li. , ripiglia  a dire',  an  noviter  eleBo  itaque  Cafare  Carolo  non- 
dum  fati,  jurium  Imperli  perito , per  mala,  arte,  aliquidextorturn  eft. 

Piumodeflamentenon  potea  parlar' il  Coringio,  da  che  nou  avea 
lotto  gli  occhj  gli  Stromeoti  delle  Leghe  di  Giulio  II. dell'anno  1511.  di 
. Leone  X. degli  anni  1515-,  e ijzf.,  e dello  ftefita  Clemente  ; egli  è vero 

però,  chequetto  Autore  più  forti  ragioni  adduce  in  prova  del  luo  ragio- 
; S \ na  mento  Con  fornaio  artificio  interrilo  dai  fuo  iodifercto  Ceniore  ; il  qu» 
le  perciò  non  volle  prenderli  la  pena  di  farri  fa  pere,  che 'I  Coringio  (4), 
aUfnbAmp.  e'uoK»  ed  fuo difeoffo  a’ tempi  di  Paolo  HI., dà  l'ultima  Uretra  al  fuo 
libi  capi  «.  argomento»*)  : Vtcumque  veri  hac  fe  babeant , id  ctrtum  eft  Cala- 
tine finem ■ rem Carotum  dia poft  utramque  Urbtm&e.illam,  fammi  licèi  indignan- 
te Paulo  III.  Farnefta , qui  Mas  F ilio  fuo  Petto  Aloyfio  Romana  £c ela- 
fi* nomine  dederat , tanquam  C* farei  juris  Urie, , & parte.  Mediala- 
«enfi.  Ducuta,  vindicatfet.  Imo  Placentiam  i Cafare  occupar am , 
fero  demom  poft  gravijjfimum  brllum  Farne fii , redditam . Quam  rem 
cum  alti,  tum  in  primi t preclare  profecutm  eft  biftoricorum  ami  noftri 
Prin cefi  Jaeoiut  Augufius  Tbuanu,  libri,  quarto , fexto,  & odiavo. 
Non  difputabo  bic  , utrum  Urbe,  illa  ad  Ravennatem  Exarcbatum  , 
an  ad  Ducatum  Mediolanrnfem  jure  pertineant  ,quamvii  alidi  non 
futrit  probatu  difficili , faltem  illa 1 non  fuijje  ante  bac  Pontificie 
juris.  Ex  bit  t amen, qua  modo  attulimm , id  pat et , agri  Cafarem 
Confa*  tandem  illia  Urbe,  Pontifici  concejfijfc . Nec  id  quidcrn  fa- 
•auiivii  Bum 
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Httm  previo  ordìnum  Imperli  Con/ilio  fquod  fieri  par  erat , fi  rohorc 
el'ujuo  vai-re  debebat  Cafarit  cejjio . Papam  certe  Pauì um  III.  proprih 
juribui  diffifum  ,&  Carolum  agnovìffe  non  competere  fibi  alien  andi  ar- 
bitrium  argumento  eft  ,quod  donationem  filio  fuo  faflam  Papa  à O- 
fare  rat  am  haberi  petierit  \Cafar  autem  ìd  recufavit  eo  pratextu  ,fi 
Ulte  CIVJT  ATES  AD  IMPERIUM  PE  RT  IN  E RE  NT , 
NON  POSSE  SE  IN  DITJONIS  , AC  D1GNITAT1S  IM- 
PERIALA PRiEJUDlTiVM  EAS  ALIENARE.  Qua  cum 
narret  Thuanui  lìb.  4.  non  aquidem  dubito . Ita  tandem  concèjfiffe  illai 
U rbei  Carolum, ut  juribul  Imperii  fiat  il  cavetti . Et  veri  indubie  non  in 
alittd  jui  tranfierunt  illaVrbei  ,quamquo  tenentur  à Pontificibui  re- 
lìqua  omnia.  Hoc  e fi , ft/va  fttmma  aulloritate  Imperli , quam  fatti- 
tarem  claujulam  omni  donatione  Cajarum  taciti  fubeffe  fapiut  fatti 
tum  monuimus . 

Torno  dunque  a ripetere , che  dovea  l'Autor  Romano  rifpondtrt  a 
quello  difcorfo , e non  dire , che  in  quefie  ajferzioni  quanto  poco  il Corin - 
gio  fimofiri  informato  della  verità  , a ciafcuno  fard  facile  il  trarlo  da 
quanto  fi  è dettone!  giuftificare  ittioli , e l'orìgine  dt  tale  ricuperazio- 
ne . Perchè  fe  ’1  Coringio  vivefle , con  più  ragione  potrebbe  rinfacciar'  a 
lui , e dirgli, che  quanto  poco  fi  moiri,  o voglia  moftrarfi  informato  della 
verità,  a ciafcuno  farà  facile  il  trarlo  dall'evidenza , colla  quale  fi  4 
prov  aro  qui , e altrove  la  debolezza  degli  argomenti , da  lui  addotti  per 
giultificare  i fognati  titoli , e la  finta  origine  di  tal  ricuperazione.  E dap- 
poiché lì  è fatto  vedere  manifeltamente, che  Parma, e Piacenza  furono 
mai  Tempre  Città  del  Regno  d’Italia  ,cpoi  unite  pelcorfodiduefecoli  al 
Ducato  di  Milano,  fenza  che  mai  vi  avellerò  i Sommi  Pontefici  efercitato 
alcuna  giurifdizione  fino  a Giulio  li. , il  quale  vi  s'intrufe  nel  modo , che 
digià  abbiati)  veduto. 

CAP.  XVI. 

Dice  lo  Storico  nel  Cap.  X IV.  , che  Parma  , e Piacenza  , date 
in  ofi aggio  daClementeVIl.  a' Capitani Cejarei, furono  inclufe 
nella  Capitolazione  di  Barcellona , e ne!  giuramento  prefiato 
da  Carlo  nella  jua  Coronazione-  Onde  qui  gli  fi  fa 
vedere , che  ne  l'un  a , ni  l'altro  giammai  fi  efiejero  , 
nè  fi  poteano  eftendere  al  jupremo  Dominio, 
che  bà  l'Imperio  in  effe  Città  , come  lo  af- 
fermano il  Gìovio  ,e  ’l  Varchi , che 
qui  fi  difendono  dalle  maledi- 
cenge  dell'  Awerfario . 

RAmmcmora  lo  Storico  Romano , e con  ragione  efagera  in  quello 
luogo  ilfunefiìjfimo faccheggiamento  dì  Roma, con  tutte  le  altre 
deplorabili  confeguenze , che  confecorecò  un  fatto  fucceduto, 
fa  Dio  per  colpa  di  chi,  non  però  di  Carlo  V , ilqualelodetellò.enefenti 
nel  luo  religiolilTi.no  animo  fpiacimento,ed  amarezza  grandiffima ;e 
tanto  più  fe  ne  dolca,  quanto  che  confiderava  la  fua  puntualità  in  ofler- 
vare  le  Confederazioni  da  lui  ftipolare  colla  Sede  Apofiolica,e  le  conti- 
nue diligenze  da  lui  ulate  perevitare  tanti  mali.  Nulla  però  valfe  a ri- 
nnoverei! Pontefice  da  quei  perniciotìlfimi  trattati  .ch'egli  andava  prò- 
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movendo  contro  llmperìo  in  Italia . SI  llrinfe  Tempre  più  in  Alleanza 
co’  Nemici  di  Cefare , benché  quelli  fi  mollraffe  pronto  in  dargli  ogni  fod. 
disfazione , e follccito  in  torre  quel  panico  timore, che  ia  Santità  Sua  con- 
cepqto  avea  non  per  altra  ragione , che  perla  profperità  dell' arme  di  Ce. 
fare  ; quanto  io  alferifco  fi  può  raccorre  dal  Guicciardini  .dallo  Hello  Car- 
dinal Pallavicino,  e da  quanti  fcriflerole  cole  accadute  in  quei  lagrime- 
voli  tempi;  e fopra  tutto  dagli  He  (fi  Brevi , ferirti  da  Clemente  VII.  a 
Carlo  V. , e dalle  rifpolle  apologetiche , fatte  da  quelli  a’  medefimi  Brevi . 
Le  quali  Scritture  vorrei  ,che  il  Lettore  legge fie  attentamente,  acciocché 
chiarirli  fi  porcile  delia  verità . 

Intanto  io  feguiterò  ad  olfervare  quel,  che  di  più  fa  dire  l’Autor  Ro 
mano  di  quella  funetta  tragedia.  Dice  egli  dunque, che  /ucce  auto  in- 
fanto il  facrilego&c.  faccbeggiamento  di  Roma  ,e  cbiujo  il  Pontefice 
in  Caftel  Sant  ' Angelo  , tra  le  alt  re  Capitolazioni , le  quali  non  lenza 
Orrore  fono  efpreffe  da  Benedetto  Marchi  &c  fi  convenne  il  dì  5.  di  Giu- 
gno 1 517.  tra  lui  ( cioè  il  Pontefice  ) e i Capitani  Celarti , che  quefti  par- 
tiferò  , e che  il  Papa  dejje  loro  per  0 fi  aggi  OJìia  , Civitavecchia, 
Modana  , Parma  , e Piacenza&c.  foggiugnendo  immediatamente, 
(he  peri  il  di  19-  di  Giugno  T^iq.  nell ' accordo  feguito  in  Barcellona  tra 
Clemente  ,e  Carlo , mentre  allora  Clemente  poffedeva  Parma , e Pia- 
cenza, fu  conc!ujo,e  promejfo  Per  parte  dell'  Imperadore , che  quefii 
tome  Avvocato , e Difenftre  della  Chiefa , t avrebbe  foftenuta , e difefa 
nel  Sovrano  Dominio  di  tutte  le  Città -Terre , e Signorie , che  allora 
tenta  con  poffejfo  naturale , e civile  ; e che  il  Papa  avrebbe  ajutato 
lui  a difendere  il  Reame  delta  Sicilia  di  qua  del  Faro . 

Ed  eccoci  di  bel  nuovo  alla  canzonedi  prima;  Pretende  l’Av  ver  fa- 
llo, che  Carlo  V.  fi  obbligane  col  Tra  reato  di  Barcellona  difendere  il  Papa 
nel  jovrano  Dominio  di  tutte  le  Città  -Terre , e Signorie , che  allora 
tene  a con  pojfejfo  naturale , e civile -,  E dipoi  i Capitoli  di  quello  accordo 
li  lafcia  nella  penna , e non  lolo  non  li  regitlra  nella  lua  Appendice,  ma 
neppure  ci  fa  la  cortelia  di  addurne  le  parole,  o per  lomenodi  citare  un’ 
Autore, che  c’inviti  a credere , clic  in  effe  tanto  celebri  Capitolazioni  vi 
fodero  inentoate  le  Città  di  Parma  ,e  Piacenza.ech’elpteffavililcggelfe 
quella  magnifica  circoflanza  di  jovrano  Dominio . 

Se  tali , e limili  pregnanti  cfprcfGuni  .delle quali  tanto  abbonda  il 
fecondifiìtno  ingegno  di  quello  Scrittore  .ballafiero  a provarceli  allumi , 
e le  concìufioni  .che  simprendono  a follenere;  e feti  avelie  che  fare  co' 
foli  idioti  .io  prima  d'ora  mi  larei  dato  per  vinto, confefiandcmi  in_, 
Sporgetele  cole  con  arte, e con  ret  loriche  declamazioni,  dei  tutto  infe- 
riori a lui  ; ma  fa  pendo  io,  che  le  Scritture,  che  lì  pubblicano  in  fomi- 
glianticontroverlie , fono  fol  fatte  per  la  Repubblica  Letteraria , la  quale 
dee  ufar  poca  fatica  per  ben  dillinguere  ciò,  che  è ragione,  da  ciò,  che  è 
mero  fcampo declamatorio,  faptà  lenza  dubbio  farli  render  ragione  di 
tante  ftiracchiarure  palpabili, adoperate  da  lui,  e particolarmentedeir 
Invenzione  folennillìm»,  con  cui  ei  vorrebbe  far  dire  all'accordodi  Bar- 
cellona more, e tali  (tramezze , fenza  però  addurlo,  e pure  era  cofa  molto 
pece  (la  ria  il  riferirlo , fe  fi  voleva  fopra  elfo  fchiammazzar  ranco . 

Ma  fe  non  piacque  al  Romano  Critico  il  riferirlo , non  perciò  ne 
fiat»  privi  ; lo  narrano  il  Guicciardini  (a)  ,il  Giovio.il  Panvinio  nella 
y.it«  di  Clemente  VII., il Tarcagnota.il  Bugato.il  Bellai.e  con  am- 
pieazaiodeferive  il  Cardinal  Pallavicino  (£>.  Se  un  foto  di  quelli  intigni 
ob.  - ■ lllorict 
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Iftorici  affeiilfc  quanto  con  tanto  coraggio, e confidenza  afferma  qui 
i'Atf  vetfario  »io  abbinarci  fubito  l'ali . Si  leggano  in  cortcfia  tutti  quanti 
gli  Autori, che  favellano  dicotefle  Capitolazioni,  e fi  vedrà, che  tra  le 
altre  una  ve  ne  fu  .come  dice  il  Guicciardini  da  me  fopra  citato,  e lo  con- 
ferma il  Pallavicino , per  cui  fi  obbligava  Cefaredi  curare , che  più prefio 
che fi  poi  ri , o con  l'arme  ,o  in  altro  modo  più  conveniente , che  il  Ponte- 
fice  fia  reintegrato  nella  pefieffione  di  Cervia , di  Ravenna,  di  Modana, 
di  Reggio,  e dì  RuUera,Jenga  pregiudizio  delle  ragioni  dell ’ Imperio , e 
della  Sede  Apoflolica  ; ma  in  effe  non  vi  fi  feorgerà  giammai  «che  facciali 
menzione  di  Parma, e Piacenza  ,e  molto  meno, che  Coffe  conclufo , e 
promeffo  per  parte  dell’  Imper adare , che  quefli  come  Avvocato , e Di- 
f enfiare  dellaCbiefa  l avrebbe  fojienuta , e difefa  nel  fovrano  Dominio 
di  tutte  te  diti , T erre , e Signorie , che  allora  tene  a con  poffeffo  natu- 
rale , e civile . Imperciocché  tutti  quelli  fono  fogni  di  chi  vaneggia  an- 
che vegliando,  perchè  feCcfare  fi  obbligò  far  redimire  alla  Sede  Apodo- 
lica  Ravenna  .Cervia  , Rubiera,  e gli  altri  Paefi  » riferiti  da’  fuddetti 
Autori  ,fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’ Imperio, molto  piò  volle 
illcfa , e prefervata  lafovranità.ch'avea  in  Parma  e Piacenza , membri 
antichiflìmi  del  Ducato  di  Milano,  a cui  per  tutte  le  ragioni  doveano  in- 
corporarci j E tanto  più  doveanvifi  incorporare  da  che  violando  Cle- 
mente Vii.  tutte  le  Confederazioni  fatre  si  da  lui , che  da’  fuoi  Antecef- 
fori  con  Carlo,  e collegandofi  co' fuoi  Nemici, e Ribelli, era  per  confe- 

tuenza  decaduto  dal  poffedij  delle  fudderteCitrà.e  da  qualunque  altro 
eneficio.cbc  in  virtù  delle  medefime  Leghe  etafi  acquiftato  alla  Santa 
Sede;  tanto  io  provai  ne'Capi  antecedenti  coll’autorità  di  quanti  fcrif- 
Jerp  del  diritto  di  Natura,  e della  ragion  delle  Genti,  e cosi  feneproteflò 
lo  fleffo  Augnilo  col  medefimo  Clemente  Vll.nella  fu  a lettera  apologe- 
tica, poco  fa  riferita  in  quelle  parole  : Non  poffumus  non  mirar i , quad 
tic  de/ira  Sanflitat  fe  pre/nij/h  ,&fìde  data  juvare  vellit , quiius  an- 
tea  coni  radici!  ,& qute  ctiam  per  nos  ratificata  ,Veflra  Sanflitat  ref- 
puit.atque  rejet  il , nofìrem  ratificationem  impugnane,  juamque,  ut 
peeediximut , denegarti  ; Indeque  ad  fndus  omnino  contrarium  tranfi- 
tum  f adempiti  quem  cafum  non  tantum  t xacerbandum  videi ur , fi  no- 
Jìri  Ducei , 6'  Milite! , qui  fua  virtute  , ac  viribui  PAR  M AM  , & 
PLsiCENI  JAM  (Se.  totiefque  tutati  junt , ut  in  illii  viflum  qurerc- 
tent,  potijfimum  cubi  ita  ha  Civitatet  effetti  ex  feeder  e Leoni!  configna- 
la  .tenend*  duntaxat  eojure , quo  ante  per  ipfum  Leorem  tenta  fue- 
rant . Quod  jul  t amen  nuli  uni  erat  ; quandoquìdem  ad  FEU  DU  M 

PERI  iR Eli ENT  IMPERI l , ESSENTQUE  PARS  DU- 
CACTUS  MEDIOLANÌ  , (fin  illit  nullum  Ecclefue  Romana  titu- 
lum  validum , nec  ab  Imperio  , nec  ab  eo , qui  dare  poffet , o btinuit . 

Dappoiché  ha  lo  Storico  lafciato  dabbanda  l’accordo  di  Barcellona  , 
dice , che  da  Q,là  dipartito/!  pofeia  llmperadore  alla  volta  di  Genova  yt„u,  Sm 
(fin  d degno  di  palfarf e ne  a prender  la  Corona  Imperiale  dalle  mani 
del  Pontefice  il  di  penultimo  d’Agoflo , come  narra  il  Varchi,  fe  ne 
andò  a Piacenza  ima  prima, che  toccaffe  il  Piacentino , ed  entraffe 
fu  quel  della  Cbiefa  .fattigiift  incontro  tre  Cardinali  Legati,  giuri 
il  Jal/tp , e [(tirane  giuramento  di  non  offendere  mai , anzi  difendere  (■> 
Ifmpre  la  SqntqSede  Apojìolica  ,e  l’Eccleftaflica  libertà.  E indi  re-  cìiglmo 
Cita  la  formula  Ji  quello  grar»  giuramento  nel  modo , che  v ien  regiflrato  „„  j. 
dal  GoIJalìo(a)  ,c  ci  alilcuta , che  nella  foftanza  è conforme  a quello  jol. 
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di  Carlo  Magno , di  Ottone  I. , di  irrigo  lì.  il  Santo , e degli  altri 
■Imperadori  già  mentovati . Cola  poi  abbia  che  fare  quello  gran  giura- 
mento con  Parma, e Piacenza , noi  dice  il  noftro  Awerfario  : ma  folamen- 
te  fela  prende  con  Giovanni  Sleidano  (a)  con  Pao!oGiovio,il  quale  da 
lui  vien  chiamato  [dorico  dipendiate  da  Carlo  V,  col  Varchi  ,e  con  l’An- 
-geli , perchè  rutti  quelli  Storici  con  molti  altri  dicono, che  inf  erra  Cajar 
à Genita  Placentiam  contendi! , ri  adventanti  tret  Pontifici!  Legati 
prafto  fuerunt , ut  eum  Pontificia’  dir  ioni!  fine!  intrantem  facramento 
adigerent  ,quo  de  more  turare  cogebantur  ,nunquam  Pontificia  Uber- 
tati  vim  alaturum . Ea  autem  jusjurandi  formula  , verbi!  ritè  cori, 
ceptii  ex  fiacri!  Ceremoniarum  libri!  petebatur;  fed  Crefiar  fui  Impe- 
ratori'! jurii  appofitè  memor  ita  juravit  ,ut  fie  de  pure  , fino  nibil  de. 
ceffiurum  teftaretur . Placentiam  ftquidem  (t  Parmam  V rbei  tanquam 
Medìolanenfi  Imperio  antiquitm  attributai  : quoniam  id  Cajarum 
Imperai  or  urn  bene  ficìarum  femper  fuiffiet , non  obficuro  ,nec  iutermìffio 
pure  ripetere  videbatur. 

Quelle  fono  le  parole,  non  del  Sleidano , a cui  fa  l'Autor  Romano 
troppo  ingiullamente  la  guerra  .madelGiovioEcclefiadico.e  Vefcovo, 
il  quale  non  fu  mai  Storico  falariato da  Carlo  V.  .come  egli  malamente 
gli  appone , ma  bens)  Annalifla  della  Santa  Sede  : come  in  occafione  di  fa- 
vellar dell’elezione  di  Adriano  VI.  lo  arteda  il  Cardinal  Pallavicino  in 
queftiprecifi  termini  (b)-  Contatto  ciò  piò  credenza , che  il  Guicciar- 
dini , allora  Governatore  di  Parma , merita  il Giovio , eh'  era  prefiente 
in  quel  tempo  in  Roma , e avea  carico  et Jftorico  Pontificio , camme fi- 
fiogii  fin  da  Leone. 

Egli  è verfflimo , che  il  Varchi  lafciò  fcritto  nella  fua  Storia  di  Fio 
renza , quanto  àttedano  il  Giovio  ,e’l  Sleidano  ; e PAngeli  (c)  fa  vedere , 
ch'ella  fu  una  vera  .efolenne  proteda  quella,  che  fece  Carlo  V.  in  quella 
occafione,  rinnovando  quella,  che  già  fece  nel  fuofolenne  Manifedo  tre 
anni  avanti , e della  quale  non  potea  eflcrft  dimenticato-  Laonde  ben  li 
vede  .quanto fi  ritrovi  drettoaquefiopaflbilnodro  Awerfario,  mentre 
altro  non  fa  opporre  all’autorità  di  rami  Scrittoti , quafi  tutti  contempo 
ranei.fe  non,  che  fi  vede  , che  qnefii  datori  fi  fono  andati  copian- 
do l'un  ! altro  ; e che  fior j e tal  voce  allora  fi  Jparfe  da'  poco  ben'  affètti 
della  Santa  Sede . 

Per  tirarfi  agevo'mente  fuori  d’impaccio  non  pwtea  l’Avverfario 
jenfar  frappata  piùcuriofa  diquefia.  Anche  da’ più  increduli  fi  reputano 
per  veri  quei  fatti  .nel  racconto  de’quali  fi  accordano  molti  Scrittori. 
La  proteda  di  Carlo  V.  vien  narrata  da  tutti  gli  Autori  contemporanei 
In  nn  medefimo modo . EilCriricoRomanotododalladifficoltàfifpie- 
cia.evuol  far  mentir  la  fama  pubblica  con  trattar’ in  prima  da  giumen- 
to , e da  nemico  della  Sede  Apodolica  , chi  ('arreda.  Econ  ad  forfè  pie- 
rodi  malignirà , perche  originato  da  un  giudicio  troppo  temerario,  ofa 
fovvertir’in  un  colpo  tutta  la  fede  umana.  Ecofapuol'efleremai  rade- 
rne,che  uno  va  copiando  l'altro  ,fe non  un  voler  direinfodanza.che 
tenui  fiequitur  alìum  more  pecudum . Siccome  il  figurarfi  , che  forfè 
tal  voce  fi,  fparfie  da  poco  benaffetti  alla  Santa  Sede  : altro  elier  noo 
può,  che  farla  da  indovino,  ma  da  indovino  ardito,  e maligno.  E come 
non  farà  un  grand' ardire,  e una  più  grande  malignità,  il  fupporre  con 
un  forfè  .lontanoda  ogni  buon  fenfo,  che  le  verità  approvate  da  fedeiif- 
fimi  Storici  fieno  voci  fparfe  da’ Nemici  di  Santa  Cbiefa. 
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Dire  poi  molcomale  fosforico  Romano,  che  tal  protrila  fu  aerea 
fenati  alcun'  atta  certa , ed  efpreffo,  e fondata  f opra  una  ciarla  coir- 
ghìe  t turale  dell  intenzione  interna,  ed  occulta  di  Carlo  K,sì  perchè 
la  mente  di  Celare  non  puoi  dirli  occulta  .dappoiché  fu  fatta  paiefe  ai 
biondo  tuttoeoi  riferito  Maoifcfio  del  I5z&;perchègli  Storici  di fama, 
e faggi , come  fono  quei  ,che  teftè  abhiam  citati , non  fogliono  fcrivere 
cote  di  tanto  momento  fopra  ciarle  dei  volgo,  e congiunture  vane:  ma 
piuttoflo  appoggiano  i loro  difeorfi  a prove  ben.  fondate, e a* fatti  ,da 
foro  veduti,  e confidati  da  tatti  gli  Uomini  di  fenooper  veri, e indubi- 
tati, .affine  di  non  fopporre  il  Medito  loro  a certe  reconvenzioni,  ed  riporli 
alla  taccia  d’infedeli,  e mentitori , pubblicando  per  vera  una  cola,  che 
giammai  non  fo . A cdtai  rimproveri  non  li  cimentano  i Letterati , ì quali 
bramano  eternare  il  nome  loro , e renderlo  celebre  alla  Poflerità  : fa  pendo 
molto  bene , che  un  tal  fine  non  fi  ottiene, che  collo  fcrivere  la  verità; 
di  cui  all’incontro  poco  fi  curano  quei  Scrittori, ì quali  Impiegano  le 
peone  loro  per  piactr’alla Corte, e lufingar’il  genio  de’ Regnanti, da! 
quali  fperano  ottener’onori ,e  grazie. 

Ma  qui  fi  iortrae  l'Auror  Romano  dalla  difficoltà , e per  farlo  eoa. 
difinvoltura  finge  di  voler  darci  de'  buoniprecetri  .quando  la  fila  vera  ro- 
te azione  è di  mafeherare  la  verità  .dice dunque  con  uno de’foiitf  fusi 
equivoci , che  tal  riferva  potrebbe  giudicarli  del  tutto  amebe  vana, 
e affatto  inutile  : pereti  jìt  fomiglianti  rìferve  interne  , r tacite  > r 
fri  bifognefe  dell'  arbitrario  commento  del  volgo , ni  accompagnate  dai 
fegner  efieriorr  , che  fuol'  effere  indizio  dell"  animo  deliberato , avef- 
fero  for^a, fi  farebbe  generalmente  affai  male.  La  verità  però  è,  che 
gli  Autori  impugnati  (tali*  A werfario  giammai  non  fi  fognarono  d’ade- 
rire ,rhe  la  riferva  fetta  da  Carlo  V.  delle  fue  ragioni, e di  quelledeil’ 

Imperio,  folle  interna  ,e  tacita  ,o  mentale, come  da.  luì  afonamente  fi 
finge  : ma  ella  fu  reale , chiara , ed  efpreffa , e fatta  nell’atto  fteffo,  in  cui 
prefoV  il  ioliro  giuramento  à mani  de' Legati  del  Sommo  Pontefice  : per- 
chè Catfar  fui  Imperli  jurìi  appofite  memori  mentre  l'avea  già  dianzi 
pubblicato  ai  Mondo  ) ita  juravit , ut  fe  de  fuo  jure  nibil  decejjurum 
tefiaretur.  Coti  fcriffe  ilGiovio:  e'i  Sleidano  dice, che  giurò  Carlo  in 
rai  maniera  ,c  con  tal  condizione  ‘.ut  oftenderet  fe  nibi!  velie  fui  juris 
irrmùnnerex  e’i  Varchi  afferma  lofteffo  - 

Sicché  una  tal  riferva  affine  di  prefervar’intatte,  ed  iliefe  le  ragioni 
dell’ Imperio, non  fidamente  fopra  Parma , e Piacenza, ma  fopra  tutti 

Suantl  gli  Stati  fi  poffedeano  dalla  Sede  Apoftoiica , non  era  bifognofa 
tll' arbitrario  commento  del  volga . Anche  quando  fodedata  fatta  da 
Carlo  in  genere , e non  fi  fede  da  lui  riffretta  alle  fole  Città  orora  mento- 
vate : perchè  ella  veniva  affittita  da  tutte  le  regole  della  ragion  civile , la 
quale  difpone  (a)  ,che  refervatio  eft  adeo  pr^fer  votiva  jurium  refer 
vanti s , quod  quamvit  nibil  de  novo  tribuat  , tamen  reddit  atìum  Grato,*. 
Condii  ietialem , operando  tjuod  quaterna  inferatur  projuditium  refer-  «A-**  7.*. 
vanti,  perinde  babeatur  ac  fi  aSìus  non  fuiffrt  gefius . Sicché  quando  an*  sàiui.rdd 
che  non  avelie  Celare  fatto  menzione  delle  Città  medefime  : tanqnam  Me- 
diolanenfi  Imperio  antìquìtus attributai;  noa  pertantocol  riferito  giura-  4r/r;{. 
mento  avrebbe,  rifpetto  ad  effe,  pregiudicato  in  modo  alcuno  le  ragioni 
dell’  Imperio. 

Vuole  poi  qui  infegnarci  i'A  werfario,  che  la  riferva,  di  cui  fi  fa* 
velia, fia  fiomigtìante  a quelle  non  accompagnate  dal feguo  efieriorr , 
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tbt  fuoT  e ffer  e indizio  dell’  animo  deliberato  ; ma  il  Lettore  ben  con», 
prende  l'artificio  dell' attuto  Sofitta.il  quale  penfa  poterci  ingannare, 
applicando  fcioccamewe  al  noftro  cafo  quelle  riferve,  che  fi  fanno  dalle 
iparti  in  un'angolo, e dandeftinamente  avanti, o dopo  l’atto  ftipolato 
liberamente  , e fenza  veruna  proteftazione ( ed  ecco  a quali  filcrve_» 
avrebbe  peravventura  potuto  addattare  le  fue  fbfiftiche  rittdtioni  , ed 
eiclamare  ,che  fe  (omìglìanti  riferve  interne, e tacite  avefiero  forga  , 
(\  fi  ar  ebbe  omeralmente  affai  male)  ma  non  gii  a quelle,  che  fi  fanno 
Peli' atro  mrdeftmo , pubblicamente , e alla  ptefenza  della  Parte  .come 
fece  Girlo  V., il  quale  in  faccia  de' Legati  Pontifici  ita  juravit  ,ut  fede 
fuojure  nibil  deceffurum  teftaretur. 

i Onde  quando  in  fenfo  anche  dello  Storico  Romano  aveffe  detto  lo 
Sleidano.che  Girlo  V.  fece  coietto  giuramento  in  maniera; ut  offen- 
derei fe  nibil  velie  fui  jurii  imminuere  Parmam,&  Platea  tram  taciti 
defignam  : e’I  Varchi  avefle  lafciaro  ferino , che  lo  fteflò  I mperadore  fece 
tal  r iferva . intendendofi  tacitamente  delle  predette  Città  jnon  perciò 
una  tal  riferva  potrebbe  giudicarfi  del  tutto  anche  vana , e affatto  inu- 
tile : ma  tempre  avrebbe  operato  il  fuo  rfftto.e  farebbe  Qata  efficacifli- 
ena , e valevole  aprefervar  le  ragioni  dell’  Imperio  non  fittamente  fopra 
le  fuddette  due  Città , ma  fopra  tutte  quante  le  Terre  poffedute  dal  Papa, 
f foggette  all’  Imperiai  fovranità.  Nè  in  tal  cafo  la  Santa  Sede  avrebbe 
forato  ancor’  ella  con  le  Divine  parole  di  Salomone  rammemorare. _» 
a Carlo  V.  le  fue  paffute  promeffe , e patti  : Fili  mi  ,fi  quid  (popondifti , 
deffxifti  entremo  volai  tuoi.  Illaqueatut  es  verbii  orli  tui: captai  et 
euunciathnibuttuii;  Perchè  io  non  ritrovo  nel  Cap.V.dc'Proverbj  di  Sa- 
lomone quelle  parole,  ma  folamente  nelCap.VI.  vi  leggo:  Fili  mi  fi 
’fpoponderii  prò  Amico  tuo  .defixifli  apud  exter num  manum  tuam;  illa 
queatui  et  verbii  orli  tui  ,&  captai  ei  propriil  fermonibui  ;E  quando 
qualche  altra  lezione  diceffe  quanto  viene  in  quello  luogo  regilitato  dall’ 
Avvetfatio , non  fo  vedere , come  la  Santa  Sede  avefle  mai  potuto  far’  a 
Carlo  V.  un  tal  rimprovero,  e rammemorarle  le  fue  pallate  promeffe, e 
patti  : perchè  avrebbe  Ctfare  potuto  replicar’»  lei  .ch’egli  fu  religiofiffi. 
mo,  e fommamente  puntuale  in  adempiere  e i patti,  e le  promiflìoni , 
ma  che  da  lui  non  s'incontrò  in  tutti  la  dovuta  corrifpondenea , nè  trala- 
fciò  Clemente  VII.  di  rammentar  ne’fuoi  Brevi.fcrittiaCarlo  V. quanto 
gii  feppe  fuggerir  la  perfpicacia  del  fuo  elevatiflìmo  ingegno  per  giuftifi. 
carfi  in  tanta  mutazione,  eh’ ei  fece  , rompendo  i patti,  e la  Lega  fatta 
con  etto  lui,  per  «rilegarli  co' fuoi  Nemici . Egli  è vero  però, che  nell' 
Apologia , tette  da  me  rammentata  , non  folamente  potè  Celare  agevot* 
mente  mottrare  la  candidezza  della  lua  fede , ma  roverfeiar’  in  chi  laceri* 
fava  al  torto  tutti  i mancamenti , che  a lui  s’afcrivevanoingiuftamenre; 
«d  affinché  vegga  il  Lettore,  eh’ io  non  m’inganno, li  accontenti, eh' io 
un'  altra  volta  lo  prieghl  a leggere  ed  i Brevi , e le  rifpotte  Apodittiche  di 
Carlo , e a giudicar  dappoi,  fe  la  Santa  Sede  potea  rammemorar’  al  nottro 
Augufto  le  fue  pattate  promeffe,  e i patti  immaginati  dal  nottro  V ilio- 
cario. 

E quanto  ho  io  provato  finora  fi  fa  via  più  manifefto  dalla  fpontanea 
ConfelCone , che  qui  fa  lo  Storico  Romano , dicendo  cosi  : Nè  ceri  amente 
la  Santa  Sede  allora  eftgeva  da  lui  un  giuramento  nuovo , infi  lilo  , e 
particolare  intorno  a Parma , e Piacenza,  nè  contea  le  ragioni  dell’  Im- 
perio. Imperciocché,  fc  non  fi  efigeva  da  lui  un  gioramento  infittito, e 
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l'articolare , era  fupetfluo,  che  fopra  di  effofacefle  l ‘Autor  Remano  tanto 
fiacazzo  ,e  volcfle.che  in  virtù  di  quello  fi  folfero  rinunciate  da  Celare  le 
ragioni  innegabili  .cheavea  , ed  ha  l’Imperio  in  erte  Città  ; E tanto  più 
lì  fa  maniglia  quella  verità  ; quantoebe  ripete  P Avverfai  io , che  tal  giu- 
ramento li  efigeva  generalmente , come  regiflrato  nell'ordine  Romano, 
t praticatopertutti  i fecoli  fin  da'  tempi  di  Carlo  Magno , [opra  tutte 
le  giurifdigiani  dellaCbiefa.  Se  poi , come  egli  foggiugne  immediata- 
mente .fodero quelle  già  indubitate  lìbere  da  ogni  controverfia , e indi- 
fendenti dall  Imperio  .quali , oltre  Parma , e Piacenza , erano  quelle 
di  tutto  lo  Stato  Ècclefiaflico . Non  ha  lo  Storico  Romano  tanto  d’auto- 
rità pet  deciderlo,  elodee  giudicar'il  Mondoerudito,  che  digià  reità  da 
noi  pienamente  informatone!  primo,  e fecondo  libro  di  quelle  olferva- 
zioni, quali  fodero  leTerre  donate  da’  Cefari  d’CXcidentc  alla  Chicfa  . 
come , e con  qual  giurifdizione  a lei  le  donaflero  : e come  io  effe  non  furo- 
no giammai  comprefe  le  Città  di  Parma , e Piacenza . 

La  catena de’falfifuppolli, co’ quali  vàl’Autor  Romano  intreccian- 
do la  fua  Storia  fempre  crefce  ; anche  qui  vorrebbe  darci  ad  intendere, 
che  l’Avolo  di  Carlo  V.,  cioè  Maffimigliano  I.  nella  Lega  deli'  anno 
1515 .,e  poi  egli  fieffo  in  quella  del i$n. aveano  in  forma  autentica 
proteftato , e preme  fio  di  rinunciare  a qualunque  pretefa  ragione , che 
vi  avefferomai  potuto  avere  fopra  quelle  Città . In  virtù  di  che  efjo 
Carlo  farebbe  fiato  allora  cor  am  Dea  ,&  bomìnibut  fpergiuro , quando 
avejfc dichiarato , 0 intefo efpreffamente , 0 tacitamente  il  contrario, 
ficcome  non  fruga  oltraggio  fall  amente  afjerifce  il  Sleidano. 

Non  è lòlo  il  Sleidano  .che  alserifca  •a  riferva  fatta  da  Carlo , ma  il 
Glovio,  il  Varchi  ,1’Angeli , e quanti  fcrilfero  di  quei  tempi,  e non  quelli 
Autori , ma  l'Avverfatio  affertfee  falfamente  .che  Maflìrniglian ; 1.  ,e 
Carlo  V.  aveanoin  forma  autentica  proteftato , e promefò  di  rinuncia- 
re a qualunque  pretefa  ragione, che  aveffero  mai  potuto  avere  fopra 
quelleUltà  -,  perchè  diglà  fi  èprovato  ad  evidenza, che  Maflimigliano 
nella  Lega  del  151;  non  foto  non  rinunciò,  ma  efpreffamente  fi  rifervò 
le  ragioni  medefime , e v’inlerl  a fuo  favore  altri  patti , a’  quali  fubito  il 
Papa  mancò,  e che  l'Ambafciadore  di  Carlo  V.  nel  Trattato  del  ijzi. 
altro  non  promife.fe  non  che'l  fuoSovcanoavrebbefattorcftituire  allo 
fieffo  Pontefice  Leone  Parma , e Piacenza , per  poffederle  con  quelle  me- 
delime  ragioni; proni  ì felicit  recordationii  tulio  11.  ,& à Sanlfitate 
Sua  goffe fi<e  , atque  obtrnl,e  fuerunt  .le  quali  ragioni  erano  nulle , infuf- 
fillcnti , ed uiurpate, come  iocon  piena  evidenza  il  provai  .cavanti  di 
me  dichiarollo  Carlo  al  Mondo  tutto  colla  fua  lettera  apologetica  .data 
alla  luce  dianzi  che  faceffe  la  Pace  con- Clemente  VII.,  che  firmarti  il 
Concordato  di  Barcellona,  e preftaffe  ih  mano  de' Legati  a Larere  il  fud- 
detto  giuramento  : e le  p >roIe  di  Cai  lo  non  poffono  effere  nè  più  chiare , 
nè  più  manrfeffe.  Potiffimum  cum  iti  brCivitatet  effent  ex  federe 
Leoni s confignattc  teuendte  LUNTAX  AT  EO  JURE,  quo  ante 
per  ipfum  Leonem  tent*fuerant  ,quod  JUS  tamen  NULLUM  erat . 
Quandoquidm  ad  feudum  pertinerent  Imperli. 

Che  poi  il  jus  della  Sede  A poli  oliva  riipetto  a Parma,  e Piacenza 
forte  nullum  ,eche  quelle  Città  ad  feudum  pertinerent  Imperii  fi  è da 
me  con  molta  evidenza  moltrato , e con  maggior  ragione  potè  Carlo  fo. 
Itenerlo  anche  in  virtù  della  Lega  del  1511.,  imperciocché  nel  5-  VLdeile 
Capitolazioni  egli  era -efpreffamente  obbligato  reponere  diftum  Fran- 
. inolila*  P (ifeum 
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cifcum  Sfarti  am  in  Statura  Mediolanenfem  proni  Frater  , <Sf  Pater 
e'jus  fuerunt  ite.  (3  illum  creare  Ducem  Mediolani  .ficut  à clarx 
memoria  Maximiliano  Avo  fuo  Pater  elidi  Francifci  creatili  flit. 
Dtìnde  ne  avviene, che ficcome  Lodovico  il  Moro  ebbe  per  l’Invcftirure 
di  Madimiglianol.  la  Signoria , e l’atrual  poflefiò  di  Parma, e Piacenza 
unitamente  a quella  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  , di  cui  erano  membri  an- 
«chinimi,  cosi  in  eluizione  dello  delio  £.  VI.  della  Lega  era  dovuta  a 
Fraoccfco  Sforza  col  poflelfo  la  Signoria  di  effe  Città,  come  l'avea  fuo 
Padre , e l’ebbe  anche  fuo  Fratello  . 

Nè  quello  $.VI.  cosi  chiaro,  ed  appoggiato  alla  glullizia.e  all' 
equità  fa  limitato, o riflretto dal $. XI.  ftipolato  a favor  della Chiefa. 
Perchè  lo  virtù  d'effo  altra  obbligazione  non  avea  Celare , che  quella  di 
reintegrare  S and  am  Romanam  Ecclifiam  ,&  Sedem  ApcfioUcam  ad 
ras  rei  omnei  ,qua  ad  eamdemjure  [pedani . Ma  eflendo  evideotiflimo 
per  lecofe  già  provate, chealla  Chiefa  Romana  nullo  leghino  jure  po. 
tea  appartenerli  il  Ducato  di  Parma  ,e  Piacenza , egli  è anche  certiflimo, 
che  dal  $,  XI  non  rollò  nè  alterato,  nè  corretto  il  $.  VI. , altrettanto  chia- 
ro, quanto  giuflo»  perchè  fondato  fopra  tutte  quante  le  leggi  dell'  equità . 
Nè  importa  .che  nellofteflò §. XI. ptomtttefleSerenitai Sua  reftituen- 
dai  fe  curaturum  Parmam  , atout  Placentiam  Sandiffimo  Domino 
noflro&c.,  perchè  quella  daufula  vi  fu  inferita  fui  falfo  fuppodo , che  la 
Santa  Sede  avelie  in  quelle  Città  qualche  jus,  quando  ninna  ce  ne  aveva, 
e Tempre  dee  riferirli , ed  aver  relazione  all’ antecedente,  con  cui  fu  con- 
venuto reintegrare  Santi  am  Romanam  Ecclefiam  ad  ras  rei  omnei, qua 
ad  e am  iure  JpcBant . li  che  fi  conferma  dalle  feguenti  immediate  pa- 
role anche  più  rctìrittive delle  prime, cioè  prout  d felici!  rtccrdationii 
Julio  li.  ,&d  Santi  itale  Sua  poffejfa , atout  attenta  fuerunt  ; non  po- 
tendoli giammai  chiamar  poffeflo  giullo , legittimo , e perciò  degno  d’ef* 
fete  reintegrato,  o redimito  l'occupazione,  che  di  Parma,  e Piactnza, 
fece  Papa  Giulio,  liceome  di  ragione  non  meritava  d'edere  reintegrato , c 
redi  tuito  quello  di  Leone  X. , perchè  fondaco  in  una  fcm  piice  tolleranza , 
e procedente  da  pegno  fatto  per  tempo  limitato  da  Malfimigliano  Sforza, 
ilquaie  non  aveva  facoltà  legittima  d’obbligare  l'utile  Dominio  in  pre- 
giudizio del  Succedette  ai  feudo  ,e  molto  meno  la  fovranità  io  odio  del  Si- 
gnore diretto,  ch'era  l’Imperio.  Aggfaogafi  poi  a tutto  ciò, che  fu  nel 
medefimo  $.  XI.  convenuto  efpredameme  «che  Francete  Sforza  develle 
rinunciare  alle  fue  ragioni  . quali  non  rinunciò  mal  ,e  per  conièguenza  io 
pregiudizio  fuo , e degli  altri , che  a lui  fuccedero nello  Stato  diMilano 
potè  pregiudicar  coteda  Capitolazione, e molto  meno  all’ Imperio , il 

J|uale  non  intervenne  in  ella,  nè  tampoco  ratificolla  nelle  Diete,  alle  quali 
diamente  concedono  le  Codirnzioni  fondamentali  il  poter’  alienare  il 
fupremato de’ Feudi  Imperiali, 

Quindi  è , ebe  troppo  arditamente , e non  tenga  oltraggio  dell* 
Maeità  Imperla  le  affcrifee  qui  lo  Storico,  che  Carlo  fareUe  flato  allora 
coram  Dti  ,& bominilui  [pergiuro  quando  ateffe  dichiarato , o intefo 
efpreff  unente,  o tacitamente  il  contrario . Perchè  non  fedamente  allora, 
ma  molto  prima  egli  intefc,ed  efpreflamence  dichiarò  il  contrario; e 
ben  potc*cqo  ragion  dichiararlo,  perchè  nè  da  lui,  nè  da  filo  Avolo  giam- 
mai fi  rinunciò, oìntefefi  di  riouodare, anzi  nè  dall’ uno.  Dèdali’ al  ero 
rinunciar  fi  poro*  a’ diritti  del  Sacro  Romano  Imperio;  Rinunciò  bensì 
Clemente  Vài-  a qualunque  iùa  prtteia  ragione , e a tutte  quante  le  Con- 
venzioni, 
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venzìooi , c; Leghe  fatte  da  lui  .eda'fttòi  Anreceflbri  coi»  CefartVallorchè 
coUcggndoli  co1  Nemicidi  liti  «ruppe  i parti, e le  promeffe , e violò  la 
fede  ile’  publici  Trattari . Quanto  io  dico  gii  lo  provai  di  fopra  con  qual* 
che  chiarezza, ma  perchè  quello  punto  d 'I  dot  ia , come  uno  de’ più  itti, 
portanti  fconvofge  tutto  il  fiflema  degli  Avverfatj  , e toglie  di  mezzo  la 
Lega  del  1521.,  colla  quale  il  Romano  Sofilìa  fabbricò  tanti  Calteli i in  ;T  " , 
aria  .perciò  ini  par  molto neceffario  andar’  efaminando  cofa  Leone X.  ’v 
promettelfe  .in  e(Ta  a Carlo  V.  ,e  fc  quanto:  egli  promife  in  nome  delia 
Sede  Apoflolica  fi  offervaffedipoi.e  s’addempifleda  demente  VII.  fuo 
fuccellote  ,0  ptuttollo  operaffe  quelta  Pontefice  tutto,  ali’  oppolto  dei 
capitoUro.permodoche decadere  da  ogni  beneficio  ^vantaggio,  che 
fu  in  elio  accordato  alla  Ghiefa  Romana . ..)  ..  . < 1 

Nel  primo  $ adunque  della  Lega  tanto  magnificata  dal  Romano 
Critico  li  dichiara  ,che  SanRiJJtmus  Papa  Leo  X.,& Sereni/fimui  Calar 
Carolai  (Se-  facilini  Ligam , atque  amici!  iam , junguntque  fc  federa 
perpetuo  ,&  indifjolubili.itaut  cofdcm  babrant  jimicot  .eofdrm  Hoflet 
fine  exceptione,  ut  una .atque  eadem  fu. fortuna , idem  velie,  & nolle  ad 
off  enfio  ne  m quorumeumque , & defenfiqnem  à quibu/cumqae  opuf  fuerit  l 
*lter  femptr  cum  altero femper copulati, atque  conjuntii  .oblìgante,  ft 
in  vkem  uterque  allenai  Statura , dignitatem , rei  onmet  , tam  pubiicè , 
quim  privai im  poffeffat- nane  ,it  impofìtrum  vigore prafftnrii  federi t t.jt 

poifidendai  taeri , confricare , defendere  ,ut  qui  alterate  am  fe ferii,  '«-o  ■■■- 

aut  ledere  attentaverit  a/teriui  tontinuo  fit  Hoftith  i cié.’  b 

Si  ratificarono  nel  fecondo  $-  lantecedeoci  Confederazioni,  ch’ave* 
ia  Santa  Sede  con  Cefate , edi  più  li  convenne  , che  nec  vera,  after , fin* 
altero  duorutn  didìorum  Prìnapum  Pacem.ftvi  iuduei'àiyauf  nnvenr 
tionem  aliquatn  cum  alili  ,qtiibufcumque  facete  debeat  - ■ • :iq 

Fu  nel  fello  5-  (lipolato , che  dcvrilerodaile  armi  defili  Lega  ricupe» 
rarfi  lo  Stato  di  M il  i no , eCenciva , pet.  rrtarfidi  qucllo  Doca  Francefoo 
Sforza, e di  quella  Duce  A nroniott  o Adorno , da’  quali  Retò  tanquark 
obedientijfimu  Sue  Maieftatii  fervitortbuo  Sereniffur.it*.  Ci  far  prò  veda, 

(f  fupremo  Domino  cum  ornai  reverenti*-  recogMtjc  epuri  Degno  però 
d’ofler  vazione fra  1 ut t i.égl,-  è il&X  V li, che  dice  cosi  : Pnmittit.Ce/ar  fe 
non  acceprurum  in.protètlìonem.quemquam  Sanfìe  Ecriafta.ffubjecìum 
mediate,, fra  immediati &c.  llem promi.lt  d Santi  ijfi ma  sDomiiwl nofier 
Sere  nifi, mo  Celar  i quotici  ffiM.-Jfefa  (Iffenjktnem  KeganN  capoii  tatti 
d Cdtfart  poffejfi  contea  quefiumqne  omnia  aotalia  fuatamurreftrid, 
quàm  mantidi*, quantumSu*  ,4t  hnjai  Saabìa  fedir  vinti  f e totem- 

dent  ,armaqueomniatamfeu>poraiia,qaam  JpiritadHa  tfe.r  . - ’i 
Quelli , ed  akti  Capifflli  iuroqo  accordeti  dalliiSantaSede  a Car- 
lo V.  .cu»  chieggo  io. «Ite Storico  maderoP.,il.qual«.ìfaiiAt»òcapitale 
fui  i-ÌQ.fq.njai  dir  mii  laprelibe  .come  fqfeto  itati  quelli  «(fervati  ,e 
adempiuti  la  .Clemente  V U.  .accim cbòdir; fipocefle .cheta  hihpure offe», 
varfi  deveife  da  CefatTiil  fuddetro  S-  XL  .Io  non  dubito Punto 'Ch’egli 
avrà  un  iàgBfl'eoqpfcifWIto  *11  quantooperò  C le  meftteVlwoda' primi 
giorni  dql.i«u  Ponti%»t».;:iMttvre  tatuo hafaputo  flagellate.  Sdncró  il 
funefto  IgccheggUinenio  iAKRotna , e ,la.  luppoitaprigteOfchLCteraetxe 
in  Cafifil-^nt:  Angeluie  fe  fetida  è così»  perchè  non  fi  fcprefnttnconwd» 
di  na  rate  Ja  cagione  di  «oifuscelfp  tatuo  (b*nOr»  ed  implùvi  giuftiflintì  ^ 
eh’ ebbe  Cario  V,  per  difendali,  dalle  cofttinue  tntidie  .cheli  uairuvatw  y.„.  . 
dalla CwiP Romana  i’fuoi Stati  dTtalta  neJ  JmuolbPeatìtìcawdiafl»  -t»  ».st.cà 
p x Oc 
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Clemente  : Egli  è troppo  neceflàrio  eh'  io  faccia  ciò  che  Caduto  Avverfav 
ilo  far  non  volle , dirò  dunque  .che  morto  Leone  X.  colla  coment  ella  di 
ricevere  al  lettodelia  morte  la  felice  novella  d’eflére  date  tolte  a’  Franceii 
le  Città  di  Parma , e Piacenza  .ebbe  per  fucoeflore  Adriano  Vi. , il  quale 

M in  quel  breviiiimo  (palio di  tempo  (a),  che  fopravMfc  allafua  datazione, 

JtnuTca»  ,,0,,  manc*  di  confirmare  la  Lega  fatta  dai  fuo  Antecedo  re  con  Cefare  ; 
f *t  ap.  pgfoòdi  li  a poco  Adriano  a miglior  vita, efu Tanno  ijtj.li *9.  Novem- 

bre  iublimato  al  Pontificio  Trono  Clemente  Vii.  .il  quale  .qualiche  co" 
fuoi  Predeceflbri  morta  lode  la  Sede  Apodolica , non  volle  giammai  ben- 
che  follecitato  da’ Miniftri  Cefarei  ratificar  la  Confederazione  del  15*1, 

Dirà  perav  ventura  il  Critico  nodro,  che  fe  Clemente  non  ratificò', 
neppur' operò  contea  le  Capitolazioni  della  Lega;  fc  mal  ciò  dicede  , 
direbbe  una  faifità  infogno , perchè  il  buon  Papa  altro  in  curo  il  fuo  Pon- 
tificato  non  fece , che  macbmar  contra  Cefàre.  finoa  che  non  fu  obbligato 
dalla giudizia dell’ armi  a mutar  configlio,*  a ptocurar  la  falutefua  ,e 
dello  Stato  EccJefiaftieo  colTrartato  di  Barcellona . 

Col  primo  5-  della  Lega  Sanlìiffmas  Papa  Leo  X. , tSr  Stri  nifi mai 
Cofar  Carola!  foch/nt  tigoni  , & Ami  tilt  am  junguntcjut  je  federe 
perpetuo  , & indìfolubili  ; e promettono  difendetfi  l’un  l'altro  , per 
modo  che  l'inimico  dell’uno  debba  repurarfi  nemico  dell'Atro,  cCh> 

(b)  mente  comeodérrò  quello  Capitolo  ? comeofictvollo  ce’lafice  ilGurccìar- 

thkctari.  dinifà);  Io  vece  d’unire  l’arme  delteChirfa  con  quelìedi  Carlo  V.  pet 
jjr  *w  diféfa  de’ Stati  d’Italia. ft  la  inrende  occultamente  con  Fraftcelco  I.  ,e 

■ *•  gli  offcrUcc  fegreta  sfortatwa , e poi  fi  ftringe  con  elfo  lui  apertamen- 

te in  Lega  .promettendogli  di  non  impedirgli  la  conquida  del  Regno 
thNa  potile  dello  Stato  dì  Milano.  Dà  Clemente  afoto,  e libero  paffaggio 
per  gii  Stati  della  Chiefa  al  Duca  d’Albania,  il  quale  lì  portava  a invado. 
*e  U Regno  di  Napoli,  coll’atmiFrancefi , e fa  con  Vettovaglie,  e Moni- 
zfoni  da  guerra  foccorrete  da  Giovanni  de  Medici  per  gli  rerritoridel 
Patmiggiano,  e Piacentino  l’Efercito del  Rèdi  Francia  adedianre  Pavia . 
Quanto  tariffe  H Guiceiatdini  noi  niegano  gli  altri  Storici , e il  Platina 
«ella  Vita  tfeffo  Pontefice  aflerifci,  che  [paventato  il  Papa  alla  nuova 
’drqnefta  fotta  richiamò  il  Duca  et  Albania , che  per  fuo  configlio  tra 
atta  una  buona  parte  dell' Efercìto  del  RI  pacato  fin  prefi»  l' Acquila 
per  a fattore  il  Regno  di  Napoli  &c. , ed  ecco  qual  lode  la  religione  di 
Clemente  In  oAervare  ti  primo , ìt  fecondo , e’I  d ec  imofe  r t i riw  Ca  pitolo  » 
jn  tUiSanlìiflomi  Dominiti  nofler  Sereni /fimo  chiari  premili it , quo. 
titt  opu t fit , in  dtfenmncm  Regni  Neapditanì  &c.  contro  qunfeunque 
omnia  auxHia  fuo  Tarn  terrefiia  quarti  marii  ima  &c.  ' < v ■ . 

Le fommedi  Carlo  obbligano  Clemente  a far’ una  novella conven. 
■«ione  colla  MaeftàSoa . ma  fubbito.che  SuaSartiià  li  vede  libero  da  quel 
panico  timore  .che lo  foprelè  per  le  profperìtàdi  Carlo,  rompe  i patii , e 
•fi  u°  <fce  con  il  Aio  Nemico;  forma  contro  di  lui  una  potenrtlfifnaLegii 
do1  maggiori  Principi  della  Cridianità , fomenta  il  Duca  Ftanceleo  Sforza 
«foiotrere  il  Villaggio di  Cefare, e a difperdere  il  fuo  Efercìto , benché 
»el  §.  VI.  della  Capiroteziooe  del  1511.  fi  dita  elpreflameme ,che  dallo 
Sforza  Strenkfmu'  Cafar  prò  vero  > ér  l/gì  timo  Domino  rengnv/catur  , 
ed  anche  XIX.  della  mcdriìma  Legatile  ton  venuto  , che  la  Santa 

(c)  Sode  deveife  sforar  Ceste  contro  te  Repubblica  di  Venezia  : quoiief tutte- 
Attuari,  queiliebellumtintra  Vtnetoifit  fufeepturus  (c)  ; Pepa  Clemente  all'  in 
U.it-e  «>  «Muro  feilecita  i Signori  Veneziani  contri  Cario, ed  I luoiCntkgari  H 
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ii  Tuoi  Orrnid . Gotdfte«W)  fono  già  CafaBniedelGuicelatdim  ,Hè  faot 
inrovamcmi  ,naa  fono  verAà  confirmate  da  «itti  gli  Storici  di  que'tem- 
pi, e dclii  perhkiofi  tetJgoeiMt  dVffo Pontefice  contro  l’ifnperadurc.fc 
oc  ritrovarono  te  tenete , ed  i Brevi  nella  CxncrHaria  del  Re  Franeefco 
ailot  quando  fa  fatto  prigione  (otto  l’aifedto  di  PaVia . 

Efcito  wìrtoriofa  Carfo  V.  datla  gieniitadi  Pavia.  ftondnTeft te  con- 
tro il  Pontefice  , tnadriJiintiiando  tuttòd  pàtfato  ,'fa  ogni -opera , ed  ufa 
te  più  efqutfrre  diligenze  per  ridurlo  col  mezzo  de'faoiCapitanj  a’ più 
fasi  configlj  . .Fece  il  Papa  con  Itmperadore  la  già  mentovata  Capitola- 
2iune  ,m«  liberato  appena  il  Rè  Frartcefco  dalla  prigionia  di  Madrid  , 
gli  manda  Sua  Santità  una  folco  ne  Ambafcieria  col  precede  di'cohgrsrò- 
farii  con  etto  fai  deila  ricuperata  bbefràjmacol  verofini  di  concludete 
una  formidabil Lega, con*  già  dirti  coatra Cefare, ed  Ottenne  agevol* 
mente  il  fuo  intento;  e facendoli  Capo  della  congiuri  di  Franeefco  Sfor- 
za , tenta  la  fede  del  Matchefe  di  Pefcara , il  quale  finfe  di  dar'  afcolto 
alle  pnetnegit  grand  tote,  die  gli  venivano  feetepfir  ddòoprice  gli  occulti 
pcrnitiofi  Trattati,  cheli  ordivano  contea  ilfuó  Sovrano;  il  ette  gli  rfafcl 
felicemente  ; hi  tanroflo  vide  Clementi:  feopetre  le  far  -celate  miiehitte  , 
che  venne  {copertamente  all ‘armi  per  dìfeacciar  gl' Imperiali  d’Italia, 
< fari»  arbitro  arai  Padrone-dei -Rrgnodi  Napoli  per  darlo  a Ohi  più  gli 
piace  Ite, nè  lafciò  prima  di  apertamente  dtehiarjirficonera'Cefere.di  aflol- 
vere  Franeefco  L dal  giuramento , per  cui  S’obbligò  vOt  fa  Cote  fa  ori  Trat- 
tato concfafi»  io  Madrid  ;<ome  ne  lo  rimproverò  Cefare  al  riferir  detto 
Stridano  io  quelli  termini . No»  61  G all'ut  Rex  prdfitetur  paiam , quoti 
din  ir  foHic  it  atta  antequam  ex  Hifpani*  Bomum  trarre*, /te- 
da* injerk  i <S  indiciotezuovi  ^tefolvtjje  Mum  djuriiforottdi  vinctdo , 
quo  nubi  trattar  ; deinde  ielhtm  intulifti  ftriùi , <mà tu  Jktrd , quibut 
iliaci  denunciai , mibi  e{fent  reddiia , & eo  fpe  èlafi  quemadmodum 
non  [cium , ut  ir  aita  Ma  me  Repellerei , veruno  et  inm  db  Imperli  db 
intinte  Renerei} 

Non  furono  però  fecondare  dalla  fortuna  nè  li  maneggi  »wè  gli  Eret- 
titi di  Clemente  «ma  profperate  mai  Tempre  Parrai  di  Cefare  «opprefler» 
■a  ogni  incoorro  ,e  in  turte  le  battaglie  i loro  Nemici  «onde  abbandona- 
rodi  forze  ,e  di  configlio  il  Papa  , vide  Roma  data  mi  fetalmente  in  preda 
de’ Vincitori  ,efe  linchfafo  in  Cartel  Sant’ Angelo , da  dote  fa  liberato 
per  le  Capitolazioni  fatte  in  Roma  Co’ Capitani  Imperiali;  Dòn  pertanto 
cefsò  la  guerra , che  i Collegati  facevano  a Cefare  nel  Regno  di  Napoli , 
e nel  Ducaro  di  Milano,  fenza  che  mal  la  Santa  Sede  darte  la  menoma 
affittenza  , o foccorfo  alcuno  agl'imperiali . Tutte  quefte  verità  fono 
autenticate  degli  Scrittori  di  tutte  le  Nazioni  citati  qui  «Ila  margine, fc 
dai  Guicciardini.  Il  quale  allora  non  era  nemico  della  Santa  Sede,  m» 
«irne  egli  dello  di  fc  attelia , Luogotenente  fuo  Generale  dell' Elercìto  , 
è in  tutto  h Stalo  della  Cbiefa  con  pienijjìma.e  qua/i  affidata  pò- 
defià  » e anche  Prendente  della  Romagna*. 

Frattanto  tempre  più  erefeeodo  ovunque  s’amttiiniftrava  la  guerra , 
te  v ittorie  , i trionfi  , ed  il  pctere  di  Carlo  «volle  Clemente,  già  llahcoda 
«ante  perdite abbandonatfi  in  braccio  alla  magnanimità  di  Cefare , ficuro 
d’ottenere  per  USaota Sede, per  fe,e  per  la  famiglia  fu»  dalla  mano 
tempre  beneficarle)  nortro  Augufto  que’ vantaggi , che  in  vano  fi  lufingò 
d’acquifiarecon  le  Coofedetazionid  altri  Principi, e colla  forza  deli’ armi, 
pei  lo  più  fatali  a chi  iagiullamcnte  le  muove.  Quindi  rtipolò  con  erto 
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lui  addi  zj.  di  Giugno  del  T$N>.la  tanto  celebre  Pace  di  Barcellona , la 
quale  fu  conceputa  colle  condizioni  .che  abblam  veduto  di  fopra  , cioè , 
che  Carlo  debba  non  folo  dare  ad  Aleflandro  Medici  figlio  di  Lorenzo 
Margherita  fua  figliuola  naturale  in  Ifpofa , e Firenze  in  Principato . ma 
procurar’ ancora  con  l’armi , 0 in  altro  modo  più  conveniente  , che  il 
■Pontefice  fia  reintegrato  della  poffeffione  di  Cervia  , e di  Ravenna, 
di  Modana , di  Reggio, e di  Rubiera  fraga  pregiudizio  delle  ragioni 
dell'Imperio , e della  Sede  Apofioliea;  che  il  Papa  all’ incontro  abbia  a 
concedere  a Carlo  le  Inveliirure  del  Ri  gno  Napolitano  col  folo  annuo 
aributo  d’unaChinea  bianca,  e la  nominazione  di  ventiquattro  Chiefe 
•Cattedrali , e che  debbano  il  Pontefice,  e Cefare  quando  pafferà  in  Italia 
abboccarfi  infieme  per  «aitare  la  quiete  d’Italia  , e la  pace  della  Criftia» 
•nità.econ  molte  altre  condizioni , e Capitoli  difillamente  regittrati  dal 
Guicciardini,  dali'Eurero,  dal  Tuano,  dal  Belcai,  dal  Giovio»e  dal 
Tarcaghorta.  » • 

’ Ben  comprende  il  Lettore , che  la  neceffità  mi  fpinfe  a far  roteilo 
■lungo  racconrodelle  cofe  fuccedute  fra  il  Papa.el’imperadorcper  vie 
-più  diflipare  le  viftoni  del  Critico  Romanci,  e conviocerlodi  falliti  mani» 

. fella , facendo  vedere  in  primó  luogo, che  (ìccome  Leone  X.  per  non  aver’ 
offerente  le  Capitolazioni  della  Lega  del  1515;  cadè  da  qualunque  benefi- 
cio , e per  còrtfegucnza  dal  pofleflodi  Parma,  e Piacenza  in  ella  Lega  a<> 
-cordatogli  da  MaflimiglianoPrimo, come  provammo  negli  antecedenti 
Capitoli  con  molti  invincibili  ragioni  , e coll’  autorità  de'  più  intigni 
Scrittori  del’  jas  pubblico , dòsi , che  reflò  nella  delia  maniera  privato  Cle- 
menred'ogni  vantaggio,  e del  poffeffo  d’effe  Città  dipolato  a favor  della 
Chiefa  nella  Confederazione  del  1511.  Perchè  Sua  Santità  ruppe  i patri, 
«mancò  alla  fede  data  a Cefare  ,collegandofi  co' fuoi  Nemici  .facendogli 
la  guerra  , e procurando  fpogfiarlo  di  que'Stati  .alia  ditela  de’quali  era 
-obbligata  la  Santa  Sede  con  tante, e si  folenoi  promefle.  ■ -» 

Secondo,  che  potè  con  rutta  rav.ione,  e con  gran  giuftizia  dire  Car- 
lo V.  nel  Manifello  da  lui  al  Mondo  pubblicato  ; allorché  il  Papa  fi  rollegò 
col  Rè  di  Francia,  cuoi  ita  ha  Civitatet ( cioè  Parma  .*■  Piacenza •) 
efienr  ex  federe  Leonh  confinata1  tenendo  dumtaxat  eo  jure  , tjuo 
ante  per  rpfumLeonem  tenta  fuerant . Quod  jus  tamen  nulium  erat. 
Quandaqtiìdem  ad  feudum  pertinerent  imperli , ejjent-pan  Ducatèa 
Mediatane  ,&  in  illìt  nulium  EcclefLe  Romana  titulum  vahdden , net 
ab  Imperio  ,nec  ab  eo , qui  dare  poffet  ,obtinuit . ó-i . rr»v\~  ' •» 
Terzo  . edere  una*  manifedirtima  vilione , e d’una  deilefolite  fallacie 
■de! RoraanoSofifta  .ciò  ch’egli  fcriflenel Capitolo XIV. dlquefto terzo 
■Libro,  cioè,  che  nell’  ac  tordo  feguito  in  Barcellona  tra  Clemente  te 
Cario , mentre  allora  Clemente  poffedea  Parma , e Piacenza  , fu  con- 
citilo , e promelfo  per  parte  del C Imperadore , che  ,/urfti  Riavrebbe  f> 
ftenuta  , e drfefa  nel  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città  , Terre  , e 
Signorie , che  allora  tenta  con  pojjefjb  naturale , e civile .r-  '■  ••>••••* 
Imperciocché  in  elfo-accordo  riferito  intieramente  dal  Guicciardini , 
c dagli  altri  Autori  da  nfrutHlè  citati,  non  fi  favellò  mai  nè  di  Parma,  nè 
di  Piacenza, hè di  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città, Tetri  ,e Signo- 
rie-, ma  follmente  lì  convenne,  cheavrebbe  Ce  (àie  procurata  con  l'arme, 
0 in  altro  modo  più  conveniente  , cbe  il  Pontefice  foffe  reintegrai» 
nella  pojje/fione  di  Cervia,  di  Ravenna , di  Modaàat,  di  Reggio , e di 
Rubiera  * e rutto  àbfcnga  pregiudizio  dèlie  ragioni  dell'imperio . ; 
iul  Se 
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Se  dunque  volle  Cefare  getofiflimo  fopra  ogni  altro  Augufio  della 
fovranità.e  de'  fupremi  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio»  che  a quelli 
ficonfervaflero  illefe  le  ragioni  fopraCervia  > Ravenna , e R ubiera,  Cit- 
tà delia  Romagna  .come  avrà  voluto  poi  rinunciare  l’alto  fupremo  Do» 
minio  di  Paima,  e Piacenza, de’ quali  nepput  fi  fe  la  menoma  menzione 
nel  Trattato  di  Barcellona?  e con  qual  ironrehamai  potuto  fcrivere  la 
Storico  moderno,  che/«  conclufo.e  promeffe  per  f arte  deli  Impera- 
dorè , che  quejii  come  Avvocato , e Difenfore  della  Cbiefa  l'avrebbe 
foftenuta,  e difefa  nel  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città,  Terre, e 
Signorie , che  allora  tenta  con  poffeffo  naturale , e tìvìle  ? e come  da  uo 
fuo  si  Callo  fuppolto  , e ritrovamento  folennilCmo , ebbe  tanto  d’ardb 
mento  dedurne  una  più  falla  confeguenza  ,e  tirar  Parma , e Piacenza 
non  mentovate  giammai  nell’ accordo  di  Barcellona  lotto  epici  fovrano 
Dominio  di  tutte  le  Città  , Terre,  e Signorie  Oc.  da  lui  inventa» 
di  pianta?  ■ . , 

Quarto  .che  cotefto  nemico  iroplacabil  di  quanti  fermerò  la  venta 
da  lui  impugnata  ftravolfe  in  troppo  fmiltroleofo  il  (olito  giuramento, 
che  Carlo  V.  innanzi  d’effere  coronato  in  Bologna  fece  di  non  offendere, 
anzi  difendere  fempre  la  Santa  Sede  Apo(lolica,il  fuo  Dominio,  e Ilice  le* 
baltica  libertà,  volendovi  aocbe  comprendere  Parma , e Piacenza, ber* 
che  Giovanni  Sleidano.il  Varchi, e il  Giovio  Scrittori  viventi  di  quel 
tempo  ci  attedino , come  fi  è di  fopra  veduto, che  Calar  fui  Imperli 
appelli*  memor , ita  juravit  , ut  fe  de  fuo  jure  nibil  deceffurum  te- 
ftaretur  Placentiam  fiquidem  , & Parmam  Urbet  tanquam  Medici*- 
ne  ufi  Imperio  autiquitut  attribuì  at,  quoniam  idC*f *rum  Jmperatorum 
beneficiartum  jemper  faijferrt , non  obfcure , ntc  intermifo  pure  repet ere 
videbatur , Siccome  niun  può,  fenza  commoverfi  di  giuilo  fdegno,  udire, 
che  l'audace  Critico  voglia  qultorre  la  fede  a si  degni  Storici,  non  con 
altra  ragione , le  non  con  uo  fi,  vede , ebe  queftiSctittori  Jt  fono  andati 
(Optando  lun  I altro,  e che  il  Giovio  fu  il  primo  .che  cti  raccontai- 
/e , ed  anche  con  un  forfè  fai  voce  alìtxafi  fparfe  da  peci  affetti  alla 
Santa  Sede.  • C .. 

Quinto  finalmente  effere  fai  fi  (Timo  , che  Maffimigliano  1-  nella _> 
Lega  dell  anno  1515.,  e poi  Carlo  V.  in  quella  del  1511.  ave  ano  in 
forma  autentica  protefiato  , e promejfo  di  rinunciare  a 
pretefa  ragione , che  vi  aveffero  mai  potuta  avere  fopra  quelle  Citta. 
Conciofliacofache  tanto  Maffimigliano  I.  nella  fua  Lega  del  1515.,  quanto 
Carlo  V.  in  quella  del  isil.aveano  in  forma  autentica  proteUato  ,cjie 
permettevano  il  poffeffo  di  Parma , e Piacenza  al  Papa  fenza  pregiudizio, 
e fempre  falve  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio , il  quale  privar  non 
poteano  della  fovranltà  di  quel  Ducato  fenza  l’efpreffo  confentimento  del 
Corpo  Germanico , e delle  Diete , e quella  verità  teda  pienamente  auten- 
ticata  dagli  Stranienti  delle  medefrme  Confederazioni  regiftrate  negli 
antecedenti  Capitoli,  ne’quali  fi  è inoltrato  tutto  ciò  .che  oracon  pie- 
nezza di  prove  fi  fa  vedere  in  quello,  cioè,  che  non  può  la  Sede  Apollo- 
lica  fondare  la  fua  intenzione  nè  in  una,  nè  tampoco  nell  altra  Legale 
che  amendue  furano  nulle , e di  niun  momento  .perchè  Leone  X.  mancò 
a quella  del  lert.,  eClemente  VII.  non  offervò  le  Capitolazioni  dell  al- 
tra del  15  n„  e che  amenduni  cotefll  Sommi i Pontefici ruppero  i patti, e 
violarono  la  fede  data  a Maffimigliano  I.,  ed  a Carlo  V.  « 
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Mefitifce  pertanto  qui  lo  Storico,  dicendo,  eh1  ejfo  Carlo  farebbe 
flato  allora  cor  am  Dro , & bom'mibus  f pergiuro , quando  avejfe  dichia- 
rato, o mtefo,  o efpreffamente , o tacitamente  il  contrario  ; nè  mai 
fari  loSìeidano  Autore  per  varj  capi  più  fincero  del  fuoCenlorc  , ma 
k>  Storico  Romano  , Che  con  fommo  oltraggio  della  Maeftà  Imperiale 
flavamente  afferifee  , che  Cario  farebbe  flato  allora  cor  am  Deo  , & 
homintbui } pergiuro . Spergiuri  fono  piut  tolto  quegli,  che  non  ortervano 
le  Convenzioni , i Patti,  e le  Capitolazioni  de’ Trattati  pubblici  culiodirì 
fempretnoi  religiofamente  da  Celare.  Un’  altra  falfità  poi  proferifee  qui 
f Aurore  Romano  «dicendo,  che  fe  Carlo  V.  non  ave  a ninna  ragione 
legittima  ! Opra  quelle  Città,  come  fi  è difflufamente  moflrato , quella 
fua  riferva  tacita,  e mentale  non  potea  già  fargliela  avere , mentre 
io  si, chehodiffufamente  moflrato, che  la  Santa  Sede  è quella, che  non 
avta  ,'tìè  ha  ninna  ragione  legittima  in  Parma,  e Piacenza  , Città  del  Re- 
gno d’Italia, e unite  da  più  fecoli  al  Ducato  di  Milano;  feudo  dell’ Im- 
perio, da  cui  non  poterò  giammai  fmembrarfl  fenza  unalolenne  appro- 
vazione del  Corpo  Germanico , nè  l’autorità  de’Cefari  Principi  elettivi , 
potè  mai  contra  le  leggi  fondamentali  flabilite  dagli  Elettori,  approvare 
la  ufurpaZlonediGiulio.il., ed  il  portèllo  de’fuoiSucceffori,comepro- 
cedenfida  cotefta  infetta  radice , maflirae  in  pregiudizio  della  fovranità 
del  mtdetirrto Imperio, cantra  le  di  cui  invincibili  ragioni  poco pefano 
belle  bilancio  duna  rettagiuftizia , le  cinque  monete  di  Clemente  VII. , 
perchè  elle  fono  un  mero  indizio  di  portello  di  fatto,  e non  come  l’Av  ver» 
fario  vaneggia , tfprimono  la  fovranità  non  folamente  fopra  Parma  ,e 
Piacenza, ma  ancora  fopra  Modana-,  e ben  fi  vede,  quanto  fia  quello 
Autore  verfaro  nella  ragion  feudale  ; mentre  vuole,  che  ’l  diritto  di  batter 
monete  importi  un’indipendente  fovranità  « Se  la  cola  forte coal , come 
ei  fe  la  dipinge  in  dette  monete , rutti  i Potentati  di  Germania,  e non 
pochi  d’Italia,  i quali  godono  col  mero,  e mirto  impero  la  ragion  di  far 
cuniar  monete , farebbono  affatto  iodipendenti  dall’ Imperio;  nè  quelli 
avrebbe  oc’ loro  Stati  quel’ aito  fupremo  Dominio»  ch’eglino  vi  rico» 
nofeono fenza  contrailo. 
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Fa  lo  Storico  Romano  nel  Capitolo  XV.  una  dtgrefftont , e pajfa  dalia 
contraverfia  di  Parma  , e Piacenza  % a Modano , R e?g  io . e Co- 
macchio  .deferite  il  compromeJTo  fatto  da  Clemente  VII. , e dal 
Duca  di  Ferrara  ih  Carlo  V. , e falera  contro  il  Laudo  fatto  da 
Cefare , e contri  il  Mufeo  .perchè  lo  difende , e foftiene  le  ragio- 
ni ctell'  Imperio  fopra  dette  tre  Città.  Ma  ficcarne  tali  quefiioni 
fono  eftranee  dalla  nofìra  , coti  non  fe  ne  fa  in  tjuefto  luogo 
alcun' dame  , e fi  pajja  a fare  le  dovute  ojjervazioni  al  Capi- 
tolo [XV 1. in  cui  dice  rffiorico  , che  Paolo  III.  poffede  Par- 
ma, e Piacenza  ,e  ne  infeudò  Pier  Luigi  Farnefe  : e fi  mofira, 
che  tal  poffeOo  , e fimiP  infeudaz'tone  non  recarono  pregiudizio 
. alcuno  alla  fovranìtà  deW  Imperio  , perchè  non  fu  approvata , 
ma  impugnata  apertamente  da  Carlo  V.,  il  quale  ricercato  negò 
predarvi  il  fuo  confenfo.  ’ ’ ■ ' 1 ' . ’ ' V * ^ 

DA  querto  Sommario  comprenderà  il  Lettori  la  ragione , per  cur  fo 
non  mi  fono  voluro  framettcre  nell'efame  del  Capo  XV. della 
Storia  Romana;  onde  lenza  ripeterla  un’altra  volta,  feguiterò  il 
li  ladri  nollrodilcorfo,  e vedrò  cola  dica  nelCapoXVl.il  noftro  Ancore  : 
-egli  dunque  comincia  cosi  : Pajfato  di  quefta  vita  il  Pontefice  Cle- 
mente Vii. gli  f„  forrogato  il  Cardinal  Alefjandro  Farnefe  col  nome 
di  Paolo  III.  il  dì  n.  di  Ottobre  15J4.  ,il  quale  pojfedette  pacifica- 
mente  Parma , e Piacenza  ; c per  autenticar  tal  poffelfo , fa  un  lungi» 
racconto  de’ Governatori  .che  vi  fpedl.de' Cardinali  Legati  .che  vieler- 
•cirarono  atti  di  giurildirione  in  nome  fuo;  e dipoi  profiegue  a dire,  che 
■venne  intanto  l'anno  154 %.nel  quale  Paolo  III.  rivolf e l'animo  a dar 
quelle  Città  in  feudo  alla  fila  Schiatta  per  varj  motivi , riferiti  dal 
Campana  nella  Vita  di  Filippo  11.  ,il  quale  Scrittore  è l'unico  a ra- 
gionarne accuratamente  ,e  con  animo  alieno  da  quelle  cieche  paffio- 
ni , dalle  quali  gli  altri  fi  loro  lafc’ati  trafportare  in  parlarne  .come 
Paolo  Giovio , Giuliano  GvfeUni.Giambatttfta  Adriani , e Bonaventu- 
ra Angeli  , tutti  da  noi  convinti  di  varie  falfità  > e dal  medefmo 
Campana  .il  quale  ancor' io  voglio  citar  volentieri  .non  tanto  per  la 
fua  fedeltà,  e accuratezze  .quanto  per  efièr'  egli  Suddito  Aufiriaco . 

Tutti  gli  atti  di  pnlleffo  farri  in  Parma  , e Piacenza  da  Paolo  IH. 
dopo  la  fua  e latrar  ione  al  Pontificato  non  porerodargli  quella  fovranirà, 
che  in  effe  giammai  non  ebbono  i fuoi  Anteceffori , i quali  buiamente  li 
rratnan  Jarono  quella  nu  la  ,e  Ingiufia  detenzione,  chedovctte  cosi  vio- 
lentato dalla  necefiìtà.c  dalie  circollanze  de' tempi , tollerare  Francelco 
sforza  , dappoiché  nell’anno  r;;o.  fu  da  Carlo  rinveftito  di  tutti  gl i Stati 
Paterni, e confeguentcmente  di  Parma, e Piacenza , come  fi  è diflufa- 
mente  provatoda  me . Nc  potè  mai  quello  infortunato  Principe  far  vale- 
re le  fue  ragioni,  che  Tempre  confervò  illefefcnza  giammai  rinunciarvi . 
Mentre  finche  viffefu  Tempre  involto  in  mille domeflici  travagli, e in 
guerre  pericolofiffime  fomentategli  contro  ora  da’  Sudditi  contumaci , ed 
ora  da  Potenze  flraniere  ; Sicché  (e  da  Clemente  VII.  pafsò  la  detenzione 
di  Pai  ma , e Piacenza  in  Paolo  III.  ,ncn  vi  pafsò  con  altro  titolo,  che  di 
tolleranza , e pcrmilltone  fondata  nelle  tante  volte  mentovate  Capitola- 
zioni del  1515.,  c dii  »5i  r.già  rifolùte  per  aver  Leone-X.  immediatamen- 
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te  rotta  la  prima , colkgandofi  Subito  con  Ffgnepfco  I. , e Clemente  VH. 
mancato  alla  feconda  lenza  oflervare  neppur’  uno  di  que’  patti  dipolari  a 
di  CeCare,  contro  di  cui'fi  collegò  con  molti  Principi , e procurò 
Spogliarlo  di  que'  Stati,  che  in  virtù  della  Lega  del  1 511.  obbligato  era 


difendere  con  armi  Spirituali , e temporali  di  Santa  Gliela 

Opdep?r  pr?  altro  non  opporrò,  al  racconto  y|dl’Avvcrfario,fe  non 
eh’  egli  fa  un  gran  torto  al  fpo  chiara  difcetnimencai  magnifica  odo  tanto 
foefare  Campana , perphe  ognun  fa  ,che  potrdibe  godìo  Scrittore  com- 

f?rfi  a qu c'ppfbì , e infimi  imbrattatori  di  carta , i quali,  come  ei 
defimo  ci  atfefta  nel  Capo  antecedente , furono  dttti  dal Giovio , t 
$ tarati  incapaci  a poter  giugnere  da  pcrtutto  a of cut  art  ,e  a con- 
taminare la  verità  {”  tanta  luce , che  rifiplendea.  Anzi  troppo  pre- 
giudica lo  lìdio  Aurore  al  gran  concetto,  che  egli  prefittile  godere-, 
appretto  gli  Eruditi , pretendendo  in  queltp  luogo  pervadere  al  Mpndo , 
che  |o  lìdio  Campana  fra  (iato  l'unico  a ragionare  accuratamente , e 
Con  animo  alieno  da  quelle  cieche  pajfioni  , dalle  quali  gli  altri  fi 
fono  Inficiati  trai  portare  in  parlarne.  Anzi  fchierandocgli  fra  quefii 
Paolo  Giovio , Giuliano  Goff  lini , Giamhattifia  Adriani , e Eonaven- 
tura  Angeli  ; e vantandoli  dipoi  d’averli  tutti  convinti  di  varie  fajjità, 
fi  milita  tinto  di  quella  Beffa  pece , colla  quale  vorrebbe  annerire  la  candi- 
dezza de' Sforici  tanto  accreditati , e fi  fa  conofcére  coll’animo  oflufeato 
.da  qqelle  cieche  paffioni , dalle  quali  con  troppa  facilità  efdama  qui,, 
che  gli  altri  fi  fono  Inficiati  traf  por tare  in  parlarne . 1 

È rantp  più  fi  dà  a divedere  occupato  dallo  Spirito,  di  prevenzione, 
.quanto  che  palfandq  dalle  contumelie  contra  il  Giovio , j'Adriaqi  > il  Go- 
_^elifii,  c l'Angeli.aJle  Inveflkuredi  Parma, e Piacenza, date  da  Paolo  III. 
a Pief  Luigi  pamele  Suo  figliuolo, pinge  a capriccio  ,e  con  colori  prelì  in 
imprdìitodajla  fua  adulazione ,«  non  già  da  alcun' accreditato  Scritto- 
re , quell'  atto  di  troppa  tenerezza  ,e  foverchio  amore  del  Pontefice  verfo 
la  lua  poflerità;  dice,  che  venne  la  Santità  Sua  a quella  infeudazione , 

. perchè  vedeva, che  la  dignità  del fuo  grado, e le  ragioni  della  Sede  Apo- 
fiolifa  nel  fuo  lungo  Pontificato  gli  ave  ano  date  molte  ocfafiioni  dì  ri/en - 
t intento  contra  Perfione , e Famiglie  potenti,  le  quali  avendo  appoggi 
preffio  i Minìftri  principali  dell' Imperadore ,t  del RèCrjftianiJfìmo., 
non  off  ante  la  nettezza  della  fua  cofcien^a , l'aggravavano  di  molte 
accufie , che  lafic invano  efipofti  i Nipoti  allo  sfogo  degli  odj:  si  perchè 
(e  querele , che  i Popoli  delle  due  Città  di  Parma , e Piacenza  face- 
vano allora  contra  la  prepotenza  de'  Feudatari , gli  diedero  motivo 
di  ponaerqre  la  jpefia  , e la  molefiia  continua  della  Sede  Apodo  tic  a 
in  confervqrle  , non  fola  come  divile  da!  corpo  dello  Stalo  Ecclefia- 
fiicqùc.  ,ma  copie  fisi  unte  nelle  Frontiere  del  Ducato  di  Milano  .gii 
da  molti  atini  pofto  in  difputa  dagli  Efierciti  forafiieri . £d  indi,  latro 
audio  capricciofifiìmo  preambolo , foggiugne  .che  Paolo  II  1.  pensò  in  ve - 
fiirpe  la  fua  Famìglia  co I cambio  di  un  cenfio  annuo  di  nove  mila 
fluenti  d’oro, c con  fa  reftitugione  allaCbiefa  di  Camerino  ,c  Nepi  , 
Città  pojfiedufe  con  f itolo  di  Ducato  da  Ottavio  figliuolo  di  Pier  Luigi 
Fqrnefie  Duca  diCafiro . E finalmente  palfa  a terminare  il  racconto  di 
quella  memorabile  alienazione  colla  dcfcrizionc  di  moire  Solennità , e 
d'alt  re  c i rcolìan  r.e , che  pu|la  fanno  al  .calo  noltro , e che  a me  non  impor. 
u confutarle  tficoomc  poco  mi  premerebbe  lar  la  critica  all'acconcio, c 
Indiato  «Cardio,  di'ti  premette  per  giulìificar  un  tal’ atto, sVgli  non 
bs  folfe 
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folle Ptinko  a ragionante  confanti  attrizione , e non fi inoftraffe dipoi 
altrettanto  coraggiofo  in  vantarti  col  Campana  d'animo  alieno  da  quelle 
cieche  pajfioni  , dalli  quali  gli  Mitri  fi  fono  Inficiati.  i taf  portare  in 
parlarne , come  Paolo  Ciivio , Giuliano  Gofelini , Gìambattifta  Adria- 
ni , e Bonaventura  Angeli.  ' • > « 

Io  crederei , che  il  Cardinal  PaHavicino  non  doverti  dall'  A vverfario 
annoverarti  fra  quelli,  imitali  vengono  da  lai  sì  maltrattati , perchè  non 
fi  uniformano  alle  lite  falfe  iUuftoirt  : ma che  meritarti  il  titolo  di  molto 
parziale  della  Corte  Romana , in  grazia  di  cui  ferirti  la  fua  Storia . Odali 
pertanto  ciò  eh'  egli  ne  ferire  di  quefto fatto , e dipoi  ft  laici  al  d itererò 
difcernimenrodel  Lettore  il  decidtee , quai  fede  meritar  debba  rigori* 
del  Ceofor  del  Conte  Caroelli  ; Ecco  le  parole  del  Pai  lavicino  {») . Tra  . f *J 
quefie  pubbliche  cure  del Crifiianefimomefcolà Paolo  vn'inttreffe  fri-  Qnal.  di 
vaio  della  fua  Cafa  : il  quale  in  non  vaglia  difendere  ddbiafmi  TrtìuMif. 
del  Soave : così  ter  non  offendere  là  verità, come  per  non  derrogar'  taf. n-i-iq. 
alla  fede  dell  altre  lodi  date  da  me  a quel  gloriofo  Pontefice , nulla 
credendofi  a chi  nulla  riprova.  Rivolfe  egli  l'animo  ad  innalzare 
il  fuo  lignaggio  col  Principato  di due  nobili  Città  , ftparatt  dal  refio 
del  Dominio  Ecclefiafiico  , le  quali  furtuoPatma,  a .Piacenza-, , 
ACQUISTATE  MODERNAMENTE  DA. GIULIO  IU  , E 
RIACQUISTATE  POI  DA  LEONE  , carne  dannanti  raccon- 
tammo. Studiò  il  Pontéfice  dar  onefta  fiembianza  a queflo  pènfieto 
nel  Conci  fioro.  E dopo  d'aver  narrati  i prertili.che  fi  adduce  vano  per 
parte  del  medefimo.e  le  ragionici»  Cardinali  .che -vi  ft  opponevano, 
conchiude  cosi:  Non  può  ntgarfii che  Paala'noa  rimanere  foptaf atto 
in  quefi' azione  dalla  tenerezza  del  fangite  : veggendo  ciàfieano  ,cbe'l 
valore  de'  Principati  non  ji  mìfiura  col  valor  delle  rendite  , come 
quello  de' Campi;  ma  Dio  fieppe  cavar  dalla  debolezza  del  Pontefice 
un  gran  bene  al  Pontificato,  effendo  avvenuto , che  qìtelP  ingrandi- 
mento, il  quale  rifultò  in  prò  d'un  Figlinolo  di  Ottavio i natogli  ap- 
punto fu  que'  giorni,  dico.  d'Alejfandto  , facefie  . firada  a quefio  per 
confieguir'in  giovinezza  il  Aprente  governa  dell'  armi  Cattoliche  nt' 

Par  fi  Baffi , colla  profiperità  delle  quali  confervò  egli  tanto  al  Domi- 
nio fpirituale  del  Papa éc-, che  a rimpetto  di  ciò  feomoarifeo  quafi 
nulla  quella  jatura  temporale,  e d'alito,  canto  la  Previdenza  Divina 
volle,  che  quefio  affetto  foverebiamente  umano  del  fuo  Vicario  fi  ve- 
dere punito  con  acerbi  travagli. .in  genere  fiejfo  , in  cui  cercò 

egli  fi moderate  conf dazioni , 

Così  la  difeorrre  un  Cardinale  di  Santa  Chiefa  fopra  le  Invertitore 
di  Parma,  e Piacenza,  date  da  Paolo  III.  a Pier  Luigi  Faroefe  ,e  l'Autor 
Romano  ofa  non  iologiutfificar,  e render  plaufiblle  tal' azione,  ma  in- 
giuriar'anche  chi  ne  favellò  con  maggior  moderazione  di  quella  , cori  cui 
ne  Ccrilfe  il  Pailavicino  . E fé  la  cola  fia  realmente  cosi , Io  vedremo  ne' 
fegueoti Capitoli  .dove  moftreremo  ,che  corolla  infeudazfone  non  recò 
pregiudizio  veruno  all'Imperio  per  molte  ragioni,  e particolarmente, 
perchè  non  fu  approvata , ma  impugnata  apertamente  daCatloV.,iI 
.quale  ricercato  predarvi  il  fuoconfenfo,edarne  l'Iaveftltura , non  volle 
farlo  > nè  dar  giammai  il  titola  di  Duca  a Pier  Luigi, 

. ; ’(•,  T- " ' p ” * . 1 • .■  • • _ , ■ • • ; ■ r *‘ 

• . 1.  • . J.:..  L-'f  ' • «'  'l  ' ' " 

' i.  ..  . f q J CAP.  XVIII. 
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fallo. 
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• -,t  V*  ■ > -,Ù'M  .•  ■'  r !CF  ^ ■ ' O ! ‘ 1 ■ intimile 

> S'ingegna  l'Avverfdrìo  ne'  Capì  XVII.  , r XV ìli.  t/i  giufiificart 
qaèfta  infeUdaziOne , ma  perché  I Adriani  ,e  l' Angeli  guaftano  , 

» rfi  lui  divi) amenti  ,fe  la  prende  contro  deffi . Qui  dunque 
<:  fi  difende  U buona  fede  dell  uno , t Tàllro  Autore  , I 

t fi  fan  vedéri  gfi  equivoci  , a' quali  

. • . ifi  ! -fi  appiglia  fi ÀW/tf ario.  ■ ’.nrr 

. ?'  I ■ ■ > ' J-  ' % -iV.'..  ”!!•  ' ‘ ’ 

'^XUaGcht  aveffe  l’Autor  Romano  provare  le  invenzioni  della  Tua 
W preoccupata -feotafia eòa Caroti!  d'appravatiffime  Storie  , pieno  di 
fe  medeiimo  fi  fe  da  capo  a diri  : Ma  Giambattifia  Adriani  de- 
finamente  t'ingegna  A alterare  tòta  varie  titaligiofe  finzioni  la  Ifioria 
li  quefii  aff  ari  : onde  anco  la  fina  autoritti , come  quella  del  Guicciar di- 


tti. 


, iti  vira  pofia  innanzi  con  Putito  gmbHo  dagli  Avverfatj  di  Roma,  e par- 

ticolarmente dall' Orde:,  e poi.  dall'  Autor  della  Scrittura  Milanefe , 
fedelifiìmo  Compilatole  de' ridicoli  zibaldoni  dei  medrfimo  Padre . 

Che  arditezza  . e libèrti! di  favellare  ? Piuttofto  quello  moderno  fa- 
ftofoCricico , che  i'Adtiaoi , deliramente  t'ingegna  di  alterare  con  va- 
rie malizie  finzioni  la  Ifioria  di  quefii  affari  ; e ben  tofto  farollo  io  ve- 
dere al  chiaro  fame  deh’ Ifioria  medefirtia  coi  da  confezione  degl)  Autori 
non  Awerfatj  di  Roma , ma  di  lei  lutti  parziali  ( perché  beneficiati ,« 
ingranditi  dalla  fua  Corte  ; e per  farlo  compiutamente  feguirerò  la  traccia 
del  fuodifeorfo,  il  quale  continua  cosi  : Dice  fi  Adriani  in  primo  luogo, 
aOrisn-iPn.  fbr  il  Papa  anta  ptfta  la  mira  a Parma , e Piacenza  , maffmamettte 
atfuu  tempi  fhe  quelle  Città  don  erano  di  Patrimonio  antica  della  Chiefa , ma  ve- 
là  j-  fi-  jnrfe  ultimamente  al  Dominio  di  quella  da'  Duchi  di  Milano  per  mezzo 

eli  Papà  Giulio  II, e pei  confermatone  il  coffe  fio  da'medefimi  nell'  anno 
1515.  a Papa  Leone  X.  llCaufid'tc»  Milanefe  dopo  d'aver  lietamente 
recitate  quefte  parole  dell'  Adriaci , le  quali  contengono  pili  ctf  t aliene 
dal  vero , come  rifinita  da'  fatti  già  detti, e provati , coti  foggiugne  : 
Suntvcrba  defumpta  ex  ore  Pontifici! , ubi  ponit  oratìontmCarainalit 
AnUngbelli . 

Lie  caule  di  quella  natura  non  fi  difendono  con  le  maledicenze,  nè 
colle  invettive  ; onde  io  non  Aarò  qui  a ribatterle  nell'  A werfario  , come 
far  porrei  con  più  di  ragione,  ch’egli  non  fa  contra  l’Adriani,  il  Padre 
Ordei.e’l  Reggente  Caroelli,  e per  fua  maggior  confusone  mi  baderò 
fofientre  quanto  fcriffero  tutti  e tre  coll’ autori  tà  de' più  parziali  della 
Corte  Romana  jeCon  fa  teftlmonranza  di  molti  altri  contemporanei  ; e 
piuttofto  portati  afavorir  le  parti  della  Sede  Apoftolica,  che  dell’ Impe- 
rio. Dice  dunque  l’Adriani.chel  Papa  avea  pofìa  lamira  a Parma  , 
e Piacenza  ,majfimamente , che  quefte  Città  non  erano  di  Patrimonio 
antico  della  Chiefa , ma  venute  ultimamente  al  Dominio  di  quella  da' 
Duchi  di  Milano  per  mezzo  di  Papa  Giulio  li. , e poi  confermatone  il 
poffeffo  da'  medqftmi  nell'  anno  *515.  a Papa  Leone  X.  E perchè 
l'Adriani  aflerifee ona  verità  a tutto  ilMpndo  affai  nota, e manifefta , 
ardifee  il  fuo  Dettratore  proferire , che  lo  fteffo  Adriani  t’ingegna  alte- 
rare con  varie  malizfofe  finzioni  la  Ifioria  di  quefii  affari.  Ognuno 
però  fa,  che  un' elogio  limile  meglio  li  addattarebbe  al  coraggioto  Ro- 
mano Critico, il  quale  potrebbe  dir  del  Cardioa!  Pallavicino, quanto 
diffe  dell 'Adriani  medeiimo,  perchè  quello  Porporato  conferma  tucto  il 
c difeorfo 
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difcorfo  di  !qi  eoo  quelle  prec*  partile  f<):  Rèvd(fè<»ili.(  Paolo  Hi.  ) <•) 

l'animo  ad  innalzar'  il  fuo  lignaggio  col  Principato  ti  due  nobUiCittà * 
levarate  dal  redo  del  Dominio  Ecctefiafiico , b -quali  furono  Parma , x ’ r'  * 
e Piacenza,  acqui  fiate  MODERNAMENTE  Da  GIULIO  IL, 

E RIACQUISTATE  POI  DA  LEON  Bicorne  davanti  rat  emù 
tornato,  ic'.r.  >'  • • > ivo*  uri*; tuo»» 

Prima  del  Cardinal  Pallavicino,  autenticò  II  «difcorfo  dcHl  Adrian* 

J'inftgne  Storico  Parata  Patrizio  Veneto , e non  parziale  dell-  Imperio,  <M 
dicendo  (l)  : Il  Pontefice  poiché  vedeva  efiergli  rin/chi  vani  gli  aitai  Panu.ijìar. 
Juoi  difegni  per  Ja  grandezza  t Mia  [va  Caja , /eparate  Mi  Dominio 
della  Cbiefa  le  Città  di  Parma,*  Piacenza  .che  DA  GIULIO  IL  fé,,  p„. 
V' ERANO  STATE  CONGIUNTE  .diede  quelbbi  feudo  a Pier  mtijti. 
Luigi  [vo  figliuolo . -.1  •'■ve  .'n‘b>r,oij} 

E Bernardo  Segni  celebre  Storico  Fiorentino , 11  qufrfc  fcrilfe  Ir  Sco- 
ria della  fua  Patria  appunto  in  que'  medefimi  tempi, e folatrwnbcibr» 
da  ta  alla  luce  colle  ilare pe  , attedia  la  verità  del  raccooro  dell'  AdHAnl  vie 
non  colle  {lede  parole, almenoCo’feotimen ti  medefimifr)  : PufùrPadb  W 
aliar  deftderofo  oltremodo  d aggrandire  ì futi , prefe  l'oirafionedidm 
loro  uno  Stato  nuovo , e di  privarne  la  Chief t &c.  pcrcibctbe  nel  Elafi-  rimar  / b. 
elio  de' Cardinali  avendo  proporlo  lt  condizioniti  quei  trmpKte  mo-  n.p^.jo». 
“bando , che  lo  Stato  di  Milano  dovta  tofìo  e fiera  dato  m fodcftà  ti'  t i0^- 
Francefi,  metteva  in  Confulta  .che  fidovefie  fardi  Parma  A-  dbftiti  .<  ,T 

cenza , decorreva  nel  ritenerle  il  pericolo  dattattaT.fi  to'  franeofienn 
nuova  guerra  ,*  quali  avendo  già  fafifdutc qvelb  MeTetreXOMB 
SUDDITE  DI.  QUEL  DUCATO  ,«oMfofier per foppothtrcdiri. 

fiarne  privi,  . - « \ ' • '«'-'• 

Equando  tutti  quelli  Scrittori  più  propeofi  a Roma, die  allafitft. 
mania  non  fi  unìfòrmaffeio  a quanta  Icriift  l’Adrioni  ,e  non  pròdéflero, 
che  Parma , e Piacenza  erano , t fono  antiche  pertinènze  dello-Szaeo  di 
Milano  : e che , come  confutila  H PaiJavlcino , forano  acauiftate  modern ru- 
mente da  Giulio  lì.  Io  lo  avea  digià  adtvidenza  moflrato , e con  màg» 
gior’ evidenza  fatto  vedere  la  baldanza  dello  Srortco  Romano  ; il  quali» 
perchè  fa  colorire  I fiioi  atuficiofiSìmi  ritrovamenti  con  ragiri, decla- 
mazioni, e maledictoze , r 'immigra*  potérli  infornar  per  veri  nel  te  , 
menti  degli  uomini-:  fiecome  pénfa  poter  far  perdere  il  credito  a qualun- 
que onorato  ,e  fmeeriifimò  Aurore , fòl  perchè  gli  balla  l'animo  fàvdlar- 
ne  con  fommodifprezzo.e  colmarlo  fenza  riinorfodi  mille  attocl  In- 
giurie. Quel, che  peròriefcepiùdifartoinfopportabile.cgllèla  Sllon- 
tatezza , colla  quale  impugna  la  verità  manifefla  .come  fa  appunto  in 
quello  Hello  luogo,  dove  fenza  arroilìre  ofa  di  negare  il  difcorfo  del  Pon- 
tefice al  Concilfofo , e le  aringhe  fatte  in  ri  illuflrt  R agunanza  da'  Cardi- 
nali di  Trano ,e  Ardinghclh  fopra  la  tanto  famofa  infeuda? ione  delle 
fattene  Città  ;edì  più  ardifee  ohragatar'il  Reggerne  Camelli  crmdire: 

Il  Cadfidico  Mdavefe  dopo  dover  lietamente  recitate  qaefie  parole- 
deli1  Adriènì , l»  quali  contengono  pih  cofe  aliene  dal  vero,  come  rifletta 
da'  fatti  già  detti  ,e  provati  : coli  fogpngne  : Sunt  -nerba  dtjmnpià  ut- 
ere  Pontifici i .ubi  fon  il  orationem  Cardinali i Ardi  Ughi  ili . Ma  farei- 
he  fiato  ben  fatto, che  quefto  Scrittore  prima  di  dare  per  cefo  vera  una 
faifità  manifefia'tivrfie  cercato  dfifficutarfi  Un  poto  meglio  , fe  quelle 
parole fofiero  del ! Ardingbclli , e noe  fiuti  o fio -dell'  Adriani , già  tutto 

preoc- 
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freoecupato  cantra  le  ragioni  della  Sede  Apofìolica,  il  qnàlé  ivi  difcorre 
in  perfora  propria,  e non  d'altri.  • ' \ . 

Sarebbe  flato  piuttofto  ben  fatto,  che  ’I  Cenfor  Romano  fi  fotte  after 
nato  dal  comporre  quella  (uà , eh'  io  più  volomieri  direi , continua  latitai 
che  vera  Illorla  : e le  pur  volea  tette  ria  per  acquiftarfiuna  qualche  abborv 
dante  penfione , dovea  ufar  maggior  mode  il  Li , e molto  più  farebbe  fiato 
ben  fatto , che  prima  di  dar  per  eofd  vera  una  falfirà  manifella  aveffe 
cercato  d'affìcurarfi  un  poto  meglio  deMa  verità,  per  non  impugnarla  coti 
tanta  licenia  .come  appunto  fa  qui  .opponendoli  con  ingiurie , ed  invet- 
tive al  difeorfo dell’ Adriani , per  altro  fonda tiifimo, ed  approvato  da'" 
Scrittori  contemporanei  . e dal  medefimo  Pallavicino Ed  acciocché 
comprenda  il  Lettore  .ch'io  mal  non  m'appóngo  ,mà  che  hò  catta  la  ra- 
gione d Incolpar  l’Avverfariodi  troppo  coraggiofo.e  poco  amaritedd 
vero , e di  roverfciar’in  lui  gli  feonet  attributi , eh’  egli  troppo  fovente 
agli  altri  dà;  panni  ben  fatto  regiftrar'in  primo  luogo  il  ragiona  mentii 
iteli' Adriani, giacche ii  tace  il  foto  Dettratore,  e dipoi  quanto  narrano 
.1  ’’  gli  altri  Autori,  parendo  a me  quefto.il  vero  modo. di'  conolce re  , fe 
veramente  fotte  lo  fletto  Adriani  tutto  preoccupato  cantra  le  ragioni  del- 
la Sede  Apofìolica . ' 

i Ditte  egli  dunque  nel  luogodìfopradtato.nvt  troncatamentedall' 

AJrim.  Avverfario , che  (a)  aveain  animo  il  Papa  , poiché  nò»  gli  era  venuto 

Ili.  j.  " fatto  d'imfignorirfidi  Siena , eziandio  con  offerire  molti  ‘denari  di  prò, 
cacciare  di  quello  della  Cbiefa  fteffa  uno  Stato  grande  al  Figliuola , pa- 
rendogli poco  il  Ducato  di  Camerino , e Nrpi , che  gii  alti  fuoi  avea 
donato  ,&  ave  a pofio  la  mira  aParma , e Piacenza  per  crearne  utu. 
Duca  potente  in  Italia,  madimament  e che  quelle  Città  non  erano  del 
Patrimonio  antico  deila  Cbiefa  &c.  ; 

, Abbiam'  ancora  veduto  poco  fa, che  quanto  qui  fonde  l' Ad  riani , 
vieoe  confirmato  dall’  autorità  del  Paruta  «del  Segni , edel  Cardinal  Pai- 
lavicino  ; dunque  fin  qui  egli  non  diede  per  cofa  vera  una  falfttà  mani- 
fefla , nè  può  giuftamente  dirfi  preoccupato  eoutra  le  ragioni  della  Sede. 
Apofìolica , ma  andiamo  avanti . ' 

(h)  Soggiugne  poco  dopo  I'Adriani  (b) , che  'I  Sommo  Pontefice  mandò 

atrio,,  alla  Corte  Cefarca  il  Cardinal  Farnefe  con  molte  commeflìoni  : K pcroc - 

J-  tbe  Paolo  111.  co!  governo  delle  cófe  pubbliche  congiungeva  firmpre  il 

bene ,etonore  diCafa  fua, diede  anche  alCardinale  comrncfjìone  di 
proporre , che  con  buonagrazia  di  quella  Maejlà  avea  in  animo  d'ìnve- 
ftire  Pier  Luigi  fue  figliuolo  dello  Stato  di  Piacenza a dì  Parma , Città 
fiate  già  dello  Stato  di  Milano,  e venute  nel  Dominio  della  Cbiefa  , 
sfiorandola  del  Ducato  di  Camerino , e di  Ncpi , e di  cenfo  convenien- 
te; dimando  .cbeCefare  .tornando  ciò  in  onore  del  Duca  Ottavio , e. 
di  Madama  fua  figliuola  , la  quale  era  gravida  , daveffe  acconfen - 
tire  tSe.  La  dimanda  di  Piacenza,  e di  Parma  non  la  negò  l'Impero- 
dorè,  e non  la  ronfienti , effendone  il  Domìnio  prefiente  nella  Cbiefa  , 
non  volendo  per  allora  impedire  l'onere  ,&  il  bene  della  Ftligliuola , e 
de'  Nipoti  futuri , majfimamente  che  la  Cbiefa  ne  indeboliva  ; la  qual 
cofa  pareva, che  fojje  fecondo l'intenzion dell' Imper odore , jenga che 
agevolmente , e con  minor  carico,  quando  ne  venijfe  l'occaftone.fi  poteva 
ricuperarle  allo  Stato  di  Milano , togliendole  a Pier  Luigi , o atti  fuoi  » 
tbe  alla  Cbiefa  no»  fi  farebbe  fatto,.  ..V, 
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Se  in  quellodifcorfo  vi  fia  falfità , o preoccupatone , anzi  fe  paj* 

Jiiuttoflo  faggio  beo  fondato,  e veliitodi  tuttala  probabilità , e verofimi* 
litudine.lo  deciderà  il  Lettore;  Intanto  veggiamo  un  poco  cofa  dica 
l'Adfiani  del  Concilloro  > in  cui  ii  Papa  propofe  quello  grand’afTare  , 
dappoiché  fattoneparlar'aCarloV.dalCardinal  Farnefe.fi  pensò , che 
l'infeudazione  d’erte  Città  non  farebbe  fpiacciuta  a Cefare  ,il  quale  Teppe 
molto  bene  in  quella  occafione,  non  negando, nè  acconfentendo  aperta- 
mente, lufìngai' il  genio  del  Sommo  Pontefice  ,e  confervar  nel  tempo 
medefimó  illefe  le  ragioni  dell’Imperio.  Ci  afficura  dunque l’Adriani, 
che  piopoftofida  Paolo  III.  quello  fuodifegnó  in  un  Concilloro  pubblico. 

Vi  fi  pppofe  con  petto  forte  il  Cardinal  di  Trani.il  quale  adducendocop» 
tea  quella  alienazione  ragioni  validiflìme , recò  fra  le  altre  le  feguenti, 
che  fan  molto  bene  al  ?afo  nollro  : e poiché  il  Signor  Dio  mife  nell  animo 
a Papa  Giulio  li. , e diedegli  occafione  , e potere  di  far  Signore  Io  Sta- 
to della  Cbiefa  con  tanta  fua  riputazione  di  quelle  due  Città, e gli 
altri  Pontefici  infin  qui  di  mantenerle , io  fileno  lene  per  lei  difen- 
derle, e non  le  alienare  da  quefio  corto,  da  fe , fenqa  effe  debite, t; 
infermo;  fe  alcuno.diceffe , che  fendo  l'Impcradorè  ,e  la  Cbiefa  infic- 
ine .non  è da  temere  per  la  potenza  di  Cefare , e per  l'autoritadi  cofa 
alcuna . Ognuno  di  noi  conofce  benffimo  quali  fieno  te  amicizie  dell 
Jjnprio  con  la  Cbiefa , quanto  pericolale  : e che  quindi , e non  altrove  fi 
delle  marinamente  , e tanto  più  , che  l'Impcradorè  fi  e fio  , il  i fuoì 
Ette  dì  fono  Duchi  dì  Milano ,1  quali  fopra  quelle  Citfa  pretendono 
ragione  , e fempre  più  agevole  lor  fia, e con  men  rjfpetto  lo  potrart 
fare  da  Pier  Luigi  da  Farnefe , che  dal  Corpo  della  Cbiefa  j eparare . , 

Contra  l'orazione  del  Cardinal  di  Trani  foggiugne  l'Adriani  ,ché  fi 
fece  a favellar’it  Carlina!' Ardinghelli  uomo  beneficato  dal  Pontefice , 
è parziale  diCafa  Farnefe, foftencndo, che  la  permutazione  propoli^ 
da  Sua  Santità  dovea  abbracciarli , ritorcendo  le  ragioni  addotte  dal  Tra- 
ni contra  il  Trani  medefimó, diceva  in  favore  della  propofizìone  de} 

^apa,  che  Camerino,  e Nepi  .e’i  ceqfo.che  Pier  Luigi  avrebbe  pagato 
ogni  anno,  farebbono  fiati  allaCbiefa  dì  più  frutto , e più  ficuro.cbe 
ritenerfi  Parma, e Piacenza,  oltreche  la  pofirjfione  di  epe  , ficcome 
non  è propria  della  Cbiefa , è anco  divi  fa  da  e fa  : e dipiù  ej fendo  fiata 
rimejfa  Modana,  e Reggio  per  (entenza  dell  Impera  dorè  al  Duca  di 
Ferrara , rimanevano  qucftc  T erre  tonfane  , e difficili  a guardarji 
alla  Cbiefa, con  pericolo  continuo  di  non  effere  da  altrui  occupate j 
maffimamente  .come  fi  fa, e come  fi  è detto  .pretendendovi  jopra  ra- 
gione l Imperatore , il  quale  di  quefia  alienazione  venendo  in  commodo. 

<S*  in  onore  della  Figliuola , e del  Genero , è convenevole , che  con  li  fuoi 
fe  nc  accontenti . . . , . -, 

Quelle  fono  le  concioni  proferite  in  Concilloro  da’  Cardinali  di  Tra- 
ni, e di  Ardinghelli  .rcgillrate  dall’ Adriani  .contra  cui  fe  la  prende  lo 
Storico  Romano, e chiamandole  dicerìe , e concioni  molto  affettate » lflmia  R«*. 
fiflte  ,c  pofie  a capriccio  da  que fi’  Autore  in  bocca  a'  fuddetti  Porpo-  ***■ 
rati , fi  fa  anche  pompa  di  proverbiar’  il  Conte  Camelli , e dire , che  per 
que  fi  e parole  tutto  faflofo  l’ Autor  Milanefe  ccncbiude  con  la  folta  fini- 
mofitd  : Ónde  patet  ( notifi  bene  ) un  de  patet , quod  ottime  cognitum 
fuerit , quodmera  vanita!  erat  cogitare  de  antiqui!  ajfertis  titilli!  ,& 
tot um  f undamentum  coline abant  à cejfionibut  babìtìs  à Ducibut  Medio- 
t/mi . £ dopo  d’aver’  efclamato  : e quefie  fono  le  parole , onde  l'impu- 
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ir, /ir o le  ragioni  delia  Santa  Sede  ? ripiglia  la  (stira  digià  imaulata  con-, 
rra  l’ Adriani , e dettando  precetri  iiloricici  fa  (a pere  .che  a'  più  mediocri 
Principianti . nonché  agl* Intendenti  .digià  e noto  .cbefimili  concioni 
i dirette  fono  finte  dagli  Storici  per  oftentar'  eloquenza , il  qua!  riguardo 
mojfe  iravijjimi  Autori  a biafmarle  ,e  ad  efcìudeple  affatto  dall 
ria  , e finalmente  chiude  il  dimorfo  coll’attcrire  , che Je  ilCanfdico  Mi-^ 
Janefe  non  avea  altri  fondamenti  da  opporre  alla  Chic  fa  .potea  rimi r- 
rterfi  di  addurre  anche'  quejìo  della  Concione  dell*  Ardingbc Ili  .perche^ 
a viflaai  tutti  apparifee  (Sc  fanciullefco , e leggero . . 5 

* Se  il  fondamento , 1 he  la  l’Antur  Milanefc  nella  Concione  dell  Ar- 
rlinghelli  .oppure  il  dilcorfo  dello  Storico  Romàno  fa  fanciullefco  ,e 
leggero , 1°  d irà  il  Lettore  , ti  quale  intanto  viene  da  me  fuppiicato  à ‘ri- 
flettere .fe'fia  probabile  .che  urta  propofizionedi  tanto  difav vantaggio 
lillà  Sede  Apoftolìca  .quanto  era  quella  fatta  alConcltloro.di  per  mura- 
te con  Un  Camerino  due  Sale  .dovette  inconrrar  deglioflacoli  o si, orlò, 
ed  ìmpugnarfi  non  da  uno , rifa  da  tutti  1 Cardinali  più  Zelanti  del  decoro 
«della  cònfervationc  del  Dominio  temporale  della  Chirla  Romana  ; e 
fe  all’  incontro  fra  tanti  Porporati  imo  almenove  ne  farebbe  flato,  che  fi 
Fotte  pollo  dalla  pftrte  dei  Papa  per  fecondar’ il  fuò  genio,  e favorire  il  de- 
fiderio  .ch’egli  avea  d’innalzare  atnaggior  grandezza, e dignità  i tuoi' 
Poderi.  Io  per  me  crederei, che  nulla  di  più  naturale  potette  darli  di  que- 
llo, dome- in  fatti  fi  diede,  fe  merita  fede  il  Cardinal  Paliavicino  .tedi  cui 
parole  andremo  qui  regiflrando  fra  poco;  e moltó  più  naturale  a me  par- 
rebbe il  dover  confettare  .che  chiunque  fi  farà  accinto  a favellare  in  fivo- 
re, oppure contra una  fimil  propotizione , avrà  anche  addotto  rutti  qud' 
motivi,  e recato  quelle  ragioni  da  lui  giudicate  più  atte,  ed  efficaci  per 
movere  gli  animi,  e per  tirar  feguaci  al  partito  del  Sommo  Pontefice . 
Orchi  non  vede , clic  unode’motivi  più  forti, ed  una  delle  ragioni  più 
efficaci  per  difporre  gli  animi  a condefcendere  a tal  permutazione  parea 
quella,  che  la  poffejjìone  di  Parma , e Piacenza  non  era  propria  della 
tibie  fa  , majfim  amente  , come  fi  fa  (fc.  pretendendovi  fdpra  ragioni 
Vlmperadore,  con  quel  di  più.chr  prolìegue  a riferirne  l’Adriafll,  le  dì  cui 
parole, fe  non  fono  le  flette  proferite  dall’ Ardinghelli  in  Concifloro , il 
lume  naturale  però  ci  addita  , che  la  follanza  farà  fiata  la  medefimate 
vero  femprc  farà  (lato  l’aflerifr  ,che  quel  Cardinale  avrà  fu  fuetto  fonda- 
mento innalzato  la  parte  più  forte  della  fua  Concione . 

Quanto  io  qui  foftengo  in  difefa dell’ Adriani, c per  convincere., 
l’animofitàdcl  noflro  Avvertano,  viene  autenticato  da  molti  altri  Scrit- 
tori contemporanei, e dallo  (letto  Cardinal  Palla  ricini  {a),  il  di  cui  Jifcorfo 
rlon  dovrebbe  Certamente  ìmpugnarfi  dalla  Certe  Romana . Dice  dun- 
que  quello  Autore  , tanto  da  tutti  .celebrato  .che  fra  le  Pubbliche  cure 
SeìCriftitnefimo  , mefcolò  Paolo  un  inter  effe  privato  delia  juaCafa  .il 
ijuale  io  non  voglio  difendere  da'  biafmi  del  Soave  &c.  Rìvolfeegh  i ani- 
mo ad  innalzar'  il  fuo  Lignaggio  Col  Principato  di  due  Citta  JcparatC 
dal  rejìo  de! Dominio  Eccltfiafìico  , le  quali  furono  Parma  , e Piacen- 
za 1 acquiftate  modernamente  ( notifi  quel  modernamente)  da  Giulio  li. 
eriàcquiftatc  poi  da  Leone . Studiò  il  Pontefice  di  dar'onefta  jembìan- 
Za  a quello  pen  fiero  nel  Concifloro  Con  ponderar  l'ut  ilità  della  ricom- 
prnfa  .che  la  Chic  fa  riceverebbe , ed  i pericoli  ,ond'  era  aggravato  quel 
thè  darebbe  ; e regiflrando  ad  una  pcruna  le  utilità , e fimilmeme  I peri- 
toli ad  uno  per  uno:  finalmente  diede  à confiderai  i pericoli , le  incorno- 
" dirà , 
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diti,  le  fpefe  perpetue,  le  quali  cagionare^  alla  Sede  Apoflolica,  la  con • 
fervagione  di  quella  NUOVA  LiT  IGIOS  A difgìunta  ,e  jempre  in- 
fidìata  Signoria , nella  quale  fi  attribuiva  diritto  chiunque  fé  i attri- 
buiva nel  Ducato  di  Milano . 

Può  egli  parlar  più  chiaramente  il  Pallavicino  in  comprovazione 
del  dilcorfo  regimato  dall’  Adriani , e del  fondamento  dell’ Autor  Mila- 
nefe,  chiamato  dallo  Storico  fanciul/efco , e leggero ? Avrà  pure  quello 
Cardinale  ,che  fcriveva  una  Storia  dell’ultima  importanza  per  la  Sede 
ApoCclica  avuto  fotto gli  occhj  tutti  li  regiflri dell’  Archivio  Vaticano, 
come  in  più  luoghi  ce  ì'aflicura  ; Si  confervano  pure  in  Roma  con  dili- 
genza cfattilfima  le  Scritture,  ed  i voti , che  iCardinali  proferifeono  in 
Conci  doro.  Le  diligenze  ulatedal  Pallavicino  ,non  li  veggon  fatte  dall"' 
Avvedano, il  quale  troncatamente  adduce  que'  documenti,  co’  quali 
penfa  di  poter  dare  qualche  imbrattamento  di  verofrmilitudine  alle  fue 
falliti,  per  le  quali  vengon  le  fue  fatiche  tenute  in  vilirtìmo  comodai 
Mondo  erudito , come  ben  fi  fa  . 

Non  fi  ferma  però  qui  il  Pallavicino.ma  parta  più  oltre  in  favor 
dell  Adriani,  poiché  nel  chiudere  la  rifoluzlone,ehe  fi  prefe  in  Conci-' 
fioro,  ci  attefia  .che  tra  leludderre  ragioni  ,e  per  la  tema  riverenziale , 
che  r attiene  quafi tutti  gli  uomini  dal  contraddire  al  parere , e molto 
più  al  volere  de!  jupremo  &c.  la  maggior  parte  de' Cardinali  gli  conde- 
fee/e , non  però  lì  prontamente , che  alla  prima  propofia  non  chiedejfer 
tempo  di  confiderai , e che  alla  feconda  dopo  tutte  le  commemorate-, 
prove  alcuni  apertamente  non  fi  oppone  fiero  &c.  Io  bo  ritrovato  nelle 
memorie  di  quei  tempi , che  gli  ripugnarono  collantemente  il  Cardinale  ' 
de  Cupi i Decano , e quel  di  Burgos  Spaglinolo  , quei  di  Bologna  F ran- 
ce fe  contradifie  col  non  dire , mentre  cbiefe  ingrazia  il fiìenfo . 1 Car- 
dinali Pijani , di  Carpi  ,e  Sadoleto  parlarono  cantra  ; ma  rimettendofi 
finalmente  alla  jdviegga  del  Papa.  Ttiulgo , Caraffa  ,& Armignac 
penf arano  di  conf  rtarfi  innocenti  con  afìenerfi  quella  mattina  dal 
Concijtoro . • -.A  > «’  ' _ • . " ' ; 

Or  vegga  un  poco  il  Lettore,®:  debbiarti  credere  allo  Srorico  Ro- 
mano, ilquale  vuoi  darci  ad  intendere  , che  non  fi  fanno  ne' Conciliari  V"l*  K"n. 
fimi/i  diebierie  ,e  cb'  ella  fu  interamente  finta  dall'  Adriani  in  rif--  **!• 
po/ia  ad  un'  altra , che  ivi  precede , da  lui  pur  mefidin  bocca  al  Cardi- 
nal deTrani.  1 • > ’■ 

Non  dice  però  quello  il  Tuano(a)Autor  celebre  di  quei  tempi',  ma  • 

conferma  le  Concioni  fatte  c dal  T ratti,  e dall’  Arditiglieli!, e fa  vedere  nei  Tuanui  Btft. 
tempo  medelirao  , che  Parma , e Piacenza  erano  membra  dello  Staro  di  ut.  4. 
Milano , e acquilìate , come  fu  obbligato  conieliare  lotìeffo  Pallavicino  : 
modernamente  da  Giulio  U.,t  le  parole  dello  Sc’fktot  Francefe  fono  le 
feguenti  : Paulrn  111., cui  ni!  fuorum  caritate  proxìmiui  triennio  ante 
Parmam , & Placentìam  à Gallit  ohm  confervatai , demum  Eccle/ia 
adempia! , Petro  Aloyho  attribucrat  &c.  Idnon  fine  coment  ione  inCon- 
cifiorio  album , Jo.  Dominilo  T ranio  Cardinali  magna  aulìoritatit 
viroreclamante’&c.conlra  fuadente  Nic.  Ardingbtllo  .qui  pauìòantt 
in  Cardinalium  Callctium  alleila! , ac  tam  recenti  beneficio  obnoxius 
Pontifici, ac  luorum  libidini  ancillabatur . Rem gravi/fimè  tulit  Cafar, 
quippe  qui  has  Civitates  ad  MEDJOLAN  UNSE  IMPERIO Mw 
peri  inere  contenderei . • * . *.  - 

Ed  abbiam  finalmente  veduto,  che  Bernardo  Segni,  Scrittore  egli 1 
1 1 pure 
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pure  di  que*  tempi  attefta  .quanto  lafciò  faitto  l’Adriani,  e’I  Palla  vicino» 
cioè, che  lo  (ledo  Pontefice  Paolo  III.  parlando  in  Conciftoro  della  per- 
murazione  «che  volea  fare , per  cooneftarla , adduceva  fra  le  altre  ragioni 
\\ pericolo  d astaco arfi  co'  Francefit  una  nuova  guerra  ,i  quali  avendo, 
gii  poffedute  quelle  due  Terre , come  Suddite  dì  quel  Ducato , non  foj • 
Jer  per  fopportare  di  reflarne  fpogliati . 

Polio  io  dunque, afficurato. ed  affittito  dall'  autorità  de' Scrittori 
tanrocelebrl, ritorcere  tutto  faflofo , e rinfacciar’ all’  Autor  Romano  il 
rimprovero, ch’egli  fa  troppo  ingiuftamente , e fenza  roflòre  al  Come 
Carotili, e dirgli  , che  fe  non  uvea  altri  fondamenti  da  opporre  all 
Adriani , potea  rimanerli  di  addurre  anche  quello,  cioè, che  già  fia 
noto, che  fintili  Concioni  dirette  fono  finte  dògli  Storici  per  oftentar' 
eloquenza , perchè  avìfiadi  tutti  apparifee  tanto  fanciullefco  ,t  leg- 
gero , che  il  Pallavicino  avvezzo  peraltroa  feguire , non  dirò  ciecamen- 
te .come  qui  dice  l’Avverfario  dell'  Angeli , ma  molto  volontieri  tutte  le 
opinioni  favorevoli  alla  Corte  Romana , concorre  co’  fenfi  dell’  Adriani , 
e conferma,  che  fimìli  Concioni  furono  veramente  fatte  nel  Conciftoro, 
mentre  (ottiene,  che  alcuni  apertamente  fi  opposero  alla  propofigione 
del  Papa , ed  at  tetta  d'aver' anche  ritrovato  nelle  memorie  di  que'  tem- 
pi, che  gli  repugnarono  collantemente  il  Cardi  naie  de  Cupi!  Decano , 
c quel  di  Burgot  Spagnuolo . 

Ma  non  fono  le  fole  Concioni  del  Trani,e  dell’  Ardinghelli,che  diano 
fattidio  al  nottro  Avverfario;  lo  mette  in  un  maggior' impaccio  l’Adriani , 
prchèei  fi  duole  qui. che  quefto  Autore  rorna  a narrarci  aver' il  Papa  ordi- 
nato al  Cardinal F arnefe  Legato  a Carlo  V.,cbe  a lui  partecipaffe, qual- 
mente con  buonagrazia  di  fua  Mae  fi  ì avea  in  animo  dinveflir  Pier  Lui • 
gì  fuo figliuolo  dello  Stato  dì  Piacenza  , e di  Parma  .Città  gii  fiate  del 
Ducato  di  Milano , e venute  al  Dominio  della  Cbiefa.fiimando,  che  Ce- 
fi are  , tornando  ciò  in  onorici  Duca  Ottavio , e di  Madama fiua  figliuo- 
la, la  quale  era  gravida,  lo  doyelfie  acconjcntire  ; e foco  apprejfo  foggia- 
rne : non  negò  la  domanda , nè  f'acconfentì  ; Il  me  de  fimo  dice  l' Angeli, 
il  quale  non  fa  altro , che  copiar  1 Adriani . Per  lo  contrario  il  Tu  ano 
ha  fatto  credere  a Etmano  Conringio  , e anche  al  Mujeo , che  Carlo  V. 
non  volejfe  ratificar  quella  infieudazioneper  ejfiere  di  Città  delio  Stato 
di  Milano.  E pure  tutto  quefto  è falfifitmo , mentre  non  v'era  alcuna 
tteccjfiti  di  far  tali  richiefte  all  lmperadore . 

Quella  è la  chiofa,  che  fa  l’Autor  Romano  al  racconto  dell’  Adriani , 
e vuol,  che  tutto  quanto  fu  fcritto  da  lui , e dal  Tuano,  fia  faififfimo , non 
per  altro,  (blamente  perchè  quello  modo  di  favellare  non  fa  molto  al  prò 
polito  fuo,  e perchè  fecondo  il  Campana  in  un  parere  di  Pier  Luigi  a I 
Papa ,compofio  dall Ardinghelli ,0  come  altri  vogliono, da  Claudio 
Tolomei,  fi  riputò  convenevole  tutto  il  contrario.  Efarà  poffibile  ,chc 
la  paffiooe  abbia  tanta  forza  nell'animo  degli  uomini , che  obblighi  uno 
Storico,  il  quale  fi  vanta  fcrivere  fu  la  traccia  degli  Autori  contempora- 
nei, della  ragion  delle  Genti,  e degli  atti  pubblici.a  lafciarù  efor  dalla 
penna  fciocchezze  tanto ftomache voli? 

Echi  non  vede^be  quanto  avvenne  dopo  la  mortedi  Pier  Luigi  mo- 
(Ira  chiaramente, che  pur  troppo  vi  era  neceffiti  di  far  tali  richiefte  all 
Imperatore  Jiencbe  fecondo  il  Signor  Celare  Campana  in  un  parer  dello 
fiejfoPier  Luigi  al  Papa  fi  riputò  convenevole  tutto  il  contrario ? La  veri, 
tàperòèjcbefe  rimperadort  avertè  confentito  alla  permutazione  di  Par» 
v’».j  ! * ma  g 
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ma, e Piacenia.'c  Arrancai  Farnefe  l'iti v'eftitufa.mòrtoqiJefti.ron  fi  farti», 
bentrovato  il  Pontefice  neIl’impaccio,donde  non  potè  giammai  diffricatfi 
per  la  perdita di  Piacenza;  Non  l'avrebbono  gl’imperiali  occupata, nq 
Celare  avrebbe  potuto  ouefiamente  negarne  la  refi  ituziooe,  e pretender, 
chcdovelfe  refiar’ unita,  comeavaiitiyallo  Stato  di  .Milano,  le  di  cui  ra- 
gioni erano fenipre vive, e fempre  promovendoli  «tentano  in  continua 
gelofia  la  Corte  komana  . E digià  abbiam  veduto, che  unode’più  ga- 
gliardi motivi , che  addufle  il  Pontefice  io  pubblico  Conci  fioro  per  indur- 
lo a condifcendere  alle  fue  voglie , fu  quello  delle  pretenlioni  dì  Carlo  fo- 
pra  quelle  Città.  Onde  pare  a me,  che  vi  foffe  necejfità  di  far  tali  ri • 
chiejìe , per  bene  afiìcurare  la  Cafa  Fatuelc  nel  novello  Dominio.,  vè. 
Somiglianti  rifleflìoni  fullcbilancìedichi  pela  le  cofe  fchiettameth 
-te  baderebbero  adar’intera  credenza  al  racconto  dell’ Adriani, e dell’ 
Angeli , e a far  vedere,  che  tutto  quanta  gli  oppone  il  fuo  Ccpfore  , i fak 
fijfimo:  nondimanco  io  credo,  che  farà  cofa  affai  ben  fatta  autenticai 
quanto  ci  nartò  l’Adtiani  fòlla  tefilmooianzà  di  altri  Autori  contempo* 
ranci,  e da  tutti  applauditi  per  veritieri,;  Il  primo  farà  il  Paruta  Vene- 
ziano, ed  in.quei  tempi  uno  de’ Patrizjfliù  celebri,  che  averte  quella  infi* 
gne.emacftofaRepubblica;  Eidunquedicecosl:  Poiché  vedeva ( Pao- 
lo III.)  efferglitriufcili  vani  gli  altri  fuoi  difegnì  per  la  grandegga-t 
Melìa  ina  Caia , feparate  dal  Dominio  del} a Chic  fa  le  Città  di  Parma, 
e Piacenza, che  da  GIULIO  Vi  ERANO  STATE  CONG1UN-. 
TE  .diede  quelle  in  feudo  a Pier  Luigi  fua  figliuolo  ite.  Soffia  cofa, 
era  tanto  jpiacciuta  a Cefare,  che  ninna  forte  d'uficj  era  fiata  bufante, 
a placarlo  in  modo  ,che  volcfie  pre farvi  l'aJJenfo,e  concedere  L'JN, ( 
VESTITURA  RICERCATA  a lui;  dal  Pontefice  .come  a Signore, 
dello  Stato  di  Milano , del  quali  foleoano  effere  MEMBRA  quelle- 
•due Città.  , ,.V 

Bernardo  Segni  .Scrittor  di  molta  fama  nelja  fua  Patria  . conferma 
lo  flefiò  con  quelle  parole  : coi)  Pier  Litigi  da  F òr nefe figliuolo  naturale 
di  Papa  Paolo  fu  fatto  Duca , H addò  dì  fuhhìte  a pigliar  lapojjfffionc 
di  quelle  Terre  , alla  quale  Signoria  l' Imperatore  , ancorché  Ri- 
tti/ E STONE  dal  Papa  con  grande  infanga,  non  volle  mar  dare  il 
confenfo,  per  non  fi  perdere. quelle  ragioni  , eh' et  vi  avejle  avuta 
per  cagione  dello  Stato  di  Milana \ahgi  dt  più  non  mai  usò , fcriveadò 
a Pier  Lutfi.de  mettergli  nella  fopraferitta  il  nome  (li  Duca.  i,  n .* 
i Non  è dunque  l’Angeli  folo.the  dice . il  me  defimo , ma  lo  dicono 
anche  Autori  chiarirmi  per  faroa,e-per  virtit,  acquali  certamente  ìioò 
può  l’Avvcifario  opporre  , che  non  abbiano  fatto  altro  , che  copiati 
l Adriani ..  o v.-  -Tibie:  f..;>  ..  <■! ’tPib 

E fe  il  Tuano  ha  fatto  crederei  Ermano  Conrittgio,  e anche  al  Mu • 
feo , che  Carla  V.  non  tolejfe  ratificar. quella  infeudatone  per  ejfere  del 
Ducato  di  Milano  «gli  ha  fatto  credetela  verità  .confortata  da  tutti  gFl 
Storici  di  que’ tempi , e provata  la. me.  con  evidenza  ne’ Capitoli  antece- 
denti ; Onde  vi  vuol’altro  pet  abbattere  l'autorità  del  Tuano  «Scrittore 
tanto  reputato  dagli  Eruditi  .che  l'ardite , col  quale  efclama  l’Avvcrla- 
rio , che  tutto  quefo  è falfijfimo.  Se  quello, che  afferma  il  Tuano paf 
fin  lai fifiimo,  fi  degni  il  Lettore  di  riconofcerlo dal  racconto  diligentiffimo 
di  tai'infeudaziòne,  fatto  da  lui  .dòpo  del  quale  dice,  che  remgravijfimè 
tulit  Ca-far  .qaippr  qui  hai  Crtrrtatei  ad  Mcdiolanenfe  Imperiata  per- 
tenere  contenderrfiJaque  de  càufa  Joann.  Vega  , qui  ipfiut  nomine 
.....  r x Lega- 
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Letatum  avuti  Pontifieem  agebat  , attieni  non  interfuit  He.  Enim 
veto  Petti  Aloyfii  fidei  Carfari  fufpetta  effe  carperai  ,quod  Flifcanar 
conjurationii  particepi  fuiffe  crederetur , atque  tpfius  Pontifici* , quei» 
Senenfium  Imperio  inbiarebaud  dubiii  indiai!  confi abat  : argot  io  con- 
fello,  Pontifex  Venetiat , Floreatiam,  & poflremo  Medtolanum  ad 
Vafiium  mittit  : cumqur  urgeret  , ut  id  ratumbaberet  Cafar  ,ille  pri- 
mo excufare , & tergiverfari  ad  extremum  dicere , juarum  non  effe 
partium  ; Siquidem  fi  ili*  Civitatei  Ecclefiaftic*  Ditionii  effent , 
de  bis  ftatueret  : fi  veti)  ad  Impetium  pertiuerent  ,non  poffe  fe  in  Di- 
tieni!  , ac  dignitari s Imperiali!  prajaditium  eai  alienare;  Qua  ex 
denegatìone  offenfio  nulla  animum  Pontifici!  adeo  exulceravit  , ut 
quamvii  ad  t empiii  injuriam  dijfimularet , fummu  ad  btlìum  Germa- 
nicum  tam  florentibus  copiis  , mox  tamen  revocato  Ottavio  , omnia 
confilia  in  id  intenderà,  ut  Caj arii  potetti  iam  quantumpoffrt,  in  Italia 

^^Malènza  rifpondere  al  Tuanoefclama  l’Avverfario , che  appena  ai 
fumo  sbrigati  dall  Adriani  , che  ci  fi  affaccia  con  altri  racconti 
Bonaventura  Angeli  , Narra  egli,  che  Carlo  V.  avrebbe  più  caro  avuto, 
o farebbe  con  manco  / degno  re  fiato  fe  quefio  onore  ,e  Stmo , al  Duca 
Ottavio,  e a Madama  jua  Moglie  dato  fi  foffe , che  a Pier  Fingi,  le 
di  cui  anioni  .comedi  quelli  ,cbe  fempre  ave  a feguita  la  parte  Guelfa, 
difendendo  da  Cafa  Orfina , e in  tutte  te  cofe  ,cbe  occorrano  fempre 
favoreggiata  .fofpette  del  continuo  fiate  gli  erano . Mal  accorto  Scrit- 
tore Cef are  Campana  Gentiluomo  detta  Città  dell  Acquila , e perciò 
come  Va  fallo  di  Cafa  il  Aufiria  .degno  ancor  di  maggior  fede , tac- 
t'ta  giu ft  ameni  e in  quefio  racconto  I*  Angeli  di  falfttà  , e fot  e a tac - 
cìar' anche  Girolamo  Fateti  .perché  la  Madre  di  Paolo  UI.  fu  Gio- 
vanne  Ha  della  Famiglia  Gaetana,  e non  dell' Or  fina  tic.  anele  cade 
tutto  quel  chimerico  appoggio  del  pretefo  f degno  di  Cef  are , il  quale 
fu  finto  dagli  Scrittori  di  quell’età* 

Fu  finto  quanto  di  Pier  Luigi  Pamele  fenderò  gli  Autori  di  quell' 
età,  prelenti  a’  fatti , che  raccontano , ma  non  può  edere  nè  finto , nè  fal- 
lò, quanto  ci  dice  ora  qui  l'Autor  Romano,  e dee  per  fuo  avvilo  da  tutti 
ripurarfi  per  veriflimo  quello,  che  molti, e molti  ann| dopo  il  luoceffodt 
Piacenza  andò  immaginandofi  l'accorto  Scrittore  Cefare  Campana . 

A quelle  jaranze , che  non  poflbno  udirti  lènza  naufea  ,nondebt>o  rifpon- 
dere  ,nè  dovrei:  tampoco  prendermi  J'incomododi  g nidificare  il  difeorfo 
dell’ Angeli,  perchèj  quando  anche  poteffc  quello  Storico  giuda  mente 
ratriatfi  di  falliti, non  pertanto  pocrebbonodirfipregiudicate  le  ragioni 
dell' Imperio;  pure  dirò  qualche  cofa  in  difèfadtil’onor  di  lui.  In  primo 
luogodunque  dee  avrertirfi  .cbeTAngelì non aderifee  , che  la  Madredi 
Paolo  III.  fede  di  Cafa  Orfina.ma  {blamente  afferma  .che  Pier  Luigi 
difcendea  da  quella  iUuftre  Profapia;  Laonde  non  mi  pare, che  polla 
I’Angeii  edere  tace  iato  di  falliti , perche  la  Madre  d’effo  Sommo  Ponte- 
fice nOneradiCafa  Oriina , ma  della  Famiglia  Gaetana  ; mentre  protreb- 
be  edere  vero  ,'che  Pier  Luigi  foffe  difeeio  per  via  di  femmine  dalla  ge-  , 
ncrofa  Profa pia-Orfina  ; nè  farebbe  Hata  la  prima  volta , che  una  qu  ilche 
femmina  della  Famiglia  Orfinaita  foffe  a marito  in  Cafa  Farnefe  , rapen- 
doli,che  Jella  figliuola  di  Nicolò  Orfino  fu  moglie  di  Angelo  Farnefe  ; 
Siccome  Don  farebbe  flato  Pier  Luigi  il  primerdi  Cafa  Farnefe , che  averte 
feguita  la  parte  Guelfa , perchè  al  riferire  dell’ Autore  (a)  citato  alla 
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margine , la  feguirono  Piecro  Seniore  l’anno  1080.  Pietro  II.  l'anno  1059.* 
e quali  rutti  gli  altri  Difendenti  da  quelli , leggendoti  ivi  .che  fra  gli 
nitri  : Petrui  IV.  Generali i Eauitum  Magifier  obfedit  Arezxum  •» 
commodoro  Florentinorum , (S  deftrvxit  Terramnovar» , cum  He  urie  ut 
Jmperator  veniret  in  Italiani , connareturquc  Medio/ani , defenfor 
Orvieti  contea  Imperatorem  creatili  eft  ; cum  vero  Orviet uni  ingredi- 
retur , & difcordei  Gibellinoi , Guelfofque  ìnveniret , vilìit  Gibellinis-, 

Prretor  conftitutus  eft , ut  Pbilippefei , qui  erant  G '/bellini  vigor  tra. 

<t  potentiam  fuam  recipere  non  potuerint  circa  A.C.  ijio .vel  ijij. 

Che  poi  Celare  folTe  fdegnato  contea  Pier  Luigi , e che  Tempre  avuto 
rivefle  in  foipetto,  e per  nemico  deli’  Imperio,  lo  provano  tutti  gli  Autori 
di  quell’ età, e ne  adducono  le  ragioni,  particolarmente  il  Tuàno  (a)  ,i!  («) 

quale  in  un  luogo  dice  : Bnimverò  jam  P.Aloyfii  fide!  Cirf ari  {affetta 
elle  caperai  ,quod  Flif caute  conjurationis particepi  fuiffe  creder  et  ur,  i '*  P,i”ctP- 
atque  ipfiui  Pontificia  ,quem  Senenfium  Imperio  mbiate  baud  dubjit 
inditus  confi abat  «Sto,  e in  un'  altro , narrando  i fini  , per  i quali  il 
Duca  Ottavio  dopo  la  morte  del  Padre  inviò  Giulio  Orlino  a Carlo  V. 
afferifee  , che  benigne  acceptum  Legatum  Ctefar  eximiii  fu a tenevo-  ?**•  t*Ar 
lentia  from'tffis  onerai  , quo  ad  Phacentiam  negotiùm  attinebat , ad  r*  &r 
Gr  avella»  um  remìttit  , qui  longe  alio  vultu  cum  Jul io  egit  , obfeUts 
Petri  Aloyfti  mortai  criminibus , & infigni  perfidia  &c.,e  qui  pcofe- 
guendo  il  Tuano  a raccontare  tutti  li  carichi,  che  faceva  ilGranuela  a 
Pier  Luigi , ed  i quali  meglio  è il  tacerli  .molto  ben  giullifica , e l’Angeli , 
e lo  fdegno  di  Cerare . 11  Tarcagnota  (t),o  lia  MambrinoRofeo  confcr-  (b> 
ma  Io  lleflb  con  le  feguenti  parole  : Effendo  fiato  inveftito  dal  Papa  , J, 

Pier  Luigi  Farnefe , Duca  di  Cafiro , Signor  dt  Parma , e Piacenza  , , p.l% 
fi  era  fatto  molto  ODIOSO  al!  Imperadore  , & a'  [noi  Minifirì  fin 
dal  tempo,  che  diede  a Pietro  Strofi  quel  manifefto  favore  nel  firn 
puff  aggio  in  Piemonte  ;ma  vi  fi  aggiunfe  poi  il  fofpetto,  che  avevano 
di  lui  prefo , che  aveffe  dato  ajuto , e configlio  a Giovanni  Luigi  Flifco 
di  uccidere  il  Principe  Doria  , ìmpadronìrfi  della  f «a  Armata  , & 
infignorirfi  di  Genova. 

Ni  il  Tarcagnota  prende  quei  ordinar)  anacronismi,  che, come 
fupponc  Io  Storico  Romano  ,f coprono  le  menzogne  degli  Scrittori  ven- 
duti ,c  i quali  egli  attribuifee  qui  al  Giovio;  Imperciocché  elfo  Tarca- 
gnota non  afferifee , che  il  fatto  dello  Strozzi  accadeffe  dopo  l'In  velhtura 
di  Parma.e  Piactnza  ; ma  chiaramente  ci  alficura  .ctie-Pier  Luigi  fi  era 
fatto  molto  ODIOSO  all  Imperadore  ,&  a'  fuoi  Minifirì  fino  dal  tem- 
po , che  diede  a Pietro  Strozzi  quel  manifefto  favóre  nel  fuo  pajfaggìo 
in  Piemontese  non  foto  MambrinRofeofalva  ilGiovìodaH’anacronif- 
mo  , oppoflogli  dallo  Storico  Romano, ma  Lodovico Dókx  ancora, M 

quale  dicenella  Vira  di  Carlo  V., che  il  Mqrcbefe  del  V afta, ufeìto  da 
Milano  ,fi  potè  atti  fretti  della  Stradella  per  vietare  il  palio  allo 
Strozza , che  nonpotejfe  andar' a congiugnerli  col  Campo  de'  F rance  fi  ; 
ma  egli, ch'era  fiato  (evenuto  di  vettovaglie,  e di  altro  dal  Signor 
Pier  Luitii  Farnefe,  che  fi  ritrovata  in  Piacenza  a nome  del  Papa , 
nè  fi  tenendo  il  Farnefe  molto  foddiif  atto  dell'  Imperadore  per  le  ra- 
gioni dette  di  fopra:  ed  ecco  .che  il  Farnefe  era  in  Piacenza  a nome 
del  Pana,  come  dice  il  Giovio,  benché  nonfoffe  ancora  Dóca. 

Ma  la  continuazione  delle  Vite  de' Pontefici  «fcritte  dal  Platina, 
conferma  nella  Vita  di  Paolo  III.  quanto  di  Pier  Luigi  differo  gli  Autori , 
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tellèda  me  citati  colle  feguemi  parole  : ma  quello  ,cbe  l'aff.ìgèva  più  cbs 
altro  , e lo  innalpriva  era  la  perdita  di  Piacenza  con  la  morte  di 
Pier  Luigi  il  Figliuolo,  il  quale  e/fendofi  daWlmpcr  odore  ijcoftato , 
e moftrandofegH  in  tutte  le  cofe  contrario  , e partegianìjfimo  de'  Fran- 
teli, fi  diceva  elfere  ancora  flato  effo  Autore.,  e compagno  del  Come 
Fiefco  nella  tela  ordita  di  voler'  ammalare  il  Principe  Dona, Ci 
occupar  Genova  ; per  la  qual  cofa  ritrovando fi  molto  ODIOSO,  £ 
SOSPETTO  a Carlo.  _f.1T  . „ -, 

Da  quanto  fi  è detto  finora  io  crederei  periiiafo  il  Lettore  della  verità 
dì  quella  Inveltirura,  chieda  a Carlo  V.,  e da  lui  negata  a Pier  Luigi  per 
«■(Tergi  i molto  fofpetto , ed  anche  per  le  altre  ragioni  .recate  dall'  Adria- 
ni.dalTuano.dal Parata, da Mambrin  Rofeo.e  dagli  altri  Storici  di 
que’  tempi,  tutti  acremente  riprcfi  dall’ Avverfario  con  quello  arguii  (li- 
mo epifonetna  . Maquefli  fono  gli  ordinar}  anacronismi ,cbc  /coprono 
le  menfogne  degli  Scrittori  venduti:  e poco  dopo’,  coi!  gli  Storici  in- 
tendati  avendo  fifa  la  mira  a tutt' altro , che  al  vero  , vanno  temen- 
do i racconti  fopra  fuppofti  ideali  per  fecondare  le  ine. magioni 
degli  altri.  ■ . ,.c  ' 

Chiunque  leggerà  quelli  fenrimenti  , e non  vorrà  quaiincarii  per 
troppo  pieni d'amor  proprio , ammirerà  l’Auror  Romano  per  un  proto- 
tipo della  moderna  critica, e della  più  diligente  cronologia  , mentre  la 
cosi  ben’ifcoprire  gli  altrui  anacronifmi  ledi  più  lo  crederà  mono  a fcri- 
. vere, non  dal  dclìderio  di  benefici, ma  dall' amore  della  verità  .poiché 
tanto  gli  fpicciano  le  menfogne  degli  Scrittori  venduti. 

Io  per  me  invidio  la  parzialità  , con  cui  la  natura  ha  voluto  farlo 
.diflimile  da  tutti  gli  Storici  intereffati  , che  hanno  fifa  la  mira  a 
tutt'  altro , che  al  vero , e non  porto  baflanremcntc  commendare  la  fmee- 
>rità  , colla  quale  egli  fi  gloria  d'andar  teffendo  i racconti  non  mai  lopra 
fuppofti  ideali , ma  fopra  i più  (odi  fondament  i della  ragione  , e dell' 
equità  , lontano  affatto  dal  fecondare,  le  inclinagioni  degli  altri. 
Dio  volefle , che  a sì  rare  doti  egli  unito  avefi'e  ancor  la  virtù , aliai  prege- 
vole della  modellia;  perchè  farebbe  (laro  più  circoofpettoin  lodar  le  lue  , 
■cdifpreggiar  lè  altrui  fatiche, nèofarebbe  dir  qui, che  dalle  cofe  narrare 
fi  vegga  ora-,  fe.il  Mufeo  ba  ragione  depporne  l' autorità  del  Giovio  ; 
■come  di  Storico  Pontifici i parttbui  nimii  addigli , qua  fiche  non  fi  fa- 
pejje , e non  lo  atteftafero  le  fue  lettere  flampate  , eh'  egli  era  fltpcn- 
dialo  da  Carlo  V.  Perchè  quella  bella  virtù  della  modellia  gli  avrebbe 
fatto  rifpetrar’il  Glovio.come  Vefcovo,  come  uom  dabbene, e come 
Cremila  della  Sede  Apollolica  , e confeifar' ancora  .ch'ebbe  il  Mufeo  mol- 
ta ragione  per  oppore  l 'autorità  di  lui , come  di  Storico  , Pontifici s pari i- 
iut  nimis  addirti-,  Siccome  la  fteffa  modellia  non  gli  avrebbe  permeilo 
di  proferire  con  vocididifprezzo, che  per  le  addotte  ragioni  precipita 
ài  racconto  d’Alfonfo  Lofcbi  , cioè  che  Pier  Luigi  fi  /degna jf e cori-, 
Car/o  V.  quando  addimandata  più  volte,  mai  non  potè  impetrare  da 
Cefare  la  confermagion  del  Feudo  di  Parma,  e Piacenga  ,coi  quale 
atto  voleva,  flabilire  maggiormente  l'Jnveftitvra  pacodiangi  ottenuta 
dal  Padre , e che  precipita  parimente  ciò, che  afferma  il  Mufeo  , feri- 
vendo , che  iftgm  collationem  nulhn  iurii  ejfeflus  confequi  valuerit , 
quod  ncque  Pont if ex , ncque  Ecclèfia  Romana  Parme  ,&  Piacerti  ire 
Dominium , eafdemquc  alien  andi  facultatem  oitinuijfent  ; in  tal  gufa 
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h favole  affai  facilmente  l'infilzane , e ancor  Con  pari  agevolezza  fi 
fpacciano  a chi  ciecamente  le  fi  ima. 

Ma  quella  moderazione , che  non  ha  voluto  tifar'  il  noflro  Storico  , 
vuol’  il  dovere , che  li  oflérvi  da  me  ; onde  altro  non  dirò  in  difefa  del  Lof- 
cbi . e del  Mufeo , fe  non  che  il  Lettore  conofceràda  chi  le  favole  affai 
facilmente  l'infilzano , e ancora  con  pari  agevolezza  fi  fpaccino , dap* 
poiché  avrà  conliderato,  che  tutto  ciò,  che  qui  fi  dice  da  quelli  Autori  hi 
molto  prima  autenticato  da  quanti  Storici  fcriffero  in  que'  tempi 
appunto , che  quefl'  Inveflitura  fu  cbiefta  a Carlo  K,  e da  lui  negala 
a Pier  Luigi ;e  le  l'Autor  Milanefe  eoo  quella  ripulfa  di  Cefare  fi  fa  forte 
per  folle  nere  il  fuo  aflunto , troppo  ingiuftamente  Io  deride  il  fuoCenfo- 
re  .dicendo,  eh'  egli  per  far  guerra  alle  ragioni  inconeuffe  della  Sede 
Apoftohca , fi  è compiaccialo  di  fabbricare  fopra  di  effa  molte  Cafiel- 
la,  le  quali  tutte  però  rovinano  con  la  vanità  delta  bafe  ; ed  io  fono 
ben  certo,  che  fe  ancor  vivelfe  l’Autore  Milanefe  faprebbe  far  vedere  al 
Mondo , che  tante  fono  le  Caflella  fabbricate  in  aria  dal  fuo  A vverfario a 
quanti  fono  gli  argomenti,  e le  prove,  eh’ egli  adduce  per  moftrare  la 
Umanità  delia  Chiefa  fopra  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza  ,ed  io  (pere- 
rei  d'aver  dato  tanto  lume , che  badi  per  vedere , che  tutte  rovinano  co a 
la  vanità  della  beffe  , fu  cui  egli  fi  i ingegnato  pofarle. 

C A P.  X I X. 

Deferite  lo  Storico  Romano  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnefe  , 
e la  ricuperazione  di  Piacenza  fatta  da  Ferrante  Gongaga , 
in f vitando  quefio  Principe  , e l'Autor  Milanefe 
co'  t ermini  quanto  più  atroci , tanto  più  comuni 
al  fuo  genio  maledico  , che  non  fi  può 
ammeno  di  rintuzzar  tanto 
ardimento  colla  forga 

della  verità  iftorica . 

' ' * 

Comincia  l’Avverlàrio  il  XIX.  Capitolo  di  quefio  Libro  dulia  deferì* 
ziooe  della  Congiura  di  Giovanni  Luigi  Flefchi  contra  la  fua 
Patria,  e il  Priocipe  Andrea  Doria,  che  le  refticul  la  libertà  ; dagli 
Autori, citati nell’antecedenteCapitoIo, chiaramente  fi  raccoglie, che 
il  Farnefe  di  tal  machinazione  fu  partecipe,  ed  anche  compagno  del 
Fiefcbi  ; nientedimeno  il  noflro  Storico  lo  vuole  innocente,  e calonniato 
dal  Doria,  e da  Ferrante  Gonzaga,!  quali.fi  finge, che  come  malevoli 
del  Pontefice, e di  Cafa  Farnefe,  fodero  tra  loro  d’accordo  in  corre  l’op- 
portunità di  render’odiofo.e  fofpetto  Io  Dello  Pier  Luigi  a Celare  per 
modo,  che  re/là  Carlo  V.  perfuafo  contro  dì  effo  de' pericoli , che  fo- 
prafiavano  allo  Stato  di  Milano  per  opera  di  lui, come  di  aderente 
alla  Francia , fecondo  che  lo  uvea  dipinto  effo  Gongaga  per  lo  canale 
di  Nicoli  Perennato  Signore  diGranuela;c  dopo  d’aver'a  capriccio», 
anzi  sfacciatamente  dipinto  il  Gonzaga,  e il  Doria  con  molti  altritieri 
colori  .foggiugne  pè'r  coprire  l’audace  lua  fatira  cosi . Jo  narro  quel  tan- 
to , che  trovo  regiftrato  dal  confenfo  pubblico  di  tutti  gli  Scrittori 
di  quell ' età , e non  di  uno , o di  due , e lo  narro , perche  dàlia  qua- 
lità de I miif atto,  che  fervi  per  occupare  la  Città  di  Piacenza,  mag- 
gior me  nt  e fi  vegga  l'ingiufiigìa  deir  occupazione , mentre  tt  tocca  feo- 
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tire,  che  l' Autor  Milanese  con  fupprimere.e  alterare  le  circoli  ante 
dell'  accaduto  , è giunto  a fondare  fi opra  di  ejja  la  forila  delle  fue 
ragioni  contro  alla  Cbiefa  Romana . 

Tutti  gli  Scrittori  più  accreditati  di  que’  tempi , cogli  elogj , che  fin- 
no  al  Gonzaga, e al  Doria  fménrifcono  il  loro  Dettratore,  ed  adicurarono 
la  poflerità  .che  non  furono*quefli  Principi , ma  li  mali  portamenti  di 
Pier  Luigi  verfo  l'Imperio, che  lo  refero fofpetto, c odio!  ) a Cef tre, come 
lo  abbiam  veduto  di  fopra  : e turti  gli  Autori , comprcfi  anche  i citati  dal 
Bofifta  Romano.  madiinamente  il  Sigonio  .e'IGozelini  ci  fan  concepire 
«J’amendue  quelli Hroi  un’idea  ben  diverfa  da  quella  ,che  vorrebbe  di 
loro  imprimere  l'Avvcrfario  nell'animo  de' Leggitori  .mentre  fi  fa  di 
certo , che  furono  uomini  pieni  d'onore  ,dì  gloria, e di  magnanimità, 
irati  folamente  a imprefe  grandi , e generofe  ; incapaci  perciò  dazioni 
vili,  e indegne  del  fangucloro;  Egli  è poi  falfidimo.che  l’AutorMila- 
liefr  fi  fervilfe  del  fatto  de’ Congiurati  Piacentini  per  fondare  la  forza  del- 
le fue  ragioni  contro  la  Chirfa  Romana  ,o  c he  dall’occupazione  di  Pia- 
cenza deduce  de  i diritti  dell'Imperio  : dille  bensì,  e dille  bene  : Currta 
autrm  Piacentini  non  ferrent  gravem  modum  ìmperandi  Petti  Alcyjii 
Farnesi , 6 1 oh  aliai  grai  e!  cau  fai , qual  refert  Comes  Lofcbi  ubi  jupra, 
trucidato  eodem  Farne  fio  proclamarunt  ad  Jmperiam&c. 

Non  fupprime  tampoco  l'AutorMilanefe,  nè  altera  le  circodanze 
del  fatto,  ma  di  buona  fede  alferilce , che  vi  fu  allora  chi  credette  il  Gon- 
zaga partecipe  della  Congiura  .ordita  contra  il  Farnefe,  non  già,  perchè 
fluefti li dimollraffefempre contrario all’Imperadore, ma  bensì  per  pria 
vate  cagioni, e nemicizie perfonali;  La  qual  participazione  però  non 
potè  mai  provarfi,  anzi  rifondo  il  Gonzaga  accufatodappoi  all’ impera- 
tore , e fra  gli  altri  carichi,  che  gli  venivano  fatti,  aggiugnerdovifi  anche 
la  morte  di  Pier  Luigi , i Commedarj  .delegati  daCefarea  formar’ i Pro- 
cedi contro  il  Gonzaga  , lo  dichiararono  rifpetto  aquello  latto  ìnnocen. 
te, come  lo  attefta  il  Ripamonti  W,  e lo  (ledo  Cardinal  Pallavicino  (/>) 
ccnfeda  nella  fua  Storia  del  Concilio  di  Trento,  che  mentre  dava  il  Nun- 
cio  del  Papa  in  gravi  ponderi  per  un  si  funedo  accidente  : venne  a lui  il 
VefcOvo  dì  Aerai  figlinola  del  Granitela , e moflrandoili , che  tutto  f offe- 
accaduto  lenta  notìzia  di  Carlo , gli  fe  jentire  una  lettera  del  Gonza- 
ga , il  quale  fcriveva , che  nefeie  antecedentemente  de!  fatto , era  flato 
poficia  invitato  da' Congiurati , e da  Cittadini  a prendere  quella  Citta 
in  nome  ai  Celare  con  alieni  patri ; Il  che  aveva  egli  accettato  , per- 
(bènon  feguide  , come  foprafava  Maggior  turbagione  dell'  Italia , e 
(be  peri  (applicava  a Sua  Mae  fi  A di  non  condannare  Ragione  fua, 
nè  prender  deliberazione  prima  d'udire  un  fuo  Gentiluomo  , che  egli 
era  in  apparecchio  di  mandare  per  queflo  affare  alia  Corte  ; aderendo 
indi-  lo  dello  Autore , c he  poco  tardòad  arrivare  il  Miniftro  del  Gonga- 
ga,e'lGranuela  lignificò  in  fo funga  al  Legato, rie  le  gruflificagioni 
del  fatto  eraqo  tati , non  edere  flato  il  Gongaga  cónfapevote  della  Con- 
giura , frnon  dopo  Refecugiovc  , aver  poi  accettata  ì offerta  de'  Piacen- 
tini,perche  rifiutandola , eglino  non  fi  dejfero  a'  Francrfi , ejfere  cónve- 
nuto  ne' Capitoli  prometter  loro  di  non  collocar  più  quellaCittd  nè  in 
Dominio  de'  Fame  fi , nè  dellaCbiefa . 

. E per  verità  /(  Cardinal  PalUvioìno  rnrro.lucendofi  a narrare  la  Sfo- 
cia delte  mercé  di  Pier  Luigi , non.  ola  dire,  che  quello  fucccdede  per 
operarne  tampoco  colia  partecipazione  di  Ferrante  Gonzaga , ma  tuc- 
, v,'i  cinta» 
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tintamente  dice  , che  mentre  lo  flato  delie  cofe  era  tale , t'ìnterpofe 
un'  accidente  , ebe  mife  in  grave  fcompìglio  la  quiete  d'Italia  il  giorno 
decimo  di  Settemire  alcuni  Nobili  Piacentini  uccifero  il  Duca  Pier 
■Luigi  Farnefe , occuparono  UCafteilo , e gridarono  libertà  &c. , e che 
indi  a due  giorni  fopravenne  informazione  , che  Ferrante  Gonzaga 
Zio  del  Duca  di  Mantova , e Governatore  di  Milano  , avverfo  per 
molti  privati  rifpttti  alla  Cafa  Farnefe  era  entrato  in  Piacenza  con 
fue  Milizie  • 

Le  cagioni  poi  della  Congiura , e dell' uccisione  dei  Duca , vengono 
fiferite  da  molti  Scrittoti  di  qoe'  tempi , e particolarmente  da  Mambrin 
•Rofco.e  dal  Tarcagnota  , da  Lodovico  Dolce, da  Oberto Foglietta, e 
dal  Sigonio  : niuno  però  di  quefti  Scrittori  attribuifee  all'Imperadore 
un  fatto  limile,  ma  bensì  a’divini  gradici, alle  male  foddisfazioni  de’ 
Sudditi,  ed  alta  condotta  di  quel' infelice  Principe,  il  quale,  dice  il  Ro- 
feo(<«),che  entrato  in  Piacenza,  avendo  rimotjo  i Magiftrati  ,e  fatte 
alcune  leggi , fi  era  fatto  mole  fio  non  già  al  Popolo,  ma  a molti  Nò- 
bili della  Città  , a'  quali  fenza  riguardo  alcuno  comandava  fevera- 
■mente  ,&  aveva  fra  gli  altri  fatto  un'  Editto , che  fotta  grandijjima 
pena  ciafcuno  , che  fianziava  fuori  nelle  Caftella  dove f] e ir  ad  abi- 
tar dentro,  ciò  fatendo  o per  nobilitar  laCìtrà,o  perchè  con  la  mol- 
tiplicazione delle  Genti  più  veniffero  a fruttar  le  Gabelle  ; e perciocché 
erano  molti  Nobili , Conti , Signori , e Gentiluomini  in  quella  Città , 
che  avevan  fempre  godutofl  quella  libertà  dello  fìat  fuora  , Offendo 
•per  quefio  Editto  forzati  ,e  dij amandolo  per  non  aver  più  ne  Ila  Città 
que' primi  luoghi,  che  avevano , non  avendo  quivi  Principe , ma  foto 
ri  Papa  in  Rema  , aggiuntovi  gli  altri  od] , fecero  molti  Nobili  una 
Congiura  cantra  di  lui , fra  i quali  il  Conte  Agafiino  Laudi , Giovan- 
ni  d nguijc ioli , Luigi  Gonfalonieri , ÌS  alcuni  altri, che  avevano  fe- 
rrei arrunle  trattato  di  ricorrere  àCefare  ,o  fuoi  Mini/lri , dopo  ché 
avellerò' uccifo  il  Duca,  il  quale , dicono  , che  aveva  già  presentito 
un  non  fo  che  dì  qt/efia  Congiura , ma  o folle  per  poco  ftimaré  ,tìppur 
per  fuggir  la  fpefatfc.it  dì  io. dei  mefedi  Decembre  dei  1547 -fu  da' 
Congiurati  afjalito  full' ora  de!  diftnare , i quali  con  pochi  feoperti  tfc. 
entrarono  dentro  la  Camera  , e trovatolo  cok  due  foli  baccifero  ; 
avendo  gl'  Jnterfettori  con  i feguaci  gridato  al  Popolo  IMPERIO  r 
e libertà  ite.  Sentì  nel  cuor  fuo  il  Papa  infinito  dolore  della  marre 
del  Figliuolo,  ma  come  prudente  lo  dìjjìmulò  , dando  a lui  la  colpa1 
d'ejjere  fiato  poco  accorto  in  guarààrfi ; ma  mólto  Tffiiggeva  la  con- 
fatone d'aver'  a veder  fi  innanzi  a que'  Cardinali , che  io  aveano  dif- 
fuso a non  voleri  alienare  i leni  della  Cbie  fa , che  oltre  lo  Jcandalo, 
tf  il  peccato,  avrebbe  Dìo  permefìo  . che  il  Duca  aveffe  goduto  poco 
quel  Ducato, e dicono, che  oltre  il  Cardinal  di  Napoli  oggi  Papa, 
Ridolfo  Pio  Cardinal  di  Carpi  verno  integro  , e gelojo  dell'  onor  di 
Dio  , e l'util  dì  Santa  Chiefa  , gli  diffe  particolarmente  , che  Dio 
avefje  , eh'  egli  foffe  fiato  mal’ indovino  in  pronofticare  ,cbe  quelle  due 
Città  , di  che  ne  iuveftiva  il  Figliuolo  , 'ficcome  fi  toglievano  alla 
Chiefa , non  l'avrebbe  godute  nè  la  Chic) a , nè  il  Duca . 

Lodovico  Dolce  (A) conférma  parimente  lo  Aedo  con  più  brevi  pa- 
role , dicendo,  che  in  quefl' anno  avvenne  la  morte  del  Signor  Pier 
Luigi  in  Piacenza , perciocché  alcuni  Nobili  della  Città  per  vederfi- 
antepojìi  negli  onori  i Patitali  di  Francia,  e per  altre  cagioni , fé- 
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(ero  enfiente  co  t giura  contro  di  Ini;  onde  affatilo  in  futi' ora  de l de- 
/mare  ,e  Invalido  nella  Camera  con  un  Paggio , & un  Prete  folamen- 
te  ,l'uccifero&c.,e  gridando  libertà,  e IMPERIO , e tofto  venne  in 
Piacenza  Don  Ferrante ,cb' era  a quei  tempo  in  Cremona, chiamato 
da  loro . ...  i , 

io  con  intendo  con  l'autorità  di  quelli  Storici , e di  que'  molti , che 
potrei  addurre,  giullificare  i Congiurati  Piacentini  nella  motte  di  Pier 
Luigi  : nc  vuo  cercar  fe  Ferrante  Gonzaga  folTe  ,0  non  forte  confapevole 
di  quella  Congiura.  Io  iafeio  la  verità  a Tuo  luogo . Siccome  non  dobbia- 
mo andar  pcrìcrutando  la  cagione  per  cui  permife  Dio  . che  il  Farnefe  pe- 
rirteli una  morte  fosl  lugubre.e  fpaventevolc,  il  curiofo  Lettore  potrà  leg- 
gete  il  Varchi , l'Adriati  ,cd altri  Au tori :c  vedrà »cofa oe  dicano;  fola- 
mente  mi  farò  a «^pontiere  al  noftro  AvVerfario,  il  .quale  iofulta.un* 
altfa  volta  il  Conte  Carotili,  dicendo,  che  da  ciò  rimane  convinto  di 
falfità  f dutor  Mìlancfe  , dove  pronuncia  , che  i Piacentini  , dopo 
fpento  il  lor  Duca  .gridarono  libertà , Imperio . Se  forte  verò  ciò.  die 
qui  cfaggera  l’Avvcrlatio  colia  lolita  fua  infopportabil’  infolenza , non 
folamcnte  PAutor  Milanese,  ma  lutti  gli  Storici  di  que’ tempi  rimareb- 
bono  convinti  di  falfità,  perchè  tutti  concordano  in  quello  fatto:  il  Dol- 
ce (a), come  abbiamtdlè  oflervato.ci  articura.chc  i Piacentini  grida- 
rono libertà , Imperio  ; Io  rteflo  conferma  ii  Conte  Lofchi , ii  Cardinal 
Pallavicino  (b)  feri  ve,  che  alcuni  Nobili  Piacentini  Ucciftro  il  Duca 
Pier  Luigi  Farnefe , occuparono  il  Camello,  e gridarono  libertà  : li 
tnedefimo  conferma  i’Adriani  (c) , il  Signor  Celare  Campana  (d) , tanto 
Commendatoil.il  nolìro  Autore  .confetta  ,che  comparendo  ilConte  An- 
gui Boia  .efuoi Compagni , che  gridando  IMPERIO  ,e  LIBERT A' , 
Ufciarùno  giù  nelle  (offe  cadere  il  morto  Cadavere  del  Duca- 

ENatal  Conti  (e)artèrifce,  che  fu  da’ Congiurati  gridato  LIBER- 
XA'.lS  IMPERIO :ed  Andrea  Moroftni  lafciò fcritro .che moftramlo 
i Congiurati  il  Cadavere  di  Pier  Luigi  alla  Plebe (f)  .univtrfa  Civlt ate 
commota , objecìo  nomine  libertatit  incenderant . 

Dalla  chiara  reftimoniaoza  dunque  disi  degni  Scrittori  rimane  con- 
vinto di  falfità, non  /’ Autor  Milanefe ,ma  il  fuoarditirtìmoCenfore, 
Acrome  egli , e non  già  Girolamo  Faletti  Minitiro  di  Ercole  li.  Duca 
di  Ferrara  in  deferivtre  qtiefla  Congiura  cadì  in  più  errori  ; nè  parte 
di  quelli  errori  fono  comuni  al  Giovio , e alt  Angeli;  ma  tutti  furono 
volontariamente  prefi  dal  Critico  indifcrcto  .madìmamente  allorch’ei 
dille, che  i Magi, tirati  dellaCìttà  di  Piacenza  in  corpo  [ubilo  un'ora 
e mezza  dopo  il  fatto  per  un  Corriere  ne  diedero  parte  al  Pontefice  , 
come  a loro  Sovrano,  protefiando  nella  lettera, che  fi  darà  in  fine  , 
di  voler  perjeverare  nell' ubbidienza  alla  Sdtita  Sede , benché  poi  fu 
obbligata  a cedere , e a mutar  parere. 

. 1 .Non  fono  io,  che  dica  efler  io  Storico  Romano  caduto  volontaria- 
mente in  quelli  errori , ma  lo  provano  per  me  gli  Autori  di  quell’età; 
roerceche  tutti  concordemente  riferifeono  l’odio  implacabile, che  nudri- 
VaOO  i Piacentini  contro  ilFaròefc.e  la  rifolazione,  incui  erano  di  non 
fopporli  un’altra  volra  al  Dominio  della  Chicfa  .dappoiché  fi  determi- 
narono sbrigarli  di  quel  Principe,  alfine  di  rellkuitfi  al  Dominio  dell’  Im- 
perio; Nnta\Ccnn\lg) , ci  »S\QUtn, che  l'incauto  Duca  .quando  fu  dal 
Pontefice  della  Signoria  di  Piacenza  ì nve flit 0 , levò  via  I'antìcbìjfima 
autorità  del  Sitato , impofe  nuovi  tributi  , e molte  cofe  dijdicevoli , 
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perfiiafo  tMi'  appetito,  commife , qua  fi  a beftic  , o Schiavi , non  ad 
uomini  liberi  comandale  &c.  A quefto  t’aggiugneva  ancora  , chc'l 
Dura  fece  fare  una  Fortezza , la  quale  dominava  la  Città  con  gran- 
dijfimo  dif piacer  e de'  Piacentini , e gli  onori  ,e  Magìftrati  .tolti  dii 
Cittadini  , aveva  di/ìribuiti  ad  Uomini  Francefi.  Da  quejìe  tante 
ingiurie  dunque  moffi  , efacerbati  , ed  infiammati  i Piacentini , no n 
( come  altri  credettero) [degnati , perchè  il  Duca  fi  opponete  all' in- 
lolenga  de' piò  potenti  contea  i deboli  Cittadini  .piavano  affettando 
foce  afone  d'ora  in  ora  per  follcvarfi  : e Giuliano  Gofelini  (4)  attefla» 
che  udì  dagli  Adii  Congiurati,  e vide  per  i loro  ferirti , che  la  cagion  di 
dare  la  morte  a Pier  Luigi , fu  per  vendicar  molte  pubbliche , e private 
ingiurie-,  ricevute  ,e  precorrere  a molte  dkre , che  ne  affettavano  ,& 
fi  vedevano  in  via  ,&  fe  ,(S  la  Patria  oppreffa  dal 'giogo  di  mijera 
ferviti!  .rivocare  al  fuo  primo  flato.  ' 

L'Adriani  (b)  poi  dopo  d’aver’  allegare  le  flette  cagioni , e narrato  un 
ti  funerto  accidente , non  dice  già  .che  la  mente  dique’  Popoli  folte  di 
perfeverar  nell’ ubbidienza  della  Santa  Sede,  ma  che  chiamarono  dipoi 
a configlio  i Cittadini  di  Piacenza , a'  quali  alcuni  de' Congiurati  pro- 
pofero.che  non  fi  potendo  reggere  da  loro  mede  fimi , nè  volendo  tor- 
nare folto  il  Dominio  della  Chìef a , nè  apparendo  altri  .che  li  poteffe 
difendere , era  bene  .che  fi  dejfero  alf  Imperadorc  ver  vivere  con  le 
condizioni  , che  vivevano  già  fiotto  i Duchi  di  Milano  , 0 migliori > 
benché  alcuni  vi  ebbe  .che  propofero  , che  fi  doveffe  mandare  Amba- 
feiadore  alPapa.e  tornare  folto  il  Dominio  Ecclefiaflico  .ma  quefìo 
parere  non  fu  accettato  .che  già  gliUecìfori  .che  tutti  eranodi  par- 
te Ghibellina  avevano  mejja  la  Cittadella  in  mano  degl’  Imperiali  ; 
e lo  (ledo  Cefare  Campana  (c),  tanto  lodato  dall’  Avvertano»  ratifica 
quella  verità,  dicendo:  Retiate  dunque  le  cofe  della  Città  ,nc  moven- 
dofì  più  alcuno  per  riconofeere  con  violenza  il  particolare  di  quell 
azione  , poterono  affembrarfi  quelli,  che  erano  al  Governo  delle  cofe 
pubbliche , e configli arfi  di  quanto  a far’ avevano,  che  per  e fori  azione 
de' Congiurati  , e perchè  già  ejfi  apparecchiati  fi  erano  a farlo  con 
la  forza  .quando  altramente  non  fi  poteffe,  fu  conclufo  di  darfi  all 
Jmperadore.  ■ ^ 

Porta  l’aurorirà  di  quefll  Scrittori  non  parziali  deli’  Imperio,  nè 
avverti  alla  Sède  Apoftolica , ha  un  gran  torto  il  nottro  Storico  a prender- 
tela coti  tanto  impeto  contro  il  Conrlngio , perchè  lafclò  fcritto  e (irte 
facile  a dimofirarfi,  che  almeno  una  dì  effe  Città  non  fuijfe  ante  bac 
Pontifica  jurit  ; mentre  digià  fi  è moti  rato  da  me , che  non  folo  una , ma 
tutte  due  non  fniffe  Pontifica  jurit  innanzi  Giulio  II. , il  quale  non  ne 
fu  Sovrano , ma  Ofurpatore.  Éfe  Io  fteltoConrlngo  ditte , che  Carlo  Vi 
le  diede  amendue  al  Papa  agre,  nec  previo  Ordinum  Confilio,  non  ditte 
tanto  male , nè  farebbefi  ingannato  , quando’anche  detto  averte  quel  che 
vorrebbe  perderifione  fargli  dire  )’ Avvedano , cioè  che  Carlo  fofje  flato 
il  primo  a darle  per  atto  di  cortefia  alla  Santa  Sede  ; poiché  io,  che  non 
fono  cosi  verfato  nell’erudizione  ,c  nel  diritto  pubblico  .come  il  Confla- 
grò, ho  fatto  vedere  con  le  flette  lettere  ferine  da  Carlo  V.  a Clemen- 
te VII., che  veramente  egli  (il  il  primo  dopo  Maflimiglianofuo  Avolo.che 
fe  non  per  atto  di  cortcfia  .certamente  per  attedi  generalità , e per  ma- 
nifeftare  la  fua  figliai  rivercnzaalla  Santa  Sede , tollerò , fenzache  obbli- 
go veruno  ve!  fpingeffe , che  amendue  quelle  Città  fi  pofledeflcro  da  Leo* 
f x ne  X. 
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ne X.  ooo  irt  pierai  fovranità.ma  folamewe  eoo  quelle  ragioni , colle 
quali  furono  pofiedute  In  prima  da  Giulio  II*  » e dappoi  da  lui;  Peraltro 
il  Conring  io  mai  non  s'iotefe  feri  vere  quanto  qui  gli  rimprovera  il  uro 
Cenfore,  cioè  che  gli  ordini  dtlT  Imperio  Aleniamo)  fojfero  i dijpotici 
delle  cole  della  C biffa  Romene  : afferma  bensì, e : con  molta  ragione, 
eh' eglino  foli,  e tutti  uniti  nelle  Diete  generali  fono  \ difpottci  delle 
cofe  dell’  Imperio , le  di  cui  leggi  vogliono  » che  fenza  l'efpr cuo , e folen- 
oe  confentimentodi  loro, non  Qa  lecito  alienare  la  fovranita  de  Stati 
Imperiali, e concederla  ad  altri  indipendentemente  dal Q>rpo Germa- 
nico , come  fi  pretende  dagli  Avvertir j , che  fuccedcde  di  Parma , e Pia- 
cenza; Nè  quelle  Città  erario  cofe  dcllaCbiefa  Romana , ma .innegabil- 
mente deli' Imperio,  e delio  Stato  di  Milano,  Feudo  Imperiale  .dal  che 
comprenderà  il  Lettore  con  quanta  mala  fede  l’Avvrrfar'o  rifernea  le  pa- 
role degli  Autori,  che  vuol’  efaminare  per  confutarli.  Anzi  ognuno  co- 
nofeerà  ancora  quanto  Irragionevolmente  egli  garrifea  qui  cqntra  il  Con- 
ringio , perchè  paffa  di  piò  ad afferire , che  Paolo  III.  conojeendo  di  noti 
poter'  alienare  Parma , e Piacenza  a Pier  Luigi , ne  cbieje  lai r atipica- 
Vene  a Carlo  V. , e che  gliela  negò  ; Una  tal  verità  già  moftroffi  pm  ad- 
dietro ,000  dal  Cenfor  Romano,ma  da  me . Nè  il  Conringio  volle  reftar 
ingannato  dalTuano  .chiamato  dal  moderno  Critico  Scrittore  avverso 
ti  Pontefici , e cieco  feguace  deli  Adriani,  e del  Gcfelini  ; ma  volle 
piuttofio  foflenere  la  verità,  provata  non  blamente  dal  Tuano.dall 
Adriani , e dal  Gofelini  .Scrittori  peraltro  molto  reputati  , e finccti , ma 
dalParuta  ,da  Bernardo  Segni,  e da  quanti  Autori  fcrilfcro  di  quei  tem- 
pi , adicurandoci  tutti, che  il  Papa  conofcendo  di  non  poter  alienare 
Parma , e Piacenza  a Pier  Luigi,  ne  chiefe  la  ratificazione  a Carlo  V ., 
e che  gliela  negò . , .■>>■! 

Non  fi  férma  però  qui  oolle  invettive  il  Cenfor  Romano,  ma  pana 
piùoltre.erialfumcndo  i (oliti  oltraggi  centra  Il  Conte  Camelli,  a cui 
però  fi  converton’in  elogi,  perchè  elciri  da  una  bocca  maledica  , grida 
quanto  più  può, che  t Autor Mìlanefe  inoltra  ad  affermare , lenza 
punto  arroffirCene , come  io  per  parte  fina  ne  arrqffifco in  ripeterlo,  che 
in  vietò  dell  occupazione  di  Piacenza  ; fattavi  dal  Gonzaga 
per  via  di  ribellione , e di  Congiura , quella  Città , rediit  in  plenam  pop 
feffionem  Cafóris  unita  reliquo  Corpori  Statuì  Mediolani , come  fe  da 
un'  atto  coti  fpaventofo,  t nefando,  a cui  poff ino  foggiacere  t ulti  i Pria- 
cip ì ,fi  foffe  potutpacquifiare  tra  Criftiam  alcuna  ragione  al!'  Imperio , 
econtitolo  giudo  pregiudicarfi  a' diritti deUaCbiefa  Romana . 

Avrebbe  piuttofio  dovuto  arroflire  il  noftro  Avvertano,  come  io 
per  patte  fua  ne  arroffifeo  in  ripeterlo , allorché  osò  ('ottenete  in  molti 
Capsdet  fecondo  Libro  di  quella  fua  Storia,  che  produceftcro  alla  Santa 
Sede  diritto  di  fovranità  io  Parma , e Piacenza  gii  atti  .che  vi  fecero  Gre- 
gorio IX.  ■ Innocenzo  IV.  .Giovanni  XXU.,*d  altri  Papi  ne’  tempi, che 
da  lorofi  pretendea  vacante  il  Soglio  Imperiale, e in  quei  tempi,  ne’quali 
era  l’Imperio  meramente  lacerato  dalle  arrabbiate  Fazioni  de’ Guelfi , e 
Gibellini.per  tifatali  feifroi  nudritl  tra  il  Regno,  e il  Sacerdozio , li  di 
cui  Legati  fi  vedean  (correre  per  tutte  le  Città  d’Italia  , affine  di  tirarle  al 
parriro  de’ Guelfi, e fiaccarle  dall’ubbidienza  degl’Imperadori , e dell’ 
Imperio. 

Dovea  arroffire , allorché  diflè  alla  pagina  Si. , che  Gregorio  I X.  di- 
chiarò, e fece  pubblicamente  conofcere.cb  e quelle  Città  non  apparte- 
nevano 
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nettino  ad  altri , che  alla  Sede  Apofiohca , ancorché  Io  (ledo  Gregorio 
avèrte pubblicamente  dichiarato,  e con  uà  Tuo  (bienne  manifeflo  fatto 
cooolccrc  .di’  egli  non  avea  giammai  pretefo  Dominio  alcuno  Copra  Pia- 
cenza ; farebbe  (lato  meglio,  che  averte  arroffiro , quando  nel  medefimo 
luogo  osò  proferire,  che  Biondo  Flavio  afferifee  nelle  Aie  Storie,  che  il 
Legato  Pontificio  Gregorio  di  Montelungo  negli  anni  <141.,  r 1141.  con- 
tenne nell'  ubbidienza  di  detto  Gregorio  IX- tutte  le  Città , e Cafiella 
pofie  nell’  Emilia , etra  le  altre  Mut  inora , Regium , Parmam , (3  Pia- 
centiano-,  perché  come  feci  vedere  nei  Capitolo  XII.  del  Libro  II.  di 
quell’  Apologia , non  ebbe  giammai  in  mente  elfo  Biondo  di  affermare 
una  tal  propofizione . e folamentediffe,  che  dopo  d’aver  Papa  Gregorio 
(comunicato  federigo  II.  mandò  Gregorio  di  Montelungo  Legato  in 
Lombardia  per  confermare  nella  fua  amicizia  le  Città  tutte  di  quelle 
Contrade,  e far  che  perfeveraffero  nella  contumacia , e ribellione  concra 
l’Imperio,  eie  parole  del  Biondo  fono  le  feguenti:  Erat  in  Lombardia 
Grrgoriut  Monte  languì  Pontifici!  Legatm  .qui  À Faventia  Mediala- 
num  ulque  quidquidUrbium , Oppidorumque  vite  impofitum  efl  Emilia 
in  Pontifici!  Gregorii , Ù Sociorum  belli  partibui  continebat  ; E la  me- 
defima  verità  l'arreda  il  Sigonio  in  quelli  termini  : Gregoriu  1 autem  Fon- 
tifex  , ut  vidit  F rider icum , fpreto  anatbemate , in  contumacia  perma- 
nere , atijue  af ieri  defeloqui.it  fcribere,  Veneto!,  ac  Genuenfei  pacifi- 
cai tu, cuni  ut  rif  que.it  Lombardi!  adverfui  eumfeedui  percujfit,  ac  bello 
in  Apuliam  Lombardiamque  decreto , Legai um  Mmtelungum  profe- 
rir, qui  Populoi  ad bellum  quacumque  opepolfet  adminiftrandum  accen- 
der:et . Hic  Bononiam  primo , deinde  Mediolanum  accejjit , atque  atro- 
bique  varia  de  inferendo  bello  confilia  babnit  : E nello  (ledo  Libro  1 1. 
ne’  Capi  XI. , XII. , e XIII.  io  mo(lrai,oofa  de!  Legato  Gregoriodi  Mon- 
celungo  ne giudicaffero Matteo Parifio, ed  altri  Autori  contemporanei. 
Laonde  non  mi  fermerò  qui  per  ripeterbdi  bel  nuovo,  replicherò  bensì 
un'altra  volta  .che  il  noftro  Avverfario , fenza  punto  arrojjìrfene , pre- 
tefe  nè’ riferiti  luoghi, che  la  Santa  Sede  acquiftaffe  con  l’opera  de’ funi 
Legati,  e coila  dedizione  de’ Piacentini  l’aho  fupremo  Dominio  fopra 
Parma  , e Piacenza  in  tempi , che  l’Italia , voltate  le  fpalle  all’  Imperado- 
re , fi  ritrovava  immerfa  in  una  fpa ventola  uni  verfal’  Anarchia  per  lo 
feiftna  nato  fra  Io  Sacerdozio  e l’imperio , per  la  vacanza  del  medefimo , 
e per  le  arrabbiare  Fazionide’Guelfi.e  Gibellini  ; E che  poi  egli  ha  tanto 
d’animo  per  fcatenarfì  qui  centra  l’Autor  Milanefe , fol  perchè  quelli 
fetide , che  morto  Pier  Luigi  Farnefe,  Piacenza  reddiit  in  plenum  pojfef- 
fionem  C tefaris , unita  rehquo  torpori  Statuì  Mediolani . 

Non  è poi  vero,  che  l’Autor  Milanefe  nella  morte  di  effo  Principe , 
chiamata  dallo  Storico  Romano  un’atto  fpaventofo  ,e  nefando , abbia 
pretefo , che  fi  foffe  potuto  acquifiare  traCriftiani  alcuna  ragione  alt 
Imperio , e con  titolo  giufio  pregiudicarfi  a’  diritti  della  Cbiefa  Roma- 
na ; E quella  è una  delie  (olite  calunnie,  che  l’Avverfario  va  ledendo 
nella  fua  Storia  contro  un  si  degno  Mùiiftro,  il  quale  megliodel  fuoCa- 
lunniatore  fapea,  ch’egli  è troppo  chiaro,  che  da  fomiglianti  atti  nonfi 
acquiffano  ragioni , nè  fi  perdono  diritti  da  chi  gli  ha;  Egli  diffe  bensì, 
ed  io  l’ho  confermato  èoi  l'autorità  degli  Anrori  contemporanei,  che  cum 
autem  Piacentini  non  ferernt  grovem  modum  imperandi  Petri  Aloyfii 
Farne fii , tf  oh  aliai  grave!  caufai  i quai  refert  Cornei  Lojcbi  ubi  f opra, 
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trucidato  todem  Farnefio , proclamami  ad  Imperium . Edopo  d'aver' 
efaminato.fe nella  morte luddetta  vi  aveffe  parte,  o nò  Ferrante  Gon- 
zaga , lafciata  la  verità  a fi»  luogo , conchiude , che  hoc  certum  cfl , quod 
Pontifica  pofì  mortcm  Petri  Atoyfii  credente r,  quod  Piacentini  oh  aver- 
fionem  peculi  arem , quam  baberent  adverfut  Domum  Farne fiam , illius 
imperium  fatii  grave  detrebiarent , curarunt  Civitatem  illam  adjtin- 
gere  Pontificio  Dominatui , fed  export i funt , quod  Piacentini  Farne- 
fiumjugum  excujjerant  ,utad  Ceefarem  eorum  verum  Principem  reddi- 
rent , Ut  quidem  eo  naturali  jure , quo  res  femper  clamai  ad  Dominum  , 
ita  Cornei  Lofcbi  ubi  fupra,  fcribem , fecuta  cade  Petri  Aloyfii , cla- 
mali e Piacentino t LIBERTA' , IMPERIO  ,&  fe  fubmijfijje  Caro- 
lo V. , quod  idem  refert  Leander  Alberti , & Adrianus , ubi  quod  propo- 
falò  ,/e  fubjiciendi  Pontifici  nullum  babuit  plaufum  ,fed  totui  Populut 
cum  maxima  Letitia  recepit  C-ef arcai  coorte! . Mortuo  igitur  Petto 
Aloyfio  reddiit  Pia  centi  a in  plenum  poffeJJtonemCeejaris , unita  reti- 
quo  corpori  Statuì  Mediolani. 

Ecco  dunque, che  l'Autor  Milanefe  da  un'atto  coli  fpaventofo , 
e nefando , a cui , come  efaggera  il  fuo  Cenfore , pojjono  foggiacele  tutti 
i Principi  , giammai  non  pretefe  , che  fi  fojje  potuto  acquifiare  tra 
Criftiani  alcuna  ragione  all'  Imperio , e con  titolo  giufto  pregiudicarfi 
a' diritti  della  Cbiefa  Romana  ; ma  (blamente  ditte , e con  ragione  il  bif- 
fe, che  morto  Pier  Luigi , e fcoflò  il  giogo  di  Cafa  Farnefe  .gridando  i 
Piacentini  libertà , Imperio ; ritornarono  folto  il  Dominio  di  Cefare , 
loro  vero  naturai  Signore  : e vi  ritornarono  con  quella  ragione , che  rei 
clamat  ad  Dominum. 

Quindi  è .che  ben  non  fcriffe  in  quefio  propofito  il  Duca  Ranuccio  li. 
alt  lmperadore  Leopoldo  : certe  alia  tempore  f polii  [poi iato  non  nocent, 
cum  ipfe  jura  (ita  defendere  nonpoffit  ; e molto  mal’appropofito  favellò 
il  noftro  Avverfario  in  quello  luogo , dicendo , ch'egli  è troppo  chiaro, 
ebe  da  quell'  atto  di  ribellione  fpogliat  ivo,  e proditorio  non  ri  ma f e Otta- 
vio fpogliato  del  fuo  poffejfo  civile,  e molto  meno  la  Sede  Apoftolica  dell’ 
alto  Dominio  ,f penalmente  e fendo  cofa  notoria , che  tanto  e ffo  Duca  , 
quanto  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  per  via  di  Nunzi  » fd  Ambajcia- 
dori  fecero  infiange , e richiami  prejfo  Ilmperadore  per  la  reflit  unione 
di  Piacenza,  protefiando , e mofirando , eh'  era  della  Sede  Apoftolica , 
e che  in  cofcenza  egli  non  potea  ritenerla. 

Iodifli.che  mal  fcriHe  chi  fetide  per  parte  del  Duca  Ranuccio,  e 
più  mal  favellò  l'Autor  Romano, non  pertantocondlr ciò  pretefi  impu- 
gnare le  conclufioni  giuridiche,  recate  si  dall' uno,  che  dall’altro  ; mentre 
io,  eh' elle  in  attratto  fono  vere,  ed  abbracciate  concordemente  da' Pro- 
febbri  anche  del  gius  pubblico  ; ma  folamente  minteli  di  non  approvare , 
nè  ammettere  l'applicazione  al  cafo  noftro':  conciodiache  i Piacentini, 
gridando  liberti,  e Imperio , ed  introducendo  nella  Città  loro  gl’ Impe- 
riali , non  fpogliaron'  alcun  legittimo  e giufto  poffeffore , nè  fecero  veruiV 
atto  di  ribellione , nè  proditorio , ma  rettituirooo  la  lor  Patria  al  veto  Pa- 
drone,  ch’era  l'Imperadore,  e Punirono  un’altra  volca  al  Corpo  dello  Sta- 
to di  Milano , di  cui  era  mèmbro  àntichidimo . 

Allorasi.chefeceroi  Piacentini  un’ artodi  ribellione,  e fpogliat  ivo, 
quando  fottraendofi  di  propria  autorità  dall’antico  Dominio  dell' Im- 
perio, e fegregandofi  dal  corpo  delloStatodi  Milano,  a cui  furono  legit- 
tima- 
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tlmamente  uniti,  mandarono  a fottSporfi  vdlbncariamente  a Giulio  ir. 
Né  importa  > che  a quelli  permetterti:  Martìmigliano  I.  ,ea  Leone  X.  con- 
cedale Carlo  V.  il  po (leder  Piacenza , e Parma , perchè  tutto  ciò  fi  fece  da 
loro  colle  riftrve , c cautele , eh'  abbiam  provare;  non  fmembrarono  egli- 
no quelle  Città  dallo  Stato  di  Milano.,*  dall'  Imperio  , con  un'  atto 
flabil'  è folenne , e molto  meno  cedertert) ,' ioè  ceder  poterò  l’alto  fupremo 
Dominio  Imperiale  allaSede  Apoftolkju.  Mapiuttofto  si  dall’uno, che 
dall'  altro  Celare  fi  riterbafono  efprefiàmente  intatte  le  cagioni  dell'Im- 
perio. Quindi  èrche  avendo  la  ChielaAomana  per  mera  tolleranza  il 
lòlo , e nudo  portello  di  Parma  ,e  Piacenza , ed  cflendone  rimala  la  fovra- 
nità  agli  Augnili  di  Germania,  non  fu  per  confeguenza  lecito  a Paolo  III. 
filila  da  «doluto  Padrone»  e da  Sovrano  erigerle  indipendentemente 
dall’ impcradore  inDucato;e  molto  rficno  gli  era  di  ragion  permei® 
crearne  contro  la  volontà  di  Carlo  Y-, Duca  Pier  Luigi,  Principe  a lui 
lofpctto.,  e nemico . Co  teli  a importanti»! ire, i circortanza  fi  è inoltrata  da 
me  colla  concorde  reltlitionianza  di  tutri  gli  Autori  di  quell’ età; e per 
confermarla  femprepiù  vi  aggiungo  l'autorità  di  Nata!  Conti  (.»)■, e del 
Cardinal  Pallavicino  (b),  il  quale  colla  prova  d'uOa  lettera  del  Cardinal 
del  Monte  ferina  alCervinoildlH.diGiugnodel  1949.  autentica  guanto 
ioqul  follengo colle feguenti parole.  Ninna  ragiobe  v'ovrebbt UCafa 
Farnefe  ,non  riputando  peravventnrnccke  V Pontifico  l'aveffr  rict‘ 
tute  dati'  Impcradore  in  forma  , che  gli  fofft  poi  fiato  lecito  difi 
porne  finga  il  fuo  beneplacito  : e qnefiìt  concetti,  parvero  conf  ermati 
da  Martino  Alonfo.  Sicché  fc  Cefare  giudicò  di  nqn  dover 'tollerar  più 
oltre  tal  pregiudizio  «cagionato  alla  fua  Corona. con  una  fimil’ infeuda- 
zione.evolle  con  ogni  prudenza. riunire  Piacenza,  e Parma  alloStaro 
diMilano,  pollo  in  grave  pericolo  da  un  vicino  à Ipi  così  avverfo , e che 
fempre  machinava  novità  perniciofirtim«,non  può  per  quello  dirli , che 
jpogliojje  la  Sede  Apafiolica  dell'alto  Dominio  *che  mai  non  ebbe  iti 
elle  Ciuà, ma  ricupetòquelch’trafuo^eil  Papa  cadè  per  colpa,  e (atro 
proprio  da  quel  tal  qual  portello,  che  Carlo  W.gli  Infcrn»’»  lenza,  chej, 
abbuiandotene  Io  pttrtaflc  in  un  fuo  remico  con  Unto  pregiudiziodi  fe  , 
e delle  cofe  fue . E.  fe  tanto  il  Duca  Ottavio  , citatolo  il  Sommo  Ponte - 
fice  Paolo  III.  per  via  di  Nnngj , t di  Ambafciadori  fecero  infiorile,  e 
richiami  prefìo  t impcradore  per  la  refi ìt unione  di  Piacenza,  proter 
fiondo, e inoltrando  ,ch’  era  della  Sede  Apòfiolica , e thè  in  cofiienga 
egli  non  potea  ritenerle  : Anche  Carlo  V.  fece  ioftanze  ;e  richiami  per 
via  di  Nunzj.e  di  Ambàfciadori  prertcrPaolo  IH.  ,e’l  Dura  Ottavio  per 
la  relliiuzione  di  Parma,  prorcllando , e inoltrando  .di’  era  del  Sagro 
Romano  Imperlo,  e che  in  cofcienza  Sua  Santità  non  potea  ritenerla. 
R ifpondendo  Cefare  si  al  Papa , che  al  Genero , che  aincndue  quelle  Cit- 
tà erano  Imperiali , e pertinenze  dello  Stato  di  Milano,  eche  le  ragioni  di 
quello  apparivano  evidentiflime  , e che  quelle  » allegare  da  loro , non 
aveano  fondamento  veruno  ; A tutte  l’altre  cantilene  poi  .che  per  compi- 
mento del  Capo  XIX.  adduce  lo  Storico , fi  èrifpollo  adequatamele  al- 
trove, e colla  tlcrta  evidenza  vi  fi  rifponderà  ben  torto. 
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Nel  Capo  XX.  narra  lo  Storico  Romano  i maneggi  della  Santa  Sede 
■■  con  Carlo  V.ptr  la  reftit unione  di  Piacenza  ; ma.  perchè  lo  fa 
t a modo  Ino  ,e  ammette  quelle  circoftanze , che  provano 
l'alto  Dominio  dell  Imperio  f opra  quel  Ducato , 
t come  fi  mofira  dalla  Scrittura  di  Milano . 

-i  'iijjfr  Qui  pertanto  fi  difende  il  di  lèi  conte - 
!ir  nulo  , e fi  ribattono  le  finiftre  inter- 

• prelazioni  dell' Avverf ario . 

; . : > >r  " " ' ! . . -,  . 

Gl  defcrive  lo  Storico  Romano  nel  Capo  XX.  lo  ftordimento  del 
Pontefice  Paolo  , e de'  fuoi  Miniftri  per  l'atroce  affajfinio  di 
Pier  Luigi , e pofeia  per  ["occupazione  della  Città  di  Piacenza, 
afficurandoci , che  fu  tale , e tanto , che  non  permifedi  j fedirvi  fubito 
le  neceffarie  efpofizioni  alla  Corte  Cef area-,  Ma  lenza  ch’egli  s’aflati- 
caffè  molto  per  farlo  credere , ognuno  refta  perfuafo  dafe.che  grande 
farà  fiato  il  dolore  diSua  Santità  per  la  morte  tanto  infelice  d'un  Principe 
a lui  si  caro , ed  anche  per  l'occupazione  di  Piacenza, 

Egli  è vero  però , che  fe  lo  ftordimento  di  Paolo  III.  non  gli  permife 
di  fpedirvi  fubito  le  neceffarie  efpofizioni  alla  Corte  Ce  (arca , non  gli 
vietò  di  far  fubito  le  più  efquifite  diligenze  per  unite  centra  Cefare  le 
maggiori  Potenze  d'Europa , e particolarmente  il  Rèdi  Francia  , e la  Re- 
pubblica  di  Venezia  ; Anzi  fe  creder  fi  dee  più,  che  all' Autor  Romano 
ad  Andrea  Morofino , a Paolo  Parata,  e aGiambattifta  Adriani , per  acci- 
dente  cosi  fiero  non  mancò  d'animo  il  Pontefice, ma  fi  diede  con  tutto  il 
peofiero  a provedere  quello,  che  più  potea  agevolare  idi  lui  fini,  Squali 
erano  tutti  indirizzati  a turbare  le  cofedeli'lmperadore.e  a concitar 
li  neniìci  .dicendo  il  Morofini (a)i che  inter  hai  tei  belli, vel  infidi*, 
rum  Jufpicionei  Pontrfex  tantarum  rerum  indignatone  commotus , 
irà.fuper  atatem  fervidus  , injuriarum  impatiepi  , dento  ad  fa-dui 
Senatum  invitabat  ; Cala  illiui  apud  Rempublicam  Nuntium  Pai  rum 
animum  incendit  ; Lo  fleffo  conferma  il  Parata  (b) , il  quale  dice,  che 
fiando  le  cofe  ih  queflo-  fiato-,  il  Pontefice  » & d Rè  di  Francia _> 
non  celavano  di  tentar  l'animo- de'  Veneziani  , e gl'  invitavano  a 
non  voler  tardar  più  a dichiarar fi  ite.  Ma  il  Senato  non  era  facil- 
mente per  moverfi  a prendere  l'arme ■ contro  ùn-.Principe  loro  vicino , 
e fot  entijfimo-,jK(iituit<r  allora  net  colma  delle  fue  grandezze  > e prof  pe- 
rita : foggiugnendo  il  medefimo  Paruta  poco  dopo , che  Paolo  111.  non 
ceff  ata  ai  foìlecit are  i Veneziani  .invitandogli quando  con  promeffè, 
quando  col  mettere  loro  innanzi  lo  fraterno  dell’  armi  di  Cefare  a 
prender'  inficine  con  lui  la  difefa  della  libertà  d'Italia. 

1 Nulla  poi  ha  che  fate  colla  noli raquefiione  .che  ilCardìnal Gian- 
Fr  aneti  co  S fondenti  Legato  Ajfoftolico  prejfo  Carlo  , uditane  la  nove/- 
Idifenza  riceverne  avifo  efpreffo  a nome  delPaparftette  non  poco  agita- 
to per  non  fapere  in  qual  forma  egli  doveffe  regolare  con  ficurezz*  gli 
uficj  .chef are  gii  conveniva  con  l’ Imperatore  ite.  E fe  nientedimeno  , 
offendo  egli  armato  dì  gran  virtù  non  rimale  perduto  fulCampo  , Fu 
degno  quefio  Cardinale  di  molta  laude , ma  gliencomj , dovuti  alla  virtù 
di  lui , non  accrefcono  ragione  alcuna  alle  prerenfìoni  della  Corte  Roma- 
na, a cui  tampoco  non  làccrcfce  il  diicoriò,chc  l'Avverfario  mette  in 

bocca 
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bocca  a roteilo  Cardinale , allorché  lo  fa  parlare  co!  Vefcovo  £ Arras , il 
anale  procurava  di  renderlo  pcrjuafo , che  il  tutto  [offe  accaduto  fenza 
notizia  dì  Cefare , e di  più  lenza  precedente  Caputa  de!  Gonzaga  ; E fe 
fa  I- Autor  Romano  dire, che  quantunque  lo  S fondenti  Jofi e V, ajjallo 
di  Carlo , non  ebbe  riguardo  veruno  di  rammentargli  con  petto  Jacerdo- 
tale  , ebe  l'avvenimento  di  Piacenza  era  il  più  offervabile  di  tutti 
quelli , ne'  quali  aveffe  mai  egli  dovuto  dichiarare  il  fuo  animo  all 
Univerfo  : lo  poffo  anche  replicare, che  Carlo  feppe  rispondergli, e 
peravvcncura  con  più  efficaci  ,c  fode  ragioni  di  quelle,  che  riferifce  il 
Cardinal  Pallavicino  (4) , da  cui  giacche  l'Avverfario  prefe  in  predirò  1 
difeortì  «fatti  dal  Nunzio Sfondrati  prima  al  Vefcovo  di  Arras, e poi  all 
Imperadore.dovea  anche  fedelmente  narrare  le  nfpofle , recate  dallo  ! 
Ilefl'oPallavicIno.e  non  confondere  i tempi, e i fatti,  come,  fecondo  il 
fuo  coflume  fa  anche  qui.  Laonde  avanti  di  far  proromper’  elio  Sfa», 
diati  nelle  iattanze , die  orora  udiremo, dovea  riferir  fedelmente  tutto  il 
fatto , come  lo  figurò  il  Pallavicino  nella  fua  Storia, dove  dice  : Giunto 
Sforza  Pallavicino  Inviato  del  Duca  Ottavio  a Cefare  .ebbero  amen- 
due  udienza  dalla  Maeftà  Sua , e che  «rima  entrò  il  Legato , & ejpoje , 
che  quantunque  non  aveffe  lettere  del  Papa  dopo  il  cafo  di  Piacenza , 
nondimeno  ricordava  a Sua  Maeftà  .che  quello  era  il  piu  rffguardevole 
avvenimento , in  cui  ella  doveffe  dichiarare  il  fuo  animo  al  Mondo , e 
qui  fece  comparire  l'ingiuria  fatta  dal  Governatore  di  Milano , 1 meriti 
del  Duca  Ottavio , e il  fentimento , che  n'avrebbe  il  Pontefice  ; nè  altre 
parole  , fecondo  racconra  quello  Storico,  proferì  lo  Sfondrati , perchè 
•fobico  hmperadore  [enfiando  il  Gonzaga,  diffe.cbe  amava  come  figliuo- 
lo il  Due  a,  e che  l'avrebbe  moflralo  in  ciò,  che  toccaffe  al  Duca  Jolo  , 
ma  che  non  gli  pareva  doverne  tener  maggior  fiima  di  quella , che  ne  te- 
neffe  il  Papa , accennando,  che  il  procedere  di  quefio  non  invitava  se 
a beneficar'  il  Duca . Dopo  quella  rifpofla  di  Cefare , e non  già  in  conti- 
minzione  del  difrorfo , come  finge  l’Avverbio:  qui  fi  aperte  il  Legato 
a dire , che  Sita  Maeftà  più  volte  ave  a dato  fimìli  cenni  (b)  : onde  egli 
non  poteva  in  si  grave  occcafione  lafciar  di  recarle  al  penfiero , che  non 
jolo  il  Papa  aveva  rifiutate  innumerabili  opportunità  di  danneggiar 
i gravemente  la  Maeftà  Sua  .ma  che  fot  ti  bene  i conti  aveva  fpefo  in  fuo 
Servigio  la  maggior  parte  delle  rendite  del  fuo  Pontificato  -,  e che  a tali 
aiuti  fpecialmente  doveva  Sua  Maeftà  quell  affolnto  Imperio  .che  ulti- 
mamente aveva  acqui  fiato  in  Alemagna , fenzache  quanto ella  pojje- 
deva  in  Italia , tutto  era  fiato  per  opera  della  Sede  Apoftoltca , a cui 

Sua  Maeftà  era  più  obbligata  .cheverun  fuo  Anteceffore . 

Chiunque  ha  qualche  efperienza  degli  affari  pubblici  crederà  benit- 
fimo  ,che  cotertodifcorfo  dei  lo  Sfondrati  fa  una  di  quelle  iattanze  .che 
fogliono  gli  Ambafciadori  inferire  ne' doro  difpacci, allorché  vogliono 
informare  i!  proprioSovrano  di  qualche  parlata  fatta  da  loro  m affari  aliai 
gravi  a quel  Principe,  appo  cui  rifiedònojefaggerano  eglino  perciò  vo- 
tone ieri  , e moflranodi  aver  detto  ciò  «che  mai  non  differo  per  acquiltare 
crcditodiMiniflri  di  petto  forte.  Qoefto  miopenfiere  vien  confermato 
non  folodaquaoto  io  offervarò  ben  tofto  nel  ragionamento , che  ece 
alio  (ieffo  Imperadore  il  Vefcovo  di  Pano  dei  1549- anco  da  quello . 

che  qui  riferifee  il  Cardinal  Pallavicìno  , cioè, che  il  Legato  proiegul  , 
c cosi  continuò  il  futfdifcorfo , intrecciandovi  gl  interefb  del  Concilio  g a 
aperto  in  Trento,  mentre  confcffa  qutflo  Storico , che  Catto  nipote  ri- 
f £ petto 
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petto  si  Concìlio  quanto  conveniva , e in  riguardosi  Piacenza , che  tut- 
tavia de liberato  non  avea , e che  darebbe  rollo  una  gialla  » ed  opportuna 
previdenza . Apparifce  dunque  chiaramente,  che  Cefare  rifpofe  adequa- 
tarwente  a tutto  .quantunque non  Interrompe  (Te  per  anodi  Tua  gran  de- 
menza i!  difeorfc  del  Legato . Eù  la  rifpofta  breve , ma  propria  di  sì  fag- 

t io  Principe.  E s'ei  più  dilungato  fi  forte  .oltrepa  flato  avrebbe  le  mete 
i quel  decoro  infeparablledaHadignirà Imperlale ;e  ben  fapea Carlo, 
Che  la  maeiU  del  Regnante  troppo  fi  efpooe , volendo  in  materie  impor- 
tanti rifpondere  ìmprovìfamente  a' ragionamenti  premeditati  da  Mini- 
Ari  flraniefi  ; ficcome  ognuno  fa  ,che  t Principi  accorti  fono  aceofturaati , 
avanti  rifponder,  rifletter  feria  mente  a quanto  li  vien  rapprefentato , e far 
poi  pel  canale  de’Miniflri  intendere  le  fue  intenzioni  aU’Ambafciadore,che 
gli  parlò . Cesi  appunto  al  riferir  del  Pallavicino  operò  Carlo  V-.e  le  paro- 
le dell’ A udore  fono  quelle  : Dopo  aver'intefa  auelloahe  ha  detto  il  Legn- 
iti a Sua  Maeftà , e poi  il  Signor  Sforma  Pallavicino  intorno  aliamone 
del  Sig.Duca  Pier  Luigia  al  [uccello  dì  Piacnqa . Penfato  il  turo-,  rii- 
fonde  di  nuovo  effergli  difpiacliuto  f ecceffo  per  rifpetiò  dì  Sua  Maeftà, 
e fpecìalmente  del  Cardinal  Farnefe  .del DucaOttavio , e di  Mada- 
ma (ua  figliuola',  nondimeno  che  il  far  pmvifione  in  tal  cafo , olirà  il 
confidcrare  le  ragioni  ±Ie  quali  hanno  trtojfo  D.  Ferrante  a procedere 
come  ha  fatto  ,e  dall  altra  banda  i rifpetti  de’  J opranominati  ,e  il  pa- 
rentado conviene  a Sua  Maeftà  d'aver  bea  riguardo  all'  autor  ità  jua 
Imperiale , ed. alla  quiete  d'Italia.  E dappoiché  fopra  quefti  punti  farà 
pienamente  informata , fi  contenterà  ,cbe  fi  comunichi  a Sua  Santità , 
e frattanto  ordinari  a Dan  Ferrante  ,cbe.  non  proceda  più  oltre , pur- 
ché dall  altra  parte  fi  f accia  il  mi  de  fimo  , fpecìalmente  avendo  intefo , 
che  in  Italia , e fuori  fi  tentino  pratiche  in  contrario  &c- 

Rifletta  ora  il  Lettore  ,fc Cariò  avrebbe  Infoiato  difer  rifpondere 
per  le  rime  alfe  rrwlanteric  del  Legato  , ogni  qualunque  voir.i  quelli 
avvanzatofi  fòlfe "d  proferir!^, in  fus  prefenza;  quando  dar  gli  fece  ade- 
quata rifpofla  a. tutte  J’altrè  tircoffanze  de’difcòtu  d'eflp Legato, e di 
Sforza  Pai  la  vicino  .faceti  io  intender’  ealf  uno, cali’altro, che  per  ri- 
folveredi  Piacènza  conveniva  aver  ben  riguardo  all'  autorità  jua  Im- 
periale , la  quale  top  portar  non  poteva  foni  (gitanti  Iattanze,  maflime, 
che  ben  fi  potè*  dóuforvlcii  ..evrintuzzar  taftla-.aO>tncStrÀ  cogli  avveni- 
menti affai  fre felli  di  Napoli , e d\GerioVH , polche  «(ìimoniaoza  affai 
chiara  ci  fanno  gHSiorkri  di  quei,  tempi  tfolja-.gran  parte, che  vi  ebbe 
Paolo  III. , e ci  fanti’ anche  capire  fe  forte  Sua  Santità  innamorar.!  della 
grandezza  di  CarloV.  oer  modo, che  volerti  fpendere  la  maggior  parte 
délfe  remi  ire  del  ftio  Pontifiiató  per  acqùiftargli  l’affoluto  Imperio  di 
tutta  la Gertn.-nhlia .•  . .. j....  1 ..  , 

NatalCrmrtnarnidlflimaméntei«Bth»ll»diiJap«li,«  la  congiura 
diGenova.edeferlvendo  il  fioqach’ebbeta  g.ii  uni ,-e  l'altra  conterm.i 
il  mioaffunro Ve foverte  tutto  rt  fentàrticodiìcoffodell' AW« fario . Li 
dunque  de’tumufel  fli  Napoli, dite  le  feguertti  parole  : Coti  dunque  cun 
maravtgtinf, t defìrepp  a furono  acchittati  i tumulti , ad  infanga , e be- 
neficio di  Franimi  affen  tendoni  anche  il  Pontefice  , j allevati  ; conciof- 
fiache  ì felici  toc  cidifkll'din'peTadirt  in  Alemagna  grandemente  affig- 
gevano gli  animi  ili  amrndué  qurfii  Principi , ficcome  portano  le  ragioni 
de'  Sfati,  epercdrcl  Papaie il  Ri.  giudicarono  > che  i'Imperaiiore  con 
la  riput  agienr  dequìftat»  dilla  vittoria  Germanica, e contante  ter- 
>'  ?” 
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tedi  grojfiJfimrCittà  ,e  Popoli  da  lui  foggiatati  dove  fiero  poco  dappòi 
a tutta  la  Francia,  e l'Italia,  formidabile  divenire  ; onde  pensarono  con . 
I movimenti  d Italia  impedire  i felici  fuoi  progrcjft  tfa.  E della  congiura 
del  Fiefco  conchiude  cosi  (a)  : le  quali  cofe  effendo  ottimamente  da  Pier 
Luigi  Farnefc  Duca  di  Parma , e Piacenza  conofciute , che  configliato 
dal  Papa  fuo  Padre  , nafeofamente  IcParti  Franctfi  favoriva  .fpittfe 
con  occulte  pratiche  Ghvan  Luigi  da  Fiefco  ad  ammazzare  il  Principe 
Doria  .occupare  le  Galee  di  Genova , follevare  i tumulti  nella  Citta* 
tft  aprire  le  Porte  al  Rè  di  Francia . Ni  Ci  era  dubbio  per  le  caffè  / opra 
narrate  , che  in  qnefii  tentativi  non  CI  INTERVENISSE  LA: 
PERSONA  DEL  PAPA.takhe  fe  ben  gli  antichi, od), e leinter-, 
ne  difeordie  de'  Cittadini  movevano  il  Pìefchi  ad  un  total  tradimento » 
nondimeno  molta  più  lo  infiammavano  le  grandi  offerte , & onoratijjìme . 
'promette , fattegli  dal  Papa , e dal  Rèdi  Francia , fe  il  trattata  ride* 
fiato  fine  confeguiffe  &c.&  Pier  Luigi  Parnefe  dunque  fomentando  te , 
Parti  ,e  le  Fazioni  di  Francia  .acciò  la  cofa  fi  maneggiale  con  ogni : 
pojfibile  fegretezzu  procurò , che  le  Galee  del  Papa,  fo  fiero  vendute  a I 
Fiefco  per  andare  {ficcarne  fi  fpargevala  fama)  in  corfo . Et  concio), 
finche  fi  ritrovava  allora  il  Pontefice  fri  Galee  pria  ,ma  da'  Fr  ance  fi 
all  Anguifciola , poi  dall'  Anguifciola  al  Papa  per  dar  colore  alle  effe 
vendute  . Equafico’medefimi  /entimemi  rifetifee  il  Sìgonio  nella  vita, 
del  Principe  Doria  la  congiura  del  Fiefchi.  . , 

Giambatt irta  Adriani  poi  cl  aflicura , che/7 mperadore  aveva  prefo. 
f degno,  che  il  Papa  nel  mezzo'  della  guerra  di  Germania , e quando 
più  fajuto  gli  bìfognava , ne  avefie  chiamate  le  Genti,  e benché  i fri 
mefi .che  durava  la  Lega  fra  loro , /afferò  pa fiati , avrebbe  voluto  , 
che  di  nuovo  il  Papa  fi  fojje  obbligato  a mantenere  la  guerra  contro 
il  Duca  di  S af  onia  , a Langravio  Capi  di  tutti  li  nemici  comuni, e 
della  Cbiefa  ; La  qual  cofa  il  Papa  non  aveva  voluto  udire  &c-  ficca- 
rne gli  aveva  anche  negato  la  facoltà  di  vendere  de'  Vafiallaggi 
delle  Cbiefe  di  Spagna  per  la  fomma  di  500  m.  feudi  con  obbl’gtZ'one 
dindennìgarle , affine  di  poter  terminare  la  guerra  cantra  i Nemici 
della  Chic! a , come  gli  aveva  promeffo  il  Cardinal  Farnefe  di  manie- 
ra, che  per  quefto,  e perchè  V /mperadore  teneva  per  certo,  che  nel 
trattato  del  Conte  del  Fiefco  Pier  Luigi  Duca  di  Piacenza  aveffe  te- 
nuto mano , come  per  molti  legnali  fi  conofceva , ne  foffe  fiato  Auto- 
re , fi  era  feto  fieramente  adirato  ,éf  aveva  apertamente  detto  al  fuo 
Nunzio  .che  non  aveva  maggior  nemico  al  Mondo  ,che’l  Papa . Onde 
e fio  vedendolo  coi)  grande , (S  avventinolo  ia  quefta  guerra  di  Ale- 
magna  , n'era  fortemente  infofpettito  ,'e  ne  temeva  , e cominciava  a 
trattenerli  con  Francia , e faceva  prova  di  tirare  i Veneziani , e quel 
Rè , & altri  Potenti  a dover  fare  una  Lega  per  difenderfi  dalla  po- 
tenza dell'  Imperadore  , la  quale  egli  molto  magnificava  , dicendo , 
che  cìafcuno ,che  aveva  Stati, ne  doveva  temere. 

Quanto  folle  l’animo  del  Pontefice  propenfo  a favorire  la  gran- 
dezza di  Celate  .ce  lo  arteftano  due  infigni  Storici  Veneziani , peraltro 
non  molto  parziali  delie  ragioni  dell’ Imperio , e fono  il  Paruta(i)  >t’l 
Morofini  .che  poflòno  da  ognuno  rieonoicerfi  : il  primo  francamente  cì 
attefia  .che  le  gelofie  nate  fra  il  Regnò  di  Francia  , e quello  d'Inghil- 
terra difpiacevano  mollo  a chi  temeva  la  potenza  di  Cefare , e che 
f opra  gli  altri  ne  /enti  grave  moleftia  il  PONTEFICE , come  quello , 
r t Z (hi 
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cbt  nonpur  per  la  confa  comune, ma  per  privai)  tattrijji  , ancora 
tii fognava  con  l'armi  F rance  fi  di  porre  freno  alla  grandezza  dì  Ce- 
fare  , però  deliberà  di  mandare  in  Francia  il  Cardinal  di  San  Giorgio 
do»  recatone , come  era  pubblicato i di  procurare, che  al  Concilio  di 
Bologna  venijfero  ì Prelati  Fr ance  fi , ma  m effetto  per  altri  diverfi 
fitti  , cioè  di  eccitare  il  Rè  a Volger"  i fuoi  penfieri  ad  opporfi  alla-r 
grandezza  di  Cefare , offerendogli  perciò  l'amicizia, e gli  ajuti  fuoi-, 
È’il  Morofini  (o)  dopò  d’aver  narrato, che  il  Cardinal’ Ippolita  d’Efte 
AWbkfciadore  del  Rè  di  Francia  non  potendo  con  . tutta  l’efficacia  della 
iba  eloquenza  trarre  quella  Repubblica  ne’fentimeocidel  Papa , e dello 
MoRi,  e a col  legar  fi  infieme  contea  l'Imperàdore , foggiugne , che 
cum  hoc  Se  natici  Decreto  Romam  Cardinali i contendit , Pontificemque 
in  Gallorum  parrei  ntm'ue  Cafarii  Potenti a mei u proclinatum  animaci- 
vertens  , ne  Retti  c auffa-  ulta  in  parte  deeffe  videretur  , Paulique 
Conflitti  ad  fadus  ineundum  Patres  infiammarci  ,BartbolomtumCa- 
vale  antem  Flarentinum  exulem  Venetiai  mifit , ut  de  Pontifici!  in  Gal- 
loi 'animo  Patres  doceret , atque  r ut  fui  de  fadete  nego  t io  inftìtuto  , 
à fropofita  abducere  leni  enfia  niteretitr.  . v.  ; 

Dopò  d’aver  lo  Storico  Romano  coll’ajuto  del  Cardinal  Pallavìcino 
fatto  favellar*  a modofuo  il  Cardinal  Sfondratl , efaggerando  « che  lo  fece, 
TJitrio  Se-  come' alle  occorrenze  fan  fare  i degni  Ecclefiaftici , i quali  hanno  in- 

mona  />*£.  na„^;  agH  ccchi  Dio  fola  ,e  la  pura  verità, e non  i rifpetti  umani; 

’i*-  "»?'  S’introduce  a narrar’  i maneggi , che  per  la  reQiruZione  dì  Piacenza  fece  il 
Papa  con  Carlo  V.  E qui  defcrlvendo  le  Arabafcierie  del  Duca  Ottavio  • 
del  Cardinal  Farnefe  ,edi  PaoloIII. mandate  alla  Corre  Imperiale,  ci  fa 
fapere.che  nel  Breve  aCarloV.gli  Uecifori  di  Pier  Luigi  fono  chia- 
mati dal  Papa  impii , & fceleraliChei  Piacentini  ; il  qua f elogio  non 
fi  addatta  fe  non  a‘ Sicari,  è a’Traditori del  proprio  Principe ;eche 
Carlo  alle  rapprefontanze  fattegli  fi  efprtffe  ,ch’  era  fuo  animo  d'in- 
grandire piuttofto  ,cbe  di  jpogliare  la  Chic  fa,  e’ ! Duca  Ottavio , ri- 
mettendo]! intanto  al  fuo  Cancelliere  Nicoli  Pertnotto  Signore  di  Gra- 
narla, già  prevenuto  dall'opera  del  Gonzaga. 

Finqul  non  v*è  gran  male  : ed  è cofa  certa , che  ’l  Sommo  Pontefice 
ronpotea  .nèdovea  fer’altroelogio  agli  Uecifori  del  Figlio, fe  non  quel 
che  qui  riferifee  l'Avverfario  ; egli  però  non  prova , che  Pier  Luigi  lode 
Principe  legitrimode’  Congiurati  Piacentini , potendo  edere  quelli  ìmpj , 
t feelerati  ,enon  traditori  del  proprio  Principe . Nondoveapoidalla 
pietà  , e dalla  clemenza  di  Carlo  afpettarfi  alle  rapprefenranze  fattegli , 
altra  efpreffione  .che  quella  ,di  che  era  fuo  animo  d'ingrandire piuttofto 
che  di  jpogliare  laCbiefa  ,e'l  Duca  Ottavio;  Fece.cotefto  Celare  vera- 
mente Augurio  fehipre  cosi  ; ei  io  ogni  occafione  beneficò  non  folo  la  Sede 
Apollolica , ma  la  Cafa  Farnefe , nella  quale  era  entrata  come  Moglie 
d Ottavio  Madama  Margherita  fua  figliuola,  anzi  colmò  fempredi  gra- 
zie ogni  luobuoD  Vaflallo, e Servidore  in  tuttoquanto  gli  era  promeffo 
dalla  giu&izia.c  dalla  prudenza,  fai  va  però  la  dignità  dell’  Imperio , e 
lenza  pregiudizio  de’di  lui  diritti , de' quali  egli  era  renaciffimo . 

E quantunque  riteneffe  Piacenza  non  ifpogliò  nè  la  Chiefa , nè  il 
Duca  Ottavio , perchè  ritenne  una  Città,  che  non  era  d'altri,  che  dell’ 
Imperio  : e il  Padre  del  Duca  Ottavio  non  la  pofledea  legittimamente  , 
ma  vi  era  fiato  iocrufo  contro  la  volontà  di  Cefare  , come  già  refia 
provato.  . ' ' V," 

.è'»  -t 
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"V  Tutto  il  male  ila  nel  raccontd»cfae  b Storto  Roma«o  fa  ,dope> 
d’aver  ddcritteleiuddette  Ambafcierie.e  recitatele  parole  del  Breve  di 
SuaSaorttà.e  particolarmente  i«i,dp*e  dice, che  finalmente  il  Pente*  IJItritXt* 
fice  n’ebbe  in  rifpofla  , che  I'Imperadore  avrebbe  ricantpenfata  leu» 

Cbitfa  di  Stati  equivalenti,  a Piattaia. , rimettendo  in  arbitrio  di 
Sua  Santità  il  nominare  quello , che  le. f effe  in  grado, febza  che.  ella 
dove fj  e rimanerle  ne  dal  pubblicar  è kfùe  ragioni  fopra  quelle  Città 
per  dilucidazione  dei  vero  , nel  4**1  cefo  egli  de  avrebbe  fattami 
intiera, e pronta. reftituzione  ù • -V* . r’Vvvw  • . ; 

- Quello  racconto  fe  non  è dall1  Avvtrfario  inventalo  tutto  di  pianta, 
per.  lo  meno  egli  affatto  toppone  agli  Autori  da’  lui  citati** particola*- 
mente  al  Paruta.e  al  Cardinal  Pallavicino  ,come  iojirovai  nel  Capi- 
tolo Vili.  di  quello  Libro , e mi  Veggo  obbligato  ripetere  qui  ufi*  altra 
volta  il  già  detroper  ifeoprire  Tempre  più  le  fallacie  dell’  AVVerfariò  me. 
defimo-  Il  Parma  (a)  dunque  altro  non  fiferifce  t.fenon  cbeCefarem»  /a^  , ' 
irtva  con  incerte  (per ante  var)  p enfierò  nel!  animo  del  Pontefice,  e jwa  *fr , 
de! Duca  Ottavio  in  modo , che  gli  teneva  trrefoluti.'e  fifpefi  ,qua»  it./wj.l «j. 
do  proponeva  partiti  d'accordo  con  'ricompenfa  di  Stati  in  altre  par. 
ti, quando  diceva  voler , che  fi  vedeffe  ai  ragione > Te  o la  Chiefafq 
f Imperio  avejfero  f, opra  quelle  Città  più  legittima  pntenfione , e talora 
mofirandofi  molto  alterato  , in  luogo  di  re flit  aire  Piacenza,  dima» 
dava , che  gli  folfe  reftìtuita  Parma  con  gravi , r fevere  proteflé  ; ma 
in  fomma  da  coi  penetrava  pii  adentro  de’  fimi  ptnfierì  , compre a- 
dea  fi , £ he  egli  volejj'e  con  quefla  incertezza  di  cafe  tenere  involto  in 
perpetui  dubbj  il  Pontefice , già  effendo  rifilato  in  fe  ftejfodi  non  ca- 
dere in  verun  modo  la  Città  dì  Piacenza , come  molto  opportuna-  allo 
Stato  di  Milano.  ■ ■ ■ 

Il  Cardinal  Pallavidno  (b)  poi  racconta  , che  ritornato  Giulio  Orfi-  p timida 
no  in  Germania  ricevette  in  rifpofla  à nome  diCefare  dal CanceUier  ,,  t*p.p. 
Granueta , dal  Cardinal  Madrucrìo , e da  Frate  Pietro  Soto  Confejfo-  j.  3. 
re, che  veduto, & efaminato  ciò , che  il  Pontefice  in  Poma  ave  a mo- 
lle ai  a a'  Mi n i/ir ì di  Sua  Maeftà,  fi  era  ritrovato,  che  la  Cbiefa.e 
gl' lnve fitti  da  offa  , non  avevano  alcun  diritto  nè  in  Piacenza,  nè 
in  Par  ma,  nondimeno, che  I'Imperadore  avrebbe  mandato  al  Ponte- 
fice un  fuo  Gentiluomo , chiamato  Martino  Alonfo  del  Rio  con  propofte 
di  convenir'  il  temperamento  : che  non  fi  era  veduta  ragione  auten- 
tica a favore  de  ila  Chic  fa  fopra  quelle  due  Città,  e molto  più  chiari 
ritrovar fi  per  amendue  i diritti  dell  Imperio  , i fondamenti  di  ciò 
non  erano  efprejfì  nella  Scrittura , ma  per  quanto  fi  raccoglie  altron- 
de , e che  può  bafiar  come  un  cenno  in  racconti  d'altra  materia,  con- 
fiftevano  per  effetto  nel  pref opporre , che  quelle  Città  innanzi  Maffimi- 
gliano  foffero  membra  del  Ducato  Milanefe , e in  niun  modo  apparte- 
neffero  allo  Stato  Ecclefiafiico , non  prodacendofi  autentiche  le  dona- 
zioni de’  più  antichi  Imper  adori:  le  quali  dalla  Sede  Apoftoliea  erano 
allegate , che  non  avelie  potuto  Maffimtgliano  nuocere  a'  Succejfori  ,e 
che  il  contratto  di  Carlo  con  Leone  foffe  conceputo  con  parole , le  quali 
permettelfero  al  Papa  homi  la  conquìfia  ,e’l  poffeffo  ai  tali  Città , le 
quali  allora  erano  tenute  da'  Francefi  , ma  non  gli  aggìugneffero 
nuovo  titolo  fopra  il  Dominio . Efibiva  indi  la  Scrittura  a nome  di 
Cefare.cbe  rtjerbandofit  ìllefe  le  ragioni  della  Sede  Apoftoliea,  e del! 

Imperio , fopra  le  quali  fi  vedeffe  dipoi  nella  forma  conveniente,  affe- 

gnarebbe 
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ftanite  ad  Otl'avló  per  modo  di  gratificartene , e dove  ctmfignaffe 
anche  Parma  in  fa*  mano  quaranta  mila,  feudi  d'entrata  in  Regna 
' di  Napoli  : al  che  non  era  mai  giunto  il  fruttò  di  Piacenza  , e di 
Parma  infittile.  ; . w\v..  , \.Vvv" 

Dalla  telHmortianza  dunque  di  quelli  Storici,  non  parziali  dell"  Im- 
perio , vede  il  faggio  Leggitori;,  che  I'irnperadorcnon  ebbe  mai  in  animo 
di  ritompenfare  la  Chìefa  distati. equivalenti  a Piacenza , nè  di  ri • 
mettere , come  va  ideando  ì'Awerfarìo,  in  arbìtrio  di  Sua  Santità  il 
nominare  quello, che  le  f offe  in  grado , ma folamente  di  affegnare  al 
Duca  Ottavio  ( Marito  di  Éua.FiglUloIa  )prr  via  di  gratificazione , e 
dove  confegnaflè.  anche  Parmaìhtfua  mano  , quaranta  mila  feudi 
d’entrata  nel Srgho.di  Napoli. (,'L/l  >: 

Seguita  loStqrieoRomdno  ad  alterare.  il  fatto, e ripefeando  ciò , 
, chediffene’Gàprancreaferttfperifchermirfi  dall'autorità  dell’ Adriani, 
pai.  «’P»*  » che  tornato  a Roma  l’Or  fini , e raccoltifi.  alcuni  fondamenti 
,jg.  “ più  frefebi  de’ diritti  della  Cbiefa,  i quali  doveano  laftare  per  giu • 
1 1 fifteagione  delle  fue  ragioni  , e. per  movere  l'animo  dell'  Imperatore 
a reftituire  quella  Città  ; fu  comunicato  il  tutto  al  Mendoga , c data, 
gli  quella  rifjpofta  y che  pubblicò  pofeia  Girolamo  Rufcelli  f opra  una 
Scrittura  pettata  al  Papa  in  marne  di  Carlo  V.  da  Martino  Alonfo  , 
fruga  che  nè  meno  per  ombra  vi  fi  faceffe  la  ricerca  de' titoli  fognati 
dall"  Adriani  , augi  dichiarando  , e proteftando  il  Pontefice  in  ejfa 
Scrittura  di  non  voler’  entrare  per  via  di  giudigio . 

\ ' Nell’  ottavo  Capitolo  drquefto  Libro , come  io  dilli  poco  fa , fi  ribat» 

tono  ad  evidenza  tuttiqueOiartificiofi  impalli.  Onde  qui  folamente  re- 
plicherò un’ altra  volta  «che  pur  troppo  fi  foce  ricerca  de'  titoli , e li  pre- 
fentarono  per  parte  della  Corte  Romana  Scritture,  e Documenti;  La 
Verità  però  è ,cbe  dome  ingenuamente  lo  confelfa  il  Cardinal  Pallavici- 
oo,  non  li  produflero  autentiche  le  donazioni  de’ più  antichi  Impera, 
dori , le  quali  dalla  Sede  Apoflolica  erano  allegate , che  non  avejfe 
potuto  Maffimigliano  nuocere  a’  SucceJJori  ,e  che  il  contratto  di  Carlo 
con  Leone  fofje  conceputo  con  parole, le  quali  permrttejfero  al  Papa 
bensì  la  conquifla  , e’I  poffeffo  di  tali  Città  , le  quali  allora  erano 
tenute  da’  Francefi  , ma  non  gli  aggiugntjfer  nuouo  titolo  fopra  il 
Dominio. 

Quello  difeorfo , e quelle  eccezioni,  che  aliorafi  fecero  alle  preterì- 
fionl  della  Camera  Apoflolica  , le  ho  autenticate, e comprovate  io  evi- 
fa)  dentemente  negli  antecedenti  Capitoli;  Peraltro  lo  dello  Signor  Celare 
C a far -Cam-  Campana  (a) , tanto  magnificato  dall'  Avverfario,  confella  egli  pure, 
OpTiArc  ?!  c*le  ^ua  Beatitudine  con  quefle  condizioni  fe  mettere  infume  alcuni 
pmt.LjibX.  Capi  , che  più  poteffero  fervire  alt"  intenzione  propofta  , molti  altri 
fi  }j.  lafciando  da  parte , e furono  prima  una  ceffone  deli'  Jmperadore  Maf- 

fimigliano  Avo  paterno  dell’  Jmperadore  alla  Cbiefa  l'anno  1511.  nei 
tempo  del  Pontificato  di  Paolo  //.(vuol  dire  Giulio II. ) col  confenjo 
del  RèCattolico  Avolo  materno  d’effo  Carlo, t che  ciò  era  flato  con- 
fermato nelle  Capitolazioni , fatte  tanno  15x1  .con fua propria  Maeftà  : 
di  ciò  fu  mo  fi  rat  a ogni  autentica  Scrittura  all'  Ambafctadore  diCc- 
fare  Per  foddisfare  alle  riebiefle  di  lui , che  fi  conofcevano  nondime- 
no effere  prolungamenti , e cautelofo  procedere  per  far  nafeere  nuove 
difficoltà  : E così  pochi  giorni  oppreffo  fu  conofciuto  ciò  effere  verif- 
ftmo , perchè  fece  rifponderc  al  uefeove  di  Fano , (S  a Giulio  Orfino  , e 

mandò 
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mandò  a Roma  per  Martino  Atonfo  > thè  non  gli  era  moflrata  eofa 
autentica  , ftccbe  miglior  non  fodero  le  ragioni  dell'  imperio  Copra 
Piacenza  ; che  poi  la  verità  fia  tale , hallo  io  (atto  vedere  eoo  indubitate 
piove , e documenti  maggiori  d’ogni  eccezione. 

A me  non  reca  maraviglia, che  Tlmperadore  per  tprfi  d'impaccio 
con  la  Corre  Romana  , e molto  più  per  aderite  alle  calde  preghiere  della 
Figliuola, offerire  al DucaOttavio  un’ equivalente ,e  maggior' entrata 
qc’ iuoi  Regni;  anzi  quefto  io  l'accordo  : quel  però, che  fopramodomi 
imprende  fi  è,  che  il  Romano  Sofifta  in  autenticazione  di  tutto  ciò  abbia 
rancoanimo,e  tantodi  cuore  d'addurre  il  FogHctta.il  dicui  racconto  met- 
te tutto  in  ilcompiglio  il  fuofifttma.per  tirarne  dipoiutia  falfifìimacon- 
fegueMa;s'io  non  dico  il  vero  .«(piamente  mi  corregga  il  Leggitore: 
prima  però  di  condanarrti , oda  egli  f'Àvvcrfario  , e poi  tutta  la  narra- 
ìzionedel  Foglietta  .il  quale  .come  Scrittore  poco  ben’ affetto  a Orlo  V., 
ne  tutto  confidente  delia  Córre  Romana, e teflimanto, dirò  così,  di  vedu- 
, ta»  merita  in  quello  cafo  tutta  la  fede.  L’ Autor  Romano  dunque  dice 
così:  Egli  peri  (cioè  Cariò  V.)  che  avrebbe  voluto  ritenerli  Piacenza  * 
altre  mite  ft  avVanzb  a diri , Chi  Parma  e [fendo  inutile  alla  Chic- 
fa,  fenxa  e [fa  avrebbe  defideratè  davtr'  anche  quella  : e in  tal  cafo 
offeriva  in  uno  , o piò  Reami  a U rttt dhre . Signorie. in  ricompenja ,le 
quali  non  folamente  rtndeffero  quanto  glrStati  diParma,  e Piacen- 
za, ma  dodici  mila  doppie  di  più  : il  Foglietta  lo  riferifee  con  quefìe 
parole:  Ca-larem  TOT  BIT JONiBVS  fine  in  uno, fine  in  plurìbus 
ex  Regali  fui , maini , rem  ccmpenfhturum , qtnmtm  veRigaiux  non 
modo  ea  , qua  ex  Piacevi  ia , & Parma  perciptintetr  , o-quent , fed 
duodecim  muiihm  aureorum  mtmmum  faperentpjfttéftt  replicate  offer-  V"**** 
te  dì  eguale , e maggior  Hioompenfa  ii  fanno  comprendere  un  chiaro 
cono] cimento  di  nou-.pvttrfi  tenere  tìntili'  Celti  a titolo  di  apparti . 

nere  all' Imperio . • 

: ...  Ha  veduto  il  l.eggìror  da  quefW  tjuattrouarolBidfelfbgliittta.qual 
capriccio!»  confegUenza  labbia  fa  puffi  tirar  lo  Srnricb  fKiftró';  egli  oda 
ora  tUÉto  di  dikorloldei  Foglietta  {a)  .perche  parati  htólfO  a propoftto  (a) 

: per  intendere  .qual  r&IIeral  negoziati  . che  aliom  ItfifCero  per  Parma  ,e  Fauna  Jc 

Piacenza  : cobi  proponrflc , * provatela  Córte  Romana  : e cofa  rifpon-  taAPuri 
defle  ,e  madiate  Callo  V. prr  abbattetele -con  tratte  ragioni . II  Foglietta  p„ncf,  p„. 
duoqaedopo  d'aver  natrato  il  mòdo , con  «li  Piacenza  ritornò  ai  Domi-  sj4  , <£r/cf. 
minto  deli’  imperio  ieooiteriTiandó  tfaìttifO  gitì  fcrìtejròtutti  li  fuddetti 
AutàrtdòntèmporanH-JellefBcaiia  Se©  (irti , ufarc  da  Paolo  III.  per  unir 
-JXuropa  a’danni  diCiHfé,dice  i che V'  i,  fitte  fpe  ddfiràtus  Paulus , ad 
;.i.  „ ilIudConljllum, quoti  rHiqoàrtVerM .CseTarem fibi placandi ,ne- 

,i  «fatto  convetrltor . C*««irt  iR)rflmòdiol  vifbtn  eff , per  Nepo- 
„ rcs  rem  tentare . Mirrimi  igltur-bfargafitte  /ck  Ne  potuto  nomi- 
f „ ne  adCatfarcm  JwltaltJrrtria» . QtìlCOm  irt  r jai  confuciani  ve- 
„ niflrei.;deplorat».primummifetffiili  Petti'* Ludovici  cfcde.fe  à 
„ Margarita , Oc  Frarribus  Fstnefite  mWfumdlcif , oratum , ut  Far- 
„ nefios.quos  in  fidevn  eòtepfcraf , qUinetkm affin irate  (ibi  junxe- 
„ rat*, miiert», otbatoa1, (USBdos  IMclpiat.BC «acentiam  illis 
...  imperet  teli  ito  f.  GomltSfApbMMdfi  fecipk'Utfmum  Catfar  ,be- 
nigrteqae  refpdòderthotió  sniffici  fftit  Farnefii  ; k fe  eniro  illos 
„ Rjllotum  locoftmtwr  habiftHdfil , Wque  ope  fi™  ùtìquamdefer- 
„ tarum.  f^adHàcn'nrfffmif tmébAt .ad Gtanuelamtm  homi- 
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„ nem  rejicit . Granuelanus  ab  Urtino  adkus  longe  alia  oratione 
„ hominem accipit . Perfidiano  enim  PETRI  LUDOVICI  gravi- 
„ ter  incular , à quo  occulta  Confilia  cumGallisCsIaris  io  Italia 
„ evertendi  agitata  funt.ea  omnia  emaoaffe  ac Cxfari  piane  effe 
,,  comperta.  Nequeverò  injuffu  Pontifici  tantas  moliri  aufurum 
„ ree  , quas  fine  ilirus  opibus  ne  exequi  quidem  potuiffec  : quia 
„ immo  cui  non  apparere , Pontificem  ejufmodi  confilia  jamdiu 
,,  animo  volventem , ideò  Gefarem  ad  bellum  in  Germania  fufei- 
„ piendum  hórtatum  effe , ne  Cxfar  tanta  negotiorum  mole  implf- 
„ deus , res  Iralicas  refpicere  poffet , ac  proinde  iter  fibi  ad  cogitata 
„ perficienda  expediret?  Urfinus,  non  fe  ad  Petrum Ludovicum 
„ purgandum miffum , dicere, neque  eafeàFarnefiis mandata ha- 
,,  bere  , fed  ad  ipfos  Carfari  commcndandos.qui , qualifeumque 
„ tandem  Petrus  Ludovicus  fuerir, egregiam  ipfi  & finceram  (idem 
»,  erga  Cxfarcm  femper  coluerint  proinde  quum  ipfi  extra  omnem 
,,  noxS  fint  non  debere  Petti  Ludovici  confilia,  qualiacumq;fuerinr, 
„ ipfis  fraudi  effe.  Inftare  proinde,  ut  Placentia  illisreftituatur . Hic 
» Granuelanus  dicere  : PLATENCIAM  ET  PARMAM  NO. 
„ TM  DITIONIS  MEDIOLANENSIS  SEMPER  FUISSE, 
„ QU/E  DITIO  SIT  JURIS  ROMANI  IMPERII  : neque 
,,  fidemCxfaris  aut  juftitiam  ferre.ut  is  JURA  IMPERII  IM- 
» MINUAT.qux  conera  amplificare  debear.  PLACENTIAM 
» igitur nulio modo reftituturum ;quincontra poftulare, ut  PAR- 
,,  MAM  quoque  CESARI  TRADANT.  Id  fi  facete  in  animum 
» Inducane , Cxfarem  tot  Ditionibus  five  in  uno,fìve  in  pluribus 
,,  ex  Rcgnis  fuis  maiint , rem  compenfarurum  .quarum  vefligalia 
».  non  modo  ea  ,quse  ex  Placentia,  & Parma  percipiuntur,  atquent, 
,,  fed  DUODECIM  millibus  aureorum  minimum  fuperent . Ur- 
,,  finus  ad  Cxfarem  reverfus  negar , Pontificem  Parmani  unquam 
,,  traditurum  , aut  compenfationem  acceptutum  ,quum  prxfer- 
„ timillud  conftet  , PLACENTIAM  ET  PARMAM  IN  JUS 
„ PONTIFICIUM  MULTIS  ABHINC  ANNIS  CBSSIS- 
„ SE.  Negare  id  Cariar , feque  paratumdicere , ut  resper  Judicem 
» cognofcatur , aequorumque  Judicum  fentcoti®  libentiffime  fe_, 
n ftaturum  , confirmare.  Urfinus  refpondere  : jus  effe,  ut  ejetfli 
„ prius  in  poffeffonem  refiituantur  ; deinde  res  in  judiciumveniat . 
» Nihil  opus  effe  .refpondere Cxfar ,tot ambagibus ; nanifi FAR- 
„ NESII  ETIAM  SINE  JUDICIO  .DOCEANT  PLACEN- 
TI  AM  ET  PARMAM  IN  PONTIFICEM  .TRANSLA- 
» TAS  , fe-fe  Placentiam  illico  reftituturum  ; ejus  rei  fq.fidcm 
„ date.  Curo  hoc  refpoofo,.quod  de  fcripto  datum  fecurn  tulir, 
„ dimittkur  Urfinus.  Cuietiam  Cxfar  dedir  ad  tpfum  Pontificem, 
„ humaoiflimè , & pcratnanter  fcriptasì  <}ux  rei  iliis  initimn  fuit 
,,  literas  intet  fedandi , quo  officio  poli  «aderii  Petti  Ludovici  uter- 
,,  que  abftinuerac , Lega  tiene  renuntiata  »Kr*rifque  Cxfatis  Pont  i- 
» «ci  redditis , iteruro  rcvcctifur  Urfious.datoniandaw, ut  inftet 
,,  de  Placentia:  r citi tut ione, qu$  haud  dubio  cum  Parma,  pollquam 
„ oppignorarsi  duit  ex  novoftedere  translata  fit  in  Romanam  Eccle- 
„ fiam:TABUL.AS  fe  ioterea  fxderis  » & TRANSLATIONIS 
» perquifuuros^,  exempiumque  illi  .quodCsfari  oftendat , tranf- 
„ miffuros.  Pauloquepoft tabuli* inventi», ad Urfinurnexempluni 
r.ii  ‘ micci* 
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,,  mitriti».  la  illuJ Ctefari  oflendir.ac  promiflì  fidem  implorai. 
» SE  IN  PRIMIS  , dicit , FACULTATEM 

„ SIBI  EX  EO  FcEDERE  DARI  , QUA  , SINE  INVIDIA 
” ,^P^Ra  ALIENATA\UM  , FARNESIIS  , 

„ QUI  FILIORUM  CARITATEM  APUD  SE  OBTI- 
” ’ GRATIFICETUR  : quamquam  fc  fe  ejus  federis 

„ haudquaquam  memorem  die  : ncque  Jd  mirum  : nam  tum , 
„ quum  lancitum  dicatur , Ce  in  media  adolefcentia , juvenihbus 
» cogitationibus , ac  luti  bus  animo  divento,  ncque  rebus  gerendis 
»,  vacante , omnibus , quateumque:  ad  Ce  Scriba,  &Mioillri  defer. 
»»  rene  » iubfcriberc  folicum,plerumque  ignarum,quae  in  fcripco 
„ continerenrur . Mendoz»  igitur.  Legato  fuo  apud  Pontifico», 
„ qui  tum  erat  ienis,  per  literas  mandar  , UT  TABULAS  FcE- 
„ DERIS  1NSPICIAT  , AC  SI  IN  ILLIS  PLACENT1A, 
,,  ET  PARMA  ECCLESIA  ROMANIE  CESSUM  SCRIP- 
,,  TUM  SIT  , PLACENTIA  E VESTIGIO  FARNESIIS 
,,  RE5TITUATUR;  URS1NUS  cum  iis mandatis I»tus rever- 
„ titur  , remeonfeflam  purans  : atque  in  Itinere  literìs  Catfaris 
„ Mendoza:  leni  reddiris^illoComire  Romani  pcrvenit.  Ronue 
„ liedus  Mendoza: oftenditur  non  inTABULlS  IPSIS  ARCHE- 
„ TYPIS  .inquibusCaelaris  Chirographum  eflet , fed  Codex , qui 
„ in  mole  Adriani«ndfervabatur , in  quem  jura  Ecdcfiat  Romana: 

,,  deferibi  folent.  In  hunc  teflibus  prtefentibus  ,&  complurium 
„ Scr ibar um Ghirographo, deferiptat erant  fieJerisrabute;  Archo- 
,,  typi  inventi  non  lune  fama  eli  ( ma  non  diceda  qual'  Autore) 

,,  Clemente  Pontifice  morruo (dovea  almeno  dire  il  Foglietta, 

„ che  ciò  avvenne  nel  face o di  Roma)  Scribam  illius  quondam 
„ ( E cbi  mai  crederà,  che  autentici [ornigli unti  a quefio fi  lafcino 
,,  in baliad'un Notajo ?)  Neapoli  eastabulas  >qu.e  erant  apud  fe 
„ {che  inverofimilitudine)OAst\  occulto  tradidirte.  Cujus  gra- 
„ tiameofado  caprans  Mendoza,  re  infpcda  ac  JurifperitisCon- 
,,  l'ultis.de  eorum  fentertia  refpondet  : fidem  nullam  habendam 
„ Codici,  aut  Tabulis,  Calare  non  monito  , ncque  ejus  Legato 
„ adhibito , deferiptis , nihil  igitur  fe  facere  polle  .nifi  Cada  re  Con- 
„ Culto.  Tertio  igitur  ad  CxfaremmirtiturUrfinus,  qui  nihil  im- 
,,  petrare  poruit  , Catfare  femper  excufante.  FIDEM  SUAM 
„ NON  FERRE  , UT  RES  IMPERII  ALIENET. 


Se  volea  dunque  il  Romano  Critico  (lar’artaccato  al  difeorfo  del  Fo> 
ghetta, ed  al  fentimento  di  quanti  fcriffero  allora  cottili  fatti, dovea 
con  ingenuità , e candidezza  d’animo , piuttofto  dire,  che  quelle  generofe 
offerte  ci  fanno  comprendere  l’animo  di  Cefare , inchinato  a beneficar’  il 
Duca  Ottavio  , e a torre  al  Papa  ogni  pretello  d’inquietar’  il  fuo  Imperio , 
e di  turbare  le  cofe  fue  in  Italia , come  fe  ne  dimoftrava  Paolo  oltremodo 
vogliofo  per  il  panico  timore,da  lui  concepuro  a cagione  delle  profperità, 
e della  grandezza  di  Carlo , ma  molto  più  per  la  brama , che  avea  di  veo. 
d icari!  della  morte  di  Pier  Luigi  tal  qual  fine  arredano  il  Parata , il  Moro- 
fini  ,1’Adriani,  Nata!  Conti,  e quanti  fcriffero  i fuccelfi  di  que’  tempi, 
che  follecitava  il  Re  di  Francia , e la  Repubblica  di  Venezia  a collegarli 
con  effo  lui  per  fargli  un’  afpra  guerra , e fcaceiarlo  d’Italia  ; Inoltre  con- 
ftffar  dovea  il  noftro  Avverfario  ,che  PImperadore  facea  anche  quelle 
offe:  te  per  guadagnar’ il  tempo  dal  tempo,  e meglio  ilabilire  la  quiete 

u d’Italia, 
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d’Italia .corte  riferifcono  i medefimi  Scrittori , e noti  mica  per  II  conofct- 
mento  , in  cui  egli  forte  di  non  poterfi  tenere  quelle  Città  a tìtolo  d' ap- 
partenere *11  Imperio  ; perchè  egli  veramente  era  in  pieno  conofcimen- 
to , eh’  erte  s’appatteneffero  all’ Imperio,  e non  alla  Santa  Sede  : e di  ciò 
più  e più  volte  fe  n'efprefle  non  folamente  con  Paolo  HI.  nella  Scrittura , 
fattagli  prefentare  da  Martino  Alonfo  del  Rio  fuo  Gentiluomo , ma  con 
Leone  X.»  e con  Clemente  VII.,  come  fi  è fatto  coodudemente  vedere 
da  me  negli  antecedenti  Capitoli . 

Sono  pertanto  tutte  vifioni  dello  Storico  Romano  idifcorfi,chc_» 
fuppone  fotti  dal  Vefcovo  di  Fano  a Carlo  V.  .comedi  fopra  moftrai, 
che  fu  chimerico  il  ragionamento  del  Cardinal  Sfondrati , e troppo  auda- 
ce farebbe  flato  quello  Prelato  fe  fi  forte  awanzato  a dirgli  intrepida- 
Uteri*  ttm-  Utente  , cb'  egli  Oiofìrava  d'autenticare  l'affajjinamento  di  Pier  Luigi 
Pi-  ‘lì-  Padre  di  fuo  Genero  Ottavio , e che  vedendo  in  tal  guifa  apprezzate 
le  ragioni  della  Sede  Apoflolica, egli  citava  lui  ,e'CGr  amala  juoMi- 
niflro  a comparire  tra  feithefi  innanzi  alTriiunale  dì  Dio  , ove  ancor' 
egli  bramava  cteffervi  permoftrare  al  eofjptttb  del  fupremo  Giudice  il 
torto,  che  Sua  Maeftà  atte  a,  di  tenere  occupata  Piacenza  Patrimo- 
nio dellaCbiefa  . 

Il  Cardinal  Pallavicino, che  a geniodella  Corte  Romana  racconta 
molte  minute  particolarità, e che  riferifee  ildifcorfodel Cardinal  Sfon- 
drati , neppur  fa  un  folo  cenno  di  quella , non  intrepida , come  k>  chiama 

10  Storico  moderno , ma  piuttoflo  arrogantiflìma  declamazione,  indegna 
dW  Ecclefiaftico , ed  ingiuriofa  ad  un  Cefare  Romano , il  quale  non  ne- 

I gavadi  far  ragione  alla  Chiefa,  quando  l'averte  ; che  fi  onerivadare  al 
Duca  Ottavio  ciò, che  non  era  obbligatodargli  ,e  che  fi  proeeftava  di 
non  volere  pregiudicati  i diritti  della  Sede  Apoflolica , nè  dell'  Imperio; 
d'un  Cefare,  il  quale  folamente  bramava  foddwfate  lafua  cofcienza  con 
l’occulare  infpezione  delle  ragioni, e de’ documenti, in  cui  fondava  la 
Sede  Apoflolica  il  fuofuppofio  antico  fupremo  Dominio  nelle  Città  di 
Parma , e Piacenza  ; e rotella  prova  con  molta  gioftizia  la  chiedea  Carlo, 
perchè  ciò,  che  infino  allora  fi  era  inoltrato,  nulla  concludeva  a favore 
della  Chiefa , ma  fempre  più  confermava  l'antica  innegabile  fovranità 
del  medefimo  Imperio  in  effe  Città;  Acrome  nulla  concludono  tutte  le 
prove,  e quanti  ritrovameoti  ha  fapuro  l'Awerfario  accozzare  fin  qui, 
per  dar  corpo  alle  fue  ombre:  e mi  lufingo,che  nulla  di  più  fi  farà  pro- 
dotto allora  di  quello,  che  fiafi  allegato  ora  per  abbattere  il  fupremato 
Imperiate  «quelle  Conrradejequando  mai  il  Vefrovodi  Fanodifcorfo 
averte  aCarloV.conquelcoraggio.ufatodalScrktor Romano  Intuito 

11  progteffo della fua Storia, non meritarebbe nè applaufo  ,nè  laude,  per- 
chè io  vece  di  declamare  allaprefenza  d'un  sì  gran  Principe  con  forme 
tanto  improprie , meglio  farebbe  flato,  ch’egli  eoo  la  forza  delle  ragioni , 
e con  l’evidenza  degli  atti  pubblici  .gli  avelie  fatto  conoictrt  la  giudizi* 
delle  pretenfìoni  del  Papa:  in  roteilo  modo  avrebbe  fatto  imprertìone 
nell’ animo d uh  Monarca  giudo, c magnanimo, e non  già  citandolo  a 
compatire  tra  fei  mefiti!  Tribunale  di  Dio,  il  (graie  certamente  non  avea 
conceduto  al  Vefcovo  di  Fano  l’autorità, nè  la  giurifiiizioned’a  (legnare 
a Carlo  un  termine  tanto  perentorio  ; anzi  prolongando  S.  D.  M.  per  più 
e più  anni  a Carlo  la  vita,  ch'egli  poi  fin)  in  un  fantirtìmo  ritiro  con  efem- 
piodi  rara  pietà,  feaz' aver  però  redimita  Piacenza , fa  vedere, che  la 
citazione  del  Vefcovo  di  Fano, fe  vera  ,fu  uno  ttafportodi  cieca  paflìone 

e non 
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e non  un  vero  zelo  di  giuftizia  > e di  religione;  e ben  fi  comprende  eflèr 
vcriflìmo  , che  fomiglianti  efaggerazioni  fervono  mirabilmente  bene 
per  intimorire  le  Perlone  femplici , e fu  perii  iziofe , ma  non  chi  intende, 
e chi  fa  d’aver  ragione,  e di  operare  giullamente  .non  temendo  mai  di 
comparire  innanzi  al  Tribunale  dell’ Altiflimo  chi  mifura  le  fue  opera- 
zioni colla  regola  del  retto,  e chi  le  guida  colla  feorta  della  medefima 
giuitizia  ; e ogni  uomo  Cattolico,  e di  lenno  ,fa  .chefeoza  effervi  citato, 
ei  dee  o tardi,  o torto  comparire  avanti  un  Tribunale  si  fpaventevole, 
per  dar  conto  delle  azioni  fue.efa  ancora , che  quel  giuftìffimo  Giudice 
già  li  proreltò , che  Ego  juftitiat  judicabo . 

Alle  altre  dicerie,  contenute  in  quello  Capo,  non  occorre  rifponde- 
re , perchè  nulla  concludono , nè  provano  quel , che  conviene  provare , e 
che  non  li  proverà  giammai  dal  Romano  Sofifta  ; (iccome  non  accade 
rifpondere  all’ argomento,  ch'egli  reca  qui  colle  monrte,che fuppone  rap-  W«ri4 R*. 
prefentare  il  Dominio  di  Paolo  III.  fopra  Parma , e Piacenza , avendo  io  l°J- 
a tutto  ciò  adequatamele  rifpofto  altre  volte  : folamente  dirò , che  que- 
llo Pontefice  conofcendo  la  poca  ragione  ,che  laChiefa  avea  fopra  le 
tante  volte  replicate  Città,  fi  rifolvette  per  fine  di  lafciarle  a Carlo  V.  pro- 
curando ,che  quelli  delle  in  ricompenfaloStatodi  Siena  al  Duca  Otta- 
vio fuo  Nipote.  Nè, quanto  io  dico, èrnia  invenzione,  ma  lo  attella  il 
Cardinal  Pallavlcino.il  quale lalferifce,  che  Carlo  (4)  aveva  fermato  di  (*) 

ritenere  Piacenza, e che  aspirava  a Parma  con  parole , e co’  fatti,  i 'yup-t- 
fu  penfato  alla  nuova  maniera  di  provedere  alla  fodditf anione  , ed 
al  profitto  d'amendue  le  parti  , con  lafciare  all ’ Imperadore  quelle 
due  Città  ,ed  in  cambio  ricevere  per  la  Sedi  a Apoftolica  ,e  per  Otta- 
vio ,e  fuoi  Defcendenti  Siena . Fu  dunque  impofio  al  Nunzio  Berta- 
no , che  ne  gittaffe  motto , come  da  fe  in  quel  modo , cb’  è folito  da’ 

Minifiri  per  dimoftrare , e negar’ ad  un’ ora, che  la  voce  è infphata 
alte  bocche  loro  da  una  mente  fuperiore  : coti  rendendo  le  propofte ; 
tanto  autorevoli , ed  ajjieme  tanto  caute , quanto  bafti  per  appiccarvi 
negozio  ,e  per  non  avventurarfi  a rifiuto  , ma  0 la  prefta  morte  del 
Papa , od  altro  oracolo  foffogò  il  feme  di  quefto  trattato , il  quale  fii 
promoflo  dal  Papa , e non  dall’  Imperadore . 


CAP.  XXI. 
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CAP.  XXL 

Nel  Capa  XX.  dice  io  Storico, che  Paolo  SU.  vedendo  prolungata 
h reflil azione  di  Piacenza  , fece  cufiodire  Parma  : e che  da 
Carlo  V.fu  rimefj'o  l'affare  al  Senato  di  Milana  ; e nel  Capo  XX  A 
profiegoe  a ce nj arare  con  deriftoni  il  parere  dato  a Cefare  da 
un  si  rctelfo  Tribunale  : e commendando  con  meritate  laudi  i 
Leggilli  Romani, corichi ude  il  difeorfo  colla  morte  di  Paolo  , e 
Con  l'efalt azione  di  Giulio  111 - a cui  , fuppone , che  Carlo  chie- 
de ffe  l'invefiitura  di  Parma,  e Piacenza.  Qui  dunque,  fenza 
entrare  in  parità  odiofe  , fi  difende  colla  dignità  d'un  tanto 
Tribunale,  la  di  lui  f e utenza  , e l'onore  del  Reggente  Cartelli-, 
e [fifa  vedere  , quante  fieno  vane  k dicerie  dell Avver fario  ,e 
deli'  Avvocato  Piacentino. , il  quale  con  non  minore  arditezza 
farla  del  medefimo  Senato . 

E Gli  è veriflimo , che  Paolo  III.  come  qui  dice  lo  Storico  Romano, 
bramoso  di  affi  curar  e Parma  .volle,  che  la  Città  foffe  data  in 
cuflodia  a Camillo  Orfino  valtrofo , e leal  Capitano  ;e  che  poi 
Ottavio, impazieoted’afpettate  più  lungamente  l’eveatode' negoziati , 
che  fi  maneggiavano  fra  i Mioiftri  del  Pontefice , e di  Cefare , trafportato 
dai  defider >0  del  dom inare , e dalla  gioventù  poco  accorta  ,fenz a licenza 
dd  Papa  , fi  parti  da  Roma  ,e  pet  le  porte  fi  portò  alla  volta  di  Patma , al 
(iferk  dell’ Adriani , di  Mambrino  Rofeo.di  Andrea  Morafino  {a}  del 
Pallavicino,  e di  Naral  Conti , il  quale  aflcrifce , che  il  Cardinal  Farnefe 
defiderofo  di  foddisfart  fu  qualche  modo  l'ardenti  voglie  del  Fratei 
la, fece  fcrivere  alcune  lettere, contrafacendo  maravigliofamente  la 
mano  del  Segretario  Apoftolico.e  la  mano  eziandio  del  Papa  nella 
fotloferizìone.  Nelle  quali  fi  conteneva  .che  Camillo  Orfino  doveffe 
incontanente  confinare  qu(Ua  Città  allo  fìeffo  Duca  Ottavio - Le 
quali  lettere  il  medefirao  Conti  afferma  , che  furono  recate  dal  Par 
triarca  di  Gerufalemmt  ,e  full' imbrunire  della  fera  all' Orfina  prefica- 
tate.  Ma  importunando  il  Patriarca  tOrfino , eh'  ei  doveffe  in  quella 
fieffa  notte  confignare  la  Città  : quella  con  tanta  fretta, ed  anfietà 
mife  fojpetto  all'  Orfino  di  qualche  inganno  nafeofio  , e di  qualche 
trama  concertata.  Onde  egli  da  prudente  volle  in  negozio  tanto 
grave  afpettare  un  fecondo  ordine  , il  quale  non  comparendo  nè  in 
quella  notte  , nè  meno  nel  giorno  feguente  , l'Or  fino  già  certo  della 
fraude  fcacciòda  fe  con  minacele  il  Patriarca , talché  nè  ptrmije  ad 
Ottavio , che  nella  Città  entraffe . 

Fu  egli  coftrecto  pieno  di  fdegno, d’odio, e di  rabbia  ne’ luoghi  vicini 
litirarfi  . Il  fatto  dell'  Orfino , come  di  uom  faggio. fu  molto  commen- 
dato dal  Sommo  Pontefice,  il  quale  veggemlo al  pericolo, che loprattava 
al  Nipote  aggiugnerfi  anche  il  vilipendio  della  dignità  Pontificia,  prefeia 
cofa  molto  a petto,  e fi  diede  in  preda  alla  collera , effetto  veemente  e po- 
temifiimo  nell’animo  degli  uomini, e de’vccchi  Copra  modo  mortale; 
Per  il  che  gravemente  infermò,  e in  tee  giorni  refe  lo  fpirito  al  Creatore 
carico  d’anni , e di  gloria , avendo  lafciaro  fama  di  Principe  giullo , beni- 
gno, e prudente; e con  l'affetto  foverchio  verfo  la  fua  Profapia mo- 
li raffi  uomo , per  tutto  il  retto  meritò  nella  Chiefa  il  nome  di  Eroe . 
Dalla  chiara  tettimonianza  di  tanti  Autori  fi  fa  manifclto,  quanto 
• fia 
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in  geritolo  di  morte  non  la  riu/iiffé  4&H  Stati  dellaChiefa  con  danno  ,0>' 
fm ,a  jfug&efimt.  del Mendozn .nomo  di  più  facete , dipartito fi  toppo.- 
vivamente  di  Roma, /e  ne  «m  * nella  volt*  per  tof*^.òtfit^n&, 
e per  ridum,-  il  Pontéfice  ad  accordar/»  conCarJoV.  Se  un  Signore  dj 
GWK*  ttWAtdouqWlIVak  SI  »i|WWW  » il  quale  come, Aml>afciadpce  gps 
gtsfooWM  4 Perfori*  dpi  mag&ip.t  Principe  dcllaTerra  ineriti  d’efferj 
trattatoquida  un  loggetto.qual’è  l’Autor  Romano  > per  uomo  di  pii 
faccio , lo  difà  il  Leggitore,  forma  adone  il  concetto,  di’ egli  marita: 

Intanto  io  fo  priego  a ricoaolcer?  tqtti,  gli  Autori , che  Icrivono  queflo 
latto , e vedrà fc  Ottavio  a foggeflione del  Mendoza , uomo  di  più  faccia, 
fi  paitiffedi  Roma  alla  volta  di  Parma  per  impadronirlcne , e le  Volerti 
itopadronitlenc  per  ridotte  il  Pontefice  ad  accordaci!  con  Carlo.  Y-  Egli 
foeendo  cifi,re8etàchforfio,cfitq«£%fiwmven^fool,e  inganni  tpA* 
nifoftiflìmi  ; perchè  Ottavio,  coma  dica  U Cardinal  Pai  lav  icia  o ( a) , tnfol- 
le  tante  di  veder/  /fogliato  non  folo  dal  Socero  , ma  dati'  Avolo  , e 
/limando  » che  quelli  non  potè  fa  di  ragione  riparili  cèfi  , eh’  era Jvo 
per  V fave  fidata  , la  quale  ( “»  contratto  /carni le  vale  .fi  partì  da 
Poma  d' improvi/o  , e tenti  in  prima  di  far  fi  ammettere  dall’ Or  fino 
nella  ditti,  come  Padrone , o almeno  come  Gonfaloniere  della  Cbie/a: 
dal  (bf  l'altro  Pe/clufe. 

Il  Sig.  Celare  Campana , tanto  commendato  dallo  Storico  Roma- 
no, non  livellando  nè  del  à|endoza , nè  di  vetun’gltto  Miniftto  di  Cela- 
te , affermaci, che  il  Duca  Ottavio  non  tanto  t etnea  del  trattato . 

(he  pur  nodrìvano  nell' opinione  de'  pr  antefi  di  metter' il  Duca  Óra* 
lio  in  Parma, ed  aj/egnar'ad  effo  il  Ducato  di Cafiro  , quanto  dell a 
vicina  morte  del  Ponte  fica , che  dad’etd  indebolitole  dal  grave  trae, 
vaglio  conquaffato  .non  poteva  dar  fegno  di  lunga  vita  ; pfrlocbe  con, 
particolare,  r ri/oluto  configlio  fece  rilolugione  di  ritornare  in  Par- 
ma , donde  fi  era  per  obbedir'  all'  Avolo  lai ciato  cavare  ; e profiegue 
quell’  Amore  a narrare  tutte  lo  circoftanze  del  viaggio , dell'  arti  ulate  dal 
pamele  per  impadronirli  della  Città » e fct  follecitudine , e vigilanza  dell' 

Odino  per  impedirgli  il  dilegno  ; tasto  ne  dicono  Andrea  Morofini , 

Naeal  Comi, e l’Adriani . 

Egli  è vero,  che  Ottavio  pieno  di  odio, e di  Ipirito  di  vendetta 
lontra  T'Oi  fino , meditava  renderli  per  tue  te  le  vie  anche  più  rilchievoli , (c, 

e pteeipitole  Padrone  di  Parma  ; anzi  rfferìlce  i|  Pallavicino  (c)  ,cbe  il  p allavieM. 
Papa  comandoli)  e per  lettere , e conia  voce  delC  ordinai  del  Monte , 1 1 cap.i  5 j 
mandatoti  a quefto  fine  da  Bologna , che  ritornaffe  a Roma.  Al  ebe 
non  volle  ubbidire, anzi  fofpinto dalla  di/pe r azione  f e chiedere  ajuti 
ai  Gonzaga  per  effer  rìpofio  in  Parma  ; foggitignendo  effo  Autore , che 
h fieffa  Gonzaga  gli  die  ri/pofia , che  effondo  Miniftro  della  Maefld 
Ce/area  .non  potrà  operare, /e  non  in  vantaggio  di  lei -.che  pertanto 
i'avrehbt  aiutato , quando , o Parma  dopeffe  tornare  all'  Jmperadare , 
ricevendone  Ottavio  qualche  ontft  a ricompen/a.o  almeno  egli  in  nome 
dell’  Jmperadore  la  teneffe  . E che  non  accettò  il  Duca  fa  condizio- 
ne, ma  /criffe  alCardigal  /uo  fratello , che  t'avrebbe  accettata  ,fe  il 
Papa  non  gli  rila/ctava  la  /uaCittà  ; E Andrea  Morofino  afferma, 
che  il  Pontefice , incelo  l’attentato  di  Ottavio , indignabundui  Tabella- 
rio  , quant  celerrime,  ad  ODavium  contendere  juffo  Rqmam  tenerti 
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imperar,  Urfino , n:  illiUrbem  tradat  ,preecipit  .Oliatilo  reclaman- 
te , atque  acerbe  admodum  conquerente  ; Cardinali s Mondi  Bono- 
nienfn  Legati  opera  ad  illius  animum  fleftendum  Paulus  fruftra  uti- 
tur , cure,  ir  injuriarum  omnium  oblitur  ad  Ctffarii  parta  inclinare , 
ac  de  Parma  occupanda  cum  Ferdinando  Gonzaga  agere  capìfjet , 
ad  Alexandrum  Farneftum  Cardinalem  fratrem  datis  literii  .quibus 
ni  Pontifex  Urbem  ilìi  reftituat  .Gonzaghat  acceffurum , illiufque  vi- 
ribta  , quantumvis  duri i conditionibus  Parmam  fe  recepturum  mt- 

”abatur  pafuta  , unicamente  citato  dall'  Avvertano , dice  » che  il 
Mcndoza  fote  uomo  d i più  faccie , nè  che  a di  lui  fuggeftione  fi  dipartine 
Ottavio  improvifamente  di  Roma, e fe  ne  andate  alla  volta  di  Parma 
per  impadronirfene,  e per  ridurre  il  Pontefice  ad  accordarli  con  Carlo  V ., 
ma  piutrofto  conferma  il  riferirò  dagli  altri  Aurori , dicendo , che  mentre 
con  diverfe  pratiche  andavafi  protraendo  il  tempo  , Ottavio  impa- 
ziente iP affrettare  più  lungamente  l’evento  del  negozio  per  la  ricupe- 
razione di  Parma  poiché  ebbe  tentato  in  vano  di  ridurla  in  fuo  libero 
potere , effondagli  da  Camillo  Or  fino , ch'era  alla  cu/iodia  della  Cittì , 
flato  vietato  entrarne  nell  a Cittadella  ,con  [ubilo  ,e  precipitofo  con- 
figlio deliberò  di  gettar  fi  in  podeflì  de'  mede  fimi  Spagnuoli , da'  quali 
aveva  ricevuto  così  grande  , e così  recente  ingiuria  , per  meturfi, 
come  ne  lo  aveva  con  moli’ arte  il  Mcndoza  Ambafciadore  in  Roma 
perfuafo  col  favore  dell’  armi  al pojfejfo  di  quella  Cittì.  ^ 

Ed  ecco , che  in  fentenzadel  Parura , il  Fatnefe  non  fi  die  a quefta 
precipitofa  rifoluzione  a fuggeftione  del  Mendoza  , ma  perché  impa- 
ziente d'afpettare  più  lungamente  revento  del  negozio  ; e che  folo 
allora,  ch'egli  fu  dall’ Orfino  vietato  intrare  nella  Cittadella , con  fi ubilo , 
e precipitofo  configlio  deliberò  di  gettar  fi  in  podeflì  de'  me  de  fimi  Spa- 
gnuoli Ctc.  per  metterfi  al  pojfejfo  di  quella  Cittì.  E fe  dice  il  Paruta, 
che  con  molte  ani  lo  avea  il  Mendoza  perfuafo , non  dice  pertanto , che 
foteuomodi  più  faccie, nè  ifiigatore  perverfo.come  qui  lo  fa  l'Autor 
Romano;  ed  anche  quando  avete  configliato  il  Duca  Ottavio  ad  aggiu- 
lìarficolSocero.eariceveredalui.e  con  il  favor  delle  fue  arme  la  Città 
di  Parma, non  folamente  avrebbe  operato  da  faggio, e Jaudevo! Mini- 
Uro,  ma  dato  avrebbe  ad  Ottavio  un  buono , e fano  configlio , e a lui  mol- 
to profittevole  ; Quella  verità  retta  autenticata  da  quanto  avvenne  dopo 
alcuni  anni.  ConcioiTìache  non  mai  potè  lo  (letto  Ottavio  etere  Signore 
pacifico  di  Parma,  nè  acquiftar  Piacenza,  fe  non  allorché  fi  umiliò  a Fi- 
lippo  II.  ,e  che  da  lui  ne  prefe  Hnveftitura . 

Lafcia  l’Avverfario  il  Mendoza , e'I  Duca  Ottavio , e ritorna  all' 
Adriani , e al  Leggifta  Milanefe , e forridendo , dice , che  /'  Adriani  ci  fa 
fiapere,che  l'/mpera dorè , avendo  ricevute  le  ragioni  delJaCbiefa ,le 
mandò  a Milano , acciocché  da' Sav]  di  quel  Senato  fojjon  vedute, e 
confluitale:  contro  alle  quali  coloro  mcftrarono  le  ragioni  della  Chiefia 
effere  men  buone  di  quelle  dell'  Imperio , non  potendo  i Duchi  di  Mi- 
lano alienare , nè  contrattare  il  Domìnio , e la  pofflejjione  di  quello  : 
e che  le  altre  ragioni  non  erano  nè  di  autori! ì,  nè  di  valore . 

Lafcia  Monlignore  anche  qui,  ma  dimezzato  il  racconto  dell'  Adria- 
ni , perchè  il  di  più  troppo  gli  fpiace,  e ripiglia  lo  ttilo  fuo  pungcntiflìmo, 
e fcrive  cosi  : Per  quefta  decifione  de'  Leggìjìi  Milanefi , come  appunto 
f offe  un'atto  conciliare  fa  gran dijfim a fefl a il  Padre  Orde! , e confe- 
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guentemeule  anco  il  nuovo  Leggi/ia  Milanefe , grande  Ammiratore  del 
medefimo  Padre . Augi  quefiìo  Leggifta  per  no/ira  dif avventura  aven- 
do trovato  prejfio  il  Cardinal  Pallavicino  .che  il  Pontefice  Giulio  Ilf. 
fece  rifpondere  all'  Imperadore  ,cbe  fe  i Leggi  fi  i di  Milano  attribuì- 
vano  manifefiìamcnte  ragione  aCefare  in  quella  Città , /'attribuivano 
al  Pontefice  i Legggjìi di  Roma-,  Per  tal  rifipofla  del  Papa , e coti  mo- 
derategli dà  nelle  furie , come  ptrfuafo  ,cbe  la  pariti  non  cammini 
per  non  potere , fecondo  lui  , a patto  veruno  uguagliar/!  il  f entimento 
de'  di  Roma  al  voto  di  que'  di  Milano-,  e quefta  fitta. preven- 

zione t'ingegna  egli  ben  forte  di  foftenere  a lungo  con  droerfe  ragio- 
ni , le  quali  tutte  poi  ritornano  ntl  fi olito  vilipendio  di  Roma , e a 
noi  nel  pefiodi  tfife  non  importa  molto  Centrarci  .perchè  la  Cofia  parla 
troppo  da  fe . 

Noi  si, che  potlam  con  gran  giudizia  dolerti  «che  quante  ragioni 
ha  fapurò  accozzare  lo  Storico  Romano  tutte  poi  ritornano  nel  fi  olito 
vilipendio  dell' Imperio  , del  Senato  di  Milano,del  PadreOrdei.e  del 
Conte  Reggente  Camelli;  e a noi  nel  pelo  di  effe  non  importa  molto 
d'entrarci , perchè  la  cofa  parla  troppo  da  fe . Parla  da  fe  lo  fprezzo , col 
quale  cambia  il  nome  de'  Savj  del  Senato  di  Milano  in  quellodi  Leggi  (li 
Milaneli  : palla  troppo  da  fe  la  derifione , con  cui  egli  frequentemente  in- 
filtra la  memoria  del  Padre  Abate  Ordei.e  del  Conte  Caroelliie  parla  trop- 
po da  fe  l'ingiuria,  che  a quelli  ei  fa  .attribuendogli,  che  dìa  nelle  furie 
per  la  diporta  ,che  il  Pontefice  Giulio  III.  fece  dare  all’ Imperadore. 

Ed  acciocché  vegga  il  Lettore, che  le  furie  attribuite  ai  Reggente 
Camelli  iono  inventate  eoo  infame  calunnia  dal  Cenfor  fatìrico , fi  degni 
permettermi  .ch’io  regiftri  qui  le  parole  dell’ Autor  di  Milano, e no» 
citate  dal  fuo  Dettatore  per  ingiuriarlo  a fuo  piacimento . 

»,  Intercalerei  autem  ,quos  juffitifi  plenus  confuluit prudeutifff- 
»»  mus Csefar , fuh  graviffìmus  SenatusMcdiolani  ,ut  tradlt  Pater 
» Abbas  Ordeus  , dicens,quòd  Sanarus  ille  fummi  autoritaria 
» refpondit , quod  jura  Cifaris  erant  validiora  , quod  refert  edam 
» Cardinale  Pallavicinus.qui  Confultationl  Mediolanenfis  Sena- 
» tus  in  magna  parte  attribuir  firmiratem  AulxCzfarez  in  no» 

>1  afléntiendo  perita  per  Paulum  IM.dimiffìoni  Placentlae , & priui 
» natraverat  Adrianus.  Et  licer  dicat  Cardinali  Pallavicmus.quod 
,*  Pontifex  inter  alia  refpondcrctCafarì  :Se  i Leggiti!  di  Milano 
»»  artribuifeono  manifella  ragione  a Cefare  in  quelle  Città  ( idelt 
».  Panna  & Placentia  ) non  meno  attribuirla  al  Pontefice  i Leggili i 
•»  di  Roma.  TamennonparcratratiodeferendifenfuiLegiftarum 
1»  Roma;,  ac  voto  Sacri  MedolanenfisSenatus  .non  folum  ex  eo, 

» quod  tradir  peritiflimus  rerum  Romanie  Aula  Paulus  ( a ) Ru-  M 

>»  beus ,quod fcilicet  n imij faci! iter Curialium  illorumoculi  in  re- 
»»  bus  iflis  excaecamur.quod  clarius  etiam  de  determinationibus  cap+tn\. 
„ Conciliorii  Cardinalium  dicebat  Cardinalis  Ardinghellus  ,expe- 
>•  r lentia dutus, ut  refert  Adrianus, fed  fortìus  ex  eo.quod  reli* 

»,  gtofillìmus  Imperaror , ot  folent  joftiflimi  Principes  Auflriacx  ' 

» Domus , non exckavlt  in  re  ilht graviffima  unum,aut  alterum 
» Legiftam  ,fed  exquirere  voluit  votum  integri  Senarus  gravidi. 

»,  mi  .qui  vota  edidit  prò  ventate, &quidem  prtevia  matura  cogni- 
y,  rione.  Etldeononeflcompatanda  affertio alìcujus Legift® cum 
» voto  fupremi  Tribunale,  cujus  magna  eli  automas , prsefcrtiru 

cale- 
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„ celeberrimi  Senarus  Mediolani , qui  femperfuit  maxima:  auèlo- 
„ ritatis  etiam  apudExtcros.  Et  notum  eft  illum  confueviffe  con» 
„ fulere  Principcs  exteros  in  graviffimis  negotiis  : fed  fortius  non 
„ eft  admirtenda  comparano  l'enfus  aliquorum  forte  Legiftarum 
„ Roma  in  re  iftacum  judicio  Senarus  Mediolani,  quia  iili  fupre- 
„ moCxfareo  Tribunali  fpeèlabat  ,& fpeflat  talis  cognitio.non 
„ verò  Legiftis  , vel  etiam  Tribunalibus  Romx  , pratfeindendo 
„ etiamadeduèlisper  Arnifxum  .qui  forti  nimis,quàm  par  eft, 
„ amplificai  diverfiratem  jurifdidiionis  fatcularis  ab  Ecclefiaftica , 
,i  cum  agaturde  nego:  io  Fi  (cali  ; Cxfareus  Fifcus , five  reus.five 
..  . ,,  etiam  A&ornon  cognofcit  aliud Tribunal, quàm  illudCxfaris. 

,,  Id  autem  fortius  procedit  in  hoc  ca.u , in  quo  Papa  totum  ejus 
,,  juscollocabat  in  titulis  habitis ab  Imperio,  de  quibus  non  nifi  co- 
,,  ramCxfaris  Tribunalibus  agendum  eft, etiam  cum  Ecclefia , & 
» & Ecclefiaftiris  ; Et  in  celebri  caufa  Riparia  Hortx  Se- 
• » natus  Mediolani  Judex  eft:  Imocum  de  co  tempore  Caefar  poffi- 
,,  deret  Placentiam  cum  majori  parte  Agri  Parmenfis  , & pluf- 
„ quam  probabiiiter  negaret,quod  illa  pettinerei  adEcclefiam, 
M etiamfi  resadla  fuiftet  in  re  penitus  indifferenti  ,& inter  privatos 
„ jurifdiftio  fpedlaffet  abfque  minimo  dubio  ad  Judicem  fecula- 
„ rem.  Non  eft  ergo  comparanda  affertio  Legiftarum  Romx.de 
» qua  tamen  non  apparet  .quibus cognitio  ifta  non  fpeèlabat , cum 
Scnntufconfulto  Mediolani, cui  Cxlar  commifit  de  laudabili  con* 
,,  fuctudinecognitionem.quxunicèad  ipfum  fpeftabat . 

Decida  ora  il  faggio  Leggitor , fe  quello  modo  di  favellare , autenti- 
cato dall’autorità  d'inngoiGiureconfulti,che  fi  leggono  alla  margine 
della  Scrittura  impugnata  dall’  Avverfario , fia  un  dare  nelle  furie  ; e fe 
non  folo  il  Reggente  Caroelli , ma  ognuno , che  fia  mezzanamente  ver* 
fato  nel  diritto  pubblico, debba  reftar  perfuafo  ,cbe  la  parità  non  cam- 
mini , per  non  potere  fecondo  luì  a patto  veruno  uguagliar/!  il  penti- 
mento de’LcggiftidiRoma  al  voto  di  quei  di  Milano. 

Dica  inoltre  lofteffo  Lettore  ,fc  polla  l’Autor  Romano  con  giuftizia 
declamare,  che’l  Reggente  Caroelli  s' ingegna  tjuefta  jua prevenzione  di 
ien  forte  fofìenere  a lungo  con  diverfe  ragioni  ; e con  la  lua  grande  in- 
genuità diffinifea , fe  le  ragioni  medefime  ritornino  nel  j olito  vilipendio 
di  Roma,  oppure  del  Cenfor  Romano,  il  quale  non  fapendo.o  non  po- 
tendo loro  rifpondere  coll'  autorità  di  claffici  Scrittori , le  deride , e le  dif- 
pregia  , penfando  gentilmente  difintricarfi  dalla  difficoltà  , e fornati! 
dall’ impegno  di  confutarle,  perchè  facon  manierofa  difmvoltura  , dire , 
che  a noi  nel  pefo  di  ejje  non  imporla  molto  l'entrarci , perchè  la  cofa 
parla  troppo  da  fe . 

So  ancor'  io , che  la  cofa  parla  troppo  da  fe , e appunto , perchè  ella 
parla  troppo  da  fe,  e perchè  i motivi,  e le  conclufioni  .allegate  dal  Con- 
te Caroelli , fono  inoperabili  .importa  molto  al  fuoCenfore  di  non  en- 
trarci , ma  tirarli  fuori  d'impaccio  con  bizzarria , dicendo , che  i Leggici 
di  Roma  potrebbono  a un  bifogno  opporre  in  contrario  , che  non  folo 
in  tempo  di  Carlo  V.,  ma  ne'  noftri  , e in  tutti  gli  altri,  è gioito , e 
appropriai  ifflmo  il  concetto  ,cbe'l  famofo  Raterio  Vefcovo  di  Verona 
nel  fecolo  decimo  formò  de’Savj  di  Roma  (tra  i quali  pcljono  entra- 
re anco  i Leggi/ii  , da  che  gli  fa  entrare  l' Adriani  ) in  riguardo  a 
quelli  degli  altri  Paefi, 
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Se  nel  cafo  controverfofi  appropri  a'  Leggici  di  Roma  l’elogio , die 
il  Raterio  là  a tutto  i!  compleflo  della  Curia  Romana, e a’Tribunaii 
della  Santa  Sede , non  fono  io  da  tanto , che  debba , ò voglia  deciderlo , lo 
conofcerà  chiunque  leggerà  le  parole  citate  dallo  IlelTo  Avvedano, le 
quali  dicono  così  : Ignoranza  quo  meliui  exui , quo  aptius  pojfum , quànt 
Roma  doceri}  Quidenim  de  Ecclefiajìicis  dogmatibus  alicubi  feitur  , 
quod  Roma  ignoretur ? Jìlic  fummi  illi  totius  Orbh  Dodi  orci  : Mie 
praft  ani  iorei  enituerunt  univerfalii  Ecclefia  Principe s : Mie  decreta- 
!ia  Poutifictim  univerforum  , examinaiio  Canonum , approbatio  reci- 
piendoram  , reprobatio  fpernendorum . Poftremo  nufquam  ratum , quod 
illic  irritimi  ,nufquam  irritum  quod  Mìe  ratum  fueritvifum.  Per  ra- 
gione , e per  giullizia  è dovuta  quella  laude  alla  Curia  Romana  nelle  con- 
rrovcrliedi  dogma , negli  affari  Eccleliadict  >e  nelle  materie  Canoniche , 
e beneficiarie,  e a tutto  ciò  è indirizzato  quello  magnifico  Elogio;  per 
quello  poi  riguarda  al  diritto  Pubblico , al  Jus  civile , c feudale  il  Ratcrio 
non  ne  parla, efideelafciarea  iSavjdellealtre  Nazioni  il giudicare  fe  i 
Leggilii  Romani  fimili  al  Cenfor  del  Coare  Caroelli  .meritino  la  prefe- 
renza .chequelli  vuol’ attribuirgli  fopra  gli  altri . Madato  anche, che 
una  si  gran  laude  tutta  fidoveffe  a'foliLeggillidi  Roma,  io  vorrei  un 
poco  fapere.cofa  imporci  al  propofitonol)ro,efe  tolga  nè  pur  un  filo  di 
quelle  ragioni*  che  adduce  il  Reggente  Caroelli  per  inoltrare,  che  ’l  Voto, 
e la  Conlulta  .fatta dal  Senatodi  Miiano  aCarloV.  debba  nella  contro 
verfia  di  Parma , e Piacenza  prevalere  al  parere , ed  all'opinione  de’  Leg- 
gici di  Roma  ; Pretefc  perawentura  fudderto  Miniflro  d'ofcurar'  il  me- 
rito, e negò  giammai  il  pregio  dovuto  per  tutti  tritoli  a’Giurcconfulti. 
Romani?  Diffe  egli  lode  .ch’aver  non  fidebbadi  lornqurli’  alto  con- 
certo, di  cui  li  fannodegni  tutte  le  Nazioni  del  MondoGittolico?  certa- 
mente, che  ciò  non  dille,  nè  dir  poteaun  Minillro  si  modello,  e si  faggio; 
Altro  dunque  eiafferir  non  volle , fenon.che  avendo  il  Cardinal  Pan- 
cino , finza  però  darne  una  benché  menoma  prova,  la  (ciato  fci  ino,  come 
SIPapafece  rifpondere  aCatlo.che  le  i Leggi  (li  di  Milano  atttibuivan 
manifefta  ragione  a Celare  inquelle  Città , non  meno  attribuirla  al  Pop-, 
teficc  i Legpjfti  di  Roma  ,non  potrà  paragonarli  il  parere  de'Lcggi’li 
particolari  di  Roma  al  voto  d’un Tribunale  pubblico  ,d'un  Ttibunale 
tanto  illamiti  Ho.ecoSl  venerabile , come  era , ed  è oggidì  quel  di  M ilano, 
eccitato  dall’lmperadore, Giudice  privativo  dì  quella controvcriìa , ad 
informarle) della  verità, «dui pdodclle  ragioni  ,che  afljllevanoaila  Sede 
-Apollolica  ,c  all’ Imperio.  Volle  egli  inoltre  far  vedere , che  Icqualche 
Leggili, aRomano,  come  farebbero  ora  lq  Storico  noltro.e  l'Avvocato 
Piacentino  .adulando  il  genio  della  Corte, svelte  Jultogato  PaololU., 
ebe  prevalevano  in  efle.Città  ,i.  precefi  diritti  della  Sede  Apollolica  »que' 
dell' Imperio, giammai  non  dovea  un  fenrimemo  tale  porti  al  paragone 
del  voro^data/io  giult|zra  da  un’  Intero  Senato . Equeiche  più  importa 
da  un  Senato,  il  quale  tempre  fq,  ed  è fedito  anche  al  dì  d’oggi  proferir 
con  pettoibrte,c  teaza’coftnjvcnza  alcuna  ,i  funi  jfenfi,malìimein  ma- 
terie gravi,  e delicate,  e mqltq  più  ìb  confroverfiedi  Dominio,  odi  giq- 
rUdiztoneirchele’aggitanuicolia CortcRofhana  ; anzi  la  cocidiana,  etpe- 
rienza  c’iaftgna.cbe  a quefti  venerabiU  Padri  ila  piò  a «bore  poter  rendere 
al  Mondo  cutto.buon  conto  delle  lorofienteape,  e confcrvarqueiralmcpu- 
cetto  d’equità,  e di  giullizia, dalla  fua'primiera  origine  acqui(latoiì,e  man- 
tebutuli Ipat-tónpre  tìnOj dMaJMaellrato  sf  ragguardevole , 
eilono?  * “ chq 
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ehefettS&r  le  ìriefMaZloot,e  grintererti  del  Principe,  liqualr  Sfiditi  non 
flakyd&flfi  ragione  , nè  dalla  giudizi»  * E che  non  fi  leggon  peravventu- 
ti  jfèèMifrtaja  le  confette  ed  antiche  ,e  moderne  .colle  quali  et  non  du- 
bitici replicar’ agli  ordinidelSovrano , ed  alle  rifofuzioni  prete  da  lui  ,0 
£er  marfttimeritodi  Certe  più  minute  notizie  di  fatto, opet  fmiftre  mfor- 
mattoni,  e'falfe  rapprefemazionì  delie  parti  intereflste  ? e che  ? non  fi 
veggòn  forfè  anche  òtti  nunretofi  li  voti,  e le  temenze , proferite  dallo 
fielfo Senato còntra  il  Regio Fifco , e contra que’ Tribunali,  mfl imiti  per 
difendere , ed  ammlniftrare  l'enerate  pubbliche  del  Principato?  Oltre  di 
ehe,  nò'tf  ibtefe  il  Reggente  Camelli  preferir  l’opinione  del  Senato  a quel- 
la 0 defl.r Sacra  Rota  , 0 d’una  piena  Congregazione  de  Cardina  l , ePre- 
HN,- uniti  per  ordine  del  Papa,  affine  diconfelcario  della  verità,  e della 
giudi*,  ia  d’una  eontròverfia  meramente  temporale , eh’  egli  abbia  con 
un’altro' Principe,  ma  de'fempllci  Leggìfli  di  Roma,  riferiti  dal  Cardi- 
nal Pallavicino.  Sicché  io  crederei  .che  il  Reggente  Caroelli  non  avelie 
filtro  un  gran  torto,  nè  tampoco  una  grave  ingiuria  a’ Giuriipenti  Ro- 
mani: è mi  petfuado  ancora , ch'eglino  non  fc  nc  chiameranno  tanto 
offefi , come  vuol , che  lo  fieno  il  Cenfor  Rondano  ; anzi  lobo  tanto  con- 
cetto delia  faggez/a  ,c  della  modefiia  de’ Leggìi  di  Roma,  eh  e vuo  lu- 

fmgarmi  .che  da  loro  volontlerifl  vorrà  nel  confelrarcaufe  di  fomlgliao- 
re  datura  Cedere  it  luogo  al  Senato  di  MiHéb  per  grande,  e pellegrina, 
effe  fià  la  dot  trina,  e lerudlzfon  loro. 

Quando  poi  abbia  I’Autor  Romano  da  opporre  al  parere  del  Senato 
di  Milano  unaConfulta  à della  Sacra  Rota , o d'altra  Congregazione  de 
Cardinali, e Prelati, ci  faccia  la  cortefia  diproduria  , mentre  allora  fi 
eliminerà  dal  Mondo  erudito  il  pefo  delle  ragioni,  addotte  dall’ uno,  e 
dall' altro  Tribunale , e fi  cortofeerà  chi  abbia  con  maggior  dilinterefle  , e 
minor  paflìone  confutato  la  verità . Egli  è vero  però , che  ferri pre  dovreb* 
bedirfi  più  legittimo , e fulfiliente  in  quello  preclfo  cafoil  voto  del  Sena- 
to , che  quello  di  qualunque  altro  Tribunale , perchè  trattandoli  di  Tert# 
Imperiali , poffedute  allora  da  Gefare , e ptetefe  dalla  Sede  Apoitolica  per 
cdnrtrtìone  degl'  Imperadori , ed  in  virtù  di  Contratti  di  Lega  .fatti  con 
éffo  loro , fuori  di  Celare , fc  de’fuoi  Tribunal#,  Biuno  pota*. edere  Giudice 
legittimo, c competente  di  quella oontrovfcrfia ;una Tofi  tanno  certa*? 
foftengdno  innumerabili  Dottori  d’ogni  Nazione  ,ia  prova  la  Scrittura  di 
Milano  ; r benché  io  poterti  aggiugnerVfcr*  molti  altri , traccierò  di  fan 
lo  ,{ier  ertere  fupctflUo , dappoiché  ho  gef  me  l'autorità  d’un'accernma 
Difchferre  delle  preeminenze  della  Sede  A poli  elica  ,e  quefti  egli  è il  Car- 
dinal Sft>ndrari(a),il  quale  dfcecdsl  t Cum  Prinrepi  non  tanto* 

tefiii  , jeiì  et,  am  JVDEX  effe  poffit  etili * in  SVA  CAUSA  &c.> 
&rjfa  expetientia  ,&  praXìt  etiim  ih  Galli!  rteepta  cmvincit , ubi 
ki*m  ciVen  RNlótn  dignitàtem  ,&  juriCdmtte  m*m » mtiita  alivi 
prsfer  REGÉM  ani  Regi;  MJNISTKÒS  JVDEX  admittitnr , 
fehèerttia  fertiitytf  MInm  foni  fot/frvMiPV,'  1 

Noftè  rf}t>t*flto  t’AVverfarlddi  quanto  ha  declamato  finqul  contra 
lMStói'tfi  Milartò  - Ónde  vUOlfpignerpnialtrele  fot  invettive  ; «Telatila 
dunduècnd';  Ma  pbfeile  fi  dkt  dal  nbfth'^mféthifo  Acverfario  ,cbe. 
r'FrWifi  <*Hi  'brtnho  atilàrtl' mfigfà  W Leggìfli  del  Senato  di 
mimo  ik  gmfjjmit  nfgbm;  fnf  mUtbanno  ejfi  cercato  da  fon 
tf}KRMpJ}-r1'{vr  r;.  - • fitaimtrqRirì  1. Ut.  ! In 

• -’1,  T»dS’,ifeie  Roftd  già  tónWAie  ùHà'Vttfta  il  Conte  Camelli , e che 
fda  y.  jnofee 
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eonofce  anche  oggidì  11  fuo  Cenfore  ; ella  praticò  il  fuo  naturale,  e pra* 
tira  rutto  dì  quello  dello  Storico  notlro  : a chi  di  quelli  due  Autori  dia  più 
bene  addotto  il  titolo,  e' l'attributo  etimperiofo,  Roma  il  dica,  mentre  a 
lei  me  ne  rapporto.  Dirò  intanto  .che  fe  I Principi  etteri  hanno  anche 
-cercato  il  conligliodc'  Lcggitli  di  Roma  : qucilo  per  le  già  dette  ragioni 
non  fa,  che  debba  nel  cafo  notlro  anteporfi  il  giudìcioloro  a quello  del 
Senato  di  Milano;  reputato  da  tutte  le  Nazioni  per  faggio,  e giufto . Ella 
pur  quanto  fi  vuole  a tutti  palefc  ,cbe  (opra  la  dima  fempre  fattafi 
di  que'  Perfonaggi  ,i  quali  (otto  (celti  da’ Sommi  Pontefici  a render' 
altrui  ragione  a vi  fi  a di  tutto  il  Mondo  ne'  Magi  firmi  della  Santa 
Sede , rttfee  veriffimo  quanto  Paolo  Giovio  da  Como  fcrìffe  nell'elogio 
di  Crìfiofaro  Longino , cioè , che  in  Roma  ci  è quel  gran  Senno  ,quod 
fru/ira  alili, quam  fub  R ornano  Calo  quaritur.  Mentre  non  latrerà 
d’eltèr’anchemanifeflo  a tutti, che  il  Senno  meritamente  commendato 
dal  Giovio  oe'  Miniltri  della  Curia  Romana,  attribuir  non  fi  dee  anco  a’ 

Leggi  (li , che  in  etfa  militano  ; ficcome  non  vi  farà  chi  voglia  preferirli  ad 
un  Senato  tanto  celebre,  qual’ è quello  di  Milano;  nè  il  parere  di  quello 
vien  dal  Conte  Caroelli  efaltato  (opra  quello  d’alcunode’  Tribunali  della 
Santa  Sede,  ma  de' particolari  Leggitlidi  Roma , dove  fe  fiorifee  .come 
dice  l’Avverfario , in  grado  ti  eminente  un  tal  requìfito  ,e  per  confe- 
guenza  a lui  non  pare,  che  pofia  mancarvi  ciò, che  il  Reggente  Ca- 
melli (appone  abbondare  J blamente  fra  (uoi.  Pare  però  a me,  e lo  par- 
rà a tuttiquanti  fonovertari  in  quelle  materie,  che  mancava  a'Leggifti 
di  Roma  quella  giurifdizione , e quella  legittima  autorità , che  non  man- 
cava , nè  mancar  può  in  una  tal  cauta  al  Senatadi  Milano,  poiché  a lui, 
come  a Giudice  legittimamente  delegato , c non  a’  Lcggitli  di  Roma  s’ap- 
parrencaconfultar  Celare,  e conofcere  delle  ragioni , c de’  diritti  dell’Im- 
perio,e di  un  Feudo  Imperiale,  allora  poffeduto  da  Carlo  V., e che  ti 
pretcndea  da  lui  concedutoalla  Chiefa . 

Qui  però  più  che  altrove  bifognarebbe  eflere  munitodi  gran  virtù 
per  fupprimcre  il  dolore  dell’  animo,  e noorifentirfi , udendoti  a dire  ,che 
all*  Autor  di  Milano  , fempre  pieno  di  molto  difpreggo  verfo  le  cofe  Morto  Rm. 
Romane  , farà  bene  l'opporre  anco  la  fpont  anca  confezione  di  un  Leg-  P“S-  J°4- 
gifta  a lui  fiejjo  ben  noto , e del  Senato  juo  di  Milano  \quefti  è il  Reg- 
gente Luigi  Caroelli , il  quale  in  un'  altra  (uà  Scrittura , fiampata 
nel  1708./»  favore  del  Marcbefe  delos  Ballala  contea  la  Principejfa 
Borgbeje , dice  con  tutta  verità  efjerglì  fiato  ordinato  mìttere  nolìuat 
Atbenat , m aiutando , ut  ( crìbamut  in  caufa,  qua  Roma  agitur , ubi 
jurifprudentia  nata  efi  , adolevit , & habet  Sedem . Quefti  due  Auto- 
ri ,i  quali  (al  (entire)non  fono  più  d'uno , ora  tra  loro  fi  accordino, 
mentre  in  tanto  io  fio  perfuafo  , che  la  riguardevole  nagion  Milanefe , 
la  quale  prefio  la  Santa  Sede  è fiata  fempre  in  non  ordinaria  confi- 
derazione , fia  rimafia  forprefa  da  gran  maraviglia  in  vedere , come 
da  lei  fta  ufeila  Perfona  tale, che  lenza  alcun  fondamento  di  ragio- 
ne , e Jenzaoffervare  mifura  alcuna  abbia  potuto  inoltrarfi  a fcrivere 
con  t anta  ardire , e irriverenza  centra  tutto  ciò , che  riguarda  Roma , 
e la  Sede  Apofiolica. 

Voietfe  Dio,  che  lo  Storico  Romano  fotfe  foltanto  pieno  di  deprez- 
zo verfo  le  cofe  Imperiali,  quanto  ne  fu  pieno  l'Autot  Milanefe  verfo  le 
cole  Romane  ; mentre  iiccome  la  Curia  Pontificia  non  fi  diede  giammai 
per  oilifad.il  modello, c riverente  fcrivere  di  quello,  e fempre  lo  renne 
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In  conto  di  uomo  non-mtn  dotto,  che  moderato:  eoa  nè  pur  la-Cortc  Cr- 
ia rea  avrebbe  quel  motivo  gìuflilfimo,  che  badi  dolerfi  del  modo  ardito, 
col-quale  quelli  compofe  tanti  libelli  contra  la  dignità  dell’Imperio . 
Contro  i Cuoi  Miniftfi  .econtro, quanti  per  debitodi  natura , e di  giulìizia 
imprefero  a difendere  le  fue  ragioni . Io  credo  beni  (fimo , che  il  Reggen- 
te Caroelli  nella  fcrittura , citata  dal  fuo  Dettrattore , abbia  fa  vellatode’ 
Leggirti  di  Roma  con  rutto  quel  vantaggio,  eh’ egli  qui  ci  fuppone.ed 
iodi  più  vi  aggiungo, che  non  potè  lodarli  tanto, che  maggior' anche 
nonfia  la  laude,  eh’ eglino  meritano,  ma  quello,  che  fa  alia  noftra  que- 
ll'ione ? Serve  bensì  per  confondere  l'Awcrfario , e far  vedere  al  Mondo, 
che ’l  Conte  Caroelli  non  è queirf/nperra/ó , che  viene  caiuaniofamente 
predicato  dal  fuo  Cenfarc  ; troika  la  dima , e la  venerazione  .ch’ebbe  il 
CaroeHi  per  Roma  ,e  per  i fuoi  Curiali , eche  non  fumati  pieno  di  molto 
dif pretto  verfo  ìeeofe  Romane  ; mollra  di  più  «che  quefti  Ancori , i qua- 
/Hai  fentire) non  fono  più  d~ uno  ,(ra.  loro  lì  accordanobcnilfimo, c che 
piuttollo  l'Awcrfario  accordarli  non  fa  conia  modelUa,e  che  fedo  fe  la  in- 
tende,anzi  ha  fatto  lega  perpetua  colla  maledicenza . Intanto  io  fio 
perfuafo  più  di  lui  ,cbe  non  Maia  riguardinole  Nagion  Milanefe , ma 
tutta  quanta  la  Corte  Romana  ,fta  rimafia  forprefa  da  gran  maravi- 
glia in  vedere  .come  in  una  Città  ,dove  tiè  quelgran  fenno  ,quod  fru- 
(Ira  alibi , nuàm  fub  Romano  Calo  quarti  nr , fi  ritrovi  uno  Scrittore 
tale , che  Ce  «za  alcun  fondamento  di  ragione  » e fenza  offervare  mif ura 
alcuna, abbia  potuto  inotirarfi  a fcrivere  con  tanto  ardire,  e irriveren- 
za contea  tutto  ciò , che  riguarda  il  Sagro  Romano  Imper  io,  c idi  lui 
Minillri , c Difenfoci . Anzi  io  (lo  più  che  perfuafo , che  non  loia  l’incli- 
ra  nazion  Milanefe,  degnamente  confiderata  dalla  Santa  Sede , perchè 
di  lei  molto  devota , e benemerita , ma  tutte  le  Nazioni  d'Europa  r itnar- 
ran  forprefe  in  udire,  che  li  dia  un’ Autor  cosi  audace  , che  ardifeadopo 
un  favellar  tanto  improprio  foggiugnere  fubito:  ma  quanto  poi  f offe 
vana , e compaffionevole  la  ricantata  opinione  de'  Leggi fli  eli  Milano 
nel  propofito  ncftro  il  fanno  comprendere  abbaftanzai  fuppofti , (oprai 
quali , coerentemente  atta  f, alfa  politica , e non  alla  vera  giurij pruden- 
za , ella  fondojji  per  alterazione  dell'  Andriani  fieffo  , che  afferma 
aver'  effi  appoggiate  le  lorodecifionì  a due  motivi  : il  primo  fi  fu  , per- 
chè i Ducbi  di  Milano  non  poteano  alienare  Parma , e Piacenza  : e ’l 
fecondo , perche  le  ragioni  della  Chiefa  non  erano  filmate  aut  orevoli  in 
quell'  Areopago . 

Vatriflìma  bensì.ecompaffionevol’è  la  ricantata  opinione  , che  ha 
di  fe  l’Auror  Romano,  e degna  d’eterno  rimprovero  la  di  lui  audacia; 
mentre  egii  ha  tanro  coraggio  di  motteggiar  co’fuoi  libelli  unSenatosl 
venerabile  per  quell'  Areopago,  e pubblicar, che  un  tanto  Tribunale  , 
forte  capace  di  fondare  la  fua  opinione  fopra  fu  ppolli  .coerenti  alla  fa/fa 
poli:ica,e  non  alla  ver  a giurij prudenza  ; fappia  però  l’ardito  declamato- 
re, che  non  per  derilione , ma  per  giudiziali  riebbe  al  Senato  di  Milano  il 
Titolo  d'A  reopago , s)  perchè  vien  reputato  tale  dal  comun  confentimen- 
todi  r urrc  le  Nazioni , si  perchè  lo  è d’una  Metropoli , che  fino  da  più  an- 
tichi tempi  fu  per  le  feienze  .che  in  lei  fiorivano,  nomata  feconda  Ate- 
ne .ovvero  Atene  d’Italia.  Sappia  poi  di  più  .che  fel’Adriani  .non  rife- 
rifee  tutti  li  fondamenti,  per  li  quali  quell’ Areopago  confultò  Cefarc  , 
che  le  ragioni  della  Chiefa  erano  men  buone  di  quelle  deli'  Imperio  , non 
mancarono  perciò  d’elfer  fialidi,  cd  inoperabili,  perchè  non  apparilce. 
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che  di  quel  tempo  laCuriaRomartarifpondeffc  adacquatamele,  nè  prò- 
curarti;  abbaottrii  .com'ellafoico  avrebbe,  fcavcffc  avutoragioni  perse- 
lo ,e  fosforico  Romano  ,e  l'Avvocata  Piacentino  avrebbono  con  pom- 
pa grande  riferite  nelle  fcrittule  lorq cottile  rifporte  di  Roma, giacche 
eglino  accozzaraooquantovcrxw  lem  pet  le  mani  , e potè  fuggerirli  la 
lor  paflione . V egg turo,  beasi  dai  difcQtfo  dello  fteffo  Adriani  ,fa)cotrte  Àdt£ 
chiedendo  i Minifir  i del  Papa  continuamente  cteffere  rifattiti  dalla  ut,.  7.  pafi 

manda  di  Piacenza  ;per  la  parte  d*H  Imperio  fi  rifpofe  loro, che  le  4<;.  r 4«f. 
ragioni  non  avevano  forza  akuna&C.  Mafiìmamente  chele  condii» 
ni,  colle  quali  erano  fiate  contrattate  quelle  Città , non  erano  fiale, 
da’ Pontefici  Romani  adempiute-,  ed  altre  ragioni  aggìugnevano  .per 
le  quali  non  falamenteViacenza , ma  Parma  ancora  fi  doveva  ad"  fin- 
perii -.con  tutto  ciò  quando  il  Papa  di  buona  voglia  fi  contentale  di 
RENDER  PARMA  alt' Imperio , come  cofa  (uà , fi  penerebbe  a 
rifiorare  il  Duca  Ottavio e Madama  di  qualche  fiato  altrove  pii 
tranquillo  .i  dibuona  rendila.  Dicendo  in  oltre  l’Adriaoi, che  quefia 
propofia  f u molto  nuova  d Minìfirì  del  Papa , nè  avevano  che  rìfpon, 
dere , non  p affando  la  lorpommejjìone  pidohre , che  domandar  Piacen- 
za .non  effondo  l'animo  del  Papa  di  contendere  di  ragioni , e chiedeva 
di  nuovo  ('impera dorè , che  mofiraffero  ,fe  alcun'  altra  ragione  vi  ave, 
vano , volendo  in  ciò  J gravarne , come  diceva , la  cofcienza  ; ma  a que- 
fio  i Minìfirì  Papali  tacevano  .edora  cip  Granarla , ed  ora  con  altre 
Perfine  ,che  avevano  in  mano  le  facendo , con  promeffe  maggiori, e 
con  tfperange  infinite  , l 'ingegnavano  d' indurle  a compiacere  al  Papa , 
ed  a co» figliare  a dò  l'Imper adoro , promettendo  ogni  comodo  , che  Cfi 
fare  vofeffe  impetrare , ed  ogni  fieurtà  « dal  Pontefice > o da  Caf  » Far- 
ne fe  . Ma  quefio  modo  pre fi  anche  lori  non  giovava.  Da  cotefio  fioce, 
ritiimo  racconto  dell’  Adtiani  confermato  anche  dagli  altri  Scrittori  cqn, 
temporanei  bensì  raccoglie  .quanto  forti  » e valide  bifferò  le  ragioni. e 
infupcrabiii  i fondamenti, che  fi  adduce»at»o da’ MiniftriCefarel  per  fa, 
ilenere  idirìtti  dell’  Imperio, e de!  DucatodlMilanoin  Parma, e Piacen- 
za, e quanto  fi  ritrovartelo  imbrogliati , «confort  iMinifttidcl  Papa«  t 
quali  fi  feufavanodi  rifpooderejienche  non  manca  (ferodi  tentar’ altre  vie 
più  agevoli  per  giungere  al  fine  loro;  allettando!  Cortigiani  di  Cefare  con 
proniefle, e fperanze magnifiche.  Tanti  lumi  certamente, e tante  no, 
tizie  non  da  altri  vennero  fuggente  alla  Corte  Imperiale  fe'non  dal  Sena, 
rodi  Milano  ben’ informato  de' diritti  delfoStaro.edt’fucccflì  d'Italia 
dopo  crt'crne  fcacciati  iFranccfi. 

Non  è però  il  raccootodell’  Adriani  quello  folo , il  quale  moli  ri  .che 
i motivi  addotti  dal  Senato  di  Milano  .cbiudeflero  la  bocca  a’Miniftn 
del  Papa,  per  modo  che  non  fapendo  più  cofa  replicare  .pofero  tuttofo 
Audio  loro  in  guadagnai  l’animo.e’l  favore  de’ Miniftri  di  Cefare,  per 
far  , si , che  Iomoveffero  a confidar  Sua  Santità  colla  reflituzione  di  Pia- 
cenza . Ma  una  prova  più  manifefla,  e convincente,  fette  raccoglie dalla 

fcrittura.che Carlo V. fece  confignnr  da  Aloofode! Rfo  aPaoloIII-.e 
dalla  rifpofta, che  pur’ in  ifcritto  aquella  fece  il  medefimo  Pontefice , e 
non  oliarne  che  fianfi  e l'una  ,e  l'altra  riferite  nel  Capitolo  IX.  di  quello 
uhiino  Libro,  eche  fivengan  regillrate  nelle  lettere  de’ Principi  nondi- 
manco  gioverà  molto  ripeterne  qui  il  contenuto.  lai  fcrittura  di  Cena- 
te dunque  favella  cosi  : Vifto , ed  efaminato  quello, che  è paffuto  in 
Roma  intra  i Minìfirì  di SuaSajUità ,t PAwbafciator  Don  Diegodi 
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Mendox^a  circa  it negozio dlViacfn^a  ìnfietne  con  leeone  delle  ferita 
iure , che  ivi  gli  Ji  dierono , non  fi  vede , che  fiafi  D /fTO  ,nè  A/OJ- 
TRATO  eofa  antica,  che  poffa  fondare  la  pretensone  di  Sua  Santi- 
tà allareftitu?ione .tanto  meno  volendofi  aver  riguardo  ai  titoli, e 
alle  ragioni  dell'  Imperio , che  fi  fono  mofirati  prontamente  con  la  no- 
tizia, e chiarezza  del  jucceffo  , il  quale  in  Roma  è fiato  moftrato  per 
ifcrittura  a i Miniftri  di  Sua  Santità  ,e  detto  qui  al  Reverendo  Nun- 
zio Fano  , ed  alSig.  Giulio  Orfino . Per  il  che  ftando  lacofa  in  quefii 
termini , ed  effendo  proceduto  pienamente  dalla  parte  di  Sua  Maefià, 
e tenuto  per  tene , che  l'utile  di  Sua  Santità  fi  facejfe  con  tutto  il  van- 
taggio , e comodità  poffibile  .contentandoli  ,che  fi  moftrafjero  aidetto 
Ambafciatorc , i titoli , e le  ragioni  dellaCbiefa , acciocché  pienamen- 
te , e con  molta  facilità  Sua  Santità  potejfe  giuftificare  la  fua 
pretenfione . 

La  rifpolta  poi  del  Papa, che  da  tutti  puoi  veJerfi,  perchè, come 
£ià  diffi  .ella  è regiitrata  nel  terzo  tomo  delle  lettere  de' Principi,  non 
foto  non  rifolve  le  ragioni  dell' Imperio,  che  fi  inoltrarono  prontamente 
in  Roma  per  Scrittura  a'  Miniftri  del  Pontefice  in  conformità  de'fenti- 
menti  dell'  Areopagoài  Milano  ,e  molto  menofa  vedere  i titoli, e le  ra- 
gioni della  Chiela  .come  todefideravaCefarc , acciocché  con  molta  faci- 
lità Sua  Santità  potejfe  giuftificare  la  fua  pretenfione ;ma  tutta  con- 
fifte  in  lamentazioni , preghiere, e Icona, iuri  .rertringendofi  finalmente  in 
dire , che  per  non  far  danno  ni  alla  Sede  Apofiolica  ,nè  ad  altri , in- 
fittendo in  quello, che  ttiam  per  quefta  Scrittura , la  quale  è quella, 
che  Alonfodiede  al  Pupa  .conferma  d’aver  promejfo  di  reftituire  Pia- 
cenza ogni  volta  fta  dellaCbiefa , la  .cioè  Sua  Maeflà  con  quel- 
la efficacia , che  fi  può  maggiore  ,che  configliandofi  di  nuovo  con  Dio , 
e con  la  cofcienga  fua , voglia  riconofcere , che  quella  Città  deve  alla 
Sede  Apofiolica  , e che  Sua  Maefià  non  la  puoi  tenere  giu  fi  amente 
per  molti  rifper ti;  nè  quanto  a Parma  accade  rifpondere  altro  , fe  non 
ch'ella  è fimilment  e dellaCbiefa  per  tutte  quelle  ragioni , che  è Pia- 
cenza , e per  altri  particolari  di  più  ■ 

Può  ora  agevolmente  giudicare  il  Lettore,  fe  l'opinione  de'  Leggi- 
fi!  di  Milano  fofjè  vana  ,o  compaffionevole , come , fenza  provarlo,  e 
con  Itile  dccrerorio  ofa  aderirlo  l’ Autor  Romano,  opiutrolto  fondara, 
ed  infuperabile,  per  modo  che,  come  afferma  l'Adriani,*  Miniftri  del 
Papa  non  avevano  , che  rifpondere  all'  Impera  dorè  , il  quale  chiedeva 
di  nuovo , che  moftrajfero , fe  alcun'  altra  ragione  vi  avevano  , volen- 
do in  ciò  Sgravare  la  fua  coscienza  , ma  efji  T ACEVANO  , & ora 
con  Granue/a , & ora  con  altre  Perfine  &c.  s'ingegnavano  indurle  a 
compiacere  al  Papa. 

Ma  fe  allora  per  non  faper  cofa  rifpondere  tacquero  i Miniftri  del 
Sommo  Pontefice, non  vuol  racer'a’noltri  di  Monlignore , ma  fempre 
piti  garrifee  .che  l' Autor  di  Milano  ,il  quale  non  produce  fe  non  anti- 
logie , e Continue  falfità  , fi  avanza  a pronunciare , che  il  Papa  in 
quefi'  affare  di  Piacenza  totum  jut  eollocabat  in  titulis  babitis  ab 
Imperio  ; e poi  alquanto  più  avanti  dice,  che  dedinabat  recognit io- 
ne m titulorum  , agnofeens  eorum  vanir atem  ; Somiglianti  afjerzoni  , 
le  quali  fi  diftruggono  da  fe  fiejfe  per  le  cofe  dette  , e da  dìrft  , qui 
non  meritano  particolare  confutazione  , baftandoci  ricordare  Mon fi- 
gnor  Giovanni  della  Cafa  Arcivejcovo  di  Benevento , il  quale  nella  fua 
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famcfn Orazioni  a Carlo  V.  per  la  reflitnzhne  di  Piacenza  .allude», 
do  agl' iniqui  configli,  a lai  dati  da'  RrbtiU  della  Sede  Apoflolìca  ,e 
da'  loro  Fautori  . perche  nou  la  rejìitnifje  , giunfe  a dire  con  piena 
veracità  , che  gli  Autori  di  effe  configli  voltano  nafcondere  fiotto  il 
nome  detta  ragione  l'opera  della  frauda , e della  violenta,  che  firn, 
prefa  cominciata  con  Inforza,  vote  ano  terminare  co'  piati,  e con  l » 
liti,  le  quali  turbano, e confondano  l'ordine  delle  cofie  ,e  dilla  nati* 
ra , e che  eglino , effendo  Piacenza  venuta  in  man  jua  con'  la  forza , 
ricorrendo  alle  lìti,  e a' giudici ,f oceano  la  giuft’va, della  violenza 
ferva  ,e  fegoace . ■ 

Se  li  «Arnioni  ekfla  Scrittura  «li  Milano  » citate  dalF  Avvedano  , li 
dlftruggono  da  fe  lleflè  per  le  cofe  da  b»  dette , eda  dirli  » me  ne  rapporto 
al  faggio  Lettore, il  quale  fi  degnerà  avvertire , che  il  nolìro  Slorica, 
allorché noò fa cofa  rHpondere  .s'appiglia  Tempre  a qualche  capricciofo 
dif>mpegno,o  fa  ricotta  al  fcampodeclamattxio,  avvivandolo  collo t pi- 
rito  di  maledicenze  .carne  appunto  fa  qui  .ovrdice  .che  fatklelte  alfcr- 
zionl  non  meritano  particolare  confutazione  , ballandoti  ricordare 
Menfignor  dellaCafa&c.  ,e  la  fua  famofa  Orazione  a Carlo  V.  Chi 
leggerà  però  torta  per  intero  quella  Orazione , come  ho  fatto  io , tergerà 
maoifelliffimamefite , che  pur  troppo  egli  è veto  tutto  ciò,  chequi  alle, 
tifee  il  Come  Caroclli , perchè1  MonGgnor  de  Ila  Cafa  qual’  eccellente  Ora, 
tote  tocca  tutti  que’  luoghi  topici, che  pollano  muovere  l’animo  d’un 
gran  Principe  a ufar  compatimento,  geneeofità,  e beneficenza,  ma  non 
dKcende  giammai  al  merito  deila  cauta  ,nè  adduce  una  fola’ rag  ione  »o 
teca  un  fol’  atto  .col  quale  ei  pretenda  provare , che  Celare  falle!  fiec  giu» 
ftizia  obbligato  redimir  Piacenza  all»  Chiefa , perchè  a lei  da gf  impera» 

dori o donata, o ceduta maditne io fovfanltà.'emolto meno fiotsilchia  a 

motivare,  che  il  Papa  con  uno  di.  quelli  titoli  l’aveffe  poftedun  poto , o -?**<.  1 
moi to  tempo  ; ma  fc  la  pada  in efaggerazioni , e rmoribhe  declamazioni , 
non  però  frizzanti  ,e{atiricbe,comè  fono  appunto  quelle-  tegiiiratt  in 
quefto  luogo  dallo  Storico  Romano:  . Pefaltro  noo  ritornò  quella  Citta 
all’ antico DomitriudeU’  impcriucon  i»  forzaima  per  la  volontaria  rico- 
gnizione dt’ Cittadini , i quali,  uccifo  Pier  Luigi  .gridorono.  liberta  , e 
Imperio , e chiamarono  le  T ruppe  di  Carlo  V.  acdocche  andàflero  a pren- 
de ine  lapoflédiooeje  feMonltgnor  della  Cafa,  efaggerando, dille  >cha 
Piacenza  veDne  in  mandi  Carlo  Vzcon  la  forza  ■ perchè  i Piacentini  v in- 
troduiieio  l'arme  imperiali,  noi  itl'incontradiciamo  con  maggior  pro- 
prietà de  termini  rifultantidalì.i  verità  del  latro  .che  Vaimi  di  Celate 
chiamate  da  qut' Cittadini  vi  àccolfero  per  difenderli  ,e  confervarli  in 
pace  Lotto  l’autorità  del  loto  Principe  legittimo , puffiam  bensì  cmipiu  di 
ragione  follenciie,  che  con  vera  forza elJa  venne  iu  mano  di  Giulio  11.  ■ ii 
quale  .fenzacht  vi  aVclfc  la Sàdé  Apoftolìca  aleuti dicitto*ticevette  Par- 
ma ,c  Piacenza,*  vi- fece  cntrareieiue  Truppe ,làl  perchè  i Piacentini* 
eParmiggiani.ieatsialid’Itàtia  iFxaiKtG.con  attentato  (eandalolo, us 
fotcomifjro  volomariamepte  al  Dominio  della  Chiefa  .benché  fodero 
fctnpre  thaiftatiSuddigiidell’ Imperia, e che  le  broCittà  (tallero  unite 
quafi  per  due  fecoli  al  Dorato  di  Miboo  in  virtù  delle  Imperiali  invelli- 

lure  .date  prima  a’ Viloooti ,eiodi.a'Sforzcfchii  t • c . 

noi  Non  è poi  .wetajche  dtfitìcrando  Carlo  V., che  il  Papa  moftraue  i 
titoli  * e letagiian«*ipniilequaHlip<Stendea  Piacenza  dovuta  alla  Chiefa, 
fi  /aeofle  la  giufligèa  > della  udienza  ferva  ,t  ftguace  ;nè  tampoco  co- 

-R.tr  Ita 
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Un  Celar:  ; clic  fi  fucefferopiati  ,e  liti,  ma  folo  bramava  ,eomeàttefla  il 
Cardinal  Pilluvicir.o, che  lènza  lirepiro ,0  figura  di  giudizio  fi  clami- 
«afferò  amichevol , c fommariamente  le  ragioni  e della  Sede  Apoftolica  > 
e dell’ Imperio,  per  quietare  la  fuacofcienza,  e per  giullificarli  col  Pub- 
-blico;  non  potendo  egli  pel  giuramento  predato  nell' atto  della  Tua  coro- 
nazione , abbandonare , nè  fovvertir’  i diritti  dell'  Imperio  medefimo , nè 
privarlo  del  fovrano  Dominio  d’una  Città  di  ranto  momento  alle  cole 
d'Italia . Laonde  conofcendo  la  Curia  Romana  l'oneffà  della  domanda  di 
Celare, e J’obbligazione,  che  a lei  correa  di  foddisfarfa.il  fece, ma  di 
mala  voglia , perchè  prevedeva  .come  Io  confeffa  il  medefimo  Pallavi- 
cino (a) , che  i giudici  I opra  la  proprietà  de'  Domin]  fono  fempre  tor- 
bidi , e lunghi, e perciò  di  f avvantaggio  fi  a chi  non  pojftcdc , ed  io  vi 
.aggiugtìa,  a chi  non  ha  verun  titolo  chiaro  ,o  indubitato , col  quale  mo- 
tirar  polla  la  giuftizia  della  reintegrazione  , da  lui  pretefa.  Produffero 
dunque  iiMiniltri  del  Papa, al  riferire d’effo Cardinale, e come  fi  racco- 
glie anche  dal  documento, regiftrato  nel  terzo  volume  delle  lettere  de’ 
Principi , un  capitolo  .contenuto  nella  Lega  con  Giulio  II.  l'anno  1511. 
per  cui  l'era  convenuto,  che  ciafcuno  de' Collegati  acquìftafie  per  fe 
quello  , che  di  ragione  gli  apparteneva  , e che  di  fatto  ft  pojjedeva 
da'  F rance  fi  ; e oltre  a ciò  una  efprejja  ceffone , fatta  di  quella  Città 
a!  Papa  da  MafJìmigUano  immediato  Anteceffore  ,ed  Avolo  paterno 
di  Carlo  V.  con  l intervenimento  del  Rè  Cattolico  Avolo  materno  del 
medefimo  Carlo  ; e finalmente  i Capitoli , flipolati  da  Carlo  He  fio  con 
Leone  X. l'anno  1521.  Queftodice  il  Cardinal  Pallavicino  ;e’l  Padre  Or- 
dei  nel  luodiicorfoafièrilce  il  medefimo, moftraodo, che  fofiòao  final- 
mente efiiite  le  Scritture  in  nome  del  Papa  a Don  Diego  di  Mendo- 
ga , le  quali  furono , per  quanto  fi  legge  nel  tergo  volume  delle  lettere 
de'  Principi , un  capitolo  della  Lega , fatta  al  tempo  della  fel.  mem. 
di  Papa  Giulio  li.  l'anno  151  ula  ceffone  fbetlmperadore  Muffi miglia- 
no fece  alla  Cbiefa  della  Città  di  Piacenza  col  confenfo  del  Rè  Catto- 
lico l'anno  medefimo , e la  Capiliilagrone  del  1 5»t.  fatta  con  Sua  Maem 
Jìà  propria  . E vicendevolmente  dall'  AmbafciatorCefareo  furono  efi. 
bue  le  ferie  ture  dell'  Jmperadore , acciò  ( come  dìffe  detto  Don  Diego  f 
conforme  alta  mente  di  Sua  Maeftà  f off  ero  vedute  per  via  di  comuni- 
cagione  , e foffe  rifoluto  ilnegogio , come  duo't  parenti, ed  amici  foglio- 
no  rifohere  le  tojè  delta  loroCafa  ; coli  fi\  farebbe  veduto  ,fe  quefta  ne- 
gogiagione  doveffe  parere  0 a refiii  ugione  ,0  a compenfa  ,0  gratifica- 
giace  , .Eqnsfie  parole  formali , cornei  h aveva  dette  a Sua  Santità , 
Jcriffei.il  Amkafciatore  a Sua  Maeftà.  Ma  per  le  lettere  de!  medefimo 
Don  Diego  ,/tritte  ali]  Jmperadore  ifiha , che  te  f eriti ure , efiiite  dal 
Rafia  fàtioàa  una  carta  della  prima  donagione  : la  Lega  tra  Papa  G tu- 
lio . Majjimigiiano.è-.Ri  Cattolico  : la  dedigiane , che ì Piacentini  foca- 
to di  fcftiffi  ima  volta, ,&ruuk  Jnveltìtura , che',  un  Papa  fece  ad  un 
Carauitdcdella  P^iliouti  Borgo  di  Pài  diT.aro  ; le  quali ■ ragioni  qntttt • 
to  vsgi:tem.,  fi  conofee dàlie  cofe  fopradette^eò  io  viaggigno.che  qae- 
Hemeddunc  prove  .editti  .-fono  mparairecatv  per,  intero  dall'  Avver, 
lario iniqùdrta-fua Storia spurie  enunciati!, e nonprodutri  .perchè  cùbiti 
atterrerebbonola  fua  grah  machina  ; e ficcarne  rurtè  vengono  da  lui  ma- 
gnificaitcoacefldr  icfcc . efa  gerazioni , cosi  fono  lbue.da.me  confutate  con 
uuoifieUacaideozantgliantécedctttrCapitoliy  Laonde  qui  francamente 
ia  jiità,obcuongrà  i'  AvtorMilaneft  ,van  il  Romano , non  produce  fe 
•.fi  non 
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antilogìe , e continue  falfitd  ; e fe  ’l  primo  fi  avvanta  a pronun- 
ciare , che  il  Papaia  quefto  affare  di  Piacenza  totum  jui  collocabat  in 
titulit  babitis  ab  Imperio  ; e poco  più  avanti  dice , che  declinabat  reco- 
gnitknem  titulorum , agnofcent  eorum  vanitatrm  ; Non  per  tanto  pro- 
duce antilogie,  nè  dice  falfità , ma  produce  quello, che  produlfero  iMi- 
niftr  idei  Papa,  nè  dice  falfità,  perchè  dice  quello,  che  confetta  il  Cardi- 
nal Pallavicino , e fi  vede  regiftraro  in  tutte  le  fcritture  di  que‘  tempi , e in 
altre  maggiori  d'ognì  eccezione . Onde  lafcerò  per  un  poco  l’Autor  Ro- 
mano , e andrò  cfaminando  ,cofa  abbia  fapUto  dire  l’Avvocato  Piacenti- 
no fopra  il  parere  dato  dal  Senato  di  Milano  a Carlo  V. 

Dà  principio  dunque  quefto  fottiliflhno  Giureconfulto  al  fuo  difcor- 
focosi:  ,,  Dichino  pur  dunque  quanto  lor  piace  iSoftenitori  delle  pre-  Diffcnmim. 
„ rogative  degli  Stati  Imperiali, che  Maftimìliano I.,e  Carlo  V. 

„ non  poteano  fmembrare Piacenza, e Parma  dal  Feudo  di  Mila-  * 

„ no.edal  fupremo  diritto  dell*  Imperio,  nè  per  via  di  confedera- 
,,  aioni  ftipulate  coi  Sommi  Pontefici,  nè  per  via  di  alcun  patto, 

„ mancando  lapodeftAdi  farlo,  fe  non  vi  concorre  l'autorità  degli 
„ Stati.eDiete  Imperiali, nell’ atto  medefimo.od  ex  intervallo 
„ per  via  di  folenne , e legittima  ratificazione:  lo  che  tutti  accor- 
„ dano,chenonfi  fece.  Fu  quefto  appunto  l'unico, od  almeno  il 
„ principale  fondamento , fui  quale  appoggiò  il  Senato  di  Milano  H 
,,  fuo  parere,  che  diede  a Carlo  V.,  che  ricercato  l’avea,  quando 
,,  forto  Paolo  III.  tratravafi  della  reftìtuzione  di  Piacenza.  Suppo- 
„ fe  quell’  Ordine  infigne  de’  Togati,  che  Piacenza  forte  membro 
,,  del  Feudo  di  Milano,  prima  che  feguiffeto  dette  confederazioni , 

„ eguerre  contro  li  Rè  Francefi,  e ritenuto  quefto  falfo  fuppofto, 

,,  sbrigorti  con  poche  parole  dal  fuo  voto,  conchiudendo,  che  Pia- 
„ cenz» non  fu feparata, odlfmembrata  legittimamenteda detto 
„ Feudo  Imperiale,#  che  nondovea  reftitulrfi  alla  Santa  Sede. 

„ Ma  non  è ella  una  compaflìone, che  un  Senato  di  tanto  credito 
„ fondale  il  fuo  parer*  fopra  un  fuppofto  arbitrario , non  difendo , 

„ nè  provato  in  alcuna  maniera  è Moftrerò  nel  progredii  della  mia 
,,  Dirtértazione  ,che  Piacenza, e Parma  furono  della  Santa  Sede 
„ pria  che  Milano  colle  Città  in  oggi  a lui  fogget te  riceverti  forma 
„ di  Fendo  Imperiale , e folle  conceduto  ad  alcun  Uomo  del  Mon- 
„ do  per  Inveftitura.eprima  che  la  Famiglia  Vlfconta.follevata 
,,  dallo  fiato  di  Cavaliere  privato,  colla  meta  forza,  e prepotenza  fe 
„ ne  reodefie  padrona  ,0  vogliam  dire  pofleflbre  tirannico , ccrcan- 
„ dod?acquiftatlo  ole ,«  non  all'  Impero , al  quale  averebbefi  volu- 
,,  tolevarlo.  „ Cosi  ilSofifta  Piacentino, ecofadovròdir’io? 
lodiròdunque.ch’ella.enon  già unacompartìone ,ma  un’ auda- 
cia intollerabile, che  un femplice  Avvocato  noofoloardifca  fedamente 
attribuita  un  Senato  tanto  venerabile , qual  fempre  fu  quel  dì  Milano, 
cb’ei  foudafie  ilfuo  parere  [opra  un  fuppofto  arbitrario  , non  difcujfo , 
nè  provato  in  alcuna  maniera:  ma  di  più  che  prefuma  tanto  di  fe.ed 
abbia  in  unsi  vll-contoìl  Mondo  erudito,  che  penfi  potergli  imporre  delle 
illufioni,  perchè  fa  dire ‘.«oprerò  nel  progreffo  della  mia  Differtagtone, 
che  Piacenti , e Parata  furono  della  Santa  Sede , pria  eie  Milano  colle 
Città  in  oggi  a lui  fpggrtte  theveffe  forma  di  feudo  Imperiale  , e foffe 
conceduto  ad  alcun  uomo  del  Mondo  per  Uve ftiture  ,epna  che  la  Fa- 
miglia Vifconta  ,f  allevata  dallo  flato  di  Cavaliere  privato,  colla  mera 
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fori* , e prepotenza  fe  ne  rendere  Padrona , 0 vogliavi  dire  Poflcffore 
tirannico . 

E fc  immediatamente , roa  fuor  di  proposto,  ci  oppone  l'ardito 
Dottore  , che  dove  a il  Senato  entrare  in  una  piena  difc  tifitene  de  itite- 
li, e dclmerite  della  caufq;.  noi  podiamcon  piùdigiultìzia  rimproverar 
lui  > e a lui  rinfacciar , che  avaoti  di  premettere  tante  falle  ipoteli  ,e  fup- 
porre  tanti  chimerici  principi , dovea  moftrare  ,e  non  vaotatft  eh’  avreb- 
be moflrato  nel  progreiio  della  Tua  Dilfertazione,  che  Parma,  e Piacen- 
za furono  della  Santa  Sede  .priache  Milano  colle  Città , in  oggi  a lui  fog- 
gette , riceve  (Te  forma  di  Feudo  Imperiale;  ma  lo  fcaltro  Sofiila,  affine 
di  poter'  impuriemente  imporre  agl’  innocenti , fatti  men  veri,  e fottrarfi 
dall’obbligazione  di  provarli, Inventò  un  novello  metodo  di  comporre 
Diserta* ioni  IftorlcopoliticheJ e legali, e ptevertendo  tutto  l’ordine 
della  Cronologia , e dell'  Moria , volle  cominciar  la  fua  con  ordine  retro- 
grado, per  poter’a  Tuo  piacimento  fpacciar  le  menzogne,  ed  i ritrova- 
menti , per  verità  .col  promettete  di  provar  dappoi  quel  che  dovea , ma 
non  potea  moftrar  prima  ; come  appunto  lo  prima  d’ora  gli  ho  fatto  ve- 
dere, che  Parma  , e Piacenza  non  furono  giammai  della  Santa  Sede , ma 
bensì  dell’ Imperio,  e del  Regno  d’Italia:  che  da  Carlo  Magno  fino  a 
Maffimigliano  I.  tutti  gli  Augufli  Franchi*  Gerfnani.vi  efercitaronouna 
piena  fovranità , che  gii  Aedi  Sommi  Poutr6d,e  particolarmente  Grego- 
rio IX.  confefsò  edere  quelle  Città  Imperiali:  che  la  Chiefa  Romàna  non 
prettfe  giammai  di  avervi  quell*  alto  fupremo  Dominio,  che  neppur’ella 
avea  in  Roma,  nè  tampoco  nelle  altre  Città,  e Terre  concedutele  in  Prin- 
cipato dalia  pietà,  e munificenza  de’Ccfari:  e chequanti  legittimamen- 
te dominarono  in  Parma,  e Piacenza,  lo  fecero  o come  Vicarj.o  come 
Vadali!  dello  Aedo  Imperio  ; falfo  pertanto  .e  fàififlìmo  è quello,  che  edo 
Avverfario  fuppone  qui, ma  noi  prova  .cioè » che  mettendo  [addetto 
Senato  fatto  il  fuo  efame  i titoli  della  Cafa  V [conta  .trovato  avcrebhe, 
cbedejfa  riconobbe  Piacenza  e Parma  con  diritto  di  Vicario  perpetuo 
della  Santa  Sede , e ne  pagò  lunga  pezza  ilCanone  ogni  anno  .benché 
tralafciafe  poi  di  pagarlo  conducila  prepotenza  .colla  quale  dado- 
vanni  . e Luchino  fino  a Giovanni  Galeazze  ricusi  di  riconofeere  il  Sa- 
erohnperio.  • '*  i-p,  ••im.f-'ladjti-r  ! 

E non  è forfi  vero, che  allorquando  cimemodì  li  Piacentino  Scrit- 
tore a quella  prova , io  lo  cpnvjnfi  di  man  ile  Ita  felfità  ? feti  pur  vedere  gli 
anacronifmi , ne’  quali  feondamenre  egli  era  caduto.e  moftrai.chc  ’l 
Vicariato, conceduto  da  Benedetto  XILadcffi  Vifconti  .maggiormente 
confermava  in  Parma  e Piacenza  la  Amarriti  de’ Cefari  ; Rerchè  un  tal 
V icari, ito  noi  concedette  quel  Sommo  Pon«fiee,alla  Cala,  Vjfeonta, come 
Sovranodi  quelle  due  Città,  macome  pretefo  Ammioillratore  dell’Im- 
per  io:  Fu- l’autorità  arrogatafi  da  Giovanni  XXII.  oqlla  pubbhcazionf 
delie  famofeClemeotine , e fu  la  luppoli*  vaoantsa  dell’  Imperiai  Trono , 
da  cui  fi  volea  decaduto  l’infelice  Lodovioo  Bavafo, che  ftt^far  si  belle 
cofe  a BenedettoXII-  Quella  gran  verità  Con  ia,  feci  péra  sventura  toc- 
car con  mano , e non  l'autenticai  cogli  fteflS Strumenti,  regidrati  dal  Rai- 
naldo?  e forfè  che  da  tutti  gliScrittoricanfemporanei  non  Raccoglie  ; 
che  ’l  Papa  eo’fiilmim  delle cenfure , non  fuiamewe  obbligò  iVìfcopti  a 
ricevere  da  lai  il  Vicariato  Imperiale  diMilatt^edi  quante  Terre  effi 
allori  poffe defino , ma  impofc  J*  fteffa  legge  anco  a’SodigcrfpC  a tutti 
quelli , i quali  , 6g nereggiavano la  lralia  le  Città  foggeetc  all'  alto  Domi- 
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tiìodegli  Auguri  di  Lamagna  ? Tutto  ciò  fi  è provafo  da  me  con  eviden- 
za mirabile  nel  fecondo  Libro , onde  non  occorre  più  favellarne . 

Egli  è poi  molto  più  falfoquello,che  l'ardito  Avvocato  aflferifcein 
quello  luogo , cioè , che  la  Cafa  Vifconta  da  Giovanni , e Luebino  fino  a 
Giovanni  Galeazzo  ricuiò  di  riconofcere  il  Satro  Imperio  : mentre  fi 
fa  da  chiùnque  è mezzanamente  verfato  nella  Scoria , ed  io  hollo  modra- 
ro.che  fempre  i Vifconti  riconobbero  la  fovranità  Imperiale, e poffede- 
rcno  Milano,  come  V icar  j , Sudditi , e Vaffalli  dell’  Imperio  ; anzi  perchè 
erano  in  quello  Paefe  i Capi  della  fazione  Gibellina , e difendevano  gene- 
rofameote  contea  tutti  l'autorità , e i diritti  de'Cefarl , perciò  ebbero  tan- 
te contefe  colla  Curia  di  Roma , e diAvvignone,e  furono  tante  volte 
fcomuoicati , e combattuti , ma  non  quii  opprefli  da’  loro  Nemici . 

Peraltro  il  Senato  di  Milano  .allorché  fu  eccitato  da  Carlo  V.  a dire 
il  fuo  parere  fopra  le  Scritture,  prefentate  da’Miniftri  di  Paolo  III.  per 
giudicare  le  pretefe  ragioni  della  Sede  Apoflolica  .entrò  beniffimo  nella 
piena  difeuffione  de'  titoli , e de!  merito  della  caufa  ; concio(fiache_» 
effe ndofi  «come  poco  fa  fi  è provatoda  mecollaconfeflione  del  Cardinal 
Pallavicino , prodotti  da’ Minillri  dclPapa  un  capitolo, contenuto  nella 
Lega  con  Giulio  II.  l’anno  15».  un’  altro  Trattato  di  Maflìinigliano  I. . 
ed  i Capitoli,  dipolari  da  Carlo  V.  con  Leone  X.  l'anno  1511.  Ilmedefi- 
mo  Senato  nel  fuo  parere,  dato  a Cefare,  fece  comprendere  l’infuflìden- 
za , e l’invalidità  di  tutti  quedi  fuppodi  titoli  : e modrò , che  non  ferivano 
punto  la  fovranità  dell’ Imperio, fempre  conlèrvata  illefa  .edcfpreffa- 
mcnte  tifetbatafi  e da  Malfimigliano  I.  ,e  da  Carlo  V.  in  tutti  quanti  i 
trattati , fatti  da  loro  colla  Sede  Apodolica  ; e vuo  fperare , che  ogni  uom 
di  fenno.e  libero  da  prevenzioni  .rederà  pienamente  perluafo,  che  un 
si  eccello,  e fapientiffimo  Tribunale  avrà  faputo  fondare  il  fuo  voto  in 
una  materia  tanto  grave  fu  principi  folidi , e irrefragabili  ; giacche  pnffo 
anch’  io  ragionevolmente  lulingarmi , che  tutto  ciò  fi  è fatto  eziamdio  da 
me , benché  io  fia  un  nulla  in  paragone  d un  foto  di  que' faggi,  che  com- 
ponevano allora, e codituifcono  oggidì  il nodro Senato. 

Si  degni  il  cortefe  Lettore  feorrere  un'altra  volta  così  alla  sfuggita  gli 
antecedenti  Capitoli  di  quedo  terzo  Libro,  e!  vegga , fe  fi  fono  dagli 
Avverfarj  allegati  sl,onò  i roedefimi  titoli, egli  (ledi  atti , de’ quali  fi 
favella  prefentemente,  e decida,  fe  fiafi  da  me  rifpofio  loro  per  le  rime 
nel  modo,  che  fi  fece  allora  da’  Leggiflì  Milane  ft , a’quali  però  non  fi 
rilpofe  dalla  Curia  Romana , fai  perchè  non  poteafi  loro  adequatamentC 
rifpondere.  Del  contenutodi  quedo  voto  del  Senato,  oltre  l’ Adriani , ne 
dà  un  cenno  il  Pallavicino , e dice  .che  vien  più  ampiamente  riferito  dal 
Cardinal Farnefe in  una  fua lettera, dritta  al  Bertanol’annoi549. «che 
li  ritrova  fra  le  Scritture  de’  Sigoorl  Borghefi , e detto  Autore  parla  così  : 
1 fondamenti  di  eii  nonerano  efpre/fi  nella  Scrittura , ma  per  quanto, 
fi  raccoglie  altronde  , e che  può  ha  fi  are  come  un  cenno  in  racconti 
d'altra  materia  , confiflevano  per  effetto  nel  prefupporre , che  quelle 
Città  innanzi  a Malfimigliano  FOSSERO  MEMBRA  DEL  DU- 
CATO MILANESE . E IN  NlUN  MODO  APPARTENES. 
SERO  ALLO  STATO  ECCLESIASTICO  : non  producendo/i 
autentiche  le  donazioni  de'  piò  antichi  Imperadori  , le  quali  dalla 
Sede  Apoflolica  erano  allegate  : che  non  aveffe  Maffimigliano  potuto 
nuocere  a'  Succefjori:  e che  il  contratto  dì  Carlo  con  Leone  fojfe  con- 
topato  con  parole , le  quali  permetteffero  al  Papa  beni)  la  conquìfia , 
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»'ì  poffeffa  di  tali  Cuti  , le  quali  allora  erano  tenute  da'  Prancefi , 
ma  non  fi  aggiugnefier  nuovo  titolo.  Ed  io  vi  aggiungo  per  quel,  che 
riguardava  a'  contratti  di  Malfimigliano , eh’  ei  non  fidamente  non  potè, 
ma  non  volle  tampoco  nuocere  a’  fuoi  Succertori , perchè , come  ho  prò- 
vato  di  fopra , dichiarò , e protertò  in  tutte  le  Capitolazioni , da  lui  ftipo- 
late  con  Giulio  II.  ,e  con  Leone  X.,  eh’ egli  permetteva  loro  il  portèllo 
delle  fteffe  Città  [aho  femper  jure  Imperii , del  di  cui  alto  Dominio  mai 
non  li  parlò , nè  fi  trattò  fra  i contraenti . 

lobo  voluto  lenza  ripetere  l’offervazioni  fatte  fopra  l'uria  ,e  l'altra 
Lega,  (blamente  ripigliar’ in  compendio  quello  poco  del  molto,  che  fi  è 
provato  da  me  negli  antecedenti  Capitoli , per  far  comprendete  al  Leggi- 
tore, che  i fondamenti,  attribuiti  qui  dall'  Avvocato  Piacentino  al  voto 
dei  Senato  di  Milano , non  furono  mai  penfatidaque’fapientirtìmi  Padri 
dallora,  ma  fognati  da  lui  jficcome  egli  fi  finge  a modo  fuo  le  altre  ragio- 
ni addotte  da  quell’ eccello  Tribunale  per  teflèrepoi  a capriccio  fu  de’ 
farti  principi  più  fallaci  i fuoi  difeorfi,  e poter  fenza  grande  fuo  rortore 
efdamare  : Dichino  pur  dunque  quatti  ' loro  piace  iSaflenitori  delle 
prerogative  degli  Stati  Imperiati  ,cbe  MaJJìmigliano  I.,eCarloV.non 
poteano  fmembrare  Piacenza, e Parma  dal  Feudo  di  .Milano , e da! 
fupremo  diritto  dell'  Imperio,  nè  per  via  di  Confederazioni  ,ftipolate 
co'  Sommi  Pontefici  , ne  per  via  di  alcun  patto  , fe  non  vi  concorre 
l’autorità  degli  Stati  , e Diete  Imperiali  ; e che  quefto  fu  appunto 
l’unico  , od  almeno  il  principale  fondamento  , fui  quale  appoggiò  il 
Senato  di  Milano  il  fuo  parere. 

Non  fono  i Sortenitori  delle  prerogative  degli  Stati  Imperiali  , che 
dicano  quanto  lor  piace,  ma  egli  è piuttorto  l’Avvocato  Piacentino,  che 
dice  non  foto  quanto  a lui  piace,  ma  quel  che  mai  non  fu,  nè  giammai 
farà.  Diffe  il  Senato  diMi!ano,e  lo  dico  ancor’ io, anzi  holio  provato 
cogli  atti , e con  la  ragione  alla  mano , che  Maflìmigliano  L ,e  Girlo  V . 
non  fidamente  non  poteano , ma  non  vollero  fmembrare  Piacenza , e Par- 
ma dal  Feudo  di  Milano, e dal  fupremo  diritto  dell’ Imperio: e che  fc 
n’efprelfero  chiara , ed  apertamente  in  tutte  quante  le  C-  itolaziooi , da 
loro  fatte  colla  Corte  Romana  ; e fe  pretendono  gli  Avariar),  che  inerte 
fi  patiarte  d’aito Dominio, e di  fovraoità,produchino  gli  Sfruttatoti,  e 
celi  faccian  vedere,  che  allora  li  rifponderemo  col  fatto  alla  mano,  anzi 
col  farro  alla  mano  abbiam  già  moftraro.che  tanto  Leone X-  quanto 
Clemente  VIJ.  violarono,  appena  fatte,  le  Capitolazioni  dell’  una,c 
l’altra  Lega, e che  perciò  calderotto  da  qualunque  ragione, che  in  virtù 
d'ertè  ne  folle  alia  Chiefa  ribaltata  fopra  Parma  , e Piacenza  . 

•r  MalofcalroLeggifta  Piacentino, ben  fapendo, che ’l  fatto  è tutto 
coottatiodle  fuevifioni.non  vuol  parlarne;  Laonde  fi  appiglia  ad  uu’ 
«Irto  partito  , e fi  dice  : Differirò  qualche  momento  ad  ìfviluppare 
quei  fatti,  che  non  cadono  fi otto  l'efame  de’  due  fecolì , de'  quali  ora 
Solamente  fi  tratta  , e mi  refirìgnerò  alla  rifpofta  convince ntìffima , 
colla  quale  mofiro  i'infujfifienga  del  parere  del  Senato , che  ho  per  le 
mani.  Dico  dunque  altra  co) a ejfere  una  difmembragione  vera  , e 
rigorofa , la  quale  vogliali  indurre  fiopra  uno  Stato,  ebe  realmente,  e 
propri  amen!  e fofie  incorporato  all  Imperio  , facendone  vera  , e for- 
m*‘t  Ipropriagione ; ed  altra  cofn  e fiere , che  uno,o  più  Imperatori 
abbiano  riconojciuto  al  lume  della  cofcienga  , e della  ragione  , che 
uno  Stato  di  verità  non  f offe  parte  , « pertineaga  dell  Imperio  ; nel 
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primo  cafo,  prefeìndendo  dalla  dentizione  dell'  Imperio  me  de  fimo , e 
dalla  preferitane  eo'fuoi  requisii , concedo , che  PImperadore , il  quale 
l'impegnò  con  giuramento  all ’ offervan^a  della  Capitolazione  .accor- 
data cogli  Stati  dell'  Imperio  .non  puodifmembrare  una  Città , od  un 
Territorio  dal  Corpo  Romano-Germanico-,  ed  in  quejìi  termini  cam- 
minerebbe bene  il  parlare  del  Senato,  e s’addattano  le  autorità  de ’ 

Dottori  Teutonici,  magnificati  dal  Mufeo,  e dallo  Scrittore  di  Milano . 

Non  (blamente  in  quelli  termini , ma  ne'  più  forti  .addotti,  e provati  da 
me , ed  ommelTi  artificiofamenre  dagli  Avverfarj , cammina  il  parere  del 
Senato,  e s'addatiano  le  autorità  de'  Dottori  Teutonici.de’ quali,  peraltro 
vede  il  Lettore , eh’ io  non  mi  fervo  gran  cofa,  becche  giuflamente  ma- 
gnificati dal  Mufeo  ,e  dallo  Scrittore  di  Milano;  e fe  diverfamente  dee 
dirfi  nell’altro  cafo.come  qui  con  manifelta  fallacia  fuppone’lo  Beffo 
Avvocato  Piacentino , noi  non  fiamo  in  quell' altro  fuo  fognato  cafo, 
perchè  non  folo  non  fognaronfi  Maffimigliano  I. , e Carlo  V.  di  rlconofce- 
re  > che  Parma  ,e  Piacenza  non  fodero  parte , o pertinenza  dell'  Imperio, 
ma  elettamente  differ o , e fempre  (ottennero  eh’  erano  tali , c che  alcun 
legittimo  diritto  non  ci  avcalaSede  Apoflolka.  nè  quella  giammai  potè 
provar  dovercelo.  < 

II  punto  peiò  (la,  che  noi  non  fiamo  nè  in  uno,  nè  tampoco  nell 
altro  cafo , mentre  finge  l'attuto  Sofifta  quel  che  giammai  non  fu , nèmai 
fuccedette;  Perchè  dà  per  fuppofto.che  Maffimigliano  I.,e  Carlo  V. 
dilmembr, attero  dall'  Impei  io , e dallo  Stato  di  Milano , Patma , e Piacen- 
za colle  Capitolazioni,  da  loro  dipolare  co’Sommi  Pontefici  Giulio  II. , 
e Leone  X-,  quando  quello  fuppoflo  è falfiffimo;  perchè  fi  è fatto  vedere 
da  me , e priaebe  da  me  fi  fe'vederedalSenatodiMilano.che  nè  l’uno, 
nè  l'altro Cefare  volle  giammai  fpoglietfi  dell’alto  Dominio  di  quelle 
Città  «occupare  ingiuttamente  la  prima  volta  da  Papa  Giulio  ; e quan- 
tunque dopo  rotella  iOgiutta  occupazione  permetteflero  alla  Gliela  il 
poffedetle , ciò  fecero  falve  fempre  le  ragioni  deli’  Imperio  »da  cui  nè  vol- 
lero i medefimi  Augufti , nè  poterò difmembrarle  .dappoiché  vi  furono 
unite  col  Regno  d’Italia  fbtto Carlo  Magno, e piò  propriamente  fotto 
Ottone  il  Grande , e dappoiché  i Succe  (fori  di  quelli  daSovrani  vi  domi- 
narono lenza  eflerfi  giammai  fpogliati  de'  loro  diritti , nè  ad  altri  cedu- 
tili. Onde  vede  il  faggio  Leggitore, che  quefto'Autor  retrogrado  va 
fempre  aggroppando  nella  foa  cabalili ica  Differrazione  fuppofti  a fuppo- 
Ili  «mentre  finge  qui,  ma  noi  prova  .che  diverfamente  dee  dir  fi  nell  ■ 

altro  cafo, dove  il  Corpo  Germanico  non  perdi  il  diritto deli  utile,  o 
de!  diretto, e fupremo  Dominio , che  f allega  beni)  .ma  fi  fuppone  non 
e (pervi , o non  effere  fiato  giufiìficato  con  cognizione  legittima  di  cauja . 

Egli  è veriflimo.che  il  Corpo  Germanico  non  perdè  il  diritto  del 
diretto, e fupremo  Dominio,  perchè  Maffimigliano,  e Carlo  noi  conce- 
dettero alla  Chiefa , nemmeno  l'utile  «come  già  ditti . Egli  è bensì  fai  Inu- 
mo, che  fi  alleghi, ma  fi  fuppongaoooeffervi.ononeflere flato giuiti- 
ficato  con  cognizione  legittima  di  caufa;  mentre  fu  non  fittamente  alle- 
gato, ma  giuftificato  dal  Senato, ed  io  holk>  moftrato  ad  evidenza  in 

quelle  mie  oflervazioni , e ne  fiaGiudice  il  Lettore  tilquale  potrà ^ancne 

conofcere.s’abbian  mai  gli  Avverfarj  provato, non  diro,  che  la Cbiela 
felle  Sovrana  dette  Città  «perchè  queftoèun’ ente  chimerico,  ma  che  ci 

«vette  acquittaflo  un  vero , e giudo  diritto,  non  apparendoaltro  titolo  m 
favor  di  lei  ,chc  l'acqui  [lo  illegittimo,  che  ne  fece  Giulio  II.  mediante  la 
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dedizione  de’ Parmiggiani , e Piacentini;  quanto  poi  quella  pefi  nelle 
bilance  d’un  fano  Criterio  , i'abbiam  digià  veduto . 

Laonde  porto  ben'  io  con  molta  ragione  torcere  contra  I Avvertano 
quel  ch’eiafletìfce qui  controdi  noi  .e  non  folo  fo{lenerc,cbe  in  tal  acquifto 
fatto  dai  Pontefice  intervenne  violenta  influii  a , ma  dirgli  altresì  : mer- 
tiamci  di  grazia  dal  cammino  de  lì*  equità  % e decorriamo  coi  veri 
principi  di  non  ifiiraccbiata  giuriffirudenza . E come  ? non  è forfi  egli 
vero , che  troppo  foracchiata  ella  fia  nel  cafo  noftro  la  giurifprudenza 
deir  Avvocato  Piacentino?  egli  Tempre  applica  gli  affiorai i del  diritto 
pubblico  a* fatti»  e non  già  i fatti  agli  affiorai,  come  far  fogliono  gli 
amanti  della  verità  » e difenfori  delle  caufe  giuffe . Ei  torna  un  altra  volta 
a fupporre  qui  ,che  Maffimigliano  I.  » e Carlo  V . ftacchaffero  per  li  Trat- 
tati , fatti  da  loro  co' Sommi  Pontefici  Parma  » e Piacenza  dalla  fovranità 
dell’ Imperio»  e le  fmembraflcto  dallo  Stato  di  Milano  con  una  verace 
perfetta  ìrretrattabile  alienazione  ; e che  tutto  ciò  lo  faceflero  a vantaggio 
del  medefimo  Imperio, e pel  bene  della  Pace.  Prefuppofto  poi  quello 
fatto  del  tutto  falfo , con  aftuto  raziocinio  ammette , che  fia  r Imperatore 
Tultore,  ed  Ammiratore  dell  Imperio  Romano-Germanico  , non 
Padrone  affoluto  : e che  altrettanto  può  , e dee  dirli  di  qualunque 
Principe  non  ereditario , ma  elettivo.  Niuno  di  quefti  ba  podefta  di 
dijjtpare  .odi  fpropriare  l’Imperio  .od  il  Regno,  e fe  il  faccia  con  un 
atto  volontario  , il  Succejfore  rivochcr a l alienazione  , e dichiarerà 
nullo  il  contratto  dell’ Antecedere  .come  degenerante  dal  debito,  ed 


ufiz'to  proprio . 

Dopo  quello  fludiato  difeorfo  ci  volta  la  pagina , e fi  dice , che  vefte 
Plmperadore , e qualunque  altro  Principe  fucceftvo  jure  Canguinis  la 
Perfona , e l’ufizìo  di  ruttore , ed  infiemt  di  Padre , che  poffono , e 
fpejjo  debbono  ne’ cafi  dubbi , e pericolofi  prendere  partito  profittevole 
al  Pupillo,  ed  a!  Figlio , ed  obbligare  colle  lori  Confederazioni  i Sue - 
ceffori  , che  non  riconofcono  il  Principato  dal  fuo  Antecejfore , con- 
traente. Profiegue  indi  a dire  ,chc  ragion  non  vuole , che  meno  d'auto- 
rità fi  conceda  in  cafi  fimili  ad  un  tal  Principe , che  cbiamafi  Padre 
della  Patria , e tiene  i Sudditi  in  conto  dì  Figliuoli  di  quella , che 
negli  affari  de' privati  concedefi  alTutore  al Padre;e  che  coti  argo- 
menta,e con  altri  fortijfimi  fondamenti , ed  efempj  vecchi, e recenti 
, prova  Alberico  Gentile  : Principi  autem  trìbuere  minui  non  quidem 
poffumui  (che al  Padreiqui  Pater  Patria  eft  ,& Subditoi  babet  tan- 
quam  lìbero ; ; dice  di  più  : Nam  prò  utiliter  geftil  tempore  tyranni . 
dii  renetur  Dominui  verni , e non  bada  il  pretefto  di  danno  , e pre- 


dare la  Pace -.nifi  evidens  magna  inutilità i appartai  .ut  nec  irla  re- 
l nqnatur  anfa  Succefforibus  difeedendi  à face  ; vi  aggiungo  Daniele 
Otton , che  prova  fecondo  leCoftituz'oni  dell’  Imperio  : non  folum  effe 
' iicitum  , fed  ìnterdum  maxime  necefjarium  , che  l’imperadore  abbia 
la  facoltà  dì  /labi  lire  Confederazioni  co’  Principi  franieri  .non  oran- 
te le  Capitolazioni  giurate . introdotte  da  Carlo  V.  in  qua  ; c finalmente 
•conchiude  il  fuo  Soli  Ima  con  efaggerare , che  chiunque  voglia  far  gi  ufi  i- 


Zia  alba  verità , e purità,  confederata  dal  jui  naturale , e delle  Genti , 
farà  sforzato  confeffare  ,cbe  le  rifpofte  del  Muffo  fopra  quefio  arti - 
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tolo  f no  di  ntuu  pefa , e,  eòe  di  rifitfio  rinvigorifcooo  i'invinc'tbìl  regio- 
ne  ,nf ubante  da  detta  Lega . 

Chiunque  voglia  fer  giuftizta  alla  verità  , e purità  , confiderai» 
di  jus  naturale  , e delie  Genti  , farà  sforzato  conidia  re , ebe  noru, 

!v  rifpofte  del  Mufeo  fopra  quello  articolo  » ma  le  fallacie  dell'  Avvocato 
Piacentino  fooodì  niuti  pelò  teche  si  belle  concisioni  da  lui  allegate , e 
Stacchiate  a modo  fuo > non  fono  in  conto  alcuno  a pp) arabili  al  calo  no- 
li ro»  e che  tutte  ad  una  per  una  f»  rivolgono  contro  lui.  ritenuti  i fatti  ne* 
termini  della  verità  fondata  ne'  pubblici  documenti.  DigiA  dilTi.edi  bel 
ouovodebbo  te  pittarlo  qui  .chenè  MaffimigliaDo  I. , né  Carlo  V.  per  le 
Conlederaziooi  fatte  da  foro  con  Giulia  U-,  e con  Leone  X.  cedettero  all* 
Chicfa  Parma , e Piacenza  la  fovraflità  » ma  permifero  (blamente,  ch'ella 
le  poffedcffe/a/uojarf  Jmperiì , còrnea fazietà  fi  è provato . Laonde  cef. 
fané  qui  tutti  li  fuppolli  .névi  può  aver  luogo  la  limitazione  della  rego- 
la generale  .addotta  dall’ Avverfariotancocche  una  tal  limitazione  pa- 
tita molte  difficoltà  .ed  eccezioni  al  ut  fatto, che  in,  fare,  come  poflò 
moQratlo  eoo  un  lungo  Catalogo  de  SctiMoridel  gius  pubblico  ; vogliono 
primamente  .che  debba»  concorrerà f molti circoftauze , affinché  porta  il 
Principe  elettivo  alienare  gli  Stari  ,'e-lfcfiattà.  che  fono  proprie  delPrio- 
cipato,  e trasferirle in  altro  Principe  In  pierta  fovranità , la  quale  è per  fe 
ioalienabile , ed  attaccata  indiflolubilrrtentc  ali'  offa  della  Corona,,  Gli 
Autori  poi  allegati  dall’  Avversario  favellano  d'un’  alienazione  .che  fi  fa 
io  un  Nemico  egualmente  Sovrano,  e potentiffimo  in  arme.e  che  fi  fa 
con  un  falcone  trattato  p«  evitar’  i maggiori  pericoli  della  guerra.  Db 
cooocglinodunque.chelcper  ottenere  il  pace, fenzadtcui  non  fi  può 
coofervar  lo  Stato,  oeviure  un’  imminente  gran  mina  fi*  oectffar»  ce- 
dere lafovranitàd’UnPaefe  ,0  già  ocCupatoda  effo Nemico, oppure  in 
proifim»difpofiztoned|,p«d«fi,|xrtSa(aUi>  famigliaste  cafoil  Principe 
per  non  efporfe  .dirò  eoa  , il  rimanerne  dd  Regno  allo  sbaraglio , ventre 
scoteffa  alienazione , a foraiglianza  dtl  Tutore  ,e  del  Padre , mentre. b 
i'uno, el’altro ceder  poflboo,e«iieii8«ft\U^a  patte  dclfe  foftaoze  dei  Pu- 
pillo , e del  Figliuolo,  per  fai  vare  il  reftantede'benì.chefi  veggono  e (po 
fi)  all' hutectiffitnoevtmod’uOa  lite acllfefl  fadubbiofà  per  le  portenti  ra- 
gioni ,che  effiftono  alla,  patte  contràri».  Ma  tutto  ciò  come  puoi'  edert 
applicabile  alcafonoftroje  cofapuol  mtH  aver  che  fare  eoo  una  Lega 
fatta  tra  i'àroperador  ,e  il  Papa  per, liberar  l'Italia  daR'iavafiooe  deli; 
ar  me  Franteli  . le  quali  avendo  già  far  prefo  tutto  lo  Stato  di  Milano,  ed 
occupata  Bolognacon  altre  Terre  della  Ghief», già  minacciavano  fatto* 
porla  tutta  al  loro  impero?  Eravi  forfè  guerra  tra  il  Pontefice , e Celare? 
E quefli  ritrova  vafiperav  ventura  fortemente  foretto  da  quello,  permodo- 
che la neceffità lo firigneffe  Cedergli  la  foytanità  di  p#rma,  e, Piacenza# 
affine  di  min  perdere  rutta  quanta  la  Leqtbardi»?  Forfè  innaozl.che 
Giulio  li-, eLeoneX, fi  confedetafièw  sppWatfimlglianq  t.',  e Carlo  V- 
travi  qualche  dubbio  fe  quelle  Città  W. «nQVrraffero  nella  Lombardia , e 
fodero  unire  allo  Statodi  Milano  ? Sa  cedette  peravverituta  un  palmo  di 
terra  per  ottener  la  Pace  dal  Rè  dl.Fcanfiia  -,  il  quale  pretende*  , e già  mi- 
nacciava il  lutto?  Quelli  fono  i cali,.*’  quali  fono  applicabili,  le  bell* 
conclufiOmaliegafedall’  Avvocato  Piacentina»  lolafciodunqueelchia- 
rodifcernìmeiuouelL-;rt3re.il  titkttere  quanto  pefi  la  feotenza del  M* 
{co , e de!  Corrngìo , uè  còme  tante  volte  nai  fono  pfotellato  » ho  prela  I» 
penna  in'nwa»  per  fare  l’Apotogw  alleili  dolo  Opere  , Egliè  Vero  però» 
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W.edaggiuitafiocomcH-^-r™--- d f ioveotò  U fuoCentort_, 

IÌa  noo  l’avrebbe  invernato  da  le , Com-  aa  „ fcri(re  il  Fo- 

„nri  (IranifTiml  fuppoftj  ; "»a  detj°..®Vftefl-0  Carlo  V.;  loft  iene  bensì  il 
gtt. .effere  ufeiro .dalla  bocca  delto  tteflo Caj^, ^ Q fpropdò 

èonringio  .chelnoftroCefarecon luna a‘a'  ^ ,e  paro|edel  Maoifc 

della  fovranità  di  Parma  ” ^ allorché  Clemente  V IL  fi  confe- 
to, pubblicato  dal  rwdefinwAuguo,  allo  p^nza  di  Carlo 

deròcol  Rè  di  Francia,  rompendo  per  fola  gelo,  a^^pu  ^ ^ 

il  folenne  Trattato  di  U,?_Ah5k  (a)  • T menda  duntaxat  eo)ure , fuo 

tojure , quo  antea  h“  f e oe|  medefimo  tempo  ve, 

fiata  cosi  .come  in  realtà  pro*d  »«*  ® “* fi  da!le  difficoltà  .che  incoi*- 
dere  .che  'Avvocato  f le  Capitolazioni  della  fteffa  Lega , 
trava  nell' interpretar  parole  : polche  io  vece  di 

ne  mutilò  tl  Kft°AePut*£.J  ]ul£u!&  d^Saiittitatf  Sua  (.àrida 

ktìoete  ■.  prout  àfehc.  rtc*d-)*“  > come  efprlrae  il  tetto , riferito 
Leone  ) poffeff, <e , / fua  Storia , vi  pofe  con  punibi^ 

franca  la  testura  delle  fue  fallacie  ^^gHira- 

lo  V. con  ironia detcftab.liffima ciò , che  mai  t io  (^e.  che  «to- 
ro fi  vede  dagli  Scrittori  più  parziali  dei \hMtApolMK» , , ^ 

ftroffi  ben,)  Carlo  quaji  uomo  ^Ì^Z^p^J^^delDue^ 


a^jaisas^tfr'-. ...  - ^ 


Sopra  listato  eli  Parma  e Piacenza.  ijj 

originale  di  Roma,  per  conofcere.fefia,  come  ofa  affermar  qui  l’Avver* 
fario  : fievoliflìtna  la  replica  degli  accennati  Autori , fondata  Copra  la 
prete] a claojula  di  detta  Lega, cioè  che  Papa  Leone  dovrjfe  tenere 
Piacenza , e Parma  con  quel  diritto,  che  deffo,e  Papa  Giulio  IL  le 
aveano  tenute  ; Mi  maraviglio  perciò , e molto  mi  maraviglio  di  lui,  che 
abbia  poi  tanta  audacia  per  ripetere  un'altra  volra  qui,  che  capricciof a. 
mente  a quella  pretefa  daofula( fe  pur  vi  fojfe  fiata  .come  poco  fa  mo- 
rrai, che  non  vi  fu  .almeno  conceduta  in  quei  termini  ) voI(ì  dare  un 
fenfo,  ed  una  intelligenza  condizionata,  non  altrimenti  che  f e fojfe 
fiato  pattuito , che  Piacenza  e Parma  fojfero  ritenute  dalla  Cbiefa , fe 
cefi  affé , che  v'avejfe  [opra  qualche  diritto  . *ù  •• 

L’Avvocato  Piacentino  egli  fu  ,che  non  folocapricciofamente  volle 
dare  a quella  claofula  un  fenfc , ed  una  intelligenza  flortiffima,c  tutta 
contraria  alla  chiara  lettera  del  contratto,  e alla  mente  de’  Contraenti, 
ma  di  più  per  poter  far  ciò  impunemenre.con  falfità  orribilidìma  corrup- 
pe il  tetto  d’effa  Lega , mutandone  perfino  le  parole,  non  già  recate  dal 
Mufeo.dalConringio.o  da  noi , ma  da  MonfignorFontanini  fuoPre- 
curfore , come  io  poco  fa  moflrai,  e potrà  meglio  chiarirfene  il  Leggitore, 
confrontando  il  Tetto  regiftrato  nell'  Appendice  della  Storia  Romana 
con  quello, che  alla  pagina  74., e 75.  viene  allegato  dall' Awerfario.il 
quale  nega  la  chiarezza  al  Sole  .negando, che  il  capitolo  di  detta  Lega 
non  efprimeffe  .che  Papa  Leone  dovejje  tenere  Piacenza , e Parma  con 
quel  diritto, che  dejjo , e Papa  Giulio  le  avevano  tenute ; Imperocché 
quefto  appuntodice  il  Tetto,  regiftrato  daMonfignor  Fontanini  con  le 
form  ali  parole  : reflituendas  fe  curaturum  ( Carlo  V.  ) P armam , atque 
Placentiam  Saniliffimo  Domino  noftro.é  Sedi  Apoftolic* , prout  d 
felicii  recordationii  fillio  ll.,(t  d SANCTJTATE  SU  A pojfejj* , 
atque  ostentar  fuerunt  ; B l’Avvocato  Piacentino  fcriffe  non  una,  ma 
due  vòlt  ti  prout  à felic.  record.  Julio  IL, & d Sanila  Sede  polfejj* , 
atque  attenta  fuerunt . 

Scritte  egli  quella  Infigne  fallirà  cooattuzia  finitima,  e coldifegno 
d’ingerir  nell’altrui  menti  una  gran  difficoltà , e fargli  dubitare , fe  ritenu- 
to quello  fenfo della  Capitolazione  del  15ZT.  potette  veramente  dirfi  ,che 
Giu  I io  I L » e Leone  X.  foffero  flati  i primi  a potteder  Parma , e Piacenza  » 
Imperciocché  leggendoli  in  efsa  Capitolazione  prout  d Sanila  Sede  pof 
fefhe , atque  oltent  a fuerunt . Eravi  luogo  a credere  di  nò,  ed  a penfare, 
che  innanzidi  loroneavefselaChiefa  avuto  il  poffeffo.  E quello  pof* 
feffo  avrebbe  anche  potuto  fupporfi  tanto  antico  .quanto  fi  fotte  voluto 
col  farloeziamdio  nafeerede!  pari  coll'Imperio  di  Carlo  Magno,  anzi 
di  Coflantlno  il  Grande , mentre  da  tutti  fi  fa,  che  la  Sede  Apoftolica  è 
dell’uno,  e dell’ altro  molto  più  antica, ed  ecco  comefi  può  da  cotefte 
abbominevoii  alterazioni  de' retti  dare  un’ antichilfima  origine, ed  una 
durata  di  ferali , e ferali  ad  un  poffeffo  in  realtà  nuovo , e. dì  poca  durata , 
come  in  fatti  nuovo, e di  poca  durata  fu  il  primo  poffeffo  di  Giulio.ed  oltre 

che  durò  poco, fu  molto  viziofo, perchè  procedenreda  una  mera  ufurpa- 

zionc  - Durò  poi  meno  il  poffefio , che  a Leone  concedette  Maflimlgliano 
Sforza  , come  ti  è veduto  negli  antecedenti  Capitoli . 

Sicché  fe  non  voleva  l’Avvocato  Piacentino  ftar  attaccato  ai  fallo, 
ma  bensì  al  vero  tenore  del  Tetto,  caldi  Ini  legittimo  fenfo,  come  far  dee 
o„ni  Scrittor  probo, e fedele. dovea  ingenuamente  confettare , che  in 
virtù  del  citato^.  XI.  altro  poffeffo  non  fu  permetto,  nè  altro  titolo  con- 
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ceduto  a Leone , k non  quello  , che  egli , e innanzi  di  lui  Giulio  ! I.  area 
in  quelle  Città.  E ficcoroe  il  pofleffo  di  Giulio  fu  ufurparo,e  quello  di 
Leone  procedeva  da  pegno  fatto  non  già  da  Celare , ma  da  MalEmigliano 
Sforza  Vaffallo,  il  quale  perciò  oon  avea  autorità  legittima  per  impe- 
gnare , e molto  meno  per  alienare  la  fovranltà  del  Feudo , cosi  il  fuddetto 
patto , che  fi  rìferifee  a roteili  due  invalidiflìmi  po (felli  trasferir  non  potè 
nella  Saota  Sede  alcun  pofsefso  legittimo  , e molto  meno  l’alto  fupremo 
Dominio  di  Parma»  e Piacenza,  le  da  lui  non  G provava  d’altronde  un 
più  vero»  e legittimo  titolo;  ed  ecco  conquanta  ingiuflizia,  e mala  fede 
afserifce  l’Awerfario  eff tre  firvolffima  la  replica  degli  accennati  Auto- 
ri fondata  Copra  la  pretefa  claofula  di  detta  Lega , cìoi , che  Papa-t 
Leone  dove  f e tenere  Piacenza  » e Parma  con  quel  diritto , che  deJJo , e 
Papa  Giulio  11.  le  ave  ano  tenute  ; e con  quanto  maggior'  eccelso  d’infe- 
deltà foftener  voglia , che  caprieciofamente  a quella  cinofilia  non  foto  da 
lui  audacemente  negata»  ma  criminofamente  falfificata , vuolfi  dare  un 
fenfo,eduna  intelligenza  condizionata , non  altrimenti , che  fe  f offe 
flato  pattuito, che  Piacenza  t Parma  f afferò  ritenute  dalla  Cbiefa, 
f r coftaffe  » che  v'aveffe  f, opra  qualche  diritto . 

Si  quello  appunto  (come  evidentemente  ho  iomoflrato)è  il  legit- 
timo fenfo , e la  vera  intelligenza , che  dar  fi  dee  alla  decantata  Capitola- 
zione , dalla  quale  fe  ne  inferifee  fondatamente  ,e  non  a mero  capriccio  » 
come  con  lafolitafua  arditezza  brontola  qui  il  Sodila,  rie  mancando 
la  Santa  Sede  d'ogni  diritto , veniva  altra)  quel  patto  a reflar  fenga 
vigore.  E quefta  forma  di  ragionare  ognun  vede  ,cb'  ella  non  è flotta, 
efofiflica,  come  con  maggior' ardimento  toma  ed  efagerar  l'Avverfa- 
rio, mentre  fe  fupponecbì  ragiona  in  tal  maniera, che  USantaSede 
non  aveffe  alcun  diritto  fopra  quelle  C itti,  e che  anzi  foff <ro  pertinen- 
ze dell'  Imperio , e parte  dello  Stato  di  Milano , Gippone  il  veto. 

Nè  importa , che  baldanzofamente  ci  opponga  l'Avvocato  Piacen- 
tiro , che  queflo  è quel  fuppoflo.cbe  fi  dovrebhe  provare  da'  Promotori 
delle  regioni  dell'  imperio , e non  già  dalla  Santa  Sede , che  le  poffede- 
va  «perchè  fono  io  più  che  certo d'averlofervito con  molta  chiarezza , e 
con  tanta  evidenza , che  non  pofsa  deGderarfi  di  più  da  chiunque  leggerà 
con  occhio  libero  da  ogni  prevenzione  la  mia  Apologia,  e le  Scritture 
degli  Avvocati  Romani.  z'.  i: 

Peraltroladifcorre  i’Autor Piacentino, contro  tutti  i principi  del 
jus  pubblico  , e della  ragion  Civile  , quando  dice,  che  non  era  la.» 
Santa  Sede  obbligata  provare  Idiritti  di  fovranità,da  lei  pretefi  fopra 
quelle  Città,  fol  perchè  le  pofeedea  ; ronciolTìacofache  ella  non  pofsedea 
Piacenza , nè  pofseda  una  gran  parte  del  Parmigiano,  allorché  il  Senato 
-di  Milano  fu  eccitato  da  Carlo  V.  a dire  il  Tuo  parere . E fe  Paolo  HI . pre- 
tende.! efsere  reintegrato  dei  fuo  pretefopoGiefso , e Jo  pretendo  in  virtù 
delle  Capitolazioni  della  Lega  : facendoli  a lui  vedere.  Che  le  Capitola- 
zioni medefime  roncedeaoo  a Papa  Leooe  le  ftefse Città , acciocché  le 
dovefse  tenere  con  quel  diritto.  Col  quale  ri  egli,  che  Giulio  11.  l'aveano 
.pofsedute  ,ed  ottenute  ; prout  J SanlKtate  Sua  ,&  i felic.  recordat. 
Julio  Jl.poffeffa  ,atque  obtenter  fuerunt ; E chi  non  véde,che  a Papa 
.Paolo  toccava  provare  quelli  pretefi  diritti , e che  oon  ballava  fellamente 
l’allegare  il  puro , e nudo  poffefib,  ed  un  pofléffo  limitato,  e condizionato, 
anzi  intrufivo , ed  illegittimo , trattandoli  principalmente  di  fovraoità  di 
Stati, edl Sari dipendentidall’ Imperio, e ricoaofciuti per  più  cpiù  fe- 
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coli  per  Imperiali.  Potrebbe  peravvenfura  giovare  al  Poffeffore  fpoglia- 
to  .fecondo  le  regole  del  gius  Civile,  l'allegare  il  portello,  non  condizio- 
nato, ma  libero,  cdaffolutod'una  cófa  indifferente  per  ottenere  la  mo- 
mentanea  reintegrazione  dello  fpoglio,  non  dovendo  egli  in  quello  cafo 
obbligarli  a provare  la  giuttizia  del  titolo;  ma  fé  fi  tratta  di  Provincie,  e 
di  Città , o di  Giurifdizione , e Regalie, o di  cofe  fomiglianti  a quelle , 
e'I  portello  fi  adduce  cootra  cbiapparifce  erterne  il  Sovrano;  allora  non 
c’è  portello , che  porta  giovare , ma  dee  indifpenfabilmente  mottrarfi  il 
titolo  ,ilquale  fia  capace  a trasferiremo  vero , e legittimo  diritto:  e quelle 
fono  conclufioni  affai  volgari,  note  a' Legulei , e ricevute  comunemente 
in  tutti  i Tribunali,  e particolarmente  nella  Sacra  Rota  Romana . Per 
quello  poi  riguarda  la  legge  di  Natura , e la  ragion  delle  Genti , non  balla, 
cheunopoffegga  unti  Statò,  perchè  lene  debba  dire  il  Sovrano,  permo- 
doche  non  fia  lecito  al  Signor  legittimo  il  riacquillarlo  ; conciortiache  non 
rella  egli  privato  del  Dominio , benché  una  qualche  volta  gli  fia  fiata 
ufurpatalapoffcffione;Ciòpuoben  fuccedere.dice  il  Grozio  (a),  fecondo  (») 

la Giurifprudenza Romana  nelle  fiere, lequali  fimul  atque  libertatem 
recipiunt  ,noftras  effe  de  fiacre  ajunt  Romani  Jurifconfulti . Atque  io  i, 

rebus  omnibus  aliti  a poffejjione  ,quod  incipit  Dominium,  non  ideo  amifi  eap.tfi  j. 
fa  pofieffione  amìttitur , itnnso  jus  dat  etiam  ad  repetendam  pofejfio- 
nem.  E molto  più  male  dille  l'Avverfario,  allorché  aderì  portedere  la 
Chiefa  Piacenza  per  mezzo  della  Serenìjjima  Cafa  Farnefe  ; Impercioc- 
ché l'Imperio, e'I  Duca  di  Milano  poflìede  pel  mezzo  della  Serenirtima 
Cafa  Farnefe  la  fuddetra  Città,  perchè  le  fu  conceduta  da  Filippo  II.  come 
Duca  di  Milano  , e le  fu  cooceduta  come  a Cafa  valfalla , dandole  le  Inve- 
lliturc , che  fi  produrranno  a fuo  tempo , e luogo . 

Cammina  Tempre  quello  Autor  retrogrado  per  la  via  de'  fofifmi , e di 
faifi  fuppotìi.  Soggiugne  dunque  un'altra  volta, che  il  fatto  ci  dà  a 
tonofeere , che  non  fu  quell  articolo  condizionato , ma  ajjoluto  ; imper- 
ciocché in  vigore  di  promeffa  condizionale  lefecuzione  refta  differita , 
e fofpefa , />«'  a che  sa  condizione  s'adempia , e fin'  a che  il  fatto , pofto 
fiotto  condizione  faccia  puff  aggio  dado  fiato  condizionale  all- affoluto . 

Per  qual  caufa  dunque  fu  dato  ilpoffefió  alla  Santa  Sede , prima  che 
per  parte  della  Santa  Sede  refìaffero  gìuftificatì  i diritti,  e i titoli , 
in  virtù  de'  quali  dovea  pojfederle  ? 

Quell’ articolofe  non  fu  condizionato,  qual  lofingequl  l'Avvocato 
Piacentino , per  potervi  fabbricar  fopratante  fallaci  riflelfioni , nonper- 
tanto fu  aflolutó , come  fe  lo  dipinge , e'I  fello  della  Capitolazione  è chia- 
rimmo; mentre  ('Emanuele  promife , che  Carlo  V.avrebbe  procurato, 
che  follerò  redimite  Parma , e Piacenza  alla  Chiefa , da  portederfi  : prout 
à felic.record.Julio.il.  ,(S  à Sanili  tate  Sua  poffeffa , atque  obtcntte 
fuerunt ; Sicché  ognun  vede, che  l’Ambafciadore  di  Ctfare  non  volle 
trasferire  nella  Sede  Apofiolica',  e’I  Papa  non  pretefe  acquillar’  altroché  ’1 
portello  tale  e quale  Cavea  dianzi  .equeflo  è ciò , che  d irte  il  Senato,  che 
dice  il  Mufeo,  e'I  Cpnringio,  e che  diceva  ancor*  io;  Ed  avendo  io  inoltre 
provato,  che  1 precedente  portello  di  Giulio  IL, e di  Leone  X.  non  recò 
pregiudizio  alcuno  alla  fovranità , che  innanzi  ci  avea  l'Imperio , ne  fuc- 
cede  in  manifeliiffima  confeguenza  .che  neppure  il  recarti:  quello , che  in 
virtùdiqueftoarticolo  accordòCefare  allo  lfeffo  Pontefice.  Quindi  vede 
il  Lettore , che  qui  nulla  ha  che  fare  la  regola , figurata  dall’  Avverfario , 
cioè,  che  in  vigore  di  promeffa  condizionate  l'efecuzione  refta  differita 
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finche  la  condizione  f adempia , e finche  ii  fatte  pefto  fotta  condizione 
faccia  puff  aggio  dalle  flato  condizionale  alt  affilato.  Oltrediche  io 
Don  leggo  appo  gli  Autori, che  trattano  del  diritto  pubblica , quello 
a (ito  ma  .conceputo  ne'  termini , da  lui  propolli  qui  con  fommo  artificio , 
f »)  come  fi  può  riconofcere  dal  Puffendorfio  (a)  > il  quale  dice , non  v’ha  dul> 
Voftndnf.  ^io > una  proraeflra  condizionale  fufpenditur  oh, ma  non  alfe* 

bitmlÀf.  rifa  già  .che  fi  fofpenda  l’efecuzlone , la  quale  è un  raerofatto  ,acui  fi 
tap  i *,  i . 1 può  venire  non  oliarne , che  redi  in  fofpefo  la  validità , e l'efficacia  dell’ 
atto,e(Tendo  molto  diverfa  l’efecuzlooe  d’un’atto.o  d’una  prometta, 
dalla  forza , e dall’effetto  della  medefima  ; Imperciocché  la  prima  è puro 
fatto,  ed  una  cofafifica, e l’ultima  ella  4 un’ente  morale;  Potea  perciò 
a romeno  il  Solida  Piacenrinodi  chiedere,  per  qual  caufa  fa  dato  il  gof- 
fe jfo  alla  Santa  Sede , prima , che  per  parte  della  Santa  Sede  refi  afferò 
giuHificatì  i diritti,  ed  i titoli,  in  virtù  de' quali  dove  a pojfederle  ? 
mentre  logli  rifpondo,  noncolla  rifpofla,  ch'egli  li  fogna  dar  a dal  Con* 
ringk>,da!  Mufco , e dagli  altri  Imperiai  irti , ma  con  quella,  che  fi  racco- 
• glie  dal  comedo  delle  medefime  Capitolazioni,  cioè,  perchè  nelle  Capi- 
tolazioni non  fu  convenuto.cheLeoneX. innanzi  d'ottenere  fuddecto 
portello  dovette  provare  ì diritti,  in  virtù  de' quali  dovea  pofledere  Par- 
ma , e Piacenza , ma  fedamente  fi  fpecificò , che  Cefare  avrebbe  procura- 
to,che  gli  fodero  redimite  le  fuddette  Città , acciocché  le  poffedelfe, 
come  furon  pofledute , ed  ottenute  daCiulioIL.eda  lui.  Laonde  ben 
potea  Carlo  V.  confignare  alla  Chiefa  effe  Città , fenza  che  redaffero  pio- 
giudicare  le  fue  ragioni  rifpctto  alla fovranirà , che  vi  avea  l'imperio,  e 
lenza  veoire  all’  efatne  de’  titoli , e de’ diritti  .che  riguardano  il  Dominio, 
dicuinullafi  parlò  nella  detta  Capitolazione  : ed  i qualidiritti  poceano 
fempre  efamitlarfi , e riconofcerfi , come  lo  confetta  lo  dettò  Avverfario, 
dicendo,  che  ciò  far  fi  potea , benché  da  lui  con  manifeda  cavillazone 
biftrtnlu.  ji  cerca,  fe  t abbino  fatto , e fe  vi  fia  nell  accennata  Lega  tafferita 
PviT**'  condizione  .od  almeno  riferva  in  favore drlt  Jmprr odore , e de/t  lm- 
r 11  perio , che  la  Romana  Sede  fia  tenuta  fare  detta  giuftifieazione , dopo 
che  Piacenza, e Parma  faranno  fiate  tolte  a'Francefi  He.,  e dopo, 
che  faranno  confinate  al  Papa . Se  quefto  è quel  che  fi  cerca , e iue- 
fio,  e quello,  che  dee  provar  fi  per  foflenere  il  parere,  dato  a Carlo  V. 
da I Senato  di  Milano , io  mi  lufingo  d'averlo  provato  eoo  evidenza  ; ma 
non  dee  già  provarli  quel  che  hopertinencemeofe  fi  cerca  dall’ Avvocato 
Piacentino,  perchè  quel  che  fi  cerca  da  lui,  è una  manlfeda  fallacia,  non 
dovendo  noi  provare  nè  tiferve.nè  fuppofte  condizioni  .mafolamente 
far  vedere , che  quedo  tanto  decantato  Capicolo  non  diede  alla  Sede  Apo- 
flolicafopra  Parma,  e Piacenza  maggior  ragione  di  quella, che  vi  averte 
prima.  Onde  con  troppo  d'animalità  aflcrifee  quedo  Solida , che  le  no- 
dre  fieno  interpretazioni  forzate,  e fiìraccbìatc  dal  capriccio  ,t  dalla 
p a filone  di  chi  vuol  far  dire  a' Patti,  ed  alle  Scritture  ciò,  che  non 
dicono  ; perchè  noi  poflìam  con  più  giuda  ragione  a (ferire  .ch’egli  fia 
quello , che  vuol  far  dire  a’  Parti , ed  alle  Scritture  ciò,  che  non  dicono , e 
che  lo  fa  con  tanta  palliane, che  non  ha  nemmen’ orrore  di  mutare  le  pa- 
role , ed  alterare  la  fodanta  delle  Scritture  medefime  .come  ha  fatto  in 
qurda  Lega , in  cui  vi  ha  pollo  d Sanila  Sede  poffeffd  atque  obtenl * 
fuerunt , quando  nell'originale, e nella  copia  pubblicata  da  Moofignor 
Foncanioi , fi  legge  non  d Sanila  Sede , ma  bensì  d Sanili  tate  Sua . 

Ma  replica  i'Avvetlark)  , efaggerando  orni  ; Dobbiamo  noi  forfè 
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immaginar  fi , che  Papa  Leone  f offe  un  [croceo,  il  quale  voleffe  conve- 
nire colf  lmpt rodare  Carlo  nel  Jenfo , thè  gli  Avverfarj  pretendono 
dare  alle  parole  della  Leguì  Ma  io  rifpondo , che  non  c'è  alcuno,  che  fi# 
Còsi  pazzo,  H quale  voglia  immaginarli  ,che  Papa  Leone  foffe  un  fc'nceo  ; 
ognuno  fa,  che  fil  Principe  accorale  faggio  : ciotto  ii  Mondo  è anche  per» 
fuafo.che  neppuf  Carlo  V.  foffe  un  o fiocco  ; onde  fervendomi  iodeUcfcla- 
mazione  dell’Avvocato  Plaeentteo.diiA.come  egli diffe di  Leone  terrei» 
farebbe  egli  fiato  Catlo  il  più  fernet 6 verno  del  Mondo  a come  aire  col 
Papa  nel  fenfo  .che  gli  Avverfarj  prete  odono  dare  alle  parole  della  Le- 
ga  ; siche  farebbe  dato  uno (ciocco,  parchi  nota  folameote  privato  avrei» 
bedit  Dominio  utile  il  Duca  Franeclco£forza, a cui  in  virtù  d’eda  Lega 
dovrà  teftituirfi  tutto  lo  Stato  poffrduto  dalPadre;ma  anche  l’impecio 
del  foprematodi  dueCirtà  delle  più  infigrùdi  Lombardia , e del  Ducato 
di  MNaoO  : e di  più  farebbe  flato  (ciocco»  perchè  l’avrebbefmembtatoeoa 
tanta  foo  danno,e  pericolo  di  una  patte  dille  più  principali,  per  darla  alla 
Sede  Apoflolrca , a prcteflo  d’uo  polfcifoin  prima  uiùrpato  da  Giulio  IL, 
c dipoi  acqui  (lato  da  Leone  X.  in  virtù-dèutecoMrattodi  pegno  tetnpcw* 
neo,  e fatto  da  un  VaflàUo.  Non  fu  pertanto  effoLeone  X.  il  più  (ciocco 
uomo  del  Mondo, tna  Principe  mofeededro  ,e  di  grand’ antivedirtiento 
in  metterfi  in  Lega  con  l'imperadote  contro  il  pateot  i/finto  Rè  Frate- 
«■/co;  e dato,  ma  non  eoo  ce  dò , eh’  ei  ft  Ci  me  Mafie  a fttamettere  l'Era- 
reo  Pont  ificio  a fpefe  immtnfe  , e gli  Stati  della  Cbiefa  al  pericolo 
delle  guerre  ; non  fece  però  ,come  vaneggia  l’Avverfario , tutto  o ut  fio , 
affine  falò  d'aver  poi  Piacenza , t Parma  daluirilafciate  poco  innanzi 
al  Rèdi  Francia, come  pertinenze  detto  Statarli  Milano  ; ma  lo  fece  per 
tutti  que’  motivi  ,e  per  quelle  potenttfSoOe  cagioni , riferite  dal  Guiociat'- 
dini  nel  Libro  dechnoquatcodella  l'uà  Storia , e le  quali  racconteremo  qui 
foccintamtnte , per  far  vedere  al  Critico  Piacentino  i fini, ch’ebbe  que- 
llo generofoPapa  per  fottomettete  l’Btario  Pontificio  alle  fpefe,  da  lui 
fuppatle  immenfe , e gli  Stati  della  Chkfa  al  pericolo  della  guerra. 

Dice  duuque  lo  Storico  Fiorentino , che  «odiamo  Leone  in  i fi  aro  di 
formila  profperkò.riputaodofi  a grave  infamia  la  perdita  di  Parma, e 
Piacenza , bramava  prima  di  morite  far  qualche  rofa  di  grande , meditan- 
do recuperar  Ferrara,  efcacciar  Celare,  e’I  Rè  di  Francia  d’Italia.  Onde 
per  dar  cominciameoro  a quedefuc  vatìiffime  idee  voltò  tutti  i penfieri 
alla  guerra,  e ad  unirli  eoo  unodiqueftidue  Principi  .affinché  collegato 
con  uno,  por  effe  d ipoi  mover  Farmi  conria  l’altro.  Cominciò  in  primo 
luogo  a trattare  cotRèdiFrancia,e  a proporgli  d’aflaharcil  Regno  di 
Napoli,  e dividercelo  per  metà;  Al  trattato  fucrcdettc  ben  rodo  l’accor- 
do , c fe  oe  dipu  lòia  Capitolazione  in  Roma,  detta  qua  le  avendone  Leone 
ricercata  la  ratificazione  al  Rè, e non  potendola  ottenere, dubitò, che 
quelli  non  ifcopridc  la  machina  all’  Impctadore,  e con  edo  lui  fi  accordale 
a’fuoidanni.  Laonde  effondo  per  altra  pdrte  concitato  dal  defiderio  ar- 
dente, eh’ avea  di  ricuperar  Parma,  t Piacenza,  e di  6re  qualche  cofa 
memorabile;  Sdegnato  oltre quedo  dall’  infolenza  di  Lautrech,e  del 
Vefcovodi  Tarba , i quali  non  smmetreodo  in  Milano  le  proviffoni  Ecck- 
fra  diche , piuttodok  difptegiavao  con  fopetbidime , ed  infoienti  parole , 
deliberò  di  congiugnerli  contra  il  Rè  diFrancia  conCefare.  Firmò  dun- 
que con  PAmbafciadof  di  Carlo  la  Confoderazionc.di  cui  oca  favelliamo^ 
d ifefa  comune.e  come  arreda  il  Guicciardini,  eziandio  della  Cafade  Medi- 
ci, c de’FiorentinijCon  aggiunta  di  rompere  la  guerra  nello  Stato  di  Mila- 
no, 
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no,  il  qualeacqttìàanilofi,  refi  affé  alla  Ch'afa  Parma,  e Piacenza,  che  le 
teneffie  con  quelle  ragioni  , con  le  quali  ìavea  tenute  innanzi  ; che 
Francefco  Sforza  folte  pofio  al  poffieffio  del  Ducato  dì  Milano , il  quale 
non  covfumaffe  altri  fall  .che  quelli  di  Cervia  ; che Celare fojfe  obbli- 
gato aiutar' il  Papa  contro  i Sudditi  ,e  Feudatari  della  Chic  fa  con- 
tumaci , e precifiamente  all'  acquilo  di  Ferrara  : Fu  accresciuto  il 
cenfo  del  Reame  di  Napoli;  prone  fa  al  Cardinal  de  Medici  una  pen - 
fione  di  dieci  mila  ducati, e uno  Stato  nel  Reame  di  Napoli  d'entrata 
di  dieci  mila  Ducati  per  Aleffandro  de  Medici.  E quando  di  qucda 
verità  non  ne  foffe  tedimonio  il  Guicciardini,  lo  farebbe  l’Autor  Roma- 
no, il  quale  ci  ha  dato  nell'  Appendice  della  fua  Storia  lo  Strumento 
d'efla  Lega . I 

Ecco  dunque , come  non  fa  Leone  X.  il  più  fciocco  uomo  del  Mondo 
a metterfi  in  Lega  colf  Imperadore  contro  il  potentìfflmo  Rè  Fran- 
cefco, e che  non  fottomif è l'Erario  Pontificio  a fpefe  ìmmenfe , e gli 
Stati  della  Chìefa  al  pericolo  delle  guerre , affine  fo/o  d' aver  Piaceri- 
Za, e Parma  prò  interim, nè  per  ajutare  l'Imperio  a ricuperare  l’io- 
figne  Feudo  di  Milano  da  un  fùppofto  invafore . 

Ed  eCcoquanro  maliziofa  fia  l’altra  rifleflione , che  immediatamente 
fa  quello  maligno  Aurore  .dicendo  : Nuova  giurifprudenza , che  per 
falvare  i prete  fi  diritti  dell  Imperio  ; vuol’  interpretare  una  Legaci 
fagrofanta  nel  f enfio, che  uno  de' Contraenti  s'acquifti  con  tutta  giu- 
Pigia  titolo  di  pazz»  • 800  che  di  manchevole  di  prudenza  ; e l'altra 
flringa  una  Società  .che  i Legali  chiamano  Leonina . Non  Italamente 
nuova , ma  fcandalofa  è la  giurifprudenza  dell'  Avvocato  Piacentino  , 
il  quale  per  interpretar'  una  Lega  fagrofanta  a modo  fuo,  a rdifee  mu- 
tarne il  fenfo,  e le  parole:  anzi  non  contentodi  quello,  vuol’anche  fup- 
porre , che  la  Lega  non  contenelfe  a favore  del  Papa  altro , fe  non  d’aver 
Parma , e Piacenza  prò  interim,  tacendo  tutte  le  condizioni  favorcvo- 
Udirne, e li  vantaggi  confidcrabiliflìmi  .dipolari  da  Leone  a prò  della 
Sede  Apodolica , e de’ fuoi  Parenti,  per  poter  poi  non  folo  dir  con  fran- 
chezza .che  il  Senato  di  Milano  Interprctalfe  quello  capitolo  della  mede- 
sima Lega  nel  fenfo . che  'I  Pontefice  avelfe  dovuto  acquiflarfi  con  tutta 
giufiigia  il  tìtolo  di  pazzo  : ma  infultar'anche  la  gloriofa  ,ed  immortai 
memoria  di  Carlo  V.,  imputando  a uno  de' più  reh'giofi,  e magnifici  Ce- 
fari  d'Occidcnre , eh' avelfe  avuto  pendere  di  dringere  colla  Sede  Apodo 
Ilca  una  Società , (he  i Legali  chiamano  Leonina . 

Coted’ enfatico  modo  di  favellare,  altro  in  fodanza  dir  non  vuole 
fe  non  .che  Carlo  tirò  nella  rete  Leone , Ho  circondulfe  per  modo , che 
i'obbligò  a concepire  le  Capitolazioni  tutte  vantaggìofe  a fe . Mancomale 
però, che  da’  Capitoli,  fommariamenre  riferiti  dal  Guicciardini , anzi 
dallo  Strumento , per  intero  recato  da  Monfignor  Fontanini  nella  lua  Sto- 
ria , tifuira , che  tutte  le  Capitolazioni  furono  concepute  in  vantaggio 
del  Papa  .della  Chiefa  .ediCafade  Medici  :e  che  fe  fi  convenne  di  riac- 
quidar  io  Stato  di  Milano , ciò  non  fu , perchè  avelfe  a redare  ali'  Im  pera- 
dore  , ma  redirbirfi  a Francefco  II.  Sforza  , come  gli  fu  redituito , c 
datagliene  l’Inveditura  in  efecuzione  del  Capitolo  VI.  della  L,ega_t 
medelima. 

Sono  ormai  annoiato  di  tener  dietro  a qued’  Autor  retrogrado  .che 
cammina  Tempre  per  vie  dorte,  ed  ingannevoli , le  quali  in  vece  di  con- 
durre ii  Leggitore  alb  feoprimeoto  della  verità , lo  fa  inoltrare  in  una 
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felva  di  fa! fi  (ofifmi  ,e  di  rideflioni  piene  d'inganni,  e di  menfogne  . 
Tempo  è dunque  di  lafciarlo  correre  a fuo  capriccio  per  corto  a luogo 
proprio, e in  maggiori  fallacie.  Intanto  ragion  vuole , che feguitiam  la 
traccia  delloStorico.  Romano,  il  quale  parta  dal  Pontificato  di  Paolo  Ilf. 
a quello  di  Giulio  HI.  di  quello  nome,  (pretende,  che  cote  Ao  Papa  fi  di- 
portane da  Sovrano  in  Parma , e Piacenza . 

CAP.  X X X *1. 

Pretende  lo  Storico  , che  Giulio  UJ.  fcjje  riconofciuto  do  Corto  V. 
come  Sovrano  di  Parma  , e Piacenza  per  averli 
cbiefto  rinveftitura  d'effe  Città . E qui 
fi  moftra  l'equivoco  manifefto 
di  tal  pretefa  domanda . 

X \ 

COme  ben  fi  dan  la  mano  gli  Avyoeati  della  Reverenda  Camera, e 
con  che  bell'armonia  fe  l'intendono  inficme  per  navigar  di  confer- 
va nel  coofufo  Pelago  degli  equivoci . Dice  dunque  in  quello  luogo 
l’Autor  Romano, che  affilato  Giulio  HI.  al  Pontificato , il  Duca  Otta- 
vio, da  lui  confermato  Duca  di  Pomo  ,t  Piacenza , ricevette  daW 
Orfino  la  confegna  di  Parma  per  ordine  Pontificio  ,ed  il  Conf atonie- 
rato  di  Santa  Chieja  con  due  mila  ducati  al  mefe  per  mantenere  le 
guardie  della  Citta . Egli  è verìfiimo , che  Giulio  III.  in  elocuzione  del- 
la promeda , fatta  da  lui  in  Conclave  al  Cardinal  Farnefe , per  la  cui  opera 
afeefe  a sì  eccello  luogo , ordinò  all'  Or  fiondi  con  fogna  re  al  Duca  Ottavio 
Parma  ; e che  creò  quelli  Confàloolere  dj  Santa  Chi-fa  : e tanto  ne  dicono 
il  Cardinal  Pallavicino  (4),el'Adriani.  Ma  non  è poi  vero,  che  Io  con- 
fermale  Duca  di  Parma , e Piacenza  ;aczj  arreda  lo  (ledo  Pallavicino , 
che’!  Papa defiderofo d'amifià coll' lmperadore , gli  mandi  larghe  prò- 
pofiztonì  per  comporre  la  controvento  di  Piacenza , e fra  le  altre  di 
convenire  un’  altra  tolleranza  fcambievole  , e fenza  pregiudizio 
d’ambe  le  parti  -.onde  Ce  fare  teoeffe  Piacenza,  e Ottavio  come  inve - 
flèto  dal  Pontefice  Parma. 

Dai  che  fi  comprende  ancora  non  tffere  tampoco  vero  quel  .che  qui 
foggi  tigne  l’Av  verlario , cioè , che  mentre  il  Mendozz*  ,t  il  Gonzaga 
fi  odiavano  rovinare  laCafaFarnefittfe.fi  rivolti  il  Pontefice  ad  in- 
fiftere  per  mezze  de'  fuoi  Nunzi, affinché  l'Impcrndore  veniffe  final- 
mente alla  re  flit  azione  dì  Piacenza. 

Io  dilli , che  cotetìo  difeorfo  non  è vero , e dirti  bene , perchè  fe  man- 
dò HPapaNuozj  all’ lmperadore, quedi  non  l’inviò, alfine d'iodur Ce- 
lare alla  redituzione  di  Piacenza, ma  per  moverlo  ad  abbracciar’ il  pro- 
getto .fattogli  di  ritenerla  per  fe , accontentandoli  .che  reità  (Te  Parma  al 
Duca  Ottavio, ed  anche  per  trattar' il  modo  di  redimir’ il  Concilio  a 
Trento.  Quella  verità  vien  confeflata  di  buona  fede  dal  medefimo  Palla- 
vicino  (fi)  in  due  luoghi,  in  uno  dice  ,chefe  nella  Corte  Imperiale  vi  fu 
della  facilità  in  aderire  alle  condizioni  propoAe  per  redimire  il  Concilio 
a Trento,  non  egual  difpofizione  trovò  il  Nunzio  intorno  agli  affari 
di  Parma  -,  Nella  Corte  Imperiale  /'erano  imprejfi  due  pareri , l'uno 
del  Senato  di  Milano, che  quelladttà  infume  con  Piacenza  appar - 
teneffero  chiaramente  al?  lmperadore  .Poltro  del  Gonzaga  , che  fem- 
ore rimane j] e in  gran  rifebio  lo  Stato  Milanefe  , finche  aveffe  per  un 
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lato  il  Piemonte  .occupato  allora  da'  Franeefi  &c. , e per  l'altro  Par- 
ma ,poffeduta  da'  Farne/i,  che  reputando fi  oltraggiar  i , e [pagliati,  do- 
ve ano  ef sere  reputati  nemici . Però  fu  rifpofto  al  Nunzio , che  f Impero- 
dorè  de  fide  cava  conofcerfi  quella  caufa  di  ragione . 

Nell’altro  luogo  poi  il  Palla 'ricino  medethno  a t teda  ,ehe  al  Cardi* 
nal  Farnefe  mandava  il  Pontefice  a dar  minuta  contenga  di  ciò,  che. j 
avveniva  in  quefli  Trattati , affidandolo  ,cbe  non  avrebbe  lafciato  mai 
di  proteggere  Parma, e la  fua  Famiglia; e d'altro  lato  non  cefiava 
d'adoperare  uficj  caldiffimi  per  Paccordo  con  t'Imperadore  . Onde 
alla  narrata  rifpofla  di  Carlo  fé'  dire  in  oppofito  dal  Pigbino , che  dopo 
la  Creazione  del  Mondo  appena  fi  troverebbe  ef  empio  di  lite  fra  due 
Supremi , e non  [oggetti  ad  un  comun  Superiore , la  quale fiafi  decifa  in 
altro  Tribunale  fiche  della  guerra.  Se  i Leggifti  di  Milano  attribui- 
vano manifefta  ragione  a Cefare  in  quella  Città  ( cioè  in  Parma  ) non 
meno  attribuirla  al  Pontefice  i Leggifti  di  Roma  ■ Non  poterfi  dunque 
trovare  miglior  temperamento  , che  la  propofia  TOLLERANZA. 
Quefia  ejjere  piut lofio  vantaggiofa  all' lmperadore, quando  ella  verreb- 
be a purgare  in  alcun  modo  il  vigio  dello  Spoglio , e a colorare  più  onefta- 
mente  il  fuo  pojfejfio . 

Quanto  afserilce  il  Pallavicino  loconferma  l’Adrian!  condire, che 
conofcendo  pure  il  Pontefice  il  pericolo , che  fi  correva  del  travaglio 
et  Italia , quando  Parma  veni  fise  in  mano  de'  Franceft , e fiotto  loro  pro- 
tezione , mandò  il  Vefcovo  di  Fano  alla  Corte  delt  lmperadore  , cer- 
cando via  da  hvarfi  da  noja , e da  fipef  t a proporre  alcuni  partiti , che 
Ottavio  rimanefie  in  Parma  ,coflringendolo  a dar  ogni  Sicurtà , che 
volefie  l lmperadore , /limando , che  levandolo  di  prefente  dalla  prote- 
zione di  Francia  non  dovefie  poi  col  tempo  mancar  modo  dì  trarlo  di 
Parma  ,e ficurarfene  meglio . Non  fu  dunque  il  Papa , che  infijìefse  per 
mezzo  de'  Cuoi  Nunzi , Come  fuppone  l’Avverfario , affinché  t lmpera- 
dore venifite  alla  reftituztone  di  Piacenza  ; ma  folamente  fu  il  Cardi- 
nal Farnefe , che  di  quella  grazia  ne  fupplicò  Cefare,  perchè,  al  riferir 
dell’  Adriani , erafi  nel  Conclave  tenuto  fermo  con  la  Parte  Imperiale , a 
non  concorrere  in  alcuno  de'  Cardinali  fiofpetti  all'  lmperadore , e fatto 
in  ciò  migliore,  e più  le  al  fervigio.cbe  i Mini flri  proptj  di  Cefare , e 
perciò  ave  a Sperato  di  averne  a ricevere  qualche  premio  ; e peri  aveva 
mandato  Giuliano  Ardingbetti  a domandargli  Piacenza  per  Ottavio 
fuo  fratello , Sperando , che  almeno  gli  dove  f se  efser  confermata  Parma, 
e il  fuo  Territorio  ;ed  a quefio  lor  defiderio  faceva  anche  favore  il 
Papa , il  quale  commifie  al  Pigbino  .mandato  Nunzio  alla  Corte  per 
conto  de l Concilio , che  a fuo  nome  ne  ricercafse  t'Imperadore  &c.  ,e 
tanto  più  che  il  Papa  avrebbe  voluto  ,l\ ìcuratofi  Ottavio  di  Parma  , e 
riconciliato  all' lmperadore , levarfi dalla  fpefa .la quale  per  guardia 
di  quella  Città  fofìeneva  ; Ma  Cefare  a configlio  dì  Don  Ferrando  Gon- 
zaga &c. , il  quale  diceva , che  non  gli  baftava  fanimo  di  difendere  lo 
Stato  di  Milano , avendo  Parma  nemica , uvea  fatto  rifpondere  al  Car- 
dinale, che  di  lui  fi  maravigliava,  dovendofi  al  Ducato  di  Milano  , 
cioè  all' Imperio , non  Solamente  Piacenza,  ma  Parma  ancora  , con 
t tato  quello , che  i Farne  fi  vi  tenevano. 

Ma  non  contento  lo  Storico  Romano  d’aver  finto  a capriccio,  che 
Giulio  III.  infiftelTe  per  la  reflìtuzionedì  Piacenza  ; vuol’ anche  darci  ad 
intendere  , che  ’J  Mendogga  ebbe  ordine  di  efporre  al  papa , che  l' Impe- 
ra dar  e 


Digitized  by  Google 


Sopra  io  Stato  di  Parma  e Piacenza . 1I5 

radere  ave  a trovato  ii  riparo  a tutto , offerendoti  egli  di  e fiere  Feuda- 
1 tr  io  della  Cbiefa  per  ragione  dello  Stato  di  Piacenza,  ed  anco  dì  quel- 
lo  di  Parma , con  pagarle  il  crnfo  dovuto , e con  ricompenfare  in  altra 
guifa  il  Duca  Ottavio, e dare  allaCafa  del  Monte  del  Sangue  del 
Papa  Signorie  riguar devoti  nello  Stato  di  Siena  : le  quali  offerte  fipon. 
lance  dinotano  anche  qui  una  chiara  confezione , e conofcimento  delle 
ragioni  deìlaCbiefa Romana. 

Il  Ribiera , e ['Adriani  cirati  qui  dall' Avversario  per  autenticar  que* 

Ho  luo  fuppofto , non  parlano  di  tal  negoziazione , e molto  meno  alferif- 
cono  , che  ’l  Mendozza  avelie  ordine  dall'  Imperadore  di  metterla  in 
campo;  e da  ciò,  che  fi  è veduto  di  fopra  ben  può  comprenderli  quanto 
lia  lontana  da  ogni  verofimile  quella  propofizione. 

Egli  è vero, che  Andrea  Morofini  (a)  ,e1  Cardinal  Pallavicino  fan  fa) 
menzione  di  un  tal  progetto  propoflo  dal  Mendozza , ma  non  dicono  già,  Mmmcen. 
che  quello  dinoti  una  chiara  confezione  ,e  conofcimento  delle  ragioni  di  ff  Vt’c'- 
effaChief a Romana , come  afferifee  l'Avverfario , affermando  il  Morofi-  f 
nifi),  non  allegatodalui.fol  perchè  fi  oppone  alle  fuevifiohi,  che  Giu- 
lio IU.Cafarem  monet  ,ut  ex  Italia  glifcentii  belli  fufpicionet  amo.  jy 
veat , neve  tranquillitatem , (S  pacempuMcam  turbare  velit , Milite t Knw». 
ex  Parmenfi , «ir  Piacentina  Regione  fubducat , e a tege , ut  unicuique  "tifar*. 

Ut , qua  poZideat , tuta  fruì  liccat . Cafar  P armar  inhiam  haudqua • 
quam  poftulat it  ajfenj um , per  Didacum  Mendozzfum  Legatura  Ponti- 
fici fignificat  ; Parma,  & Piacenti <e  Urbet  feptem  aureorum  millium 
io  finguloi  annoi  penfione  ab  Bcclefia  beneficiario  jure  recepturum . In- 
Jtlbrum  meni  ione  preterita , Imperli  jure , fi  quid  ei  in  iiiCivitatibut 
effe! , fervuto.  Sicché  il  temperamento  Suggerito  dal  Mendozza  al 
Pontefice  in  fenfo  del  Morofini,  fu,  che  Sua  Sanrità  rcllituilfe  Parma  a 
Celare, e che  quelli  pagafje  alla  Sede  Apollolica  tfn'annua  pernione  di 
fette  mila  feudi  d'oro.  Siccome  quella  offerta  non  imporra  riconofci- 

mcnto  di  Sovranità , nè  di  Soggezione  in  ehi  lafaper  ricuperare  ciò,  ch'è  1 

Suo , cosi  non  dà  achi  eHa  vieti  fatta  maggior  giurifdizfone  ,nèdiritt»di 
quello , che  avea  prima . La  Storia  Ecdefiaflicii  è piena  di  efempj  di 
molti  Rè , e Principi , i quali  per ofietltaZlooe  di'pfórA , e riverenza  verfo 
la  Chiefa  Romana  s’obbligarono  pagarle  grolftfiml  Canoni  ; ma  non  per- 
tanto può  dirli , che  i di  loro  Stati  Tpettaflero  in  Sovranità  alla  Santa 
Sede . E tutto  ciò  è cosi  vero,  che  lo  ftelso  Mendozza  in  far  rotella  offerta 
fiefprefse,che  accettandosi  devefseneM’ atto  d'accetta?  ione  inferirli  la 
claofula  Imperli  jure  fi  quid  ci  in  iitChitatìbui  ejfet  fervalo.  Vedefi 
dunque  chiaramente , che  quello  fu  uno  di  quei  temperamenti  .che  negli 
affari  di  Stato  propoogonfi  tuttodì  per  evitare  o un'  imminente.» 
guerra  ,0  concludere  una  pace  .chcfidefidera  conardore;  Ma  non  per- 
tanto quelle  offerte  , fatte  maffìrnamenre  con  tali  riferve , accrescono 
maggiori  ragioni, o danno  achi  vengon  fatte, quel  Dominio, eh'  egli 
non  ha  ,comelo  confefsa  in  quello  medefimó  luogo  l'Avverfario,  ilquale 
dice , che  ricordò  il  Pontefice  per  fin  dì  pace  altre  propofizioni  almedefi-  Veri*  Rem. 
mo  Nunzio, delle  quali  fa  menzione  il  Cardinal  Pallavicino,  e ci  avver-  P*S- 
tifee  ,che  le  Suggerì  il  Pontefice  al  feto  Minierò  non  per  cedere  alla  pro- 
pria fovranità , mafolamcntc  come  TEMPERAMENTI,  E MEZ- 
ZI TER  MIN  1 temporanei  per  le  urgenze  di  allora , finche  Db  ave  fi 
f e aperta  la  via  di  poter  chiarire  le  pretenfioni  per  mezzo  della  ragio- 
ne . Se  le  propolìziooi  ricordate  dal  Pontefice , e taciute  dallo  Storico  no 
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Aro,  perchè  non  fi  accordano  con  quel,  fb'ei  vorrebbeiàr  credere  al  vol- 
go,come  orora  lo  vedremo , furono  Suggerire  al  Ino  Mioiltro , non  per 
cedere  alla  propria  fovranità , pia  (blamente  come  temperamenti.e  mcz. 
zi  termini  temporanei  per  le  urgenze  d>  allora  j perchè  poi  vuole  il  Ro- 
mano Critico , che  la  proporzione  tfpolla  non  dall’  Imperadore  , ma  dal 
Mendozza  al  Papa , dinoti  una  chiara  confeffìone , e coaofcimcnto  delle 
ragioni  del  Papa,  replicando  poi  un’altra  volta  .che  contali  trattati  i 
cofa chiara, che  fi  venne ariconojeere  ,e  a confejfare  ,ch' era  proprio 
della  Sede  Apofìolica  il  fovrano , e diretto  Dominio  di  quelle  Città, 
mentre  linfe  odanone  de' Principi  non  fi  ricevonoda  altri , che  da  chi 
ne  ha  laffoluto , e atto  Dominio . 

Da  tutto  ciò  beo  fi  avvilirà  il  Lettore  .quanto  fia  cieca  la  padrone 
deloodroStorico.il  quale  pretende, che  le  proporzioni  del  Papa  non 
fienoda  lui  fuggente  ai  fuo  Min  idra  per  cedere  alla  fua  fovtanità . ma  fo- 
lamente  come  temperamenti;  e che  quelle  poi  fatte  non  da  Cefare,  ma 
dal  fuo  Miniftro,  fia  una  chiara  confcllione.e  uno  riconofcitncnto  dell’ 
alto  fupremo  Dominio  della  Sede  Apodolica . Ma  veggiam’  un  poco 
cofa  dica  il  Pallavicino  delle  offerte  del  Mendozza,  e delle  proporzioni 
del  Pontefice  .quali  (ofsero , e che  giud izio  debba  formarfene . 

Riferifcc  il  Pallavicino  (a), che  i Farnefi  vivcaoo  inquietidimi  per 
le  ragioni  .che  fi  attribuiva  Celare.  Onde  il  Duca  Ottavio  avea  carcera- 
to il  Conte  Sanfcverinl  per  fofpctto  di  fegreti  intendimenti;  il  che  tanto 
più  Inafpriva  i Cefarei  ; e che!  Sommo  Pontefice  per  eftingucre  quella  fa- 
villa .che  potea  involgere  la  Cridianità  ioaltidìmo  incendio  .mandò  il 
Beri  ano  perNuncio  f pedale  a Carlo , commettendoli , che  faceffe  ve- 
dere a Sua  Maefià  quanto  convenire  a lei  d'acconciare  una  tal  diffe- 
renza , e quando  difeonveniffe  al  Pontefice  quello , che  proponeva  il 
Mendozza  , ciò  era, eh'  egli  invefiiffe  deir  una, e dell'  altra  Città 
l' Imperatore , il  quale  ne  pagaffe  il  fitto  alla  Cbiefa  &c ■ E dopo  d’aver’ 
il  Pallavicino  narrato  le  ragioni, che  non  permettevano  a Sua  Santità 
dar’afcoltoallepropofizionidelMendozza;efponequelle,che  il  Berta- 
no  dovea  fare  a Cefare  in  nome  del  Papa,  il  quale  proponeva  tre  compenfi, 

0 la  feamiìevole  tolleranza , già  riferita , [operando  te  difficoltà  , eoe 
vi  fi  feorgeffero  , e togliendoli  con  l'autorità  ai  Cefare  ogni  rancore  tra 

1 Farnefi,  e i Gonzaghi  ,o  che  Ottavio  riconofceffe  amendue  le  Città 
da  amendue  i Principi , e di  pari  ad  amendue  giur  afte  fedeltà  ; eccet- 
to in  avvenimento , che  l'uno  fi  movefte  all"  offefa  dell'altro , che  l'Jmpe- 
t adoro  ritencfse  la  Fortezza  , e la  cuflodia  di  Piacenza  tanto  che  gli 
piace fte  ; che  il  Governatore  dove j te  provederfi  confidente  di  Sua  Mae- 
fià , che  il  Duca  Ottavio  non  potefie  abitare  in  Piacenza  ,o  che  con  le 
condizioni  mentovate  dianzi  il  Duca  riconofcefie  per  Sovrano  in  Par- 
ma fola  il  Pontefice , e in  Piacenza  foto  l' Imperadore  per  quel  tempo  , 
e fenza  pregiudizio  delle  Parti . 

Or  dica  il  Lettore,  fe  le  offerte  del  Mendozza,  afse  ti  te.  ma  non  pro- 
vate dal  Pallavicino,  ovvero  quedi  compenfi , prò  podi  dal  Sommo  Pon- 
tefice .dinotino  una  chiara  cpnfedione , e conofcimeoto  delle  ragioni  del 
Sacro  Romano  Imperio  èe  fe  fia  colà  chiatiffima, che  con  tali  tempera- 
menti , e mezzi  termini  fi  venne  a rjconofcere  ,e  confcfsare , che  al  mede- 
fimo  Imperio  apparteneva  il  fovrano,  e diretto  Domioiodi  quelle  Città  , 
mentre  le  infeudazioni  de'  Principi  non  fi  ricevono  da  altri , che  da  chi 
ne  ha  laj]  aiuto,  ed  alto  Dominio-,  benché  queda  propofizione  non  fia 
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afsolutamente  vera,  e faccia  conofcere,  che  l'Autor  Romano  fia  più  ad- 
dottrinato nella  Storia  , che  nelle  materie  feudali  ; imperciocché  puoi  be- 
niflìmo  dar  fi , che  unPrincipc.il  quale  abbia  il  mero,  e titillo  impero 
cui»  jure  gladìì , & Regalium , pofsa  infeudare  di  uno  Stato,  o di  una 
Contea , o fia  Marchefato , un’altro  Principe , benché  non  ne  abbia  l'alto 
fupremo  Dominio , e che  quello  fia  apprefso  un’ altro , come  li  efperi- 
menta  tutto  di  ne’ Princi  pi , che  riconofcono  la  fovranità  dell’ Imperio, 
iquali  concedono  Feudi , e danno  Invelliture  di  Stati, e di  Città  ; e in 
fatti  Filippo  II.  come  Duca  di  Milano  diede  al  Farnefe  l’Invellitura  di 
Piacenza  : e danno  i Duchi  di  quello  Stato , ed  altri  Principi  d'Italia  ,e  di 
Germania  , Invelliture  de  Feudi  , ancorché  riconofchino  l’Imperio, e 
l’Imperadore  per  Sovrano  Signore . Laonde  debbo  io,  e non  l’Avverfa- 
rio  chiudere  quello  Capitolo , e dire , che  recar  dee  maraviglia  grandif- 
fima , come  a giorni  nojìri  fiafi  da  lui  moflrat a un'  oblivione  così  univer- 
fale  di  tutte  quefie  cofe , e di  tante  altre,  bende  di  effe  i libri  fien pieni, 
e come  fia  riufeito  frano,  e nuovo,  che  l’Augulliinmo.e  gloriofiflìmo 
Carlo  V.  fiafi  efpreflo.che’l  Dominio  di  quelle  Città  appartenga  , non 
alla  Cbiefa  Romana , ma  al  Sacro  Romano  Imperio , quando  confefsò , 
non  Carlo  V.,  il  quale  non  volle  giammai  chiederne  Vinfeudagione  per 
fe  alla  Sede  Apofiolìca , e per  Filippo  II.  Rè  di  Spagna , ma  Giulio  ìli. 
chiedendo  a Cefare,  che  ne  infeudale  il  Farnefe . 

CAP.  XXIII. 

Dice  /’ /tutor  Romano  , che  Ottavio  Farnefe  ricevette  in  Parma 
Preftdio  Francefe,e  perciò  Giulio  III.  ad  iftanga  de' Cefariani 
lo  dichiarò  ribelle  , e privò  de I Feudo  ; e da  tutto  ciò 
ne  deduce  la  fovranità  dellaChicfa . Onde  fi  fa  vedere, 
che  gli  avvenimenti  di  quefia  guerra  non  diedero 
a!  Papa  maggiori  ragioni  in  Parma 
di  quella , co'  ei  ci  aveva  innanzi . 

Acconcia  Io  Storico  Romano  a modofuo  il  racconto  della  guerra, 
che  feceGiuliòIII.Sommo  Pontefice  colle  forze  di  Carlo  V.  al 
Duca  Ottavio  Farnefe,  per  cITerfi  quello  Principe  contro  le  ammo- 
nizioni di  Sua  Santità  pollo  in  protezione  d'Arrigo  II.  Rèdi  Prancia,  ecf 
aver  ricevuto  in  Parma  Prefidj  Francefi . Ma  ficcarne  a me  non  preme 
molto  t’invelligare.fe  i veri  motivi  .che  indulfero  il  Farnefe  a far  Lega 
col  Rè  Criflianilfimo , e’I  Papa  ad  unirli  con  Cefare , fieno  gli  (ledi,  che 
qui  adduce  l’Avverfario  .cosi  io  non  mi  prenderò  la  .pena  di  mollrare 
anche  in  ciò  la  paflione  del  Cenfor  del  Conte  Caroelll  ; E fe  il  Leggitore 
folle  curlofo  difettarne  informato,  potrà  feorrere  le  Storie  dell’ Adriani , 
di  Natale  Conti , di  Aodrea  Morofini , e del  Cardinal  Pallavicino;  mentre 
da  quelli  Autori  potrà  edere  informato  della  verità.  Quello  però  che  a 
me  dà  un  gran  fofpetto.fi  è , che  volendoci  il  nollro Storico  far  fapere, 
che  il  Pontefice  Giulio  creò  il  Gonzaga  Capitan  Generale  per  ricupe- 
rare il  medefimo  Feudo , e diede  ancora  impiego  militare  al  Me n dog- 
tga  , ei  fi  ferve  della  teflimonianza  dell'  accurato  Iftorico  Andrea  Moro- 
fini  , ma  recandone  dipoi  poche  parole , fubito  fi  ferma  ,e  fenza  profeguit’ 
il  racconto  di  quello  accurato  1 dorico, palla  ad  un’altro  fatto , deicrit- 
fo  da  Giovanni  Stridano . Anche  fono  quello  iludiato  modo  di  narrar  le 
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cole  vi  farà  nafeofto  il  fuomillero;  onde  veggiam' Inprimo  luogo,cofa 
dica  l’Avverfario  ,e  pofeia  efaminiamo  quel  che  lafciarono  (cricco  il  Mo 
raCni  ,e  loSleidano.  L’ Autor  Romano  dice , che  l'accurato  iftorico  An- 
drea Morofini  efprime  la  deputazione  delGonzaga  con  quefii  termini  ; 
C*far  Ferdinandum  Gongagam  Parmenfu  expedìtionit  Pontifici!  no- 
mine adminijìrand <e  Ducem  renunciat  ; e pica  dopo:  ac  nè  aliano  oh 
caufam , quam  Ecclefi*  commodo  , ac  Ìtali*  tranquillitate  ad  eam 
tJrbem  invadendam  impulfut  videretur  fyngrapba  fe  objiringit , nullo 
itnquam  tempore  à Pontifico  Parmam  repetit  urum-,  E qui  fa  punto, 
foagiugnendo  immediatamente  , che  Giovanni  Sleidano  ferivo  , che 
allora  dalla  Corte  Ce  farea  ufcì  una  Scrittura  ,o  Mamfeflo  cantra  il 
Due  a Ottavio  in  giuftificazione  della  guerra  ,moffagli  dal  Pontefice , 

0 ebeneufei  la  rifpofia  dalla  Corte  di  Francia:  e di  amendue  egli  por- 
ta l'cjìratto , e nella  primevi  fono  più  falfità  circa  Uftccifione  di  Pier 
Luigi , e dalla  feconda  fi  ha,  che  il  Gonzaga  cercaffe  di  far  ammaz- 
zare anco  il  Duca  Ottavio.  Concordano  però  in  epurilo  amendue  le 
Sritture , che  il  Ducato  di  Parma  appartenga  al  fupremo  Dominio 
della  Sant  a Sede  : La  qual  eof a nelle  prefentt  narrazioni  importa  di 
far  conofcere  al  Pubblico. 

Quello  è il  ragionamento  dell’  Avverfario , offeryiam’  ora  le  concor- 
dino amendue  i Scrittori,  e le  Scritture  in  quello,  cioè,  che  il  Ducato  ai 
Parma  appartenga  al  fupremo  Dominio  della  Santa  Sede  : la  qual 
cofa  io  pure  accordo, che  nelle  prefenti  narrazioni  importadi  far  co- 
nofcere al  Pubblico. 

Il  Morofini  favella  in  quelli  {enfi  : Cafar  Ferdinandum  Gon  zagara 
Andr.  Mau-  Parmenfu  expeditionii  Pontifici t nomine  adminiftrand* , Ducem  re- 
nali. Itrjìor.  nunciat  ite.  oc  ne  aliam  oh  caufam , quàm  Ecclefue  commodo , & It  ali* 
Pente.  Ili.  j.  tranquillitate  ad  eam  Urbem  invadendam  impulfut  videret  ur , fyngra- 
t*t-  *»•  pha  fe  obftringit , nu/lo  unquam  tempore  à P ani  ilice  Parmam  repet  il  u- 
rum , qu*cumque  in  Parmenfi  Agro  Cafra  ,atque  Oppida  pojfideat , 
JVRJBUS  TANTUMODO  IMPERI!, NE  SVCCESSORIBUS 
OFFÌC1AT  , SERVAT1S  , conceffurum . Quali  folfero  i motivi, 
che  modero  l’animo  di  Celare  a promettere  con  un  tal  Chirografo 
eh’  avrebbe  confermato  Parma  per  laChiefa  .lodjce  eflòMorofmi , eme- 
Pallmtcin.  giiodi  lui  il  Pallavicino;  .Narra  quello  Scrittore,  tutto  confacrato  alla 
Mi  ••■taf.  Corte  Romana,  le  diligenze  efquiiìtiffime.ufatedal  Pontefice  pej  elio- 
18  S-7-  guere  il  nafeente  fuoco  di  Parma,  che  potea  involgere  la  Criftianità  in 
a Iti  ffiino  incendio:  ed  afierifce.che  Io  (ledo  Pontefice  vedea,  che  l’unico 
modo , per  foffocarlo  nel  fuo  primo  nafeimeoto,  farebbe  fiato  l'articurare 
il  Duca  Ottavio,  foddisfere  infieme  a’Franccfi.e  torre  al  Rè  Arrigo  la 
fufpizione , che  Cefare  volelfe  avvanzarfi  io  Italia.  Laonde  pofe  ire 
negoziato  l’affare , inviando  Nunzj  in  Francia  «alla Cotte  Imperiale , e 
a Parma  ,per  venire  a concordia, e per  condurvi  Ottavio  con  buona 
pace  del  Rè  di  Francia , dalla  di  cui  autorità  il  vedea  deptndtre  ,e  dal 
di  cui  animo  era  d'uopo  fgombrar  le  gelofte  intorno  a meditali  avvan- 
zamentì  delf  Imperadore . Per  venire  dunque  a capo  di  ciò  fi  ptrfuafe 
la  Santità  Su  a,  chef  unico  mezzo  fojfe  tirarCefare  ad  una  dichiara- 
zione , che  cancbmdendofi  il  trattato  ,t'obldigava  confervare  la  Città 
di  Parma  per  la  Sedia  Apoflolica.  Fece  pertanto  farne  la  propoiizione 
a Carlo  V.,  il  qpale  volontieri  vi  aderì  pcJ  bene  delia  Pace,  e mandò  il 
riferito  Chirografi)  a Giulio  nel  modo,  da  lui  bramato , ma  con  l’efprefla 
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rìferva , allegata  dal  Morofini , e oonfeiTara  da)  Cardinal  Pali  a vicino  in 
quelle  formali  parole  : fahi  quali  ei  foffero  i diritti  dell'  Imperio  . 

Abbiam  veduto  cofa  lafciafiero  ferir ro  il  Morofini , e’I  Pallavicino , 
per  far  conofcerc  al  Pubblico , che  il  Ducato  di  Parma  non  appartenga 
al  Jupremo  Dominio  dellaCbieJa  ;veggiam'  ora  ,fe  amendue  le  Scritta* 
re,  de' quali  HSleidano  ne  porta  refiratto  , concordino  in  quello  .come 
lì  vanta  l’Autpr  Romano . L'eftrato  dunque  dei  Manifello, ufcito  dalla 
Corte  Cefarea.dice  così  (a)  : Petrum  Akyfium , uhi  Parmam  adept  ut 
fuìt , atque  Placentiam , crudeliter  admiuiflrajjet  Kempublìcam , & 
ncronic'e , ac  non  in  f aminai  tantum  ,f ed  in  mare s etiam  exercuiffet 
nefariai  libidine i prò  fua  confort  udine , Domi  ergo  confofium  > & tru- 
cidai um  à Civibut  effe , qui  tantam  immanitatem  diutius  ferve  non 
pojjent.  Op  fidane  i deinde  ,quod  fra  fieni  periculum  ftbi  parai um  effe 
viderent , jiquidem  fi  in  Pontifici t , & Ecclefia  ditionem  redirent , uni • 
cum  hoc  babuiffie  per(ut,ium  falutii , ut  Cafari  fe  fie  darent , prafertim 
cum  olim  ETIAM  IMPERI 1 FUJSSENT  MUNICIPES  ; Ita- 
que  follicitafe  Gonzagam  ,6t  orafse , ut  in  Calarli  fidem  recìperea * 
tur  .non  alioquin  futurum.ut  aliuntfe  ftbi  prafidmm  ac  patrocinium 
par areni.  . . 

Facciam' ora  punto  fermo  qui.  L'accurato  Ifiorico  Morofint  atte- 
ra,che  la  Scrittura  mandata  al  Papa  dall’Imperadore.per  torre  ogni 
pteteftoa’Francefi  .contiene  l’efprefTadichiarazione  di  voler  falciar  Par. 
ma  alla  Chiefa  : Juribut  Imperli , ne  Succeforibut  officiai , fervati i ; 
Lo  lìeffo confe (fa  il  Cardinal  Pallavicino.  Di  più  afferma  il  Sleidano.che 
il  Mantello  della  Corte  Cefarea  efpreflàmente  dichiarava,  che  i Piacen- 
tini : Olim  etiam  Imperai  fuifsent  muqicipet . E all'  incontro  l’Autor 
Romano  tronca  ,ed  intercide  il  redo  dell'  accurato  Illorico  Morofini, 
diffimula  la  confezione , fatta  dal  Pallavicini , c tace  le  ci  radianze , recate 
dallo  Sicidanoje  vuole  poi  imporre  alMpndo.che  concordano  però  in 
que  fio  amen  due  le  Scritture , che  il  Ducato  di  Parma  appartenga  al 
Jupremo  Dominio  della  Santa  Sei/e.j  esdjha  tanto  d’animo  per  foggiugne- 
re , che  auefia  cofa  nelle  prefenti  narrazioni  importa  di  far  conojcere 
al  Pubblico . Egli  è vetilliino.che  importa  ,e  importa  molto  di  far  co- 
nofccre al  Pubblico  .quantofieno  alterate  le  prefenti  narrazioni  di  quello 
modemp  Idoneo,  affinché  non  vi  fiachi  fi  lafci  rapire  dalle  fallacie,  che 
in  fe  racchiudono. 

Dappoiché  l’Avverfario  ha  fatto  favellar' a fuo modo  il  Morofini, 
e’I  Siciliano , introduce  ne’  fuoi  artificio!!  racconti  Nata!  Comi , e perchè 
quello  Autor  dice, che  il  Papa  altro  non  affettava  per  dar  comincio- 
merito  alla  guerra  di  Parma , che  la  ri f polla  del  Rè  di  Francia , ammo- 
nito da  lui  a non  dar'  aiuti  al  Duca  Ottavio ; e che  Henricut  refponfum 
bumanìtatif  plenum  dedìt  ,fe  putafi'e  illam  defenfionem  in  beneficium 
Pontifici!  redundaturam  ; quia  fi  Vrbt  ìlio  fuìjfet  occupata , videban- 
tur  uno  tempore  ,&  Pontifici!  ,&  QÙavii  jura  perire  ; Subito  per  far 
intendere  a chi  noi  fa  alza  la  voce,  che  rari  ragiona  il  Conti  in  confor- 
mità del  linguaggio  ,vfiato  da  tutti  gii  Scrittori  di  quella  età , jopra 
le  notorie  ragioni  Pontificie  nel  Ducato  di  Parma. 

Se  la  rilpolta  del  Re  Arrigo, riferita  dal  Conti  fia  un  ragionar'  in  con- 
formiti del  linguaggio, ufato da tpitjti  gU. Autori  di  quella  età.foprale 
notorie  ragioni  Pontificie  nel  Duca  iodi  Parma , k>  deciderà  il  Leggitor , 
il  quale  giudicherà  apcota , fc  dalla  Storia  del  Morofini  abbiamo , che  in 


f») 

SltlJaitut 
Commini, 
lib.  2i.  in 


IftorU  Rem. 
fag.Mto. 


. ' l e ,j 

J /feria  Rom. 
pag.  no- 


Digìtized  by  Google 


»90  L'Apologià  del  Dominio  Imperiale 

tal  cogiuntura  fempre  fi  riconobbe  in  tutti  i trattati  sì  della  parte 
di  Francia , che  dell'  Imperio  indubitata  , e certijfima  la  fovranitì 
Pontificia  net  Ducato  di  Parma , come  colla  folita  fila  confidenza  efcla- 
ma  l’Àutor  Romano . Io  per  me  credo , che  chiunque  leggerà  non  folo  il 
medefimo  Autore , ma  rutti  quanti  (cri fiero  gli  avvenimenti  d’Italia  del 
fecolo  decimofello , refterà  perfuafo, che  Carlo  V.  tenne  vive,  nè  giam- 
mia  abbandonò  le  ragioni  dell’  Imperio  nel  fuddetto  Ducato , che  Tempre 
lo  pretefe  fottopofto  alla  fovranità  de’Cefari  Romani  ; e che  volle  mante- 
nervi  i diritti  Imperiali  *non  folo  quando  fi  trattava  la  concordia  col  Rè 
\ di  Francia , e con  il  Duca  Ottavio , ma  dappoiché  {vanita  ogni  fpcranza 

di  Pace , fi  venne  al!  armi . E Te  ordinò  Celare  al  Gonzaga , che  congiun- 
grffelefue  all’ armi  della  Chlefa  per  efpugnar  Parma , e la  Mirandola , e 
difcacciame  i Francefi  ; non  pertanto  fece  un  trattato , per  cui  rinunciane 
alla  Sede  Apoftolica  quell’ alto  fupremo  Dominio , che  da'  fecoli , e fecoli 
avea  l’Imperio  in  quella  Città  : e una  tal  Lega  non  diede  maggiori  ragioni 
al  Papa  di  quelle,  che  vi  avea  innanzi  di  far  la  guerra  al  Farnefe  : ficcome 
neppur  s’accrebbero  quelle  ragioni  per  la  bolla.nè  per  i monitor j.fpediti  da 
Sua  Santità  al  Duca  Ottavio, comandandogli  di  portarfi  a Roma,c  di  non 
ammettere  Prefidio  Francefe  in  Parma  .fotto la  pena  d'effere  privatode’ 
Feudi,e  delle  dignità, che  egli,e  il  Padre  ricevuto  avcanodallaChiefa . Tut- 
ti quelli  atti  in  foftanza  fan’ appena  vedere, che  la Cafa  Farnefe  ebbe  Par- 
ma dal  Sommo  Pontefice  : che  la  Sede  Apoftolica  poffedette  quella  Città , 
ficcome  poflèdè  anche  Piacenza  ; ma  non  perciò  diftruggono  le  prove  re- 
cate da  me , e notorie  a tutto  il  Mondo;  cioè,  che  il  fovtanoDominiodi 
tutte  e due  effe  Città  fu  mai  fempre  dell’Imperiofino  a Giulio  IL, che 
quelli  pretefe  arrogacene  il  poffèffo,  perchèdifcacciatl  i Francefi  d’Italia, 
i Parmiggiani.e  Piacentini  gli  mandarono Ambafdadori  per  fopporfi 
alla  Chiefa , che  a cotefto  attentato  fi  oppofero  tutti  I Collegati , e parti- 
colarmente Cefare;  e che  quelli  finalmente  pel  bene  della  pace,  e per  la 
quiete  d'Italia  ne  permife  la  nuda  detenzione , e’I  femplice  poffèffo  alla 
Santa  Sede  fenza  pregiudizio  dell’Imperio,  e della  Tua  fovranirà , la  quale 
fempre  fi  mantenne  illefaper  le  dichiarazioni , e riferve,  digià  inoltrate 
negli  antecedenti  Capitoli.  E fe  Paolo  III.  ne  diede  poi  l’Inveftitura  a 
Pier  Luigi  fuo  figliuolo,  vi  fi  oppofe  Carlo  V.  da  cui  non  ottenne  mai  la 
confermazione  tanto  fofplrata  ,econ  tante  arti,  e induftrie  procurata  dal 
Padre  ,e  dal  Figliuolo  ; anzi  fu  quello  Cefare  fempre  fiffo  ,e  fermo  in  non 
voler' abbandonar' idiritti  dell’ Imperio,  nè  la  di  lui  fovranità  in  Piacen- 
za, eParma.emoftrò Auguftoquefta eroica coftanza  anche  in  un  tem. 
po , in  cui  dovrà  aver  tutta  la  premura  di  tenerfi  benevolo  Giulio  III.  ,e 
di  non  difgullarlo , acciocché  non  fi  ftaccaffe  da  lui , e fi  aggiuftaffe  col  Rè 
diFrancia  ,e  con  Ottavio  Farnefe  in  pregiudizio  delle  cofe  fued’lralia 
allora  polle  In  fommo  periglio  ; quanto  iodico  manifeftamente  apparifee 
da’ molti  maneggi,  che  fi  fecero  per  venire  ad  una  concordia  «prima  che 
all’ arme;  imperciocché  non  fi  potrà  giammai  in  quelli  ridur  Carlo  a 
lafcìar  Piacenza , e rinunciar’ alle  pretenfioni,che  areafopra  Parma  , di- 
fa)  cendoatal  propòfito  il  Cardinal  Pallavicinofa)che  pini  lofio  cercavafi 

del  di  ridurre  alla  pratica  alcune  delle  propofle  quivi  fatte  dal  Rè  ( cioè 

Tremili,  if  Arrigo  ) ma  tutte  ficcome  eranodi  viflofa  apparenza , così  riaprivano 
cmp.ii  J dì  malagevole  efecugione . La  reJHtugione  di  Piacenza  erafi  renduta 
di(perabile  da  tante  contrarie  diebiaragioni diCarloV. la  confegna- 
grane  fi  proponeva  con  due  condizioni,  la  prima  delle  quali  il  Rè  , la 
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feconda  il  Duca  fempre  atìrebbono  detto, 'chenon  s'adempieva  ; Imper- 
ciocché nè  poteva  il  Pontefice guernirla  sì  fortemente , che  ’l  Re  dovefe 
chiamaria  fieuracontra  l'imperudore  ,etbofferìrne  tal ricompenfa  ,cbe 
dal  Duca  fofse, approvata  per  [ufficiente . Eie  Carlo  per  torre  li  pre- 
cedi ad  Arrigo, e per  accordarli  alla  volontà  del  Papa , arrido  formila- 
mente  della  Pace  .ed'edinguereùlnafceróe  incendio  di  guerra  .fece  il  ri- 
ferito Chirografojii.c»tlfer»ar  Parma  alla  Chiefa , redimendola  il  Farne- 
fe.confelfail  Pallavicino  di  buoni  fede, che  ’lmedeiìmo  Chirografo  con- 
tenta la  claofula  ( [alvi .quali  ti  fofiero ì diritti  dell"  Imperio ) e il 
Moroftni  attedi  quel  che  digià  a bbiam  veduto,  cioè  jurihui  tantumodo 
Imperli , ne  Succefsoribus  officiat , fervati!. 

Dica  ora  il  Lettore',  fe  può  un  galantuomo  leggere  feffita  ftómacarfi 
Ifovcrccondo  modo  di  fcrivere  del  Oofor  Romano , il  quale  pretende 
farcicredere  .folamente , perchè  fadirlocon  Olio  enfatico,  che  gli  altri 
negoziati  in  quefio  propofito  fonodeferiitì  dal  mede fimo  IfiorUo  Mora-  Vaiatimi, 
fini , da  cui  abbiamo , che  in  tal  congiuntura  fempre  fi  rìconebbe-in  tut-  *“*' 1 1 
ti  t trattasti  1)  dalla  parte  di  Francia , che  dell  Imperio , ìndubìt  ala  , 
e.  certijfima  la  ftvranità  Pontificia  etti  Ducato  dì  Parma  : al  qual  fine 
riguarda  tutta  I eft  enfiane  della  preferite  Opera  per  far  comprendere 
alPubblico , non ejfere  giuflo ;cbe quanto  allora  fu  approvato, e rie», 
uofeiuto  per  certo  da  tutto  U Mondo , e fpeciahnente  dalla  Francia , e 
dall  Imperio , oggi  non  foto  fi  metta  in  dubbio , ma  fi  foli  eriga  tutto 
foppofto  : piena  bifioriarum  fide , richiamando  in  contrario. 

Egli  e non  folamente  giudo, ma  giudifltmo , far  comprendere  al 
Pubblico  gl' infondenti  racconti, e le  ingioile  efaggerazioni  dell’ Avver- 
tirlo ; e quanto  fiafatfo  ,cbe  allora  fede  detmofeima  dall’  Imperio  indu- 
bitata la  fovraaità  Pontificia  nel  Ducatodi  Parma  ; e che  con  rimangia- 
ne oggi  non  foto  fi  metta  indubbio , ma  fi  fodenga , imi  fi  provi  tutto  all’ 
cppolto  piena  bifioriarum  fide , di  quel  che  Vorrebbe  imporre  al  Mondo 
quedo  moderno Ctitico , il  quale  coBchKide  il  Capo  XXH.  delia  lua  Sto- 
ria colla  fofpenfionr  d’armi  »ecolla  Pace  , che  fece  dipoi  Giulio  HI.  oorvil 
Rè  di  Francia  ,c1  Duca  Ottavio,  le  diedi  Capitolazioni  non  le  reca  qui, 
perchè  non  v'è  dove  attaccarti  ir  iferifce  bensì  alcuni  verfi  dei  Poeta  incer- 
to, che  deferive  quella  guerra,  e ci  adicura  .che  il  fece  ifioricamentetOH 
f empiite , ma  veridico  fiile  in  un  Poema,  intitolato  la  tuerra  di  Parma, 
divifo  in  canti  VII.  ,c  rifiampato  in  Parma  pefSer  Viotto  nel  15  51.  in 
forma  ottava,  e ci  dà  tutte  qutde  didinzioni  adai  minute  d'un  si  celebre 
Poeta , perchè  téppe  l’ Autore  cantar  cofecoofacevoll  al  genio  fuo , facen- 
doci avvitati,  che  di  Don  Diego  Mendogga  ferite  coti  nel  principhdel 
cantol.fi.  4. 

Poiché  Don  Diego  federato , e quanto 
, Oggi  fi  trovi  alcun  ver) ut 0 , e doppio 

Infrafcato  ebbe  il  capo  al Paftor  Santo, 
con  quel, che  /segue, dove  gli  accopia  Ferrante  Gonzaga.  Profiegue 
indi  a narrare  con  piena  fuafoddisfazionc  le  altre  invettive , e maledicen- 
xe , che  fi  fecero,  e fi  fcriflèrodal  fuddetto  Poeta , e da  Domenico  Molino 
centra  il  Mendozza,  perchè  quede  fono  le  fue  ragioni,  eie  armi,  colle 
quali  fa  veramente  far  ia  guerra  allaMaedà  dell' Imperio  Romano-Ger- 
manico. 


CAP.  XXIV. 
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CAP.  XXIV. 

Suppone  l'Awerfario  nel  Capo  XX III.  , che  Piacenza  in  virtù 
del  Tefl amento  di  Carlo  V.  fia  fiata  re/iituita  alla  Chieda 
nella  Verfóna  del  Duca  Ottavio . Onde  qui  fi  fa 
vedere  la  falfità  de'fuppofti  : e che  Filippo  li. 
la  diede  al  Duca  Ottavio  in  Feudo, 
e fenza  il  minor  pregiudizi» 
della  fovranità  dell' 

Imperio . 

MOrto Giulio  IH,  nel  1555.  dice  in  quello  luogo  l'Autor  Romano  » 
che  gli  fuccedetre  nel  Pontificato  Marcello  II. , il  quale  vuol  «che 
fi  dichiarale  in  propofitodelle  garre  tia  gl’imperiali  «eFrancefi , 
che' mai  non  avrebbe  t muto  altro  cammino , che  quello  della  neutralità 
' per  tutto  il corfo  della  fua  vita  ,e  che  da  tal  cammino  et  non  farebbefi, 
mai  difcoftato , fuorché  in  un  fot  cafo , citi  nell’ affare  della  Città  di 
Piacenza , per  cui  0 farebbe  morto  col  rammarico  di  non  aver  potuto  ter- 
minare,  0 fe  ne  farebbe  fatta  fare  la  dovuta  ragione  per  non  vederne 
fpogliata  la  Cbiefa . 

Io  non  mi  prenderò  In  penadi  cercare, le  veramente  quello  Santo 
Pontefice,  li  quale  pochi  giorni  governò  la  Chi  cfa  del  Signore,  fi  dichia- 
rane ne’  termini  di  l'opra  efpreffi  ; pure  quando  ciò  folle  vero , non  fi  accre- 
fcerebbe  per  tal  dichiarazione  alla  Sede  Apoflolica  maggior  diritto  di 
quel  .ch’ella  avea  prima  al  in  Parma, che  in  Piacenza  , di  Cui  non  fu  la 
Chiefa  fpogliata,  ma  fu  bensì  Giulio  II.  che  ne  fpogliò  l’Imperio. 

Con  buona  pace  dello  Storico  nollro  non  è poi  vero  ciò , eh’  egli  affe- 
r ifee  qui , che  appunto  l'anno  innanzi  in  conformità  dì  lì  gittfta  preten- 
fione  di  Marcello  ne  avea  Carlo  V.  nel  fuo  Teftamento  ordinata  la  re • 
ftituzione , e che  quella  fu  mandata  ad  effetto  l'anno  feguente  , cioè  nel 
1956.  conforme  appreffo  dimofireremo , dando  fuori  la  dffpofiz’one  fiejfa 
dell'  Imperadore  ; si  la  darà  fallato  Critico  rotella  dìfpohzione,  ma  tron- 
ca , e mutilata , io  però  la  darò  intiera , e come  Uà , e con  effe , Icoprirò  al 
Mondo  li  di  lui  inganni.  . : 

Intantonon  mi  preme  grancofa  dar  per  buono  11  di  lui  dlfcorfo.e  con- 
cedergli, che  al  Ponfbfice  Marcello  , offendo  fucceduto  Paolo  IV. , il 
yUrta^  *«»•  Duca  Ottavio  nel  1556.  fottraendofi  dall  amicizia  di  Francia  &c.  col 
maneggio  de!  Cardinal  Giovanni  Morone  fi  ricoverò  fotto  la  protezione 
del  Rè  Cattolico  , per  agevolarti  la  reflituziont  della  Città  di  Piacen- 
za , ficcome  poi  gli  accadi  con  felice  rinfeita  ; ma  non  pollo  poi  in  conto 
alcunoammettergli.checiò  fuecederte  in efecuzione  delTefiamento  di 
Carle  K.jebenfi  vede  ,che quello  Autore  non  fi  accinfe  a comporre  la 
fua  Storia  .che  per  impugnate  la  verità, da  lui  molto  ben  conofciuta, 
mentre  fi  dà  per  notiziofo  in  quello  luogo , che  la  /ingoiar  capacità,  e de - 
ftrezz • di  Girolamo  da  Careggio , Prelato  dellaCorte  Romana  , e Fa- 
migliare del  Cardinal'  Aleff andrò  Farnefe  ne  conchiufe  il  trattato  il 
di  1 5.  di  Settembre  nella  Città  di  Gante-,  t dipoi  non  fi  arroffifeedi  allei 
rire,  che  fi  venne  a reftituire  ad  Ottavio,  come  aVafialh  ,e  Minifiro 
in  tal  fatto  della  Sede  Apoflolica , la  parte  occupata  del  Parmiggiano, 
e Piacenza  ftefìa  per  mano  del  Cardinal  Madr ucci  Governator  di  Mi- 
lano ,rifer bando  al  Rè  la  Fortezza, 

Sì 
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Sì  che  doveva  l'Avverfario  arroffìrc , fcrivendo  appo  fintamente  una 
ulani  feda  faifità . perchè  dal  trattato  da  lui  allegato , e veduto,  e fatto  dal 
Correggio,  come  Procuratore  del  Duca  Ottavio,  apparifee  con  ogni 
maggior’  evidenza  , che  Filippo  li.  diede  il  Parmiggiano  , che  da 
lui  fi  pofledea.e  la  Città  di  Piacenza  in  Feudo  al  Farnefe  ,e  a’fuoi  Fi- 
gliuoli , e Defcendemi  mafchj;  e gli  diede  e l'uno, e l'altra  come  Terre 
dipendenti  dallo  Statodi  Milano , nella  forma , che  fra  poco  far  vedere 
con  le  parole  degli  atti , e Strumenti  autentici , che  fi  confervano  ne’  Regj 
Archivj  di  Milano,  e che  arditamente  fi  pongono  in  dubbio  dall' Autor 
Romano, e dall’Avvocato  Piacentino , perchè  eglinonon  fanno  come 
fare  a dilìricarfi  dalla  indiflolubile  difficoltà , che  incontrano  fu  quello 
punto , il  quale  è il  più  importante  di  tutta  la  prefente  queflione . 

E tanto  è falfociò , che  replica  qui  un’altra  volta  il  Cenfor  Romano, 
cioè, che  laMaefià  del  Rè  Filippo  II. concedette  a' Farnefe  il  Parmig- 
giano, e la  Città  di  Piacenza  eoi  fuo  Ducato  come  aVafialli  ,e  Mini- 
feri  intal  fatto  dellaSanta  lede  .quanto  è veriffimo.che  PaoloIV., 
il  quale  regnava  in  quel  medefimo  tempo.era  per  le  cagioni  note  al  Mondo 
rutto.echefiriferifconodagli  Autori  di  quell’età  con  poco  vantaggio  del 
Papa,  e del  Cardinal  Caraffa  fuo  ni  potè,  era,  diffi  «Paolo  IV.  aperto  nemi- 
co di  Cafad'Auflria,  collegato  col  Rè  Arrigo  di  Francia,  e in  attuai  guer- 
ra con  Filippo  li.  , il  quale  non  era  Principe  sì  poco  faggio , che  voltile  in 
quella  congiuntura  concedere  Piacenza  al  Duca  Ottavio,  come  a Vallai, 
lo,  e Miniato  della  Sede  Apoflolica.  Convengono  bensì  tutti  gli  Storici, 
che  'I  Rè  Cattolico  fi  moli  rad»  benefico  verfo  Cafa  Farnefe , per  Placcarla 
dalla  Francia , e tirarla  alla  fua  devozione  ,e  farlafi  VaffalJa , affine  di  fer- 
virfenepoi  contro  le  machinazioni  del  Papa, da  cui  fi  era  digià  molto 
alienato  il  Cardinal  Farnefe  .come  attefìa  il  Pallavicino  (a) , le  di  cui  pa- 
iole io  recherò  qui  acciocché  vegga  il  Leggitore , che  in  rutta  quanta 
la  Storia  dell’ Autor  Romano  non  vi  è un  fol  periodo,  il  quale  fi  accordi 
colla  verità  de’  fatti , e eh’  egli  non  adduce  altre  prove  ,fe  non  quelle  foo- 
date  folla  faifità  de'fuppofli.  Dice  dunque  il  Cardinal  Pallavicino,  nar- 
rando le  afflizioni  di  Paolo  IV.  per  i mali  f uccelli,  ch’egli  incontrava  nella 
guerra  .che  faceva  af  Rè  Filippo  II.  .che  : „ La  più  nociva  percoffa, benché 
„ più  !ontana,fu  la  riconciliazione  del  Duca  di  Parma  con  gli  Spa- 
,,  gnuoli.  Secondo  le  cofe  da  noi  recate  di  fopra.non  arriverà  contra- 
,,  rioall’efpetrazione  dc’nollri  Lettori,ch’era  ogni  dì  maggiormente 
,,  feemata  in  Paolo  la  tenerezza  del  beneficio , e la  riverenza  di  crea- 
,,  tura  moflrara  da  lui  al  Cardinal  Farnefe  ne’  primi  giorni  «avendo 
„ imparatociò.ches'apprendecon  breve  fcuola  a trattarlo  non  più 
,,  come  Capo,  ma  come  Suddito.  Ma  fopra  quello  lo  pongeva  il 
,,  fallo  de’NipotiCaraffi  .cbe  già  ubavano  con  ognuno  comePa- 
„ droni  • nè  almeno  l’utilità  de’  buoni  frutti  ricompenfava  la  caduta 
,,  delle  fplend ide foglie, non  veggendo  egli  ciò, che  Umilmente., 
,,  accennammo  dell  inaro  al  Duca  Ottavio  nella  Lega,  o carico  di 
„ gran  decoro,  o condizione  di  gran  profitto  &c. , il  che  rende  vaio 
,,  inficme  fcontcnto  de’Franccfi.  Vivendo  egli  dunque  così  fvo- 
» gliato  cde’Francèfi.e  de' Papali, ed  effendo  fpirari  di  molto  i 
,,  due  anni, per  cui  era  pattuita  la  dipendenza d’Ottavio  dal  Rè 
,,  Arrigo  &c.  cominciarono  i Farnefi  a confiderare,  che  sì  Piacenza, 
,,  sì  le  rendite  loro  Ecclefiatìiche, e temporali  nc' Regni  di  Napoli, 
bb  c dì 
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„ f di  Sicilia , non  pattano  ad  tifi  reftituirfi  fenati  rfachHe  teneva. 

„ Dall' Htrro  luto , decorile avviene .che nelle  eooteemerfie de'  Pria- 
si  ci  pi  fommi  trovano  vantaggiofo  partito  i mediocri,  mentre  caaf- 

■ - „ cono  de’  primi  reputa  di  gran  momento  a prevalcrtnel  fconttapo- 

„ fodelte  fonte  qualunque  aggiunta  br  favorevole  dehfecoodi . Gli 
„ Spagnuoìi  fi  moftrarono  e volontierofi  al  tratterete  larghi  nel 
>,  patteggiare . Al  trattamento  aveva  dato  principio  il  Cardinal 
i „ Morone  &c.  Malatonclafione  ebbe  a nominazion  de’  Fartieii, 
„ e con  fodd Infezione  del  Duca  d'Alba  per  media torGhcjamo  da 
sm~.  „ Correggio  Vadallo  diCefare  ,e  MiniftrodOttavkvdtc.  Si  prati- 
<■  " „ careno, e fi  formarono  quedi  Articoli,  che  ponendoli  il  Duna 
„ Orni  vie  in  devozione  del  Rè  Filippo  ,c  mintenendo'perallevariì 
„ «He Corte  di  lui  Aleffandro  foo  primogenito , ricuperasti»  i Far- 
„ nefi  nonfolociò  ,cbe  di  Eccletiaftico  ,e  di  laicale  poffedevanrgià 
’ „ negii irati  del  Riè  ;mi  infieme  Piacenza  , rimanendone  ngiiSpe- 
„ gnociti  il  CadeHo&c.  Cosi  l’inopinabile  varietà  de’  cafuaiiirwoJ- 

■ „ gimentl , fotte mendo  l’arroganza  de’  politici  difeorfi  ,ope«ò,the 
' „ loStmmemo'efficace  a’Famefi  per  ricoverare  la  protezione  di 

„ Cafa d’’Aufttin,ed  infietue Piacenza , non  fede,  oT-amore  diCfc- 
■„  fare  alia  Figliuola  yoJfervigj.a  lui  predati  dal  Genero.ogU  uficj 
„ a pre  della  Chlefa,  edist  Nipote  impiegativi  ardemiflimamente 
„ daun  Papa  di'tflnt’atitorirà  .qual’era  Paolo  HI.  Ma  ilctrarfìdal 
„ Cardinal  Farnefe  un  Pontefice  NEMICO  AGU  AUSTRIACI, 
,,  cheli  pontile  in  angtlftie , e pofeia  iidlfunlrfi  egli  dallo  delio  Fon- 
„ tefice , ed  offerir  l’aderenza  della  fua  Cafa  a quelli  ,mantrc.TÌ!era- 
» no  cosi  bifognofi».  Quedo  è il  genuino  distorto  xìelCacdìoal 
Pallavicino  (a),  il  quale  afferiice  ancora,  che  HOucuOttaVio  fommimè- 
p,. W firi  agli  Spugnuoli  quanto  poti  di  configlio  ,edi  ajutai»  i fegrrto  modo  : 

ubi  Jtut to'.  edanche  avra  lor' offerto  di  venire  a pubblica  diàbiatafitme  conrfpoefi 

$.1».  ad  ogni  rifehio  tfc.,  cebo  in  ultimo  &c.fi  feoperfe  lor.paftigiaao-,gmer- 

■'ntggiandoegli  come  tale  il  Duca  dì  ferrar  a , confede  rato  de' Enancefi, 
e del  Papa.  f.  i . : 

Poite  qoede  circoftarrze  di  Atto , recate  daun’  Antor’Beèlefiaflito , 
dia  fede  ,fe  può,  il  Lettore  al  moderno  Storico,  ài  quale  pretende  fargli 
credere , che'Placenza  fi  reftiruiffeda  FlltppoIT.a/  DucaOttavìo,  come 
lfori o Btmt.  aVaffdllo  ,e  Minifiro  in  tal  fatto  della  Sede  Apoflolica  ;*  che  indi  in 
P‘i  “)•  i capo  «I 8.  anni  la  piena  ,e  totale  reflit  azione  anca-dalia  Fortezza  , fu 

efrguita  noli'  anno  1 5^4- perfona  del mìdeftmo  Ottavio , come  prima • 
trio  <Va fallo  niella  'Sante  Sede,  mentre  Ale]} andrò  fuo  figliuolo  non_, 

• Kmtìe-mni{aecanfentire  , nme  atttfta  il  Campana  ,che  fofir  data  a lui 
' -fltieffv  •anitviode' meniti  prrfonali ,ebe. anca  preffoFihpcoIi.  yma  con 
■magnanima  Tifolupione , t. degna  di  vero  c*  fede l VaJfaiUdella  Chic/a 
Romana,  tempre  infifìette , affinché  mmalt  tante nte  .chea tìtolo  di  re- 
fiàapionr  dovuta  fofleconfegnata  ad  Ottavio  fino  Padrr&c.  Eciò  fc- 
■fiui  tiirpotnkiadenifbmentv  dellavoioatA  di  Cariali., et*  piena  purga' 
Zitte  deilo  fpetlro  dellaCàttà . 

i ' Semon-foflèwi  In  mia  cuftodia  tutte  le  Scritture  originali, concer- 
nènti ii  Feutfodifliaetrna^enon.porcfli  farleplibbliche  al  Marni; , non 
ofarei  re  pittar  ranfrandhoBia  al  nodro  Avversario  , che-  tutto  quello  fuo 
'dlfcorfo  è pieoo  d'crgaorjl,,difallacie,e  difàlfaiiaè  poflo  per  .mia  fe 
alle  volte  contenermi  da  qualche  Scappata  di  penna, ben  meritata  da 
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suefloCritico  alla  moda, dacché  egli  fcriveal  Pubblico,  e si  francamente 
lcrive  fomiglianti  propofizioni , fenza  curarfi  molto  di  riflettere , fe  poffa 
edere  convinto  di  poco  fedele  ne’  racconti , per  non  dir  di  peggio . Non  fu 
dunque  la  Cittadella  di  Piacenza  confegnata  al  Duca  Ottavio  l'anno 
1584. come  qui  alfetifce  lo  Storico,  ma  fui  finire  del  1585.  come  ororalo 
vedremo  ; ed  è falfiflimo , che  gli  fi  confegnafle , tomi  a primario  Vaffallo 
della  Santa  Sede  ,ma  bensì  come  a Vaffallodi  Filippo  II. , il  quale  gliela 
diede  in  feudo  nello  delio  modo,  che  gli  diede  in  feudo  la  Città  medefima . 
Equefto  lo  farò  toflo  vedere  con  le  parole  dell'Inveflitura.e  del  giu- 
ramento  di  fedeltà  .predato  dallo  Aedo  Ottavio  al  fuddetto  Monarca  ; 
Nè  il  Campana,  unico  Achile  dell’  A vverfario  lafciò  fctitto , che  Aleffan- 
dro  fuo  figliuolo  non  volle  mai  acconfent ire , che  f offe  data  a luì  fiejfo 
a titolo  die' meriti  perfanali  ,ma  con  magnanima  Tifolutione , e degna 
di  vero  , e fedele  Vaffallo  della  Cbiefa  Romana  , Tempre  infiftette , 
affinché  non  altrimente , che  a titolo  dì  reflit  unione  dovuta  fojfe  confe- 
gnata a Ottavio  fuo  Padre  : Imperciocché  altro  non  fi  legge  nel  Cam- 
pana (a),  fe  non  che  PomponioTorelloConte  dì  Monte  Chi aruolo  con 
Tamhafcteria  de'  fuoi  Principi  Duca , e Principe  di  Parma , il  primo 
chiedendo  a Sua  Maeftà  la  re  ftitugione  del  Cartello  di  Piacenza  tanto 
neceffaria  non  foto  alla  eonfervazione  de'  fuoi  Stati , ma  fino  della  pro- 
pria vita  .pigliando  animo  dal  Pr  e fidìo  Spagnuoìo  le  perfone  fagiofe 
della  Città  di  Piacenza , di  macbinar  contea  il  Duca  ite.  il  Principe 
poi  follecitava  gli  appareccbj  per  Timprefa  d'Anverfa  , ed  inflava 
anco  per  lo  negozio  del  Padre  .benché  ricufaffe  di  ricevere  quel  C afel- 
io, come  fua mercede  per  non  lafciar .che  fi  confermale  l'opinione  di 
POCA  CONFIDENZA  DELLA  COKONA  DI  SPAGNA 
COL  DUCA  SUO  PADRE,  al  quale , e non  a lui  .voleva,  che  fi 
rendeffe  il  Cafiello . 

Vede  dunque  il  Lettore,  che  in  fenfo  anche  del  Sig.  Cefare  Campana 
Alcdandro  Farnefe , non  come  fedel  Vaffallo  delta  Cbiefa  Romana , ma 
come  gelofo  dell’onore  ,e  della  gloria  del  Padre , infi  dette , che  il  Cadello 
fi  confegnafle  a quedi.enon  a lui , per  non  lafciar  .che  fi  confermatici 
l’opinione  di  poca  confidenza  della  Corona  di  Spagna  .attribuita  al  Duca 
Ottavio  fuo  Padre.  Ed  ella  è una  delle  folite  vifioni  del  Cenfinr  Romano 
la  franchezza,  con  cui  egli  fofliene  ,chec/o  feguì  in  tot  al'  adempimento 
della  volontà  di  Carlo  V.,  e in  piena  purgazione  dello  fpoglio  della 
Città,  mentre,  come  proverò  adeflb  per  dar  lontano  più , che  fia  podi- 
bile  dalle  replicazioni , tutt’  altro  motivo  ebbe  il  Rè  Filippo  per  modrarfi 
benefico  a Cafa  Famefe,  che  l’adempimento  della  volontà  di  Carlo  V.  al 
fuo  folito  interrila  , e mal' applicata  dall' Avverfario, come  lo  vedremo 
a fuo  tempo, e luogo  proprio  : e la  fognata  purgazione  dello  fpoglio 
della  Città. 

Di  qui  refia  furiato  t'inganno , non  mica  deìf  Autor  Milanefe  , e 
del  Mufeo  ma  dello  Storico  Romano , il  quale  fpaccia  di  fua  propria 
autorità  .come  fa  fpeffo.che  Filippo  II.  relìitu)  Piacenza  ad  Ottavio 
come  a Vaffallo  ,e  Miniftro  in  tal  fatto  della  Sede  Apofiolica.  E fe  il 
primo,  cioè  l'Autor  Milanefe,  fcrifle,  che  Filippo  IJ.  rcfiitul  Piacenza 
ad  Ottavio  contemplatione  Margherita  fua  Sororit:  e'I  fecondo , che 
fu  rilafciata  la  Fortezza  per  li  gran  meriti  di  Aleffandro  figliuolo  di 
Ottavio  ; immort  alitai  Alexandri  meriti 1 : nè  da  l’uno , nè  da  l’altro  fi 
fcriflerof  come  fa  l'Avverfario  ) cofe  alieniftìme  dalla  verità , e ingiurio- 
bb  z ft 


Campana 
VBa  01  FI-  , 
lippa  II  tom. 
a.  inai  6. 

Ilb  iq.alT 
ano  1 j8f. 


lgcait  Pam. 
pagati. 


Digitized  by  Google 


DlfferltlMI- 
P“i  J4f  il' 


i » ‘ ' 


m , , L'Apologià  del D<mh>ìo  Imperiale 

ft  alla  riputazione  di  Carlo  V. , il  quale , noo  è vero , ^e  quV»udace. 
mente  aderite  il  Cenfor  Romano^hc  mofjo  da foli  gagliardi, ffìmt fitmoli 
della  (ofcienza  nel  fuo  Te  fomento  ordinò  tutto I" oppa  Ito  ,comt  diremo . 
Diremo  certamente  i e ben  pretto , che  il  Tcftamento  di  Carlo  V.  fa  vede- 
re  roaoifeflamentc , che  Parma  , e Piacenza  erano , e fono  Feudi  dell  Im- 
perlo , < che  noo  potè  giammai  provare  la  Corte  Romana , che  li  apparte- 
nnero alla  Chiefe  ; dirò  io  bensì  in  queflo  luogo,  che  avrebbe  dovuto  il 
Critico  Romano  ricoprirfi  di  rettore , allorché  fcrifle.cbe  in  elocuzione 
della  volontà  del  Padre  Filippo  ll.era  obbligato  a far  quella  re jUtu- 
7 ione , e non  per  altri  fini  immaginar)  >e  modernamente  legnati . Dun- 
que i [addetti  Strumenti  .quando  anche  in  realtà  fojferoveri  ,e  non 
inventati  dalla  malizia  de'  F azionar) , non  avrebbeno  mai  potuto  in 
alcun  tempo  pregiudicare  alla  Cbiefa  Romana  pfr  molti  capi, e tra 
ìli  altri  per  quefli.  Ed  affinché  vegga  il  Lettore  .ch’io  ho  tu»a  la  ra- 
gione per  dire  .che  dovea  il  volto  del  noftroAvverfario  ricoprirli  di  ver- 
gognofo  roflore , allorché  fi  lafciò  fcappar  dalla  penna  quel  dunque  . tac- 
ciando ì fuddetti  Strumenti  per  inventati  dalla malizia de’ Fazionati:  io 
feto  nel  feguente  Capìtolo  un  racconto  iflorico  de’ medefimi  Strumenti 
,-idducendone  le  parole , ed  io  un’ altro  andrò  rifpondendo  alle  obbiezio- 
ni,che  ad  etti  fanno  lo  Storico  Romano,  e l’Avvocato  Piacentino,  e col 
.fatto, e colla  ragione  moftretò, che  gli  atti  dipolari  fra  Filippo  IL, e la 
Cafa  Farnefe , e i giuramenti  di  fedeltà , fatti  da  quella  alla  Cafa  d’Aultria, 
.che  regnava  in  Spagna , e dominava  io  Milano,  prefervarooo  all' Impe- 
rio Germanico  illefa  »e  inviolata  la  Sovranità  di  Parma  ,e  Piacenza  inlioo 
a'npftri  dì. 

CAP.  XXV. 

Si  prova  in  queflo  Capitolo  cogli  atti  autentici  , e colle  replicate 
Inveftìture , che  Piacenza  non  fu  reflit uif  a ,ma  data 
in  feudo  al  Duca  Ottavio  , e che  come  tale 
la  riconobbero  Aleffandro  fuo  figliuolo , 
e Ranuccio  fuo  Nipote. 

ABbìamodi  Sopra  veduto  cofa  dice  l'Autor  Romano  delle  Itiveflitute 
di  Piacenza,  date  da  Filippo  IL  al  Duca  Ottavio,  udiam’ora  come 
ne  favelli  l’Avvocato  Piacentino  , e pofeia  faremo  il  racconto 
ittotico  della  genuina  verità  di  quelli  fucceffi  ; come  ne  patii  l'Autor  re- 
trogrado .eccolo  : Dico  dunque  non  ejfere  mai  fiata  al  Mondo  quella 
,pretefa  lnvcflitura  ,e  fé  vi  fojfe  fiata,  dico,  che  non  avrebbe  punto 
pregiudicato  allaprcfcrizione , che  fi  difeute  ,che  non  fta  fiata  fatta , 
lo  comprovano  pofitìvamente  più  cofe  rilevantijffìme . E io  dico  , che 
più  colè  rilevantittìme  convincono  lui  per  un’ ardito  fowettirore  della 
verità  ; e mi  arroffifeo  in  fua  vece  .che  ardita  .eflèndo  egli  in  un  luogo , 
in  cui  ha  potuto  vedere  a fuo  piacimento  gli  Strumenti  di  tante  Inveli  iru- 
re , e giuramenti  di  fedeltà,  ofi  ora  aflcrìre,  che  lo  Scrittore  moderno  di 
Milanocirca  la  teflituZ‘one  di  Piacenza , ed  in  un  fatto  coti  patente , 
non  inciampò,  come  fecero  Tuano  .Corr'mgio  ,e  Muffo  ; ma  inciampò 
egli  bene  in  ur'  altro  ugualmente  infujfiftente  .dal  quale  poi  deduffe 
coqfeguenze  niente  meno  fatfe, benché  fojfe  fujfifiente  il  fatto, eh'  egli 
fuppone.  Dijfe.cbe  la  refiit  azione  di  Piacenza  procedette  da  Filip - 
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fo  11  nel  1556. , f dille  il  vera . Non  dìffe  mica  il  vero , affermando , 
che  Filippo  ne  invejylje  il  Duca  Ottavio  co'fuoi  Dificendeati  mal'cbj 
fatto  dive r fi  fatichi  ai  vaffaiUggia  ,t  con  ritenere  per  fé  il  Caflello 
.a  litolodi  Padrone  diretto  ,pcc'  anzi  fabbricate  da  Pier  Luigi . Indi- 
cò,od  immaginò  giorno , mtft , anno , luogo , r Notaio  , rogato  di  tal 
pretefa  Inveflitnra  ,e  di  giuramenti  di  fedeltà , preflati  exmfiecutiva- 
mtnte  al  Ri  Filippo  dal  Duca  Alejf andrò  , c dal  Duca  Ranuccio  I.  Se 
in  qutfta  pecafme , nella  quale  fi  tratta  d' un  fatto  Ji  può  dire  recen- 
te , io  dimanderò , che  fi  pruduta  l’autentico  di  queffa  pretefa  Invcfli- 
tura  , mi  Infingo , che  la  dimanda  non  fembrerà  calunniofa  ,od  inneità 
agli  Scrittori  Teutonici  ■ 

Pur  (toppo  inneità  ,f  ciluooiof*  è 1»  dimanda  di  quello  coraggioso 
Avvocato,  il  quale  affine  di  dar  qualche  aria  d’onertà  alle  lue  artificiofe 
declamazioni , moflra  di  non  aver  notizia  di  tanti , e sì  replicati  atti , che 
certamente  fi  ritroveranno  negli  Archivi  della  Sereniflìma  Caia  Farnefe , 

. ficcotpc  foco  in  quelli  di  Madrid , e fi  confcrvano  in  qutfta  del  Cartello  di 
Milano , ed  io  holli  tutti  in  mia  cuftodia , e tutti  per  intero  li  pubblicherò 
.in  fine  di  quella  mi»  fatica  ; intanto  ne  darò  alcune  chofulo  più  efenziali , 
per  far  vedetesi!  Mondo , quanto  traligninosi' Impugna  tori  della  fovra- 
nità  dell'Imperio  fopra  il  Ducato  di  P«troa,r  Piacenza  teche  non  l’Autor 
Milantfe  .ma  il  Cautìdico  Piacentino  inciampò  volontariamente  in  tanti 
Iconci  errori, quanti  fuppofti  fece  nella rfttt  capricxiolà  Diflmazione , 
tirandone  poi  per  neceffità  tutte  quelle  falle  tonfeguenze  ,che  ho  mortrs- 
to  in  più  luoghi  di  qttrft'Opera;  Siecotneenòftrció  ora  , che  non  l’ Autor 
di  Milano. ma  queltg  moderno  Cririda  dì  Piacenza  non  dille  mica  il  vero , 
negandole  Filippo  Jhjttl  iqib.int/ftifltil  Duca  Ottavio  co'  fiuoi 
Difendenti  mafiebj  follo  dìverfi  caticbldiùajfallaggio . e con  ritenere 
il  Caflello  a titolo  di  Padrone  diretto  • ■ » 

Vedemmo  già  coU' indubitata  rrftimonianta  de I Palbtvlcino  ,ch: 
vìvendo  ilCardinal  Farnefe,  ti  Duca  Ottavio  fvogiiati  .anzi  piuttofto 
maidismo  Soddisfatti  di  Papa  Paolo  HA.  /e  del  Rè  Arrigo  di  Francia,  in- 
cominciarono afitr  meglio J loco  conti,  conftdetando  ,chr  non  poteano 
aver  Piacenza , nè  le  rendite  loro  Ecctefiaftiche , e temporali  ne’  Regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia  >fe  non  da  chi  Te  teneva;  Laonde  approffittandofi 
dell’occaGope , che  molto  favorevole  loro  offerivano  le  contenzioni , nate 
Fra  gli  Spagnuoli.e  la  Corte  Romana, -fecero , che  il  Cardinal  Moronc 
conhdentiflimodel  Ri  Cattolico . e loro  amico  .cominciaffea  promovcre 
il  trattato diaccotoodarnanro, il qualefi ponchìufe  dipoi  inGante.dove 
allora  I)  ritrovava  la  Corte  di  Filippo , per  opera  di  Girolamo  da  Correg- 
gio, VaffalloUiC<fsU*.eMiniftrodelDóriÓrtavio;da  cui  fu  arai  fin: 
Jpctliro  colà  eoo  ampia  plenipotenza  ,togata  il  di  lidi  Luglio  del  15*6. 
nel  Palazzo  Ducale  di  Parma  da  Francefco  del  qu.  Facio  di  Monro- 
reiio  di  Borgo  5-  Sepolcro  pubblico  Notaio;  e quell'atto  fi  darà  nell’ 
-Appendice . • 

; Dw  fiitono  j trattati  .che  fece  col  Rè  Cattolico  il  Correggio , I uno 
. pubblico,  e l'altro  fegreto.osmiacitròdaf  pubblico , e pafferò  indi  al  fi> 
greto, e regtftratene  Je  claofutc  più  importami , andrò  facendo  alcune 
oflèrvaziooi, fopra  a quanto  oppongono  gliAwerfarj  al  Mufeo,  e all’ 
Autor  di  Milano,  e agl  i atti  medefimi;  e riioi  aerò  poi  nel  Capitolo  feguen- 
te  tutti  gli  obbietti  loto.  ■ 

L'atto  pubblico  dunque  comincia  cosi  : » In  nomine  Domini . 

Amen. 
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„ Amen.  Curri  Majeftas Phìlippi Regis Hifpanìarum IlluftrifTìmar 
,,  Duci  Margarita  de  AuftriaSorori  lui dilediflìmx , ejufquc Ma- 
„ rito  Illuftriflìmo  Duci  Odavìo  Farnefio  fua  bencvolentia  erga 
„ omnes  jamdiu  perfpeda  , & amoris  fraterni  apertiffima  figna 
„ obftendere  decreviffet  ,&  propterea  ipfi  Ottavio Civirarem  Pla- 
„ cemiamcum  uni  vcrfo  ejus  Agro , eamque  partem  T erriiorii  Par- 
„ menfis, quatti  nuncMajeflasSua  poflidet  , modis,&conditiohi- 
„ bus , de  quibus  infra  menrio  fit , CONCEDERE, & DONARE 
„ voluiffet.ut  ANIMI  SUI  LIBER ALITAS ,& (labili cautionc 
„ munircrur , infrafcripta  Capitula  hic  defcribi  manda vit , ad  qu» 
„ rum  obfervantiam  tam  Majeftas  Sua , quàm  Hieronymus  de  Cor- 
,,  regio , ut  Procurator  prtefati  Ducis  Odia  vii  Farnefii , ut  infra  eon- 
M fenferunt  , & fe  propria  manu  fubfcribcndo  juramento  obli- 
,,  garunt  &c. 

„ Primum  itaque  Sua  Majeftas  DAT.&  DONAT  Duci  Oda- 
' „ vioCivitatem  Placentiam,&  univerfum  ejusAgrum,&  illam 

„ partem  Territorii  Parmetifis,quam  Sua  Majeftas  poffedir  hucuf- 
„ que , & nunc  poflidet  cum  omnibus  fuis pertinenrils.Oppidis, 
u Locis,Caftris,&  Villìs , Vaffallis , Feudatariis , nsemoribus  &c. 
„ mero& mirto  imperio,  jurifdidione.gladiique  poteftate , altif- 
„ que  omnibus  przrogativis  folitis,&confueris,&eidem  remit- 
„ tit.&relaxat  vacuam.&liberam  poffeffionem , libi  tamenCa- 
„ ftrum  Placemias.quod  a-dìficarecxpit  Illuftrisqu.  Petrus  Aloyfius 
„ Odavii  Parer, ea  lege,&  conditione  retinuit,&  refervavit  ad 
„ beneplacirum  fuum  ,&  Iiberam  voluntatem  ,ut  DuxOdavius 
„ obiigatus  fit  fuà  propria  pecunia  Praefcdo.&Cuftodi  A.rcis,& 
„ Caliti  jam  didi  ,&  Militibus , aliifque  Mini  (Iris  ,&  Offic  ialibus  , 
„ ibidem  nomine  SuxMajeftatis  prò  Caftri  cuftodia&c.  cornino- 
„ rantibus.foiita ,&confueta  ftipendia  linemora, vel  aliqua  ex- 
,,  ceptione  non  obftante, perfolvere,  & jam  didum  Caftrum,  prout 
,,  libi  libuerit  , propriis  tamen  Suz  Majeftatis  expenfis  nedum 
„ reficere  , fed  etiam  novis  ftruduris  &c.  munire  fi  fibi  licere., 
„ voluerit. 

,,  Propterea  eìdemOdavio  refliruitCivifatem  Novariam  cum 
„ univerfo  ejus  Agro  modis , & formls  in  omnibus , & per  omnia  , 
„ quibus  didus  Dux  Odavius  anrequam  bellum  Parmenfe  move- 
„ retur&c. 

Edopodi  aver’  il  Rè  Filippo  promeffo  di  far  redimire  ad  eflo  Duca 
Ottavio  tutti  li  Feudi , e beni  .ch’egli  già  altre  volte  poffedea  negli  Stati 
di  Sua  Maeftà,  ed  al  Cardinal  Famefci  frutti  dell'  Arcivefcovadò  di  Mon- 
reale in  Sicilia , e degli  altri  benefici , ed  entrate,  che  dianzi  godea  ne’  fuoi 
Regni, e dappoiché  ebbe  proveduto  alla  Acutezza  di  quelle  Famiglie  , 
‘ eh’  ebbono  parte  nella  morte  datà  a Pier  Luigi , conchiude  così  : „ tilt  i- 
„ molocoteftatusefthac  fua  liberalirate  nullum  prxjudictum  fa- 
„ dum  effe  intelligi  JURIBUS  MAJESTATIS  CESAR  E AE. , 
,,  vel  IMPERII , vel  habentibus  caufam  ab  altero  eorum,  quotilo- 
„ do  habet  tam  tefpedu  Civitatjs  Placeotiae,  & Territori!  fui , par- 
„ tifque  Agri  Parmenfts , ut fupra donati  ,&  concedi  ,quam  ipfius 
,,  Civitatis  Parmx , refiduique Territorii, quod  DuxOdavius  te- 
,,  net  ,& poflidet  ,& recepir  Ducerti  Odavium  infuam  protcdllo- 
» nem . Parte  alter*  Hieronymus  deCprtegio  Procurator  utfupra 
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>,  tsmdiaam  DONATIONEM  & CONCESSA) NEM  pt*fens 
,»  accrprat  rum  omnibus  lùpralcrtptis  modi» , & condirionibus  ,& 

*>  ca  qua  deca  abfervantia  tui  bberaiiflirno  Regi , quas  potei! , & 

„ ckl*t,^atiasagù,&promitt!r  Auguro  tempore  prsfatum  Ducetti 
» OtSavium  PraafctSos  > & ReéWrB  anworum  r«m  in  Ornare  Par. 

» m* , quAm  Piacenti*  «I  rgete  ,& depurare , qui  fiat  grati, &coo- 
„ fiderara  Strac  Macellati  &c. 

E promettendo  di  più  di  perdonar’  a rutti  quanti  nella  guerra  di 
Parma  aerano  Icgnitc  la  parte  diGefare  ,*di  trattare  bene  i Sudditi, e 
Vaffalli, donati. con  akreeo«dieiot>i.ehe  noe -fanno  per  la  prelernecon- 
aoverfia  ;cuBlfeiiicclo  Strontento  : „ Et  fidi  is  praemiflis , at tenta  iibe- 
»,  ealitate  èmme  afa  Su*  Majcfiafis.rrmitrèt  omnia,  & quicquid 
,,  Qua  OAaviusqoomodoiibetpra rendere  pofiét,&  haberrtinCi- 
„ virare  Piacenti*  rum  Agno  iao  , & Territorio  Partneofi  DO- 
„ NATO  taro  rat  ioti  e fruàaiaai  , quitti  alfieri;  falvis  ramen  in 
» reliquia  jaribos  Sedò  Apoftoèfixe,  fi  qu*  competum  &c.  Qu* 

„ .quicfcmorania  ,&fingula&c.qine  i&fl fùeruer  in  Gppido  Gan- 
» daroGorakana*  Flambi*  die  itrimaquìora  raenfis  ScpnrmLrji 
„ dtcmntquarts  Indiflionis  anno  A Nativitate  Domini  miUefimo 
„ qutngcote  fieno  quinquagefimo  feltro . 

Seguita  dipoi  l'atto  della  Plenàpotcrara  del  'Correggio, od  iodi  la 
fowofcri*  Itane  del  Rd , del  Carreggio  loedeùrao  .dc'Teftìmcmj.e  del  Se- 
gretarlo,  1) quale ood fi fottofctire:  £ga<»tw«|Ufo«j  Peretìus  Retri»/ St- 
crctariui  Status auSioritate  At'd&dica'.tt  Uroja  pttHicus  Nota- 
tiut  fupraf 'cripta  ótterfui,&lrtc  mnuwtmnis  Jnftrumeotum  in  bone 
formassi  nridqp-  . iY'*  J. 

Quella  4 duaque  Ja  Capitolai  iofe* -jaibòfiGa , eli  e col  RèCattoliao 
feceGirolamo  da  (irreggio  MitoìItu  .tJhacorarote  del  Duca  Ottavio; 
e di  quella  «ppuntodoeeif Autor  Piaeanéino,  forza  far  tanto  (chiamai- 
«o, aè prorompere  in dicane*  ,<d  indette invettive  contra  il  Hutto  .il 
■Con ring»  , e l'AtatordiiMtlaoo  ,e  eootau -quanti  foilengono  le  ragioni 
dell’  Imperio , fartene  foHwniriilirnf  eiiagii  Ardii  u ideila  Serenici  ma  Cala 
Famekuna  copia  ,e  top»  di  «Ita  far  Jt  tue  tuflervatioai  ; mentre  cosi 
Parrebbe  dilcoria  col  tatto  alla  «ano  .e  pa  oonlrguema  non  feodamen- 
'■40.  Ma  a»  Jooampatdco.  fe  non  valle  prenderli  tanto  impaccio  ; come 
Roteargli  jddurte  con  tuo  «note  le  .parole  di  quello  pubblico  trattato, e 
dappoi  fognarti  .ebete  II Mitico  non  amile  in  fuo  favori  HTuano , e il  jurataàm 
Corr  Pigro , che  attero,,  direi , che  mou  fiaptvda  trovar  circoftange  di  pat.st. 
fatto  peri!  fitto  afjuuto , fede finge  a fubmodo  ,p  poi  urhnferifce  ciò  .che 
■ijotadra  alai  lui  genio  fpoco  , o nulla  rurando.il  difetto  della  verità  de' 
fot  tinche  non  fuffs fione . £ come,  dopo  d'aver  fatto  quello  bel  compì-  . 
mento  al  Multo  ..potrà  Ansa  vergognatili  pregar'  il  Lettore  di  due  ri- 
ìflejfi?  éi-primo  .-afo  il  idufea,  il  Titano  , ed  ri  Corri  agio  mancarono  di 
notti*  effengiaii  intorno  alle  cofedi  Piacenza , r particolarmente  in- 
torno a’  fatti  ,chr  feguiram  in  ve  catione  della  morte  del  Duca  Pier 
lodgi jCsnfegu/ntemtatte di  nitro  pepo  deverfi  riputare  tutto  ciò  ,tbe 
ejji  ne  dif corrono  fopra  il  diritto , che  non  può  ftare  fenga  il  fatto  vero , 
ed  accertato,.  L'alerorijkffo  fi  è acbr  in  pmpefa  daafuia  Miettata ; 
foderi  raùouibus fakafur  jure  damami , fuma'  aggiuntatutta  quant a 
immaginata  da' dóni  Scrittori , imbevuti  drlla  fai  fa  maffima , che  defp, 
a d'ordinario  gli  Autori, imperiali  ttrnmeaatrte  fofieagonojrid  doverfi 
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riputare , come  pofta  efprejfamente  una  tal claofula  in  qualunque  atto 
d'alienazione  , che  dagl"  Jmperadori,  è dall'Imperio fi  faccia  di  qualun- 
que Città  ,o  Stato'.  Per  quefio  avendo  fuppofto , benché  men  veramen- 
te ,cbe  l'Imperadore  Carlo  V.faceffe  un'  alienazione , e non  la  reftitu- 
zione  di  Piacenza , r Parma  yv'aggiunfero , che  fatta  V avea  colla  clan- 
futa  \ falvis  ratìonibus , falvoque  jure  Imperli. 

Per  Ifcredirar dunque  il Mufeo  ,i!  Tuano.el Conringio.e  far  cre- 
dere al  Mondo , che  quelli  Autori  mancarono  di  notizie,  e per  poter' an- 
che con  fronte  aperta  negar , che  non  vi  foffe  nel  riferito  Trattato  pubbli- 
co una  tal  claofula  ,dovea  neceffariamente  dilli  mutarlo , e ftarne  molto 
lontano . Non  dovrebbe  però  rincrefcergli  di  udirfi  rinfacciar  qui,  quanto 
egli  confommo  ardimento  oppone  a tanti, e si  celebri  Scrittori,  cioè, 
diedi  niun  pefo  fi  dee  reputar  tutrociò.che  egli  difcorre  in  quella  fua 
Differtazione  [opra  il  diritto , che  non  può  fiore  fenza  il  fattole  che 
alui  è meritamente  dovuta  la  taccia, che  dà  al  MufeodiScr/rrore  im- 
bevuto di  falfe  majfime  ; mentre  non  avendo  in  fuo  favore  un  fol  docu- 
mento, ni  fapendo  trovar  circoftanze  di  fattoper  il  fuo  ajjunto.fe  le 
finge  a fuo  modo , e poi  ne  inferifce  ciò , che  quadra  al  di  lui  genio , poco 
o nulla  curando  il  difetto  della  verità  de' fatti  ,da  lui  lemprc  alterati , 
come  è alterato  pur  troppo  quello , di  cui  ora  favelliamo,  volendo  egli, 
che  nel  pubblico  Trattato  non  vi  folle  la  claofula  narrata  dal  Tuano,  dal 
Conringio,  f dal  Mufeo,  quando  in  cifoli  legge  a chiare  note,  che  il  Rè 
Filippo  teftatus  eli  bac  fua  liberalitate  nullum  prajudicium  fallum  effe 
intelligi  JU  Ri  BUS  MAJESTAT1S  CESAREA.  VEL  IMPE- 
RI!,vel  babentis  caufam  ab. altero  eorum  ,quomodobabet  t am  ref pe- 
li u Civitat  il  Piacenti^ , ét  Territori i fui , partìjque  Agri  Parmenfis  , 
ut  fupra  donati , i}  concejfi , quàm  ipfiuiChitatis  Par  mie , refiduìque 
Territori!  ,quod  DuxOSlavius  tenet . 

Ma  fe  non  volle  prenderli  l’incomodo  di  recar  fedelmente  una  copia 
del  fuddetto  pubblico  trattato, cheagevolmentepotea  ricavar  dagli  Ar- 
chivi di  Cafa  Famefe , feppe  noodimanco  darli  l'onore  di  riferire  tutte 
quante  le  parole  della  Scrittura,  regifirara  nel  terzo  Libro  delle  lettere 
de’ Principi , e perchè  quella  comincia  con  dire,  che  il  Rè  di  Spagna  re- 
fi tuìfc  e Piacenza  col  Contado , ritenendoli  ìlCafiello  ,i ubico  tutto  gio- 
livo  vi  fi  attacca,  ed  efclama  -.qui  trovo  parlarfi  di  refiituzione  della 
Città,  e Contado , e della  ritenzione  del  C afelio , incaricando  il  Duca 
Ot  t avio  a pagare  del  fuo  il  Prefidio  del  Rèi  Ci  trovo  inferta  la  claofula 
fenza  pregiudizio  delle  ragioni  del! Imperio , e della  Cbiefa  i ci  trovo 
incaricato  il  Duca  Ottavio  il  dover  mandare  il  Sig.  jtlefj, andrò  fuo 
figliuolo  a Milano  per  qualche  giorno  al  tempo  della  refiituzione  , e 
con  fonazione  di  Piacenza  ; ma  non  ci  ritrovò  pur  un’apice  circa  la  pre- 
tela  Invefiir  ura  ,ufando  il  Rè  de'  termini  di  refiituire , e di  refiituzio- 
ne, pare  che  ognuno  debba  concepire  nel  Duca  Ottavio , che  riceve 
Piacenza  non  con  altro  tìtolo  ,cbe  con  quello  ,cb'  ebbe  il  Duca  fuo  Pa- 
dre ,rì(petto  al  quale  folamente  fi  può  intendere  la  fortificazione  delle 
parole  refiituire,  replicata  tre  volte,  e refiituzione  , che  vi  fi  legge 
una  fol  volta.  ' ,y 

Dille  quello  alluto  Avvocato  avanti  di  riferire  rotella  Scrittura  , rc- 
gillrata  nel  rerzo  Libro  delle  lettere  de’ Principi , che  lafciando  dunque 
fiore  di  combattere  Cafleìli  in  aria , ri  [pondo  all'  oppofilione  in  quella 
parte , che  fi  fonda  fui  fatto  reale;  e per  rifpondcrepeiall’oppolizio- 
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re  , che  fi  fonila  nel  facto  reale , lafcia  da  banda  la  rterta  realtà  del  fatto, 
che  dee  ricavarfi  dagli  atti  rtipulati  fra  leParri,e  fi  appiglia  a Scritture 
date  alla  luce  colle  Rampe  da  Collettori  di  lettere  per  divertire  iacuriofi- 
t*  degli  oziofi . Ma  Dio  immortale, fequcllo  non  è un  combattere  Ca- 
melli in  aria,  cofamai  lo  farà?  Sono  appunto  Cartelli  in  aria  quei  .che 
tinge  nella  fua  fiacca  idea  il  Caultdico  Piacentino  ,e  volontieri  fe  li  finge 
per  poterli  attaccareda  quella  parte, che  più  gli  torna  in  acconcio, e 
combattendoli  colle  folite  fartofe  inachinede’fuoi  falfi  fuppolti  ,e  chi- 
merici ritrovamenti , par  poi , che  gli  riefea  atterrarli  a fuo  piacimento  , 
cantando  indi  con  molta  gonfiezza  di  parole  la  vittoria  contro  chi  im- 
preic  a difendere  ,e  in  realtà  egregiamente  difefe  non  mica  erti  Cartelli  io 
aria, ma  le  inoperabili  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio:  e le  difefe 
co'Strumentì  indubitati , ed  autentici , e non  già  con  lettere  ftampatc: 
come  fa  qui  l'Avverfario,  il  quale  confondendo  il  Trattato  pubblico  col 
fcgreto.cheorora  efamincrcmo.e  celando  eziandio  con  rtomachevol’ 
artificio  il  primo, e negando  con  arditezza  infopportabile  il  fecondo, 
mette  in  comparfa  quell'  ideata  Scrittura,  che  fu  pubblicata  non  fi  fa  da 
chi  ,e  s'impreflc  dipoi  ne' volumi  d’erte  lettere  de" Principi  : e fa  tutto  ciò 
perchè?  perche  in  quella  non  fi  vede  fatta  menzione  d’Inveftitura  .evi  fi 
legge  il  termine  reflit  uifee  tre  volt  e, e' ! termine  reflit  unione  una  fola  ; E 
fopra  quello  fondando  Cubito  il  fuo  Cartello  In  aria,  grida  ad  alta  voce, co- 
me digià  gridò  il  fuo  Precurfore  : tifando  il  PI  de'  termini  di  reflit  aire,  e 
di  reflituzione, pare,  che  ognuno  debba  concepire  nei  Duca  Ottavio,  che 
ricevi  Piacenza  non  con  altro  titolo,  che  con  ciucilo  ,cb'  ebbe  il  Duca 
(iio  Padre  .rifpetro  al  quale  folamente  fipuo  intendere  la  lignificava- 
no del  termine  reflit  uifee . 

Chiunque  fi  ritrova  mezzanamente  verfatonel  jus  civile,  e nelle 
materie  feudali  fa  .che cotefto  termine  reflituire , fu  cui  fan  tanta  fella 
gli  Avvocati  della  Reverenda  Camera  è molto  equivoco,  e che  approdo 
non  pochi  approvatiflìmi  Autori  lignifica  de  integro  concedere  ,&  quod 
reriera:  de  novo  f acero . E cosi  fi  dice  redimire  in  vita  un  morto,  il  quale 
più  non  vive  colla  prima , ma  con  la  nuova  vita  datagli.  Onde  ancorché 
fi  leggerti:  in  qualche  parte  dell'  Invertitore  dì  Filippo  li.  cotello  termine 
reflituire , riluttando  da  tutto  il  di  loro  comedo  una  novella  concertione , 
ed  un  nuovo  beneficio, fartodal  Rè  jureproprio.  La  voce  reflituire  ri- 
cever dee  il  fuo  lignificato  dalla  lòflanza  dell’atto  pubblico,  in  cui  ella  è 

apporta  , nè  mutar  può  la  natura  del  contratto , in  cui  fi  vede  ufata  , per- 
modoche  fe  il  contratto  è di  donazione , e di  Feudo,  come  nel  cafo  nollro, 
debba  prenderti  per  reflituzione  .fui  perche  vi  fi  legge  il  termine  redimi- 
re . Ella  però  è una  menfogna  folennirtima  l’aderire , che  ufafle  il  Rè  de’ 
termini  di  redimite, edi  reflituzione, parlandodi  Piacenza  ; usò  quello 
l'aggio  Monarca  con  Margherita  fua  forella.e  col  Duca  Ottavio  degli 
atti  dell’innata  fua  beneficenza  , e liberalità  . donò  graziofartiente , e non 
mica  redimi  al  Cognato  effa  Città  col  fuoContado.e  come  dono  della 
munificenza  di  Sua  Maeflà  la  ricevette  il  Procuratore  del  Duca  : la  verità 
di  quanto  io  fotlengo  non  può  edere  più  manifefta  : » Cum  Majeltas  Phi- 
„ lippi  Regis  Hilpaniarum  llluthirtimi  Duci  Margarita:  forori  fua 
,,  dileòlidimse,  ejufque  Marito  Illuftriflimo  Duci  OtSavioFarnelio, 
„ fua:  benevolentia:  &c.  ,&  amoris fraterni  apertirtima  figna  orten- 
dere  dccreviflct  :&  propterea  ipli  Otrtavio  Civitarem  Placcntiam 
,,  cumuniverfocjusAgro&c.  CONCEDERE  , ET  DONARE 
cc  , ,vuluif* 
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n voluiflet , ut  animi  fui  libera  lira*  piane  inoocefceret&c.  Prlmunrt 
„ itaquc&c.  DAT  , DONAT  Duci  Otìavio  Civiratcm  Placen- 
u tiam  t & univerfum  e jus  Agrum , & illam  parrem  Territorii  Par* 
„ meniis,  quarti  Sua  Majeftas  poffkiet&c.  Parte  altera  Hieroay- 
„ mus  de  Cor  regio  Procurator  ut  fupra  jam  di&us  DONATIO- 
» NEM  > & CONCESSIONEM  praslens  acceptat  cum  omni* 
„ bui  fupraferiptis  mcxiis , & condi  tionìbu  s , & ca  qua  decer  obfcr- 
„ vaotia  tam  liberaltflìnio  Regi , quas  potei! , & debet  gratias  agii, 
,,  &promirtit  futuro  tempore  praefatum  Ducem  O&avium  Przfc- 
„ dtos , & Rtftorr  s armorum  tam  in  Cavitate  Parma- , quitta  Pia- 
„ cernite  eligere  ,&  deputare,  qui  dot  grati  ,& confi  dentea  Su* 
» Majeftati&C. 

Quelle  fonole  parole , che  dovea  regimare  l'Avvocato  Piacentino , 
e non  già  quelle,  che  ritrovò  ftampat  e nelle  lettere  de'  Principi,  e dipoi 
farle  fuefplritofe  rifleflìoni,  e dire,  fe  l’animo  gli  ballava , che  ufando  il 
Rè  de'  termini  reftituire  , e di  reflitngioHt  , pure  , che  ognuno  deb • 
ha  concepire  ne l Duca  Ottavio , che  ricevè  Piacenza  non  con  altro  tifo- 
lo , che  con  quello  ,cb'ebbe  il  Ducéfuo  Padre . Si  legga  ,e  rilegga  tutto 
lo  Stromento  di  quella  Ioveditura  ,ehe  mai  non  vi  fi  ritroverà  il  termine 
reftituire , o che  Filippo  concedefle  al  Duca  Ottavio  Piacenza  come  Feu- 
do paterno , ma  bensì  come  nuovo  Feudo , e beneficio  nuovo . 

Ma  non  fu  cosi  fciocco  i'Avverfarioafarciò  per  darti  la  zappa  fu' 
piedi,  e rovinar  tutto  il  fi  denta  delle  fue  ideate  preferizioni  , e ufucapio- 
ni,  fognandoli,  che  queftaueu  reftò  interrotta.bencbere/lafje  interrotta 
il poffeffo  di  Parma,  e Piacenza . Non  olla  n ti  tante,  e sì  fondate  ragioni, 
che  militano  a favore  dell' Imperio,  Fu  egli  bensiaudace, allorché  ebbe 
ftomaco  d’opporre  al  Mufao,cb e non  f apendo  trovar  circoflanzr  di  fatto 
per  il fuo  af)  unto , fe  te  finge  a fu  o mòdo , e poi  ne  mferifet  ciò  . che  qua, 
dra  al  dì  lui  genio , poco  o nulla  curando  il  difetto  della  verità  de' fatti, 
che  nonfuffifiono  ; imperciocché  marcai  poc’anzi , che  un  tal  elogio  è per 
tutte  le  più  minute  citcoflanze  dovuto  a lui,enonal  Mufeo. 

Ciò  ftando , fi  accontenti  ,ch'  io  prèghi  con  più  di  giultizia  .ch'egli 
non  ebbe  per  pregare  il  Lettore  di  due  rifiejjì  ; il  primo , che  non  il  Mu- 
feo, il  Tuano,  ed  ilCorringit  mancarono , ma  l' Autor  Piacentino  man- 
car volle  maliziofamente  di  notizie  effenziali  intorno  alle  cofe  di  Pia. 
cenga  ,e  particolarmente  intorno  a'  fatti, che  feguirono  in  occafione 
della  morte  del  Duca  Pier  Luigi  ,co»feguentemente  di  ninno  peto  do . 
vtrfi  riputare  tutto  ciò,  che  edotte  dif corre [opra  il  diritto  ,cbe  non  può 
flare  fruga  il fatto  vero,  ed  accertato.  L'altro  riflejfofi  è ,cbe  la  prc- 
tefa claofula  rtflituire,ereftituzk>oe/ìr  un'aggiunta  tnttaquanta  im- 
maginata da  detto  Scrittore  , imbevuto  della  fai  fa  ma/fima , che  defCo  , 
e d'ordinario  l’Autore  Romano  tenacemente  f 'oflengono , cioè  elfere  ma- 
nife  fio  , e chiaro, che  Piacenza  fu  confegnata  a'  Farne  fi,  come  a Vafi 
falli , e Mmiftri  in  tal  fatto  della  Santa  Sede,  e per  atta  di  pura  , e 
dovuta  reftìt  azione  fecondo  il  Tefiamento  di  Carlo  V. , in  ef re  unione 
della  cui  volontà  Filippo  IL  era  obbligato  a far  quella  refi  Unzione  . 

Dopo  poi  eh’ avrà  fatto  a cortefe  Lettore  corefli  riflefli,  si  degni  ari- 
che  firmi  quella  giudizla , e dire  fe  io  polla  eoo  tutta  franchezza  folìenei  ’ 
edere  maaifefio , e chiaro , che  Piacenza  fu  data  al  Duca  Ottavio  in_, 
feudo  nobile , e ligio, e chegli  fu  donata  per  attodì  mera, e fponcanea 
liberalità  da  Filippo  il., ed  eflcr’zhrcsì  faififlirao.che  «redo  Monarca 
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IdITc  obbligato  a far  quella  re  flit  unione  in  efecuzione  del  Te/iamento  di 
Carlo  V%  i perchè  quello  invitto  Celare  nel  fuo  Teftamento  efprelfamentc 
li  dichiarò  » che  avendo  ricuperato  Piacenza , conobbe  : defpuei  de  baver 
ea  elio  muebo  mirado , conferido , y confultado , que  affi  lo  deviamo! 
bazer  ,y  tramo!  obligadol  por  lo  que  deviamo!  al  diebo  Sacro  imperio  , 
y a la  confervacion  de  fui  preeminenciai , y prerogativa! , y que  no 
podi  amo!,  ni  deviamo!  follar  la  dieba  Ciudad  de  nueftra  mano  por 
muebas  razonei , come  lì  dirà  più  d indiamente  fra  poco. 

Polle  tali  verità  autenticate  dall'atto  pubblico,  veggiameofa  dica 
jlTrattatolegrcto,  e ciò, che  indi  lui  efecuzlone  fuolTervato.efatto pec 
la  continuata  Icriedi  molti  anni  dal  Duca  Otrtavio,  dal  Principe  AiefTan- 
dro  fuo  figliuolo,  e dal  Duca  Ranuccio  fuo  nipote:  mentre  da  tanti,  e si 
moltiplicati  atti  tempre  più  comprenderà  il  Leggitore,  quanto  fia  grande 
la  padrone  degli  Avverfarj , i quali  non  fapcndo  qual’ ulcita  darli,  s'ap- 
piglianoal  dilperato  partitodi  negarli  audacemente:  il  che  altro  non  è, 
che  il  tentar  di  fovvertire  tutta  quanta  la  fede  umana  per  foddisfar’il  mal 
genio,  che  hanno  di  circonfcrivere  quanto  più  polfono  la  fovranità  dell' 

Imperio  in  Italia.  < 

Veniam’ora  alla  Capitolazione  fegreta,  la  quale  io  vuo  fedelmente 
regiftrarc  quantunque  e l'Autor  Romano, è l'Avvocato  Piacentino  ca- 
pricciofamente  pretendano , che  non  debba  farfene  conto , perchè  non  fu 
refa  pubblica  o colle  (lampe  ,o  con  le  gazzette,  come  fé  da  quelle  pren- 
deffero  i contratti  la  di  loro  validità . La  Capitolazione  dunque  comincia 
cosi:  ,,  Tametfi  hac  cadem  hora  , &diequidamCapirula  generali.!  à 
„ Maj’HatcScrcnifiimi  Philippi  RtglsHif|>aniarum  ,& Magnifico 
„ Hieronymode  Corregio  Procuratorio  nomine  Ululi  ridimi  Duci?  Apptn.rn.it. 
„ Oèlavii  Farnelii  prò  rellitutione  Piacenti , & casieri  partis  Agri  f* 

,,  Parmeofis  ; tamen  quia  in  eis  non  fit  certa  ,cic  dillinèla  mentio  1 ~ 

,,  mulrarum  conventionum  , & ìnulrarum  promillionum  , qua* 

„ omnibus  publicè  notas , & manifellas  non  effe , utriulque  partis 
,,  interdi.  Ideo  Sua  Ma)dlas , & Hieronymus  Procuraror  vtlupra 
,,  in  fcquentia  Capitula  magis  aperta  & dilucida  ,&  certa  convene- 
,,  re,  rcllantes  prima  Capitula  fine  hisnullam  vim  vel  pondushabe- 
„ re.quinimo  ommifia  eorum  ferie,  hac  fola  executioni  mirti, 

„ nulla  exceptione  obllante,  vel  impedimento,  voluerunr.  Sua 
„ itaque  MajeltasDuci Oèlavio  Farnefio  prò  fe,&pro  fulsFillis, 

,,  & Defcendenribusmafculislegitimis,&  narisde  legitimo  matti- 
„ monio DAT,& CONCEDIT  inFEUDUM  HONOR1F1CUM, 

„ &LIGIUM  cumomnibus  fuis  przeminentiis,digniratibus,& 

„ pratrogativij  Civitatem  Plarentiam , òc  univerfum  Agrum  Pla- 
,,  centinum , iSt  eam  partem  Agri  Parmenfis , quam  nunc  Sua_> 

„ Majeflas  polli  Jet  una  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  , Caltris, 

,,  Nemoribus, Vallibus, Montibus&c. mero , mixtoque Imperio, 

„ gladii  potellate  ,&  jurifdièlione  .aliifque  regaliisfolitis.&con- 
,,  fuetis  in  ampia  forma, ita  quod  ipfc  Dux Oèiavius, fuique  De- 
,,  Lendentesut  fupra  teneantur  ,& obligati  fint , omnia  ,& fingu- 
,,  la  predilla  recognofcere , & TENERE  in  FEUDUM  fecun- 
,,  dùm  leges  Feudorum , foliras, &approbatasconfuetudincsà  Sua 
, ,,  Majdlate  Hifpaniarum  Rege,&  à fuis Defcendentibus , & Sue- 
,,  ceflortbus  Regibus  Hifpaniz,&  illis  JURARE  FIDELITA- 
,,  TEM  ,& HOMAGIUM  in  fórma  folita;& ut  magis  acque  ma- 
cc  x gis 
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„ gisbujufinodi  liberalitas  fuum  locum  h»be(t>& plenum  fottte* 

„ turcfietdum  ,Soa  Majoflas  rx  nane  riderti  Qdhvio  ftmìttlc,& 

„ relaxat  liberam  ,&  vacnanfpoffrffionem.feu  qual»  omnium  fu- 
„ praicripiofum  boooriim  , & jurrum , (ibi  famen  ab  hi*  tJtCépìt , 

„ retioec  , arquàtefetTatitd  luum  benefrladrum  ,&  liberarti  voiurv 
„ tatem  , fuorumqac  Succefforum , ut  fupra , Cali  rum  feuArctm 
„ Piacenti*  , quatti  Illuflris  quond.  DuX  Petrus  Atoylius  Pater 
„ DucisQcìavii  aedificaeeafcpit  ,&  munire  &c.„  Adioffandofi  il 
pefodi  pagate  gli  ftipeoclj  al-Governarore , e a’ Soldati  dìeffa  Porteria , 
infioa  tanto  »che  il  DueaOrtaviofi  lode  portato-  alla  Corte  della  Matdà 
Sua  per  coocertat’  il  roododi  pagar* erti  ftfpendj.riferbandalì  fa  facoltà 
di  meglio  fortificarJa.emanirLx, lenza  che  potè  Ite  ilFarfitiè  farvi  altra 
Fortezza.  i-l  M mv»  <•  ■ *■ 

Nello  (ledo  Strumento  di tvrertlturartflifu!  Sua  Maedà  ài  fudderro 
Duca  Ottavio  Novara  ,•  ritenendoli  il  Officilo:  gli  rellittii  pure  tutti  i 
Feudi  ,che  innanzi  gode»  nel  Regno d»  Napoli , ed  al  Cardini!  Farnefc 
i'eotrate  dell'  Arcivefcovado  di  Monreale  nel  Regno  di  Sicilia  ; diede  il 
medefimo  Due  i Ottavio  il  perdono  agliUcclfori  di  PlerLuigi  fuo  Pa- 
dre; e dopo  molte  altre  condiziooi,  die  non  ranno  per  ora  àlcalonollro 
efprella  mente  il  dichiarò  : Si  antem  contk;rit(  quod  Detti  nolit)Du- 
cem  Olì  atti tim  decedere  fitte  liberi  > mafculil  ,&  Defeendeotièu!  legi- 
timis  , & nati!  de  legitimo  matrimonio  , & feu  ejitn  Defcendentes , 
tutte  » & et  eafu  Civitai  Piacenti te  carri  fnprafcriptii  omnibus , & fin . 
sulìt  peri  incutili  ,£>  ea  pan  Agri  Parme» fu  infeudata,  de  qua  fu- 
pra  , REDEAT  AD  SU  AM  MAjESTATEM  , & feu  ad  e fui 
SucCejJoret  Regei  ruffiani*.  Efinalmente  vi  fu  ripetuta  làflefla  claolu- 
ia,  polla  nel  pubblico  Trattato, dicendo  la  MaeOìSua  : ultimò  loco  te- 
fiatar  hot  fua  liberalìtate  nullum  frajuditium  fieri  JURJBUS 
M A]  ESTATE  SERENISSIMI  IMPERATORE , itti  Impera, 
ve{  habentii’Ui  caufam  ab  altero  eorum  quomodolìbet  ram  ref  peliti 
Ctvitat il  Piacenti* , & Territorii  fui, partifque  Agri  Parmenjit , ut 
fupra  dati  ,(f  tOHCtffi  in  feudum,  qudm  tpfiut  CJV ITAT1S  P AR- 
MA , refiduique  ejut  Territorii , quod  Dux  Oiìaviui  ante  tenuit , & 
pofjedit  ,& lune  teaet  ,& pqffidet.  ■■■.  :■  i 

Inoltre  rimette  in  quella  Capitolazione  il  Sereniffiflio  di  Parma  tut- 
to quanto  ei  poffa  pretendere  per  qualunque  ragione  bella  Città  di  Pia- 
cenza,e fuo  Ducato .eTerritorio  infeudato  si  rifpetto  a'frutti  .che  a 
quallivoglia  altra  cola  : Salvi!  tamen  reliqaii  juribui  Seda  Apoflo/ic.e , 
fi  qua  compri  unt  : Si  firn  omette  Cafa  Farnefe  alla  protezione  di  Sua 
Maeilà , < la  con  efio  lei  Lega  offenfiva , e difènde»  ; e nell*  ideila  occafione 
promette  ,clie  non  depu  tetà  per  Governatore , e Capi  delle  di  lei  Tr  u ppc 
nelle  Città  sì  di  Piacenza,  che  di  Parma  fe  non  pedone  confidenti  della 
Maeilà  Sua, e che  non  impugnerà  le  grazie,  e conceflioni  anche  degli 
uikj  .latte  dal  Rè  avanti  l’infeudazione;  Le  quali  cofe  tutte  provano  il 
ricooolcimemodlon  giudiflìmo  poflèffo. 

Tutto  quanto  fi  contiene  nella  della  Inveditura  premile  Girolamo 
da  Correggio  ,che  farebbe  dato  efeguito , ed  offervato  dal  Duca  Otta  v io 
fua  Principale, in  di  cui  nome  premili  ancora  .che  farebbe  pallaio  il 
Principe  Aledandro  al  ferrìgio  di  Sua  Mae(U,e  che  frattanto  farebbe 
andato  a Milano,  «che  ivi  farebbeG  trattenuto  appreffo  il  Governatore 
di  quello  Stata:  e che  il  Duca  Ottavio  nel  tèrmine  dì  meli  lei  farebbe 

pallata 


Stpfa  lo  Stili  di  Parma  e Pi  Me  ma . 


iof 


pallate  alla  Corte  di  Sua  Maeflft  ,e  che  indi  egli  pure  Hit  ad  fervida  Re. 

quocumquc  loco , (3  tempore  fe  opport tuia  ojfcrret  occafto  juxla  obli- 
gattona»  jeudalem  , & vtm  pr sfrati!  Copie  ulationii , & federi! . 

/ *9  *j«cuiione  di  quell*  CapitolaBiont  fece  il  RèFilippo.e  coftitui 
luo  peci,!!  Procuratore  nella  medefrma  Città  diGantcGiambattitfaCa. 
«aldo  Marchcfe  di  Caflano,  come  ne  appare  dall’atto  originale , ferino 
in  pergamena,  che  li  conferva  nel  Regio  Archivio  dèi  Gtflcl  di  Milano, 
il  quale  dice  cosi;  a>Cuin  fit  quod  incxecotlonem  quoruTndnm  Capirai» 
” ,um  Pf*7n*i»^c  infralcripro di*  micorum ,&  paftorum  intir 
» nos.oc  lllulirldiinum  DuotmO&avium  Farneiium  Frarrent  no- 
» «rum  carifTimum  velimus,  & inreridamus,  qiiod  eiderrt  Duci 
CCUviotradatur  corporali!  ; & arditali;  po  (Tedio  Civitaris  Piacer»- 
» tiat , luarumque  pertinentiarum  ,6r  ejus  partii  Agri  Parmenfu , 
» quam  oos  in  prarfentia  tcnemus,& pollidemus.qua;  omnia  in 
» pradiflia  Capitulis  à nobis  in  FEUOUM  HONORIFICUKf, 
» OC  LIGIUM  eidem  Oidavio  data  ,òc conceda  fuerunt.  Et  prnp- 
” terra  culn  piane  perfpiciamusa  necclfe  effe , ut  ante  apprehenfam 
»*  poflaflionem , & veratri,»  realem  lovelliruram  Vaffallus,  iSc 
» Feudatanus  pradlet  Domino  jui-irfienrum  fidtllfatlj',&  homagti 
*»  in  inaolbus fui»,  vel  fui  Procuratori*, ad  hoc noroidarimdeligna- 
*»  '*•  Ideo  confili  de  fide,&  diligenris  Magnifici  fiielisnobis  difetti 
„ Joannis  BaptiliatCaffaldi  Marrhtorlls  Cadimi  Carhaphradforum 
» Capitane! noftri . cumdemabfenrem  tanquam piu-fenrem Prccu- 
aa  ritorciti  ,&  Mandatarium  noli  rum  fperialrm , & teretocabilem 
aa  ad  infraferipta ramino f.iciniusjtrreamu},con(liruimus,& ordì- 
n namus , ipbque  mandamus > commitrhnus , i!c  jubemu»,utClvi. 
» tatemParmam  adear,&  ibi  à prafàto Duci Ocfavlo  itifrafcrip- 
»>  rum  JURAME.NTUM  vicc,&  nomine  «offro,  modoque,& 
„ forma,  prout  fcriptum  eft  , SOLEMNITER  REClPJAT  co- 
„ ram  teflibus.flt  Norario pubtico: &fuperinde  publlcum inflru- 
„ menomi  juxta  rnorem drdtir  Oriratls  rogari  faciar . Cojus  qui- 
„ don  luramcnti  tehorfequitur.&eft  falia.  EgoOdaviusFarnc- 
aa  li us  Dux  Piacenti*, & Parme  promirro  ,&  jiiro  ex  nunc  prò 
„ me,&  incisDcftcndcntibus  mafeuiis  legiiinili  ,&  de  legitimo 
„ natia  matrimonio  effc.&fore  FiDELEM  VASSALLUM.& 
„ FEUDATARIUM  iinmediarum  ,&  flglum  Sercniflimi  Regis 
„ Philipp!, ejufqueSucccfforumHifpaniarumRigum In  PERPE- 
» TU  U M , & puram , & veratri  fidelitalrm , & homagium  prxfti- 
„ turum;  Quodque  eorum  res,  jura , honorrs ,£  falurem  ufque 
„ ad  uliiinum  viixfpirirum  omni  cura,  &follict7udine,& quo  ad 
„ viribusmeisniti  poterò, fkirlirrrcullodlam  ,& fcrvabo;& abla- 
„ ta.vel  injufle  amilTa  recuperalio , & recuperata  tuebor  ,otnne- 
,,  quepericulumabcuaverramfi  poterò, aut  faltem linon  poterò, 
„ ne  id  fiat , fummo  pere  curabo  ,&  ne  forum  Per  fon*  damnum 
„ in corpore  vel aliquaejue parte  detrimemum  patiantur&c.  ,& fi 
„ lioflium  ,&  inimìcorum  viribusrcfdtere  non  poterò,  faltem  illico 
„ DOM1N1S  MEIS  revelabo  j quod  ab aliisrencari , & tfa&ari  in 
„ eorum  bonorum,  fami  , & vita  prxjodicium  cognovcro  &c. 

ipfcque  contra  eorum  falurem , bona , & honorem  nunquam  con- 
„ lidcrabo&c.nec  alias  ad  id  peragendum  adjuvabo . («creta  corn- 
,,  milfa  fidcliccr  retlnebo  ócc.,&  «quifitus  five  bellóna  movere, 

vel 
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rei  L'Apologià  del  Domìnio  Imperlai? 

„ vd  fe  detèndere Dominus  volueri  tuonine,  fieut  poterò, & de» 
„ beo , auxilium  pratllabo  &c. ,&  demum  Omnia, & Ungula  fa- 
„ ciam , & obfervabo  in  omnibus , & per  ortinìa , ad  qua  iplr  ratio- 
„ ne  przdidi  Feudi  juxra  urramque  formarti  antiqu.c , & no»* 
„ fidelità!  is  teneor , ita  Deus  me  adjuvet , & hzc  Sanila  Dei  Evaa- 

9*  gelia  &c.  ■ > . 

, Intanto  il  Caflaldo , foprafatto  in  Milano  da  una  lunga , e pericolofa 

malattia,  non  potè  andar’  a Parma,  per  ivi  ricevere  a tenore  del  mandato, 
datogli  dal  Rè  Filippo,  il  giuramento  di  fedeltà  dal  Duca  Ottavio;  il 
quale,  affinché  non  gli  li  ritardale  il  poffeffo  dell’  infeudar  ione,  volle  il 
idi 8. Ottobre  dd  1556. predare  nella  llelTaCirtàdi  Parma  il  fuddetto  giu- 
ramento, che  fu  ricevuto  io  nomedi  Sua  Maeflà  dal  tnedelimO  Notajo 
Jrancefco Mooterdio di BorgoS Sepolcro, e per  più  firmerà, e vali- 
ditàdiun  tal’ atto, e permaggior  ficurczza , e foddisfazione del  Rè , co- 
flitul  nello fteflb tempo, e nello Strumenro  medefimofuofpeclàl Procu- 
ratore Paolo  Vitelli  ingiungendoli  di  portarti  a Milano  per  rinnovare, e 
ratificare  il  giuramento  infuo  nome  nelle  mani  del  Marchefe  dì  Cadano , 
deputato  a quello  precifofine  dalla  Madia  Sua.  E lo  Strumento  comin- 
ciacosì:  „InDel nomine.  Amen.  Notum  fit  univerfis , quod  ioCivi* 
,,  rate  Parma:  die  oliava  menlìs  Odobris  anno  à Natività  te  ejuf- 
„ dem  millefimo  quingeotefimo  quinquagelìmo  fexto  Indili  ione 
„ decima  quarta  in  Palatio  folire  habirationis  lllultriffimi  Ducis 
„ Odavii  Farnefii  Parma:, & Piacenti* Ducis, & in  eius Camera , 
„ atque  in  mei  Notarii  , telliumque  infraferiptorum  pftefentia  , 
„ cum  fit  quod  quzdam  Capitula  convemionum  inira, & palla 
,,  fuerint  die  decima  quinta  menfisSeprembris  anni  prefentis  inter 
„ Sereniffimam.&CatholicamMajeflatemPhilippi  RegisHifpa- 
,,  niarum,&  Illullriffimum  Ducem  Odavium  Faroefium  praedi- 
„ dum  , in  quibus  inter  «etera  Serenilfimus  Rex  Philippus  in 
„ FEUDUM  DEDIT  , & CONCESSIT  eldem  Dùci  Ollavio 
„ Clvitatem  Placentlamcum  univerfo  ejus  Territorio  ,&  ea  parte 
,,  Agri  Parmenfis  ,quam  SuaMajellas  hucufque  tenult  ,&  poffe- 
,,  dit;  Ita  quod  Dux  Odavius  , ejufque  Defcendentes  maiculi, 
» & legnimi , & de  legitimo  nati  matrimonio , predilla omoia  , & 
« fingula  teaeant , & recognofcant  In  FeudumablpfoSerenifTtmo 
,,  Rege, ejufque  PERPETUIS  Succefioribus  Regibus Htfpaniae  , 
,,  uteonftat  in  prefàtis,adqu*habeatur  relatio;  Nihilque  aliud 
„ luperfit  , quàm  quod  cooventa  exequanrur;  Ideo  ad  effedum 
,,  implendi  prò  fua  parte, quod  debetur,&  fe  invelliendi , & ca- 
„ pieodi corporalem poneffionem rerum, & quorumeumque bono- 
.,  rum,fibi,utfuprainfeudumconce(Ibrum,non  valensllluflrilfi- 
„ mus  Dux  Odavius  przdidushomagitim.&juramentum  prsedi- 
„ dum  fidelitaris  prò  didis  Feudis in manibus  llluflris  Jo.  Ba  prilla; 
,,  Oaflaldi  Procuratoria , & Mandatarii  fpecialiter  defignati  Serenif- 
./  finii  Regia  Philipp!  prefati  , ur  publico  conftat  documento, 
,,  propter  cjufdem  Callaldi  inCivitate  Mediolani  malam  valetudi- 
,,  oem  predare;  linde  me  Notarlo  infraferipto  follante, & ftipu- 
„ lameprodtdo Sereniffimo Rege , & Illullri  Jo.  Ba  prilla  Procura- 
»>  torc»  & Mandatario  ut  fupra,  licet  abfentibus,  ut  juftum,dc 
,,  hooeitum  eli , fe  Illuflriflimus  Dux  predidus  paratum  obtulir  ju- 
„ rate  HQMAGIUM,&FIDELITATEM  prò  didis  Feudis  ,ea 

propter 
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» pfopter  ratam  habens  ptsedùftam  infeudationem  .cujusfe  habere 
»,  pknam  fcientlam  teftatuseft.me  Notario  pr*fente, ac  teftibus 
»,  infraferiptis , ibidem  conftirutus  D.  Oda» ius  juravit  in  manibus 
« roti  Natarii  ad  Salvia  Dei  Evangeiia  manibus  ptopriis  corpora- 
u lirer  ta& a 1 In  base  serba  videiicer  : EgoOclaviur  Farocfius  Dux 
»»  Piacenti* , &.  Parme  promltto  , & juro  ex  nunc  prò  me , & meis 
» Ddctndentibua  mafeuiis  ,&  de legitimn natis matrimonio  effe, 

» &forefidclemVASSALLUM,&FEUDATARlUMlmmedi*. 

»,  tum  ,&  ligium  SrreniiTimi  Krg*s  Philippi  .ejufque  Succefforum 
m Hifpanlarum  Regum  io  PERPETUUM  &c. 

Seguita  indi  tutto  il  tenore  del  giuramento  di  parola  in  parola , tal 
qual  fu  prefcritro  dal  Rè  Filippo  II.  oel  mandato  »daro  alMarchefe  di 
Cadano  : e dopo  feguita  il  mandato  di  procura , che  fa  elfo  Duca  Otta- 
vio in  Paolo  Vitelli  io  quelli  termini. 

h Idfuper etiam  ut  praediclavalidius,& efficacia]  perficiantur, 

H & ad  majorem  caute  lam  , ac  prò  majore  fecurirate  diili  Scremili- 
»>  mi  Regia  ,& dalli HOMAGII validitate .quarenusopuslir.con- 
„ flitutus,&  perfonaliter  prefarus Eluftrlflimus Dux  Odavius  ut 
»,  fupra fponte &c. acomni  melioti modo,  via ,jare,& forma,  qui- 
„ bus  melius,&  efficacius  de  jure  poteft.&debet,  fecit»confti- 
».  tuit  .creavit  folemniter  otdinavit  fuum  verum,&  legitimum 
» Procuracorem  irrevocabile»!  , ad  inftaferiprum  atflum  tantum 
„ Aèlorem  , & Fadorem,aC  Nuotium  fpecialem  Illuflrem  Do- 
„ roinum  Paulum  Vitellum  praefertrem  ,&  hujufmodisonusaccep* 
„.tamem,ad  prxftandum  vfce,& nomine  didlDucisOdavii  in 
,,  Civitate  Mediolani  in  manibos  llluftris  Jo.  Baptillae  Caftaldi 
» Marchiani  Cafoni,  uti  Procuratori  , & Mandatarii  fpecialis 
» Sercnìffitni  RegisPhilippi  prsedifiì.ad  hoc  fpecialiter  defigaati , 

,,  homagium,&  juramentuni fidclìtaris prò  dida Civitate Plaren- 
„ tise,  & ejus  uqrverfo  Territorio  ut  fupra  di&a  carte  Agri  Parmen» 

„ fw  ut  fupra  modis,  & formi] , & in  omnibus , & per  omnia  ,&  de 
„ verbo  ad  vttbum , prout  Ipfemer  Illuffriffimus  Dux  Odavius  io 
„ manibus  mei  Notarli  pratili tit  promifir  ,&  juravit  ut  fupra  ,dans 
» eidem  Procuratori  ac  Nunrto  fpeciali  in  pnBmiflis  ,&  circa  pr» 

„ miffa  omnem , & quameumque  facultatem  pratmiffa  gerendi . & 

„ adimplendi„con  quel  di  più,  che  fiegue.e  che  li  potrà  leggere 
nell’Appendice  di  qoeft’Opera. 

In  adempimento  di  tal  mandato  fi  portò  Paolo  Vitelli  a Milano, ed 
ivi  nel Moniltero di  S.  Vittore,  ove  fi  ritrovava  infermo  il  Caftaldi  fece 
nelle  di  luì  mani  lo  fteffo  giuramento  di  fedeltà  .come  Procuratore  fpe-  *Pt ?»  » !>• 
cialinente  a ciò  deftinato  dal  Duca  Ottavio  alla  prefenza  di  Giuliano  Ar- 
dinghelloCavaliereGerofolimitano.di  Andrea  Ricuperato  Dottore  di  r»m ub  1 yù* 
Leggi,  teftimonjchismati  ,e  rogati, come  ne  appare  dallo  Strumento,  prò. 
clic  pure  fi  darà  per  eftefo  nell’  A ppendice . 

Fatto  tutto  ciò , il  Cardinal  Madruci  Govcmator  di  Milano , e come 
ne  appare  dalle  lettere  originali  .fcrltte  io  Game  .addi  17. dì  Settembre 
del  i55l.fpecialmentr  delegato  da  Sua  Maeftà,  fi  portò  in  Piacenza  per 
dat’ilpoffcffo  alDucaOltaviodiqutllaCIttà.delfuoTerritorio.edella 
parte  di  quel  del  Parmigiano , che  fi  tenta  dalla  Maeflà  Sua  ; e colà  giun- 
to, lo  fece  con  tutre  quelle  folennità  .che  fi  veggon’  efpreffe  oelloStru-  Apptn.n  31. 
mento  rogato  dal  Regio  Durai  Segretario  Agoltlno  Monti  lofteffo  anno 

1556. 
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1556.  Il  di  19.  d’Orrobrc.che  pure  fi  darà  per  effefo  nell’  Appendice , e (Ten- 
do vi  fra  gli  nitri  il  feguente Capitolo:  ,, HmC  eft  , quod  Itluffrilfimus , 

„ & Revcrendìffimus  D.  Card  inai  is  Locumreneni,  & in  hac  patte 
„ Mandatarius  difl®  Regi*  Majeftatis,& ejus  nomine  in lexecutio- 
„ ne  przdiftorum  commilfionum  , & Caplrulorum , initorum  ut 
„ Tupra,&  qurCapitula  praefarus  Illuftrifiimus , & Exrellentilfi- 
„ mus  D.  Dut  Odavius  approbavit,confifmavit,&  ratificarne, 
„ &denuo,quatenus  opus  fit  .approbae.cotifirmat  ,&  ratificar, 
„ proteftans  le  de  omnibus,  &fingulis  in  eis  contenti!  plenatn,& 
„ particularem  notitiam  habuiffe , & habere , ut  ea  Integre , & per- 
„ fedlèobfervare , & adimplere  ex  <ui  parte  promifit , & juravit , ac 
„ promittir,&  jurar  in  manibus  meiSecrttariT,& Notarii  infra* 
„ fcripti  perfonae  public®  Ili  pulantis,  recipienti!,  nomine,  & vice 
„ SuzReeizMajeftatis.&quorumcumqUe  aliorum.quorum  in* 
„ tererit  ,&fimilem  promilfionem , & Juramentum  przffaf , prout 
„ per  Agente$,&  Procuratore!  fuos  promiffum  ,&  juratum  fuit 
:,  in di<3isCapitulis,requifitioni dirti tlluftriflkni  ,& Excellentifli- 
„ niiD.Ducis  Otftavii.annuere  volens  praecepit  Illuffriflìmo Do. 
„ mino  Garzi®  Manrici  de  Lara  Gubernatoti  ditìsCivitatis  Placen- 
„ ti*, qui  intusCivitatem  erat ,ur Pontem ,quem  tenebat  eleva- 
„ tum  , ac  diita m Portam  aperram  S.  LaZari  ipfiusCivitatis , quam 
„ habebatclaufam,dimitteret,&aperiret ,quibujdimiflisi& aper- 
,,  tis&c.,,  Equi  protìegue  lo  Strumento  a deferivere  tutta  la  Fun- 
zione , che  fi  fece , affai  vaga , e curiofa  ; onde  m'immagino , che  il  Leggi- 
tore rimarrà  foddisfatto , allorché  fi  degnerà  offervarne  tutte  le  più  minu- 
te clrcolfanze  nello  fteffo  Strumento , che  va  regiftrato  nell’  Appendice . 

Inadempimento  di  coteffe Capitolazioni  andò  il  Principe  Aleffan- 
dro  prima  alla  Corte  del  Rè  ft  dipoi  in  Fiandra  a militare  negli  Eferciti 
della  Maeffà  Sua , e fattone  Capitan  Generale , diede  tante , e si  bt  Ile  pro- 
ve della  fua  militar  virtù , e fece  imprefe  si  gloriofe , che  acquiftolTi  col  ti- 
tolo d’Eroe  de’fuoi  tempi  tutto  l’amore,  e l’intera  confidenza  di  Filip- 
po II.  , il  quale  in  premio  di  tanti, e si  egregi  fervigj , prefitti  alla  Coro- 
na , volle  acconfentire  alle  fue  iftanze , concedendo  a lui , e al  Duca  Otta- 
vio fuo  Padre  la  Cittadella  di  Piacenza  in  Feudo, ritirandone  il  Prelìdio 
Spagnuolo  ,ch’ei  ci  avea;  Gli  atti,  che  fi  fecero , e gli  Strumenti,  che  lì 
Spularono  in  rotella  occa  itone , convincono  cosi  bene  le  fallirà , fpacciatc 
dagli  Avverfarj  ,e  fmentifeon  l'audacia, colla  quale  da  loro  s’impugna 
l’evidenza  medefima  .che  mi  par  neceffario  regifirarli  qui  con  maggior 
individualità  di  quel , che  non  fiali  fatto  finora  . 

Eleffero  dunque  tanto  il  Duca  Ottavio  .quanto  il  Principe  Aleffan- 
droper  lor’Inviato  aSua  Maeffà  il  Conte  Pomponio  Torrelli,  e ognun 
di  lorolomunìdifpecial  mandato.  Quellodel  Padre  fu  rogato  in  Parma 
l’anno  1584.  il  di  19.  d'Otrobre  a Giambatttffa  Pico  qu-  Nicolò  Angelo 
Cittadino  di  Spoleti  Notajo  pubblico,  e con  ifpecial  Privilegio  dello 
Duca, ed  egli  parla  cosi:  ,,  lllnff  rilfimus , & Excellentilfiinus  D. Odia- 
,,  vius  Farnefius  Partii*,  & Piacenti*  Dux  omni  meliori  modo  &c. 
,,  fecit  jConftituit  ,&  creavit&c.  fuuin  verum  .certum  ,&  indu- 
,,  bitatum Procuratorem &c.  lll.Comitem  PomponiumTorrellum 
,,  przfeotem  &c.  ad  nomine  &r.  agendum,  traclaodum,  & conclu- 
„ dendumcumSerenifs.RegeHifpaniarutn,fivecumalilsperfonis 
„ àMajtllateSuadeputandis, omnia, &qu*cumque  negotia&c. 

& in 
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»,  & in  fpecie  ad  renovandum  Capitula  tam  publica , quàm  decreta, 
» jim  conventi  inter  Sereniffimum  Regem  Hifpaniarum , & di- 
»,  flum  Duccm  Odavium  , conftituentem  prò  occafione  CON- 
„ CESSON1S , & DATIONIS,  in  Feudum  honorificum , & li- 
„ gium  C1VITATIS  PLACENTIdE  , & ILLIUS  PARTIS 
»,  AGRI  PARMENSIS,  quatn  tuncSua  Majeftas  poflidebat  cum 
»,  omnibus  fuis  pertinentiis  de  verbo  ad  verbum  , uri  jacenr , & 
„ triam  ad  pnllandum  HOMAGIUM  , & JURAMENTUM 
,,  FIDELIT  ATiS  prò fe.fuifqueDefcendemibus  mafculis  legirimis 
„ &de  legitimo  natis  matrimonio.oomine  didi  Illuftrifs.D. Confi i- 
»,  tuentiseademforma.ficuti  juravit  jam  Illuftris  Paulus  Vitellus  in 
»,  minibus  Iiluftrisqu  D.  Jo.Baptift*Caftaldi  tanquam  Mandatarii 
„ Sua  Majeftatis  in  occafione  conceffioois  Civiratis  Plicentiae.cujus 
„ tenor juramenti fequitur, & cft talis,,.  Ejèlofteflo,cheabbiam 
regiftrato  di  fopra , dopo  del  quale  fiegue  a dire:,.  Iteti)  didus 
„ IlluftriffimusD.Conftitutns  dac  etiam  faculcatem , iSc  audorita- 
„ tem  dido  Corniti  Pomponio  praflare  etiam  juramentum  fideli- 
„ tatis,&  homagii  prò  fe.fuifque  Defcendentibas  mafculis &c. 
„ dido  Sereniffimo  Regi  &c.  prò  libera  conceffione , & infeudano- 
„ ne  Arcìs,& Cartelli  didae Civiratis  Piacenti*,  quam  SuaMaje- 
„ ftaj  intendi!  ,&  vult  prò  fua  benignitate  facere  dido  Illutlriffi- 
„ mo D. Duci Odavio,& Principi  Alexandro (ilio  fuo,  qui  etiam 
„ vult  ,quod  didus  Di  Comes  Pomponius  Procurato!  promltrat 
„ nomine  fuo  didie  Majeftati  deputare , & eligere  Prtefedum  , feu 
,,  Cuftodcm  did5eArcis,& Cartelli, qui  fic  gratus  confidens  Su* 
„ Majeflati , & juret  non  folum  effe  fidelem  dido  Excellenriflimo 
„ Duci Odavio.IIluftriflimo Principi  Alexandro  ejus  filio,&fuis 
„ Defcendentibus  mafculis  &c.  fed  etiam  Majeftati  Su<e,&  fuis 
„ Snccefforibus  Hifpaniarum  Regibus  ,&  cafu  ( quod  Deus  aver- 
rat  ) quod  Dux  Odavius  decefferit  fine  Defcendentibus  mafeu- 
" lis  &c.  tenere  , & cuftodire  didam  Arcem,  & Caftellum  prò 
",  Majeftate  Sua  ,&  fuisSucceffofibus&c. 

Un  mandato  dello  fteffo  tenore  diede  il  Principe  Aleffandro  alTor- 
relli  il  di  14. di  Novembre  dell' anno  medefimo,  allorché  fi  ritrovava  in 
Caftrii  in  Oppido , feu  Paio  Beverenfi prove  Antverpiam  Gandavenfxs 
Dicecejii , e rogato  al  pubblico  Notajo  Cofmo  qu.  Giambatttfta  de  Maf- 
iis  Cittadino  Fitentino.  _ „ , . 

Giunto  al  la  Corte  il  ComeTorrelli  con  quarte  plenipotenze,  e co. 
muntatele  a'  Minlftri  di  Sua  Maeflà , la  medefima  addi  17.  del  mefe  di 
Gennaio  dell’anno  i585.con  fue  Reali  Lettere  eleffe , e deputò  il  fuo 1 Pro- 
curatore a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà,  e 1 omaggio,  da  preftarli  dal 
Tocrelli,  nella  forma  feguente  Don  Philippe  &c.  Por  quanto  trovi- 
Aodel  amor , y volontad , que  Sempre  he  tentdo  al  Iluftnffimo 
” Duque  Odavio  Farnes  , y a la  Iluftriflima  Duqueffa  mi  muy 
” c„ra  ymi  muy  amadaHermana.y  al  Iluftriflìmo  Principe  de 
” Parma  ,y  Placencia  fu  hijo , y mi  Sobtino , y por  confideracion 
” de  losmuchos.y  agradablcs  fervicios.que  el  dicho  Principe  al 
orefente  mi  Governador , y mi  Capitan  General  de  los  misEtta- 
” jos  Baios  me  ha  hecho , y erta  continuando , y quierendofelo  mo- 
” tirar  por  obras  hi  tornado  refolucion  de  dar  a los  dichos  Duque , 
” y Principe  parafi, ypara  fus Defceodientes  Varones  legitimos. 
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Appc*n\  4. 
in  ftfcicuh 
ut  [apra . 


»,  y de  Icp.ìtìmo  matrimonio  nacidas  el  Cadila  de  PLACENT1A 
„ EN  FEUDO  cnla  forma, y de  la  manera, que  de  mi  tuve  la 
H dicha  Ciudad  dePlacentia.y  fu  Territorio,  y la  parte  del  de.* 
u Parma.quejuntarnenteledi.yconlas  demas  eondieiones,que 
„ fedeclaratleneflepoder.y  haviendo  venido  a ella  mi  Corte  em* 
„ biado  por  los  dìcbos  Duque , y Ptiocipe  el  Conde  Pomponio  To- 
t,  fello  con  poderes  bailantts  de  los  dichos  Duque , y Principe  para 
» rarificar  lasCapitulaciones  antignas,  y para  prometee, y jurar 
» por  ella*  la  FIDELIDAD, y HOMAGIO  ncccflario  por  raion 
1,  del  dichoCaftillo,  y lo  demas  contenidoeo  elfas , y canvcnieodo 
„ nombrar  Perfona , que  por  mi  refeiva  los  juramentos  , que  el 
„ dicho  Conde  Pomponio  hicìere  en  los  dichos  nombres , coofiando 
*>  de  vos  Don  Juan  de  Zuniga  Principe  de  Pietra  preda  Comenda- 
„ dorMayor  de  Cadila  &c.  os  nombro.crco,  y ordeno  por  mi 
„ Procurador , y Mandatario  efpecial , paraque  por  mi , y en  dicho 
„ mi  norobre  podais  tornar,  yrecevir  del  dicho  Conde  Pomponio 
» Torello  los  dichos  juramentos  en  la  forma , que  en  cadauno  de  los 
„ poderes,  que  para  ellas  tiene,  fe  contieneo,  que  fon  conforme  al 
,,  juramentode  fidelidad.que  el  dicho  Duque,  y por  el  corno  Procu- 
„ rador  fuyo  predò  Pablo  Vitelli  en  manos  de  Juan  Baptiih  Caftal- 
„ domi  Procurador  en  Milanen  ir.  de  OGubre  de  1556.3110*  por  la 
„ Ciudad  de  Piazencia  &c. , y que  demas  d'elio  podais  tornar  del 
„ dicho  Pomponio  Torello  el  juramentode  fidelidad , y homagio , 
„ que  en  nombre  de  los  dichos  Duque,  y Principe,  y fus  Deicen- 
» dientea  V arones  legitimos  &c.  ha  de  hacer  ami.y  a misSuccef- 
„ fores  los  Reyes  de  Efpafia  por  razon  de  la  conceifion , y infeuda- 
„ cion  del  dicho  Caftillo , y de  que  los  dichos  Duque , y Principe , y 
„ Defcendientes  fobredichos  fiempre  que  hoviere  de  proveer  eldi- 
„ cho  Caflillo,  eligeran.y  nombraran  por  Caftellano,  y Alcayde  dei 
„ Perfona, que  fea  confidente,  y grata  aml,y  a los  dichos  mi  Suc- 
„ ceffores , y que  effe  antes  de  tornar  la  poifciTton  de  Caflellano 
„ haya  de  jurar  en  manos  de  mi  Gozernador  > y Capitan  General  de 
„ mi  Eftado  de  Mllan.ó  de  etra  Perfona , qual  yo  nombrare  de 
„ guardar  fidelidad,  y que  fi(queDiosnopermira)el  dicho  Illu- 
„ ftriflìmo  Principe, y fus  Defcendientes  faltaden  fin  dexar  hijos 
„ Varones legitimos &c. tendrà , y guardai  el  dichoCaftillo  por 
,.  mi,  y por  losdichos  mi  Succeflores &c. , y nos  lo  reftituirà , y harà 
„ todo  lo  demas, que  particularmentt  fe  contiene  en  los  dichos  ro- 
» deres&C. 


Coftituito  il  giorno  feguen te  lo  rteflo  Conte  Pomponio  alla  prefenza 
del  detto  Procuratore,daIla  Maeftà  Sua  deputato  «nomine  ,&  ran- 
„ quam  Procurator  Illuftrifllmorum,& Exceilentiflìmorum  Dj- 
„ minorum Oflavii  Farnefii,&  Aleaandti  Farnefii  Ducis  Princi- 
„ pifqoe  Parma;, & Piacenti®,  virrurcfpetialium  facultatis  Inftru- 
„ mentorum , qua;  ad  infraferipta  habuit.&exhibuirorigioalitcr 
» quoddam faculratislnftrumentum  prtedkfti  Exccllemìlfimi  D.Du- 
„ cis , faaum  Parma:  XIX.  menfis  Qdtobris  anno  1584.  ftgnatum  ti 
„ Joanne  Bapttfta  Piro  qu.  Nicolai  ad  Calcetti  Stani,  erge  polita 
*»  auòtorirasCc>mmuniratiACivifati«  Parm*  circa  fadelitatem  nrse- 
**  . \Ì^otar*'  alitici  prsdi&i  Exceiiemiflìmi  Priocipis  £à<5lum 
,,  in  Exercitu  Catholkae  Majeftató  in  Oppido  Bererenfc  juxta 

Civi- 
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Sopra  lo  Stati  di  Parma  e Piacenza.  ni 

» Civitatcm  Antverpiam , fignatum  à Cofmo  qu.  Jo.  Baptiftz  de 
» Malfa  Clve  Fiorentino  Notarlo  Apoflolico  Imperiali  , & Re- 
» gio&c. ,òc  dixit.quod  quia  Majeftas  Catholica Philippi Hifpa- 
» niarum  Regis  Domini  noftri  annis  przteritis  1556.  liberalicare 
»,  faa  conceffic  przfato  Excellentiffimo  D.Odavio  Duci  Parmz 
» Civitatcm  Piacenti»:  cum  omnibus  fuis  terminis  & Terra . & 
„ etiam  eam  parcem  Agri  Parmenfìs.quam diila Catholica  Maj» 
„ ftarpoffidebat  rat  ione  Feudi  przdido  Duci  ,& fuis  Succefforibus 
,,  mafculis,  & ex  legitimo  matrimonio  fufceptis,  cum  certisCapi- 
,,  tulacionibus,ficuc  continetur  in  duobus  lnllrumeneis , quae  rune 
„ eodem  anno  faci»  fune , & concerta , alterum  publicum,&aite- 
„ rum  fccretum , & cum  juramentis , circa  fupradida  obfervandis , 
„ fdlicet  przdidzCapirulationis.&Feudifada  fune  prxdidoanno 
„ 1556.  A przdido  Excelientiflimo  Duce , & fuo  Procuratore , ad 
„ quod  fertur . Tenor  verò  przdidotum  facultatis  Inftrumenro* 
„ rum  originaliutn , & didarum  fummarum  przdidarum  duarum 
„ fcrjpturarum  publicz  ,&  fecretz , & juram:ntum  fiJelitatis,  & 
„ in  eiscontentis de  verbo  ad  verbum  fcquitur , &eft  calia. 

E qui  féguitano  in  primo  luogo  gli  Strumenti  di  procura , fatta  dal 
Duca  Ottavio,  edal  Principe  AlelTandro  fuo  figlio  in  effo  Tortello  : indi  le 
Capitolazioni  pubbliche,  e fegrete,  dipolare  l'anno  1556.  come  io  già  le 
regiftrai  dffopra  : dipoi  lo  Strumento  di  giuramento  di  fedeltà , pteliato 
da  Paolo  Vitelli  Procuratore  del  raedelimo  Duca  Ottavio  nelle  mani  di 
GiambattlliaCaflaldi, Procuratore  da  Sua  MaeftA  conftituito  per  rice. 
verlo.  Dopo  regiftrati  tui'ti  11  fuddetti  Inftrumentì  .che fono  un  me*, 
zo  volume, feguita  l'atto  dello  (ledo  Tortelli  cosi:  ..Virture  quorum 
„ praédidorum  facilitar»  Inllrumentorum  przdidus  D.  Comes 
„ Pomponius  Torrellus  nomine  pradidorum  Illuftriffimorum , Oc 
„ ExteilentilTtmorum  Ducis  Odavii  ,&  Principis  Alexandri,  dixit, 
„ quod  ratificando, & apptobando  ,6cut  per  pratensi nftrumen- 
„ tumratificat  ,&approbat  omnia  contenta  in  przdidisScripturls 
„ publica,  & fecrcta  i&  Sctiprura  juramentorum  ,quam  przdi- 
„ dus  Dux , & Prpcurator  fuos  fuo  nomine  fècerant  Feudi , & fide- 
„ litatis  prò  fe  ,&fuis Succdlonbus  mafculis &c.  Macellati  Regis 
„ Philippi  dee.  lofuper.etiam  dixit, quod  quia  przdida  Catholica 
Majeltas  &c.  fua  liberalirate  pratter  alia  beneficia , in  illos  coliata, 
„ concedit  modo  pr*didisDuci,&  Principi  Caftellum  Civitatis 
„ Piacenti* ,fub Feudo  ramen,& eodem  prorfuS  modo, quo  alle 
concedit  pradidam Civitatcm  Piacentiam  &c.  ,ut  illud  habeati 
& poflideat  przdidus  Excellent  iffimur Odavius  Farnefius  Dux  , 
*,  &poft  ejus  vitam  przdidus  Excellentidimus  Alexander  Farne- 
’’  fiusPrinceps  fuus  Filius , & fui  Potteri  mafculi  &c. , & hac  ratio- 
„ oc  nomine  przdidorum  DD.  Ducis  ,&  Principis  Parma:,  & Pia- 
„ centi® ,&  virtute  praédidorum  facultatis  Inftrumentórum  accep- 
’ tat,&  reciplt  fub  Feudo  przdidum  Caftellum  Piacenti»:  cum 
” dfdem  claufulis , conditìonìbus  ,&  obligatlonibus , cum  quibus  à 
’ dida  Majeflate  Catholica  fob  Feudo  habent  przdidam  Civita- 
tem  Piacenti*  ifieur  relatum  eft&c-quzdidaeftquam  catione 
“ nov*  infeuda  tionisprzditìz  Arcis;-& Caftti  Plaoentiz.quod  Sua 
” Maieftas  eifdemDuci  ,&  Principi  inFeudum  donar  , & conce- 
dìr  paratum  fe  obtulic  jurate  HOMAGIUM  FIDELITÀ- 


tu  l'Apohgia  d*ì  Dwmnax  Imperìdk 

„ TEM  prò  Jiiftis  Feudi*  ,ea  proptetca  rata*  faaben»  prasdiAas  iil» 

„ feodatioacs , quanti»  fa  habere  ptenam  fcicmìam  teftatut  eli , 

,,  pnefcmeme  Notar io.Vfe  Teftibus  infrafcripcis , didus  Comes 
„ Pomponio»  Torrtllus  ìbidem  conflimriu  io  manibusExcellentifs. 

„ D-Jaanoii  de  Zuntga  Majoris  Commcndatarii  Cartella;  &c.  ,uc 
„ Procura  fori*  , & Mandatarii  fpecialis  Su*  Catholic*  Majefta- 
„ tis&c.  manìbus  etiam  proptlis  ad  Sanila -Dei  Evangelia  corpo- 
„ taliter  tadla  iohecverba  juravir:„  E feguita  il  giuramento  di 
fedeltà  ,e  d'omaggio  uniformemente  alle  condizioni  efpr erte  nel  manda- 
to .risto  da  Sua  Maefià  alZuniga.c  nella  fierta  forma  , e maniera, che 
digià  giurò  erto  Duca, c’1  fuo  Procuratole  Vitelli  in  mano  delCafiaidi 
Proeuraror  cofiituito  dalla  Maefià  Sua  per  ricevere  il  giuramento  di  fe- 
deltà della  Città  di  PlacCDBa.del  fuo  Territorio , e della  parte  di  quello 
di  Parma  ; e quello  Inftrumento  fu  fatto  in  Alcalà  do  Enares,  Dkxefi  della 
Città  di  Toledo,  e rogatoadAlfonfòdeSerna  Notajod’Apoflolica  auto- 
rità, e Segretario  dell’inftgncUniverfttàCoroplutenfe,  Dioceft  diTole- 
do;  come  più  ampiamente  fi  vedrà  all'  Appendice  di  quell’ Opera . 

Quello  Strumento  di  ratificazione  dell* Capitolazioni  pubblica, e 
fegreta.edi  giuramento  di  fedeltà,  fatto  dal  Torrelli  ,fu  ratificato  non 
fellamente  dal  Principe  A!  e (landre  11  fuddettoanno  15S5.  addì  19.  di  Ght- 
gnonel  luogo  di  Beveren  vicinoallaCittàd’Anverfa  .dove  (lava  accam- 
pato l'Eferciro  di  Filippo  II-,  e rogato  a Flamminio  Gaimer  Chierico 
Arrtiatenfit  Diwcefu  Notaio , e Segretario  di  Sua  Maefià  Cattolica , ma 
dal  Duca  Ottavio  ancora  lo  fteflb  anno  li  io.  di  Luglio,  e rogato  al  detto 
Notaio  Giambattifia  Picco, e Segretario  d'erto  Duca; il  quale  avendo 
eletto  per  Cartellano  del  Cartello  di  Piacenza  Leone  Lazaro  de  Ailer  di 
confencimento  di  Sua  Maefià, quelli  predò  il  giuramento  di  fedeltà  in 
mano  del  Duca  di  Terranova , allora  Governatore  di  Milano,  in  tutto , e 
per  tutto  fecondo  refiava  convenuto  nell’  Inlirumento , fatto  In  Alcalà 
de  Enares,  come  ne  appare  dallo  Strumento , rogato  il  medefimoanno 
'•  J5I5.  li  rj.di  Luglio  al  Notaio , e QueftoceClcmente  d'Arfago:  dopo  il 

qual  giuramento  comandò  il  Duca  di  Terranova  ,cbe  forte  confegoato  il 
Cartello  di  Piacenza  ad  Ottavio;  11  che  fu  efegulto  il  di  1$.  dello  fierto 
mefe  di  Luglio  : come  di  rutto  ne  apparite,  dagli  rogiti  originali  ,che 
fono  nel  Reai  Archivio  del  Cartello  di  Milaao  , che  fi  daranno  nell’ 
Appendice . 

Morti  dopo  11  Duca  Ottavio , il  Principe  Aleflandro , e il  Cartellano 
Ailer , il  Duca  Ranuccio  I.  figliuolo  del  Principe  Aleffandro , volendo 
eleggere  un’  a Irto  Cartellano , propofe  in  efecusiooe  del  di  lui  obbligo  al 
.Sereniflimo  Filippo  HI.  perCartellano  il  Capitan’  AkflandroCeredulo , 
,e  ilquale  eflendoftatodalla  Maeftà  Sua  approvato,  come  ne  «pparedaila 
. ' Real  Lettera  originale, ferita  addi  ^odi  Marzo  deli’ anno  16  io.  al  Con- 
trdc  Feuntes  allora  Governatore  di  Milano  «quelli  per  la  facoltà  concef- 
fagli dalla  Maeftà  Sua  nominò  per  ricevere  il  giurameotodi  fedeltà  dal 
Capitao  Ceneduk)  Don  Giovanni  di  Velafco,  innanzi  di  cui  fece  il  fuo 
giuramento  di  fedeltà, come  ficgue:  „ Ego  Capiraoeus  Alexander  de 
M Ceredulo  ad  curtodiam  Arca,  & Cartelli  Civkatis  Piacenti  à 
„ Sereniflimo Raynutio  Farndio Duce  Parm*,&  Piacenti*  Pr*. 
. t M fcdlus.dertgnatus.cùnfultapriuj  fuperhocCatholicaMajellate  , 
„ atque  ab  a veluti  confidens  approbatus  prom  irto,  óc  juro  me 
-,  1 + fcroper  fUturum  fidcletn  non  folata  didto  Sereniflimo  D.  Duci 
’ b Raynu- 
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» R*ymjtk> difli D- Principi)  Alerandri  filio,&  fui)  Defccndeoti- 
„ bui  malculi» , de  Irti  rimo  natia  matrimonio , fed  etiam  MajeSari 
n Gatho!iq»,&  cjvnSuccefforibusHifpaniarurn Regibus ,& caftt 
m < qijcm  Deus  avertati  quod  prarfacus  Dux  Raynutius  deceda! 
» fine  Defcendeptibus  mafeulis , de  legitimo  matrimonio  natis , cu» 
» ftodiatn,&;  fervabodiSam  Arctm.&  Caitellum  prò  Sua  Majefia» 
>•  te , & fui)  SucccSòribus  Regibui  Hifpaniarum , & quod  ipfij 
u illud  felliniana  eo  «fu  .Ita  me  Deus  aJjuver  ,&  haccSacra  Dei 
u Evangeli»  manibuj  corporei iter  laéla.,,  E di  quefto  giuramento 
M fu  togato  il  Regio  Ducal  Segretario»  e Prefetto  dell’  Archivio  Antonio 
de  La»  l'anno  r6 il. addì». di  Febbraio. 

CAP.  XXVI. 


Coll"  autorità  di'  [addetti  atti  pubblici  fi  convincono  gli  Avvocati 
dilla  Reverenda  Cantera  , ebe  li  negano , e fi  confutano  i loro 
obbietti, e le  ragioni , che  adducono  per  eluderne  l'evidrn-  1 
ga,  e la  forgi,  da  quelli  vengono  dlfiruttl  i fonda- 
menti, fu  quali  invalga  P AUtor  piacentino 
la  gran  macbind  della  fuppofia 
preferigione , 

■ r f , . 

IO  fo»che  il  Leggltar  fi  dorrà  di  me , per  eflérmi  colta  nojofa  recita- 
rione  di  tanti  atti  pubblici  troppo  sbafato  della  fofferenza  fua  ,e  che 
lo  Storico  Romano  d irS.che  con  effi  ho  voluto  far  grado  il  volume  di 
quell' Opera;  ma  come  poteva  io  (immettere  pò  ilrtecefiario  risconto , 

Suando  lo  Sedò  Autor  Ramano  li  puhbliorocr  inventati  dalla  malizia 
e'  Fatjofi  ; * «he  quando  anche  folTero-veri  non  avrebbono  mai  potuto 
inalcun  tempo  pregiudicare  allaCbiefa  per  molti  capiti  quali  orora 
cfaminaremo  dietro  la  traccia  de' medeumi  atti;  E l'Avvocato  Piacenti- 
no  più  animale)  del  filo  Precurfore  ebbe  ifadimeneo  di  opporre  al  Come 
Carpelli , {be  non  dille  mica  il  vero , affermando  ,cbe  Filippo  II  ne  in- 
veftiffe  il  Duca  Ottavio  co' f mi  Dif condenti  uafcbj  fottodh/erfi  cari- 
chi  di  vaff alloggio  ,r  cob  ritenere  per  fe  i ICafteìlo  a titolo  dì  Padrone 
diretto, poc'  augi  fabbricate  da  Pier  fiurgi , indici  , od  immaginò  gior- 
no , mefe , anno , luogo , e Kota}o , rogato  di  tal  pretefa  Invefiitura , e 
di  giuramento  di  fedeltà  .preftati  cenfecutivomente  al  Rè  Filippo  daf 
Duca  Ah  fiandre,  e dal  Duca  Ranuccio  1 Se  in  quefla  ac  catione , nella 
quale  fi  tratta  d'un  fatto , fi  può  dire  recente , io  dimanderò , che  fi  pro- 
duca l'autentico  di  quefla  pretefa  Invefiitura  .mi  lufingo,  che  la  diman- 
da non  fembrerà  calunuiofa  ,rd  inori  a agli  Scrittori  Teutonici. 

Si  veda  dunque  il  Lettore  de'  miei  panni , e dica  per  fua  fe  fe  io  non 
dovea  recar  qui  tutte  le  più  minute  circnltanze  d'un  fatto  pur  troppo  noto 
alla  Corte  di  Parma»  appo  cui  debbon'  edere  tutti  quelli  atti,  per  chiudere 
la  bocca  a Scrittori  cosi  arditi»  e per  rinfacciar'  al  Piacentino,  di  si, che 
J irebbe  peccato  coni  ro  lo  Spirito  Santo  il  dire  ( come  fche  riandò  ei  dice 
qui)  che  ijuefie  ctfe fi  mettevano  fuori  ajoco  a poco  per  dar  forga  alla 
pretefa  Invefiitura, ebe  quando  ci  (offe  fiata  .ben  fapeano  i dotti, e 
gì’idiotti  ,cbe  rima  Bendo  occulta,  a nulla  forniva  per  il  Rè,  e meno 
per  l'imperi ». 

EcotneooolàràpeccatocoauoloSpiritoSanco.chc  è la  Seda  ra- 
rità 
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114  L'Àpologia  del  Dominio  Imperiale 

iltà,  impugnare  la  verità  conofcluta?  come  potrà  mai  l'audace  Arvoa> 
to  giuftificarfi  .negando  un  fatto  munito  da  tante,  e ai  individuati  circo- 
stanze, e da  tanti  atti  pubblici  ? Perchè  farti  pellegrino  in  Patria?  Egli 
fcrilTe  pure  la  fua  Differì  azion  retrograda  in  un  Paefe , ove  aveva  tutta  ia 
comodità  dlnformartì,  e fapere  fe  gii  Strumenti  enunciatida!  moderno 
Autor  Milanefe  , furono  veramente  ftipulati,  oppur  finti, e fuppoftiì 
O il  fece , o noi  fece  ? Se  noi  fece , perchè  prenderli  la  punibil  confidenza 
d'infulrar  cosi  alla  cieca  la  memoria  d'un  Minillro  de'  più  qualificati  in 
virtù , e fapienza  del  noltro  Paefc  ? e fe  lo  fece , dovea  pur’  efler  pernecef- 
fità  chiari to.chc’l  Conte CaroeJii  era  uomo  incapace  d'inventar  forni, 
glianti  cofe  ? e fe  n’era  dall'  evidenza  perfuafo,  perchè  voler  taotoe  tanto 
attribuirgli  un  vizio  cosi  abbominevole.e  tarlo  Autore  d'invenzioni  de- 
ttiti! bili  non  folo  in  un  Minillro  d'onore , ma  in  un  più  vii  Plebeo?  e pet 
meglio  colorire  le  fue  menfogne  valerti  dell’autorità  di  Cefare  Campana , 
e antiporre  a tanti  atti  pubblici  le  dicerie  d'uno  Scritrorello  volgare , qual 
fucoltui?  e perchè  aver  la  baldanza  d'alferir  con  franchezza , che  giam- 
mai non  vi  furono  tali  contratti , perchè  ivi  non  parlafi  d' lave  flit  ur  a , ni 
di  Capitolazioni  fegrete , che  fojfero  precedute  ? E perchè  dopo  d’aver 
fatto  una  lunga  parafrafi,ed  un  commento  capricciofo  alle  parole  del 
Campana , efclamare  : Emi  in  tutto  que fio  negozio  amba  di  feudalità, 
e di  dipendenza  de'  SereniJJìmt  Farne/t  in  qualità  di  f oggetti  ,e  di 
V affolli  al  Rè  Filippo  ? Viva  il  Cielo,  e m'affilia,  perchè  io  qui  non  fo 
trattener  l’ira  ,è  fojennenlente  mi  prOrclto , che  mai  più  non  lefli , nè  udj 
nè  tanta, nè pari  malizia,  nè  una  mala  fede  tanto,  come  quella, degna 
d’efemplar  correzione. 

Ma  lafciam  per  un  pocoqurito  criminofo Declamatore, ed  efamt- 
miniamo  le  ragioni, che  reca  l’Autor Romano  per  farci  vedere, che_, 
quando  i fuddetti  Strumenti  anche  in  realtà  fodero  veri  non  avrebbonb 
mai  in  alcun  tempo  potuto  pregiudicare  alla  Cbiefa  Romana  ■ 

La  prima  dunque  è,  perché  effi atti  non  furon  pubblici , ma  clan- 
deflini , e fegreti , come  contrae)  alta  volontà  efpreffa  di  Carlo  V.,e 
anco  di  Filippo  11.  efecutore  della  mente  del  Padre  ; e perché  tutto  ciò 
non  ojìante  fi  prefervarono  in  effi  le  ragioni  della  Sede  Apoflolica , la 
quale  per  ejjerne  diretta, e fuprema  Signora , vi  fi  reputa  frefervato 
il  fuo  altofupremo  Dominio  ; e qui  adduce  per  confermare  la  fua  propofi- 
zione  l’autorità  dell’  Oldrado  , il  quale  dice  , che  ex  generali  regala 
privilegia  , jeu  Principum  beneficia  jut  alienum  non  exbauriunt. 

Furono  efliarri  in  parte  pubblici, e In  parte  fegreti, ma  non  già 
clandeflini , come  li  chiama  l'Avverfario  : e molto  meno  furono  contrari 
alla  volontà  efpreffa  di  Carlo  V.,edi  Filippo  11. , il  quale  non  fu  in  que- 
llo fatto  Efecutore  della  mente  del  Padre,  della  quale  in  tanti  Strumenti 
non  fàlfene  la  menomai  menzione , ma  bensì  Donator  magnanimo,  come 
lo  cf prime  la  pubblica  Capitolaziooe , e lo  conforta  lo  ftertò  Girolamo  da 
Correggio  Procurarne  del  Duca  Ottavio.il  quale  parimente  confefsò 
quella  verità  negli  atti  della  ratificazione, eh’ ei  fece,  e de’ giuramenti  di 
fedeltà,  che  prillò  al  Rè  Filippo.  E fe  l’atto  della  prima  Inveftirura  , c 
Infcudazionedi Piacenza, e delia  parte  del Parmiggiano, pofleduta  da 
-Sua  Maellà  , fi  chiamava  fegreto.non  pertanto  dee  dirti  dandcilino, 
fuccedendo  tuttodì  tfo  Trattati  de’  Principi,  che  oltre  alle  pubbliche^ 
fi  tanno  anche  delle  fegrete  Capitolazioni  ; ma  non  perciò  quelle  fono 
invalide , o claudeltine , ma  fono  cificaciilìme,  fanno  parte  d’eflo  tratta  to, 
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e debbono  ortervarfi  dalle  parti,  come  le  pubbliche.  Oltre  di  che  nello 
Srrumcnro,chcrifecein  Aicalàd’Enarcsdel  15X5. ,cin cui  il  RèFilippo 
diede  al  Duca  Ottavio,  ed  al  Principe  Alcrtandto  in  Feudo  il  Cartello  di 
1 licenza , le  Capitolazioni  fegrete  fi  Cecero  pubbliche , perchè  egual- 
mente colle  pubbliche  fi  ratificarono  dal  Conte  Porri ponioTorre Ilo  anche 
le  legrcte  : e roteila  ratificazione  fu  indi  approvata  dal  Padre, c dal  Figli- 
uolo negli  Strumenti, eh' abblzm citati  nell’antecedente  Capitolo . 

Egli  è vero , che  nelle  delle  Capitolazioni  fi  prefervarono  le  ragioni 
delia  Sede  A podalica  : fi  qua  competunt , ma  non  vi  fi  riputò  pertanto 
prefervato  vcrun’alto.e  fu  premo  Dominio,  quando  quello  non  vi  fia 
flato  antecedentemente,  nè  fi  moflri  ben  fondato  ,c  valido;  Lo  provino 
gli  Avverfarj  .e  dipoi  avrà  luogo  la conclufioncclia  generale  dell’OIdra- 
do , cho  privilegia  jeu  Principum  beneficia jus  alienum  non  exbauriimt  ; 
t con  ciò  rena  anche  rifpofloalla  feconda , nella  quale  fi  alferifce , che  il 
Duca  Ottavio  come  F eudatarìo  detlaCbiefa  non  avrebbe  potuto  in  que- 
gli atti  recarle  aleuti  pregiudizio . 

Non  occorre  aver  rtudiato molto  il  gius  feudale  per  Capere, che ’l 
Feudatario  non  può  recar  pregiudizio  co’ Cuoi  atti  al  Signor  diretto:  il 
punto  Ila  in  provare  .che  la  Sede  ApoiWica  forte  Signora  legittima , e di- 
retta di  Piacenza , e di  Parma , e non  giàd’Iroperic  • 

La  terza  poi,  che  i fuddetti  Strumenti , e concordati  fe  non  furo- 
no in  tutto  falfi , come  fi  tiene  per  fermi/ , che  il  foffero , almeno  per 
confejfi.  ne  degl'  Interejfati  furono  fegreti , e dande  ftitti , non  merita 
piu  rilpofta  ;nè  la  meritarebbe  l'altro  falfofuppoflo  .ch’egli  immediata- 
mente fa , cioè  , che  fartbbono  fiati  fatti  con  Filippo  II.  Rè  delle  Spa- 
gne , e Duca  di  Milano , a cui  non  competeva  alcun  diritto  Copra  Pia- 
ceti^a  ,e  P arma , mentre  nell’ lave  flit  ur  a .del  Ducato  di  Milano , fpe- 
aita  iti favor  fuo  daCarloV.il  dì  li.  di  Decembre  dell  anno  15*9. , e 
.poi  confermata  da  Ferdinando  I. da  Maffimigliano  lì., e Ridolfo  li. 
non  glifi  diede , ne  gli  fi  potette  dare  alcun  diritto  faprq  quelle  due 
. Città  nonjttr  ,ma  dellaCbiefa  Romana,  f indipendenti  dal  Ducato  di 
Milano;  Ed  ho  io  ben  ragione  per  dlfe/the  non  meritarebbe  tifpolta, per- 
chè favellando  io  Storico  moderno  incorai  guifa  jmotìradinonaver  co- 
gnizion  perfetta  delle  Inveftiture,  e fe  pur  l’cbbc,  come  par,  che  l’averte  , 
mentre  cita  il  giorno, e l’anno , tanto  dtll’pjtima  di  Carlo  V ..quanto  delle 
altre  di  Ferdinando I. , di  Maffimigliano  IL  ,edi  Ridolfo  II. , che  la  con- 
fermarono: fi  vede  ch’egli  è tinto  della  fletta  pece  del  fuoColicga  ,eche 
cammina  di  conferva  con  erto  lui  pel  vailo  mare  delie  fallirà , mentre  atte* 
rifee  il  fallii  qui  «ove  dice,  che  Carlo  nella  fua  rinuncia,  nè  in  quella 
fua  Jnveftitura  in  realtà  non  vi  efprefiè  altro , che  loStato  di  Mila- 
no, come  troyavafi  allora,  t non  già  come  trovojfi  una  volta  fotto  i 
Vijconti , chiamai  i da' Sommi  Pontefici  Tiranni , 

Io  dirti,  che  l’Avvcrfario  non  ebbe  perfetta  notizia  d’erte  Inveftiture, 
e dirti  vero,  perchè  l’Inveftitura  del  1549.  enunciata  da  lui,  non  è quella, 
in  v ii  t ù di  cui  Carlo  V.  diede  io  feudo  a Filippo  II*  fuo  (figliuolo  lo  Stato 
di  Milanojma  con  erta  dichiarò  puramente  la  natura  > e qualità  del  Feu- 
do , e volle  ,cbe  forte  primogeoialc,  e che  in  mancanza  della  linea  mafeu- 
lina  partaffe  nelle  femine  collo  fterto  ordine  di  primogenirura;  ecorefto 
ordine  di  fucccdere  fu  quello,  che  confermarono  Ferdinando  I. , Maflimi- 
glianolL.t Ridolfo JI.  QudftoAuguflo  petòdlffedlpiù  degli  altri  due 
tuoi Predtccilori, perchè  efpreffe  nella  fualnveflirura  non folamenrc_> 

l’ordine 
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I'ordine  del  fucceficre ,ma  inoltre  quali  foffero  le  ragioni , idifitti, e (e 
prerogative , che  collo  Statodi  Milano  fi  conferivano  alRè  Filippo,  e a* 
fuoiSucceffori , comcorora  lo  vedremo,  e meglio  potrà  feorgerìo  il  Leg- 
gitore da’ Diplomi , che  tutti  fi  regiftreranoo  nell' Appendice.  Peraltro 
le  Invefliture  del  Ducato  dì  Milano  furono  molti  anDl  avanti  concedute 
da  Carlo  a fuo  Figliuolo;  E alla  dichiarazione  del  1549.  citata  dallo  Sto- 
rico R ornano, precedettero  due  altri  Diplomi, uno  dato  in  Bruflelles 
l’anno  1540.  il  di  11.  d'Ottobre, e l’altro  in  Ratisbonadel  r546.il  di  5-di 
Luglio;  ora  tanto  il  primo, quanto  il  fecondo  di  cotefti  Privilegi  fan  ve- 
dere la  falfità  dell’ afierv  ione  di  quello  moderno  Critico , perchè  Carlo 
diede  infeudo  a Filippo  fuo  figliuolo  loStato  dì  Milano, non  già  come 
ritrovavafi  allora , ma  come  lo  goderonogià  i Vifconrì  ,c  Sforzefchi , 
e con  tutte  quelle  prerogative,  diritti,  e ragioni,  che  competivano  agli 
antichi  Duchi  di  Milano, coll’autorità  di  riunire  allo  Delio  Ducato  le 
Città , e Terre, che  da  quello  folFero  fiate  fmembrate.edivife  : e le  parole 
del  primo  Diploma  del  1440.  fono  le  feguenti  : „ Pr Editto  Sereniliìmo 
„ iìlio  noftro  DonPhilippo  Princìpi  Hifpaniarum &c.pro  fe,& 

„ ejus  Filiis , & Defcendentibus  mafeulis  legitimis  &c.  ,&  juxta 
„ naturam  Feudi  ipfius  Ducatus,&  Status  Mediolaoi  dedimus,  * 
„ conceflìmus,  & elargiti  fumus.ac  tenore  pratfentium &c.  da- 
„ mus&c.  cum  tltulo , honore , & dignitate  III.  Ducatus  in  feu- 
„ dum Regale, nobile, gentile, honorincum , atque  antiquumpa- 
„ tetnum , & Avitum  ,ac titulo, & jure  nobili!, gentili!,  honori- 
„ fici, antiqui, aviti, & paterni  Feudi  Rcgalis  diftum Djcatum 
„ Mediolaoi, ac ComitatusPapfce,&  Angleria:  cum  omnibus  eo- 
„ rum  PERTINENTIIS  , & ATTINÉNTIIS,  Feudis,  Feuda- 
„ libus.  Regali!!  &c.,  nec  non  Urbibus,  Civitatibus,  Oppldis, 

„ Terris,  Difirìclibus , Dominiis , Arcibus , Cartoli i?,  & cujufcum- 
„ que  generis  Fortalitiis&c.  & aliis  quibufeumque  bonis, rebus, 

„ juribus  ,& attionibusperfonatibus, atque  mixtis&c.  quomodo- 
„ cumque,&  qualitercumque  fpettantibu*  ad  dittos  Ducatum 
„ Mediolani , & Comiratus  Papi* , Angleriatque , cum  eorum  pcr- 
„ tinentiis,& attinentiisantedidlis&c.,quEPrEdece(fores  Medio- 
,,  lani  Duces  ,Papizque,&  Angleriz  Comites  à DivisRomano- 
„ rum  Imperatoribus , & Regibus, nobifque,  & Sacro  Romano 
,,  Imperio  in  Feudum  habuerunt ,& tenuerunt  .etiarn  fi  talia  fo- 
„ rcnt.quse  exprefsè  ,&fpecificè  effent  ex  pri  menda,  & fub  qua- 
„ cqmque  generalirate  non  venirent  ,nec  inclufa  cenferentur  : ita 
„ quod  przdittuscarilTìmus  Filiusnofier  &c. , ejufque  Filii , & Dc- 
,,  fccndentes&c.  habeant&c. Ducatum, &Ccmitatus  pr®  diélos 
„ cum  omnibus  fupra  commemoratis  à nobis,& Sacro  Romano 
„ Imperio  &c.&  bzc  omnia  cum  piena  celfione  jurium,  transiario- 
„ ne  Domini! , pofitfone  io  locum , jus , & ilarum  noltrum , & Sa- 
„ eri  Imperli  &c.  transferentes  in  przdiftum  Filium  nollrum&c. 
,,  omnia  jura,omnefqueattiones,utiles,direftas,rea!es,&  perfo- 
„ nales  hyporhecarias,&  mixras  in  & fuper  przmilfis  Duca  tu  ,& 

„ Comitaribus , Urbibus,  Civitatibus,  Cafiris,  Oppidis,  Locis,  Ter- 
„ ris , Territoriis , Dominiis,  Jurildittioolbus,  bonis, rebus,  juribus, 

„ pertinentiis  fuis.quomodolibet  nobis,& Sacro  Romano  Impe- 
„ rio  SPBCT A NTIBUS , & PERTINENTIBUS , cum  faculta- 
„ te  .quatti  ipfi  per  przfetues  conceditnus,  & elargimur , redimen- 
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»>  di.Iuendi  ,& RECUPER  ANDr  .petendi.exigendi , vendican- 
» di  ,&  reintegrandi  quzcumque  MEMBRA  , & fUR  A ad  diftos 
» Djcatum  ,Comitatus,  D)minia , Urbes  ,Civirates , Oppida  &c. 
„ fpcdÌ3nna  .&  pertinentia, alienata  .concetta , donata , OCCU- 
» PATA , illicitèdetenta&c.  eidem cariffimo  Filio  nofiro , rjufque 
» Haeredibus  &c.  per  has  literas  noftras  cedimus  , & transferi- 
» mus&c. 

Qyefte  foro  le  parole  della  prima  Taveflitura , conceduta  a Filip- 
po II.  l’anno  1540.  in  Brulfclles , le  quali  non  poffono  edere  più  lignifican- 
ti , ed  efpredìvc  ; Veggiam'ora  cola  dica  la  feconda  .conceduta  in  Ratit- 
bona  l’anno  1546.  ella  dunque  dice  così  : „ Infeudamus , ac  inveftimus 
» de dièìis Ducatu  Mediolani  ,nec  non  deComitatibusPapiae,& 
» Aogleria; .eorumque omnium pertinenti»  univetlis,  qua:  in prae- 
„ fenti  ad  diflos  Duca  rum , & Comitatus  fpediant,  leu  OLIM 
„ SPECTARUNT,  & PERTINUERUNT  , Ducibufque.  & 
Comìtibus  przdidìis  competierunt  .feiietiam  competere  debent 
»>  de  jure  .confuetudine , vel  aliterquomodocumque  juxta  formam 
» aniiquarum  INVESTITUR  ARUM  ,&  curo  omnibus  jjribus, 
» honoribus, prterogativls , libertatibui.&exemptionibus  in  eif- 
» detn  antiquis  INVESTITURA»  iàtius  ejrprefltj.quas  hic  irL> 
» quantumopus  eli  prò  reperir»  haberi  volumus,  ac  fi  de  verbo  ad 
» verbum inferra efiènr,,.  Equefteftefleparoledella  feconda  Invc- 
flitura di  Carlo  V. fono  ripetute  in  quella.cbedel1579.il  dì  ultimo  di 
Febbraio  Ridolfo  II.  concedette  in  Praga  al  Rè  Filippo  . 

Polla  dunque  l'ampiezza  di  quelle  claofute , che  in  ftnfodi  chi  fa 
pefarle  nelle  giufle  bilancie  del  gius  feudale  abbracciano  le  antiche  con- 
ceflioni  de'  Ce  fari  : e quanto  in  virtù  delie  polfcderono  1 Vifcontf,c_» 
Sforzefchi  in  Lombardia  : comepofrà  con  tagiori  dolerfi  il  Romano  eti- 
lico, fc  io  francamente  gii  riofacciarò.ch’ei  non  ebbe  prefenti  i Diplomi, 
che  adduce  in  quello  luogo , echefeji  vide  » troppo  fi  lafciò  acciecare  dal. 
li  fua  immoderata  padrone  , volendo  fóflenere , che  il  nofiro  Auguro  in 
quella  fua  Jnveftitura  in  realtà  non  or  Hpreffe  alt  rocche  lo  Stato  di 
Milano , come  tfovavafi  adora,  e non  già  cóme  trovcflì  unavolta  f otto 
i Vifconti  ; ed  io  vi  aggiungo  fotto  li  Sfontefchi , lafciatl  dallo  fcaltro 
Avverfariocon  altuzia  grande  nella  penna  ; perchè  Carlo  V.  volle  ccnce- 
dere  al  Figliuolo  tutto  ciò , che  fu  già  non  foto  In  Signoria  de’  primi , ma 
de’ fecondi  ancora,  i quali  non  furono  chiamati  da' Sommi  Pontefici  Ti- 
ranni,ma  ricotiofciuti  per  Principi  ,e  PofTeffori  legittimi  di  Parma, e 
Piacenza . 

Che  poi  chiamafiero  i Sommi  Pontefici  col  tìtolo  di  tiranni  i Vif- 
conti «non  pertanto  roteilo  attributo,  da  toro  non  meritato,  può  torre 
la  forza,  nèl'cfficacia  delle  Inveftiture.dlcui  ora  fi  favella:  ed  è unode* 
doliti  follimi  dell'  Avverfariociò  ,che  immediatamente  foggiunge,cioè_. 
che  elfi  Sommi  Pontefici  chiamalfero  tali  i Vifconti , comeUfurpatori 
non  fola  di  Parma,  e Piacenza , ma  ancora  di  molte  Città,  le  quali 
però  non  ere  defi,  che  ninno  di  fana  mente  ardifea  di  pubblicare  per  mem- 
bra di  quel  Ducato  anche  a' giorni  nofbri . Tali  furono  Bologna , Peru- 
gia , Kocera , Spoleti , Affi ft, Todi,  Terni,  tutte  Città  della  Sede  Apo~ 
fi  olita . 

Non  proverà  giammai  l'audace  Scrìi  ror  Romano,  che  iPapi  chia- 
uiaficro  i Viiconti  col  titolo  di  Tir  anni,  pachi  pretende  fiero,  (he  im:. 
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definii  averterò  ufurpato  allaChteTa  Romana  Panna , e Piacenza , Ir_, 
quali  Città  furono  anche  poflédute  dagli  Sforzefchi, come  Duchi  dtMi- 
lano.ma  non  furono, come  già  dirti , infamati  con  un  tal  titolo  dalla 
Corte  Romana  .effendo  dati  da  lei  Tempre  riconofciutì  come  Principi  !e- 
gittimi.  E fe  i medefimi  Vifconti  occuparono  per  qualche  tempo  Bolo- 
gna , Perugia , Nocera  , e le  altre  Citrà  mentovate  dall’  Autor  Romano , 
cfpettantia’Sommi  Pontefici,!  quali  perciò  li  chia  maronO-T  iranni , a 
noi  poco  importa , perchè  imo  pretendiamo,  che  fiiddette  Città  reitino 
incinte  nelle  Invertitore , concedute  da  Carlo  V.  al  Rè  Fili  ppo  fuo  figlio  ; 
pretendiamo  bensì , e con  tutta  ragione  lo  pretendiamo  .che  vis'ioduda- 
no  Parma  e Piacenza , perchè  Parma  e Piacenza  erano,  e fono  membra 
dello  Stato  di  Milano,  e perchè  elle  fi  annoverano  nelle  In  vertiture,  an- 
che date  non  (blamente  da  Wendjlao , e da  Siglfmondo  a’ Vifconti , ma 
da  Martìmiglianc  I.  agii  Sfbrzefòhl , come  refta  da  noi  evidentemente 
ptovato  negli  antecedenti  Capitoli  ; uè  becarre , che ’l  Cenfor  maligno 
vada  qui  cercando  Seguaci  y e voglia  far’ altri  Partigiani  dell’  Ingiurta  fua 
caufa  ,e  fluzzlcando  con  oocultudifegno  ilVefpajo  afferift,  che /crono 
pur  tali  nello  Stato  de’  Veneziani  non  foto  Breccia , e Bergamo , ma  Pa- 
dova , Feltri , r Brillino  ; in  amilo  de!  Duca  di  Savoja  tali  furono  To- 
rino , Afli , e Vercelli  ; in  Tifi  mia,  Siena,  e Pi fa  j nella  Liguria , Geno- 
va , e Fivìzzana  ; e dalia  parte  dell'  Imperio  Mantova , e anco  Trento  ; 
che  tutte  quelle  Città  con  molte  altre  folfero  già  fiate  in  Signoria,  e 
ufurpagione  de’  Vifconti,  macie  per  quefto  non  appartenejfero  al  Du- 
cato di  Milano  fi  mofiri  effrelfamente  da  tutta  la  Conforteria  de’  Mar- 
ebefi  Malefpini  nel  loro  rèanìfejlo , diretto  a’  Princìpi  d'Italia  il  dì  io. 
Giugno  dell'  anno  1605. , di  cui  fa  menzione  Jacopo  Augufio  Tuono . 

Torno  adire , che  none  qnefla  la  noflra  queflione  ,nè  io  ho  prefa  (a 
penna  in  mano  per  far  la  critica  al  Manifitftode’  Marchefidi  Malafpina, 
e molto  meno  per  efaminare  fe  tutte  le  Città , alrre  volte  portedute  da* 
Vifconti  .s'appartengano  allo  Staro  di  Milano  ; quel  che  fi  certa  ora  egli 
è, fenelle  antiche  Invertitore  deUoSrato  di  Milano  vi  fi  annoverartelo 
Parma  eRatrnza.efeinqucIlcawcedofèalRèPilippo  vi  fi  compre»* 
defilerò  tutte  le  Città  ad  erto  Ducato  fpetrariri  in  virtù  «fette  mede  lime 
antiche  Invertitore;  e io  dico,  che  ho  provato,  che  site  ciò  dee  ballate 
al Cririco Romano, fenzacfte voglia faredeife  fue (olire  rffleffioni , Tem- 
pre cifrante  ,e  mafiziofe,  aozi  tempre  deriforìe,e  ingitiriofe  al  Sacro 
Romano  Imperlo.  Già  fi  fa,  lenza  die  motteggiando  il  dica , che  Dio 
ftefo  immediatamente  col  decreto  bucufyue  ponam  finti  tuoi , non  c leg- 
ge (jc  , e circonfcrivejfe  di  confini , e di  termini  invariabili  il  Ducato  di 
Milano  , còme  già  fede  dilla  Terra  di  prmijfione  per  lo  fuo  Po- 
polo Ebreo  .talché  quel  Ducato  dovefft  cmfiderarfi  per  iualìrnabìla  , e 
indivifikUe . Mafifa  ancora  dò,  che  non  vuol  fapere,o  matita  dì  non 
fapere  l’Avverfario,  che  Parma  e Piacenza  nè  furono  alienate  In  fovra- 
fiìtà , nè  divi  fe  dallo  Staro  di  Milano:  e che  fe  l’occupò  tenia  ragione  al* 
cuna  Giulio  II.  vi  furono  ben  torto  riunite;  nè  importa,  che  dipoi  Martì- 
rtllgliano,  e Cario  V.  ne  permertertero  la  pofleffione  alla  Chfefa  Romana , 
percbèdlglà  abbialo  veduto®  che  s’ertendono  cotcfte  conccftoni , e che 
non  feri  trono  l'alto  fupretrw  Dominio  dell’  Impecio  ,dl  cui  era  li  qUC. 

filoni! . 

Élla  è però  non  men’bgiufla , che  Ihràcchiata  la  querela,  che  fa  qui 
lo  Storica  no  (fra  lamentandoli  ,e  forte  iconicamente,  «he  noi  vogliam 
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>cf  il  Bacato  di  Milano  quel  privilegio , che  poi  fi  o/a  negare  agii  Stati , V">*  Ss<» 
i quali  con  tutti  i fegni  più  foìenm  dì  religione  furano  facrificati  a Dio  *'*• 

in  onore  del  Principe  degli  Apoftoti . Non  vi  fu,  nè  vi  farà  fra  noi  chi 
voglia  negar’  i privilegi  legittimamente  dovuti  a i Stati  della  Chiefa 
Romana  ; e l'Auguftilfima  Cafa  d' Auftria  fu , e fempre  farà  pronta  difen- 
derli ,e  mantenerli  a cote  cfogni  periglio.  La  ragione  però  non  vuole,  ■' 
checotelli  privilegi,  e cotefli  Stati  li  facciano  oltrepaffare  la  meta  de’ loro 
veri  confini, e termini  antichi  ,permodoche  fi  voglia  farli  giugnere  di 
là  del  gìufìo,  e dell’oncflo  in  fovvertimeoto  anche  della  lovranità  di 
quell'  Imperio , da  cui  la  Sede  Apofiolica  riconofce  la  fua  grandezza  tem- 
porale ; nè  deeft  pretender  tanto , fot  perchè  fa  l’Autor  Romano  con  info- 
lite  metafore  efdamare.che  gli  Stati  a lei  donati , furono  facrificati  a 
Dio  in  onore  del  Principe  degli  Apofloli . Sa  ogni  perfona  dabbene , che 
il  più  grato , ed  accettabil  Sacrificio , che  polla  farft  all’  AltifTtmo  è quello 
della  gtuftizia , la  quale  non  patifee  ,che  livellano  neppur  gli  Altari  colie 
altrui  fpogliejma comanda, che chichefta debba  accontentarft del  fuo 
Dominio  lenza  cercar  d’ampliarlo  co’  pretefti , cogliendo  favorevoli  occa- 
fioni  .che  mai  non  mancano  a chi  non  manca  la  cupidigia d'approfit- 
tarfi  delle  difavventure  altrui,  e di  pefear  nel  torbido,  e già  dilli  una  volta, 
che  non  tripit  mori  alia,  qui  Regna  datCalefiia. 

Ma  Dio  immortale , come  potiam  noi  reggere  a tante  invenzioni , e 
falfità, proferite  con  infofferibii' ardimento, e non  rifentirfi?  Dice  qui 
l'Autór  Romano,  che  il  vero  fi  è, che  la  parte  difpofìtiva  della  Invefii- 
tura  primordiale  di  Carlo  V.  [opra  il  Ducato  di  Milano  a favore  di  fuo  pq.nl. 
figliuolo  Filippo  ll.'e  conteputa  Con  qutjk  'fole  efprrjfioni.  Uguali  uni- 
camente l’attendono  : Statum  ,&  Dominion  Mediolani  è ac  Comìta- 
tum  Papi* , (S  Anglerìa . Onde  rimane  f mentito  il  Mufeo , dove  affé- 
rifee  che  vi  fi  legge  anche  Parma  e Piacenza . 

Ma  il  più  vero  fi  è.chè’1  Critico  Romano  non  fa  proferir’  una  vcrirà, 
nè  citare  un  Diploma  fenza  interciderlo;  E’  falfo  fallilfiifto  , che  la 
parte  difpofìtiva  delle  InveQiture  di  Carlo  V.  fia  conceputa  con  quelle 
fole  efprejficnit Statum  ,&  Dominion  Mrdiotani , ac  Comitatum  Po- 
pia.it  Angleria;  perchè- la  parte  difpofìtiva  della  prima  dice  inoltre: 

Cum  omnibus  eorum  pertinentiis , & attinenliii , nec  non  Urbibui,  Oppi- 
di i ite.  rebus , borni, juribur,&  aflionibut  realibui , & petfonalibus  mix- 
til  ite.  quamodocumtsue , & qualitercumquefpefìantibus  ad  dilìos  Du- 
catum  Mediolani , U ComitaturPapJa , Àngleriaque  ite.  qua  Prade- 
cejforet  Mediolani  Ducei  ite.  à Divii  Romanorum  Jmperatoribus  ,6t 
Regibus  ,nobifque  ,(t  Sacro  Romano  Imperio  inFeudum  babuerunt , 
tf  tenuerunt , etiamfi  talia  forent  ite.  cum  facultate , quam  ipfu  con- 
eedimui  ite.  redìmendi,  luendl.it  RECU PERANDI  quacumque 
MEMBRA  , it  JURA  ad  dìElos  DuCatum  ,& Comitatui  ite.  jpe- 
iiantia , & pertinentia , alienata , conceffa , donata , occupata , illiciti 
detenta  ite.  E la  parte  difpofìtiva  della  feconda  efprime  : Jnfcudamui , 
ac  invefiimui  de  diflii  Ducato  Mediolani ,&Comitatibui  Papia.it 
Angùria,  eorumque  omnium  pertinentiis  unroerfii,  qua  in  praf  rnti  ite. 
it  mira  fpcfìarunt , & pertinuerunt  Ducibui  ,it  Comitibui  pradìlììs , 
feu  etiam  competere  debent  &c.juxta  formam  antiquarum  inveflitura- 
rum  ite.  Laonde  attda  la  pregnanza , & ampiezza  di  tali  claofule,  potè, 
e dovette  con  tutta  ragion  dire  il  Mulèo,  ed  io  con  elio  lui  follengo,  che  vi 
fono  indufe  dèlie  Invèfaiture , dì  cui  ora  favelliamo,  Parma  ePIacenza, 
ee  z -nel 
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nel  modo»  che  furono  po dedurr  da’  Vifconti,  e Sforzeschi  : e che  (i 
efpreflcro  nelle  antiche  Invellirure  di  Wencislao.di  Sigifmondo.c  di 
MafTimigliano  I.  Impcradori.  Onde  non  il  Muleo.ma  il  maligno  Tuo 
Cenfore  rimine  [mentito  dalla  chiara  lettera  de* Diplomi  «che  mentir 
noti  pedono  ; memifee  al  creai  l’A  vverfario , ofando  qui  a (Ter  ire,  che  erra 
1/ltrU  Rem.  parimente  t Autor  di  Milano , cercando  dì  far  credere , che  le  inefti- 
ture  di  Carlo  V. , e de'  fuoi  S acce  (Jori  foffero  relative  ad  antiquanu 
creflionem  Ducatui  Mediolani , ti  imeflituram  conce ff  am Joanni  Ga- 
le  alio  Vicecomìti  ; perchè  dal  comedo  delle  medefime  chiaramente  ap- 
parisce .che  l’Autor  di  Milano  fcride  da  quel  gran  Giureperico  .ch'egli 
era  ceche  non  cercò  di  far  credere,  ma  di  proferir  la  Schietta,  e nuda  ve- 
rità. Non  mi  prendetò  poi  l'incomodo  di  rifpondere  a quel  fuo  mentre 
per  lo  contrario  quella  Invelìkura , data  a ! Vifconti , non  ebbe  alcun 
feguito  , e dagli  Elettori  dell'Imperio  fu  del  tutto  abbolita , e c affai  a , e 
ne  rimafe  depafio  Wrm-«/^o;  perchè  cotefle  ciaramelle  già  fono  datc_> 
ampiamente  Smentite  da  me  ne  Capitoli  antecedenti  .dove  feci  vedere, 
ch'erra  lo  Scotico  Romano , come  fa  Sempre , perchè  la  Inveditura  di 
Wencislaonon fu nc  abbolita, nè  cadala  dagli  Elettori  deirimpetio,e  . 
molto  meno  da'  Padri  ragunati  nel  Concilio  di  Codanza  ; ma  che  Su  piut- 
todo  atteSa «approvata, e confermata  da  SigiSmondo, da  Madimigiia- 
nol.,e  dipoi  da  Carlo V.  in  pcrSona  di  Filippoll.  Suo  figliuolo , anzi 
l’Invediruradi  Wencijlac»  è labaSe.Su  cui  Su  piantato,  ed  creerò  il  Du- 
cato di  Milano,  e la  fonte,  e l'origine  di  quedo  Feudo  tanto  foligne , e no- 
bile del  Sacro  Romano  Imperio. 

Io  accordo  al  Romano  Cùfico  quanto  aderisce  nella  Sua  quarta 
r idedione  ,e  con  eflo  lui  convengo , che  quefti  f cioè  Carlo  V.)  troie  avreb- 
be potuto  mai  trasferire  te!  Rè  Filippo  Ih  maggior  diritto,  e ragione 
di  quella , eh'  egli  fieffb  attualmente  ne  ave  a ; ma  decorno  v i avea  ogni 
diritto,  e ogni  ragione,  cosi  rrasSerl  nel  Figliuolo  il  Dominio  utile.e'I 
podeflo.di  Piacenza  colla  facoltà  di  recuperar  Parma  coo  tuttaquella  giu- 
flizia , e ragione  .con  cui  gli  trasferì  ruttoloSratodi  Milano  nella  guifa  , 
che  fu  amicamente  infeudato  a’  Vifcoiuf.e  Sforzefchi . Ella  è poi  una 
inenfogna  manifèda , e per  tale  già  provata  .quella  che  proferifce  in que- 
llo luogol'Awerfario.ctaè,  che  Carlo  ritrovando fi  nel  ptffèffo  violen- 
to , e fpogliat ivo  di  Piacenza , U quale  non  dava  alcuna  ragione  al 
Det ent ore  ; e I apendo , che  quella  Città  non  tra  d'altri  » che  della 
Sede  Apoflolica , egli  avrebbe  fatta  inconfcgnenxa.cbe  il  poffeffo  mt- 
dfjtmo  [offe  paffuto  con  tutto  il  fuo  V igio , e difetto  nel  Rè  Filippo  , 
i I quale  per  quffto  non  avrebbe  potuto  acquifiar.fi  alcun  diritto  leg  il  timo 
come  Duca  di  Milano.  Imperciocché  Carlo  non  6 ritrovava  oc  I politilo 
oè  violento  ,nè  fpogliativodi  Piacenza , ma  lapodedea  comeCitcà  Im- 
peciale , Spettante  anticamente  al  Regno  d'Italia  : e fatta  dipoi  coll'  auto- 
. rità  de'Cefari  Suoi  Predecclfor»  membro  del  Ducato  di  Milano  ,c  per  tal* 
fupoffeduta  Sempre  da' Vifconti, e.  da’ Sfopiefcbi;  aè  perché  i Piacen- 
tini, uccifo  Pier  Luigi  Famefe , li  redkuiffero un’, altra  volta  al  Dominio 
dpi  vero, e legittimo  luto.  Sovrano  .può  dirli,  che  quelli  foffe  pofleffor 
violento,  e Spogliar iv», dovendosi  bendie  tale  Giulio  II.,  il  quale  Senza 
ragione  alcuna  ricevette  i medefimi  Piacentini  alla  ubbidienza  della 
Cbjeljt,  che  mai  non  ebbe  neUa  Città  lorodtrjao  alcuno.  Quindi  ne  fie- 
gue,  che  Filippo  U.  pocectc  avervi,  come  in  realti  v’ebbe,  un  vero  , e in- 
controllabile diritte-. e Rimane  evidente , che.  da  leu  il  Duca  Ottavia 
■ i - a potette 
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ti tette  bent/fimo  rimaner  ime  fitto  di  Pioemia , la  quale , l 'Autor  R<y 
mano  dite  malifltmo,  che  a Filippo  no»  fi  apparteneva  in  guifa  vera* 
no.  E fe  prima  della  morte  diCarlo  fuor  Padre  già  era  fiata  da  Im 
re  flit  aita  ; non  era  perciò  data  redimita , come  falfammre  finge  qui 
l' Avverfarto  > alla  Cbiefa  Romana  in  Perjona  di  Ottavio;  ma  era  fiata» 
data  in  feudo  alfa  fletto  Ottavio  dal  Rè  Filippo  in  una  occalione,  focili  a 
tutt' altro  ei  dovea  ragionevolmente  peniate  .che  di  redimirla  alla  Chic- 
fa  Romana, dal  di  Cai  Sommo  Pontefice  veniva  cosi  mal  oorrifpoffo, 
anzi  affaldo  ne’fuoi  proprj  Stati  coll' armi  d’effa  Cbiefa, e dei  Rè  di 
Francia, come  lo  provaicoil'aatoritidtlCardioal  Pallaviclno , e con  gli 
Strumenti  non  faifi.tnao  fegrtti, coree  tm’ altra  volta  ardite  l’ardito 
Critico  chiamarli  in  quello  luogo  , ma  veri  e vendimi, e pubblio  ai 
Mondo  tutto,  il  quale  è molto  ben  perfualb.non  ottanti  le  contrarie 
oppofMloni.che  eglino  hanno  in  fe  ftefll  una  gran  forza  per  ifeopriré 
■I*  Inganni , e deludere  le  fidiaci  coufcgotnze , che  continuamente  tirano 
gl  i Avvertir)  da’  loro  falli  fnppofti.cotnefairiflimo  egli  è quelfo.cnefa 
qui  lo  amico  Romano , Il  quale  ripetendo  la  fleffa  cantilena, fofflene 
eoo  mirabll  franchezza  i che finalmente  fonili  concordati  clandejtìnt  , 
e fanti  tra  Filippo  II. , e il  Duca  Ottavio,  i quali  non  fi  pojfono  lo> 
ftenereftnza  grave  ingiuria  diCarUV.it  di  Filippo  ll-fe  pur  feguL 
reno  •.il che  non  fi  fa  di  certo,  augi  fittene  offolvt  amente  per falfo , 
furono  invalidi , e nulli , nè  ebbero  fotta  di  pregiudicare  alla  Sede 
Apofiolica , petcbl  allora  Piacenza  nomfu  donata  al  Duca  Ottavio, 
ma  refiituita  alla  Sede  Apofiolica  in  perfona  di  effe  Ottano  dt  lei 
Vaffallo , t Feudatario , t Mmifiro  f»  tal  fatto  . 

V Io  qui  replico  perla  «nrefima  volta  a cotelf-  ‘■■Maro  Crìtico,  che 
non  fono  Dèdandeffidl.Oè  ftgreti , ma  veri, e veriffiml , pubblici,  e noti 
. a «m ii-  et  1 1 urti  A a me  fedelmente 


nue  faràcuriofo  di  leggerli red ella  t im*tmofcnza  intoppo™  onc 
attribuir’ a’ Miniftrfddl’AuguftifllmaOafa  una fuppofizione  di  tante  .c 
s)  reiterati  atti  ftipulatl  lodiverfi  tempf.elnoghi  ,c  recala  varj  Notar, 
de’quali  li  dà  nortie  i cognome,  e Pacrfa  s e fi  poffono  fofttrtere , efi  loften- 
sono  non  (blamente  fcoza  ingiuria,  ma  oon  fomma  lauded  [Carlo  V.,  e 
di  Filippo  II-  » perchè  eoo WC  prefervarono  illefe  le  foevlrabill'rag loiudel 
Sacro  Romano  Imperio,»™  alotoart^l’obbli^iwmo^op^ 
cifa  , e indifpenfabile  ; e replico  anche  ua  altra  fiata,  ed  hoilodi  piùevK 
dentemenct  provato  .Vallerà  Pitcenza'f»  data  in  Fcudo  al  Duca  Otta- 
vio , e non  r&a  rellitulta  alia  Sede  Apofiolica  In  perfona  d erto  Ottavio, 
Vaffallo, e Feudatario, non  di  lei,  ma  detRè  Cattolico,  come  Duca  di 
Milano:  noti efiemtofi  mài  fognato  il  Paroefe  di  farla  in  tal  fatto, fv«w 
Miaifirt  del  Papa;  Ed  ella  è una  chimera  della  famaiia  dell  Autor  Ro- 
mano il  orerendere , che  ciò-fu  eftguito  non  per  altro  motivo,  che  a 

Ut  alo  dFZrra.t  dovuta  J^moTdtlì 

C*rlò  Vu  f critfo  due  anni  prtms  tu  BfVffiUet  *1  & 6.  dt  G**#™ 
anno  >554-  Siccome  egli  è un  delirio  di  mente  iofaniffima  I aflerire, 
che  inXTrfamento  C-rfo  conferà , tronfia  . c dichiara  d,  non 
ÌSrr  tenuta  quella  Cini  dal  tempo  dell  uecifione  di  Pier  Luigi 
Far  me  fi  fino  allora  con  altro  titolo  , eie  In  dopqfito , finche  Pfr&‘‘£ 
Zirla  8 Me  verificato' non  appartenere  alt  Imperio , ni  allo  Stato  di 
^Aiì/ano  - eoa  c'TàCfiUi^ le  fa  dire  I.  quefio  luogo  ,omrp«* 
chiarirtene  chiunque  vorrà  prenderli  la  pena  di  leggere  il  paragrafo  de! 


ìftnU  Ras. 
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Teflamento  di  Carlo , dorè  parla  di  quello  lattò  ; e le  le  parole  dèi  Tra- 
monto di  Carlo  V.  fono,  come  garrifce  qui  l’Avverfario  > di  tale , e tanta 
importanza  , che  fiima  ben  fatto  di  metterle  qui  / otto  in  idioma 
Spagnuolo  con  la  traduzione  Italiana  accanto  .acciocché  ognuno poffa 
con  gli  occbj  proprj  maturamente  fermarft  a confiderarle  mentre  non 
folo  prima  d'ora  non  fono  elle  fate  mai  più  da  niun‘  altro  confiderete 
in  favore  della  Sede  Apoftolica  ; ma  per  lo  contrario  i Nemici  della 
medefima  l'hanno  con  fomma  inefcufabil  malizia  totalmente  dijjimu- 
late  , e taciute  per  far  valere  te  proprie  invenzioni  contea  di  ejfa 
non  meno,  che  contea  P onore,  e la  gloria  di  Carlo  V,,  e di  Filippo  II. 
Autori  di  quella  reftit azione , liberamente  fatta  in  cofpetto  di  tutto 
il  Mondo. 

Se  dilli  le  parole  del  Teflamento  di  Carlo  V.  fono  di  tale , e tanta 
importanza  , che  egli  (limò  ben  fatto  prenderfi  il  grave  incomodo  di 
metterle  nell’  infignc  fua  Storia  in  idioma  Spagnuolo  con  la  traduzione 
Italiana , perchè , fenza  fchiammazzar  tanto , come  ei  Tuoi  fare  .allorché 
vorrebbe  ipacciar  per  Canoni  di  Storia  indubitata  i fuoi  Snidimi  ritrova- 
menti : non  riferì  tutte  le  parole  del  Teflamento  ? Perchè  n'intercife.» 
più  della  metà , lafciando  dabbanda  quel , che  lo  coavince  per  un  folenne 
Inventore  di  falli  fuppofli  ; fe  .aveffe  nella  traduzione  tifato  buona  fede , 
allora  si,  che  ognuno  avrebbe  potuto  con  gliocch)  propri  maturamente 
fermatfi  a confiderarle,  e conftderandole  interamente, farebbefi  dipoi  chia- 
ritodi  quella  verità  .ch’egli  tèmpre  fi  fludia  di  occultare  : ed  avrebbe  an- 
che conolciuto.chc  mai  più  da  al  tri,  fuorché- dal  Vifionario  Romano 
farebbonfi  confidcrate  in  favore  della  Sede  Apoftolica . Laonde  io  pollo 
con/ranchezzadirqu),cbenongià  i Nemici  della  medefima,  ma  il  fuo 
Storiografo  moderno  le  ha  con  fiamma, e it»efcu(àbll  malizia , fc  non  to- 
talmente dijftmulate  ,e  taciute  ; nella  maggior  , e nella  più  imporrante 
patte  però  intercife  per  far  valere  le  proprie  invenzioni  contro  il  Sacro 
Romano  Imperio,  non  meno , che  contea  l'onore  ,e  la  gloria  di  Carlo  V. , 
<s  di  Filippo  IL , il  quale  liberamente  fece  in  cofpetto  di  tutto  il  Mondo 
non  quella  fognata  reflit ugione,  ma  quella  valida , e legittima  infla- 
zione, che  fi  è cogli  atti  pubblici  di  Copra  ampiamente  provata;  E aven- 
do il  Rè  Cattolico,  anche  vivente  l'Imperador  fuo  Padre,  generofamente 
data  in  Feudo  al  Duca  Ottavio  Piacenza,  eli  Piacentino,  con  quella  par- 
■te  del  Parmiggiano , da  lui  pofleduta , e non  avendola  redimita  alla  Chie- 
da , legno  manifelli  (limo  egli  è,  che  fenza  afpettar,  che,  colla  morte  di 
•Carlo  ricc velie  il  fuo  valore  il  Teflamento  diluì  per  doverli  dipoi  efeguire 
.nella  comandata  difamina  delle  ragioni  pretefe  dalla  Chiefa  Romana 
dopra  la  Città  di  Piacenza,  quella  difeuffionefifree  prima,  e fu  conofciu- 
to,  che  fuppofli,  e non  veri,  erano  i titoli,  e i diritti  della  medefima  ;e 
-perciò  Filippo  li.  ne  difpofe  a fuo  piacimeotod  favore  del  Duca  Ottavio, 
per  unulo  a'  fuoi  intere®  cootra  il  Papa,  a Ilota  .fuo  aperto  nemico: 
ne  mai  ebbe  quel  faggio  Principe  in  animo,  di  redimirla  alla  Sede.» 
Apoliolica  in  perfona  d'clfo  Ottavio,  e in  adempimento  del  paterno  Tc- 
dlameoto.il  quale  ben’ egli  fapea.che  allora  non  era  di  verun’efficacia, 
e cheanullalobbhgava, perchè  non  confermato  dalla  morte  del  Padre, 
la  quale  pur  troppo  era  necclfaria  a tal  fine  , noo  foto  per  la  difpofizione 

giurifprudenza , ma  per  l'oracolo 
io  tallitale  dell’ A poflolodelle  Genti  medefime,  dicendo  nella  fua  Epidoto 
«gb  Ebrei  nel  Capo  IX.  (Jbi  cairn  T efiamentam  eft,  mori , necejje  efl , 
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inttrcedat  Teftatorii  . TeflamCntum  tnim  in  mortuii  confirmatum 
efl , alioquin  nondumvalet  ,cum  vrvit , qui  teftatui  efl.  Nondimanco 
acciocché  il  Leggicor  vegga  quanro  fieno  alterati  li  racconti,  chefuITe- 
ftamento  di  Cado V. fa  qui  l’Avverfario.e  favolofe  le  confiderazioni, 
ch'egli  va  ne'fegueotiCapi  accozzando;  ed  all’ incontro  quanto  quello 
Teftamento  confermi  le  ragioni  dell’ Imperio,  lo  darò  nell'affare  di  Pia- 
cenza tutto  per  intero  io  idioma  Spagnuolo  con  la  traduzione  Italiana  , 
come  fece  l’Autor  Romano;  da  cui,  dappoiché  avrò  diffipate  alcune  fue 
vìfioni , vuo  accomiararmi , per mollrare  quanto  iàlfe,e  di  malignante 
natura , fieno  le  ilhiftoni  dell'Avvocato  Piacentino,  e chiuderò  iodi  quella 
mia  Apologia . • . 

• . • • - • 

Difpofiztone  Tedamentaria  Volgarizzamento . 

di  Carlo  V. 


tTtmpor  quanto  elafto  paffad* 
' de  mil  y quìnientoiy  quaterna 
' y fitte  battendo  noi  acahadt 


jautttv  yv'  algunot  -»  ■- 
de  Plafencia  con  protefiacion  de 
no  lo  querce  por  SeUor  , y otrat 
catifai  ; y de / putì  de  fu  touch  elei 
que  corregia»  ,y  govrrnavan  la~> 
Ciudad  con  aquerdo  de  lo!  del 
Putito  emitaron  i damar  i Don 
Fernando  Gonzaga  Governador , 
v Capitan  General  nueftro  tn  e! 
Eflado  de  Mila n ,y  l*  tntrrgaron 
la  die  ha  Ciudad , y fui  vertette* 
ciaf, corno  COSA  AHÉX  A , X 
TOCANTE  al  DICHO 
EST  ADO  DE  MIL  AH , Y AL 
SACRO  ROMANO  IMPE- 
RIO , con  Ciertoi  apontemicntot 
que  con  el  diebo  Don  Ferdinando 
liziercn  para  feguridad  de  fui  per- 
forai ,y  otrat  (ofas  ; y dejpuei  la 
dieba  Ciudad , y fui  ptrtintnciai 
ha  eflado  i di]poficion  , yobtdien- 
cia  nueftra.y  ft  ha  guardado  ,y 
tenido  en  juflicia  t>or  nueftroi 
Mìniflroi , pareeiendtmoi  dejpaei 
de  havtr  en  elio  mutbo  mirado , 
conferido , y confnltado,  que  affi 
io  DEVI  AMOS  HAZBR  , Y 

ER  AMOS  oblio  ados  por 

LO  SÀJE  DEVI  AMOS  al  diebo 
Sacrolmpcrio  ,y  ila  conftrvacion 
de  fui  preeminenciai  ,y  preroga. 
' tivai. 


ITem  per  quanto  nell’anno  del 
1547.  pa fiato  avendo  noi  termi- 
nato ia  guerra  d'Alcmagna , fu 
il  Duca  di  Cadrò  Pier  Luigi  Farne- 
fc  uccifo  da  alcuni  'della  Città  di 
Piacenza  »con  prottftaziooe  di  non 
volerlo  per  loro  Signore,  e per  altre 
cagioni  ; dopo  la  di  lui  motte.qud- 
li.che  reggevano, e governavano 
la  Città  , mandarono  a'  chiamar 
Don  Ferrante  Gonzaga  noftro  Go- 
vernatore , e Capitan  Generale  nel- 
lo Stato  di  Milano,  e gli  coofegna- 
rooO  la  detta  Città  colle  fue  appar- 
tenenze , come  co  fa  ANNESSA, 
E TOCCANTE  AL  DETTO 
STATO  DI  MILANO  , E AL 
SACRO  ROMANO  IMPERIO, 
con  certe  Capirolaziooi  ,che  fecero 
col  detto  Don  Ferrante  per  ficurez- 
za  delle  petfone loro , e altre  cote; 
edipei  la  dettaCittà  colle  fue  ap- 
partenenze è Hata  a difpofizione , 
e all'ubbidienza  noftra  ,efi  ècufto- 
dita  > e tenuta  IN  GIUSTIZIA 
da'  notiti Minlftri ledendoci  paro- 
to  dappoi  d^ver'  in  ciò  molto  coo- 
Gderato , conferito , e concitato , 
che  cosi  doveamo  edere  obbligaci 
fate  per  quel  debito  , che  ci  cor- 
reva vetfo  il  detto  Sacro  Impe- 
rio , e per  la  coofervazione  delle 
fue  preminenze  , e prerogative  , 


che 


ritti  ir 
Carli  r. 
tont  i,  pag. 
l-jycttiz,  s. 
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tirai  i y que  no  feditimi  ni  devia- 
mo! follar  la  dieba  Ciuci  ad  de 
nueftra  mano  per  muebai  raxonei, 
bafiaque  por  juftkia  fe  averiguaf 
fe  no  pertenteer  noi , ni  al  Sacro 
Imperio  , ni  al  dicho  Eftado  de 
Mi  Un . T forane  dado  que  por 
parte  del  Santo  Padre  Fabio  III. 
de  felice  recordacion , y lot  fayos 
ante  de  fu  tnurrte .noi  vuo  peai- 
do  -y  beeba  infi  ancia  pareque  la 
mandafemoi  reftituir  en  perfona 
del  dtebo  Oliarlo  bijo  del  Duque 
Pedro  Luyi  muertoy  en  perfona  de 
la  dieba  nuefira  bìja  Madornali 
Margarita  /par aque  lo  uvieffen , 
y tuviejfen  , y defpuet  dello i fui 
bijoi  , come  dhpen  , la  tenia  e l 
diebo  Duque  de  Capro  por  certa 
donacion  ,y  Enveftitura  que  della 
le  bi\ o cl  Papa  ,y  por  re) petto  de 
la  dieba  nueftra  hifa.y  fui  Deferti- 
diente! . T por  conceder  i Io  que 
Su-Santidad  boria  pedido.yS  que 
e!  Duque  Ottario  no ! bario  en- 
tonces  fervido  , bolgamoi  de  lo 
boxer , pero  no  fe  pudo , ni  ha  po- 
di do  baxerfe  ni  efettuar  por  lai 
caufai  ya  dieba!  , y por  no  Jdlir 
def  dover  ,y  lo  que  al  diebo  Sacro 
Imperio  fornai  obligados  ,y  balla- 
gora  aunque  fe  baya  por  nueftra 
parte  pedido  que  fe  moHraffen 
lo!  titulos , que  la  Iglefia  Romàna 
tiene ■ en  à quella  Ciudad  , y fe 
baya  prefentado  algunai  eferitu- 
rai  , lai  quale r fueron  vi  fi  ai  , y 
.exiaminadat  por  perfona;  dotai  ,y 
-deretitud ,y  bttenat  confcenciat , 
y'EN  PRESENCIA  DEL 
MONDO  , SU  SANTIDAD 
DEL  PAPA  PABLO  NO 
PaRECIO.NIHA  PAREC1- 
DO  HAVER  FONDAMEN- 
TO nicofade  fuft ancia  en  ellas  ; 
■y  por  atra  parte  fe  ba  alegado  ,y 
moftrado  barer  fido  anexa  ,y  per- 
le ne  feer  al  diebo  Eftado  de  Mi- 
lan.y  que  no  fe  balla  caufa  .por 
donde  fe  baya  podido  apartar, 
ni  dejmembrar  de I . Tadavia _, 
( Tutto 


chetino  potranno ,'nè dovéatno  (a* 
fciar’ufcir  dalle  noftre  mani  la  detta 
Città  per  molte  ragioni , finche  non 
apparile , che  in  giuflizia  non  j'ap- 
parteneva  a noi,  nè  al  Sacro  Impe- 
rio,nè  al  detroStaro  diMilano;e 
perchè  fummo  per  parte  del  Santo 
Padre  Paolo  III. di  felice  memoria , 
e de'  fuoi  prima  della  fua  morte  ri- 
chiedi, e (limolati  con  idanze, ac- 
ciocché comandammo  .che  li  redi- 
mille  in  perfona  del  detto  Ottavio 
figliuolo  del  Duca  Pier  Luigi  mor- 
rò,e in  petfona  delia  detta  nodra 
figliuola  Madama  Margherita , af- 
finché Favellerò,  e tene  fiero,  e do- 
po d’edi  i loro  Figlj, come  dicono, 
le  teneva  il  detto  Duca  di  Cadrò, 
in  virtù  di  certa  donazione, e In- 
veditura , che  di  quella  gli  fece  il 
Papa  , e per  riguardo  della  detta 
nodra  Figliuola  ,e  de'  fuoi  Figlj , c 
per  condefceodere  alle  idanze  di 
Sua  Santità, e per  averci  allora  il 
Duca  Ottavio  fervito.fi  allegram- 
mo di  farlo  ; però  non  fi  potè  , ni  fi  è 
potuto  fare , nè  effettuare  per  Ic_> 
cagioni  già  dette, e per  non  ufeire 
del  dovere  , nè  da  quanto  fiamo 
obbligaci  al  Sacro  Imperio;  e fin' a 
quell'  ora  , avvegnaché  fiali  per 
parte  nodra  richiedo  , che  li  mo- 
ftraffero  i titoli, che  la Chiefa Ro- 
mana ha  in  quella  Città,  fianfi  pre- 
fentate  alcune  Scritture  , le  quali 
furono  vedute  , ed  efaminate  da 
Perfone  dotte, di  rettitudine  ,c  di 
buonacofcienza,e  al  cofpctro  de) 
Mondo  ; non  pertanto  è paruto , 
che  in  quelle  vi  da  cofa  di  fodanza  , 
fu  cui  pofla  fondarfi  la  Santità  del 
Papa  Paolo: e per.alrra  parte  fi  è 
allegato  , e modrato  edere  ftara_» 
anneffa , e appartenere  al  detto  Sta- 
to di  Milano, e che  non  fi  ritrova 
cagione,  nè  ragione,  per  cui  fiali 
potuta  dividere  , e fmembrarc__> 
dallo  Stato  raedefimo  . Tuttavia 


per 
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Ommette  lo  Storico  maligno  tutto  per  iféarico  della  noftra  cofcienza, 
quello  difcorio infiemccol todavta,  e perchè  non  è,  nè  è Hata  noftra 
che  dà  un  fenfo  affai  diverfo  alle  fe-  intenzione,  nè  Volontà,  che  da  noi, 
guenti  parole, con  le  quali  fa  fol  tan-  nè  da  altri  in  nome  noftro  fia  Tire- 
rò dire  a Carlo  V.  Por  def cargo  de  nutacofa  alcuna  fenzagiufto  tiro* 
nueflra  conciencia , y por que  so  ei,  lo,  defiderando  noi , che  nell’  affa- 
ri à fido  nueftra  intencion , ni  vo-  re  di  Piacenza  li  renda  chiara  la  ve- 
ìuntad  ,quc  por  noi  ni  de  tot  que  de  rità  , e fi  faccia  quello  , che  farà 
«os aviere»  tifalo , y caufa (e a re-  convenevole  , e giudo.  Noi  ordl- 
tenìdacofa alpina  fin  jufto  titolo,  niamo,  comandiamo,  e con  ogni 
y defittando que  en  eftodePlagen-  maggior'  affetto  incarichiamo  al 
eia  fe  aclare  laverdad ,y  fe  baga  detto  Sereoiflimo  Principe  DonFj- 
lo que  fttere  fervido  ,y  jufticia ,or-  lippo  nortro  Figliuolo,  che  fe  nel 
denamoi  ,y  ixandamos  ,y  affi  afe-  tempodellanodra  morte  non  foflè 
tuofamente  lo  encargamoi  al  diebo  dabilito , ed  efeguito  quello  , che 
Sereniffimo  Principe  Don  Philippe  fpetta  intorno  alla  Città  di  Piacen- 
nuefiro  bijo  , que  fi  al  tiempo  de  za  , e alle  fue  appartenenze , che 
nueftra  faltecimienio  no  eli  aviere  con  la  maggior  hreviràpoflìbile'fi 
det ermi n ado  ,y  dado  affiento  à lo  manifefli  , determini  , e dichiari 
que  foca  à laCiudad  dePlacenci, i»  ciò,  che  far  fi  dee  di  giuftizia  , e 
y fai  pertineucias  ,qqe.  coniamo-  che trovandofi ,che noi  noniapof- 
^or  brevedad,  que  fer  pueda  /c_,  fiamo ritenere , nè  lafciare  a’nòftri 
averigue , determine ,y  declarelo  Succeffori,  e che- non  appartenga 
que  fe  deve  bager  de  jufticia,  y allo  Statodi  Milano, fubito  di  effa 
pendo  conforme  à elio  determina-  fi  faccia  la  reflituzione  alfa  Chiefa 
do , que  noi  noia  podemoi  retener , Romana, e a’fuoi  Miniftri  in  filo 
ni  dexar  à nueftroi  Sue  ce ftorn , ni  nome , e non  ad  alcun'alcra  pecfo- 
perte  accorai  diebo  Eft  ado  de  Mi-  na  particolare  per  congiunta  .che 
fan  , fe  baga  tu  ego  la  reftitucion  a noi  foffe.offervando  in  ciò  l‘or- 
ll anamente  à la  Jglefia  Romana  ,y  dine , che  fi  conviene  con  la  folen- 
fiui  Miniftroten  ju  nomhe  ,y  no  à 'nità,  che  fi  ricerca.  E perchè  al- 
otra  perjona  particular  alguna,  cune  Perfonedivote,  e affezionate 
por  conjuntaque  fea  à noi , avien-  all'  Imperio  hanno  procurato  , e 
do  en  efto  el  recando  que  conviene  infifiito , che  noi  riteniamo  la  detta 
conia  folenidad  que  fe  require . Città,  come  membro  del  detto  Sta- 
Y porque  algunat  perfonai  devo-  to  di  Milano, e faccndofi  la  detta 
tai.aftcionadat  al  imperio  ban  prò-  reflituzione  potrebbe  effere  , che 
curado  ,y  enfifiìdo  en  que  noi  que-  fodero  maltrattate,  incarichiamo 
daffemos  con  la  dicbaCiudad corno  il  Sereniffimo  Principe  noftro  Fi- 
miembro  del  diebo  Eft  ado  de  Mi-  gliuob  , thè  provegga  in  modo 
lan.y  bugìe  ndofe la dieba reftitu-  tale  , che  tali  Perfone  fieno  fiat- 
erò» podria  fer , que  fueffen  mal-  re  &c. 
t rat  ado s , encargamoi  al  Serenif- 
fimo Principe  nueftro  bijo  que  baga 
tener  la  mano  ,paraque  lai  tales 
perjonat  fean  fegurai  ite. 


t • , » 
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CAP.  XXVII. 

Si  ef ambiami, e fi  confutano  le  con fider ottoni  .che  F Autor  Romano 
fa  [opti»  ìlTefiamente  di  Carlo  V.  nel  Capo  XXIV-  ,c  negli  altri 
fuccejfivì , co' quali  termina  la  jua  Storia, per  far  erodere, 
tir  Piattaia  fi  reftituì  alla  Sede  Apoftoiica 
in  perfetta  de!  Duca  Ottavio . 

INtereifo  II  Tomento  di Carte  V. nel  modo, che  abbiati)’ orar*  ve* 
duto,  cfclama  fubito  il  Cenfor  Romano  colle  fue  famigllariifirne 
èfagera  troni  «fatiche  : da  quefle  efprejjìonì  notabiliffimc  delTefta- 
Vaia  Rata  Mento  di  Catto  V. , da  lui  fatte  per  preparamento  alla  morte,  fi  vede 
pai-  ;jj,  chiaro, che  egli  conobbe  di  non  poterli  ritenere  Piacenza , ne  lajclarla 
a!  Figliuolo  lenta  far  torto , ed  enorme  ingiuflitia  alla  Sede  Apofto- 
iica; e che  parimente  conobbe , che  le  ragioni  Pontificie  non  erano  per 
lo  trinanti  fiate  f interamente  confederate;  altamente  non  fi  jarebbe 
egli  ridotto  a inculcare  co tt  tanto  fervore  a [no  Figliuolo  t ilippo  IL 
Uh  sì  premurofo  ritottofcimentó , ed  e fame  della  verità  . E dappoiché 
con  le  fue  ul'uali  declamazioni  tonami  ha  si  ben’  interpretata  la  mente  di 
Cario  V. , ne  tifa  una  delle  fne  folite  flortiffime  confluenze,  dicendo: 
Di  ni lì  né  viene  in  chiara  éeufeguenta , che  [e  Filippo  IL  nel  darla  a 
Ottavio  ih  rfecutlone  delTeftamento  de!  Padre  avejje  intefo  dt  levar • 
la  alla  Chiifa  per  infeudante  Ini  fi effe  in  nome  fuo,  come  di  Citta 
nùh  della  Chiefa , tua  di  ragione  dello  Stato  di  Milano  , avrebbe  mani* 
fedamente  contrave  nato  non  foto  al  dovere,  ina  al  fuo  proprio  iute, 
bèffe , nonché  alla  volontà , tagli  ordini , a lui  fteffo  allora  di  ffefto  > e 
toh  tanta  efficacia  efprejfamente  maturamente  inculcatidal  Padre  t 
affinché  quella  Città  non  fi  doVeffe  dare  in  vetun  patto  ad  altri  .fuon 
thè  alla  fola  Sede  Apoftoiica . Oh  che  fantaftmi  di  una  mente  pfévetw 
fa , e piena  dì  cieca  paflìone  ! Ioli  che  portò  fenza  timor  d’eflere  giuria- 
piente rimproverato , dire  cheli  vede  chiaro, che  l’Autor  Romano  in 
comporre  la  fua  Storta  usò  tutta  Patte  fofiflica  per  confondete  11  tire  I letto 
dei  Leggitore:  eche  fece  un  fludio  partirolariffimo  in  troncar’  iftutamen* 
fe  gli  atti  per  indi  tirarne  le  folite  fue  fallaci  confeguenze  ; egli  lafda  nella 
penna  ratto  il  più  cflenzlale  del  Tfftamento  di  Cario  V • , onniwt tC  la  no* 
fabiflffima  parola  Todavia , colla  quale  comincia  il  periodo  » che  fi  canta 
di  coler  tradurre  dall’ idioma  Spagnuolo  nella  favella  Italiana , e dipoi 
étitra  declamando  a decidete  definitivamente  Ciò,  che  gli  lUggetifce  la 
foa  patitone.  . . . , 

t>iró  io  dunque  meglio  di  lui , che  dalle  efpreffion)  net  aiiliffimt  de I 
Teflatnento  dì  Carlo  V.  fcahramcOte  ommeflè  da  roteilo  Declamatore , 
apparite , che  il  noftro  Augufto  conobbe  di  non  poter  dare  Piacenza  alla 
Sede  Apoftoiica  fenza  far’  un’  enorme  ingiuflitia  al  Sacro  Romano  Impe» 
rio  : e che  parimente  conobbe , che  le  ragioni  Pontificie,  benché  diligente* 
mente  ,e  con  molta  atjenzion’efaminare , non  poteano  fiat’ a! confronto 
di  quelle, che  con  evidenza  aflillevano  alIoStato  di  Milano , nè  lo  qui 
efaggero , come  fa  l’Avverfario , ma  dico  poco  rifpetto  a quanto  efprimer 
volle  Carlo  nella  fua  ultima  volontà , fatta  per  preparamento  alla  mor- 
te ; ed  ecco  i fuoiveri  fenfi  -.pareciendo  defpues  de  haver  en  elio  mucho 
mirado , confondo  , y confale  ado , que  affi  lo  doviamo i hater  ( cioè  di 
ritcnat  Piacenza  ) y eramos  ob/igados  por  lo  que  deviamo!  al  diebo  Sacro 
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Imperio  ,y  à la  confervacion  de  fin  preeminenciai  ,y  prerogativa!  ,y 
quc  no  podiamoi , ni  deviamo!  follar  la  dicba  Ciudad  de  nueftra  mano, 
y por  mticbai  r agone! , baftaque  por  ju/liria  fe  avrriguajje  no  per  tene- 
cer  no!  ni  a! Sacro  Imperio  ,ni  al  dicba  Eflado  de  Milan . Proleguendo 
indi  a narrare  Carlo  V.  .che  ricercato  per  parte  di  Papa  Paolo  IH. , e da' 
Cuoi, di  compiacerfi  comandare,  che  Piacenza  folle  a loro  rcllituita  per 
poffederla  nel  modo  .che  la  tcnea  Pier  Luigi:  e che  fi  degnalfe  farlo  a ri- 
guardo di  Madama  Margherita  fin  figliuola. e de’  fervigj . predatigli  da 
Ottavio , ci  afficura  .che  molto  fi  farebbe  rallegrato  poter  condefcendere 
al  deliderìo  della  Santità  Sua  : pero  no  fe  pudo,ni  ha  podi  do  bager , ni 
efelìuar  por  lai  canfai  yà  dicba!  , y por  no  Jalir  del  dover  , y à lo 
que  al  die bo  Sacro  Imperio  forno i obligadoi-,  e dello  fpiacimento , che 
egli  fentiva  nell’ animo fuodi  non  aver  potuto  condefcendere  alle  brame 
del  Sommo  Pontefice , ne  adduce  la  ragione  : perchè  più  volte  ricercato 
da  lui  a provar’  i titoli , che  pretendea  la  Chicfa  Romana  aver  fopta  Pia- 
cenza, mai  quello  non  li  fece;  e benché  fi  produccffero  alcune  Scritture  : 
con  tutto  ciò  ben  vifta!,y  examinadas  por  Per  fon  ai  dota! , y de  refli- 
tud,y  buenai  concienciai  ,y  en  PRESENCIA  DEL  MONDO  , fu 
Sanlì  il  ad  de  Papa  Pablo  no  parecio , ni  ha  pareri  do  baver  fondamen- 
to,ni  cofade  fuftancia  cn  ella!  ,àci  in  effe  Scritture  .quando  peraltro 
maoifellamente  fi  era  inoltrato  in  contrario,  che  la  (iella  Città  s’apparte- 
neva allo  Stato  di  Milano  : y que  no  fe  balla  calda  , por  donde  fe  baya 
podido  apartar , ni  defmembrar . T odatela  por  def cargo  de  nueftra  con- 
fciencia:  il  clic  in  buon  Italiano  vuol  dire:,,  Nondi  manco  per  appagar 
- „ meglio  la  noltra  cofcienza.e  per  far  conofcere  al  Mondo, che 
„ non  è. nè  mai  fu  noltra  intenzione, che  da  noi, nè  da  altri  in 
„ nome  nollro , fia  ritenura  cofa,  alcuna  fenza  grullo  titolo,  defide- 
» fando  noi , che  nell’  affare  iji  Piacenza  fi  renda  chiara  la  verità , e 
n fifacciaquello,chefaràconvenevole,egiu(to,noi  incarichiamo 
„ nollro  figliuolo  il  Principe  Don  Filippo , che  fe  nel  tempo  della 
„ noltra- morte  non  folle  llabilito  l’affare  mcdcfimo.li  manifelli, 
,,  determini,  e dichiari  ciò,  che  far  fi  dee  di  giudizi.!  &c. 

Se  da  un  favellar  fimile  a quello  porta  inferirne  l’Avverfario , che 
Carlo  V.  conobbe  di  non  poter  ritener  Piacenza  fenza  far’ un’ enorme  in- 
giurtizia  alla  Sede  Apoltolica  teche  leTagioni  Pontificie  non  furono  (tate 
i’mceramente  confid  .-rate . Lodica  il  Lettore  ; quale  già  vide  dal  conte- 
flodel  Teftamcnro  di  quello Ccfare , come  egli  efprtflameore  dichiarò, 
che  non  l’avea  potuta  ri  lafciare  .benché  lo  bramarti  ardentemente  fenza 
far’  un’ enorme  ingiultizia  al  Sacro  Romano  Imperio:  e che  le  ragioni 
della  Chicfa  Romana  vide , e con  molta  atrenzion’cfaminateda  Uomi- 
.ni  dotti,  di  fornirla  rettitudine,  e di  timotariflìma  cofcienza  ; furono  ri- 
conofeiutedi  niun  valore  a paragone  di  quelle  del  medelimo  Imperio. 

Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  fi  (copre  anche  manile(lamenrc_» 
la  fallacia  della  confeguenzadel  Romaoo  Soffila  : mentre  Filippo  II.  non 
-diede,  nè  giammai  s’intefedare  Piacenza  ad  Ottavio  in  efecuzione  del 
Teftamento  paterno,  di  cui  nulla  menzion  li  fa  nelle  Invertitore  regiftra- 
tc  da  noi  negli  antecedenti  Capitoli  ; nè  tampoco  s’intefe  levarla  alla 
Chicfa , perchè  egli  era  beniflimo informato, che  a lei  non  era  per  alcun 
titolo  dovuta,  ma  che  fi  apparteneva  allo  Stato  di  Milano,  da  cui.fe  le 
circoltanee  de’  tempi  d’allora  lo  perfuafero  a fraembrarla  per  in  vertirne  il 
Duca  Ottavio  ; non  pertanto  contravenne  manifcft amane  al fuo  dovere , 
nè  al  fuo  ìnterejfe , mentre  come  Principe  faggio  fopra  quanti  viveffero 
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nell' età  fifa,  fapeabenfffimo  quel,  che  da  lui  richiede*  Il  Tuo  dovere,* 
l'inrereffe  fuo  : e molto  meno  avrebbe  contravenuto  agli  ordini , a lui  dei- 
fo  allora  di  frefeo , e eoo  l'efficacia  , finta  dall'  Avveriamo , dati  dal  Padre, 
il  quale,  le  così  folte  (lato,  vivendo  ancora  non  l'avrebbe  permeilo,  e fa- 
rebbefene  molto  doluto.  A partito  dunque  s’ingannò  lo  Critico  cava- 
lofo  ,0  volle  piutrodo  ingannnar'  il  Lettore  .quando  dille  » che  Carlo  V. 
anca  efpreffamente , e maturamente  inculcato  a!  Figliuolo  ai  non  dar 
Piacenza  ad  altri,  che  alla  Santa  Sede-,  Imperciocché  egli  inglunfe 
al  Rè  Filippo  queflo  non  affolutamente , ma  quando  fi  folle  riconofciuto , 
che  di  giudizi*  quella  Città  s'appartenelfe  allaChiefa.  Laonde  rìcono- 
fcendo  elfo  Filippo , che  non  era  a lei  dovuta , potette  fenza  contravenire 
al  comando  paterno,  e fenza  far  torto  alla  Sede  Aportolica,  invertirne 
il  Duca  Ottavio  per  tirarlo  al  fuo  partito  , e (laccarlo  da  Paolo  IV.  , 
il  quale  tanto  è fallo  , Che  allora  fi  perfuadelfe  , ebe  Piacenza  fi 
folje  confegnata  al  F ’arnefe  , come  a Minifiro  della  Chtefa  ,e  in  nome 
/«o,quan>o  è veriffimo , che  intefo  ciò  Papa  Paolo, molto  lene  contur- 
bò , e n’ebbe  un  fommo  fpiacimento , come  lo  arreda  il  Cardinal  Palla- 
vicinoda  me  citato  poco  fa  ,e  lo  conferma  Nata!  Conti  (<r)  colle  P ree  ne 
parole  : ma  non  meno  al  Pontefice  ancor' ella  ( cioè  l’infeudazione  di  Pia- 
cenza ) difipiacque  , il  quale  s'immaginava  , tirando  [eco  <n  Lega  t 
Duchi  di  Ferrara , e di  Parma , molto  in  Italia  lo  Stato  del  Re  Filippo 
travagliare.  ' 

Quello  però  .che  fopra  tuffo  farà  una  gran  fpecie  a chiunque  legge- 
rà la  Storia  dell’ Autor  Romano,  fi  è .che  feordatofi  egli  di  quanto  dille 
qui , e negli  antecedenti  Capitoli  per  farcì  credere , che  fi  fece  cotefta  retti- 
tuzione  al  Duca  Ottavio  in  efecuzione  del  Tedamento  di  Carlo  V. , e 
come  a Minidro  , e Vaflallo  della  Sede  Apodolica,  foftiene  dipoi  nel 
Capo  XXV.  alla  pagina  216.  che  il  vero  fi  è, che  ìaCorte  di  Bruxelles 
tenendo  allora  fegreto  il  Teftamento  di  Carlo  V. , volle  giuncate  con] no 
vantaggio  la  reftitugìone  di  Piacenza , mentre  ad  effetto  di  guadagna- 
re la  Caf a Farntfie,  peraltro  non foddisfatta  nè  de! Pontefice  Paolo  IV. 
in  qutl  tempo  avverfo  alla  Spagna , nè  de'  Francefi  allora  uniti  al  Pon- 
tefice , accettò  la  riconciliazione  de'  Farnefi , trattata  principalmente 
dal  Cardinal  Giovanni  Morone , Inficiandoli  prima  intendere  la  medefi- 
maCorte  di  voler  dare  al  Duca  Ottavio  Piacenza  ad  tempii! , fintanto 
che  fi  venifje  ad  altra  equivalènte  compenfiagrone . Indi  offerte  Siena 
in  cambio . Ma  poi  dopo  nove  anni  di  fianguinario  fpoglio,e  di  vioìent a oc- 
vupazione.per  dirlo  Con  la  frafe  replicata  dei  Duca  R anuccio  II.  all Im- 
pera dorè  Leopoldo  ( durante  violento  hoc,  éf  cruento  fipolio  ) fin. -rime nt e 
per  mezzo  di  due  Cardinali  Morone , e Madrucci  con  tutte  quelle  fière- 
pitele  formalità , che  fi  deferivano  da  Natale  Conti  .come  note  a tutta 
l'Italia , fi  venne  alt  atto  pubblico  , ed  effettivo  della  totale  reftit  tizzo- 
ne della  Città  di  Piacenza  con  tutti  i fiuoi  Stati,  e con  Quella  parte  del 
Parmigiano , che  flava  in  potere  de'  Cefi ninni , rimanendone  agli  Spa- 
ghi rio  ti  il  fioloCafèèih  di  Piacenza  , prefidiato  a fipefie  del  Duca  , con 
patto  ancora  di  mandare  ad  allevare  in  Corte  dei  Rè  Cattolico  il  Prin- 
cipe Mlefifiandto  figliuolo  dei  Dira  Ottavio  ,e  di  Margherita  <t  Auflria 
fbrttla  di  Filippo  II. , la  quale  poco  dopo  fu  dichiarata  Governatrice  di 
Fiandra 

In  queda  lunga  diceria  dunque  afferìfte  l’Avverfarlo,  che  il  vero  fi  c, 
che  la  Cotte  di  Brudèllcs  èemte  fegreto  il  Tedamento  di  Carlo  V.  .che 
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volle  giuocare  con  fuo  vantaggio  la  redi  razione  di  Piacenza  per  guada- 
gnare la  Cafa  Famefe,  ma  I foddisfatra  di  Papa  Paolo  I V.  Dice  lo  Storico, 
che  quello  Sommo  Pontefice  era  avverfo , e io  dipiù  dico,  che  egli  era 
in  guerra  cogli  Spagnuoli  : contòrta  pure  quello  Critico , che  la  medefima 
Corte  volta  dar'  al  Data  Ottavio  Piace  aia  ad  tempui , finche  fi  venijfe 
ad  altra  campenfazione  : che  rodi  otorft  Siena  : e finalmente  rellituì  Pia- 
cenza.rìtenendoli  ilCaftclloied  egli  ci  accorda  ancoraché  liconvenne.che 
il  Principe  AlHTondr*  dovefle  maodarfi  ad  allevare  in  Corte  del  RèCatto- 
fico.  Or  vegga  il  Leggitore  .corne  tottb  ció-ben  fi  accopjcon  quanto  egli 
ha  pretefo provar  fin  qui, e fegli  par  vtrofmiile^heFilippo  H.s'intendelfe 
cefliruirPiacenza  alla  Sant  aS  e de  in  perfetta  del  Duca  Ottavio  : eche  ht 
faceffe  ift  esecuzione  del  Telbmenro  di'Carlo  V. , il  quale  in  fuo  fenfo  fi 
tenne  fegreto  alla  Corte  di  Bruffellei  per  giuocare  con  Juo  vantaggio 

la  reftituzionr  di  Piacenza  • 

Polio  tuttociò  ,e  ftabilite  le  fovrane  ragioni  del  Romano-Germani- 
co Imperio  Sopra  il  Ducato  di  Parma , ePiacenza  colle  Invertitore  .colte 
Solenni  ricognizioni  ,e  Co'  giuramenti-di  fedeltà  di  Ottavio,  d’Alertandro, 
e di  Ranuccio  l.>mi  crederei  ormai  foiolro  dall’  impegno  di  fegnfr  più 
oltre  la  ttaria  del  Romano  Jrtorico  ; fòla  dito  qul^ht  non  occorreva^he 
egli  nei  Capo  XX  V.  della  fua  Storia  li  ptendefle  tanto fàllidio , nè  che  af- 
fettale tantocompatimento  per  la  diifgra'iia  di  non  poterfi  moftrare  nè 
in  lfpagna , nàia  Milano  i fof pirati  autentici  originali  di  sì  f atte  Ca- 
pitolazioni clandeftine  , e frgrete , ntUe  eptali  dicefi , che  il  Duca  Otta - 
tiro  rimaje  infeudato  dì  Piacenza  ; mentre  grazie  al  Cielo  fe  ne  confer- 
vano gli  autentici  nel  Regio  ArchrviadelCa  (fello  di  erta  Città  di  Milano, 
come  li  vede  dal  racconto!  dorico,  che  ione  ho  fatto, e meglio  fi  feorgerà 
dall’  Appendice  di  quell*  Opera,  in  còl  tortagli  tutti  per  Intero , decorile 
farò  pronto  a moftrarli  a ehi  avrà  'laeifcioStàdi  vederli;  e mi  perfetto, 
che  inoltrar  li  pofrtbbonò  gli  Archivilli  della  SercniffVma  Cafa  Farnefe , 
fe  loro  noi  vietaflcro  certi  particolari  riguardi  a furti  noti  ; in  lfpagna  poi 
certamente dtbbono  confervarfi , facendone  fede  aliai  fitura  tutto  ciò, 
che  preièntcmentelilla  maneggiando  de^Congrertì  diCatnbray . 

Onde  vttobene  il  Romano  Dileggiatore, thè  non  v'eraoccnfionedi 
boria  rii,*  oof»  di  chi, allorché  dito;  nientedimeno  lafcufaàprontifiìma. 
allegandoli  per  giuftific  azione  della  deplorabile  mancania  de'  mede/imi 
originali  di  Gant  e , thè  ejJ!  per  grakdìj avventura  perirono  infiemecOn 
la  Cancellerìa  Imperiale  all'Oceano,  allorché  Carlo  V.  di  là  fe  ne  paflò 
in  lfpagna  ■ Più  grande  però  è la  dìfdVvt  Mitra  di  lai  .mentre  non  fi  ri- 
troverà etnmmaichi  voglia , opotfa  giudi ficar  la  deplorabile  mancanza 
■di  modeUia  ,di  verità , e di  moderazione  , Che  li  ritrova  in  quante  Carte 
«gli  imbrattò  controte  fplendide  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio,  e 
controcbl  propugnolle.potendoli  Con  multa  giudizi?  dir  contro  lui  quel, 
che' egli  tonfammo  dilpregio  dice  tf/A  contro  d'erti , e particolarmente 
-contro  iiTuano , ellGonringio,  che  là  iùa  favola  non  è poi  felicemente 
condotta  ; e die  fecondoche  una  bugiar  rat  l'altra , ei  nega  audacemente 
quei  documenti , e quagli  atti-,  cheodti'pttócoo  forza  di  iolidi  argomenti 
con  furare  , psflandófela  ln  va  fu  racrtmei , beffeggiando  ora  l'uno  ,e  infut- 
tando  ora  1 altro,  rfrin  mai  petò Colla  vtotà  ,ma  con  menfogne , o falla- 
cie rrmOiferté  ,c0twe  fairtquéffo  luogo  .«dipoi  dà  loro  il  colore  con  quelle 
acconcìe  parole  : Qfiefti  avornimentfctitì  raggruppati  ci  fOnm  di  Itggit- 
ri  comprendere , eh  gustatiti  anche  contemporanei  fpejfe  volte  non 
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penetrano  oltre  alla  fi /perfide  degli  affari , Infoiando  a quelli , che  ven- 
gono appreso  ilcaricodi  fviluppare  i legreti  raggiri  delle  Corti  dietro 
a'  lumi  ,e  elle  diregioni , f ingerite  dal  gitifio  Criterio , e dalle  memorie , 
le  quali  fogliono  fcappar  fuori  dopo  efiinta  il  fuoco  delle  pajjioni  : quale 
appunto  tra  le  altre  più  in figni  nel  cefo  nofiro  fi  è il  T e fi  amento  di  Car- 
lo V.  Queflo  fatto  della  refìitugione  di  Piacenza , coi)  degno  d'un  Prin- 
cipe Crìfliano , e della  qualità  diCarloV.fu  afflitto  dal  conofcimento 
di  tutti  i diritti  della  Santa  Sede  : e pure  ciò  non  ofiante  /‘Autor  Mila- 
neje  malignamente  fopra  un'  alto  coli  lodevole  per  colorire  il  tuo  affunto 
tenta  di  ojcurare  la  gloria  di  Carlo , il  quale  per  if car  ico  di  jua  coj c ten- 
ga proteftò  di  ordinare  la  medefima  refìitugione  ; impercioccbe  effo 
Autore  fi  avvanga  a dire , che  Filippo  li.  Rex  Hifpaniarum , Dux  Me- 
diolani  reflit uit  Farnefio  Placentiam , [ed  non  dicrtur  quo  titulo-fil 
titolo  di  refìitugione  per  ifcarico  di  cofcienga  di  Carlo, efeguita  da 
Filippo  11.  fu»  figliuolo  in  virtù  delTenamenlo  del  Padre , non  è forfè 
titolo  , e titolo  tf appagare  t'Oppofitore  ? il  quale  poco  apprejjo  non  ricor- 
devole del  primo  fuo  detto , fcrwe , che  il  Rè  Filippo  concedit  in  Feu- 
dum  bonoriflcum  ,6t  ligium  Chìtatem  Piacentine .unìverfum  Agrum 
Placentinum  ,&  partem  Agri  Parme nfii  ; coli  in  mancanga  di  cojea 
•vere  le  invcngioni ( ma  fcoperte  dalle  antilogie) abbondano  in  flmili 
Autor) , e in flmilì  caufe . Diangi  fi  era  efpreffo  : non  dicìtur  quo  t ita- 
lo, e or  finalmente  lo  ba  ritrovato  : in  feudum  bonorificum , & ligium . 

Quefti  avvenimenti, angi  ritrovamenti  coti  raggruppati  dall'alida- 
cilTimo  Condire  ci  fanno  di  leggieri  comprendere , clic  Uomini  fomi- 
gliantialui  non  fi  rcputanoa  vizio  in  mancanga  di  cofe  vere  infingerne 
delle  falle  ,c  attribuirle  dipoi  .come  egli  fa  qui, agli  Uomini  d'onore , 
impuntabili , e veritieri,  qual  fu  l’Auror  Milanclè,  il  di  cui  racconto  va  in 
quello  luogo  con  tanta  ingiuftizia  mutilando  per  rinfacciargli  invenzio- 
ni, e antilogie, vii j tutti  proprj  del  fuo  maligno  Dettratore.il  quale 
perciò  fi  provoca  l’ira  degli  Uomini  dabbene , che  non  poffono  udir  lenza 
orrore  lacerar  la  fama  di  chi  ripofa  nel  Signore. 

OiTtrvi  in  primo  luogo  il  Leggitore, quanto  infopportabile  fia  il 
fallo  di  quello  pretefo  Critico  , e come  egli  fia  pieno  di  fe  medefi- 
nio  : vuole  .che  gli  Storici  anche  contemporanei  fpèjfe  volte  non  pene- 
trino oltre  alla  femplice  fuperficìe  degli  affari , lafcìando  a quelli,  che 
vengono  apprcjfo  il  carico  di  fviluppare  i fegreti  raggiri  delle  Corti 
dietro  a’  lumi,  e alle  diregioni , fuggente  dal  giuflo  Criterio-,  E indi 
rifletta,  clic  egli  crigendofi  m Antesignano,  anzi  in  Patriarcali  quegli , 
che  hanno  si  bei  lumi,  e profieguono  le  pregievoliffime  direzioni , fugge- 
nte dal  giulto  Criterio, fi  gloria  d’effete  lui  folo  .che  fappia  fviluppare  i 
fegreti  raggiri  delle  Corti,  e che  abbia  la  buona  ventura  Rabbatterli  nelle 
memorie, le  quali  foglionofcapparfuoti  dopoeftintoil  fuocodclic  pallio- 
ni  y di  cui  egli  per ; dono  Ipecialifiimo  del  Cielo  fe  ne  ritrova  interamente 
libero . Se  poi  brama  il  Lcggitor  là  pere  .perchè  fascia  dì  fe  unsi  magnifi- 
co ritratto,  ecco  che  glielo  dice  «perchè  appunto  tra  le  altre  più  ìnfignì 
memorie  nelcajo  nofiro  gli  è riufeitodi  pelcate  UT  e fi  amento  di  Carlo  V. 
e con  elio  provare  queP.o  fatto  della  refìitugione  di  Piacenga  , coti  de- 
gno d'un  Principe  Crìfliano, e della  qualità  di  Cario K.,vanrandofi 
dualmente, che  quello  fallo  fu  affililo  dal  conofcimento  di  tutti  i di- 
ritti dilla  Santa  Sede  : e che  pure  ciò  non  oftante  l' Autore  Milane fe 
malignando  fopra  un  atto  coti  lodevole  per  Colorire  il  fuo  affunto  tenta 
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tfcurarr  la  ileria  di  Cor  lo,  il  quale  per  ifearice  della  fua  cofe  lenza  pre • 
tefti  di  ordinare  la  mede  (ima  r e fìi  turione . 

Ora  il  Lettor  medeftmo,  il  quale  già  reità  informato  di  tutto  il  fatto, 
« del  contrito  del  Trilamenrodi  Carlo  V.cofa  tre  dice  «firn  sì  arrogante 
modo  di  favellare?  qual  titolagli  pare, che  meriterebbe  attrito  Scritto- 
re .'volendoci  fopporre  un' altra  volta  qui,  che  Piacenza  forte  (lata  da  Fi- 
lippo II.  redimita  al  Duca  Ottavio  in  efecuzione  del  Teftamento di  Car- 
lo: che  quello  fatto  hi  aiti  Dito  dal  ricooofcimentodi  tutti  idiritti  dell* 
Santa  Sede  : e che  Cefare  fi  protriiò  di  ordinare  la  medeGma  reflituiion* 
per  ifcarico  di  fua  cofcienza . 

Ma  nò  : prima  di  dargli  quel  nome  , che  egli  per  la  fua  baldanza  fi 
merita,  offervi  meco.fe  t Autor  Milane f e malignando  fepra  un'  atte 
coti  lodevole  per  colorire  il  fuo  affante , tenta  di  off  arare  la  gloria  di 
Carlo.  Suppone  l’ardiroCenfor  Romano,  che  effe  Autore  fi  awan^a 
a dire,  che  Filippo  II.  Rea  Hifpaniarum  Dux  Mediolani  refiicuft  Fot* 
ve  fio  Plaerntìam  ,fed  non  dic'.tnr  quo  t itale ; E coti  dopo  dovergli  in- 
giù!! amente  attribuito  una  fallirà , più  Indi  ultamente  lo  rimprovera-,, 
cfclamando  : il  tir  eie  di  reftlt  affane  per  ifi  urico  della  cefcitnza  di  Car- 
le , efetuita  da  Fiìivpo  11  feto figlie  In  vini  del  Tefianunt»  del  Padre  t 
non  è forfè  t itelo , nè  titolo  d'appagare  COppofitore  ? 

Ma  Dio  immortale  1 quandomaiqorita  Baleftra  Foriana  lafderidt 
berfagliarl’innocerza  con  tante  calunnie  requando  mai  fognai!!  l'Autor 
Milanefe  d'alletlr  dò , che  con  tanta  aftuzla  e inganno  fi  finge  il  fuo  Dee* 
tratore , il  quale  tronca  il  di  luldifcorfoper  fargli  dire  .che  Filippo  Rea 
Hifpaniarum  Ùc.  reftituit  Fame  fio  Pìaeentiam , fed  non  dicitur  quo 
fìttilo . L' Autor  di  Milano  non  dille  dò , che  vuoi  largii  dire  1 Av  re  riatto 
per  calunniarlo,  ma  dille  qoA'.  Si  vero  infpiclanuti  Capitala  re  botti  r re- 
ati , Inita  inter  Pbìlìppnm  H. , & Ducetti  Olìavium  Farne fium  ,qn* 
babemui  inter  Ut  crai  Princifum  in  ILLlS  Rex  Hìfpnniarum , Dux 
Mediolani  reftituit  Farnefio  Pìaeentiam , fed  nendicitur  quo  titulo. 
Ed  ecco  .che  non  è l’Autor  Milanefe,  che fi  avvauza  a dire,  che  Filippo 
iriliruJ  Piacenza  al  Farrtele , fed  non  dicitur  quo  titulo , ma  piuttofto  è 
il  fuo  Crnfore , che  li  a v vanta  a farcelo  dire;  mentre  il  Conte  Camelli 
altro  non  dille , fidamente , che  fe  riguardiamo  le  Capitolazioni  liipulate 
fra  il  Ré  e il  Duca, che  fi  leggono  nelle  letrere  de' Principi  in  quelle:/» 
illit  Rex  Hifpaniarum  &c.  reftituit  Farnefio  Pìaeentiam , fed  non  di- 
citur quo  titulo.  Onde  l'Autor  Milanefe  non  fi  avvanzò  adire, che  fi 
fece  la  rrilituzione , fed  non  dicitur  quo  titulo, ma  fcriflè  loltanto.cbe 
le  Capitolazioni , inferite  nelle  lettere  de’ Prìncipi,  non  efpr  intono  eoa 
qual  titolo  folle  Piacenza  rdlitulra  al  Farnefe.  Cotdle  Capitolazioni 
inferite  nelle  lettere  de’ Principi  vengono  citate  dallo  Storico  Romano 
alla  pagina  214-,  e regiftrare  di  parola  in  parola  dall’  Avvoca»  Piacenti- 
no nella  fua  Diliertazionc  alle  pagine  58. , e 50.  Legganfi  pertanto  fimili 
Capitolazioni , e veggafi  fe  efprimano  il  titolo, conciti  diede  Filippo  II. 
Piacenza  al  Duca  Ottavio  {quando  elle  efprimano  roteilo  titolo  , io  ho 
tutti  i torti  dei  Mondo  ,fe  poi  il  radono,  perché  con  tanta  malizia  attri- 
buir’ il  filenzio  loro  all’ Autor  Milanefe, il  quale  fol  dille, che  le  llelfe 
Capitolazioni  non  ne  parlano . Quella  è una  calunnia  troppo  mfoffribile, 
e più  infoflribile  poi  fi  rende  all’  udito  l’altra  ìmpoftura  »cbe  l’Av  verta  rio 
foggiunge  Immediatamente , attribuendo  ad  elfo  Autore  Milanefe,  che 
poco  appreffenen  ricordevole  del  primo  fuo  detto , fcrive  ,cbe  il  Rè  Fi- 
lippo 
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lippo  concedi t in  Feudum  bonorificum  ,& ligium  Civitatem  Piacenti e, 
univerfum  Agrum  Placentinum , & partem  Agri  Parmensi  ; coli  in 
mancanza  di  cofevere  le  invenzioni  ( ma  /coperte  dall  antilogie)  ab- 
bondano in  fimili  Autori  , e in  fimili  caule  : Dianzi  fi  era  efprrjjb  s 
non  dicitur  quo  r italo , r ora  finalmente  lo  ba  ritrovato  : in  feudum 
bonorificum  ,&  ligium , ficche  Filippo  ne  infeudò  il  Duca  Oli  avrò. 

Già  vide  il  Leggitore, che  l’AutorMilanefedilTe, che  fe  li  riguar- 
dono  le  Capitolazioni , (lampare  nelle  lettere  de' Principi,  in  effe  non  li 
efprime  il  titolo  della  fognata  rellituzione  ; paffandoegli  poi  a raccontare 
colla  torta  indubitata  degli  atti  autentici , come  cctello  fatto  avvenifle  , 
c con  qual  titolo  Filippo  II.  concedefle  Piacenza  col  fuo  Ter  tirorio,  e 
•parte  del  Parmigeiano  al  Duca  Ottavio, dicecosl:  S ed  eadem  die . qua 
dittaCapitula  fuerunt  fubfcripta &c. deventum  eft  fiatim  ad  Injiru- 
mentum  cor  am  e i Idem  teflibus  .corata  quibus  recepì  tim  eft  di  lì  um  In- 
firumentum,  continent  Capitala , qua  firmata  fuerunt  dilla  die  u. 
Septembris . In  hoc  igitur  Jnfirumento  dicitur,  quòd licèi  antecedcnter 
fuo  eadem  bora  fubjcripta  futript  à Majeftate  Regii  Philipp! , ac  a 
Hieronymo  de  Corregio  , qui  mandatum  /pedale  babebat  à Duce  Otta- 
vio Farne  fio , Capitala  generalia  prò  reflit  ut  ione  Piacenti*  ,ac  certa 
partii  Agri  Parmenfit  ; Tamen  quia  in  eh  non  fit  certa , & diftintta 
menda  multarum  conventionum  ,ét  mutuarum  promijfionum , ideo  in 
fequentid  Capitala  ftne  hit  nu/lam  vim , vel  pondui  babere  ; quinimmo 
emìffa  eorum  ferie  b*c  fola  exc cut  ioni  mitti,  nulla  exceptione  objìante, 
vel  impedimento  vobvere.  In  hoc  deinde  Inftrumento  Majeflai  Regii 
Philipp!  11.  Duci  Ottavio  Farnefio  prò  fe  ,/uifquc  Filih  ,&  Defeca- 
dentibut  mafeulis  legitimii , tì  natii  de  ìegitimo  Matrimonio , dal  , & 
concedi t in  Feudum  bonorificum , & ligium  Civitatem  Piacenti*  Unì * 
verfum  Agrum  Placentinum,  (3  e am  partem  Agri  Parmenfiu  ,quatn 
lune  Sua  Majeftai  pojfidebat , con  quel  di  più  , che  li  legge  nello  Stro- 
mento,  regiftrato  da  me  più  difTufatnente  negli  antecedenti  Capitoli. 
Tanto  può  oggidì  lapafiìonc.pcrnondir  la  malizia  altrui  nel  Mondo, 
che  per  ofeurare  la  verità,  ediferedirar  chi  la  difende  iotercidonlercj 
i racconti  finceriflimi , e fondati  fopra  l'evidenza  degli  atti  pubblici , 
sfacciatamente  gli  li  oppone, che  non  ricordevole  del  primo  fuo  detto 
ferivo  in  mancanza  di  cofe  vere  le  invenzioni  ( ma  feoperte  dalle 
antilogie . ) 

Polla  quella  verità  di  fatto  permanente  dia  il  Leggitore , mentre 
orafiamoin  tempo  per  farlo,  il  titolo,  che  fi  merita  il  Romano  Critico 
per  l’ardire,  eh' ebbe  d’interciderne  i racconti  dell’ Autor  Milanefe,  e al- 
terarne con  fcandalo  il  vero  fenfo.perattribuiglipoi.che  malignando 
fopra  un' atto  coli  lodevole , tenta  ofeurare  le  glorie  di  Carlo  Quinto  ; 
che  fi  avvanga  a dire  cofe  , che  peraltro  giammai  non  dille  : e che 
foco  apprejjo  non  ricordevole  del  primo  fuo  detto  fcrive  in  mancanza 
di  cofe  vere  le  invenzioni , ma  feoperte  dalle  antilogie  :e  finalmente, 
che  le  medefime  invenzioni  abbondano  in  fimili  Autori  , e in  fimili 
caufe.  Iopermenonmiatrifchioadar’alCenforRomano  il  titolo, da 
lui  meritato  in  quello  luogo,  pache  fe  mi  cimentaffi  a ciò  fare,  temerei 
di  non  pota  guardar  milure  ,efo,che  darei  fiato  alla  tromba  , e cavando 
ùiori  la  feimirarra  con  giufiizia  .come  egli  fa  fempre  fenza  ragione , mi 
avventerei  come  una  furia  coatta  il  fuo  modoincompollodi  fcrivere, 
caricandolo  di  sì  pefanti  colpi,  che  1 ferirebbeoo  mortalmente  fui  vivo. 

Laon- 
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Laonde  per  non  mancar'  a quel  decoro , che  dee  fempre  prevalere , e aver’ 
il  primo  luogo  in  quelle  Scritture,  che  fi  fanno  per  informar’il  pubblico 
della  verità  in  controverfie  tanto  importanti , lafcerollo  io  pace  ,e  mi  ri- 
volgerò all'  Avvocato  Piacentino  per  afcoltar  quello , die  egli  pur  fa  dire 
contro  le  Inveftiture  .date  da  Filippo  II.  al  Duca  Ottavio,  e al Principe 
Aleffandro  fuo  figliuolo , e contro  gli  altri  atti , da  me  fedelmente  regiftra- 
tì,come  fi  ritrovano  ne'  pubblici  Archivj . E in  quella  occafione  efami- 
neremo  di  qual  forra  fia  il  portello  ,c  diqua!  natura  la  prefazione  , da 
cui  comincia  quello  Autor  retrogrado  la  fua  Differtazione,  innalzando 
egli  fopra  quelli  duoi  si  lubrici  , e fitlG  fondamenti  la  gran  machina 
dell’ alto  fupremo  Dominio  della  Sede  Apofiolicaoel  Ducato  di  Parma, 
e Piacenza  ; E dappoiché  avròfattociò , nulla  più  rellandomi  .che  con- 
futare.effendo  tutte  le  altre  dicerie  molto  inutili , palferò prima  a dir 
qualche  cofa  intorno  a poche  altre  riflelfioni , che  fa  negli  ultimi  Capi 
della  fua  Storia  l'Autor  Romano,  edipoi  alla  recapitolazione  dc'diritti 
Imperiali  fopra  elfo  Ducato , lafciando  il  carico  di  meglio  llabilirli  a pen- 
na più  della  mia  erudita,  e verfara  nel  gius  di  Natura,  e nella  ragion 
delle  Genti. 

f 

CAP.  XXVIII. 

Si  fa  qui  vedere  l'infedeltà , t l'audacia  deW  Avvocato  Piacentino 
in  negare  tanti  atti  pubblici , di  fopra  fedelmente  regifirati  : 
e fi  rijponde  a quanto  egli  adduce  per  ifchermirft 
dalla  loro  efficacia  , e dall'  oftacolo , 
che  fanno  al  fuo  principal'  affunto . 

SArebbe  l’Avvocato  Piacentino  degno  di  qualche  compatimento , fe 
metterti  folo  in  dubbio,  ovvero  impugnalfe  una  fol  volta  tanti, e si 
replicati  atti, quanti  fono  quelli,  da  me  regifirati  negli  antecedenti 
Capitoli;  ma  chi  porrà  mai  feufare  la  tua  petulanza,  veggendo,  che 
non  contento  di  negarli  in  molti  luoghi  della  fua  Diflertazione , beffeg- 
gia anco,  ed  inibita  tutti  quei  .che  gli  adducono  per  follenere  le  ragioni 
del  Sacro  Romano  Imperio.  Ciò  che  egli  dicerte  dell’  Autor  di  Milano, 
edel  Mufeo.già  l'abbiam  vedutodi  fopra;  ora  fingendo  egli  .che  igno- 
raifero  e Paolo  IV.,e*l  Duca  di  Ferrara  nemicodel  Farnele.e  del  Gon- 
zaga, le  Invelliture  .date  dal  Rè  Filippol  I- al  Duca  Ottavio,  e al  Prin- 
cipe Aleffandro  fuo  figliuolo, da  rotella  pretefa  ignoranza,  per  negar 
l’evidenza  degli  atri  pubblici,  ne  trae  quella  bella  ronfeguenza:  Laonde 
io  credo  non  ejjere  dalla  parte  del  torto  , fe  dico  , e ridico  , cbe_. 
quella  Invefiitura  fta  fi»'  al  giorno  d'oggi  fra  i meri  poffibtlt.e  ebe 
non  vi  fu,  e non  v'è  di  fatto, [e  non  fi  moflra  l'autentico.  Ma  per- 
chè tali  Inveftiture  furono  note  al  Monde  tutto  più  d’un  fecolofatne  la- 
pendo  perciò  come  fi  far’  ad  occultarle  , torto  foggiugne  : comincio  bensì 
a trapeliate  qualche  cofa  di  pià  fui  principio  del  Pontificato  di  Cle- 
mente Vili  correndo  voce  di  detta  Invefiitura , e d'una  Capitolazione 
teoreta.  Sarebbe  mai  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  il  dire  .che  que- 
lle cofe  fi  mettevano  fuori  a poco  a poco  per  dar  forza  alla  fetefa 
Jnvefiitura  , che  quando  ci  (offe  fiata  , ben  j apevano  t Dotti,  t gl 
Idioti  , che  rimanendo  occulta  , a nulla  ferviva  per  il  R i , e meno 
per  l'Imperio.  gg  V.  chiun. 
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Chiunque  nega,  impugna,  e combatte  la  retiti  conclama , pecca 
certamente  contra  lo  Spìrito  Santo , eh’  è la  mede  lima  retiti  ; ed  io  quello 
graviamo  eccedo  incorre  qui,  e io  molti  luoghi  delia  fua  Diifcrtazione 
l'Avvocato  Piacentino,  il  quale  prende  quali  tempre  di  mira  le  cole  più 
evidenti , e più  chiare  della  Iteffa  luce  per  offiifcarle.efovvertiric.come 
fa  ora , ridendoli  di  quelle  Inveftirure , e pretendendole  ne’  meri  polliblll , 
quantunque  fieno  a fua  notizia,  e l'abbia  più  volte  vedute  negli  Archivi 
della  Serenlflima  Cafa  Farnefe  ,a  cui  non  pollo , nè  debbo  far  quello  gran 
«orto,  di  penfare,  che  Fabbia  volute  làrdifperdere.  Io  poi  fono  aliai  per- 
fuafoi  che  l’Avverfarlo  nieghl  tanti,  e si  replicati  atti  follmente  per 
fecondar’ il  fuo  genio  forenfe  di  far’a  tutto  contrailo  ; non  potendo  io 
comprendere, come  ei  voglia  impugnarle,  quando  egli  fi  lufinga.che 
quantunque  ei  foffe  fiata , f apevano  i Dotti  ,e  gP  Idioti , che  rimanen- 
do occulta,  a nulla  frrviva  per  il  Ri,  e meno  per  l'Imperio . Starò  a 
vedere,  che  una  Inveflltura,o  qualfivoglia  altroTrattato  avrà  a repu- 
tarli invalido,  fenza .che  polla  ferrite  ad  uno  de’Principi  contraenti, 
perchè  non  fu  notificato  al  Mondo  pel  mezzo  delle  gazzette  ! e che  dovrà 
dirli  occulto , perchè  non  fu  pubblicato  a fuon  dì  tromba . 

Io  non  fo , fe  ii  Duca  Òttavio , fe  Alelfandro  fuo  figliuolo  , e fe  Ra- 
nuccio I.  fuo  Nipote  rlconofceflero  i Sommi  Pontefici  mentovati  qui  dall’ 
Autor  retrogrado , per  loro  Padroni  fupremi.  Da  lui, e dal  fuoMoofi- 
gnorFontanini  li  enunciano  gli  Strumenti,  ma  non  fi  producono;  lofo 
bene  d'aver  provato , che  furti  e tre  cotellì  Principi  fi  dichiararono  con 
arti  molto  folenni  Valfalli  del  Rè  Filippo  1 1. , e che  prefero  da  quello  Mo- 
narca le  Invefliture  di  Piacenza , della  Fortezza, e dei  Contado  della 
Città , con  la  maggior  parte  del  Parmiggiano.  Efe  con  tali  atti  preten- 
dono gli  Avverfarj.che  eglino  punto  non  pregiudicalfcro  all'  ideata., 
fovranitàdel  Papa  : lo  pure  pretendo  ve  con  maggior  ragione  , che  non 
recafiero  nocumento  alcuno  all'innegabile  alto fuptemo Dominio, che 
ha  l'Imperio  Romano  in  Parma,  e Piacenza,  e nell’ Italia  tutta,  con  ri- 
tonofeere  i Sommi  Pontefici , come  Signori  diretti  d'cIfedueCittà. 

Penfa  nondimaneo  l’Avvocato  noilro  poter  torre  dal  Mondo  le  futi- 
dette  Invefliture  .perchè  fa  dire  , che  il  Duca  Ranuccio  pieno  di  Jpi- 
riti  gentroft,  ed  incapace  di  (offrire,  che  7 Mondo  concepire  contro  di  ini 
ombra  foì , e fofpctto  di  fellonia  verjo  la  Santa  Sede  , fentijfi  ferito  nel 
euore , quando  intefe  la  voce , Cominciatafi  allora  a dijjcmimare . E 
quindi  (criffe  due  lettere  tivaeiffime  f otto  il  di  14.  Ottabre  lqqq.regi- 
flrafrprr  intiero  da  Monftgnor  Pont  suini , (una  tutta  di  propria  mano 
al  Papa  Clemente  Vili. , t altra  molto  più  lunga , e molto  più  calda , ed 
efficace  al  Commìffario  delta  Reverenda  Camera  Apofìolica  , de  te  fiati- 
no quella  diceria  rngtarìofa  a' futi  gfarhfi  Padre  ,ed  Avolo , ed  a il 
m ri) ritmo , r pregiudigtale  all  alto  Dominio  della  Santa  Sede  , eòe 
effo  Duca  tìconofce , e confrjfa  fraga  veruna  reflrigioné  , ambiguità  , 
e fallacia. 

Io  Don  pollo  negare, che  daMonfignor  Fontanmi  non  venghino 
regiftrate  per  intero  le  due  pretefe  lettere , tanto  magnificate  dail'  Av  ver- 
farlo  ; Non  può  però  negare  l'ardito  Scrittor  Piacentino,  di  non  proferir’ 
anche  in  rotella  oecafione  una  delle  fue  fedite  meofogne  : mentre  afferma, 
che  il  Duca  Ranuccio  detersile  quella  dicerìa  tngiuriofa  a' futi  gloriosi 
Padre , ed  Avolo,  benché  rotelle  lettere  non  favellino  delle  loveitlrure  , 
date  dalia  Maeltà  del  Rè  Filippo  H.al  Duca  Ottavio, e al  Principe  Alef» 
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-fandro  fuó  figliuolo  ; non  ni?  mirando  Ranuccio  in  effe  nè  l’uno,  nèraltro, 
ina  fola  mence  procura  giuftificarfi  col  Papa  della  voce  fparfacomrodi 
lui,amcurandolo  di  non  aver  riconofciuro , e di  non  voler. riconofcere 
altro  Principe  per  Superiore , e Padrone  ne' Stati  di  Parma , e Piacen- 
» che  la  Santità  Sua  » e la  Sede  Apoftollra*  ed  iti  verità  non  mentì  allora 
il  Duca  Ranuccio , perche  non  avea  pcranco  riconolciuto  la  fupcriorità 
•del  Rè  di  Spagna  come  Duca  di  Milano;  Egli  è vero  però  .che  fé  il  F«r- 
nefe  (cri (Te  realmente  fimili  lettere , non  attenne  gran  cofa  la  fua  promef- 
fa,  la  quale  dee  piuttofto  diffi  uficiofa.e  cortegiantfca  .che  rifoluta.e 
. fàttacon  animo  determinato  di  mantenerla;  concioffiacofacbe  non  guari 
di  tempo  pafsò,  che  adempir  volle  Ranuccio  al  proprio  dovere  .ricono- 
scendo la  iuperiorità  di  Filippo  III.  fucceffore  di  Filippo  II.  coll’atto  di 
giuramento  di  fedeltà  .predato li iz.diFebbrajo  del  1611.  dal  Capitano 
Cerudolo  , eletto  da  lui  per  Cafiellano  della  Cittadella  di  Piacenza, ed 
approvatodallaMatftàSua.a  cui  promife  rellltuire  il  Cartello,  quando 
inai  morific  il  Duca  Ranuccio  fenza  Figliuoli  mafchj  legittimi , e natura- 
< li  ; cofa  che  molta  inquietudine  diede  al  Cardinal  Farnefe,  allora  vivente  ; 
poiché  fembrava  .che  in  virtù  di  coietto  giuramento  ei  fatte  cfclufo 
-dal  Feudo,  allorché  il  Fratello  fotte  morto  fenza  prole  mafehile.  E quello 
- punto  fu  in  Milano  molto  dibattuto , e furono  confultatimolti  Minittri . 

, particolarmente  il  Prefidente  del  Senato  di  quel  tempo.il  quale  ricono- 
sceva, che  la  pretenfione  del  Cardinale  era  giutta , perchè  egli  eracom- 
prefo  nella  prima  Invettitura , conceduta  al  Duca  Ottavio  .allegando 
però, che  non  fi  poua  divertire  dalla  formalità,  inviata  dal  Rè  per  rice- 
vere tal  giuramento  : e le  Scritture  di  tutto  quello  lungo  contratto  fono 
nell’  Archivio  Regio , e fi  mollreranno  a chi  vorrà  vederle  . Ed  ecco , che 
con  ciò  fi  rifponde  al  Capo  XX  VII.  del  terzo  Libro  della  Storia  di  Moofi* 
gnor  Fontanini  ,che  fa  tanto  fracaffo  fu  quelle  lettere , da  lui  regiltrarc  t 

interamente  .come  fe  ne  vanta  I Autor  Piacentino , il  quale  non  contento 
di  feguircciecamentei  racconti,  con  mirabil’arte  impaftatida  coietto  in- 
figne  moderno  Scorico  al  geniodella  Romana  Curia,  fi  prende  ancheia 
poetica  licenza  d’alterarli  ,e  mafeherarii  fempie  più  .affine  di  meglio 
fegnalarfi  nel  fervigio  della  Reverenda  Camera  Apoftolica  .erme  l'ab- 
biam  veduto  fin  qui , e con  maggior  chiarezza  lo  (copriremo  nell’  efami- 
nare  i fatti  , che  quetto  irgeniofo  Avvocato  premette  per  innalzarvi 
dappoi  come  fu  d’unabafc  ben  ferma, e flabile  l'alta  machioadella  pre- 
feritone; E perchè  quella  è l’unico,  c principal  fondamento  del  pretefo 
alto  Dominio  della  Chiefa  Romana  fopra  il  Ducato  di  Parma , e Piacen- 
za, cosi  da  coretto  iniquiflimo  prefidio  ei  fi  fa  a dar  principio  alla  fua 
Differtazione  in  una  maniera  ( che  jo  fappia  ) non  mai  più  praticata  da 
verun’  altro  Scrittore , maflimamente  io  controverfie , che  dipendono  da’ 
fatti  idonei.  E perchè  ben  fi  avvila  .che  corefla  maniera  di  fcrivere, 
del  tutto  ioiolita.dà  lubito  nell' occhio  d’ogni  Leggitore  anche  meno 
cfperro  in  famigliami  materie  .perciò  s’ingegna  di  colorirla  con  finilfimi 
ritrovamenti , e Vuol  fpacciarla  per  la  più  chiara, piana , finirà , ed  in- 
fallitile . Laonde  fami  veggoqul  fortemente  impegnato  a levar  la  maf*  rc'ff”U'  • 
chera  a coletta  larva,  che  penlafar’un  eran  (pavento  a chiunque  vorrà  ***" 
cimentare  alladifefa  dell'  alto  fu  premo  Dominio  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, la  di  cui  fovranità  meditò  coftui  con  un  metodo  tanto  (travolto 
fav  ver  tire , non  ioiamente  nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza  , ma  in  Ro- 
se* . ..  ; ma  « 
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#fe»e  )n  rotiti  quanti  gli  Stati  fl’Iraiia , alia  riferva  di  pdthi  ifhie  pri 
torteli*  tì  Ufcia  foctopofli  Sii*  alto  fupremo  Dominio  de'  Ceferi  di 
tamagna . 

(GAP.  X X I X. 

Sj  ifamìna  ÀI  lume  dòn  fidiro , f fatto  Criterio  il  fine  t eh’  tbbe  f aiutar 
' Piacentino  in  compòrte  con  ordine  'retrogrado  ia  fan  Diserta* 
itone  -.  e fi  fa  vedere , eh' egli  acutamente  fi  è allontanato  dalie 
Vere  'resole  dell’  lftoria , e delia  Crenologia’,  noti  peraltro  motivo. 


ohe  per% fuggire  hbbìig»  di  malfare  il  titolo  dettò  Pretrfa  fovra- 
tiitÀ  detta  Cbiefa  Romana  fopr a il  Duciti  di  Parma  e Piacenza, 
t per  poter  fondare  i PÀppofti  diritti  nel  nòdo  ,é  chimerico  pof- 

- r •--  - « i Jr  e*  J.w  . \_aC . I J.-L !.. 


feffo , e nell  iniquo  perfidio  detta  preferigione  ; la  quale  pel  molte 
ragióni  fi  proveri , che  non  può  aver  luogo  nel  cefo  iioftro , 

BÉnche  mane*  (Tiro  la  ràgiohè , e l'erperienzà  .jwilarebbe  nondimeno 
la  DiffertàtiOne  dell’  Avocato  piacentino  a farci  periteli , che  nna 
tjuafi  mordi  neccflìtj  cl  obbliga  cominciar  qualunque  opera  fy  quel- 
la idea , e con  quel  difegnp , col  quale  e|li)  (1  cuoi  da  noi  proferire , e ter- 
minate . Abbiam  veduto , thè  quanto  hà  liti  qu|  fabbricato  l'Avverfario, 
tutto  to  ha  fondato  fu’ felli  foppofii , hallo  con  fallacie  foftebuto.ed  ab- 
bellito con  fofifmì , e difoorfi  enfatici, ora  negando, ora  intercidendo, e 
talvolta  adulterando)  tedi,  e gli  atti  pubblici . Maraviglia  dunque  non 
fin,  fe  da  falli  fuppofli,  da  fallacie,  e da  fofifmi  ei  dà  cominciamfemo  alla 
Plflertazione  medefima , ornandone  il  principio  con  (ludiate  parolé  per 
imprendere  le  menti  de’  Reggitori , di  corta  villa  però , e facili  a travede- 
re . Comincia  dunque  a dire , che  offervòfaggiamente  celebre , ed  erudir 
to  Scrittore  gli  uomini  e fiere  inchinati  a traf curare , ed  anche  a dif- 
preggare  le  cofe  a laro  picine  : e per  lo  contrario  lafciarfi  rapire  da  quel- 
It , che  fono  di  luogo , e tempo  affai  rimote  ; e aderifee,  che  tant' oltre  5 
a Wanza  quella  corratela , che  non  fola  il  volgo  reggo  cade  infurilo  in- 
tiampo , ma  v'inciampano  fin  gli  (ie.ft  Eruditi  per  troppo  prurito  d'ìnve- 
fiigare  le  anticaglie  - Compatite  quello  novello  Inventore  d|  trattai 
fconrroverfie pubbliche  chi vj  fi  applica  per  nutrirfidi  ciò , chp  poco,» 
Putta  importa  agiintpreffi de'  Sovrani  j ma  pretende  pofeia  t che  diver- 
fornente  debbano  procedere  coloro,  a'  quali  tocca  ad  ajfifieie  a' grandi 
'affari  ne'  G dbinetti  de'  Principi , e ponderar 'e  i titoli,  da'  quali  dipende 
la  quiete  dett'Unipetfo  ,Ia  ficuregga  de'  Regnanti , i la  frittiti  de' 
Popoli . Etli  flabillte  Inoltre  , che  appartiene  a quefta forra  d'U omini  ; 
p'réfrìchl  dotti  Divina  Providehgaper  dar’ efecugione  a'  Drcreti , da 
rfia  flàbiliii  i rivolgere rutti  i loro  penfieri  atta  gjufligia  del  poffeffoat- 
iuJt  degli  Stati , delle  PrOtincie , e de'  Regni  ( E facendola  indi  come 
ho  lai , ddcticto  da  Orazio  nella  fu  a Arte  Poetica , che  : 

Non  futnuM  ex  folgoro 

Sed  ex  fórno  dare  lucem 

Cifrar , ut  fpeciofa  debinc  nìiraculà 

Con  Uh  fi  fplcndidò  tlbrdib  fi  protetta  ,che  pef  difcoptlre  quella 
gibfilzfe  non  dobblam  gii  fer  ricotfo  alle  Romane  leggi , ma  al  jpt  na- 
turali t dette  Genti , che  fono  li  viti  leggi  de'  Sovrani . 

Fin 
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tutto  duetto  macftoftttirfio  difeorfò  gloftffiwr  poffa  il  modo  rifarò  dall 
Avvocato  Piacentino  riél  lettere  fa  (ria  Dittertaziofie , perchè  crtKitou  eb- 
bi òrefcrltfi  alla  regola  ,-é  alfe  maniera  praticata  finora  dagli  Autori  più 
rinomari , e infegnata  dagli  antichi  *e  moderni  Matftrldelt*arte  ifroHca  , 

* ^'vlniditTsciittore , che  l'AVverfario  cita  per  cootiettar  cotefto'  fi» 
flièilàmento  vègli  è Ericìo  Puteaho  (a)  nella  fifa  Storia  Cifalpina  : qaèfti 
in  fuofenfo  altro  non  dice  foto, che  hic  folemne  Mot  t alitati  vihtim  ne- 
mere , atque  (tiam (olitemele ptdtbha t tonerà loco.&éetdte longtn- 
\u*  adinrrdri  ; è pocodòptì  : t laUdemi  tantum  què  iefierUnty^M- 

10  più  o menù  s’ìhtefe  d’elptlmereCeferlh.  Frirftiner  dejurefuprem Cte. 

11  chi  In  buon  linguaggio  altro  non  Vuol  dire , fè  noti  .che  dqueftf  AtKtìti 
non  piace  il  genio  dì  qde' Letterari,  i quali  più  v.obnt ieri  impiegano  1 
k>ro  talènti  in  fcrivere  farri , e cOfe  lontane  dair età  loro  .che  «ri  racttfft- 
to  di  quelle  ad  ètti  più  vitine  : dicendo  pefctù  II  Farttintr , che  Itil  i Ruttai 
fcrihendum  pletumqUe animila  nfptttant  ,mi ferali li  ingeiìioAif»  mer- 
lo , nonnìfi  velerà  ere  pane  ; quorum  noftrii  temporbuioix 

fi  irta,  receht  iùm  incùriofi . quindi  ei  fl  protetta  .che  tlludfeéjterj rtfr*. 
là!  [ubi-,  ma  non  pertanto  nè  éf  li , nè  il  Puteano . invitando 
ad  invogliarcene  matèrie  anche  moderni , e a noi  Biùvfcirte  .gli  e ot- 
tano  a cominciarne  la  narrazione . àrdineremgrado.txm  fa  WTOto 
Avvocato  Piacentino; anzi  ameodue  coietti  Amori  ctfitìrtcfeno  I Opere 

broda' veti  principi, e vanno  prima  alla  fonte  dette  còli  {e  a tOA  ferfc 
c'ìnfegnaróno  gli  Uomini  più  grandi , e celebri  a!  Mondo  per  fdpiehW  ,t 
fàfegezza . Laonde  Arittotcle  nel  nuftro  precifocafo  otterrò  .che /1  quii 
■igiiur  ai  tallio  rerum  originem  ìà/pìciat  e al  in  alili , fle . «f  ehlftit  oftì- 
me  difeernet . La  verità  dunque  tempre  farà  1 che  fdlamente  chi  vuote , 
tome  l'Avverfario , ingannate  la  femplice  Brigata, o chi , come  egli» 
Don  puomottrare , nè  giùfllficar'l  pr  incipi  del'  fuo  sfato . 

Simper  ad  eventum  fejìinat , (J  in  mediai  ttt 
( Ed  io  dirò  in  Ultimai  rei  ) 

Non  fecui  v àt  notai  Audìtorem  rnpit , & qu» 

De f per  a t trattata  nltefcere  fotte.  relinqUlt 
Atout  ita  mentitur.fic  perii  falfa  remi  Uri 
Primo  ne  medium  , medio  ne  dlferepet  mum  . 

Dicendo  a quetto  propofito  uno  de' Commentatori  dDhttio nello  fletta 
luogo , che^ tutto  ciò  fi  fa  1 ut  fillio  fu  conton  ,&  fui  fimilu , dee  dif- 

^‘o.’una  si  fallace  Introduzlbne  patta  il  noftro  ^ 

nn’  altro  (ottima, non  meh'  àrtifeiofo  del  primo, all  fffuutii cff  r" 
Zh  t lì  vanta  volerlo  trattare . feguenào  ju, 

pulblico , ma  comune  a tutte  le  Navoni  ,e  dice 

onrtune  da  venire  in  cognizione  della  natura,  e qilallta a uhi  Stati  t 

Ffopra  del  quale  favi  controversa  fra  due 

‘vachi  nè  lanieri  intoppi , lahra  piana , ficura , ed  infallibile  .jeconao 
■ A.tt'ami  dfquella  legge  di'  Sovrani, che  tur’ ora  tccenUài  ; ^dpri  ma 
\t,tten%Zomin^are  da  capo, e dalia 

vone  delio  Stato  .che  è in  quiftione,  mittrndofi  di primo  Mitrali 
tenebre  dell'  antichità  co  a / corta  di  quegli  trovanti  .chi  fotti  ilmafti, 

^n^iifnlàgiorninèn^-  Contro  MfiM'j*™  >’ 
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4j8  Id  Apologia, del  Domina  Imperlale 

fecondo  metodo  da  indagare  la  verità  ,e  la  tuiflìght  con  quella  fcbiet- 
tezz<t,e  nudità,  che  richiede  il  diritto  della  Natura , e delle  Genti , 
libero  da  contenzioni , e da  cavillazioni  (3 c.  l.onftfte  quejì'  altro  metodo 
nell'  incominciare  dallo  flato  attuale  delle  cofe , e nel  rimontare  con  or- 
dine retrogrado  alt  indietro  ,fln  a che  fiafi  accertato  un  pojjejfo  vero  , 
pacifico, e continuato  per  longhiffima  ferie  d'anni  .oltre  alla  runem- 

branca  de' Viventi , de'  Padri , e degli  Avoli  , ed  oltre  a'  limiti  di  più 

fecoli, e fino  ad  incontrar/!  nelle  guerre  intraprefir  per  ricuperare  tali 
Stati  dagl  Jnvafori  i, te- 
lo fin  qui  non  ho  udito , nè  tampoco  mi  rifov  viene  d'aver  letto  appo 
. un  ibi’  Autore  di  credito , che  il  mododi  fcrivere , tenuto  comunemente 
da  tutti  t ed  infegnato  da’ Martìri  dell’ eloquenza  ,e  dell'arte  illorica , Ila 
difficile , e /oggetto  a non  pochi , nè  leggieri  intoppi  : e che  la  maniera  del 
tutto  infolita , e novella , che  propone  l 'Avversario , il  a piana, /cura , ed 
infallibile , fecondo  i dettami  di  quella  legge  de’ Sovrani , inventata  da 
dui,  e non  da  altri,  per  venire  in  cognizione  della  natura, e qualità 
d'uno  Stato-,  E fe  folle  eosl,eome  va  diviìando  torello  Scrii  ror  retrogra- 
do, farebbe!!  di  molto  abbagliato  Aridotele , il  quale  appunto  ci  avverti, 
che  fi  quii  igitur  ab  initio  rerum  originem  infpiciat  ,ut  in  aliti,  fidi 
ini/iii , cioè  nelle  materie  politiche,  e nelle  controverlie  de’ Stati  .come 
c la  noflra , optimi  difeernet  ; E con  Ariflotele  farebboo' inciampati  in 
tal’ errore  infiniti  Letterati  di  primo  grido,  e perfino  l’infigne  Storico  Ro- 
mano , tanto  commendato  dall'  Avvocato  Piacentino , cominciando  egli 
la  fua  Storia  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apoltolica  fopra  le  Città , 
delle  quali  ora  fi  favella , dall'origine , e dalla  fonte  delle  cofe . 

lo  ammetto  però , che  ilmetodo  retrogrado,  propododall’  Autor 
della  Dille  reazione  .dada  lui  creduto  migliore,  e più  fteuro  dell'  ordina- 
rio, del  folito,  e deli'  antico,  perchè  altro  non  ha  egli  in  animo, che.» 
d’ingannare  i Leggitori , confondere  la  verità,  velare  il  vizio  intrinseco, 
emafeherare  con  una  bella  apparenza  le  fallacie,  di  cui  tutta  èfparfa  la 
fua  Didertazionc, 

Sarebbe  nondinianco  In  qualche  guifa  tollerabile  un  metodo  tanto 
infolito,  e tirano,  allorché  tutti  quanti  i fatti , fu  quali  intende  l'Avver- 
fario  fondare  la  fua  intenzione,  foffero  chiari , netti,  e per  ogni  parte-- 
preveduti  di  quelle  circoftanze  .che  li  rendefTero  veramente  giudi;  e fa- 
rebbe fopra  ogni  cofa  affatto  nccefTario.chequelI’atto,  il  quale  dee  fer- 
vire  per  bafe,  e fondamento  di  tutto  quanto  il  compollo  nella  novella 
idea  fi  faceffe  apertamente  vedere  per  legittimo , certo , e indubitato . 

Nè  bada  per  giugnere  felicemente  a tutto  ciò,  il  fingere  di  voler  co- 
minciate dallo  flato  attuale  delle  cofe, e rimontare  con  ordine  retro- 
grado alt  indietro  ,fin’  a che  fiafi  accertato  un  pofj'eff;  vero  . pacifico , e 
continuato  per  la  longhijfima  ferie  d anni;  perchè  anche  qui  vi  Ila  oal- 
collo  l'inganno,  ed  appianata  la  fallacia  ,e  tuttoèfofifma  ,e  cavitazio- 
ne manifelliffima,  Cofa  farà  mai  cotedo  poffdfo  vero,  pacifico,  e conti- 
nuato? Veggiamlo  un  poco  di  grazia , ma  al  lumed’una  fdiicct.i , lin- 
eerà, e Criftiana  Diatetica , 

lo  dunque  mi  fo  ad  interrogare  il  nodro  Sofifta.efi  gli  dico , che  de- 
siderarci Saper  da  lui  inqual  fenfoegli  prenda  quel  termine,  o Sia  quella 
voce  vero  ,fe  per  giudo,  in  modo  che  intenda,  che  fi  debba  Solamente 
giudicar  vero  quel  poffdTo  .che  farà  giudo , e che  avrà  un  principio  legit- 
timo, fano  , e non  vi*iofo  ; e parebbe  a me,  che  cesi  dovrebbe  intenderla, 
. facea- 
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facendoli  Avvocato  della  Santa  Sede  Romana  .Cultrice  inclita  e della 
giultizia,  e dell'  equità;  poiché  tutto  ciò, che  Don  è giudo, rigorofa- 
mente  parlando  .noti  può  chiamarli  veto;  Se  in  realtà  di®  s'intele  di  vo- 
ler dire  coà.fiam  d'accordo  benillìmo;  ma  perchè  fenza  attacearfiad  uo 
termine  equivoco, e fallace, non  appigharfi  di  botta  falda  al  più  ficuro, 
« che  tolga  tutti  gli  equivoci , ed  aggiungere  al  polfelfo  in  vece  del  termi- 
ne  vero,  la  voce  giuftoì  Qui  noi  deputiamo  della  giudizia,e  non  dell’ 
evidenza  ,e  certezza d'un  pofaefso ; coociofliacofache  un  nudo, e puro 
«fere,  anche  certo,  egli  è talvolta  una  talqual  fpecie,o  fotta  d'elitre, 
adatto  accidentale , e tifico  ;e  che  puoi  fiat  bcniliimo  fenza  la  qualità  mo- 
rale : potendoli  indubitatamente  dare  come  in  realtà  fi  c dato,  e li  dà  nel 
eafo  noftro,  che  uno  tenga  veramente,  e poflegga  con  pienezza  di  fatto 
una  cofa , e che  interamente  la  goda , ma  non  pertanto  tutto  ciò  moftra 
lagiudizia  e del  polfelfo,  e del  godimento. 

Nè  vorrei  pera  Uro,  che  it  nofito  Avvocato  fi  fchtrmilfe  dalla  diffi- 
coltà col  ripetere , che  non  foto  dilfe  poffeffo  vero , ma  vi  aggiunfe  abeota 
pacifico , e continuato  ; perchè  parrebbe  a me , che  oeppur  quello  folto  uo 
dilcormla  con  chiarezza , e eoo  fincerità  d’aolmo , ma  un  voler' andar  gi- 
rando intorno  ad  un  falfo  circolo , e del  tutto  viziofo , mentre  ogni  uomo 
verfato  nelle  quiflioni  fomiglianti  alia  nolira  fa , che  un  poffeffo,  benché 
continuato , e pacifico,  non  deeerederfi  neceffariamente  per  giudo , e per 
vero.  Laoode  altro  non  farebbe , che  voler  provare  la  qualità  morak_> 
necefTaria,  cioè  lagiudizia  del  pofleffo  con  il  polfelfo  medefimo.  Inolrre 
il  polfelfo  pacìfico  altro  non  è,  che  una  drcoflanza  accidentale,  che  può 
elitre  fpogliata  a da  nodi  qualità  morato . Squami  poveri  Galantuomini 
li  veggoo  tuttodì  fpoghati  con  manifefla  ìnghadizia  delle  lorofoftanze  ,e 
gli  Uiurpatori  io  pacifico  poffeffo  citile  «rie  iniquamente  occupate  : e chi 
patifce  lofpogjiobenfoventefi  vede  dalla  neceffità  obbligato  a dar  cheto, 
e a peofar'a  falrarf: , non  che  a riacqutfiaf'o  con  fatti  ,o  eoo  parole  la 
robba  rapitagli  con  violenza  , e Io  fletti  deedirfi  del  poflèfio  continuato  : 
quello  li  fonda  parimente  in  una  meta  accidentalità  prlvad'ógni  morali- 
tà, perchè  fa  nei  foto  tempo,  edèactwnwgnatodal  nudo  latto  ; e fc  il 
tempo, e il  .‘fatto,  molta  vaglino,  e podi  no,  lo  dica  il  buon  Soffila,» 
quale  nel  principfo  di  quella  fua  Diflertaziooecl  fece  fa  pere,  che  appar- 
tiene afit  Uomini  preferiti  dalla  Divina  previdenza  per  dar  ef  eru- 
zione a!  Decreti,  da  e fa  fi  stiliti , rivolgete  tutti  i loro  penfuri  alla 
siuftìzia  del  poffeffo  attuale  digli  Stati , delle  Provincie  ,e  de' Regni , 
unica  iafe  delle  guerre , e delle  paci  ■ Ma  nò , che  farei  troppo  fciocco» 
fe  lafcwlti  una  orafa  di  tanto  momento  alla  decifrane  d'un  foggttto, 
preoccupato  da  una  cieca  paffionedi  fdflenere  11  fuo  impegno;  e di  co- 
ttila nera  tentura  ne  refi*  casi  imbevuto  l’animo  fuo,  che  nonammette 
più  altrleolori  .quanttinquechiaViffimi  ,e  molto  opportuni  a fargli  rare- 
fare la  verità  ,ta  quale  piuttofloe»  tenta  d’ofcurare  con  ombre  troppo.jn- 
gannevoli , precipitando  abbeila  poA»  te  biiande  della  Giuflizfa  in  quella 
parte,  a cui  pende  l'interdT*  del  fuo  Principale.  

Meglio  dunque  farà, che  appianandomi  al  coofigliodi  Crii po  Salita 
Aio , il  quale  fagg  lanterne  offerva  : Ornati  bombici , qui  de  reduiiacon- 
fultant  ai  odio,  irai  & amidi  ia  vacuo!  effe  debere-,  Lafci  appunto 
il  definirlo  fa  quella  fotta  dU ornai  , che  A ooflro  Avvertalo  dice, 
preferiti  dalla  Divita  Previdenza  perdane  efecuzione  a' decreti,  da 
affa  fiatili»,  e da  pie'  Principi , / optali  fi  prepano  del  vero  onore, e. 
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titolo  di  Cattolico,  e dì  Crifiiano  ; mentre  io  fono  pienamente  perfuafo, 
chegliUomini  prefceltì  dalla  Divina  Previdenza  per  dar’efecuzione  a’ 
decreti , da  elfa  ftabiliti , e che  i Principi , i quali  fi  pregiano  del  vero  ono- 
re ,e  del  titolo  di  Cattolico  non  faranno  giammai  per  acconfentire  a cote- 
fio  metodo,  inventato  dall’  Avvocato  Piacentino  per  inoltrare  la  giufiizia 
de’  titoli  .co’ quali  ei  pretende  foficnere  la  fovranità  della  Sede  Apoflolica 
ne' Stati  di  Parma, e Piacenza, e moltomeno  per  autorizzare  co' loro 
decreti  un  genere  di  prova  tantofallace  ne'fuoi  principi, e pieno  di  coo- 
fufione , e d’inganni , folo  perchè  l’Apologifta  moderno  vorrebbe  con  ma- 
gnifiche parole  accreditarlo  per  fiotto  e infallitile , e apporlo  alla  corren- 
te degli  Autori  più  daflici , e rinomati , i quali  altra  maniera  non  ufarono 
nelle  Opere  loro,  che  di  cominciare  le  prove  da’  fuoi  veri  principi,  dalla 
foote  c origine  delle  cofe,e  da’  titoli  de’  Domini, e pofleffioni , che  fi 
controvertono. 

E ficcomc  egli  fi  proteftò  , che  la  giufiizia  del  pojfeffo  attuale 
degliStati  è l'unica  tafe  delle  guerre, e delle  paci, cosi  all’ incontro 
io  ripiglio , che  l'ingiufiizia  del  pofiefio  attuale , benché  abbia  la  fua  origi- 
ne lontana , mette  con  molta  ragione  l’armi  in  mano  a chi  ingiufiamente 
ne  fu  fpogliato , affine  di  ricuperare  quanto  ingiufiamente  gli  fu  tolto. 
Dunque  per  conofeere  o la  giufiizia, o l'ingiufiizia  di  cocefio pofiefio , 
dovrà  certamente  farfi  ricorfo  alla  fonte,  che  vuol  dire  all’origine  dell’ 
acqui  fio,  e al  cominciameoto  del  Dominio,  e del  pofiefio,  per  conofeere 
di  qual  forza, e pefo  fia,defcendendo  dipoi  all' ingiù  per  ricoprire , fe 
quel  che  fu  occupazione,  intrufione, e violenza  nella  fua  forgente , fiali 
dappoi  fatto  legittimo  per  novelli  titoli  fopraggiuncivi  ,e  per  tutte  quelle 
altre  circofianze , che  fi  vanno  efaminando  da'  Profe fiori  del  jus  pubblico, 
per  ben  giudicare  della  fovranità  , e del  Dominio  delle  Provincie  , e 
de'  Regni . 

Se  l’Autor  Piacentino  avelie  fapuro  dove  pofare  fermo , e fiflo  il  pie- 
de,non  v’ha  dubbio, che  fatto  l'avrebbe  con  molta  fèda , e fenza  tante 
girandole  di  primosbalzo  farebbefi  portato,  come  fece  il  fuo  Precurfore 
men  di  lui  praticodelle  ciarle, per  non  dir  delie  afiuzie  del  Foro, alla 
forgente, ed  all'origine  della pretefa fovranità  della  Sede- Apollolica  fo- 
pra  il  Ducato  di  Parma,  e Piacenza;  Noo  potè  però  egli , per  giugnere 
felicemente  a cotefia  meta , ritrovar  la  via  nè  piana , nè  ficura , dovendo 
correre  fempre  mai  per  ftortiflìmi  fentieri  ,eful  lubrico  de' falfi  fuppofii: 
cammino  per  verità  troppo  difficile  ,e  malagevole . Quindi  è . che  da 
fcaltroLeggifiafeppe  ritrovar’un  novello Scurciarojo.  Gli  rifiòvvenne 
dunque,  che  i Legulei  fogliono  tutto  di  efclamar  ne' Tribunali  poifide  o , 
quìa  pojfideo , e far'iororno  a'  Pretori  de’  Chiudici  rifuonar  quell’ empia 
voce  , che  elioni  Preedo  manutenendus  eft  in  fua  pojfeffione  ; quindi 
volle  tentar  la  forte, femai  fu  quelli  bei  principi  gli  riufeifle  inventar , 
fenza  arrofiirfene  gran  cofa', un' altrettanto  fantallica.quanto  novella 
teorica,  laquale,  fi  lufiogava , che  ricevuto  avrebbe  un  grande  applaufo 
appreflò  tutti  quei , chenon  vorrebbono  nè  altra  regola , nè  altroGiudice 
per  decidere  delia  qualità  de'Dominj.cdell'acquifio  de' Regni , e degli 
Stati,  che  1 proprio  capriccio, e la  fola  voglia  di  farfi  ricco  coll’altrui 
fpoglie,  abbracciandoli  .come  all' aitar  del  refugio,  al  folo  nudo  pofiefio 
di  qualunque  forra  egli  fi  fia,  e abbonendo  lommamente  il  venir’ all’ 
cfamede’titoli  ,e  delle  ragioni  al  chiaro  lume  della  Sroria, degli  auten- 
tici documenti, e de’Trattati  di  Paci, e di  Confederazioni , i quali  con 
• tanta 
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tanta  gelofia , e cautela  fi  cuftodifcono  negli  Archi?)  pubblici , perchè 
ono  1 veri , e indubitati  teftimonj , e le  foie  prove , che  fi  ammettono  nel 
, ,c„  . anf  . rl"u na ledei  Mondo  giufto.e  virtuofoper  diffiuite  lecaufe 
de  Principi  ,ede  Domini;  ni  quello  Tribunale  giammai  fi  fervidi  altra 
arte  giudiciaria , che  della  ufata  fin  qui  univerfalmente  da  tutti  ; E molto 
kcl?  t*uc”a  "ferità  Ugo  Grozio  ( a ) , allorché  offcrvó  effervi  certuni, 
qriìjuftificatcaufai  plaginoti curant , de  quibut dici  poteft  illud , quod 
d Romani;  Jurìfconfultit  e fi  proditum  : pradonem  effe  tum , qui  rogata! 
df  poffidendi  caufa  nuìlam  alt  am , nifi  quia  pojfideat . 

Si  lludj  dunque  quanto  più  può  l'Avvocato  di  ornare  con  la  vaghez- 
za d ingegnofi  concetti  cotefta  larva  , da  lui  mafeherata  col  velo  di  vero, 
continuato  ,e  pacifico  pojjeffo  : ed  anche  fi  sforzi  di  farla  compatire  in 
aria,e  col  lembiante digiuna  preferizione :e  la  magnifichi  pure  a fua 
voglia  petun  mezzo  faotilfimo, che  condace  al  primo , ed  infieme  ulti - 
tno  fine  della  fociet d umana , cioè  a dire  il  ben'  univerfale  della  pace, 
della  quiete  ,e  della  felicità  del  Cenere  Umano  ; che  tanto  e tanto  non 
potrà  sfuggire  la  taccia  d’ardiriffimo  Novatore,e  fi  farà  appunto  non  men 
iofpétto  »cbc  odiofo  a tutto  il  Genere  Umano , e perfino  alla  Chiefa  Ro- 
mana , a cui  vorrebbe  attribuire  la  fovranità  di  Parma  e Piacenza  coil» 
una  si  fcandalofa  teorica , non  folo  contraria  alle  più  certe , e ficure  regole 
della  giurifprudenza  pubblica,  ma  perfino  agli  oracoli  Tempre  adorabili 
del  Vaticano,  da  dove  anche  oggidì  li  fa  fentire  la  voce  del  Santo  Ponte- 
fice Leone , e ci  avvertifee , che  Principal  in , quem  aut  fedii  io  extorfit , 
a ut  ambii utoccupavit , et iamfi  morìbus , atque  afiìibui  non  offendi t : ip- 
fius  tamen  initìi  fui  efi  perniciofut  exemplo  ; é t difficile  eft , ut  bona 
peragantur  exitu  , qua  malo  funi  incoata  principio;  Avendo  io  pur 
■troppo  provaro,  che  il  pretefo  alto  fupremo  Dominio , del  quale  ora  fi 
favella  , non  riconobbe  altro  principiir;  nè  ebbe  altra  forgenre  ,che  l'im- 
modcrata  ambizione  di  GiuIioIL,  eia  di  lui  cupidigia  non  mai  faziadi 
ampliar  lo  Stato  d-lla  Chiefa  Romana.  E lo  ftelfo  Autor  Piacentino  co- 
minciando dal  Pontificato  della  Tanta  memoria  di  Clemente  Xf.adipin- 
gere  co’  foliti  Tuoi  colori  gli  atti  del  fuppofto  poffeflo , giunto  a quelladel 
Gran  Papa  Giulio  vi  fi  ferma , e in  lui  gitba  i primi  fondamenti , fu  quali 
dappoi  coll  ajuro  iniquiffimo d'ima  capricciofir  preterizione  innalza  la 
maellofa  fabbrica  di  cotefta  fovranità  .«Marnando  tutto  faflofo:  Eccoci 
giunti  al  Pontificato  di  Giulio  IL,  ebeti erminò  glorio/ amente  colla  ricu- 
pera di  Piacenza  e Parma.,  in  virtù  , ed  in  feguito  della  Lega , da  luì 
promoffa  nelf  anno  151  r.  foferitta  e pubblicata  addì  5.  Ottobre  nella 
Chiefa  di  Sant  a Maria  del  Popolo  in  Róma , di  cui  parleremo  in  altra 
parte  della  Differt azione  ; Profeguendoadlredopo  qo'impaftodi  mille 
mcnfogni  ,da  me  già  confutate , edere  flato  l'animo  di  Giulio, che  la 
Santa  Sede  pojfederebbe  dette  Cìtt  à ,t  Stati  fenza  veruna  relazione 
anche  rimota  a'  Ducbi  di  Milano , che  nel  concetto  del  Papa  erano 
fiati  meri  Spogliatori  della  Chiefa , e non  vi  aveano  potuto  acquiflar  di- 
ritto , mancando  i requifiti  ejfeuziali  di  legittima  preferizione , confor- 
me a juo  tempo  farà  conoscere . 1 : 

Quanto  malo  fif  incoata  principrocotclìo  occupazione  .qualificata 
dal  novello  Sofifta  per  ricupera, già  mi  riufddi  moftrarlo  negli  antece- 
denti Capitoli,  ne'quall  ho  anche  fatto  vedere  quanto  legittimo, e in- 
contraftabile  foffe  il  dirittode’ Duchi  di  Milano  in  Parma  e Piacenza; 
ed  avrò  ora  il  piacere  di  iar  Tempre  più  conofcere  al  faggio  Leggitore , 
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che  difficile  e fi,  ut  bona  peragatur  etltu  «teda  artifieiofe  Differmione, 
qua  taro  moto  eft  incanta  principio  ; Iroperelocche  non  fotameote  malo  > 
ma  peflìmo  dee  dirfi  quel  metodo , che  fi  oppone  a quelle  regole  . che  fono 
più  certe  t ed  ufo  te  da  tu  t{i  gli  Scrittori  dabbene  *finccfi  »e  aggi* 

Quindi  è , che  l'Avvocato  Pi  iceotino  non  merita  fede  in  altro  luogo, 
che  in  quello , in  cui  fi  «(prime  cosi  : quefla  [orto  d'efamt  pince  a ine  4» 
fare  nella  prefetti  e Differì  azione . E chi  mai  farà  colui  cosi  fctoCco , il 
quale  non  vorrà  credere , che  a lui  fia  molto  piacciuta  quefta  torta  d da- 
me? E qual  porca  riufcirgli  più  comodo,  e giovevole  per  (opporre  a tuo 

talento  una  premetta , e fenza  provarla  prima , tirarne  tanto  e unto  una 
falli Ifima  confeguenza,  e dipoi  dire  la  provero  maltn  luogo . Si  degni  m 
cortefia  il  Letto-e  feorrere  attentamente  tutra  la  Differtazion  Piacentina, 
e feorgerà  fenza  dubbio , che  fernpre  il  fuo  Autore  ufo  quella  peraltro  W- 
riofilfima  arte;  Gitta  un  principio,  edipei  dice,  lo  proverò  ajuotrmpo, 
e intanto  patta  a llabiliroe  un'  altro  più  folto  del  primo  ; nel  foto  fatto  di 
Giulio  H.  tedi  narrato  due  volte  ufo  un’arte  tanto  abhoroineyple  ; di» 
prima , che  Giulio  II.  ricuperò  Parma  e Piacenza  in  virtù  delta  Uge  Pub- 
blicata in  Roma  l'anno  1511. , e ih  vece  di  provarlo  fogge  la  difficoltà  ,e 
ripiglia  : di  cui  riparleremo  in  altra  parte  della  prefente  Differì  ottone  ; 
con  quanta  falfità  peraltro  egli  ne  parlaffeaiigià  fi  è veduto  nelle  mie  anta- 
cedenti o nervazioni . Fatto  cotefto  fuppodo  palla  a idearne  ago. altro/ta»- 
doci  per  codantearhe  altro  non  ebbe  Giulio  <»  animo^hr  di  pojjtqer  Pla- 
centa eParaaf  -nga  veruna  relazione  d Duchi  di  Milano, perche  nel  di 
lui  contetto  erano  flati  meri  Spogliatoti  della  Cbiefn , e nonpi  optano 
potuto  ac  attillar  diritto  .mancando  i riquifiti  efjeoztali  di  legittima 
preferì  rione . Quante  ,e  quali  prove  ci  vorrebbero  per  attentar  propor- 
zioni cosi  ftravotee,  ognuno  il  comprende; pure  J’Autpr Piacentino  cqa 
un  conforme  a fuo  tempo  farò  Unofcert  rodo  fcne  (piccia  ,e  cosi  (a 
mille  altri  luoghi , rimettendofi  anche  per  Io  più  a quanto  «ufo , e pretele 
provare  Monftgnor  Fontanini  • ' , , 

Quelle  per  mia  fc  fono  furberie  infopportabili  .irtaflìme  trattandoli 
dleaufo.ed’interefiì  fpettanti  a’ maggiori  Principi  delta  Terra  ; e piu  in- 
fopportabile  poi  fi  fa  l’audacia  di  codui  .quando  dice . che  quella  fotta  di 
efame  piace  a lui  di  (line  nella  fua  Dittertazione , [petardo^  col  Devoto 
apulo,  che  chiunque  leggerà  toccherà  con  mano  ,cbt  leCettdai  Piacete 
za, e Parma  co'  loro  Stati, eTerritarj  appartengono  alla  Santa,  APf 
ftalica  Romana  Sede  perla  fovronità , ed  alto  Dominio  indipendenti- 
mente  dal  Sacro  Imperio  Ramano.  , 

Io  si  che  col  Divino  a juto  ho  latto  toccar  con  mano  a rotte  le  petto- 
aie  libere  da  qualunque  prevenzione  d'odio , e d’amore ,«  fotafflfote  rapi- 
le dal  tanto  dàfideeio  di  rintracciar  la  verità,  che  l'altpfupren)p  Dominio 
di  Parma  ,e.  Piacenza  ^appartiene . come  quel  lo  delio  Staro  di  Milano ,« 
di  tutto  il  Regno  d’Italia , il  Sacro  Imperio  Romano  dal  di,  che  «do  Re- 
«noto  piantaroper  (ino  al  giorno,  to  cui  Giulio  II.  ueiilutpà,  e non  gl* 
ne  ricuperò  il  patte  ffo , il  quale  fu  a p predò  a’  Vifconti , e agli  Storzelcni , 
come  a veri , e legittimi  Vattafli  de'  Cefati  di  Lamagna  : che  quelli  ìp  ve- 
tun  modp  poterò  fpogliame  làChieta  Romana , perchè  cita  giammai 
oon  ebbe  ,tti  mai  pretcfB  alcun  poffeffa  ,e  molto  meno  verno  Pominuj 
mette  Città  ipròozi  di  Giulio  II.,e  tutto  ciò  patto  vantarmi  > lenza  timo- 
re d'edere  taoctatodi  vanagloria  ,d’avetlò felicemente  provato, cammi- 
nando per  quella  (bada  antica  > laquale  riefee  a^vole  «ehi  ferive  in  la- 
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vere  della  verità . e (blamente  foggetta  a non  pochi,  e leggieri  intoppi 
per  chi  fi  fa  ■come  l’Avvetfarlo  .della  menzogna  partigiano , ed  Avvo- 
cato .Ed  eghc  unode’fuoi  foli  ti  inganni  -l'avvertimento  .che  dà  qui, 
dicendo , che  il  cominciare  da  capo , e dalla  prima  origine , e fondazio- 
ne dello  Stato  ,cbe  è in  quiftione  ,Jia  metter  fi  dì  primo  sballo  fra  le 
tenebre  dell  antichità',  Tenebre  , e tenebre  palpabili  fono  i ritrova* 
menti  del  Critico  Piacentino , perchè  traggon  l’origine  loro  da  una  perpe- 
tua notte  di  errori  ,di  fofifmi.o  d’inganni, e di  fallacie:  e vuo  un’ altra 
volta  vantarmi  d’aver  colla  /corta  di  quegli  avvangi , che  fono  rimafti, 
e pervenuti  fino  a’ giorni  nofiri , feoperte , e finafch-rare  le  folenni  in- 
venzioni di  lui.edel  fuo Precutfore , permodoche  entrambi  avranno  a 
corife  (fare,  che  di  cotelli  avvanzi  dell’antichità  ne  fiam  forniti  in  tanta 
copia, che  badano  per  porli  tuttiedue  in  un  grande  impaccio . Io  podi) 
fpetare , che  debba  il  cortefe  Leggitore  concedermi , d’eflerfi  da  me  (co- 
perto Tarano  della  f,imofa  Dìiicrtazione  Piacentina,  e quale  fu  il  vero 
motivo  . che  mode  l’animo  del  fuo  Aurore  a principiarla  col  metodo , da 
lui  magnificato  per  il  più  puro , pi  ano  ,ed  infallibile',  Vcggiam’ora  ,fe 
egliufa  nel  provare, che  la  Sede  Apoftolica  preferito  la fovranità  di  Par- 
ma , e Piacenza  in  pregiudiziodell’  Imperio  Romano-Germanico, quella 
fcbietlegga , e nudità , che  richiede  il  diritto  della  Natura, e delle 
Genti. 

CAP.  XXX. 

L Avvocato  Piacent ino  ci  fa  fapere , che  t modi  et acquetar’  il  Domi- 
nio degli  Stati  fono  comunemente  riputati  il  )us  belli, la  legit- 
t ima.  preferitone  , l’occupazione  femplice  , e fenga  titolo-ria 
dereìizìone  dell  antico  vero  Sovrano  , e’I  conjenfo  de’  'PèptUle, 

Indi  fi  vanta  di  voler  provare  ,che  tutte  cotale  maniere  concor- 
rono a fiabìlire  l’alto  fupremo  Dominio  della  Sede  Apoftolica 
nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza  con  indipendenza  dall  Impe- 
rio.  Qui  dunque  fi  efamina  , colta  feorta  ttun  ftnetro  , e fano 
Criterio  fé  concorrine  ne!  cafo  noftro  tutti  quefii  titoli  per  traf- 
ferire  nella  Cbiefa  Romana  la  juppofta  da  lui  fovranità . 

C. 

Omincia  il  Critico  Piacentino,  col  novello  metodo,  che  a lui  tanto 
piace  a (piegar’  in  vaga  comparfa  / modi  tt acqui ft are  uno  Stato , 
lì  in  quanto  all  utile  .come  in  quanto  al  diretto  .Sovrano , ed  Bffertn/a. 
aho  Domìnio,  che  prima  foffe  d’ altro  Prìncipe ; e vuol  pervaderci,  f**|*'' 
che  fono  comunemente  riputati  più  degli  altri  faldiffimì , gìuftifftmi , ' 7‘ 

ed  inappuntabili  apprejjo  tutte  le  Genti  il  diritto  , o jm  belli  , la 
legittima  preferizione.,  e loccupazionl  Jemplice , e fruga  titolo , cui 
s’unifcono  la  dereìizìone  dei  vero  , ed  antico  Sovrano , ed  il  confenfo 
efprejfo  de’  Popoli  j oggetti , od  anche  folamente  tacito,  che  di  fatto 
abbiano  avuto,  e riputato  l’Oc cnpat ore  per  vero , legittimo  ,ea  indi- 
pendente  Sovrano.  ..  ’ 

Egli  ci  fa  intendete  ancóra  » che  la  ragione  ejfenziate,  che  giu- 
ftìfica  l'accennate  maniere  d‘ acqui  fiate  gli  Stati  I una  fola  nella  radi- 
ce ,che  ri] ulta  dal  primo , ed  infirmo  ultimo  fine  della  Jocietà  umana  , 
cioè  a dire  il  bene  univcrfale  della  Pace  /delta  quiete, e della  feli- 
cità del  Genere  Umano-,  E finalmente  cl  pretende  .che  li  creda  fu  la 
h h z parola 
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paro)*  fa*  > che  f*///  Zr  [addette  maniere  concorrono  fe paratamente , 
ed  unitamente  nel  eafo  noftro  a ftabilire  l'alta  Dominio  de  ile  Citi  èt  di 
Piacenza, e Parma, e fnoiTerritorj  nella  Santa  Romana  Sede  con 
indipendenza  totale  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio . 

Dunque  prendendo  tutto  roteilo  maedofiffìmodifeoefo  nel  fuo  vero, 

Scrinano  fenfo , dobbiara  coochiudere , che  colui , il  quale  coti  favella , in 
non  linguaggio  vuol  dire,  che  la  Santa  Apofioliea  Romana  Sede  pre- 
tende , a lei  appartenerfi  l’alto  Dominio  di  Piacenza , e Poema  con  in- 
dipendenza  totale  dal  Saero  Romano  Imperio  ; non  già  per  le  fplendide 
donazioni  di  Pippino.di  Carlo  Magno, degli  Ottoni,  e degli  Arrighi  : 
non  per  le  ragioni  dell' Esarcato,  e dell’ Emilia,  offerta  in  olocaufto  al 
Principe  degli  Apoftoli  da’Cefari  Franchi , e Germani  ; ma  per  la  forza 
di  queir armi , impugnate  dalla  Santa  Apofioliea  Romana  Sede  contro  il 
Sacro  Romano-Germanico  imperio  ,àn  cui  ella  unicamente  riconofce  la 
Aia  grandezza  temporale.  In  virtù  di  quella  guerra , che  agli  Augudì  fe- 
cero i Sommi  Pontefici;  per  la  volontaria  dedizione  de’ Parmigiani  ,e 
Piacentini  .chiamata  dall'  Autor  noftro  confenfo  efprejjo  de'  Popoli  [og- 
getti io  finalmente  per  P occupazione  femplice,  e fenza  titolo, che  di 
quelle  Città  ne  fece  Giulio  II.  E quelli  ne  potè  dlpoi,in  fentenza  dell'adu- 
to  Solida , trafmetrere  ne’  fuoi  Succeffori  la  ragion  di  preferiverle  In  odio 
dell'  Avvocato , e Protettore  della  medelima  Santa  Sede , e in  pregiudicio 
del  Sacro  Romano  Imperio  di  cui , durante  l'Interregno , efler  vorrebbe  il 
Sommo  Pontefice  Amminidratore , e Vicario  mafiìmamcnte  in  Italia . 

Se  quella  Sentenza  ben  fi  accopj  con  quella  della  primitiva  Chiefa , 
co' Sacri  Canoni,  c colla  Dottrina  de’  Santi  Padri , e fe  cammini  di  con- 
certo con  la  buona  morale , e colla  vera  Eceleliailica  difciplina , a me  non 

M deciderlo,  nè  fono  cosi  ardito,  che  voglia  aderirlo,  o negarlo. 

e di  Scuro  io  fo  egli  è, che  il  Santo , e Magno  Pontefice  Gregorio 
ben  lungi  di  penfare.che  poteffe  la  Santa  Apofioliea  Romana  Chiefa 
col  diritto  iniquilfimo  di  guerra  acquidar’ il  Dominio  degli  altrui  Staci, 
apertamente  fi  dichiarò , non  edere  lecito  al  Sommo  Sacerdote  dell'  Al- 
lidìmo  Dio  impugnar  l'arme  neppur'a  difefa  de’  fuoi  proprj  beni,  nè  per 
rintuzzar  l'ingiuriede'fuoi  nemici.  Ei  foftiene  francamente,  che  dee  il 
Sommo  Pontefice  piutrodo  tollerar  con  invitta  pacienza  l’oppredione , e 
far  ricorfopel  fuofollievoal  potentiflimo  ajuto  delle  lagrime,  delle  pre- 
ghiere, g dc’digiuni;e  cosi  rifpofe  coredo  Santo  Pontefice  ad  un  certo 
Minidro  dell’  Imperador  Greco,  allorché  travagliata  la  Chiefa  Romana, 
td  affaldo  l'Efarcato  da’  Longobardi , era  eforcaro  opporft  con  armate 
fchiere  alla  violenza  di  quella  feroce  Nazione  : e ledi  lui  parole  fono  le 
fcguentil  De  pia  re  unumefi  ,quod  breviter  fuggerai  Sere nij fimi t Do- 
eninit  veUrit  ,quod  fi  Ego  fervui  fervorum  ,in  morte  Longobardorum 
me  mifeere  voluijfem , bodie  Longobardorum  Geni , nec  Regei» , nec 
Di/jVJ  , nec  Comitei  baberet , atque  in  fumma  confusone  tffet  di  vi) a . 
Sea  quia  Dami  timeo  in  mortem  cujuilibet  bominii  me  mifeere _» 
formi  do . 

, , Queda  era  la  dottrina , e la  vera  morale  della  Chiefa  di  Dio  ne’  ficco- 
U più  lontani  a lui  .come  ce  lo  atteda  Sant'  Ambrogio  : Confluì  oratione 
in  Auxentiua  repugnare  non  novi,  dolere  poterò , poterò  fiere , poterò 
gemere  ,adverf ut  arma,  adverfus  milite t Gotbot , quoque  lacryma  me  a 
arma  junt  .aliter  nec  debeo , nec  poffum  refifiere  ;e  lo  dello  aMarcel- 
lina  fua  forella  \ Rogamm  Augufie  ,non  pugnamui  ,non  timemui  Jed 
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-a  - — • Hoc  Cbrifii  ano!  detti  , -ut  tranquilli  ai  patii  optetur , & 

fiati  verìtatìfque  conliantia , are  morti i ri  vare  tur  peritalo.  E poca 
dopo  : Retali  . dicent , mt  nihil in  prajudicium  feciffe  Eccitate  e«  tem- 
pore , quo  auditram  occupatati)  effe  Milltikut  Bafilicam , gemitum  tan- 
tummodo  Itberiorem  baiitiffe  .multifqtie  adortantibui  ,ut  eò  pergerent 
dixifle  , /radere  Bufili  catti  non  pojlum.fed  REPUGNARE  NON 
DEBEO....  Si  baie  Tyrannii  vi  detur , babeo  arma , fed  in  Cbrifii 
nomine  , babeo  offerenti  mei  corporii  potrflatem  : quid  moraretur  fe- 
rirefi  Tyrannum  putaret}  Velcri  jure  ò Sacerdolibui  donata  Impe- 
ria , non  ufurpata , (3  vuolgo  dici . quid  Imperatore l Sacerdotium  mar 
gii  optarint  , quòta  Imperium . Cbrifim  fugit  , ne  Re*  fiere: . Una 
tanta  verità  ce  l’arterta  il  Padre  Sant’  Ago  fi  ino , dicendo  : ncque  lune  fui 
Imperai oribtis  Etbnicil , Civita!  Cbrifii  quaavit  peregrinarti ur  , & 
baierei  tam  magnorum  Agnina  Popùlorum  , adverfut  imputi  perfe- 
eutoroi  prò  falute  temporali  pugnavi t,  fed  potiui  ut  obtineret  ater- 
nam , non  repugnavit  ; Ligabantur  , cadebantur , includebantur , tor- 
quebantur , urebantur  &c.  trucid abati tstr , & multiplicabantur . Non 
e rat  f il  prò  falute  pugnare , nifi  falutem  prò  falute  contemnere 

<C°o  un  fomìgliante  linguaggio  parlano  i Sacri  Canoni  , fondati 
nella  dottrina  infallibile  de’  Sacrosanti  Vangeli  ; Veggafi  tuttalaquiftio- 
ne  ottava  della  caufa  vigefimarerza  del  decreto  di  Graziano,  e compren- 
deraflì.che  laChiefa  di  Dio  nimium  certe  veretur.it  jure  formidat 
contra  profeffìonem  fui  ordini J fecularem  militiam  euercere  .de  prò- 
liti  trai!  are,  de  armii  terrena  poteflatii  eli.  Ed  Innocenzo  Papa  nel 
Canone  fecondo.  Cum  à Judaii  ( ivquit  ) Dominiti  caperei  ur  ,&  Pe- 
fruì  cujufdam  inobedkntii  aurem  abfcinderet  , ferire  probibuit  : & 
forma  omnium  Sacre  dot  Itm  ( quorum  prior  erat  ) etiam  prò  fe  ipfocapi 
arma  carnalia  probibuit;  Dicendo  perciò  nel  medefimo  luogo  Sant* 
Ambrogio  : Non  pila  quarunt  ferrea  , non  arma  Cbrifii  Militei > 
confluì  repugnare  non  novi  , fed  doler , tìetul  ,■  or  al  ione  i , lacryma 
fuerunt  inibi  arma  adnerfui  Militei;  Taiia  enim  funi  munirne  ut  a 
Sacerdotii ;aliter  nee  debeo, nec  poffum  refifiere. 

Ecco  dunque  qual  forte  la  morale  de’  Sancilfirni  Pontefici  di  que’ 
tempi  tanto  felici,  e la  dottrina  ottodorta  della  primitiva  Cbicfa . E li 
nel  leccio  fettimo  ,e  in  quelli  .che  fuccedctrerodopo.andòallcntandofi 
il  rigore  di  cottila  Apoftolica  Ecclefiaiflca  difciplina.  Non  pertanto  co- 
minciarono i Papi  ad  intraprendere  legucnedafe.nè  d'artbldar'Eferciti 
a fpefe  dell' Erario  della  Santa  Chiefa , nè  Tampoco  a farli  militare  fatto 
J'infegnedel  Principe  degli  Apoftoli.a  cui  dirti  Giesù  Grillo  : Converte 
gladium  tuum  in  vaginam;  omnii  enim  .qui  gladium  acceperit  .gla- 
dio per ibit  ; Ma  fecero  ricorfo  agli  ajuti  de’ Romani  Cefati , perchè  a 
cosi  fare  lo  preferivono  i Sacri  Canoni  eoo  quelle  precife  parole  : Ecclefia 
auxilium  ab  Imperatore  ad  fui  defenfionem  peteré  monetur . 

Ouindic.che  eglino  non  fi  mifehlarono  mai  in  guerre,  nè  giammai 
fecero  Tèghe  co’  altri  Principi  per  occupare  gli  altrui  Stati , e maltinte  que’ 
del  Sacro  Romano  Imperio,  unito  con  tanti  , e si  Stetti  vincoli  alla 
Sede  Apoftolica , ma  (blamente  implorarono l’alrrui  artìftenza  per  la  dife. 
fa  degl’  Innocenti,  ed  oppreflì , e per  l’eftcrmioio  de’ nemici  di  Dio, e della 
fua  Santa  Fede,  nel  qual  calo  fedamente  era  loro  permeilo  da’ Sacri  Ca- 
noni efortar’  I Principi  Cattolici  a prender  l’armi  ; confeffa  perciò  lo  Serto 
Graziano:  Sacerdotei  arma  arriperc  non  debent , fed  alioi  arripien- 

dum 


DtCMtat. 
Drilli.  aa. 


-«■V 


Cruf.  1J. 
quafì.t  era. 
i.in  fi»  te 
cru.  >.  In 
princ. 


(>) 

DiS-quafl.  8. 
cau.*.  inter 
. tf  6. 


<M 

Vetr.  Dam. 
lib  4- 

•d  Oderieum 

Fìrmanum 

Epifcrp. 


L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

dam  ad  oppreffomm  defenfionem , atque  ad  inimicorum  Dei  oppugna- 
tionem.eil licei  otturi . Unde  Leo  Quarta!  ferito  Ludovico  Augufto  : 
Jgitur  cam  fape  adverfa  i Saracenorum  partito!  pervemant  nuntia, 
quidam  in  Romanum  Portum  Saraceno!  clam  furtiveque  venturo!  ejjf 
dkehant , prò  quo  noflrum congregati pracipimui  Populum.mantimum- 
que  ad  litui  defcendere  decrevimui  , & egrrffi fumui  RomS . E nel 
Canone  ottavo  fervendo  II  Sommo  Pontefice  allETerdto  Francete  .dice 
così  : Omni  tempore  hoc  terrore  depofito  contea  inimico!  Sanila  F idei , 
& adverfarioi  omnium  Religionum  agere  viriliter  ftudete  ; novi!  entm 
omnipotent,  fi  quilibet  veftrum  ntorietur  .quòd  prò  ventate  Ftdet  .O 
falvatione  Patri a,  ac  defenfione  Cbriftianorum  mortavi  eft, (3  ideo 
ai  eo  pramium  calefte  confequitur . . 

Io  confetto  di  buona  fede , che  ne’fecoh  più  vicini  a noi , e dappoiché 
h Santa  Apoftolica  Romana  Cbiefa  fu  dalla  pierà , e munificenza  de  no- 
flri  Augufti  innalzata  alla  grandezza  del  Principato  , e del  Dominio 
temporale  , i di  lei  Sommi  Pontefici , or  da  fe , ora  collegati  con  altr  i Prin- 
cipi , intraprefero  molte  guerre.  Se’l  faceflero  conformemente  alla  dot- 
trina di  fopra  efpreifa , non  vuo,  che  l’efaminiam’  un  altra  fiata . Sol 
tanto  ricordato  qui  .che  Pier  Damiano Scrittor  dell’ùndcctmo  fecoio  . 
Samo  Cardinale . e Vefcovod’Oflia  non  approva  gran  cofa  lopimone  di 
chi  concerie  apparenti  ragioni  vuol  foftener,che  pollano  ì Capi  della 
Religion  Cattolica  immlfchiarfi  in  guerre , e asoldar ' Eferciri  per  moti- 
vi temporali  , e quelle  fono  le  fue  parole  (d)  : Sicut  ipfe  Dei  Filivi  cun- 
B a Mondi  obftacula  non  per  diftriBi  examìnii  ultionem.fed  per  invi- 
Barn  fnperavit  inconcujfa  patenti*  Majeftatem  ■ ita  decet  Mondi  ra- 
bidi! potiui  aquanimiter  f erre , quam  ve!  arenS  corripere  ,vel  Ledenti 
Uftonibu!  ref pondero  ; prafertìm  cum  inter  Regnum , & Sacerdotium 
propr  ia  cujufque  diftinguantur  officia  ; ut  Rex  armi!  utatur  ficaio > Or 
Sacerdoi  accingatur  gladio  fpiritui , qui  eft  verbum  Dei  ■ Et  Afona! 
Rex  .quia  Sacerdotale  ufurpat  miniflerium  lepra  perfunditar , V fi 
Sacerdoi  arma  corripit , quod  utique  laicorum  eft  quid  meretur  ? . . . Si 
ergo  prò  fide  .quii  univerfalit  vivit  Ecclefia  .nufquam  terree»  compì 
arma  conceditur  .comodo  prò  terrenii , & tranfitoriii  Ecctefia  facul- 
tajibui  loricata  aciei  in  gladio i debaebantur . Porro  Sancii  Viri  cum 
pravalent  barri  icoi  bareticorumque  cultore i nequaquam  perimunt , 
fed  potili!  abiti  per  imi  prò  fide  Cattolica  non  refugiunt . . . • Siahquu 
objiciat  bellici i ufibui  Lronem  ,fe  frequentar  impUcuìffe  Pontificem  , 
veruntamen SanBum  effe.  Dico  quod  fentio .quoniam  nec  Petrui oh 
boC  Apoftolicum  obtinet  Principatum  .qu'tn  negayif.nec  David  pro- 
ficua mere  tur  oraculum , quia  forum  alreniViri  invafit-.cum  mala, 
43  bona  non  prò  mentii  confiderentur  babentium  ,fed  ex  propriii  de- 
braili quali t atìbui  judicarì  : numquid  hoc  legiturvel  legiffr , ve l lite- 
rii  docuijfe  Grrgorim  ? qui  tot  rapinai , <3  violentias  d Longobardorum 
ek  fintate  perpetui  ? num  Ambrofiut  bellum  Ariani! , fe  Juamque  Ec- 
clffiamcrudeiiter  infeftantihus , intulit  : numquid  in  arma  SanBorum 
tradii ur  quìfpiam  iafurrrxitje  Pontificum  ? Caufai  igitur  Ecclefiaftici 
■cuiiifcumqne  ntgbtìì  leges  dirimant  fori  ,vel  Sacerdotali!  edili  a Con- 
tila , uè  quid  gerendum  eft  in  T ribunalibui  Judicum , ve I ex  fententia 
dchet  .prodire  Pontificum  .in  noflrum  vertatur  opprobrium congrejfione 
àrmorum.  ■■  ùhylrmrì. 

Dirò  dunque  (ottenuto  dall'  autorità  di  quello  Scrittore , e lo  dirò 
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frnsa  timor d’eflere con  giudizio  riprefo  ,che  ammetta  eziandio  l'opinia-  Fliratnr 
ne  favorevole  agli  Awerfarj , non  pertanto  dee  ja  Chiefe  Romana  dir1'  *n  e' !*• 
quello  cafo  pii)  degli  altri  privilegiata,  permodoche  a lei  fola  lecito fia  itrp  ^ j.  «Vit 
pugnar  ìarmi.etnetter’Eferciti  in  Campagna  per  nutrire  l'ingprJiggfe  ubi 

non  inai  fexia  profere  idi  imperii , perchè  tutto  ciò  viene  detcllato  da'  multi  caie- 
Santi  Padri,  da’Safri  Canoni,  e da  quanti  fcriflero  del  diritto  di  Natura, e »"  **»<?•- 
della  tagion  delle  Qcptj;c  manifiOarrente  affetmolio  Sant’  Ago  li  ino, 
gllordicimptefeacqnfutaregliohbirtti.cbeinqueftopropofito  faccago  „u tSrM  jt 
i Maniebei  a’  Cattolici  : Quid  colf  alar  in  hi  Ho  ? no  quia  mori  un  tur  jur  btU  é t 
quandoque  morituri , ut  dominentur  in  face  vifiurì  ? hoc  reprehtndiffe  />«■  f»  »• 
timidtfuu) efi.non  REL1CIOSQR-U M . Nocendi cupidìtà! ; ulciffen- 
di  crydtlitat  tic.  Eibido  dominandi , & fi  qua  fimilia,  baefunt , qua  tp  , 

belili  jure  eulpanliir  tfc.  Orde  auleta  ilìe  naturali t martalium  paci ae-  ' 

comodai  ut  hoc  pefeit ‘ , ut  fujcipiendi  belli  autborit ai , piqué  eonfilium  fauiìum  tu- 
paie! Principe i fit  i fed  fi  bum  atp  cupi  ditale  bellum  gerii  ur , non.»  niebaum 
nacet  Sanfiis  ■ E dal  Canone  fedo  del  Decreto  di  Graziano  regilbato  in 
margine  liam  farti  certi, che  apud  vtrot  Dei  Cultorei  etiam  ipfa  bella  D,^ 
pacata fn»t , qua  non  cupidjtate  ,qul  erudelitate , fed  patii fiudio  ge-  ,xauj.ij. 
r untur , ut  mah  corneali  ur , & boni  fubleventur. 

Ognuno  dunque  , che  fi  avverrà  colla  Diflcrtazlpn  Piacentina, e 
quella  tutta  piena  di  Brachine,  di  retnmgoli.e  di fcfifmi  trovando, retteti 
all' evidenza  informato , e perfual'o , effcre  J’Auroredi  lei  perfettamente 
al  giorno  di  si  fante  dottrine;  nientedimeno  egli  è cosi  affaffinaro  dalla 
pajfione  ,c  invafato  dalla  libidine  d’adtrlare,  che  perdendo  di  villa  la  gip- 
ili  Zia  , |a  ragione  ,«  la  verità  del  fatto , arriva  perfino*  mettere  l'arme  in 
piano  al  Sommo  Pontefice  per  rivolgerle  incontro  al  fuo  Benefattore  ; ed  Ltntn  ^ 
a co»)  fette  procedure  piene  di  faogue  dà  il  nome  di  diritto , o di  jus  belli,  airtfmm 
e vuole, che  l'artentatodi  Giulio  1|.  da  lui  confeifato  per  occupatone-.  Monocole 
[empiite , e finga  titolo,  fit  quoddam  ( come  allora  gridava  Girolamo  tnivefcmo 
Morene  felli’  ufijrpazioae  di  Panna  * Piacenza  )fit  quoddam  bene  gffio-  « f 
rum  fuor  un*  apud  Pofiertt  monumentai , quafi  eaa  vtram  gloriai n fu-  Marnigli*- 
tei  aliti  per  infuriai/!  dfiipere  , ut  in  alici  Hberalii  ex i fiat , & Jmpenum  no  Sforza  a 
nofirum  mutilare  , Iti  Apofiolatut  Birianem  amplifico! . Nulla  pertanto  Statoli 
cale  al  Critico  Piacentino,  purché  arnihuifea  l'alto  fupremo  Dominio  JermaOt 
d'ette  Città  alla  Cbiefa  Romana  . facrificare , ed  efporte  la  memoria  d un  £“‘17 
Sommo  Pontefice  alle  ceofure,  ed  a'  rimprovetidi  Sant’  Agoltino,  il  quale  jeptembrì, 
pct  nollroammaellramentn  ,c  molto  più  per  frenare  .negli  Eccldialiici  ma.  cW. 
l'immoderata  cupidigia  d'ampliar’  il  Dominio , falciò  faitto : Inferri  **• 

bella finii  imis . & inde  in  catena  procedere , ac  Populei  fibt  non  moirftei  Dfj  ^ • 

fola  Regni  cupidilate  canterete , id  aliud  qu  dm  grande  latroctnium  no-  céf6 
minanctum  non  efi  . E fé  lo  fteflo  Sanro  Dottore  Riferito  dal  Graziano , c„[ 
intuona  a tutti  i Principi  Criliiani , che  militare  non  élt  dtlictum , Jea  quaft-i. 
propterpuedam  militare  peccatumeft.  Quanto  più  aVrà  voluto  impri-  y“|’  Cr<fc 
mete  tosi  fama, e manfuera dottrina  al  VicatiodiGejùOritto.il  quale  ubixtp.c. 
fecondo  S,  I lario  Alcratenfe; non  ornerai , ut  alienarti  invaderei  tjo- 
riam  , [ed  ut  fuam  donar  et , non  ut  Reguum  terreflre  prariperet.jed  ut  tipo  Ora. 
calette  conterrei . Quindi  lo  (letto  S.  Agoflino  ad  alta  voce  efclaroa  : 

Auciitt  omnia  Regna  Mundi  :non  impedio  dominationem  wjlram  tn  (3!ii  4l„Km 
hoc  Mando  , Regnum  oleum  non  e fi  de  hoc  Mando , c ■ DifftrtrzJcn. 

Per  avere  coteftoarditiflìmo  Avvocato  la  libertà  di  poter  a tua  VP-  Piocem. 
gllatfclamando  dire  : lo  inerrtdijeo  ite  leggendo  ciò , che  ferme  il  Mufeo  P*l  ‘ 4- 
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per  fifienere  le  fue  chimere , fi  linfe  .che  quello  Autore  a (Te  riffe , che  il 
Papa  in  quanto  alla  fua  fagrata  Perfona  è Va  fiotto  dell'  Imperadore . 
Quantocoteffofuo  orrore  Ila  fallo,  e maligno , lo  vedremo  fra  poco;  Ini 
tanto  dirò,  che  mollo  più  eidovea  inorridirli  qui:  ed  io  me  ne  inorridifco 
In  fua  vece , e con  meco  fe  ne  inorridirà  ogni  uom  dabbene , e forfè  la  Cu- 
ria Romana  ancora  in  leggendo  , che  egli  per  rapire  ai  Sacro  Romano 
Imperio  la  fovranìtA  di  Parma  e Piacenza  ,e  farne  un’olocaufto  al  Prin. 
cipe  degli  Apollo!! , ad  altre  ragioni  non  fi  appiglia . che  al  fognato  dirii. 
to, o fia jui  belli , e agli  cmpj  rimedj  di  pretefa  legittima  preferitone  ,e 
di  occupazione  fempliee , e fengatttolo . Difiial  fognato  diritto  di  guer- 
ra , perchè  coflui  non  prova;  come  provar  non  può;  che  Giulio  II.  allor- 
ché occupò  effe  Città,  foflè  inguerra  col  Sacro  Romano  Imperio,  e che 
quelle  fottometteffe  colla  forza  dell'arme  al  Dominio  della Cbkfa . E 
pure  fe  voleva,  che  l’Imperio  perdeffe , e laChiefa  acquiftaffe  jure  betti 
la  fovranità  di  Parma  e Piacenza, dovea  anche  molirare,  che  l'uno, e 
Elitra  foffero  fra  fe  in  aperta  guerra , e che  gli  Ecclefiaffici  colla  forza  deli' 
arme  fcacciaffero  gl’imperiali  da  quelle  Contrade.  Anzi  immemore  ii 
famofo  Critico  d’aver  fuppollo  alla  pagina  7.  .che  quello  diritto  concorfe 
a /labi lire  l'alto  Dominio  delh  Città  di  Piacenza  e Parma  nella  Santa 
Romana  Sede , alla  pagina  }t.  afferl,  che  entrò Giulio  l'annotati,  nel 
poffeff*  colle  Truppe , ma  non  efpugnò  colla  forga  dell'arme  te  /addette 
Città  ,le  quali  a parlar  giuflo  dirò , cb’ erano  vacanti,  e fenza  ver  un 
Poffc fiore  ; e dipoi  immediatamente  foggiunge , che  Lodovico  il  Moro 
erane  flato  cacciato  a forga  da  Lodovico  X 11  Rè  diFrancia  fin  nell' 
aniio  1499.  > e MaJ/imigliano  fio  figliuolo  non  le  aveva  peranebe  ricupe- 
rate. LodovicoXU.  non  potendo  refifiere  atte  armi  de!  Papa, e de' 
• Collegat  i , le  aveva  abbandonate.  Sicché  quei  Cittadini  giudicarono , 
che  fofie  doverofi , e di  loro  vantaggio  il  ritornare  fitto  la  GbieeJ  a Ro- 
mana . Dunque  qui  nulla  vi  ha  che  lare  il  diritto , ajus  di  guerra  ,'sì  per- 
ché Giulio  1 1.  non  era  nemico  allora  deli’ Imperio,  ma  delRèLodovi- 
co  XII.  ufurpatore  dello  Sta  to  di  Milano  ; sì  perchè  tigli  non  efpugnò  cotta 
forga  dell  arme  le  fuddette  Città,  le  oh  alia  parlar  gìufto  erano  incan- 
ti , e jenga  verun  P offe  fiore  .avendole  LodovicoXU  abbandonate , e 
MaJJtmigliana  Sforga  non  le  aveva  peranebe  ricuperate. 

Mi  accorgo  dunque  ora,  perchè  il  DollroSofifta  aggiunga  in  favore 
della  Sede  Apoftolica  al  diritto , 0 jui  betti  Poccupagìone  fempliee , e 
fenxa  titolo.  Egli  fapea, che  il  titolo  di  guerra  era  Cina  chimera  inven- 
tata da  luì  : che  Giulio  II.  in  realtà slntrufe  contro  tutte  le  leggi  nel  pof- 
leffo  di  Parma  e Piacenza , allorché  furono  abbandonate  da’ Franiceli  : e 
che  in  vigor  della  Lega  doveanorellltuirfi  a Maffimigliano Sforza  rilpet- 
toal  Dominio  utile,  cali' Imperio  io  quantoall’alto,  e fupremo.  Laonde 
con manicrofa  diftnvolrura  volle  ad  un  falfo  titolo  accopiarne  un'altro 
più  ingiufio.ed  empio, qua l’èquelio dell' occupatone  fempbcr.t finga 
titolo  : Ei  pensò  j che  avrebbe  poruto  far  mutar  fembiante  a quel)’ atte  tr- 
òtto, che  fa  fangoe , allorché  aveffe  faputo  colorirlo,  dicendo , che  » modi 
A acquiftare  uno  Stato  sì  in  quanto  all'utile  .come  in  quanto  al  diretto  , 
e fiorano  Dominio , che  prima  (offe  d'altro  Principe,  fono  comunemen- 
te riputati  più  degli  Atri  /aldtjfimi  .giufùjfimi , ed  inappuntabili  ap- 
preso tutte  le  Genti  il  diritto  , 0 jut  betti  l’occupagionc  femblice  ut 
fintatitelo.  ..  / , 

Come  dunque  «a  s’inqrridifce  qui  l'Avvocato  Piacentino  in  voler' 

innal- 


Digitized  by  Google 


*49 


Sopra  lo  Stato  dì -Par ma  e Piacenza. 

innalzare  i principi  della  grandezza  , e Dominio  della  Santa  Aooftolica 
Romana  Cbiefa  (opta una bafe tanto  oppolia  alle  infallibili  maflìme  del 
Vangelo, della  Legge  di  Natura , e della  ragion  delle  Genti  > quaVè  l'oc* 
cupagione femplìce , e fenga  titolo  , che  uno  fa  delle  cofe  altrui  ;come 
nonfene  inorridirà  ogni  uom  dabbene, e come  non  dovrà  innorridir- 
fene  anche  la  Corre  Romana  ? si  che  quella  fe  ne  inorridirà  .perchè  fi 
pregia  d edere  il  vivo  Prorotipodellagiullizia  ,edeH'equità,efeguace 
diligentirtima  della  morale,  infognataci  da  Gesù  Crifto-  Come  mai  potrà 
ella  patire, che  Adulator  si  sfrontato  follenga  in  faccia  al  Mondo, che 
lecito  fia  alla  Santa  Apofiolica  Romana  Sede  arrogarli  il  Dominio  delle 
Città  dell  Imperio, da  cui  riconofce  nelle  cofe  temporali  la  fua  grandez- 
za, e fartene  fovrana  indipendentemeotedaCefarefuo  Avvocato. eDi- 
fenfore . Io  per  me  fono  d'opinion  colUntilBma  , che  una  Corte  si  fanta , 
e si  faggianon  vorrà,  fi  dica  di  lei, quanto  già  di  Tiberio  ferirti  Taci- 
to (a), cioè:  Beneficia  eoufque  lata  funt , dum  vìdentur  extlvi  poffe , 
ma  che  ubi  multum  antevenere  odium  prò  grafia  redditur  ; merceche 
a penfate  dirittamenre  altro  non  farebbe , che  odium  prò  graf  ia  reddere 
ogni  qualunque  volta  pretenderti  la  Cutia  Romana  di^poter  rivolgerei! 
beneficiocontroi!  fuo  Benefattore,  ed  occupar’ all’ Imperio , e agl'  Impe* 
radori  le  Provincie,  e le  Città  colle  forze,  e coll'arme  di  quel  Dominio 
temporale  ,che  ella  ricevette  in  donodalladi  loro  generala  pierà  ;eon- 
cìollì.icofache , al  riferir  de’  Profeflbri  del  diritto  pubblico , ficcome  rifpet- 
to  all'  altre  cote  indifferenti  non  può  acquiftarfene  in  vigor  dell'  occupa- 
gion  femplice  ,e  fruga  titolo  il  Dominio  fe  non  allora  eh’ elle  fono  va- 
canti • Cosi  all’  incontro  in  riguardo  agli  Stari,  ed  a'  Popoli  non  può  darli 
coletta  occupazione  , nè  in  virtù  di  lei  acquirtarfi  può  fopra  d’erti  il  fovra- 
nolmpcrio.c  l'alto  Dominio,  fe  non  con  la  forza  dell’arme , e della_» 
guerra , ch’abbia  il  fuo  fine  per  mezzo  della  Pace,  ne’di  cui  Trattari  ri- 
nunci lo  fpogliaro  le  fue  ragioni  all’Occupatore . Ditte  perciò  molto  bene 
il  Pufendorflìp  (à)  ,chc  iti  bello  ergo  rei  bofìium  in  ordinem  ad  ali um  bo- 
Jiem  redduntur , velut  Dominio  vacua  ,r,on  quad  boftei  perbellum  ipfo 
jure  rerum juarum  Domini  effe  defwantfed  quia  illorumDominium  non 
obftat  bofti  .quominus  ea! rei auferre.ftbique haberi  podit  ■ Prorfui  uti 
ad  rei  vacua  Dominium  adquircndurn  fola  advrebenfto  fuffcìat , d ft 
in  bello  qui  rei  bofìium  occupai  um  eunt , non  fegniui  repelli  pojjint  ,d 
foleant  ; Notandum  tamen  rerum  bello  captarum  Dontinia  ultimano 
frinii  at  em  adquirere , quando  il . cui  Hìa  erepta  funt , per  Pacem  pra- 
tenfioni  ad  eajdem  re  nuoci  at . Habet  autem  , d hoc  bellum  peculiare, 
qttod  in  iflo  per  violentam  occupationem  etiam  Impcrìum  in  bominei 
pojfitquari.  Aliai  enim  fubobjefio  occupa! ioni!  non  centinentur  borni? 
net  fivc  illi  jam  fmt  fub  alieno  Imperio,  f>vr  naturali  gaudeant  liberta - 
tede.  Nam  Jmperium  proprie  in  bominei  dicitur  ,quod  extrabellum , 
& cafum  fupr  adibì  um  occupatione  neqnit  adquiri,  quia  qui  non  eft  abe- 
tini fuui  eli  ,d  non  nulliui . 

Ed  ecco  come  a parlar  giudo  volontariamente  s’inganna  il  Critico 
Piacentino, e vuol’ ingannar' anche  i Lettori  col  finto  manto  della  fua 
fimulata  ingenuità,  la  quale  pare,  che  dirgli  faccia,  come  Giulio  l'anno 
1512.  non  efpugnò  colla  forga  dell'  arme  le  f addette  Cittd  , le  quali  a 
parlar  giuflo  , dice  ,cb' erano  vacanti , e finga  verun  Poljeffore , per- 
de Lodovico  il  Moro  e rane  flato  f pagliato  fin  nell'anno  1499. , e Maf- 
fimiglinno  di  luì  figlio  non  le  aveva  peranebe  ricuperate  , e Lodavi - 
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co  X 11.  non  potendo  re  filiere  alV  armi  del  Papa , e de' Collegati , le  avi* 
va  abbandonate  ; fioche  que' Cittadini  giudicarono , che  fojje  devere- 
fo , e di  lori  vantaggio  il  ritornare  fotta  laChieja  Romana . 

Qual’ onore  ria  per  recare  quello  difeorfo  alla  Chiefa  Romana, e 
quanta  efficacia  egli  fia  per  attribuirle  con  unatal’occupazione  all  alto 
luprcmo  Dominio  di  Parma  ,c  Piacenza , a maraviglia  bene  io  compren- 
derà il  Lettore  dalle  offervazioni , che  ora  loft).  Poflédea  dunque  Lodo- 
vico  il  Moro, come  Vaflalto  dell’Imperio  quelle  Città:  ne  fu  fpogliato 
dal  Rè  di  Francia  , il  quale  fi  fece  anche  Padrone  di  Bologna  ; Per  ricupe- 
rarla , e fcacciare  iFrancefi  d'Italia,  il  Papa  fi  flrigne  in  Lega  con  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  e colla  Repubblica  Veneta . Obbligano  i Collegati  il 
Rè  Lodovico  ad  abbandooar  le  conquide  :i  Piacentini, e Parmigiani 
mandano  Ambafciadori  a Roma , e fi  foppongono  volontariamente  al 
Dominio  della  Sede  Apolitica:  Giulio  II.  accettala dedizione.ed  ecco, 
che  in  accettandola , in  fentenza del  Dottor  Piacentino, acquifta  la  Chie- 
fa jure  occupai ionh , e pel  confenfo  efpreffc  da'  Popoli  j oggetti  ad  un' 
altro  Principe  .quella  fovranità , che  neppur  vi  aveano  lo  Sforza , fpo- 
gliaro  da  Lodovico  XII. , nè  quelli  fcacciarodall’  arme  degli  Alleati , per- 
chè e l’uno , c l’altro  erano  Vafialli  dell’  Imperador  Mafiimigliano , da  cui 
ebbero  le  Invertitore  delioStato  di  Milano, e di  Parma , e Piacenza  an- 
cora, come  refta  da  me  ad  evidenza  provato  fui  principiodi  quello  terzo 
Libro.  All’incontro  il  Sacro  Romano  Imperio  diretto, e fupremo  Si- 
gnore di  quelle  Città , in  virtù  di  sì  pellegrina  fentenza , dee  dirli  decaduto 
interamente  da  tutte  quante  le  fue  ragioni , e privato  della  fua  fovranità 
fenza  fuo  farto  ,fenza  fua  colpa  ,e  ancor  eh’ egli  non  fi  framifchiafiè  mai 
in  quella  guerra  ; Perchè  poi  debba  ammetterfi  un  difeorfo  cosi  (travolto, 
elontanodal  fenfo  comune  .eccolo,  perchè  il  Sortila  Piacentino,  e’I  Cri- 
tico Romano  vogliono, che  di  Parma,e  Piacenza  fe  ne  faceflè  un'  olocaufi» 
al  Principe  degli  Apolidi  primo  jure  belìi , fecondo  jure  occupai  ionie , 
trtzo  Populorum  confenfu  five  exprejjo,  fivt  tacito, e quarto  jure  le- 
gii  ima  prafcrìptionii , 

Cottili  olocaurti  fono,  e chi  noi  vede,  molto  abbominevoli  agli  oc- 
chi deli' Altirtimo  Dio  .troppo  ingiuriofi  alla  Santa  Apoftolìca  Romana 
Chiefa, e fommamenre  offendono  gli  Uomini  amanti  del  giuflo,edell' 
onefto.  Echi  mai  ebbe  in  animo  di  appigliarli  In  cali  fomiglianti  al  no 
Aro  a’  rimedicotanto  violenti , e precettar  titoli  pieni  di  tanto  precipizio , 
ed  iniquità  percooneftare  una  cosi  ingiurta  occupazione,  qual’  io  inoltrai 
ne’ primi  Capitoli  di  quello  terzo  Libro , che  fu  quella  fattadi  Parma, e 
Piacenzada Giulio II. dove  io  non  farò, come  fempre  promette , e mai 
non  attiene  la  promeffa  l’Autor  retrogrado , ma  già  feci  vedere  quanto 
fcandalofa  folte, e piena  di  perniciofilfimo  efempio.Ia  volontaria  dedi- 
zione de’  Piacentini.  Io  priego  perciò  ilbnccmeote  il  Lettore  .giacche 
non  parmi  convenevole  ripetere  il  già  detto;  a prenderti  Itncomododi 
leggere  un'altra  volta  i Capitoli  I.  II.  III.  IV. , e V.diqucfto  Libro;  poi- 
ché ivi  vedrà  , che  io  non  mentifeo  , come  fempre  è folito  a mentir 
l’Avverfario  «e  atfupporte  delle  fallirò  . E fotfi , che  non  nefupponedue 
manifefliffìme  nell’ articolo, che  tertè  efaminaremo  ? l’una  è dove  dice: 
L'animo  di  Giulio  effere  fiato, che  la  Santa  Sede  penderebbe  dette 
Città  ,e  Stati  fenza  veruna  relazione  anche  rimota  a'  Duchi  di  Alila- 
no, che  nel  concetto  del  Papa  erano  flati  meri  Spogliatoli  della  Chiefa, 
e non  v’avevano  potuto  aajmjlar  diritto, mancando  i requi/iti  etten- 
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Zìalidi  legittima  preferitone , conforme  a fuo  tempo  farò  conofcere . 

È l'altra  dove  aderì  Ice  , che  refi  a da  ponderare , fe  in  virtù  d'effi  fatti 
fiafi  aperto  luogo  alla  preferitone , e fe  quetìa  abbia  avuto  forza  f uf- 
ficiente per  trasferire  nella  Santa  Sede  il  pieno,  ed  alto  Dominio  con 
totale  indipendenza  dall'Imperio  delle  Città  di  Piacenza , e Parma  , 
quando  la  Santa  Sede  ne"  fecali  anteriori  all'  anno  1511.  ( cioè  fia  detto 
novamente  per  faljo  falfiffimo fuppofio  ) non  fojfe  fiata  vera  , legitti- 
ma , e [apre ma  Padrona  delle  medeftme. 

Che  la  prima  proporzione  fia  una  fallirà  manifefta  , io  già  hollo  fatto 
conofcere  negli  antecedenti  Capitoli,  perchè  ho  non  foto  mcflrato.che 
ne'  fecoli  antecedenti  la  Chjefa  Romana  giammai  non  fu  vera , legittima, 
efuprema  Padrona  Ji  Parma , e Piacenza  , ma  provato  ancora  .che  i Du- 
chi di  Milano  non  lurono  mai  Spogliatoti  della  Chiefa , ma  Signori  legit- 
timi di  quelle  Città , da  loro  pofledure  pel  corfo  di  due  fecoli , come  Vat 
falli  dell' Imperio-  Nè  occorre,  che  l’Avverfario  ripeta  qui  lafolitafua 
cantilena  : conforme  a fuo  tempo  farò  conofcere,  benché  poi  di  farlo  cono- 
feer  volontieri  fe  ne  Lordi , mentre  io, che  non  ho  bifogno  di  corerto 
mododi  fcrlver  retrogrado  a lui  tanto  comodo  per  piantar'!  fuoi  farti 
fuppofti.e  paflar  poi  innanzi  fenza  provarli , già  lo  feci  comparir  men- 
fognerò, e lenza  perdita  di  tempo  forò  col  Divino  ajuto  lofteflb  ora. 

Mortrarò  dunque  quanto  fia  alterata, e fai  fa  la  ferie  de'  fatti , fopra  di 
cui, come  in  ietmilfima  baie  .egli  innalzar  pretende  la  gran  machina 
della  lua  fantaftica  preferitone  .Intanto  prima  d’accingermici , fupplico 
Il  Lettore  ad  offervare  .quanto  fia  dalla  partìon'acciecato  quello  Sortila: 
ei  vuole,  che  i Duchi  di  Milano  non  abbiano  potuto  per  la  ferie  di  quali 
due  fecoli , ne 'qua  li  pofiederono  quelle  Città, acquiftarvi  diritto, man- 
cando i requifitidi  legittima  preferitone  ,ed  ha  poi  tantod’ardimento 
per  ioggiugnere  iubito , che  nondimanco  fiali  aperto  luogo  acoteftapre- 
Icriziore  , e eh' t Ila  abbia  avuta  forza  [ufficiente  per  trasferire  nella 
Santa  Sede  il  pieno, ed  alto  Dominio  con  totale  indipendenza  dell * 

Imperio  delle  Città  di  Panna , e Piacenza . Se  cotefic  proporzioni  llar 
pollano  a coperta,  fia  ormai  tempo  di  vederlo. 

CAP.  XXXI. 

Si  cerca  in  primo  luogo , fe  poffano  jra  il  Romano  Pontefice , e l’Impero- 
dor  Romano  concorrere  i retj /tifiti  neceJTarjdi  legittima  preferizione, 
permodoebe  l'uno  poJJ  a legit  t imamente  preferite  re  con  totale  indi- 
pendenza la  fovranita  degli  Stati  deW altro.  E indi  ft  efa- 
mina  la  ferie  de' fatti , e de  He  prove  .addotte  dal  Critico 
Piacentino  per  ifiabilire  a favor  della  Chiefa  l'alta 
fupremo  Domìnio  di  Parma  e Piacenza  indipen- 
dentemente dall'  Imperio . 

■ • ■ ■■  'le'." 

Siccome  non  mai  a cafo , ma  Tempre  con-oeculti  mifter  j , fi  falcia  il  Pia- 
centino Sortila  efeir  dalla  penna  le  propofizioni  piene  d'equivoci , e 
di  fallacie,  cosi  con  profondo , emaliziofoconfiglìocerca  coll'ajuto 
della  preferizione  nel  cafo  noflro  fiabìlire  l'alto  Dominio  delle  Città  di  pi  iTtriazUm 
Piacenze  e Parma  ,e  fuoiT erritorj  con  indipendenza  totale  del  Sacro 
Romano  Germanico  Imperio;  E non  cootemod'aver'  in  quello  luogo, 
e nella  fu*  Teli.,  cfpreffa  cotelta  circoftanza  d'indipendenza  totale , vuol 
ii,<*  nella 
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nella  pagina  $*.  ripeterla.  Il  fine  occultlflimodi  taPefprelfione  egli  è, 
perchè  ben  comprende  rovinar  da' fondamenti  tutta  la  machina  della  fi> 
gnata  prcfcriiione  ,fe  egli  ammette  dipendenza  , e relazione  , o qualch' 
altro  vincolo  d'unione  fra  la  Sede  ApoftoliCa  ,e  l'Imperio  Romano; con* 
ciortìacofache  giuda  i prìncipi  della  ragion  delle  Genti  , e del  diritto 
Civile  , luogo  aver  non  può  cocedo  iniqtiirtimó  rimedio  della  pre- 
fcrlzione  ,fenon  fra  due  Sovrani  ,odue  Rjtenze  del  rutto  tra  fe  indipen- 
denti, permodoche  Cuna  non  abbia  relazione  all'altra, nè  la  menoma 
unione  con  eflo  lei . Io  però , che  portò  vantarmi  d'aver  fcoperta  la  finez- 
za dell' artificio, debbo  altresì  modratne  l’inganno, e la  fallacia;e  pet 
farlo  con  evidenza  irrefragabile , mi  ferviròdi  quei  principi,  ì quali , per- 
ché molto  gbriofi  allaChiefa  Romana , fono  da  lei  non  folamente  am- 
mefli,mafortenuti  e di  fe  fr  ; e indi  mi  farà  ad  interrogare  gli  Avverfarj, 
acciocché  mi  rifpoodano  adtquatameote  al  dubbio  , che  ben  torto  io 
proporrò . 

Niuno  certamente  c!  farà , Il  quale  gloriar  fi  porta  d'ertere  legato  al 
Sacro  Romano-Germanico  imperio  con  si  belli  ,e  fanti  vincoli  di  perpe- 
tua Pace,  e d’unione  indirtolubile'cotne  la  Santa  Apoftolica  Romana-» 
Sede.  Aldi  lei  Sommo  Pontefice  tocca  privativamente  ad  ogn’altro  un- 
gere col  focrofanto  Crifma  , e coronare  con  l'Imperial  Diadema  quel 
Principe,  che  dagli  Elettori  vienprefcefto  a reggere,  e dominare  il  Ro- 
mano Imperio . Fra  gli  altri  gloriofi  titoli , e maedofi  impieghi,  co’ quali 
l’Imperadorefrcontradidingue  dagli  altri  Rè  Cattolici,  il  più  iuolime  è 
quello  d'Avvocato , e Difeofoce  della  Chiefa  Romana  ; e'I  Papa  nell’  In- 
terregno, e nella  vacanza  dell’ Imperio  fi  vanta  d’efferne  il  Vicario, e 
rAmmioidratòre.madimamente  in  Italia.  Cotede  fono  maifime  irre- 
fragabili della  Sede  Apodolka  ; e ne  fan  chiara  prova  molte  e molte  De- 
cretali de’ Sommi  Pontefici  inferite  nel  diritto  Canonico,  e varie  leggi 
tic!  Corpo  Civile  ; quindi  è , che  molto  ben’  a nòdro  propofito  lalciò  ferir* 
fa)  to  Francefco  Zoannettl  Giureconfulro  Bolognefe(a),che  Ecc/ejia,& 
reta  di  Rem.  RomanUm  ab  uno, ir  eodem  principio  defeendunt , aquipa- 

lmp  n tjf.  ranturque  invicem , & cognatìonem  inter  fe  maximam  habent . Autb, 
trjeqq.  gnomo,  oport.  Epijcop.  in  princ.  §.finimus  verf  cum  nec  utique  multum 
in  Autb.  de  non  alte  nana,  aut  permut.  rei.  Éccle . & ejt  Mater  Romani 
Imperli  Ecclefia , quemadmodum  eft  Mater  Religioni s , & Fidai  §.  i. 
Autb. ut determin.ftr  mimer.Clericar.leg.  jubemui  lai.  §.  fetente/  in 
fift.C.de  facrof  Ecclef.it  a ut  quod  de  uno  dicitar, de  attero  quoque 
ditium  in  fuo  genere  videatur . 

Se  dunque  la  Chiefa  Romana  è una  derta  cofa  con  l'Imperio , ed  ella 
pretende  averne  in  tempo  di  Sede  vacante  l'amminidrazion , e la  cura  ; e 
viceversa  l’Imperador'è  fuo  Avvocato, Protcttor, e Difeofore, chi  mal 
vorrà  perfuaderfi.ch’ella  porta  poi  ragionevolmente  pretender  d’arto- 
garli  in  odio , e pregiu  iiciodel  fuo  Avvocato, e Difcnfore  l’alto  fupremo 
Dominio  di  quelle  Città  , che  furono  mai  fempre  , e tuttavia  fono 
del  Sacto  Romano  Imperio  ; e di  quell’  Imperio  , di  cui  vuol’  il 
Papa  «Aerar  l'Amminiftrarore  In  Sede  vacante?  Niun  cerramcn- 
te, eh’ abbia  una  fol  liilia d'equità  , edi  giudizia udir  potrà fenza  orrore 
proporzioni  così  irragionevoli . Dirà  bensì  chiuque  ha  fiordi  Inno  col 
dott  Mimo  Gravi  sa  .chela  Chiefa  Romana  come  Cliente , e Pupilla  rac- 
comandata  alla  cura  .eafifeftdtli'Imperadore.e  dell’Imperio  fra  per 
•■pi  dover’  e leggi  obbì igata  fcvvenitlo  nelle  fue  bifogoe , aiutarlo  nelle 
• * fue 
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fiie  avverile* , ed  afliflerlo  a redimer  .ed  a ricuperar  gli  Stati  ululatigli , 
e non  già  a cercar  pretefli  per  appropriarceli , e tenerli  in  fovranità  con 
riniquiffimo  reCugiodella  prefcrttione . Tanto  importano  le  parole  Te- 
gnenti dell'  erudito  Gravina  . Eft  Clientum  , urrà  Patrono!  , quoi 
fi hi  qui fq  ue  cooptaffet  pecunia juvare , vel  ad  e toc  and  am  Fili  am,  velai 
capii  rum  F lima  redimendum.vel  ad  ai  alienum  fohendum.vel  ad  tank 
tamfolvendam , e id empie  omnia  officia  exbibere . 

Io  ai  che  inorrldifco  in  penfando  e (Cervi  Scrittor  cotanto  anlmoCo , il 
quale  ardifca  attribuir'  alla  Santa  Sede  roteilo  alto  fupremo  Dominio 
Con  totai’indipendenzadaquell'Iinperio.che  lafolievò  al  colmodelle 
temporali  grandezze , e di  cui  fi  fa  il  Papa,  durante  l'Interregno  Ammi- 
niltfarorì , e Vicario.  Starei  quafi  per  dire, che  fino  la  Curia  Romana 
tutta  fra  Ce  inorridita  fi  farà  in  udirli  adulare  in  quella  gulfa  ; e forfè  chi 
fa,  che  inorridito  non  fi  fia  anco  l'Avvocato  Piacentino,  allorché  fcrive- 
va  proporzioni  tanto fcandalofe  : molto  più  farebbe!!  poi  inorridito,» 
Dio  fa  colargli  avrebbe  detto,  e ferino  ,fe  ietto  avelfo  inqualcheScrir* 
torTededefro.chel'Imperadoreaddurpotdre  a fuo  favore,  e contro  la 
Chiefa  Romana  il  diritto , o jui  belli , la  legittima  preferitone , forcar- 
pacione  femplice , e fenz_a tìtolo ,ilconfenfo efpreffo de' Popoli ,o  anche 
folamente  tacito-,  e che  coti  quelli,  ed  altri  umili  appigli  elprdS  nella 
Diflertazion  Piacentina  .lecitogli  foflè  unire  alla  Monarchia  Teutonica 
i Beni, le  proprietà, e gli  Stati  della  Sede  Apoftolica .commeffa  qual 
Cliente , e Pupilla  alla  filrt  partkolar  cura,cuflodia  ,e  protezione.  Io 
già  mi  vo  ideando  conqual'accutezzadi  Itilo  ei  avrebbe  Caputo  pogne- 
re  le  pretenfioni  di  Sua  Mae'là  ,e  ben  mi  avvilo , che  pronunciate  l’avreb- 
be degne  di  mille  anatemi.  Etanropiùfarebbefi accefodi  fantozeio.fd 
letto  avelie  i fornimenti  delcitatoGravina , il  quale  nel  ponderare  l'eccel- 
lenza dell' unione,  e la  grandezza  dell’ obbligo  fcambicvole.che  corre 
tra  l’Avvocato  e il  Cliente, il  Tutore  ed  il  Pupillo,  par,  che  prefonte 
avelie  la  noftra  quifiione , tniperdocche  meglio  parlar  non  porca  ai  cafo 
noftro,  d’allorche  difle,  che  la  legge  delle  XIÌ.  Tavole  appoggiata  a quella 
della  Natura, e delle  Genti  flretramente  preferiveva  agli  Avvocati , a" 
Tutori , e Difonfori  de'  Pupi1  ti , ut  tuerentur  ab  injuriii  Potentinram , 
adverful  quos  Patrtim  anxilio  jui  Plebei  fuum  obtinerent . lpfi  veri 
fuoi  Patronoi  offici il , & munrribui  colerent  &c.  Quamobrem  Patrono- 
rum  crai  Clientem  in  judicio  defendere , de  jurefuo  admonère  ,tueri 
abfentem  nihilomìnui , quàm  prafentem , eiqtie  ubicumque  opus  foret 
adeffe . Clientem  veri  Patronm  ,qaoi  fìbiquifque  cooptaffet , pecunih 
juvare  , vel  ad  elocandam  Filiam , vel  ad  caprhum  Fiìium  redimen- 
dum , vel  aditi  alienum  luendum , vel  ad  multam  folvendam  eidemque 
omnia  officia  exbibere . Qute  mutua  oblila! io  tanta  neceffit  udine  ,& 
fide  aaflriniebatur , ut  M Calo  locum  Patrono  dederit  fecundum  Po- 
trem.  Linde  nefal  erat  Patrono  adverfut  Clientem  . clienti  adverfus 
Patronum  dicere  tefiimonhm  ; ac fi  alter  ab  altero  fufcepth  inimici! ih, 
tut  influii i adverjui  alterum  acculai ionibui  didraberetur  .Proditor 
babebatur  , execratt/fque  dirii , Diifqur  inferii  devotui  ,cnjufvii  arbi- 
trio dimittebatur  occidendui  (Se.  Óra  bene  .foia  cofa  Ita  cosi,  e fe  tali 
e tante  fono  le  fcambievoli  obbligazioni , e legami  d’unione  .che  corrono 
Ira  l’Avvocatoe’lClientetra  chi  tiene  ilearirodi  difendere, e il  jui  d'ef- 
lere  difefo,  bramerei  .che  1 fottiiifllmoGiureconfulto  Piacentino  mi  rrf* 
pomicile  un  poco  a tuono,  e fonia  declamazioni  (travolte , e fchiamazzl 
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mi  appagarle  del  feguente  dubbio  nato  nell’animo  mio , fenza  ebe  io  1 ab- 
bia veduto  promoflo  da  chi  finora  ha  trattato  quella  materia. 

L'inchieda  dunque  .che  io  fo,  è quella  ; le  pel  vincolo  d’eterna  con- 
cordia,e union  perfettiffima.con  cui  l'Imperio, mediante  laDivinaj 
ProviJenza  ,li  ritrova  legato  alla  Chiefa  Romana,  non  puol'Imperadore 
aPPrPpriarfi  idi  lei  beni  ,o  Patrimoni,  e ciò  oon  può, nè  dee  farlo  fono 
qualunque  fpeciofo  titolo  ; come  potrà  poi  edere  lecito  a lei  per  far' acqui- 
fio  della  fovranità  de’ Stati  Imperiali  .mendicar  pretelii , e titoli  dal  tem- 
po, e da  tanti  mali,  e difgtazie,  occorfeallo  (ledo  Imperio  per  li  frequenti 
Interregni  a lui  troppo  fatali , per  le  guerre  ciuili  .Fazioni  de' Guelfi,  e 
Gibellini  ,e  per  le  ribellioni  di  Città , e Popoli  Sudditi.  Come,  dilli,  po- 
trà ella  mendicar  tutto  ciò  contra  un' Imperio,  con  cui  mai  non  ebbe,  ni 
vuol’ avere  guerra  dichiarata , ed  aperta?  E fe  i Sommi  Pontefici  per 
grande  inforruniodellaCriflianità  abbono  varie  contefe  cogli  Auguflidi 
Germania  .quelle, come  pubblicò  la  Curia  Romana  al  Mondo,  nacque- 
ro per  tutt’alrro  motivo, che  per  affari  di  Stato , e di  Domini  tempora- 
li; perchè  tutte  le  controveriìe  furono  fufeitate  da  materie  meramente 
Spirituali , ed  Eccitila!) ice , come  ne  abbiamo  le  funelle  memorie  nella 
Storia  .lenza  che  io  mi  voglia  render'odtofocol  rivangarle. 

Badipcrò  bene  il  nollro  Soffila  prima  di  rifpondermi  a'cafi  fuoi,e 
fappia , che  per  conofcere , e giudicare , fe  fia  lecito  alla  Santa  Sede  appro- 
priarli laltofupremo  DominiodelleCirtà dell’Imperio  co’ titoli meodi- 
fatidal  tempo,  e dalla  prefazione,  dee  veftirfi  de’nollri  panni,  eporfi 
nello  fiato  noltro;  Poiché  per  inveftigare  ciò, che  ci  additi  la  Legge  di 
fa)  Natura,  che  a tutti  comanda,  la  più  bella, e ficura  regola  al  riferir  dell’ 

OWe/.  * Obbefio (a) , è quella:  Ut  cum  quis  dubita  id  quod  facìurus  in  alte- 
librili  te.  1-  tnmfit  ,jure  faflurus  ftt  naturali, nec  ne,  putet  fe  effe  in  illìus  al- 
$ »6.6r  prtui  terius  loco.  Se  egli  farà  cosi , e fi  porrà  nelloffato  nollio, allora  si, che 
nixtrat§.  14.  non  lafcieraffì ( profiegue  adir  l’Obbefio  ) acciecare  dall’ amor  proprio, 
pc  dalla  pafflonc , che  tuoi  precipitar’  in  una  parte  la  bilancia  delia  giudi- 
zi.i . Quindi  è ,che  fe  a lui  parrà,  che  l’Imperadore  non  poflà  per  ie  ra- 
gioni già  dette  prctellar  motivi  per  prefcrivere,ed  appropriai  i Beni  del- 
la Chiefa  Romana , fembreragli  ancora , palfando  a bilanciare  i noltri 
fondamenti,  che  neppur’il  Papa  potrà  far  ricorfoaU'iaiquifiìmoprefidio 
della  preferizione  per  arrogarli  la  fovranità , fpettante  al  Sacro  Romano 
Imperio;  Conciofliacofache  già  fi  fa  efiere  voce  non  foto  della  Natura  , 
ma  del  grande  fommo  Dio, quella,  che  fempre  dice  al  nollto  cuore: 
Utili.  r Q"od  libi  non  vis, alteri  ne  fecerii ; c'I  Salvator  del  Mondo  definì  la 
controverfia  io  San  Matteo, allorché  indillinramente  comandò  atutti: 
Omnia  erto  quteumque  vultis  ,ut  faciant  vobis  bomines , ita  ,&  vos 
faciatis  illis ; Hac  eft  enim  Ux  ,& Propbeta.  Egià  detto  aveapoco. 
anzi  : In  quo  enim  judicio  judicaveritis , judicabimini , & in  qua  men- 
fura  metili  fueritis , remetietur  vobis . E in  San  Luca  : Et  prout  vultis  , 
ut  faciant  vobis  bomines , i!  vos  facile  illis  fimiìia . 

Donde  ne  avviene , che  i S jmmi  Pontefici , i quali  feguirono  la  trac- 
cia infallibile  del  Signore , regiftrarono  nelle  Decretali  loro  quello  Divino 
Qlefr.  In  I.  ammaeftramento  ; Ecosì  lo  vogliono  tutte  le  Leggi  dell’ Umanità  : che 
prf  quifqnt  però  diceva  Catone  .come  appunra  la  Glofla  del  Tello  civile  : Patere  le- 
jnnr  m gem , quam  ipfe  tuleris . Ed  egli  è non  già  Editto  del  Pretore , ma  Lc«gc 
di  Natura,  la  rubrica  del  Digeflo:  Quod  quifque  juris  in  alium  JiaTue- 
rit  , ut  ipfe  eodem  jure  utatur . E però  interrogato  Arillotcie  appo 
Dipnoi  Laerzio:  Erga  amicos  qtiales  effe  debemus , rifpofe  : quale s 
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eoi  erga  nói  e jje  optamvs.  ESenecanel  fuo  trattato  de  /radice quel, 
Che  fopra  io  dilli  all' Awerfario,  che  eo  loro  noi  conftieuamui  .quo  il/e 
eft  , cui  irafcimar , nunc  faci t iracundos  iniqua  nofirt  icftimatìo  , & 
qu<e  facere  velemui  .pati  aolumiti  ; e poco  dopo:  Neque  itquus  Judex 
ali  am  de  fua . aliam  de  aliena  caufi  fententiam  fert . Martino  Mar- 
tino (a)  ci  attefta  nella  (ita  Storia  Cinefe.cbe  il  famofo  FilofofoConfulio 
era  l'olito  dottare  ognuno  con  quelle  pinole  : Ne  facias  ulli  ,quod  pati 
noli!  » e Diodoro  Sicolo  fi  protetta , che  aàutnn  eft , ut  quamvìs  in  alio! 
legna  fiatiti!  .eandem  non  gravatila  ,&  ipfe  jubeat . 

Con  quelli  tanto  infallibili  prififipj  lo  mi  perfuado.che  i Sommi 
Pontefici  abbiano  fenipre  voluto, e Vogliano  ancora  prefentemente ,e 
dhe  vorranno  fino  alla  ronfumazione  de’ ferali  regolar'  I loro  acquili!, a 
le  maflfime  loro , e non  già  colle  lufinghe  degli  Adulatori,  Che  gl’intinuano 
poter’  eglino  approfittarli  del  tempo, e dell’  occafione,  come  gli  altri 
Principi  fecolari  contro  il  Romano-Germanico  Imperio;  e che  fidamente 
vorranno  goder  quegli  Stati  , e dominarli  con  quella  fola  autorità , conce- 
duta loto  nelle  donazioni  fatte  dagli  AUgufii  Franchi,  e più  volte  confir- 
mate con  fornirla  pietà,  e munificenza  da’Cefari  Alemanni  alla  Sede:-» 
Apoftollfa , e non  già  eftendere  le  donazioni  medefimepiù  oltre  de’ loro 
veri  Confini.  A quello  foto  oggetto  rtll  perfuado  aver  procurato  i Papi 
d’ottenerne  la  confirmazione  , ogni  qualunque  volta  gl’Imperadori  li 
fono  portati  in  Roma  a prendervi  la  Corona  d’oro . E tanto  più  mi  con- 
fermo in  quella  opinione,  quanto  che  lo  leggo  nelle  facre  preci, che  la 
Chlefa  Romana  fupplica  fempre  Dìo, che  miri  con  occhiodi  particolar 
benignità, eclemenzarimperador.el'lmperlojanzi  prega  ella  l'Altif- 
fimo,  che  l’aggrandlfca  : Éf  fubditai  illi  faciat  oranti  barbara!  Nat  io- 
ne! ad  noftram  perpetuala  pacem . Mon  poflfo  però  darmi  a credere,  che 
voglia  dipoi  impoverirlo,  e in  vccedifarlogrande, minorargli  il  Domi- 
nio Covrano , e col  prerello  di  preferì  rioni  fpogliarlo  di  quelle  Città,  che 
furono,  e fono  fue,  e per  tali  riconofdute,  e dichiarate  in  tutti  i tempi, 
in  tante  occafioni  ,c  in  tante  paci , e particolarmente  in  quella  jl  celebre , 
e famofa  di  Collanza,  alfilfltadall’  Invariato  polfeifo  di  tanti  ferali  decor  li 
da  Carlo  Magno  fino  a Federigo  I. , ed  agli  altri  a lui  fucceduti , i -quali 
digià  provai  effere  fiati  riconoldut  inelle  Città  di  Parma,  e Piacenza  per 
Sovrani;  E maggiormente  mivuo  credere  quanto  lo  diceva,  perchè  la 
Chlefa  Romana  noftra  pietofilfima  Madre , nel  rimprovero  .che  co'fuoi 
l'acri  Inni  fa  al  crude!’  Erode,  dicendogli: 

Crudeli 1 Herodei , novum 
Regtm  venire  quid  timrs  ? 

Non  errpit  mori  alia , 

Qui  Regna  dat  Calcftìa . 

Ci  aflicura  ,che  il  Sommo  Pontefice , Come  in  Terra  Vicario  di  Gesù  Cri- 
Ilo,  che  regna  ,e  regnarà  per  tutti  Ifircoli  in  Cielo , non  eripit  mori  alia , 
ma  colla  fptrìtua!  podeflà  da  lui  ricevuta  Regna  dat  Creleftìa , e per  con- 
feguenza  non  vuole,  nè  può  farli  Sovrano  delle  Città  .che  per  ragion 
s’appartengono  allTmperadotefirmpre  chiamato  da  lui  nelle  facre  firn- 
zloni , che  fa  lmperatorem  noftrum  ; e particolarmente  allor quando  l’in- 
eotona  Cefare  Romano 

E con  tutta  giuftizia  dee  II  Papa, e la  Chlefa  riconofcete  il  noftro 
Monarca  per  fuo  Imperatore,  perchè Aerarne  è laChicfa  una  vera  Re- 
pubblica , ed  una  perfettiflima  aggregazione  de  Fedeli  Ecclefiaftici , e Se- 
colari 
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colati  uniti  infame  con  vincolo  di  carità  ,efedefottoduoiCapi,che  fon* 
il  Papa  nello  fpirituale , e l'Imperadore  nel  temporale , cosi  dee  il  Sommo 
Pontefice  chiamar  l’Imperadorenoftro  Impcradore  ,e  l’Imperadorc  ap- 
pellar’ il  Pontefice  ooftro  comune  Padre  fpirituale.  Cotefta  relazione  de' 
termini  porta  feco  una  si  perfetta  alleanza , ed  unione, che  invecedi  vo- 
ler l'uno  arrogarla  fe.ciò , che  all’altro  è dovuto,  o pretender  d'appro- 
priar’ a fe  le  cofe , che  all’  al tro  s’appartengono , debbon’  amen  Junì  favo, 
rirfi avvicenda, difendei , e aiutarli  a portar  H propri  pefijil  penfiero 
non  è mio,  ma  di  San  Bernardo  nella  lettera  .ch’ei  fcrive  all’ Impera- 
dor  Corrado,  eforrandolo  a ftarfempre  unito  al  Sommo  Pontefice  d’ani- 
mo, di  volontà,  e d’interefli  con  quell’ auree  parole  : Nec  dulciti 1,  & ama- 
ti lini  , fed  nec  arlìiui  omnino  Regnum , Sacerdotiumque  conjungi , feu 
complantari  potuerunt , quam  ut  in  Perfona  Domini  ; ambo  pariter  bac 
convenir  ent . ut  potè  qui  faSìui  eft  nolii  ex  utraque  Tribù  fecundum 
carnem  Summus  & Sacerdoti  Rex  non  folum  autem,  fed confsderavit 
in  fuo  torpore , quod  c fi  Popului  Cbrifiianui,  ipfe  Caput  illius  ; ita  ut  hoc 
genus  bominum , Apoftolica  voce , genui  elelìum , Regale  Sacerdotium 
appelletur  ; Ergo  quod  Deut  conjunxit , homo  non  J eparei  ; jungant  fe 
animi 1 qui  junflì  flint  inflit  ut  il  .invicem  fe  faveant  .invicem  fe  de. 
fendat , invicem  onera  fua  portent . 

Io  crederei,  che  coteftodifcorfo,  che  alla  fine  delle  fini  non  è mio, 
ma  de’Santi  Padri  .de'facri Canoni  .ede’facrofanti  Vangeli,  btflar  do- 
verti: per  far’  inorridir  chiunque  s’imbatterà  a legger  la  Differtazion  dell’ 
Avvocato  Piacentino,  ed  offervarà  ,ch'  egli  per  iftabilire  l'alto  Domìnio 
delle  Città  di  Piacenza  e Parma  nella  Santa  Romana  Sede  fa  ricorfo 
alla  preferitone  dall’Imperador  Giuftiniano(a)  chiamata  IMPRJM 
PRAESIDIUM;  E femprepiù  s’inorridirà , fe  vorrà  riflettere, che  il 
moderno  Sofifla  vuol  .che da  un  sì  deboi  foftegno  fi  regga  cotefta  fovra- 
nità  con  indipendenza  totale  de l Sacro  Romano-Germanico  Imperio , 
unito  con  si  fanti  vincoli  alla  Sede  Apoftolica , e di  lei  tanto  benemerito. 
Quella  rifleflìonefembra  all’  Arnifeo  (b)  cosi  poflente , che  fi  confelfa  for- 
f prefo  da  gagliardiflìmo  ftupore  in  udire, die  ,,  Ecclefiafticas  Potenti* 
,,  Defenfores quidam, cumeam(fovranitatem) probare  non  pof- 
„ fine, ad  prteferiptionem,  ramquam ad  ultimum  pnefidium.conlu- 
„ siane,  &fupertam  fragili,  & jote  civili  contea  xquitatem  indù* 
„ ifto  Zoann.  de  Roman.  Imper.  num.  130.  fondamento  rem  tan- 
„ tam  fuperftruunt  .eamque  contraomne  jusDivinum,&  hutna- 
„ num  propugnare  conentur.quamquamPontificiscaufahac  parte 
„ nequit  effe  melior  aliorum  Principum.autCivitatum.quarum 
,,  prarferiptiones  bona  fide,  & legittima  polfeflione  plerumquede- 
,,  ftituuntur  .quteduo  fuot  effentialia  leghimi  przlcriptionis  rc- 
„ quifita.fine  poffeffione  enìmprsefcriptio  non  procedit  &c.  Bona 
,,  fides  verò  fola  eft,  quxfuftinct  prxfcriptionemc.ult.  in  fin.,&  ibi 
„ Glofs.  in  verb.  nulla  temporls  de  praefeript.  leg.  i.C.de  ufucap. 
„ transfer.Glofs.in  leg.t.C-deaquirend.  poffefs.  Jamveroverifimile 
„ non  eft.Principem .velCivitatem  ignorare  fe  effe  fubdiras,& 
„ contineri  Imperioalterius,tum  quia  major  juftitite  cura,&co- 
,,  gnitio  praefumitur.Covar.part.  2.  reledt.C.  poffefs.  Malfid-5-ir. 
„ n.ij.  Tumquia  adlis  fuisccrti  fieri  poffunt.  Denique  quod  ab 
„ initio  nullum  eft.quantumvis  longi  temporis  decurfu .firmila* 
„ tem  aquircrc  non  potei!  ; quonism  non  quid  faflum , fed  quid  fa- 
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,,  dum  opportuerit , jura  attenJuntC.cum  caufainde  elcd.  Re- 
„ pugnar enim  tamjuri  Divino.qu.1m  humanoSubditosrenuncia- 
,,  re  porte  Domino, cum  fcripiumlit  : oinnisanima  fubjcda  fir  Po- 
li teliati  tanquam  iuperiori,&  cum  Judaei  Samuetis  Imperium  floc- 
n ci  fr.cerent.D.'usipfelnjuriam  ad  le  pcrcinere dicit.non  te.inquir, 
,»  fed  me  fpreverunt  1.  Samuel,  cap.  8.  Quod  igitur  abinitio  fieri 
,,  non  poruit  ,nec  poti  fieri.poruilfe  putandum  eft.quo  argumento 
i.  Cardio.  Alex.  in. Si.Quid  ergodc  lnveft.de  Regai.  fac.  ufuseft  ad 
,j  comprcbandamGl.qux  in  diiflo$.  Feudum  contea  Dominum, 
„ quo.)  diredum  DOM1N1UM  POSSE  PRrESCRIBI  NE- 
,,  GAT.quia  Feudi alienatio eli prohibira  ,& prcefcriptio  eft  alie- 
natioltg.alienationisff.de  veibor.  (ìgnif.  Ubicumque  autem  aie 
» Cardinal,  res  prohibira  eft  alienati , non  locum  h.ibet  prxfcriptio 
i,  ’leg.cum  lege  ff.  de  ufuc.  Glofs.  ipla  in  c.  1.  verb.  beneficio  de  pro- 
li hrbir.  Feud.alienat.  perFridcric. 

La  forza  infu  perabile  delle  oftervazioni  pocanzi  fatre  da  rnc  fu  que- 
llo punto,  fu  conofciura  dall'  Avvedano,  e g'i  diè  un  gran  faftidio.  Ed  ac- 
ciocché gl’ Intendenti  di  quelle  materie  nondiceftero.che  egli,  non  fa- 
pendo  cerne  sbrìgarfenc , dilfimulate le  avea, giudicò  toccarne  qualche 
cofa  di  palfaggio , ina  con  tanti  inirafeamenti ,e  con  tante  girandole, 
che  fempre  gli  reftaffe  libero  il  campoa  far  giucare  pel  mezzodi  falli  fup- 
polli , che  mai  non  prova,  l’arte  fofillica.e  declamatoria,  nella  quale  fopra 
ogn’altro  addottrinatoli  moftra . Fintofi  perciò  a modo  fuo  un  fatto,  di 
cui  rollo  ne  fcopr  iremo  le  falfità . e innalzatavi  fopra  la  gran  machina  del 
polfelfodi  Parma  ,e  Piacenza , pacificamente  continuato  nella  Sede  Apo* 
ltolicapcl  corfo  lunghiftimodi  duoi  fccoli.ei  premette  molte  belle  teori- 
che, e poi  dice:  Dovrei  paffar  fubito  all'  applicatone  fai  f atto  in  qui- 
filone,  ma  fono  coftretto  fofpendere  pochi  momenti  per  abbattere  pria 
l'abbietto , che  detto  Mufeo  , e fuoi  Eterodojji  frappongono  tra  la  teori- 
ca, e Pipo' e fi,  negando  il  juppofto , cioè  , che  il  Sommo  Pontefice  fia 
Principe  fupremo  .malgrado  le  rinomate  donazioni  .fatte  alla  Santa 
Sede  da'  Ri  Pippino , Carlo  Magno , ed  altri  Monarchi  per  l'tnfigne  loro 
pietÀ, evalore  ugualmente  e/ aitati  dalla  fama  ; le  quali  vengono  trat- 
tate ingiuriofamente  ,e  con  difprezgo  dell'  antichità  , e degli  Storici , 
che  ne  fan  fede , nè  più  nè  meno , che  favole  , e racconti  da  fanciulli , 
e da  vecchi  are  Ile . Quindi  oppone  a fe  me  de  fimo  il  Mufeo , che  i Pon- 
tefici , e la  Santa  Sede  pojfeggono , ed  abbiano  pofjedutc  Piacenza , e 
Parma  con  quell' ifiefio  titolo  .col  quale  poffeggono  Roma  ,e  lo  Stalo 
Ecdefiafiico  ;e  concede  prontamente  Lobbie! to , dandoci  con  una  mano 
irriforiamente  quello  , che  fubito  vuol  toglierci  coll’  altra , mentre  tofio 
nega  francamente , ma  bugiardamente  il  fuppofto , cioè , che  la  Santa 
Sede  poljegga  Roma , e lo  Stato  Ecdefiafiico  con  titolo  di  Sovrano , e di 
Prìncipe  indipendente;  non  volendo , che  abbia  la  Santa  Sede  titolo 
veruno  da  giufiificare  il  fuo  pojfejjo.  Parlerò  a fuo  tempo  de' titoli, 
co' quali  pofiedè  il  Romano  Pontefice  Roma, e lo  Stato  Ecdefiafiico . 
Ma  qui,  dove  fi  parla  della  predizione , fia  d’uopo  infifiere  finita- 
mente nella  fubbietta  materia  ;e  per  ciò  che  tocca  la  prerogativa  di 
Principe  fupremo  , e indipendente  , negata  da!  Mufeo  ,e  da  altri  Ete- 
rodoffi  .rifpondo  effere  per  me  fatica  inutile  in  volere  intraprendere 
la  confutazione  di  menzogne  vaniffìme , e mille  e mille  volte  convinte 
da  va/entijjìmi  uomini , preffa  de'quali(e  ne  fono  piene  le  Librerie  ) 
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cadauno  , da  chea  palone  non  prevenuto , può  rinvenire  fondamenti 
più  falài, e più  immobili , che  fideffo  MonteCaucafo ,o  l'Atlante. 

Equi  ferrea  addurre  nè  Autori , né  Telli  né  ragioni,  ma  feguirando 
il  fuo  conforto  (lilo  declamatorio,  in  vece  di  provare , che  colle  rinomate 
donazioni  fatte  alla  Santa  Sede  dal  Ri  Pippino , da  Carlo  Magno , ed 
altri  Monarchi  , fi  foflè  trasferita  ne'  Sommi  Pontefici  la  fovranità  di 
Roma  , del  foo  Ducato, e dell’  Efarcato, ancora:  invece  di  mollrare , 
che  Carlo  Magno , ed  i fooi  SuccelTori  giammai  non  efercitalTeto  il  fovra- 
no  potere  nè  in  Roma , nè  in  tutto  quanto  lo  Stato  Ecclelìaftico  : e in  vece 
di  far  vedere,  che  i Sommi  Pontefici  fempre  fi  diportalTero  da  Principi 
afloluri,  e indipendenti  dal  Sacro  Romano  Imperio,  e dagli  Augufii 
Dijfmaxkn.  JJranchi,e  Sa  (Toni  ; Si  fpaccia  ben  rodo  dalla  difficolti  con  fupporre, 
Wt-4*  che  fia  piutrofto lo fteffo Imperio foggetto  alla  fovranità  del  Pontefice, 
che  a lui  tocchi  il  darlo , e torlo  a fuo  piacimento  con  molte  altre  propofi- 
zioni  cosi  ardite, e fcandalofe, che meriterebbono  d’eflere fmentite  con 
altro , cl*  con  ragioni  giuridiche , e Scritture  erudite . E beo  porto  lo  con 
molta  giufiizia  rifpondere , ejjìere  per  me  fatica  inutile  il  volere  intra- 
prendere  la  confutagione  di  menzogne  vaniffìme  ,e  mille  e mille  volte 
convinte  da  valentiffimi  uomini , preffo  de'  quali  {e  ne  fono  piene  le 
Librerìe)  cadauno  , da  cieca  pajjtone  non  prevenuto,  può  rinvenirne 
ì fondamenti  più  laidi , e più  immotili  dell'  iftejfo  Monte  Caucafo,  o 
deir  Atlante . Eternai  vi  forte  chi  non  volerti  prenderli  l’incomodo  di 
leggere  gli  Autori , de’quali  ne  fono  piene  le  Librerie , fcorra  il  primo , e 
fecondo  Libro  di  quelle  mie  ortervazioni , e vedrà,  come  ineffiall’evidetv 
za  ho  provato,  che  iCeferi  Franchi,  e Germani,  fino  a Federigo  III. di- 
portati fi  fono  in  Roma, nel  fuo  Durare,  e in  tutto  quanto  lo  Stato 
Ecclefiaftico.da  veri  Sovrani , e ciò  in  virtù  delle  rinomate  donazioni, 
nelle  quali  eglino  fi  riferbarono  rotella  fovranità,  che  giammai  non  fii 
prefcritra.nè  preferiver  fi  potè  per  le  ragioni  già  addotte, eche  fi  addur- 
ranno ben  rollo. 

Quindi  è, che  non  fono  folamenre  il  Mufeo,  e ì fuo't  Et  crodqflì , 
ma  la  maggior  parte  degli  Autori  Cattolici  liberi  dalle  prevenzioni,  che 
negano  i foppolli  del  Sortila  Piacentino, e del  Critico  Romano , perche 
non  provati, ed  importibili  a provarli.  Siccome  non  mi  fon  giammai 
intefodi  far  l’Apologià  al  Mufeo, cosi  neppure  mi  fono  curaro  di  leg- 
gere la  di  lui  Opera.  Laonde  non  fo , s'egli  opponga  a fé  me  de  fimo , che 
i Pontefici , e la  Santa  Sede  poffeglano , ed  abbiano  poffedute  Piacen- 
za, e Parma  con  queWiflejfo  titolo, col  quale  pojfeggono  Roma, e lo 
Stato  Ecclcfiaflice. 

Se  mai  avertè  il  Mufeo  fatto  a fe  medefimo  roteilo  obbietto  , farei), 
befi  ingannato  di  molto,  e molto  più  avrebbe  errato  ne’ principi  , fe  am- 
morto averte  ,che  i Pontefici  porteggono, ed abbian  poflèdute Piacenza  , 
e Parma  con  quell’ illertò  titolo, col  quale  porteggono  Roma , e Io  Stato 
Ecclefiallico.  Imperciocché  la  Santa  Sede  portiede  lo  Stato  Ecel c Gallico 
con  un  tirolo  legittimo, e fondato  fopra  le  donazioni,  e lo  portiede  in 
ragion  di  Principato , dipendente  però  dal  Sacro  Romano  Imperio  ; ma 
non  rosi  ella  portiede  Parma , e Piacenza  : mentre  ho  io  moHrato  cogli 
Autori, colla  ragione, e co’ documenti  maggiori  d'ogni  eccezione , che 
rotelle  due  Città  non  fono  eomprefe  nelle  rinomate  donazioni , ma  nel 
Regnod’Ita!ia:che  furono  legittimamente  unire  allo  Stato  di  Milano: 
che  la  prima  occupazione,  che  di  loro  ne  fece  Giulio  II.  fu  intrufiva  ,e 
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ingiufta,:  e che  11  polfelfo  de'  di  lui  Succeflori  fu  di  mera  tolleranza  > pro- 
ce dente  da  Capitolazioni  di  Lega  .da’  mede  fi  mi  Pontefici  oon  olfervate , 
ma  rotte  poco  dopo,  che  ftipulaco  l’ebberdco'noftri  Augulli.i  quali  non- 
dimancoiempre  ,ed  in  ogni  atto  efpredanKnre  dichiararono  di  permet- 
tere coreQopolfrflo  allaChieia  , lalvi  i diritti  dell' Imperio, che  furono 
.feti  fempre  piò  fermi  , e (labili  dalle  In  veditore  concedute  a CafaFarncfc 
da  Filippo  li  ,e  da  funi  Otfctndenti  romfcDuchi  di  Milano» 

A tutre  quelle  verità  di  fatto  permanente dovea  innanzi  rifpondere 
adequatamente  l’AvvocatoPJàccntino.e  poi  dire , che  fia  bene  ripiglia- 
re  il  firn  della  Diljèrt  azione,,  e [opponendo  per  infallibile  ( come  H con- 
fejfa  annota  Pfefiùigfriq  èUnfiratore  dei  Vitriarh  ) che  la  quiftione 
verji  tra  due  Principi  (aprenti  , ed  indipendenti  , dominare  l’appli- 
fazione  delle  addotte  teoriche  alla f abbietta  materia  ri/irettamente 
■.Pile  Citta  ,e  Stati  ai  Piacenza,  e Parma  in  villa  fola  mente  de' ducent' 
anni  di  pojjejfo  dell'  alto  , e fupremo  Dominio , che  la  Santa  Sede  vi 
■ba  efercitato - , lOl-jtl  olili:  «. 

Ma  come  potea  egli  rifpondpreper’modo  che  ofeurate  reflaflero  tan- 
,te,e  sì  chiarcveriràjglj  tornò, in  acconcio  camminar  con  ordine  retro- 
grado  per  la  via  de'fofifmi,e. fallacie ,dar  fempre  per  infallibile  tutto 
'^‘òjchc  era  in  quiftione.eprofeguir  cosi  l’incominciata  Catena  de’ fuoi 
-/all:  (fimi  fuppouijch’egli  abbia  farro  fmqoi  .come  io  diceva  hollo  già 
mollrato, e proverò  nel  Capitolo  ftgueore,  che  cosi  fa  dalla  pagina  44. 
fina  alla  pagina  4^-  ove  s'ingegna  con  mille  ridicole  invenzioni  d’efcludere 
,da’ Sommi  Pontefici  la  malafede,  perchè  (a  egli  beoiffimodi  quanto  in- 
joppo  ella  fra  a chi  vorrebbe  foftenere, te  fuc  ragioni  eoi  folodebolifiìmo 
ajuto  della  preferitone . Cpnofce  aocora  .che  a ciò  fare  non  badano  tutti 
i luoi  ritrovamenti  .perchè  femprcurtono  nella  medefima  difficoltà,  da 
me  tede  propofla . Laonde^  fi  maneggia  quanto  più  può  per  torJe  quella 
Jòrza,  che  fpìanta  lino  da’ fondamenti  il  tuo  li  demi . Se  la  va  figurando, 
come  vorrebbe, eh  ella  fodere  così  i’efpone:  Qualche  ma^dor' appa- 
renza di  diritto, e per,  confluenza  un  tal  qual  preten  di  mala  fede 
pare , che  poffa  rifi/llare,e  coi)  interrompere  la  preferitone  ( rii  pet- 
to almeno  all'  alto  fupremo  Dominio)dall'  atto  ifteJfodelP  elezione , e 
più  ancora  dall'. ut  to  della  coronazione  di  qualunque  nuovo  Imper  udore, 
il  quale  tintitela , ed  è. poi  fempre  chiamato  Rè, ed  lmper udore  de' 
Romani  ; e con  tal  gloriofo  titolo  tratta  fe  mede/imo, quando  gli  ac- 
cade trattare  col  Papa , e riceve  ùmilmente  da  queftì  uniforme  tratta- 
mento . Indi  foggiugne  fuhito . 

Non  è quejta  un'  obbiezione , che  fi  faccia  in  oggi  Solamente , fu 
ella  anticbijjìma . La  troviamo  inculcata  da  Francefco  Petrarca  in 
alcune  fue  lettere , che  fi  fece  lecito  fcrivere  all'  Imperador  Carlo  JV., 
e che  dal  Coldafto  fi  veggono  rapportate  nella  di  lui  Monarchia , nella 
quale  raccbiuje  quanti  Scrittori  furono  mai  pubblicati  contro  i Sacro- 
fanti  Pontefici  da  un  Guglielmo  Ohamo,  da  un  Michele  di  Cefena  Frati 
Mpoflati  ,da  un  Marfilio  da  Padua  ,da  un  Rofrlli , e da  tanti  altri 
dell'  iftejfa  tempra,  infallibilmente  tutti  Scifmatici , e per  opinione 
d' altri , Eretici  dichiarati  da'  Sommi  Pontefici . 

Che l’Imperadore  s’intitoli, e in  realtà  da  vero, elegiuimoRè, ed 
Imperadorede’Romani.cbe  con  ral  gloriofo  titolo  fi  tratti  da  fe  mede- 
fimo,e  venga  anche  trattato  da  tutti  i Principi  dell’ Orbe  Cridlano ,e 
malli  me  da’  Sommi  Pontefici , è una  verità  collant  ilfima,  autorizata  dalla 
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pratica  di  nove  Creoli  ; ed  è un  obbiezione  ,cìe  con  punibit ’ attentato  fi 
fa  in  opti  f piamente  dal  maligno  Critico  Piacentino , il  quale  vuol' anche 
far  qumlone  di  dogma , e di  Religione  un’affare  meramente  temporale , 
per  poter  lafclar  libero  il  freno  al  fuo  infolentiffimo  modo  di  fcrivere  ,e 
por' irt  dubbio  I diritti  ìnnappuntabili  del  Sacro  Romano  Imperio  ^alfa- 
mente  imponendo, che  eglino  da  alai  non  fi  difendono  »fc  non  dal  Gol* 
dado , da  Ofcamo , da  Michel  di  Cefeoa , da  un  Marfdk) da  Padna  .«dalli 
Scamatici  ,«d  Eretici . 

Quanto  fia  però  fcandalofo  un  famigliarne  modo  di  favellare , fi  con- 
vince dà  tutta  quanta  l’antichità , e dagli  Autori  d*ogni  fecolo  tutti  Car- 
tolici , e molti  fanti;  Imperciocché  ognuno  di  loro  riconobbe,  e venerò 
Carlo  Magno, e i di  lui  Augufti  fucceflòrl  per  veri  legittimi  Cefari.e 
Sovrani  di  Roma,  edell'Orbe  Romano,  nel  modo  appunto, che  cranio 
"gli  amichi  Imperadori  ranro  d'olente  .quanto  d’occidente,  E quella 
verità  è cosi  certa , che  furono  obbligati  confedarla  perfino  i due  Cardi- 
nali Bellarmlni , e Sfondrati , come  io  bollo  meditato  in  più  luoghi  di  que- 
lla mia  Opera  colle  di  loro  precife  parole. 

Quindi  fadi  fempre  più  manifello , e inoperabile  il  mio  affuoco, 
cioè,  che  riconofcendo  i Sommi  Pontefici  la  grandezza  loro  temporale 
da'  Romani  Cefari , e che  elfendo  la  Sede  Apoflolica , el  Sacro  Romano 
Imperio  legati  fra  fe  con  tanti , e sì  fanti  vincoli  di  perpetua  concordia  ,e 
perfettiflima  unione , non  pollà  quella  giammai  prerendere  di  preferivere 
la  fovraniràdi  quello,  nè  quello  IParrimonj.e’l  Principato  di  quella . 

Dopo  una  si  temeraria  obbiezione  fa  immediatamente  ilCaufidico 
Piacentino  un’altrettanto  falfo, quanto  ingiurlofo  fuppoilo  alla  Maellà 
Imperiale  ,e  finge  , che  prima  dì  loro  .Cioè  di  quelli , che  da  lui  fi  chiama- 
no Scifmatici , ed  Eretici , recò  quefta  pretensone  l' Imprendere  Federi- 
go Bar  bar  offa  in  una  fina  lettera  firitta  a Cardinali , nella  quale  pro- 
cura d aggravare  il  Papa  Adriano  IV. , dove  Legato s , dice , ab  Impe- 
ratore adUrbem  non  effe mittendai  nffirmat , rum  omnis  Magifiratm 
inibì  Beati  Petri  fit  cum  univerfit  Regaltbul . Mac  res  ,fateor , magna 
e fi , & gravi!  ,graviorique , & maturiori  egeni  confitto  ( non  oià  Federi- 
go qualificare  la  podefit)  indipendente  del  Pontefice  in  Roma  per  una 
manifejia  intrufione  ,0  tirannica  u farfallone , ma  cbiamolla  qui  filone 
degna  dì  ben  grave , e matura  deliberazione  .)Nam  cum  Diviati  ordì * 
natìone  Ego  Romanut  Imperai  or , <Sr  dicar , & firn  Jpeciem  tantum  do- 
minanti! e fingo , ac  inane  ut  ione  nomea  porto , oc  fine  re , fi  Urbi t Ro- 
merde  manu  nofira  potè  fi  a!  fuerit  excuffa . 

Io  pollo  con  ragion  vantarmi  d'aver’  in  molti  luoghi  di  quell’ 
Apologia  , e particolarmente  nel  Capitolo  VI.  con  alcuni  feguenti 
del  Libro  II.  convinto  l’Avverfario di  manifella  falfità , allorché  per  met- 
tere nel  fuo  vero  lume  la  famofa  Pace  di  Cofranza.  dovetti  far’  il  racconto 
de’funelli  accidenti,  fucceduti  nell’  Imperio  di  Federigo  Barbatella . E 
pollò fenza  vanagloria  foftenere  d’aver’  Ivi  provato, che  quell’  Augullo 
(òpra  ogni  altro  Imperadord'Occidentefecefi  ad  onta  delle  Città  contu- 
maci , e ribelli  riconofcere  per  vero , e legittimo  Sovrano  in  Roma  , nello 
Srato  Ecclefiallico  ,c  nell'Italia  tutta,  la  quale  dopo  ella  Pace  fi  fottomife 
al  di  lui  fupremo  Dominio. 

Laonde  crederei, che  fòflèper  mefitica  inutile mollrar quanto  (il 
faifo.epfeno  d'inganni  quel, che  di  Federigo  ne  dice  qui  ilSofilfa  Pia- 
centino . 

Non 
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1*100  è vero  dunque  .che  Fedetigb  la  fola  pretenfiooe  d’edere 
Sovranodi  Roma , t dello  Stato  Ecclefwftico  ,eì  continuò  co’  fatti , e con 
foleoatiGmc  dichiara?! ioni  a mante nerfi  l»l  pacifico  porte (To  della  tomai- 
tà.  che  Tempre  vi  -cfercitarono  i fuoiPredeceffori  ;ed  é più  falfo.cho 
Adriano  IV . prema  delle  d'avervi  una  podeflà  indipendente  dall'Imperio, 
perché  fa  egli  appunto , che  riconobbe  Hi  forma  molto  (ingoiare  la  dipen- 
derla dt' Sommi  Pontefici  rifpetto  afta  podeftà  temporale  agli  Aogulli 
di  Gcntnsma  . mentre  ritrovandoti  fprwtzato  da'  Romani . c difcacciato 
da  Roma  ,iov  rarità  daJI'edipìe  malffme  d’Arnaldo  da  Bféfcia  , il  quale 
tacitava  a tiBnóvar’  il  Governo  dell’  antica  Repubblica , fe  n’andò  nel 
«55,  a ritrovar  Fedetigoaccampato  col  too  Efercito  nella  Campagna  di 
Surri  ,que»e  torti  altamente  del  Popolo  Romano,  implorò  la  protezione 
dlCefar* , te  pregò  porre  in  ufo  la  fun  fovtana  autorità  pér  reprimere  la 
baldanza  de'  tollevnri  ; el'cttrnne  coti  far  felicità  di  quei  fuccedi  .che  nar. 
rajnmonel  citato  Capitolo  VI.  colla  rtftlmonianza  di  Ottone  Vefcovo  di 
Frefmga  predente  al  fatto, Il  quale  d Ite, che  il  Papa  cutnCardìnalìbm 
filli  venirmi  ex  debito  ojficii  botto  tifiti  fuftipiiur,  gravìt/ue  advrrjui  Po- 
pulum  fuum  ctìnqatefiione  arem  , rewrrnter  nudimi  e/i . Priedifìut 
cairn  Popolai , ex  quo  Senatorum  crdinvm  re  novare  jluduit , multi  1 ma- 
lli Pontieri  tuoi  uffUgert  teme  rimi  il  a afa  non  formidavit . E fu  al- 
tresì allora  ,cne  diede  Federigo  una  fpItndWidima  prova  della  fua  fovra- 
tiirfl  in  Roma  : Imperciocché  appena  fu  arrivato  appreflo  di  lui  Adriano  » 
che  foptaggiunfenogll  Ambafciadori  Romani , iquali  favellandogli , non 
tofe  mi  dica  con  baldanza,  o piuttofto  fon  fanclullefca  leggerezza  «gli 
didero , che  l'avrebbero  ricevuto  in  Roma  .datagli  l'imperiai  Corona  , e 
riconolciutolo  per  Sovrano,  purché  cooeedefle  al  Popolo  Romano  certi 
privilegi  , e condizioni  indegne  dell’  Imperiai  Manda . Dcrife  quello 
magnanimo  Augttlh»  la  vanità  d’un  favellar  cosi  fupetbo , e mal  fondato, 
e beffeggiando  la  prnefa  novella  Repubblica, Cosi  rifpof i-.Noftram  in- 
tuere  R impubi, cam  ponti  noi  cunfht  b*c  funi , ad  noi  limai  bnc  curar 
imperio  dimanarunt , non  Ctffrt  noblt  nudar»  Imperiato , virtute  fua-j 

amifium  venie  .ornamenta  fua  perù»  traxit Prineipem  tuum  A fi- 

lire?*  menm  feci , tequt  deìncepi  affiti  in  prrefentiarum  in  meam  Di- 
ttane m tram  funài , legittimi  Pofeffet  fum ....  iufiiriam , quamtìbi  de- 
beatn  cxqvitii . 'Tatto , quid  Printiptm  Populo , non  Populum  Princi- 
pi l egei  prefittine  oportet . 

Né  Federico  diede  agli  Ambafciadori  Romani  una  rifpoda  propria 
folament*  d’un  CefateSovtano  in  un'angolo,  e quando  era  in  colera  col 
Papa  ; ma  didesi  belle  cofe  alla  prefenzadi  Adriano,  e del  Sacro  Collegio 
de' Cardinali»  e quando  fi  difponea  a ricondurlo  a Roma  per  ricevere  da 
lui  la  Corona  d'oro,  e farlo  riverire  » e venerare  dal  Popolo  tumultuante . 
GunteroScrittor  di  quei  tempi  conferma  Tempre  più  quella  verità , e con- 
fonde  l'infoleliza  dell' Avvocato  Piacentino,  dicendo: 

Ergo  ne  Roma  tuo  legem  vii  ponete  Regi ? 

Cum  potiui  Regem  deceat  te  fubdere  legi 
E foggiugne  più  di  torto  ! 

Afpice  Tbtutonìcoi  Procerei , ALquìtamqne  caterva 1 
Hot  tu  Patricia  , boi  tu  cogncfct  Quirite! , 

Mane  libi  perpetui  Dominantcm  jure  Seuatnm 
Hi  te  Rema  (uh  (uolii  lìett  lpfa)gubernant 
Legióni,  bi  paci!,  belli  que  negolia  trafi ant . 


Oli 0 Frtfiu. 
hi  xxap.t*. 
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Vegga  il  Lettore  le  altre  parole  di  Federigo  riferite  dagli  fteffi  Auto- 
ri, e quelle  ancora  .che  il  Poeta  Guaterò  adduce  nel  Libro  6.  efamini  un’ 
altra  volta  le  prove  allegate  da  me  nel  citato  Libro  11.  e dipoi  cooofcerà 
■trecofe:  la  prima  .che  negar  non  fi  può,  fe  non  dalla  perfidia  de' Nemici 
del  Sacro  Romano  imperio,  la  fuprema  autorità  efercitara  in  Roma, e 
in  tutto  lo  Stato  Ecelefiafticoda  Federigo:  la  feconda, che  rotella  fupre- 
ma autorità  fu  riconofciuta  dallo  (ledo  Adriano,  il qualeanche  dopo  tali 
pretelle  di  Celare  feguitò  ad  eflere  Amico  fuo , e lo  corooò  Imperadore 
di  11  a poco,  nè  mai  lioppofe.nè  contraddirti  ad  un  tal  favellare:  e la 
terza,  che  l’Aueor  Piacentino  iempre  fconvolge  la  verità,  altera  i fatti, 
:e  prende  in  maligno  fenfo  tuttiquanti  li  tedi,  e gli  Autori,  che  adduce 
per  ofeurar  la  Maeftà dell’ Imperio.  Vuol'egli  colla  rilpolta  di  Federigo 
darci  ad  intendere  .che  non  osò  qualificare  la  pode/ìd  indipendente  del 
■Pontefice  Romano  per  una  manifefla  intrufione , 0 tirannica  uf  orpaZio • 
ne , ma  cbiamolla  quiftionc  degna  di  ben  g/ave , e matura  deliberazio- 
ne-, Quando  Adriano  non  pretefe  giammai,  nè  Federigo  potè  fupporfi 
rotella  fognata  indipendente  potellà , nè  mai  gli  cadde  in  animo  di  chia- 
marla quifiione  degna  di  ben  grave , e matura  deliberazione . 

Ed  acciocché  meglio  comparifca  da  roteilo  fatto  la  mala  fede  del 
Compilatore  Piacentino, e la  fovranità  dii  Federigo  in  Roma  .e  nello 
Stato  Ecclcfiaflico , con  elea  ripetere  tutto  ciò , che  colla  feorta  ficu  ri  rtima 
di  RadavlcoScrittor  contemporaneo , e delSigonio.io  narrai  nelCapi- 
toloVn.  del  fecondo  Libro  di  quell’ Opera.  Vidimo  ivi  .che  Federigo 
nella  Ragunanza  generale  di  Roncaglia  obbligò  tutti  gli  Ecdeliatl  ici  Pof- 
felfori  de'  Feudi , e Regalie  a pillargli  col  giuramento  di  fedeltà  il  folito 
omaggio:  cche  Adriano  avendo  d'altronde  l’animo  incoleritocontro  lui, 
prefe  da  rotella  determinazione  pretello  per  ifcriver’all’  Imperador'  una 
lettera  molto  acerba,  e mandogliela  per  una  Perfora  di  condizione  affai 
vile . Sdegnortcne  oltremodo  Federigo , onde  ad  vicem  rependiendam 
accenfui  inviò  al  Papa  il  Vefcovo  di  Vercelli  amicam  deferens  petirio- 
non  , quatenut  Guidonem  nobilem  Juvenem . , . quem  loca  Anfelmi  Prin- 
cipi in  Ravennate  Ecclefia  fubrogari  fecerat .ibidem  confirmaret  ,& 
ordinaret.  Non  volle  Adriano  aderir' alle  iflaoze  di  Federico,  e qui  ri- 
tornò a fcrivergli,  anteponendo  il  fuo  al  nome  del  Papa,  il  quale  viepiù 
efacerbato  mandò  a Celare  una  Legazione  di  tre  Cardinali  con  lettere 
moltoacerbe  .nellcquali  li  doleva  di  quelle  tre  cofe.  La  prima , perchè 
Federigo  avea  inviato  a Roma  Mlnillri  per  iflabilirvi  i Magiftrati,  e nello 
Stato  Ecclefiallico  Uficiali  ad  efigere  lefolite  contribuzioni , pretendendo 
Adriano  .che  a ciò  non  porertero  obbligarfi  i Popoli  della  Romagna , fe 
non  quando  l’Imperadore  andava  a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Im- 
periale ; la  feconda , perchè  non  olfervava  la  convenzione  fatta  con  Papa 
Eugenio  ;e  ia  terza  , perchè obbligatoavea  i Vefcòvia  predargli  non  lo- 
lamente  il  giuramento  di  fedeltà,  ma  l’omaggio  ancora  . E di  11  a poco 
giunfero  alla  Corte  agli  Ambafciadori  del  Senato  e Popolo  Romano  per 
fupplicarSuaMacflà  ad  ellinguere  il  nafeente  fuoco, a commifcrare  la 
Città  non  partecipe  degl'intrichi  della  Curia,  ed  a riflabilire  l’autorità 
del  Senato  in  Roma . - 

Ricevette  Federigo  favorevolmente  gl'inviati  del  Popolo , rifpofe 
con  petto  forte  a' Legati  del  Papa,  e con  fode  ragioni  fe’ vedere  l’infuffi- 
llenza  delle  di  loto  propolle  ; come  fi  raccoglie  da  Rada  vico  .il  quale  rife- 
rifee  minutamente  tutte  le  circoftanze  di  quella  controversa,  le  vicende- 
voli 
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voli  Àmbafeerie, e moire  lettere  fcrkte  non  fidamente  dal  Papa , c dall' 
Impctadare  > ma  da  altri  Perfonaggi  ;ed  io  addurrò  qui  quella  > che  fui 
noftro  affuoco  fcriflé  Ebenrdo  Vefctwodi  Bamberga  all'  Arcivelcovodi 
Salj:butgo , la  quale  dice  così:  Super  hxc  tempora  periculofa  ioflare 

» vidctur , & prope  eli , ut  inter  Regnum  , & Sacerdotium  ma- 
li veatwdifeardia.&quidemCardiaalihusà  Domino  Papa  adDo- 
„ minum  Imperatatem  tranfmiffis  » D.  videlicet  Oilaviaoo  , & 
m Wilhelmo  quondam  Papienfe  Archidiacono.  Poli  leve  pnoci- 
» pium , & iogrelfum  quafi  pacificum  .capi tuia  duriifima  propolita 
» funi  verbigratìa.  Nuncio:  ad  Urbem,  ignorante  Apoftolico»  ab 
„ Imperatore  noti  elle  tnitteode*  , cum  omnis  Magdìratus  inibi 
H B-Petri  fu  cum  ufliverlis  Regalibus.  De  Dominicalibus  Apollo- 
„ Ilei  Fodrum  non  effe  colìigendum.nili  tempore  fufcipiendx  Co- 
„ tona.  Epifcopos  Italia:  felùm  Cacramcotum  lidelitatis  fine  ho- 
„ minio  facete  debere  D.Iroperattiri.  Ncque  Nuncios  Imperatoria 

» in  Paliti»  Epifcoporum  recipioodos & e contrario  D.  iinpe- 

» latore  multa  proponente:  de  rupta  concordia,  qux  io  verbo  veri- 
„ tatis l'ibi compromiffa  fuerat . DeGrxcts.de  Siculo, de  Romania 
„ fine  communi  confenfu  non  recipiendis.  De  Cardinalibus  quo- 
,,  que  fine  permilfione  Imperiali  libere  per  Regnum  tranleuntibus, 
„ & Regalia  Epifcoporum  Palatia  mgredientibus , & Ecclefias  Dei 
„ gravantibut.  Detnjuftìs  appclbtionibas.&cattcris  quamplurì- 
„ mia  brevitatem  fuperantibus.  Cum  Apoftolicus  per  Nuncium 
„ literisCardinalium  ptxdicìcrum  ex  confenfu  Imperatoria  lubmo- 
„ nitus  Cardinale:  alios  ad  hxc  omnia  complannnda  requilicus, 
„ bis  .qui  aderant  Nuneiis  fuis.&Curix  Ptincipibusnolict  adjun- 
„ getc  unitatis , & concordi*  vetburo  diu  defideratum , peccaci:  no- 
„ (iris  exigenribus,  evacuatameli,  Ecdumhxc  agereotur  Nuncii 
„ Romanorum  fupetvenicmrs  ea  qux  pacis  funt  rogante: , bene 
„ recrpti.ac  dimi  Ài  funt.  Rogaru  tamen  Cardinalium  D.  lmpe- 
» rator  Nuncios  ad  Papam,&  ad  Urbem  miffurus  e li,  ut  cunu» 
„ Apolitico, li  ipfe voluerit .primo  loco  PAX  fieret;  fin  autem 
,,  cum Seoatu, & Popub Romano.  Imperato! ad  hxcverbaCar- 
n dinalium  tale  dedrt  refponlum  : quamvisnon  ignorem  ad  tanca 
» oegotia  non  ex  animi mei  fententia  ,fed  ex  coniilio Principum 
„ me  refpondere  debere  , fine  prxjudicìo  tarneo  fapientum  hoc 
„ abfquc  confultatione  refpondto.  Epifcoporum  icalix  ego  qui- 
„ dem  nonaffciflo  hominium  .fi  tamen, &ecsde  noltris  Regalibus 
„ nìhildeleflat  haberc:  qui  fi  gratanteraudierincà  Romano  Ponti- 
„ fice  , quid  (ibi , & Regi  ? confequenier  quoque  ab  Imperatore 
„ non  pigeat  audire  .quid  libi  ,&  polle  (boni  ? Nuncios  nolltos  non 
„ effe recip'iendos  in  Palatiti  Epifcoporum  aderir , concedo, fi  fortè 
„ aliquis  Epifcoporum  habet  io  fuo  proprio  Solo,  & non  in  poltro 
„ Palatium.fi  autem  in  noli ro Solo  ,£<  allodiofunt  Palatia  Epifio- 
„ porum  ,cum  proferito  omne.quodxdificatur.Solocedat.noltra 
,,  iunt,& Palatia-  Injuriaergoellet,  fi  quia  Nuncios  noltrosàRe- 
„ gii:  Palati»  prohiberer.  Legatos  ab  Imperatore  ad  Urbem  non 
„ effe  mittendas.affirmar.cum  omnis  Magiitratus  inibì  B. Petti 
„ fitcuinuniveifisRegalibus.  Hxc  rei,  fareor,  magna  eli, & gravi: 
,,  gravititi,  &maturiori  egen:  coniilio:  Dam  cuna  Divina  Ordina- 
„ rione  EgoRomanut  Imperator , & dicar , & firn , fpcciem  tan- 
tum 
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(a)  „ tuffi  Dominantis  rffingo , & inane  utique  porto  nomen , ac  (ine 

R*dazic  Ut  n re)fi  Urbis  Roma:  de  manu  nolha  potellas  fuerit  cxcufla.  Hsec 
irap.jo.ji  m Augullus , & his fimilia  pratfatis  Capitulis argute  refpondens &c. 

sitenJ:R!£.  Lemedefimc  cole  fulla  traccia  degli  antichi  documenti  li  veggon  regi- 
ìtali*  lib.  Arate  anche  dal  Sigonio(d) . 

i l adano.  Ed  ecco  fcopctta , al  chiaro  lume  della  Storia  la  fallirà  de' luppoli i 

1 ’ **'  del  Critico  Piacentino  ; mentre  dal  fedelififimo  racconto  de' citati  Autori , 

che  non  fono  ncScifmatici  .nèEterodoffi  ,ft  raccoglie  in  primo  luogo , 
che  le  parole  riferite  da  lui  non  li  leggono  nella  lettera  > che  ei  li  fìnge 
fcritta  da  Federigo  a’  Cardinali  per  aggravar’  il  Papa  ; ma  fono  regiflrate 
nell’Epiftola.che’l  Vefcovo  di  Bamberga  fcrìfle  all’Arcivefcovo  di  Sa- 
lisburgo; informandolo  della  controverfta , e della  r ifpolia  ,che  Hmpera- 
dore  fece  a ' Lega  t i del  medefimo  Papa , ivi  : Hec  Auguftus , & bis  fimilia 
pnefatìs  Capitulis  refpondens.  Secondo, che  Adriano  pretendea  fpet- 
tar’a  lui  la  ragion  di  creare  i Maeftrati , ed  eligere  le  regalie , e così  l'utile, 
ma  non  già  il  diretto  Dominio  di  Roma, e dello  Stato  Ecclefiaftico , e 
molto  meno  la  podellà  indipendente  dall’ Imperio;  la  di  cui  fovranità  fu 
in  quella  medefima  controverfta , e nello  ile (To  tempo  riconofciuta  dal 
Papa, e dal  Popolo  Romano  ; dal  Pontefice , perchè  confeùò.che  da’ 
Sudditi  della  Chiefa  era  dovuto  a Cefare  il  Fodro,  allorché  ei  fi  portava 
a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale , ivi  : Fodrum  non  effe  colli- 
geneium  , nifi  tempore  fufcipiendae  Coronar . E dal  Popolo  Romano, 
mentre  gli  mandò  Ambafciadori»  affinché  come  fupremo Signore  termi- 
nane le  controverlìe  nate  per  il  governo  della  Città  fra  il  Senato , e Adria- 
no Sommo  Pontefice:  il  quale  ritrovandofi  allora  in  Anagni.ove  indi  a 
poco  mor  ì , anche  in  codefla  occafione  fuppofe  la  fua  alla  fovrana  autori- 
tà di  Federigo  ; ricooofcendo  i fuoi  Commelfarj , onorandoli , ed  ammet- 
tendoli per  Giudici  delegati  da  Cefare  a terminar  le  medefimc  contro- 
verfie  ; benché  noi  confeguilfero  per  l'alterigia  de' Romani , i quali  non 
dopo  lungo  tempo  li  fottomifero  con  folenne,e  perpetuo  giuramento 
alla  fovranità  de’Cefari.come  I’attefta  Radavico(i)  : „Cumque  hax  ad 
„ Cremam  ageremur , Nuncii  de  Nobìlioribus  Romana  Urbis  ex 
Kadavie.d.  ,,  parte Senatus.Populique Romani  adCuriam  veniunt  omnide- 

lit.txap.ii.  „ votione  , omnique  reverenti®  fuum  promittcntes  obfequium. 

„ Rogare  ne  prò  iniquitate  paucorum  malorum,&  de  Plebe  mul- 
„ tosbonos,&  Nobiies  velie  pe(fundare;fe  effe  quorum  occafione 
„ acceperit^tt  Imperaror  Urbis,&  Orbisnoininetur . Fridericuseo 
„ quod  in  priori  expeditionefeveriuscumillis  ageret,indulgentius 
„ eorum  acceptà  legatione , benignum  illisdedit  refponfum  , & per 
„ aliquos  dies  fecumcommoratosRegaliter  donavjt.&abfolvit: 
„ mittens  cum  eis Lrgatos  Ottonem  lipè  jam  dièlum  Palatii  Co- 
ir mitem , & Magilltum  Haribertum  Aquenfem  Prapofitum  &c. 
„ dans  hoc  in  mandatis, ut  &ea,qux cum  Populo Romano, leu 
„ de  ftabilicndo  Senatu , feu  de  recipiendo  Pratfeào  agenda  forent , 
„ terminarcnt , & cum  Romano  Pontifice , fi  hoc  elìgetet , de  pra> 
„ notatis  Capitulis  finem  facerent , èie  concordiam  liabilirent . Qui 
„ venientesad  Urbem  cum  honorificc  tamà  Populo  ,quàm  à Sena- 
„ tu  recepti  efient , interque  ipfes , & Summum  Pontificem  crebri 
„ Nuncii mcdiatOTCs  dirigerentur , moiientibus  illismore fuoanti- 
„ quum  Roman*  Urbis  ialiutn  Regalesfe  in  nullo  palli  fune  infe- 
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» ricrea  Inveniri  ; imò  ad  fe  fiepius  venire,  quàm  ut  illis  occurrcreot  (*) 

„ ohtinucrunt,..  Il  Sigonio  racconta  la  medefime  cofe; e Godefri-  ann 
do(u)  rcgiftrato  ci  lafciòil  giuramento  di  fedeltà,  che  i Romani  pretta-  ,,$7. 
ronoa  Federigo  ne'feguenti  termini:  PaEIum , quoti  pepigerunt  Roma- 
ni cum  Domino  Friderico  Imperatore  femper  Auguro  , juraverunt  pr<e- 
f e atei , & jurabunt  futuri  Senatus . & tot  ut  Populus  Roman  ut  Domino 
Friderico  Imperatori  fidelitatem , & quod  juvabunt  eum  Coronam  Im- 
pera Romani  retinere  , & defendere  eum  contea  omnet  bominet , & 
juftitiat  tam  intraUrbem  ,quamtxtraUrbem , juvabunt  eum  ritene- 
re , & quod  nunquam  erunt  tam  in  confilia , quam  in  fallo , ubi  Domi- 
nai Imperator  mala  capi  ione  capiatur  ; & quod  Senatum  non  nifi  per 
eum  , vel  per  Nuncium  fuum  ordinabunt  fine  f rande , & malo  inge- 
nio ite.  E finalmente  in  terzo  luogo, che  Federigo  nella  rifpolta .che 
diede  a' Legati  del  Papa  non  chiamò  la  pretenfione  di  Sua  Santità  una 
quifiione  degna  di  ben  grave , e matura  deliberazione , ma  piuctoftouna 
chimera , ed  un  fogno , volendo  in  follati  za  dire, che  farebbe  fiato  un’  Im- 
peradore  di  fcena,fe  flato  non  fofle  Signore,  e Principe  fovrano  di  Ro- 
ma : nè  altro  può  importare  un  si  arguto  modo  di  favellare,  come  quello: 

Nani  cum  Divina  ordinai  ione  ego  Romanut  Imperator  Ù dicar  ,(t 
firn  , jpeciem  tantum  Dominanti t effinga  , ac  inane  utìque  nomea 
porto  , ac  finere , fi  Urbis  Roma  de  manu  nofirH  poterai  fuerit  excujfa. 

. Quindi  vede  il  Letrore  ,che  non  al  Mufeo  gradiscono  fommamente 
tutte  le  opinioni  ingiuriofe  al  Papa  , e particolarmente  quella  di  cui  Diiftrtnion. 
trattiamo  ; ma  che  all’ Autor  retrogrado  pìaciono  infinitamente  quelle,  ^'or- 
che fono  ingiuriofe  al  Sacro  Romano  Imperio;  e che  quando  egli  non  può  w' 
ritrovarne  qualcheduna , fu  cui  polfa  fare  i fuoi  maligni  commenti , vuol 
pur  fingetene  da  fe , e far  dire  agli  Aurori , e perfino  agli  rtefli  Celari  cofe 
ingiuriofiffime  alla  loto  Augufla  dignità  : ofando  egli  dopo  una  fallirò  Tan- 
to chiara  .quanto  è quella , che  teflè  abbiam  veduto  aderirne  immediata- 
mente un’altra  più  orribile,  e degna  di  feveriflìma  correzione;  mentre 
foggiugne  Jubito,  ch'egli  è certo, che  fe  fi  parla  di  Roma , e dello  Sta- 
to Eccltfiaflico , il  titolo  d'imperadore  Romano  non  indica  , e non  inclu- 
de tìtolo  legittimo , nè  diritto  negli  Auguftiflimi  Imper adori . 

Con  quali  ragioni,  ed  aurorirà  provi  quell’  Avvocato  animofo  una 
proporzione  cesi  infoiente , vuo  die  rofTcrviam’un  poco , dice  egli  dun- 
que così:  Laf ciò  fiate  gli  Autori , a'  quali  fi  darebbe  fubito  l'eccezio- 
ne, che  fono,  e parlano  da  Mancipio  Papi  fi  a,  e rifpondo  colle  fi  effe 
parole  del  Lìmneo , che  il  titolo  d Imper adore  Romano  non  fin  efien- , 

^talmente  attaccato  a Roma  immobile , e materiale , ma  fi  defume  da 
Roma  mobile , nuova , e conftftente  nella  dignità  , e podeftà  Augufiale  , 
di  modo  , che  fuppotio  ancora,  che  la  Città  materiale  di  Roma  ricade ffe 
ne!  nulla,  non  per  quefiolajcerebhe  l'Imperio  ,o I'imperadore  di  pren- 
dere la  denominafione  di  Romano  , potendo  benifflmo  l'Imperio  jujfìftere 
fenfa  taCiltà di  Roma  , e dirfi  Romano  Imperadore  quello, cui  manca 
Roma , purché  fiaS  ucce  fiore  aun'  altro  Romano  Imperadore  nell' ifteffa 
dignità  ,e  podeftà , non  importando , che  abbia  piu  Provincie  ,o  meno 
folto  il  fuo  Imperio. 

Cola  poi  voglia  didurne  il  buon  Sofifia  dal  difcorfodel  Limneo  ecco- 
lo: Per  confeguenga  l' obbiettato  denominazione  di  Rè , ed  Imperadore 
de'  Romani , vanamente  l' adduce  in  luogo , ed  in  vece  duna  continua , 
c vantata  protefta,ed  interpellaz’one  di  fatto  contro  il  Papa , affine 
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di  renderlo  consapevole,  che  Roma,  e tutto  lo  Stato  Ec  c tr/iaflico , e 
voti  ancora  Piacenza,  e Parma  non  fono  della  Santa  Sede , ma  di  chi 
s'intitola  Rè  de'  Romani , ed  Imperador  Romano . 

Può  darli  un  fofifmo  più  (ciocco , e nel  medefimo  tempo  più  ardito 
di  quello?  Suppone  il  nodro  Avverfario,  che  il  titolo  d'Imperadore  Ro- 
mano non  indichi , ne  includa  titolo  legittimo , ni  diretto  negli  Augullìf- 
ftmi  Imperadori  rispetto*  Roma  , ed  allo  Stato  Ecclcfiadico  donato  dagli 
(ledi  Imperadori  in  ragione  di  Principato  alla  Sede  Apodolica;  eia  ra- 
gione di  cottilo  fuo  capricciofiflimo  foppodo  qual'  c ? ella  è quella  ; perché 
può  benifflmo  l'Imperio  Romano  fujftjìcre  fenza  la  Città  di  Roma  ,e 
dirfi  Romano  lmperadore  quello, cui  manca  Roma , purché  fiaSucctf- 
fore  d'un’  altro  R ornano  lmperadore  nell iflejfa  dignità , e podeftà  .non 
importando  eh'  abbia  più  Provincie  ,o  meno  (otto  il  fuo  Imperio.  Dun- 
que fecondo  le  novelle  regole  filogidiche  inventate  dal  Solida  Piacentino  , 
l'Imperador  Romano  noo  avrà  diritto, nè  fovranità  alcuna  in  Roma, 
perchè  tanto,  e tanto  farebbe  tale  fenza  Roma?  nè  dovrà  dirfi  Sovrano 
di queda Città, che  ancor  fudide , perchè  farebbe Imperador Romano, 
benché  ella  ricadclfe  nel  nulla.  Cinque  perchè  l'Imperador  Romano 
può,  e dee  dirfi  tale  anche  didrutta  Roma,  o da’  Tiranni  ufurpau, 
come  lo  fu  da  Odoacre  Rè  degli  Eruli,  il  Papa,  che  non  riconofce , nè  tico- 
nofcer  può  il  Principato  della  delfa  Roma , e dello  Staro  Ecclcfiadico  da 
altri,  che  dagl’Impcradori  Romani,  i quali  fempre  riferbarono  nelle 
donazioni  illefa  la  fovranità  dell’ Imperio , potrà  negar  d’eller  confape- 
vote  .che  l’alto  fupremo  Dominio  di  Roma , e di  tutto  lo  Stato  Ecclefia - 
ftico , e coi)  di  Parma , e Piacenza  non  è della  Santa  Sede , ma  di  chi 
t'in  titola  ,ed  è veramente , e realmente  Rè  de'  Romani , ed  Imperador 
R ornano}  Dunque  potrà  il  Sommo  Pontefice, che  fi  fa  Vicario  dellTm- 
perio , durante  l'interregno  con  tali  fofifmi,  e con  queda  pretefa , ed  oltft- 
modo  affettata  ignoranza  liberarli  dalla  obbiettara  mala  fede , che  rende 
qualunque  pomello  de’fecoli.e  fecoli  viziofo.ed  ufurpativo.  Non  fon' 
io  aurore  di  coteda  peraltro  certidìma  propofizlone  ,ma  lo  (ledo  Avvoca- 
to Piacentino , il  quale  dalla  forza  della  verità  fu  alla  pagina  44.  della  foa 
DilTertazionc  obbligato  confedare,  che  non  folo  ducento  , ma  neppur 
mille , e più  anni  di  poffejfo  infetto  da  mala  fede  attuale  ballano  a dar 
tejfere  attuale , e nemmeno  a dar  principio  alla  preferixione  ; rimanen- 
do]-mpre  un  tal pojfeffomera  occupazione  tirannica , peccato  continuo , 
ed  attuale  tanto  più  enorme  , quanto  più  invecchiato  ; e non  fjjere 
d' alcuno  giovamento  l'ìntrufion  cominciata  dalla  forza,  e mantenuta 
con  la  malizia,  con  arti  fallaci  ,r  con  impofture . Lo  fo,  il  concedo 
p chi  noi  concederebbe  ? 

E finalmente , come  potrà  la  Sede  Apodolica , pretendere  d'aver 
preferirlo,  e di  preferivere  la  fovranità  perfino  del  Capo*  della  Metropoli 
del  Sacro  Ramano  Imperio  ; e dell’ lmperadore.  Dell’Imperadore  fuo 
Awocato.eDifenfore.dalla  di  cui  beneficenza  riconofce  il  Principato 
temporale,  ch'ella  gode.  Abbiam  pur  modrato,  che  attefi  li  vincoli 
fodiflbfobilj, clami. con  li  quali  è la  Sede  Apodolica  drettamente  unita 
fa)  col  Sacro  Romano  Imperio,  ella  è piuttodo  tenuta  in  conformità  di  tutte 
Gmin.  nm  b:  leggi  fovvenirlo  nelle  fue  av  vcrfirà^d  aiutarlo  a ricuperare  le  Provincie 
itjnrenot.  P*f • e<^  a lui  ulurpate  da  Stranieri , e che  altro  in  fodanza  vuol  dir 
ttGennum  lupétto  al  calò  noftro  la  legge  delle  XII.  Tavole  riferita  dal  Gravina  (a) 
f7.  nelle  di  fopra  citate  parole  ? Clientum  vero  Patrono t ite-pecunia  juva- 
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rt  ce!  ad  ehcandam  Pìliam  , ve I ad  captivum  Filittm  redimcndum  , 
vel  ai  alienum  lurndum  ,vel  ad  muffi  am  [olvendam  ,eìdemque  omnia 
officia  rxbihere  &c.  Io  tornerò  dunque  a ripetere  un'altra  volta  .chele 
propolìitcìi  dell’  A vvocaro  Piacentino  fan  fnngue  : e tanto  più  fono  elle 
efeerabill  .quanto  che  egli  per  infrafearne  la  fallacia, e l'inganno  fi  ferve 
de’dilcorfi  degli  Autori  Teutonici , li  torce  in  finiftro  fenfo , e ne  mura  i 
termini  ; e dipoi  ha  ramo  coraggio  di  proferire,  che  non  acconfente  loro 
tome  egli  fa  qui  col  Limolo;  aderendo:  lo  non  confento  per  tjucfto  al 
Limneo  in  quella  parte  dell  allegato  Capitolo  IV.  .dove  fuppone  ,cbe 
i’imperadore , e l'Imperio  abbiano  il  Dominio  di  Roma  per  un'  altra 
razione , che  orora  dirò  , perchè  quefta  opinione  peraltro  falftffima  è 
fiata  mUìe  volte  (confitta  da'  Dottori  Cattolici,  ed  è f mentita  dall' 
efperienp-a,cbe-ci  fa  vedere , che  i Sommi  Pontefici  regnano  da  Sovra- 
ni in  Roma  , e che  gli  Augufìiffimi  lmpet  adori , che  hanno  ricevuta  in 
retaggio  da'  ìoroCriflianifitmi  Antrceffori  la  pierà  verfo  la  Sede  Apo- 
ftalica  Romana , e verfo  il  SommoVicarìo  dì  Geni  Crino  , mandano  . c 
rifprrtryamente  tengono  continuamente  in  Roma  i loro  Ambafciadori 
npprèfjo  dei  Papa  confiderato  non  folamente  come  Capo  fupremo  della 
Chiefa  , ma  inoltre  come  Principe  fòvrano  di  Stati  temporali  ,ufando 
Con  efio  luì  trattamenti  degni  da  Sovrano . 

Quando  mai  fi  fiancherà  cotefto Soffila  retrogrado, e maliziofodi 
camminare  pel  follto  fuo  falfo.iviziofo  circolo, edi  fupporre fempre 
qucllo.che  è in  quiftione?!a  fuàifcnon  l'opinione  del  Limneo  è falfif- 
lìma  ,ed  è fiata  mille  volte  [confitta  da'  Dottori  Cattolici , cd  io  bolla 
[mentita  in  quelle  mie  oflervaziohi  con  prove , e ragioni  evidentifiime . 
Equaii  faranno  mai  gfi  Aorori  Cartolici  fuppofti , ma  non  allegati  dall* 
Awerfario  .che  facciati  vedere  noti  effere  fiato  Carlo  Magno  co’  luoi  Suc- 
ccflbri  Sovrano  di  Roma?  Chi  farà  mai  quel  valentuomo,  che  avrà 
provatola  tovranità  del  Sommo  Pontefice  nella  Metropoli  dell’  Imperio  ? 
■Si  vede  qui;  che  ’l  moderno  Soffila  non' fa  innalzarla  fu  altri  fondamenti , 
o ragioni , che  della  ptefcrizione.e  d^na  fognata  cfperlcnza . Ma  ci  vuoi' 
altro,  die  far  ticorlo  a jt deboli  fottegni;  cercando  dargli  forza  per  fotte- 
ture  ifuoiCafitlli  In  aria  colla  maeltà  delle  parole,  e gonfiezza  de’ ter- 
mini prefi  in  predirò  dall’adulazione.  E’  veriffimo , che  gli  Auguftif- 
fimi  lmpet  adori  hanno  ricevuta  in  retaggio  da'  loro  Crìfiianiffìmi  Ante- 
ce  fiori  la  pietà  verfo  la  Sede  Apofiolica  Romana  , e verfo  il  Sommo  Vi- 
cario di  Gnu  trillo  . Eglino  fe  ne  gloriano , ed  è la  gemma  più  preziofa, 
di  cui  ne  vawnato  l'imperla!  Diadema  : ma  da  tutto  ciò  .che  può  inferir- 
ne il  Vifionario  Piacentino  ? hanno  eglino  forfè  perciò  riconofciuto  il 
Papa  Sovrano  di  Roma  indipendenremente  da  I Sacro  Romano  Imperio  ? 
quello  è veramcntequello  ,che  fi  fuppone  dagli  Avverfarj;  ma  è anche 
quello,  che  non  fi  mortra.nè  giammai  fi  mofirerà  : ficeome  nel  cafo  nollro 
non  retta  provaro  l’atro  Dominio  dnl  mandare,  e rifpettivamentc  ricevere 
AmWftfedori  ; si  perchè  l’imperadore  manda , e rictve  Inviati , e Miniftri 
pubblici  da’  Principi  d'Italia,  e di  Germania , che  fono  Vaffalii  dell’  Impe- 
rio, e non  pertanto  4 riconofce  come  Sovrani  indipendenti, si  perchè 
entello  è un’onore  lieti  dovuto  alla  Sede  Apofiolica  Romana,  e una  pre- 
TOgativa  meritata  da’Sommi  Vicari  di  Gesù  Criflo , i quali  come  fi  racco- 
glie dalla  Storia  Ecclefiafiica , mandavano  Nunzj , e ricevevano  Melfi 
dagl’  Imperadori  Greci, da’ Rè  di  Francia,  e dagli  Augufli  d'occidente, 
allorché  non  arcano , come  dice  il  dot tifiìrno Coirne , ncque  Urbiculam 
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quamdam  in  «ginn  di  Principato;  Quello  lo  riceveronopoi  daffari 
Franchi,  e Germani,  da  loro  lo  riconobbero  Tempre  co  replicati  Diplo- 
mi, e Privilegi. che  in  ogni  età  procurarono  ottenere  con  molta  lolleci- 
tudine.e  induftria  grande.  Ami  dalle  Storie  fiam  Tatti  certi  .che  ogni 
qualunque  volta  Tono  iti  i CeTari  a Roma  per  eflervi  coronati , ha  tempre 

procurato  la  Curia  Romana  ottener  la  ratifica  delle  Tplendide  donazioni. 

Cerarne  i medefimi  Sommi  Vicari  dì  Gesù  Crifioino gni  età  riconobbero . 
riconoTcono,  e Tempre  riconoTceranno  i noftri  AugultiperRe.ealmpe- 
«dori  de’ Romani. 

Ma  intanto  vegga  per  cortefia  il  Lettore  non  già  il  I V.  ma  u ili.  ca- 
pitolo del  Limneo  enucleati,  & attentamente  eTamini  i fondamenti  da 
fui  addotti  Tu  quello  articolo,  e poi  giudichi  Te  l’Avvocato  Piacentino  fe- 
delmente lo  traduce,  e Te  ebbe  ragione  per  dire, che  non  coniente  a quella 
parte  dell’  allegato  Capitolo  IV., dove  fuppone , che  !' Imperadore , e 
l'Imperio  abbiano  il  Dominio  di  Roma  ; e decida  anche  Te  fia  vero  quello, 
che  il  moderno  Critico  immediatamente  foggiugne.cioè  . che  quefta  opi- 
nione non  fi  vuole  nè  meno  dal  Limneo  fondata  nella  verbale  denomina- 
rione  d'imperio  Romano , e di  Romano  Imperadore , ma  nel  vigore  della 
podefìà , e dignità  formale , che  queft'  Autore  [appone  l'ifirlja  ejjengial- 
mente , che  fu  ne'  Ce  fari  anteceffori  di  là  da'  tempi  di  Carfo  Magno , ri- 
[olendo  fino  a Coftantino  Magno , aTrajano  ,a'  primi  Cefari  ,ed  ali 
iflejfa  Romana  Repubblica , e con  tale  fappofto  non  folamente  tiene , che 
/’ Imperadore  fia  Padrone  di  Roma , e di  tutti  gli  Stati  della  Cbieja  , 
ma  dipiù  fia  Padrone  ancora  delle  Gallie  tutte,  del T lngbìlt erra,  della 
Spagna , e di  quanto  fu  poffeduto  da!  vero  antico  Romano  Imperio  , non 
ammettendo  in  foftanga  ( che  che  fia  delle  parole  ,cbe  poi  dijlrugge  con 
certe  fue  arlìfigiofe  diebiaragioui  ) ùreferigione , nè  diritto  di  guerra , 
nè  confederazione , nè  qualunque  altro  titolo  capace  di  [epurare  un  jol 
palmo  eli  terreno  dall'  alto  Dominio  del  fuo  Imperio  > nel  che  farebbe 
fatica  inutile  impiegare  la  penna  per  confutarlo  .mentre  bo  moftrato, 
ebe  da  altri  moltijfimi  lmperiaìifiì  ciò  non  fi  ammette  in  quanto  alla 
fodeftà  in  genere  d'introdurre fimilifmembramentijhe  che  fia  fe  in  que- 
fto.odin  quel  cafo  abbiano  avuto  luogo  di  fatto  la  preferitone , il  jiu 
belli , od  altro  titolo  del  jui  delle  Genti . 

Quando  II  Lettore  avrà  benbene  eTamioato  il  Limneo  nel  citato  Ca- 
pitolo III.,  ronoTcerà , che  tutto  quello  diTrotfo , che  di  lui  Ta  il  Safilla  re- 
trogrado, e pieno  di  fallirà,  e di  impoilure . Vedrà  egli , che  ’l  Limneo  (a) 
con  invitti  argomenti  moftta  in  primo  luogo, come  l'Imperio  Romano 
badie  adbuc  extat  ,confutando  a maraviglia  benda  contraria  opinione . 
fecondo , che  con  ragioni  foiidilfime  giullifica  la  rifoluzione.e’l  jus  del 
Senato,  e Popolo  Romano  in  eleggerli  coll’  autorità  del  Papa  primo  Cit. 
radino  un’ Imperadore  nella  perfona  di  Carlo  Magno, dappoiché  Irene 
invale  l’Imperio.  Terzo,  che  prova  molto  bene,  come  ia  (tetta  dignità 
col  fovrano  potere  pafsò  dopo eftinta  la  razza  de’Carolingi  in  Ottone  il 
Grande , e ne’ Tuoi  Succeflori, e chefii  l’Imperio  Romano,  il  Regno  d’Ita- 
lia unito  Torto  l’Imperio  d i etto  Ottone  al  Regno  drGer  mania , c che  non 
Regii  Regni  lt  olite, fed  Imperatori i titulo  eie  Cium  in  Imperatoremjure 
fub  fe  balere  quaecumque  Populi  Romani  furrunt  ,neque  paftìonìbus , 
aut  dere  lift  i occupa!  ione  , aut  viftoria  pure  in  alìorum  Populorum -, 
( etiam  ipforumGcrmanorum  hoc  viftoria-  titulo  Imperium  ) conceffe- 
vunt.  Quarto  fa  vedete,  come  oggidì  de  TaAo.e  non  de  jurc.e  molto 
. ..  meno 
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meno  indipendentemente  dall'  Imperio  il  Sommo  Pontefice  poffcdej 
Roma, dicendo,  che  l’Imperadore  Federigo  II.  Pontifici refcripfit  Italia 
b*rcditas  me  a eft , & hoc  notum  eft  loti  Mundo  ( Goldaft.  toni.  Confi. 
Imperai,  pag  .6^8.  ) merito  ftatuimus  Imperatori  (ac  Imperio  Romano- 
Germanico  )jm  fuum  in  Urbem  Roman  am  integmm  fupereffe  , Imperli 
Urbi)  Roma , 6t  eoi  ..m , qua  inde  pendent  fura , et  fi  à Papa  modit  om- 
nibus fini  canvulfa , etiamnnm  ad  Germani  am  pert  inere  tato  cap.  i 
traila! us  fui  de  Germanorum  Imperio  Romano  contendi!  Conringius , 
Ù fi  nec  illud  fupereffet  quidem  ,vel  Roma  funditui  deleta(ut  exiftt- 
mat  Lipfius  lib.ifde  Conftant.cap.\S.tif  de  magnit.Rom.lib.i- cap.  2.)  ni • 
bilotniaus  tamen  estindetton  fequeretur,  protinus  (f  ipfum  Impcrium  Ro- 
manum  effe  defiiffeftuit  enim  Roma  folumDoaicilium  clarijjìmi  Imperi i, 
ut  loquitvr  D.  Auguflinut  ( Epifite,,  qua  extat  tom.$.operum  pag.tyj.) 
Inquilino!  vero  domiciliari  relinqueni , velmutan < non  propterea  mon- 
tar ,vel  effe  definii . Roma  etiam  duplex  efl  .una  qua  immobili! , arili- 

n: , altera  mobiliti  recent ior,  ibi  confiftem , ubi  Imperator  eli . Sed  & 
ebil  lmperìum , cut»  Imperatorem  babeat . Piane  Imperium  Roma- 
num fine  Urbe  Romft  optimi  conftftere  potefi  , il  dici  Romana!  Impera- 
tor , qui  Romèi  caret , modo  fuccedat  alteri  Romano  Imperatori  in  e a- 
dem  dignità! e , <3  poteftate  ,five  plutei , five  pauciores  Provincia!  fot 
Imperio  fuo  babeat . Alioquin  nec  Va/eni , nec  Arcadia! , nec  T coda- 
firn  Junior , nec  olii  eorum  Succejforei  ttfque  ad  Juftiniannm , qui  omnet 
Rama  caruerunt , Romani  Imperatore!  dici  potuiffent  ite.  bine  Fride- 
ricus  I.  de  fare  Imperai orum  in  Urberh  Romam  l 'le.  vii  cognofeere  ani i- 
quam  tua  Roma  gloriavi.  Senatoria  dignitari!  gravi!  atem,  tahernactt- 
lorum  difpofitionem , cEqueftrii  Ordini!  virtutem  ? (Se.  no/ìram  intuere 
Rempublicam-ypcne!  no!  curila  bac  fuit  ad  noi  fimul  omnia  bac  Cum  im- 
peria dimanarnnt . Non  ceffit  nobii  nudum  Imperium , viriate  Cria  ami- 
lìumvenit  .ornamenta  fra  fecumtraxìt . Penano!  flint  Confuta  fui ', 
pene i noi  eftSenatus  tuui.penei  noi  eft  Mileituui&c.praterea  nuda 
fequela  efl  .Imperator  imperai  Germani!  .ergo  non  imperai  Romani!  ; 
in  mentem  fibi  potiui  Irenìcks  revocare  debuilfet  illud  ,quod  Logico- 
rum  eft  : inclufionem  un'tus  non  effe  exclufionem  alterili! . 

E finalmente  vedrà  il  Lettore, come  in  chiaro  fpecchio, quanto  "i  fal- 
lo,e per  calunnia  inventatoctò/rhe  l'Avvocato  Piacentino  dice  qui, che  il 
Limneo  non  (blamente  tiene  abel’lmpctadore  fia  Padrone  di  Romandi 
tutti  gli  Stati  della  Cbiefa  ^ma  dipiù  fia  Padrone  ancora  delle  G albe 
tutte , del!  Inghilterra , delle  Spagne,  e di  quanto  fu  puff  e dato  dal  vero 
antico  Romano  Imperio:  mentre  dice  bensì  quello  erudito  Scrittore  ,che 
fieno  i noltri  Celati  Sovrani  di  Roma,  e dello  Stato  Eccleftaitìco,  ed  io 
mi  perfuado  d’averlo  fufficientrmentc  provato:  ma  egli  non  fapoi  nep- 
pur  la  menoma  menzione  di  tutti  cwelH  Regni  ; concludendo  il  luo  etu. 
ditiflimo  difeorio  col  feguente  quelito  : Quid  t itului  Imperatonui  Caro- 
lo contulerit  ,(S  quid  vero  bit  nominedmperii  intelhgendum  fit.excu- 
tiendum  venit  Cufpinianui  &c.  Nicolavs  Vigueriui&c.  Rive!  (Se.  Le 
Sìeur  de  Haillan  Oc.  prater  nudum  nomen  Imperatori!  Carolo  Magno 
mibil  datum  effe  affirmant . Ab  borum  opinione  alieno!  Coriogiutcap.J. 
tao  U-ait  nudum  nomen  Carolo  datum , ormo  teneri dUtrit  Ncque 
veroadeo  id  Roma-  tunc.ut  badie  familiare  fuit . Cum  illotitulo,  & di- 
onitatem,&  honorem,*! fura,  qua  non  multo  ante  fupererant  Calar ibus 
in  Occidente , couceffa  effe  verafimilms  eft . Dorrei  autem  tlle  Afta  Pag- 
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L'Apologià  dei  Dominio  Imperlale 

ÌS  ferii].  Carolum  eum  titillo  Imperatorio  Dominivi n in  Vrlem  Roma - 
ttam  confecutum  fuiffe , indeque  jurifdiblìonem , merum , mixtumquc-i 
Jmperium  in  eam  exercuiffe , & pag.qj.  non  minora  Carolo  concejja  in 
Urbes , Regionefque  , qua  in  Patrimonio  Saniti  Petri  cenjebantur  , 
nec  enim  credibile  Romam , inferiore  fuiffe  condir  ione:  ipfum  quoque 
Pontificali  ex  eo  jurifdiSìioni  Caroli  faifje  fubjeitum  , idque  fiatisi 
ofìendifie  adorationem , qua  Carolum  jam  coronatum  excepit  Leo . Et 
fi  vero  jam  ante  Patritii  nomine  in  U rbem , in  Papam , in  Petri  Patri • 
moniumjus  aliquod  babuit,  cum  CaJ arco  tamen  titolo  ìongi  fplendidio • 
rem , & majorem  aulloritatem  Carolum  effe  confecutum . Ncque  enim 
aquè  magnam  Patritii , atque  Cafarii  auSIoritatem , nec  Patritiatum 
forte  hareditarium  tum  fuiffe,  fica  fufpenfum  ab  arbitrio  e or  um, qui  Pa- 
tritiatum confiituebant  pag.  47.  ornai  ; autem  potefiat  in  Papam , Ro- 
mam , & Patrimonium  Petri  videtur  ad  Carolum , (f  SucceJJorei  perti- 
nuijfe  jure  bareditario , nec  ulto  modo  d Pontìficum,  aut  P apuli  Roma- 
ni confenfu  amplivi  (ufpenfa  ,poftquam  in  Carolum  Imperatoria  digni- 
tà! eft  tr andata.  Tali  fcilicet  modoCafarei Confìantinopolitani  Ro- 
mana illa  tenuerunt,  in  eorum  veri  fura  fuccejfit  Carolui . Liquet  veri 
illud  ipfum  etiam  ex  eo,  quod Carolm  nullo  preferite  Pontifici 1 Romani 
Legato.nec  ipfo  Papa  confulto,Ludovicum fiUum  anno  81  j .poft  Coronam 
impofitam  Imperiali 1 nomini! fibi  confortem  fecerit , teftibui  annalibus 
vide  D.Conringium  de  German.  Impcr.Roman.cap.  7.  pag.  43.  & feqq. 

Quantunque  allorché  non  fi  trattano  materie  Ipettanri  al  dogma,  ed 
alla  Religione  , irta  fi  quefiiona  fol  tanto  di  cofe  temporali  .civili , e poli- 
tiche, non  vi  fia  turtoquel  gran  male,  che  gli  Avvocati  Romani  con 
ifcaltro  antivedimento  attribuiscono  a chi  per  foflencre  la  fua  opinione  fi 
ferve  dell’autorità  di  Scrittori  Accatolici , perchè  non  la  condizione-, 
delle  Perfone,  ma  le  ragiorii  fono  quelle, che  debbon  far'impreffione  nell’ 
animo  degli  uomini  ragionevoli;  tutravianon  mi  farei  cimentato  addur- 
re in  queftoiucgo  ilLimnco.fe  il  Critico  Piacentino  allegandolo  a fuo 
favore  dato  non  me  ne  avertè  il  motivo , ed  obbligatomi  a far  conofcere  al 
Mondo  erudito,  eh’  egli  falfamenre  fi  fervi  delle  parole  di  roteilo  Autore  ; 
che  più  ingiuftamrntedlflè  di  non  acroofeotirgli  in  quella  parte, dove 
luppone , che  l’Imperadore , e l’Imperio  abbiano  il  Dominio  di  Roma  ; e 
checonmanifeftiflimaimportura  attribuì  al Limneo delle  propolizioni , 
che  non  li  leggono  nel  fuo  difeorfo.  Anzi  mi  fatti  guardato  dal  citarlo, 
e difender  lo,  fe  per  far  ciò  ftbn  forti  io  aflìllito  dalla  autorità  di  due  in* 
gni  Cardinali  di  Santa  Chiefa  , venerati  dalia  Curia  Romana  per  le  Ope- 
re .che  fcriliero  io  di  lei  vantaggio , e quelli  fono  il  Bellarmino,  e io  Sfon- 
drati;  i quali  fmentifeono  l'audacia  del  nollro  Avvocato, che  tanto  di 
cuore  ha  per  impugnare  da  poc'anzi  riferita  opinione  del  Limneo ,"  fon- 
data ne!  vigore  della  podeflà  , e dignità  formale  de'  nofiri  Augufii  ,cbe 
quello  Autore  prova  effer  iafieffaejfengiaimente , che  fu  ne'Cefarìan- 
teceffori  ài  là  da'  tempi  di  Carlo  Magno  , rifate  ndo  fino  aCoftantino 
Magno  , a T rafano  , a'  primi  Ce  fari,  ed all' iftejf a Romana  Repubblica . 

1 Che  poi  l'opinione  del  Limneo  già  provata  da  me  coli'aurorità  de' 

Ràln,  J,  Scriftoridi  tueri  i Secoli, ecoll'evidenza  delle  ragioni  lia  confermata  dal 

Bellarraini  (4),  e autenticata  dallo  Sfondrati  ella  è cola  chiarirtìma.  Dice 

M.i  (,3.4.  dunque  il  primo  nei  fuo  Trattato  afe  tramlatione  Imperi! , che  „ Augu- 

i '•  ,,  Aulo  vero  ab  Odoacre  Herulo  abdicare  rondo, atque  Imperio 

„ Octidencis  à Barbarisoccupato , foli  Imperatore:  Orientis  infoio 

9$  Oriente 
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n Oriente  regnarunt  ufque  ad  Juflinlartum . Sed  cum  ìj  operS  Bel- 
ìi lifarii , & Narferl*  fortiflimorum  Ducum  Africani, & Italiani 
•>  inde  Vandalii , hinc  Gochii  tiraci  ii , recupera  de  t tandem  anni* 
» Domini  DLVI.irerum  ab  uno  Imperatore  Orien*,  & Occiders 
» «dminiftrari  raptus  eft.  Sed  cum  Impcratdr  Graecus  cffet,  & 
» Italiana  per  Eaatccs  regeret , nec  eam  ab  infeftatione  Longobar- 
,,  dorum  tueri  jam  poffet  ; anno  DCCCI.  ineunte,  ipfo  die  Natali* 
u Domini;  creato  inUrbeRomi  novo  Imperatore  Carolo  Magno 
» Rege  Francorum , ac  per  hoc  translato  Occidentali  Imperio  à po- 
» re  (la  te  Gr  record  ad  Francorfl  Ditionem  jirerum  Romana  Refpu- 
» blica  rediit  ad  cum  Statum.in  quo  eamCondanrinus  Magnus  infti- 
» tuerat.&lnquopermanferatì  Valtntioiano  Seniore  ufque  ad  Au- 
„ gudulum.  Quamquam  illud  nrgari  non  potefl,  quia  paulò  major 
w Imperli  diviitofuerir  à tempore  Caroli  Magni  quamantea.  Siqui- 
» dem à Gonfiammo ad  Augudq!&,&  li divifac erant Romani  Impe- 
li tii  Provincie  inter  duos  Imperatore*  quod  attioer  ad  rrgimen, 
» & adminillrationem  ; erat  tamen  ita  commune  Imperium , ut 
» lege*  utriufque  Imperatori*  nomine  tori  Imperio  darentur . Et  fi 
» alcet  fine  liberi*  decedebat , adalterum  toeius  Imperi!  gubernatio, 
» & previdenti.^  pertineret.  Quocircg  PaulusOroHus  libro  fepei- 
» mo  fcribit  Arcadio  Orienti*,  Hotiorio  Occidenti*  Provincia*  gu- 
» beroantibus commune  Imperium , dividi  tantum  Scdibus,  fuilse  : 
M atpoft  tempora  Caroli  Magni,  ncque  lege*  .1  Latino , G «coque 
>,  Imperatore  communiter  late  funt , ncque  deinceps  unquam  aut 
n Latinus  Orientem , aut  Gr*cu*  Grcidentem  gubcrnavit. 

Nè  in  quello  foto  luogo  conférma  II  BeUarralni  l'opinione  delLim- 
neo,  ma  in  due  altri  ancora  fa  vedere , che  in  Carlo  Magno,  c ne’ Tuoi  Suc- 
cedei pacarono  le  ragioni,  lautoriiil, e glionori, che  gli  antichi  Cefari 

aveano  i.i  Roma , e nell'Occidente  : imperciocché  nel  Capitolo  VI.  dello 
Dello  libro  dice  cosi  (a):  „ SED  JUS  IPSUM  , QUOD  GRAECUS 
„ IMPERATOR  ih  Provincia*  Occidentali*  Imperii  habebat, 
„ nec  non  titulo*.  honorej.ac  dignitate*  AUGUSTORUM  A' 
„ LEONE  PONTI  FICE  ; E noi  provammo  A'  SENATO,  PO- 
„ PULOQUE  ROMANO,  ET  LEONE  PONTIF1CE  ancora 
„ CAROLO  IMPERITAS  ASSERIMUS.quacommunicatione 
„ ficTum  eft  . UcCarolus  ,&ca  ,quse  jam  bello  dbi  pepererat , judo 
,,  titulo, ut  leglrirBui Imperarne podìderet.&ju*  iremhaberet  ad 
„ ea  recuperaoda  , qu*  Romani  imperatorisantrfuiHent.e  ne/C<«- 
,,  p itolo  ctccimotcr^o  la  difeane  in  quefto  modo  : Carolum  Ma- 
„ goum&c.  judo  bello  occupa  (le , ac  trnuidé  non  quidem  unìves- 
„ fum  &c.  Occidenti*  Imperium  &c.  fed  magnam  tamen  ejus  par- 
„ tem,ideQGalliam,Germaniam  , Pannoniam.atque  Itali*  par- 
,,  rem quamdam : ratcrum  ea  ipfa  loca  non  jure  C*faris,  fed  par- 
„ tim  jure  Regio  , partito  jure  Pairicio  Carolum  podédilfe . Id 
„ Igftur  rrans'atio  Imperii  effecir , ut  Carolus  Magnus  illa  ipfa.qu* 
„ jim  habebat , non  tROtum  ut  Re*  , ut  Pacricius , fed  ut  veto*  lm- 
,,  perator , & Auguftus  retineret  ; utque  jus  haberet  ad  alias  item 
„ Provincia* , qua* Occidentali!  Imperii  fuilfe,  atqoe  injuria  ab  aliis 
„ occupata* effe  cooffaret,ut  deoique  nominibus.titulis.honori- 
„ bus  omnibus  vererumC*farvm  urererur , atque  eo  nomine  omnes 
„ alioc  Reges  ac  Principe*  tum  ipfe , tum  ejus  Succtfforea  ac  poderi 
„ antcircnt.  H 


fa) 
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(i)  Il  Cardinale  Sfondratl  (<»)  poi  nc!  fuoTrattato.cheintiiola  Rigale 

Sfinirti.  Sacerdotium  favella  cqIIo  (teffo  linguaggio  del  Bellarmioi  io  quelle  paro- 
léfltbfj''  k : »> Qyod cr80 Pt*ter  titulum, & infignia Carolus .... accepit , refpon- 
n.tovaf'  „ dcmus.uteaipfa.qu*  jamhabebat  non  jure  tantum  Regia,  & 
Min  ani  „ Patricii  Romani , ut  ante coronationem  ,ied  etiam  Imperatoria , 

iWwrft.  „ Se  Augulli  retineret,  videlicet  cum  prorogativi^  ,1 przccdentiia 

„ fuperioritate  .aliifque  fi  quo  Imperatoribus  erant  propria,  fuiffe 
„ enim  allqua.multoque  ampliora,  quam  nunc  habeant  in  fupremoa 
„ Europa  Principe!  Cofaresooftri.  Pater  ex  iis.  quo  fupradiximua 
„ Henricum  videlicet  II.  de  Ferdinando  M.  Hifpanio  Rege  con- 
„ queflumefle.quod non  titulum  modo, fed  jus Impera torium fibi 
„ vindicarer,  nolletque  Cofaris  lmperio,&  mandati:  parere . Dein- 
„ de  hac  Leonia  coronatiooe  id  eli  confecutus.ut  non  tantum  quo  ad 
„ Longobardo!  bello  vièloa,  fed  etiam,  quo  ad  Grocoa  pertine- 
„ bant.fibiacquireret  cum  jure  occupandi  omnia, quo  conilaret 
„ injuflè  ab  aliia  in  Occidente  poflìderi  &c.  ad  aliud  quod  afferc 
„ MaymburguaCarolum  videlicet  deditione  Romanorum  ipfana 
„ Urbemlmperii  caput  ,&  Arcem  tenuilfe  .multi  funt.qui  hoc 
„ negant,  non  tantum  noftratea,fed  etiam  Acatholici  Scriptorea,  ut 
„ videre  eli  apud  Illyrium  à Bellarmino  citatum  &c.fed  demua 
„ hoc  omnia  acceperit  Carolus  dono  Senatua,  Populique  Roma- 
„ nam  Urbem.non  fequirur  tamen  etiam dignitatem  Impeiialem 
„ acccpilfe  quo  loco,&  Urbi  non  eli  alligata , alìoquin  qui  hanc 
,,  haberet  .continuò  Imperator  Romanorum  elfetjqui  non  habe- 
„ rct.non  elfct , quo  omnia  funt  abfurdilCma,  cum  illic  quoad 
„ jura,&  poteftatem  fi  t Roma,  ubi  eli  Romanorum  Imperator , 
,,  juxtailIudPooto. 

Vejoa  babitante  Camillo 

„ Illic  Roma  fuit. 

Il  Concilio  Ticinenfe  riferito  dal  Baronio,  e dallo  Spondano  negli 
anni  876.  e 877.,  e da  me  citato  nel  primo  Libro  di  quelle  o nervazioni 
prova , che  la  podeflà , e dignità  ne'nollri  Cefari  è la  llelfa  effcnzialmcnte, 
che  fu  ne’ Cefari  antichi,  tanto  importando  quelle  parole , ivi  : Std  ve- 
rum  elefitonem , approbationem , (t  fecundum  prijeam  confuetudinem 
provoflionem  ad  Jmperii  Romani  Sceptra . E per  confegucnza  fempre 
farà  veri Ifimo  ciò , che  rìfpettoal  Domlniodiretto , il  Limneo  tiene , che 
Vukim.M'  rimperadore  fia  Padrone  di  Roma , e di  tutti  gli  Stati  della  Cbiefa . 
pa j.jo.'  Egli  è poi  fallo, e falfiflimo , che  il  Limneo  foggiunga,  che  fia  di  più 

Padrone  ancora  delle  Gallie  tutte , dell"  Inghilterra  , delle  Spagne  , e 
di  quanto  fu  poffeduto  dal  vero  antico  Romano  Imperio  : perchè  di- 
verta da  quella  della  Sede  Apoltoiica  ì la  ragione  de’  Principi , che  diconfi 
Sovrani  di  elfi  Regni  ; ed  eglino  li  polfeggono  con  titoli  molto  differenti . 
Le  Gallie , le  Spagne , e l’Joghiltetra  ancorché  Provincie  dell'  antico  Ro- 
mano Imperio  furono  invale  da  Nazioni  barbare  non  fottopolìe  mai  alla 
Repubblica  Romana  .furono da  loro acquillate  jure  belli-, e per  le  con- 
venzioni,che  indi  fecero  co'.Romani  Cefari  i Capi, ed  iRè  delle  llclfe 
Nazioni  ne  addivennero  Sovrani,  e ìndipendenti  : e cottila  loro  lovranità 
ben  potè  vie  più  fiabilirfi  pelcorfodi  fccoli , e fecoli  in  virtù  d'una  legit- 
tima preferizione . In  fomiglianti  cafi  ammettono  la  preferizione  de’  Sta- 
ri rutti  quanti  i Giureconfulti  allegati  daH'Avverfario,e  che  parlano 
della  Legge  di  Natura  .«della  ragion  delle  Gemi . Non  eoa)  peròdee  dirfi 
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diftoma ,dell'Efarcaro,edel pofielfo  della  Chiefa  Romana.  Roma , e 
l’Efarcaro  erano  degl’ Imperadori Greci  ,e  della  Romana  Repubblica;* 
la  Santa  Sede  non  invafe  nè  luna  , nè  l’altro  colle  proprie  forze  ; nè  colle 
fue  arme  te  ne  impadronì;  ma  tutto  ricevette  in  dono  da  Carlo  Magno,  e 
da’  (uccellivi  Ccfari  allorché  rinnovato  fu  l'imperio  in  Occidente . Ben 
perciò  diife  il  Limneo  .quando  appoggiato  all’ autorità  del  Cardinal  Bcl- 
larmini.e  dello  Sfondrati,  ditte  .chel'Imperadore  era  Padrone  di  quanto 
polfcdevanoi  Greci  Auguili , cum  jure  occupanti  omnia , qua  confi  aret 
injujìè  ah  aliti  in  Occidente  fojjideri . E ficcome  pofledeano  quelli  l’alto 
fupremo Dominio  di  Roma» e di  rurto  quanto l'Efarcato; così  la  Beffa 
fovranità  in  fentenza  de’citati  Scrittori  Ecclefiaftici , e non  Ererodofli , 
pafsò  in  Carlo  Magno  ,e  ne' topi  Succe  dori  ; i quali  hanno  tutto  il  diritto 
di  mantenerfi  nel  poffeffo  di  quel  fupremato.di  cui  non  poterono, nè 
poflono  eflerne  fpogliati  dal  Sommo  Pontefice,  che  da  loro  riconofcc  il 
Principato  ; e riconofcendoloda  loro , con  molta  giudizi;!  foder.ne  il  Lim- 
rto,  che  ragion  non  ha  la  Sede  Apofiolica  per  allegare  nè  preferitone , 
nè  diritto  di  guerra, nè  confederazioni , nè  qualunque  titolo  capace 
dì  fepar are  un  fot  palmo  di  terreno  dall' alto  Dominio  dei  juo  impe- 
rio ; perchè  iCefari  Franchi , e Germani  riferbaroololi  ne’Srati  .che  a lei 
donarono.  Nè  in  cfiaChiefa  Romana,  che  li  ricevette  con  quella  legge 
potè,  nè  giammai  potrà  concorrere  quella  buona  lede  con  tutte  le  altre 
circollanze,che  fi  richieggono  anche  da  quegli  Autori.i  quali  ammettono, 
che  la  preferitone  delle  fovranità  , e delle  Provincie  fi  dia  de  jure_, 
Centium . 

Quindi  fembra  a me, che  i’Arnifeo (tf)parlaffe  con  ifpirito  d’antivedb 
mentodclPAvvocato  Piacentino,  quando  fcritfe.che  „ Ecclefiillicae  poten- 
„ tisdefenfores  quidam  cum  eat»(  fovranira.em)  probare  non  pof- 
„ fine , ad  praelcriprionem  , rarquatnad  ultimum  prtefidiumeonfu- 
„ giunt  ,&  (upra  tam  fragili  ,&  jure  civili  contraasquitatem  indù* 
„ èlo  &c.  fundamerro  rem  rantS  fuperllruunt,eamque  contra  cmne 
,,  jus  Divinum,&  humanum  propugnare  conantur, quamquam 
„ Poutificis  causi  hac  parte  nequir  effe  melioraliorum  Principutn 
,,  aut  CivitatG,  quartini  p'ifcriptioncs  bori  fide,&  legitima  polief- 
. „ fione  plerumque  defiiruuntur  qua:  duo  funr  etfenrialia  legirimae 

„ prasferiptionis  requilira  &c.  bona  fidrs  verò  fola  efl  .qua:  toltine* 
„ prsefcripttonem  òcc.  jam  ve-ò  verifimile  noi  eli  Principem  vel 
„ Civiratem  ignorare  fé  effe  fubdiros,&  contineri  imperio  alte* 
„ rius.tum  quia  major  juiliti*  cura ,&cognitioprxfumitur&c. 
„ tumquia  aclisfuiscerrificaripoffunt.deniquequodabinitionul- 
„ lumell.quamvislongi  remporis decurto  firmitaremacquirerenon 
„ poteft.  Quoniam  non  quid  faflum  ,fed  quid  faèlum  oportucrit , 
„ jura  attendunt:  Quod  igirurab  initio  fieri  non  poiuir.nec  poli 
„ fieri  potuilfe  putandù  rfl,quo  argumcnto  Cardinal. Alexander  &c. 
„ utos  eli  &c.quoddire<ftum  Dominium  poffe  praeferibì  negai . 

Lo  lleffodicono gli  Autori  citati  dall’ Avverfario  nelle  fuc  annota* 
zioni  alla  pagina  63.,  ed  ivi  egli  (teffo  confeffa  quella  verità,  dicendo: 
ammetter fi  quella  Jorta  di  fommo  imperio  dipendente  dal  Corpo  Ger- 
manico rifpetto  a quei  Principi , che  intervennero  alle  Diete , 0 riconob- 
bero con  ricevere  le  Jr.vefliture  ,0  con  altri  atti  di  foggegione  eJfoCori 
po  Germanico  : ma  de'  Romani  Pontefici  poffono  dirfi  colali  cofe  da 
quattro  feceli  almeno  in  qua  , che  bafìano  , e fopravvangano  fenga 
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ricorrere  a'  tempi  più  vecchi  ( fpei  fera  priora , & (olii  Jadfata  ) ad 
obliterare  qualunque  vejìigio  dell'  aito  Imperiale  pretefo  Domìnio  ? 

Non  farà  mai  vero,  che  da  quattro  fecoli  in  qua  abbiano  poflfdutt» 
i Sommi  Pontefici  indipendentemente  dall’ Imperio  la  fogranirà  de’  Stati 
a loro  donati , e molto  meno  quella  di  Parma  > e Piacenza , E quando  ciò 
fede  vero , che  codantemente  li  nega  > quefli  non  ballano , nè  ioprawan- 
sano  per  acquidar’il  fupremato  di  que'Srati  ,che  la  Chiefa  Romana  fico- 
nofee  dallo  Sedo  Imperio , c che  da  lui  riceverte  in  ragione  di  Principato  ; 
perlochc  manca  in  lei  quella  circoftanzadi  buona  fede  eUenziahifima , 
fenza  la  quale  non  ha  luogo  la  preferigione . Nè  occorre , che  per  declina- 
re da  una  difficoltà  tanto  infuperabile  .quanto  ella  è quella  .feccia  il  Do- 
damaror  Piacentino  ricorfo  alle  fue  lolite  artifiziofiffimc  tfeggeraziooi , 
nè  che  fi  mnflri  tantofetupolofo.nèdi  cofcienza  così  delicato  per  aver 
Diffettnltn.  poi  rurrolVhitriodi  fchiamatzare  : Io  inorridifeo  in  leggendo  ciò , che 
ta.fl'  ferite  il  Mufeo  per  foflenere  le  fue  chimere . Non  potendo  egli  nega • 

r *’  * re, nè  co'  fuoi  rettorie!  colori  infraf care  gli  atti  continuati  di  fovrano 

pojfeffo  efrrcitato  da'  Pontefici  di  quefli  due  fecali  nelle  Città  di  Pia- 
cenza, e Parma  uniformi  agli  atti  di  fovranìtà  efercitati  nella  Capi- 
tale di  Roma,  e di  tutte  le  Città  dello  Stato  Ecclefiafiico  d' Italia , 
confella , che  Piacenza  . r Parma  competono  alla  Sant  a Sede , e debbo- 
no e fere  riputate  dell'  iflrlTa  natura , e qualità  > che  tengono  Roma  ,e 
tutto  detto  Stato  Ecchfiajlìco . Ma  foggiugne  come  già  diffide  chieg- 
go licenza  al  benigno  Lettore  di  replicarlo  ) che  V Papa  in  quanto 
alla  fua  j aerata  Perfona  ( Vaffallo  dell  bnperadore  ,che  tutti  i di 
hi  Stati  fono  Feudo  dell'  Imperio,  che  alla  podefià  fuprema  de' Ce- 
fari  R ornano  Germanici  compete  il  diritto  di  deporre  i Sommi  Ponte- 
fici, e di  furrogame  degli  altri , come  alt  rei)  di  difporre  di  tutte  le 
Città , e Stati  della  Santa  Sede , con  quel  di  piò  .che  va  declamando 
cotello  maligno  Critico  per  Screditare  con  famigliami  ritrovamenti 
quei  .che  fcriiTero  a femore  del  Sacro  Romano  imperio,  e per  inferir  negli 
animi  de’ femplici  quell’orrore, che  « diffimufe  avet'avuto  in  leggendo 
ciò , che  feriva  il  Mufeo . 

lo  già  diffi  , e chieggo  licenza  al  benigno  Lettore  di  ripeterlo , 
che  non  ho  voluto  vedere  nè  leggere  la  Scrittura  del  Mufeo  : onde  non  fo  , 
fe  egli  dica  tutto  quanto  vuol  fargli  dir  qui  I Avvocato  Piacentino.  E 
quando  detto,  e ferino  lo  avelfe,  io  difapprovo.e  nell' intimo  del  cuor 
mio  abbomino,  e defedo  tutto  ciò,  che  nella  dottrina  di  lui  difapprova- 
no, defedano, ed  abbomlnano  i fanti  dogmi  della  Oodra  Ortodofla  Cat- 
tolica Religione  ,i  Concili  de’ Padri,  e i Sacri  Canoni.  DSapprovo  al- 
tresì il Mufeo, fe  egli  come  dice  qui  il  moderno  Critico:  ConfeJJa,cbe 
Piacenza, e Parma  competono  alla  Santa  Sede , e debbono  ejjere  ripu- 
tate della  fieffa  natura , e qualità , che  tengono  Roma , e tuttofo  Stato 
Ecclefiafiico  : menrre  fe  ciò  ei  confeffa.fi  modra  poco  informato  della 
Storia, edegli  atti  pubblici  ; perchè  Roma  ,e  lo  Stato  Ecclefiaiìico  corti- 
, petono  alla  Sede  Apodolica  in  virtù  delle  donazioni  antiche  de'Cefari 
Franchi, e Germani; e Parma, e Piacenza  fono  del  Regno  d’Italia, e 
delio  Stato  di  Milano,  e non  della  Chiefa.  Giulio!!, fu  il  primo, che  in- 
giuftamente  le  occupò , e'I  pofleflb  che  n’ebher  dappoi  li  Succeder  j di  lui  » 
fu  permeffivodi  pura  tolleranza  , e fenza  pregiudizio  della  Umanità  dell* 
Imperio,  c concedutogli  dalle  Capitolazioni  di  Leghe  da  loro  oonofler. 
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vate, ma  rotte  appena, che  le  ebbono  folcricte,  come  ho  io manifefla- 
niente  mottrato . 

r n ^a^co  negato  non  ha  gli  atti  continuati  dì  fovrano  pof- 

jejjo  .che  i Sonila  Piacentino  ha  pretcfoco’fuoi  rettorie!  colori  infrascare 
" favore  de  Pontefici , di  quelli  due  fecoli  nelle  Città  di  Parma , e Pia. 
centra  uni,  ormi  ayt  atti  di  fovranità  efercitati  nella  Capitale  di  Ro- 
ma  .ed  in  tutte  le  Città  dello  Stato  Rcclefiajìico  d'Italia  ; roteili  fup. 
poni  atti  continuati  di  fovrano  poffeflò  li  nego , e pollo  giuramento  ne- 
garli  io_»  anzi  evidentemente  inoltrerò  fra  breve  » che  fooo  tutti  adultera* 
ti , e falfamtnte  riferiti  dall’  Avverfario , il  di  cui  orrore  vuo  dianzi  cfami- 
Dar  un  puoco,  affine  dì  (coprire, fe  fia  finto ,0  vero, giufto  opput’ irra- 
gionevole; e fuor  di  proposto. 

S inotridifle  dunque  il  buon  Avvocato  in  leggendo  nel  Mufeo.che’I 
Papa  in  quanto  alta  fua  f, aerata  Perfona , è Malfallo  dell'  Imperadore  ; 
che  tutti  t di lui  Stati  fono  Feudo dell'Imperio , che  alla  podefià  fu- 
prema  de  lai  ari  Komano-Gcrmanici  compete  il  diritto  di  deporre  i 
Sommi Pontefici  ,e  di  f arrogarne  degli  altri . Su  quella  ultima  propoli- 
zione  io  pure  inorridifeo  con  elio  lui , confètto , e prontittìmo  fono  fotte- 
ncrlo  anche  a collo  della  propria  vita  > che  prima  Sedei  A n emine  judi . 
catur  , e che  non  vi  ila  podellà  temporale  alcuna  per  grande , ed  eccella  , 
che  ella  lì  Ita  » la  quale  dalla  fua  Sedia,  edalladignità  fua  depor  pollo  il 
Capo  vifibile  delia  Chicfa  di  Dio . II  fovrano  potere  di  giudicare  il  Ponte- 
fice Romano  rifiede  nella  medefima  Chicfa  univerfale  legittimamente 
ragunata  in  un  generai  Concilio.  Erutto  ciò  intender  fi  dee,  allorché  fi 
tratta  d’un  Papa  dubbio , Scifmatico , oppur' Eretico , come  avvenne  nel 
Concilio  di  Collaoza . E finquì  fiamo  ri'acco'do , ficcome  convengo  an- 
che con  effo  lui , e dico , che  il  Sommo  Pontefice  nelle  materie  fpiriruali , 
ed  Ecclefiallichc  non  fidamente  non  è fottopoiloall’ Imperadore , ma  fu- 
periorc  a lui, ed  a tutti  quanti  li  Rè , e Principi  Cattolici, fe  vogliono 
dferc  del  Gregge  diGiesùCrillo.di  cui  il  Romano  Pontefice, come  fuc- 
celfore  di S.  Pietro, è Pallore  univerfale.  Cosi  c’infegnano  i Sacrofanti 
Vangeli, e l’abhiamo  dall'oracolo  di  Papa Gelafio  efprcflb  nella  lettera 
da  lui  firitta  all'  Imperadore  Anafiafio  colle  formali  parole  : Duo  funi , 

Jmperator  Augnile , qu  ii  tu  bic  Mandili principali>er  regitur , autorità t 

Sacra  Pontifi  um ,&  Regniti  potejia’ «otti  enìm , Fili  clementijjì- 

me , quod  licet  pra’fideai  bumano  generi  dignità!  e ,rerumtamen  Prie, 
juliiui  Dhinarttm  devo! iti  colla  fubmittii  , atque  ab  Hi  caufai  tua  _ 
j aiuti!  ex/etil . inque  fumendii  Cteìefiibut  Sacramenti!  .eifqae  ut  com-  cu^EpiSsi 
petit  difponendii  /'ubai  te  debere  cognofcii  , Regìigionii  Ordine , po.  ’cd  nsL 
tini  quàm  praefle  (a) . 

Ma  ficcome  oltre  alla  giurjfdirione  fpirituale.rdEcclefialiica  vi  è 
anche  la  civile,  e temporele.e  nella  f aerata  Perfona  materiale , del 
Romano  Pontefice  ce  ne  concorrono  molte  formali  ; cosi  dovea  fatturo 
Caufidico  Piacentino  avmi  diftinguere  le  giurifdirioni , e leperfone,e 
poi  inorridirfi  .allorché  il  Mufeo  avertè  pretefo  far  'il  Papa  in  quanto 
alla  fua  facrata  Perfona  Vajfallo  dell'  Imperadore . 

Tutti  li  Scrittori  Eccleliaftici  convengono , che  nella  Perfona  mate- 
riale del  Romano  Pontefice  ce  ne  concorrono  più  formali  .cioè  la  prima 
di  Vefcovo  univerfale  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  di  Succellbre  del  Prin- 
cipe degli  Apofloli.e  di  Vicario  di  Gesù  Còlio  : la  feconda  di  Vefcovo 
particolare  della  Città  ili  Roma  : la  terza  di  Patriarca  d’occidente , e Pri- 
m m x mate 
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/*>  * «nate  diali*  , e la  quarta  di  Principe  temporale.  Eqnefta  dottrina  è così 
JteWrfifr  applaudita , e foftennta  dalla  Curia  Romana  ; che  il  Cardinal  de  Luca  (<i) 
j de  ciancila  elfere  ne'  Tribunali  di  Roma  ricevuta»  come  un  principio  certo 
Jurìfd  dtfc.  l’opinione, che  gli  ordini  fatti  dal  Papa  come  Principe  temporale  non 
116  *.  j.rc-  obblighino, nè  comprendine  le  Pedone  Religiofe , nè  gli  Ecclt  ballici , 
‘‘nTiìce.  000  E'à  0*  defeda  poteflatit  /ed  voluntatit . 
tii ‘annoi  ai  Polla  dunque  eccella  dottrina  io  m'inorridifco collo  fcrupolofo  Cau- 

eoncìldtfc.  fidico  Piacentino,  quando  il  Mufeo  voglia  il  Papa  come  Vefcovo  univer- 
V'nj-rth  ^a*e  della  Chiefa Cattolica  ,o  come  Patriarca  d'Occidente, e Primate.» 
lini'  d’Italia,  Valfallo  dell' Imperadore.  Ma  fepoi  il  Mufeo  pretende,  che  il 
*'  ' Pontefice,  come  Principe  temporale  ticonofca  il  Principato  dal  Sacro 

Romano  Imperio,  e lo  riconofca  con  quella  foggezione,  e dipendenza, 
che  corre  tra  il  Sovrano,  che  dà,  ed  il  Principe,  che  riceve  lo  Stato  in 
dono , parrebbe  ame,chenonci  folle  tanta  occafione  d’inortidirfi  ; e cre- 
der fi  potrebbe,  che  troppo  affettaci,  anzi  maligai  fodero  gli  orrori  del 
moderno  Critico . 

Nè  li  Sommi  Pontefici  della  primitiva  Chiefa , nè  tampoco  i Santi 
Padri  giammai  negarono  a'Cefari  l’autorità  fuprema  rifpetto  alle  cofe 
temporali,  e alla  civil  giurifdizione  fopra  tutti  Indillintamente . Onde 
varj  palli  di  Scrittura,  diverfi  luoghi  di  Santi  Padri,  molte  lettere  di  Som* 
mi  Pontefici,  e moltilTìmi  Canoni  di  Conci!  j potrei  addurre  per  ifgom- 
krar  dall'animo  dell’  Avvetfario  II  conceputo  orrore , e mollargli , che  fi 
può  congiudizia.e  fenza  empietà  difendere  il  Supremato  Imperiale. 
Ma  ficcome  io  dubito,  che  roteilo  orrore  fra  finto , e non  vero,  e inven- 
tato alfine  di  poter  con  maggior  libertà  declamare  ; cosi  miperfuado  an. 
cora , che  fe  producelfi  volumi  intieri  fu  tal  propoli» , non  pertanto  lo 
liberare!  dal  fuo  affettato  orrore . Parò  dunque  cosi . Recherò  pochi 
tedi, ma  chiari, e convincenti,e  lafcerò  la  cura  a quei  Santi  Padri, e 
Sommi  Pontefici,  ■ quali  ne  fon  gli  Autori,  che  fàccian  vedere , come  in 
Jimpidiffimo  fpccchio  la  malizia  dell’ Avvocato  Piacentino  nell'inorri- 
dirfi  cosi  mal’  appropofito , perchè  II  Mufeo  foftiene , che  il  Papa  obbliga- 
to fiariconofcere  per  fupremo  Signore  l’Imperio  in  quei  Stati , che  rice- 
vette la  Chiefa  in  dono  dalla  pietà  de'Cefari.  Il  primo  farà  pertanto 
S.Gio.Grifoflomo  nel  capo  terzo  dell’ Epidola  ad  Romana,  do  ve  dice 
cosi  : Omnii  anima  &c.  etiamfi  Apoftolicm  fit , fine  Evangeli/} a , five 
Propbeta , five  qui/quii  tandem  fueris  : neque  enimpietatem  fubvertit 
ifla  fubjedio  : E Teodoreto  nello  (leffo  luogo  : five  fit  Sacerdos,  five  An • 
tiftes , five  Monacai  ,iit  eedat  ,quibuifant  mandati  Magiflratus  . 

Sia  il  fecondo  S.Fu!geazio  in  lib.  de  verit. pradefìinattà g rat.  ìib.i. 
tap.i . ; ed  ecco  le  fue  parole  : quantum pertinet  ad bujui  temporii  vitam 
in  Ecclefia  nemo  Ponti/ice  potior , & in  fieculo  Cbriftiano  Imperatore 
eterno  ce /fiori  uve  nitur:  e quelle  parole  vengono  molto  commendate  nel 
Concilio  Parigino  fotto  Lodovico  Pio, e Lotario  del  £19., e in  quello 
d’Acquifgrana  del  * $6. 

Convinca  In  terzo  luogo  11  mentiti  orrori  del  Critico  Declamatore  II 
Bupln  1 le  Sommo  Pontefice  Pelagio  I.,  il  quale  fcrllfe  nell'ImperiodiGiuiliniano 

aiaiq.Eccl.  ne'  feguenti  termini  : Cam  igitur  etiam  de  pufillii  iflk  forma  pr*eceptum 
iilcip.uitfert.  fit , quanto  nobil  /indio , ac  labore  fatagendum  eft , ut  prò  auferendo  fuf- 
4(0  fàt.7à-  f tendalo  obfequium  confejfionii  noftra  Regibui  mileifiremus  , 

rifiatine  quibai  noi  Subditoi  effe  Sanila  Script  uro-  pracipiunt . Egiacche  il  no» 

«tic.  ftroafluntoci  ha  portato  a far  menzione  di  Papa  Pelagio,  e deli’ Impera- 

dor 
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dor  Ghifliniano.parrebbemi  anche  appropofito  innanzi  di  feguirare  la 
noftra  narrazione , riferire  ciò , che  o/ferva  Francefco  Pagi  (a)  nelle  Vite  f») 
de' Papi.  Afferma  egli  dunque , che  fu  nella  creazione  di  Pelagio, Che 
Giuli  in  iano  Augufiotralfe  a fe , ed  a’ fuoi  Succeflori  l'autorità  di  confer» 
mare  l'elezione  de’  Sommi  Pontefici,  (erigendo  in  quello  modo  : Ab  or» 
dinar  ione  Pelagli  non  recedendum  nifi  prius  obferv.mur , in  ejui  elenio’ 
ne  novum  morem  ìntroduHum  e)fei&  Juflinianum  Imperatorrm  ,qui 
jam  ab  annii  quatuar  Roma  potiebatur  confirmandi  Romani  Pontificie 
auiìoritatem [ibi  .fuifyue  Pofterii  arrogale . Imperatore!  vero  elenio- 
nem  non  confirmaffe , nifi  folata  auri  quantilate  conforta  di) cimai  ex 
Anaftafio  in  Agàtbane. 

Quanto  lalciòfcrirro  il  Pagi  con  l'autorità  dell'eruditiflimoMabil» 

Ione  nel  Commentario  prrevio  in  Ordinem  Romanum  §.  17.  lo  conferma 
il  Cardinal  Sfondraei  (b) , il  quale  fu  quello  punto  de  He  elezioni  de’ Som-  (b) 

mi  Pontefici  fomminiftra  a noi  un’argomento  validiflìmo  per  convincere  RtS  Sterri. 
gl'inganni , che  fi  nafeondono  fotro  i coloriti  orrori  dell’ardito  Cenfore  , 
e per  moilrare  lafovranità  de'  Melari  Franchi  e Germani  in  Roma,  ed  ,c[TpJ. 
in  tuttoquaotoloScatodellaChiefanelloflefibmodo,che  ce  l’avevano  9* et jtjq. 
i Celati  Greci  ; mentre  favellando  dell’ Imperadore  Lodovico  Pio,  dice,, 
che  quelli  dell’anno  817.  in  un  numerofo  Concilio  tenutoli  alla  fua  pre- 
lenza in  dcquifgrana  : Eldiionem  Romani  Pontifici!  liberrìmam  red- 
dit , eximitque  ab  ornai  confenfu  Imperatorum , aut  Pnefenorum , nano 
antea  Criecii  Imperantibui  confenjus  ab  Exarcbii  petebatur  ( ea  folata 
fondi!  ione  )ut  à Clero , Populoque  peranà  demone  Legati  ad  Impera- 
torem  mitterentur , per  averne  l’approvazione,  come  provammo  nel 
primo  Libro.  E quella  legge  fi  vede  efprefTa  ne’  volumi  de’  Capitolari  al 
Libro  primo  cap.  84-,  ed  ella  è regiflrata  anche  nel  Decreto  di  Graziano 
cap.  Ego Ludovicus  difi.  6?.  di  Lotario  fcrive  lo  fteffo Sfbodrati , chej 
Romam proficifeitur  .(cbifma  ob ehnionem  Eugenii  natum  comporne  , 

& nequii  demoni  Romani  Pontifici!  interfit  prater  eoi . quoi  Sacri  Ca- 
none! admittunt  .edidovetat . Lofteffodiceil  Sigonio(c)  .moflrando.  (c) 
la  fuprema  autorità  in  Roma  de’Cefati  d’Occidente.  Maggior  prova  g"- ffjf 
però  loftefloSfondrati  ce  nedà  ne  II’ elezione  di  Leone  IV.  .nella  quale  Itò.ai  ann, 
occafione  dice,  che  Privileoium  libera  demoni!  à Lot bario  Imperatore  Ji  j. 
jterurn  confirmatum  eft  Leone  reciproci  obftrino , ut  legibus  Imperiali- 
bui  , cuoi  temporalia  negotia  agitarentur , uteretur  : e dell'  Imperadore 
Ottone  ilGrande  fcrive  quello  Cardinale, che  Romam  intra! , Pontifici 
Romano , qua  ab  Imperai oribut  donata , à Tyrannii  vero  ablat a f ae- 
rane , iterum  reflit uit , fancitque  ut  elenio  Romani  Pontifici!  canonici 
deincep!  fiat . ldque  Clerui  ,&  anivetfa  Nobilitai  fe  faduram gara- 
mento  promittat  ;nec  ante  eleiìatPapa  confecretur  , quam  Legati  ab 
Imperatore  adveniant  : e poco  dopo  : Otto  Magnai  Joannem  X IL,  quod 
Adalberto  Berengarii  fiìio  fluderet  , Urbe  pelli t , & Romano 1 jura- 
mento  adflringit , nunquam  pr reter  volani atem  Imperatori!  Papant-, 
eUnuroi . 

Madicodefta  fuprema  autorità  de’ noflri  Augufti  in  Roma, e nelle 
elezioni  de’ Pontefici  Romani  già  ne  abbiamdate  efuberamiflime  prove 
poco  fa  ,ed  in  cento  altri  luoghi  diqueft’  Opera , onde  meglio  fia  .che  fe- 
guitiamia  (coprire  l'artificio  de’ fimi  orrori  del  Cenfor  Piacentino  , fem- 

£re  pero  coll'  autorità  de’ medefiml  Sommi  Pontefici . Gregorio  Magno 
:n  fa  vedere  quanto  eglino  fieno  fimulati  roteili  orrori  ; mentre  nell’Epi. 
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dola  61.  del  Libro  II. , che  già  allegai  nel  principio  del  fecondo  libro,  con- 
feda, fenza  però  inorridirfi,  che  ad bac potefìai [apra  omnes bominet  Do- 
minorum  meorum  {Impera!  or  um)  pietatica  litui  data  efl,  e nel  tine  de  II*» 
Epiftola  : ego  quidem  iufiioni  fubjellut  &c.  utrobique  ergo , quod debui , 
exfolvi , qui  & Imperatori  obedìentìam  prabui , & Pro  Deo , quod  Jenfi,\ 
minimi  t acuì.  Co’medefimi  fentimenti  innanz  i di  Gregoric  Magno  ri- 
conobbero iSommì Pontefici Gelafio, e Sittiaco  la  fovranicà  degli  Aug ir- 
li i ■ il  primo  nella  lettera  ottava  ad  A nafta  (io , ed  il  fecondo  in  Apologeti- 
co. Gelalionella  fua  lettera  favella  cosi:  Si  quantum  pertinet  ad  ordii 
ncm  publtcte  difeipìina  cognofcentes  Imperìum  fili  fuperna  difpofitione 
ecllattim  ,legilus  tuil  ipfi  quoque  parent  religioft  Antiftttes  .neve  in  re -. 
lui  mondani! exclufa  videantur  o belare  f intenti re . ESimaco  nell'Apo- 
logetico parla  inquefto  modo  : Noi  quidem  poteftatei  bumanas  meriti 
fufcipimu! ,defer  Deotnnobit  ,& noi  Deodeferemus  in  te. 

Ma  troppa  noja  recarci  al  cortefe  Lettore , fe  ioaddur  volefli  tutti  i 
Santi  Padri,!  Sommi  Ponrefici.ed  i Sacri  Canoni,  che  tolgono  il  vela 
alla  ipocrifia dell'Avvocato  Piacentino.  Fornifchino dunque  di  fmafchc- 
1*1  rare  tra  i molti  .che  vi  fono , due  tedi  Canonici  (<r)  eletti  dall' oracolo  del 
, Vaticano  .dappoiché  fu  l’Imperio  d'occidente  rinnovellato  in  Carlo  Ma- 

gno, a'di cui Sueceflori rifpetroalla temporale ,e  civile  giurifdizione,  o 
nel  governo  dello  Srato  non  negarono  allora  i Sommi  Pontefici  d’eflere 
(b)  fottopofti,come  noi  negò  Leene  IV.  a Lotario  Augufto,a  cui  fi  fuppofe  in- 
lf.part.4.  rieramente  .dicendogli  (4)  : Decapitali!  .velpraceptis  Imperia  libai  ve- 

etp.  iji.  firii, ve  fìrorumque  etiam ... Pradecefforum  irrcfragabilitcr  cujiodien. 

dis,&  con fervandis  quanto  valuitnui.it  valemaiCbri/io  propit  io.Ù  nunc» 
& in  avumnot  eonjervaturot  modi!  omnibus  profitemur.  Et  fi  fori  affé 
quilibet  aliter  vobìs  dìxerit , vel  diflurus  fuerit , / ciati s eum  prò,  certo 
tnendacem.  Econfermoilo  poi  dopo  quello  Santo  Pontefice  a Lodovico 
Gtat.  1.  Cefare  figliuolo  di  Lotario  cosi  fc)  : nos  fi  ineompetenter  aliquid  egimus , 
qiuc/t.jc.41.  & inSubditii  jafhe  ìegìt tramitem  non  confervavimus.vefiro ,ac  Mifjo- 
i»«  pari,  j,  rum  vefirorum  cunEla  volutoti!  en  . ridare  judìcic  ite.  quoniam  fi  nos,  qui 
eofxt.  aliena  debemus  corrigere  peccata  ,pejora  committimus  .certi  non  veri- 

tati!  Difcipuli , fed{  quod  dolente!  dìcimus  ) erimui  pra  caterii  erro- 
ri! Magiftri . Inde  magnitudini!  vrfìra  magnopere  clernentiam  implo - 
ramus , ut  tale!  ad  bac  , qua  diximui , perquirenda.  Miffot  in  bis  parti- 
bus  dirigati! , qui  Deum per  omnia  timeant , & cur.Ha  ( quemadmodum 
fi  vefira  pra  fem  fuiffet  Imperiali!  gloria) diligenter  exquirant.  Et 
non  tantum  hrcc  fola, qua  (uperius  diximui  .quarimus  ,ut  examujjim 
exagìtent , fedfive  minora,  live  etiam  major  a iUisfint  denobis  indicata 
negotia  .ita  forum  cunSìa  legitimo  terminentur  examine  ,quatenus  im- 
foficruin  nibil fit  .quod  ex  eit  indifeuffum ,vel  indifinitum  remaneat . 

S’inorridifca  ora  l’Avvocato  divoto  quanto  più  può , che  non  per- 
tanto farà  , che  s'inorridifca  i!  Lettore  in  leggendo  ciò, che  dice  non 
mica  il  Mufeo,  ma  tutta  l'antichità,  quello,  che  confermano  i Santi  Pa- 
dri, i Sommi  Pontefici  ,cd  i Sacri  Canoni , e quanto  provano  molti  Auto- 
ri Cattolici , c Religiofi  da  me  citati  nel  Libro  primo  di  quelle  ollcr  vallo- 
ni, e particolarmente  il  Sigonio,  l’Arcivefcovodi  Parigi  Pier  della  Marca, 
il  Baluzio  nella  prefazione  a’Cnpitolari  n zi., le  Blanc  nella  fuaDilfer* 
razione  iftorica  il  dotto  Coirne,  c l'uno,  e l’altro  Pagi  nelle  ior'opcre.i 
quali  Scrittori  tutti  fu  la  traccia  degli  amichi  monumenti, ed  Annalilti 
contemporanei  fan  vedere , che  : Papi,  come  quei , che  ricevuto  aveano  il 
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Principato  dagl’  Imperadorl  . riconobbero  l'Imperio  per  Sovrano  di 
Roma , e dello  Stato  Ecclefiaftico  ,e  fi  dichiararono  tenori  ad  oflervare  le 
leggi  .egli  orditi», che  gli  Augnili  ftabiirvano , e mandavano  di  quando 
inqunndoa  Roma, acciocché  vi  fodero  odèrvati. 

Non  dille  dunque , nè  fcrifle  il  Muffo  un'  erefia  ,fe  aderì,  che  la  prc- 
fcrizione  del  fu premato, quantunque  animella da'Giureconfulti  anche 
in  conformità  deila  ragion  delle  Genti  tra  un  Sovrano , e l'altro  , e fra  due 
Principi  indipendenti  non  può  aver  luogo  tra  la  Santa  Sede,  e’I  Sacro 
Romano-Germanico  Imperio:  perchè  il  P/r/><»rifpetro  al  Dominio  tem- 
porale de’  Pacò  , che  jufiiede  ,è  Vaflallo  dell' Imperatore  ,e  %li  Stati 
della  Chili  afono  fetido  Imperiale . Eia  ragione  di  rutto  ciò  è chiarilfi- 
ma , ed  abbracciata  da  tutti  gli  Scrittori  del  diritto  pubblico.  Concicflìa- 
cofathenon  potendo  i Sommi  Pontefici  pretendere  ignoranza  delle  do - 
nazioni  de' Cefari  .nèdell#  fovranhà  .che  cglinofi  rife  barono, ed  efer- 
citarono  nelle  Città,  e Provincie  da  foro  donate  alla  Chiefa;  non  polfono 
altresì  allegare  quella  buona  fede  indifpenfabilmente  neccifaria  in  chi 
vuol  iar  ritxrrfo  a coteflo  iniquiffimo  prefidio  della  preferizione , nella 
quale  tanto  fi  fonda  l’Autor  retrogrado,  innalzandovi  fopra  il  maeflofo 
edificio  dell’alto  fupreino  Dominio  della  Santa  Sede  in  Roma , Dell’Efar- 
caro.ed  in  Parma,  r Piacenza  indipendentemente  dal  Saero  Romano- 
Germanico  Imperio . E quella  verirà  fi  fa  piu  manifefta , dacché  lo  fteflo 
Avvrrlarfo  ( come  teftè  moftrai) ammette, che  non  pufia  preferiverfi 
quella  farla  di  Sommo  Imperio  dipendente  dal  Carpa  Germanica  rifpet- 
to  a quei  Princìpi, che  intervennero  alle  Diete  .a  riconobbero  con  rice- 
vere le  lave  liture , o con  altri  atti  di  fonazione  el]b  Corpo  Get  manico  : 
mentre  tanto  da  lui, quanto  dagli  altri Dtfenforide’dirltti  dellaCuria 
Romana  fi  confida , e quando  noi  con  feda  fiero , l’evidenza , e’I  fatto  mo 
Arano,  che  i Sommi  Pontefici  riconobbero,  fingi  riceverono  i Stati  dall' 
Imperio  .edagl’  Imperadoii  ,chr  implorarono , ed  ottennero  replicatifii- 
mi  Diplomi  confermatorj  delle  donazioni;  e che  in  effe  donazioni  fu  pre* 
fervato  al  medefimo  Imperio  il  fon  fupremato  efercitato  poi  dagli  Augu- 
ri per  molti  fecoli  inRoma.eneli’Efarcato. 

Parrebbe  a me , che  ruttoquanto  fi  è detro,  e moftrato  finora , badar 
dovefle  per  atterrar  la  fuperba  machina  della  preferizione  tanto  magni- 
ficata, ed  efalrara  dal  Critico  Piacentino.  Nondimeno  acciocché  il  Mon- 
do conofca.che  ellaèper  tutti  i verfi  fabbricata  fui  falfode’fuppofti, 
e di  fatti  non  veri.efamineremo  la  ferie  ,che  di  qucOi  accozzonnc_» 
l'Avvocato  afiuto;  e colla  poflìbilc  brevità  ne  moftterò  l’mfudìficnza , 
C l’inganno . 
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Si  fa  qui  vedere  l'infiufJiRenxa  , e la  falfità  de'  fatti , e delle  circo- 
flange  aggroppate  dall’  Avvocato  Piacentino  per  poter 
ad  effit  applicar  poi  le  conclufioni  legali, 
che  ammettono  anche  de  jure  Cen - 
tìum  la  preferitone  dell'  alto 
Dominio  de'  Stati , e delle 
' ■ Provincie  • 

. ;i 

Comincia  dunque  il  celebre  Caufidico  la  prova  degli  atti  di  pofTcffo 
con  voce  tutta  piena  di  fallo,  e dice,  eh'  ella  è cofa  altrettanto 
certa  quanto  notoria  all'  U nivei fi , che  la  Serenijjìma  Co) a Far • 
nefe  di  prejente  pojjìede  le  due  Città  rinnomate  in  qualità  di  Feudo 
della  Santa  Sede , ed  è bene  una  confidenza  troppo  grande  quella  del 
prete  fo  Simon  Mufeo  Autor  mafeberato  lotto  nome  fittizio  net  fitto  Li- 
tro Jl amputo  l'anno  1709.  col  titolo  ardito  de  juribus  in  Parente  , & 
Piacenti*  Ducatus  à Pontifico  male  pratenfu  , vel  ufiurpatii , il  quale 
nel  Cap.l.  fot.  15.  falfamente  aferifee , che  l'AuguftiJfimo  Jmperador 
Giufeppe  vietajje  akSerenijfimo  Sig.  Duca  Francejco  di  riconoficere 
l’alto  Dominio  del  Sommo  Pontefice . Riconobbe  l' A.  S.  l’alto  Dominio 
della  Santa  Sede , e la  fiovrana  autorità  del  Romano  Pontefice  f opra 
i due  Ducati  di  Piacenza . e Parma  fin  dall'  anno  169 ildi  19.  Mag- 
gio per  atto  pubblico  ricevuto  dal  Notajo  Apoftolico  ite.  Pietro  San- 
to Fanti. 

Egli  è certiflìmo,  che  la  Serenlflima  Cafa  Farnefe  di  prefente  poffede 
le  due  CitrH  rinnomate,  ma  non  è noto  al!’  Univerfo , nè  noi  am  mettia- 
mo, che  le  poflegga  in  qualità  di  Feudo  delia  Santa  Sede, ma  beoti  di 
Feudo  dipendente  dallo  Stato  di  Milano, e colle  Invellirure  de’ Rè  di 
Spagna  , come  Duchi  dello  Hello  Stato.  E ne  abbiamo  date  le  prove  con- 
cludenriffime . Nonèpetòuna  confidenza  troppo  grande  quella  del  Mu- 
ffo , ma  un'arditezza  infopportabilc  quella  del  fuo  Ccnfoie , il  quale  ofa 
dir  qui,  che  lo  lìclfo  Multo  .falfamente  ajfierifee , che  l’Augulliffitno 
ImperadoreGiufeppevietalTe  al  Sereniamo  Sig.  Duca  Francclco  di  rico-' 
noirere  l’alto  Dominio  del  Sommo  Pontefice.  Il  Mufeo  non  dille  il  fallo» 
fefcrifTe  tutto  ciò , ma  fcrilfe  il  veroje’l  Diploma  originale  deU’Augullil- 
fimo  Giufeppe  relo  pubblico  .allorché  fi  eccitò  quella  contcfa,  ritrovali 
io  mia  cullodia,  e favella  coll:  „Ad  perpetualo  pr.-crcrea  rei  memoriam 
„ tenore  prrefentium  declaramus,  & cfficaciUìmc  quantum  opus 
,,  proten.nnur,nu!!um  omnino  jus,& multo  minus  directum  fu- 
,,  premunì  Dominium  in  Parrnam , & Piacentino!  S;di  Romana;  h 
„ nobis dimitri , ncque dimitti  polfe.quia  potius omnia  ,&  lìngula 
,,  fuprema  Dominia.qux  in  Prxdecelforum  noilrorum . nollrum- 
,,  que  prxjudicium  ufurpata  funt  unquam.&adhuc  ufurpantur, 
„ quocumque  etiam  nomine  appellarentur , nobis,&  Sacro  Ro- 
„ mano  Imperio  tìrmitcr  refervamus,&  confirmamus  omni  nic- 
„ lieti  formi, & modo  : cunèì.is  podcilioncs  illegitimas,  de  prretcn- 
„ lioncs.exceptisiis  ,qux  ex  magnanimitate  ,& munificentià  Cae- 
„ farci  in  antedièlam  Sedem  expreffim  translatx  lunr , annullando, 
1,  abolendo , òc cadati :b , coque  magis prò nullis, iojullis» ac inva- 
• L~i  » lidie 
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» liiisdeclarando , quo  mani  feftius  per  fe  corruir , quid  Imperato- 
» ri*  Majettati.dam,  palamve  au&oricarc  propria  fubtradum  eft  , 

» aut  etiam  ab  Imperatore  extra  nortnam  debitam  alienati  oe- 
k»  quit  &c.  }ubemus  quoque  omnibus , ae  fmgulis  Ecclelìafllcis  ,ac 
» Secularibus  noftris,&  Imperii  Vaffallis,  Mioittris.ac  Subditis 
» live  in  Tertis  Eeciefi* , fi  ve  in  Ducaribus  Parm*  > aut  Piacenti*  , 

„ live  alibi  cxflle&tlbus  fub  graviffimà  noitrS , & imperii  indigna* 

» rione  , omnium  bonorum  confifcatione  , corporalique  p*na, 

„ ne  quam  rationem  ejus , quod  in  addudo  fctiprocontinetur  in 
■ ulta  re  habeat  j fed  dìttrièté  raandamus,  ut  noflris  juffibus  ,& 

„ ordinHtionibusconftanter.&dcbitèpareant.  Dumviciflìm prò 
> iì  redionem  nollram  » Clememiamque  Czfaream  Fidelibus  , ac 
A''«>  obcdientibus  impertiri  non  intcrmittemus.  Monituri  idcirco 
» modo  debito  Parmenfem  DCJCEM  ,ut  nulium  aliud  Dominium 
» quàm  noftrum , & didi  Hifpaniarum  Regis  Fratria  noftri  charif- 
„ fimi  .urpote  iegitimorum  Ducatus  Mediolancnfis  refpedivè  Do 
■ ,,  mino  rum  , & Poffefforum  ratione  Parm* , ac  Piacenti*  reco 
,,  gnoftat.cum  potittimum  etiam  ajiundèin propatulo Gt.quod 
„ refpondere  nobis  de  nofiris , & Sacri  Romani  Imperii  juribua 
,,  nomimmeritó  teneatur. 

Io  crederei , che  quelle  dichiarazioni  » e daofuie  cosi  chiare  ; ed 
efprdBve  molto  ben  giuftificaflero  i’atterzion  del  Mufeo,  e mentir  faccf- 
fero  l’audacia  del  fuo  Cenfore  ficcomefan  vedere,  che  l’Imperio  giammai 
non  abbandonò  il  fuo  alto  fupremo Dominio, che  egli  ha  in  Roma; 
nell’Elarcaro  ,e  nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza,  fopra  del  quale  io  poi 
non  fo , fe  il  Sereniamo  Regnante  Duca  abbia  riconofciuro  si,o  nò  la 
fovrana  autorità,  de!  Romano  Pontefice  : perchè  gli  atti,  che  li  citano 
dall’  Avversario  non  fi  producono  • Su  bene  ,.che  una  fomigliante  reco 
gnizione  no»  potè  nuocere  alle  tavincibiliragioni  dell'  imperio , nè  porre 
le  Corti  di  Roma  ,e  di  Parma  in  buona  fede  ; permodoche  coietto  atto 
vaglia  a coóneflare  la  foioata  preferizione  ; iiccome  nè  tampoco  fon  ca- 
paci a produrre  un  ral'  effetto  tutte  le  dicerie  fuperflue , che  qui  va  facen- 
do l'Auror  rèrrogrado  per  dar  qualche  rifallo  allefue  fallacie  ; come  lo 
fcorgéqà  il  Lettore  in  leggendole,  feoza  che  io  mi  prenda  la  pena  di 
confutarle . Dirò  bensì,  che  quando  anche  apparifledi  fomigfiantiatti , 
e il  fodero  prodotte  le  Invettiture  date  dalla  Sede  Apottolica  al  Duca  Fat- 
nefc,non  pertanto  quelle  provarebbono  l'alto  fupremo  Dominio  di  lei  in- 
dipendentemente dairimperio:  perchè  ella  è cofa  altrettanto  chiara, 
quanto  maoifetta  .che  ’l  dar' i Stati  in  feudo  non  fia  femprefegno  indubi- 
tato di  fovranità;  mentre  veggiam  tutto  di, che  i Principi  Vadali!  dell' 

Imperio  danno  io  fubirudo  ad  altri  Terre,  Caftella  ,e  Città; ma  non 
pertanto  fonoSovrani  del  fubfeudo.  Concedette  Filippo  II.  Piacenza 
col  Piacentino, e parte  del  Parmiggiano  in  feudo  al  Duca  Ottavio , ed 
al  Principe  Alcffandro  fuo  figliuolo  ; ma  non  perciò  era  quello  Monarca  i 
Sovranodi  Piacenza , e dello  Stato  di  Milano  : batta , che  unofia  poffclTo- 
re , come  edere  li  voglia  d'uno  Stato , affinché  lo  polla  fubinfeudare . ' 

Fa  qui  da  Uomo  di  buona  lède  il  noftro Critico, e fi  dice:  Egli  ì Differì atim. 
vero,  che  quelli  Stati  bau  dovuto  foccombere  alla  fatale  necejjìtà  di  Piacene, 
quartieri , reti  contribuzioni  dopo  tanno  1706. , e dovettero  folgiacervi 
anche  prima  dall' anno  1691.  fin  all  anno  1697.,  nel  quale  colla  Pacedi 
Kezn/ik.  fi  diede  la  quiete  alt  Europa  , ma  fe  parliamo  de'  recenti 
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quartieri  ,e  contribuzioni  .fon  noto  alt  EuropaleCoUtrarle  protefie , 
e dichiarazioni  dtl  Pontefici  Regnante  neuè  Bolla  dd  tj.  foglio’, 
non  rilevando  punto  dove  fi  tratta  di  [opere  quello, che  di  givftizia 
puofarfi  ciò, che  di  fatto  fi  efeguifea ,t  rifptUo  d quartieri , ed  alle 
contribuzioni  di  detti  anni  1691.  fidai  1697.  benché  f*  ne  fia  fatta 
per  coi)  dire  gran  fejta  di  ti  dalt  Alpi  fulla  fiducia  ingitfft  amente 
conce  pula , che  da  ciò  riforgeffe  in  quefii-, Stati  la  podeftà  ,t  diruto 
Imperiale  finalloraobliterata.fi  moflracon  tutto  ciò, che  quegli  atti 
in  cambio  ai  rinvigorire  il  pretefo  diritto  Imperiale  fopraPiacenZa , e 
Parma,  lo  atterrano  piuttofio,  e ci  danno  Un  -univa  fortifimo  argo- 
mento di  ginfiific azione  della  totale  loro  indipendenza-Vàggafi,econ 
indifferenza  et  anima  ,e  di  genio  fi  ponderi  dm, chi  legge  il  Diploma 
fpea  ‘ito  in  quella  occafiene  dalla  gtorhfamemoria  dell ' Jmpeeadpr  Leo- 
poldo, chequi  fi  vuol  regiftrare.  Equicon  molta  maggio»  iella  di  quel- 
la, che  fe  nc  fia  fatta  di  lì  dall*  Alpi  , allorché  dall’ anno  1691.  fip'aJ  1697. 

dalle  Truppe  Cefaree  fi  prefero  i (^artieri,  efiefigettero  le  contribuzioni 

in  quel  Ducato , il  Critico  moderno  regiftra  una  dichia»a*ioncdf  II' Augu- 
fiidimo  Leopoldo  foUecirata,  come  fi  fa  in  quelle  congiunture,  da  Filippo 
Maria  Scotti  Inviato  del  Duca , e dall1  Avverfario  chiamata  Diploma;  e 
tutta  la  gran  feda  da  lui  fi  fa  .perchè  in  ella  dichiarazione  (laquale  in  fo- 
llatila altro  nonè, che  unodique’zoccherini  .cheli  danno  lo  mano  a’ 
fanciulli  allorché  piangon  per  farli  tacere)  vi  fi  leggon  le  feguenti  parole 
diflinte  eoo  lettere  majufcole  : Intere  a: amen  Sereni/fimui  Dure  prò  cer- 
to tenere  poter it,  quod  Sacra  Cafarea  Majeflas  ficutiejufdem  prompti- 
tudinem  occafione  dilli  belli  repetit  il  vicibut  magni  fu  fi  laude  exbibi- 
tara  Jìberaleque  fubfidium  non  ex  mero  Vaffallagii  debito  ! nam  panca 
tantum  Serenìjfimui  Dux  i Sacri  Ca farei  Majeftate , & Sacro  Roma- 
no Imperio  Feuda  recognofcit) Jed  prò  fpelìatoerga  Sacrarti  Cafa- 
team  Majrfiatem  obfervantite  J indio  .colla! uni . perpetua  confervabit 
memoria  ite.  con  quel , che  fiegue . • rimiti  » 

Vcggiam  dunque  da  quefìodifeorfo  .che filile  belle  prime  mode , le 
quali  ilOufidico  Piacentino  dà  per  moftrarci  ll  vero, pacifico  ,«  conti- 
nuato poffejfo  dell'  alto  fupremo  Dominio  efercitato  dalla  Santa  Sede  fo* 
pta  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza, comincia  ad  urtar  ne’ fcoglj  delle 
difficoltà , e ci  comparirti  innanzi  nudo  di  cotefle  belle  circoilanze,  colle 
quali  pretefe  veftirlo  fui  principio  della  fua  Differtacione . Coafeffa  egli 
dunque, che  gli  Auguftillimi  Imperadori  Leopoldo , e Giufeppe  di  glo- 
riola memoria  la  fecero  da  veri  Sovrani  in  quello  Stato,  inviandovi  le 
Truppe  Imperiali  a Quartiere , ed  efigendone  le  contribuzioni.  Dunque 
il  vero  cominciaqnl  a non  edere  più  vero , il  pacifico  a non  edere  più  paci- 
fico, el continuato  podedocomincia  ad  eder’ interrotto.  Ma  no , foggiti* 
gne  fubito  l'efperto  Avvocato, perchè  fe  parliamo  de' recenti  Quartie- 
ri, fono  bea  note  le  contrarie  protefie , e dichiarazioni  del  Regnante 
Pontefice-,  e rrfpetto  a quelli delf  anno  1691.  fin  a!  1697. abbiamo  per 
noi  il  Diploma  amplijjimo  dell'  Auguftiffimo  Leopoldo , il  quale  dichia- 
ra , che  la  Serenijfima  Cafa  Farne]  e panca  tantum  À Sacri  Ce  farci 
Majeffate  Fenda  recognofcit . n.*> 

Replico  però  io , che  tutte  quelle  belle  parole  non  tòlgono  la  difficol» 
tà  : mentre  fe  parliamo  de’ recenti  Quartieri , c delle  recenti  contribuzio- 
ni, fon  ben  note  all’Europa  le  contrarie  pretelle , e dichiarazioni  deli' 
Auguflidimo  Giufeppe  nel  fuo  Diploma  dc’ifi.  di  Giugno  1708.  fatto 
v li:.  pub- 
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U *$*,de'*7- Luglio  W.  della  fan  fa  memoria  dì 

S fowa  cUa  9‘P  0ma  olcre  * ^llo,  che  già  abb/am  veduto 

di  fopra  la  Maeftà  Sua,  fa  noto  al  Mondo  tutto, che  „ Nos . habita  de. 
” clarationis  prziofett  ( che  è la  citata  Bo//a)daufularumque 
” ejus  omnium  ac  fingularum  attentS  confideratione  non  poflumus 
„ non  gravitcr  mter  estera  ex  eo  commoveri  ,quod  antiquirtìma 
” neutra , oc  Jmpcrii  Romani  in  Italia  , atque  inde  dependentia 
” ADC3tUS  ™d,?Janenfi5  iuta  in  Parmam , & Placentiam , veline 
„ a Komana  Curia  per  afiertionem  Domioii,  quali  fibicompetentis 
” prslidcntcr  convelli  ;cum  piena  Hifloriarum  fi Jc , & ipfislnve- 
” ,,orj'™  pct  PradccdloTs  noftros  Romanoró  Imperatorcs  da- 
» tarumtabulis.aliifque  aftibuj  evìdentibus  in  hunc  ufquedicm 
” ^onnet,dircdtum,fupremuni,&  Majeftativum  Dominiuna  in  prs- 
” iatam  Parmam,  Placentiamque  nonnifi  nobis,  Sacroque  Romano 
» Imperio  competere  , legitimofque  Ducatus  Mediolanenfis  PolTef- 
” lores  dcuiper  invefljri . Oftendi  protefiò  ncquit  diretìum  hoc , & 
” luPrtmurn  Dominium  , refervatumque  Majeftativum  ab  ullo 
” nnquam  Imperatore  abdicatum,  aut  fine  ex  predo  ejufdcm  ,ac 
” Imperi!  confenfu  A Ducibus  Medioianenfibus  abdicari,cedi,vel 
,,  transterri  multo  minus  A Curii  Romani  validi  ufurpari  «ab-  cave 
” P*1  Parmenfes  legitimè  recognofci  potuirte.  Ncque  latet 
,,  publici  Status  peritos  quantopere  PrsdecefTbres  noftri , 6c  fpecia. 

„ rim  CarolusQuintus  gloriofre  memori®  Csefarea  Sua,  Imperiique 
” Jnra  non  in  curricufo  vitse  fclum.fed  etiam  ulrim® volunratis 
„ elogio lit  tuitus.teftatufque.&allundefatliquet Imperiala jura 
» lic  elle  Imperio  innexa  , ut  ab  ilio  live  totius  artenfu  nequaquam 
,,  leparari, multoque minus  ab  invitis  per  BullasPootificias  quali- 
_ il,”  . ^'cumt|ut  fulmìnum  minisrelerlasabllrahi , & feparariqueant . 
Dall  evidenza  delle quali  ragioni  pubblicate  in  faccia  al  Mondo,  ben  li 
comprende,  che  ciò,  che  di  fatto  fu  efeguito  da’Cefarei  Miniftri  beniftì- 
mo  di 1 giudizia  far  li  porca , e lo  riconobbe  anche  la  Curia  Romana, 
allorché  per  mezzo  del  Marchefedi  Prie,  e del  Conte  Caroelli  lì  rratrava 
in  Roma  co  Miniftri  di  Sua  Santità  il  componimentodi  talcontroverfia; 
mentre  li  convenne , che  doverti ro  efaminarfi  amichevolmente  le  ragioni, 
che  aveano ambe  le  parti  fopra  quel  Ducato,  affinché  la  giuftizia  fi  tacerti: 
a chi  I avea . 


Vcmam  ora  al  Diploma  tanto  magnificato  dell' Augolliflimo  Leo- 
poldo. lo  per  me  fono  di  cortantiflima  opinione , che  quello  invece  di 
iavotire  I artunto  dell'  A vverfatio , i, meramente  lodilirugga  : impercioc- 
che  da  tutta  la  ferie  di  cotefto  atto  non  altro  fi  ricava . fe  non  che  avendo 
I Inviato  del  Duca  di  Parma  fupplicato  Sua  Maeftà  Cefarea,  che  gli  venif. 
ierocompenfate  le  contribuzioni  pagate, per  evitar  lorfe  contai  preten- 
ltom  quelle,  che  ancor  dovea  pagare;  la  Maeftà  Sua  gli  fece  rifpondere 
non  edere  per  molte  ragioni  ivi  efpreflegiurta  la  domanda,  e che  Sere. 
mjjtmum  Parma  Ducem  prò  [uà  prudenti^  haud  agri  judicaturum  con • 
Jet , ripetendo , aut  compenfanda  non  effe , qua  Sacra  Ca farea  Maje- 
Jta! tarnex belli , (tpublìca necejjitatii , rjuam defenjionii  naturali s ta- 
tuine ,& ex clientela  vincerlo  pofeere  exafia  fuit  ; facendogli  dipiù  in- 
tendere, eh  ella  volca  ben  pervaderli  : euWrin  nunc quoque  m pende n- 
ats  Hi , aua  coprii  Cai  areii  ob  difceffum  ex  Italia  Hybernorum  loco  affi - 
gnata  funi  ,band difficilem porrò  futurum,  quia  potius  refiduam  por- 
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tionem  fuAm  Irtvi  aumeraturum  effe.  Nìbil  enim  gravivi , aut  ingra- 
tini  effe!  Sacra’  Cafarea  Md}e fiati  ,quam  fi  oh  tarditatem  jolutiomt 
forum  interventionem  adhik-re  uecejfe  font , qui  dilli  armijhtii  execu- 
tionem  in  fe  fufceperunt  ; de  quo  ut  di  fi  ut  D.  Allegai  ut  ad  SerenijJi- 
tnum  Ducemdecenter  re f crai  ,idque  negatii  fuàctiam  ex  parie  pronto- 

veat.  . ; 

In  fodanza  dunque  fi  vede  dallo  (ledo  atto,  chequefte  contribuzioni 
erano  dovute  all' Imperio,  e che  lapretcfa  compenfazione  non  poteaj 
aver  luogo,  ma  che  piu  rtortodovea  pagare S. A, il  reliante delle  contri* 
buzioni  aflegnare  alle  Truppe  Cefetee  in  luogo  degli  alloggiamenti , che 
avrebbooo  prefo  nel  Parrrùggiano , e Piacentino  ,fe  non  fi  forte  conclufo 
l’Armiftizio  in  Italia , roortrando  dipiù  la  Maeftà  Sua  fommo  (piacimi  n- 
to,fe  la  teoitenza  del  Sig.Duca  obbligata  favelle  a fervirfi  di  que'  mezzi, 
ed  a valerfi  anche  dell'operadi  chi  era  garante  del  trattato  di  Vigevano, 
per  ridurlo  aldovere,  e a pagar  quella  contribuzione  importa  al  iuo  Stato 
in  luogo de’quarrieri  .cheavrcbbe  dovuto  fomminiftrar'aH'  Efercito  Ce- 
iàreo  ,iè  quello  in  virtù  d’eflo  trarutonoo  fi  forte  partito  d’Italia . 

Poco  dunque  importa , che  l’Imperador  Leopoldo  in  cotefta  rifpofla 
efprimefle,  che  panca  tantum  SerenijJimus  Dux  à Sacra  Casarca  May , 
fiate , éf  Sacro  Romano  Imperio  fetida  recognofeit  : mentre  oon  pertan- 
to eidecife  ,cbe  le  Città  di  Parma, e Piacenza  fodero foggette  all'alto  lu- 
preroo  Dominio  della  Sede  Aportolica , e non  già  del  Sacro  Romano  I m- 
perio,  da  cui  fe  diffe Leopoldo, che  pauca  fenda  riconofcea  la  Cafa_> 
Farnefe  diffe  il  veto;  perchè  Piacenza  col  fuo  Contado , e con  la  maggior 
parte  del  Parmiggiano  ella  io  riconoiceva  in  feudo  da  Filippo  IL , il  quale 
ne  inveii)  Ottavio  Farnefe,  ed  Aleffandro  fuo  figliuolo  come  di  Città , e 
TertedipendcntidalloStarodi Milano, eper  confeguenza foggette  alla 
fovranitàdcll'  Imperio,  e non  già  della  Chiefa.  Ed  ecco  come  tutte  le 
fallacie  del  Solida  Piacentino  anche  fui  primo  nafeere  rertano  dillìpatcj 
dal  chiaro  lume  d’un  vero, e farro  difeorfo  come  i più  fottili  vapori  dalla 
luce  del  Sole.  Nondimeno  egli  tanto  fc  ne  compiace,  che  per  meglio  co- 
jyjfatrtlm.  loririe  cerca  tempo , dicendo  : fermiamei  di  gragia  ancora  per  un  ma- 
Puccntiiu  mento /opra  il  Diploma  pac'angi  regifirato.  Diamglr  purgulìo.ed  af. 

e^11'  coltiam  cofa  fadire.  Sa  dire  con  finirtìmo  ritrovamento  .che  conftjfd 
PAugufiifiimo  Leopoldo , che  il  Signor  Duca  di  Parma  tiene  pochi  feu . 
di  Imperiali , vale  a dire , confejja , che  alla  riferva  di  pochi  feudi  Im- 
periali , tutto  il  rimanente  de' (noi  Stali  non  e foggette  all'  Imperio  . 

Ma  fi  può  veder  maggior  mala  fede,  e più  grande  aftuzia  in  riferire 
i Diplomi,  e in  mutarne  il  vero  fenfo.e  le  parole?  E può  udirfi  corife» 
guenza.più  dorrà, e fallace  di  quella  ? Ella  è una  sfacciata  raenfogna_» 
i'afferire.che  l’Jmperador  Leopoldo  confidi,  che  il  Signor  Duca  di  Par- 
ma tieoe  pochi  Feudi  Imperiali . Cotelloè  il  fofifmadi  coftituite  una.» 
guifa  di  dire  ad  un'altra  per  gabbare  il  Leggitore.  Altro  è per  certo  il 
tener  pochi  Feudi  Imperiali  ; altro  il  riconofcerne  pochi  dall’  Impera  do- 
ra ,da  cui  riconofcere  fi  debbono,  come  che  attualmente  non  fi  faccia. 
Leopoldo foltantoefpreflè, che  pauca Serenìjfimus  Dux  iSacraCeefa- 
rea  Majefìate  , & à Sacro  Romano  Imperio  Fenda  recognofeit  :e  ci  è 
ben  dclla.differeoeggrande  dal  femiroentodi  quelle  voci  a quello  delle  al- 
trefeifamente  riferire  dall’  Avverfario:  imperciocché  fe  la  citata  dichia- 
rati cinedi  Leopoldo  folaowsnte diserte , che  ii  Duca  di  Parma  tiene  ( cioè 
potfiedc  ) pochi  Eautii  Imperiali  potrebbe  peravventura  didutfene  la  fai. 
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fiffima  confegueoza  cavata  dall’  infcdel  Sofifta  ; oon  cori  però  dicendoli» 
ch’elio  Duca  pochi  Feudi  riconofce dall’  Imperio: mentre  può  inqucfta 
fecondo  calo  benillìmo  darG  , primieramente , che  uno  non  riconolca  dal 
legittimo  Signore  diretto  parecchi  Feudi , i quali  però  da  lui  riconofcere 
dovrebbe  di  ragione;  tutto  di  fi  vedono  nel  corfodelle  cole  umane  ,e  fi 
leggono nc' Trattati de’Feudilii difpute  confimiii,fe  il  VadaJlopoffa.a 
debba  riconofcere  due  Signori  diretti  litiganti  tradì  loro  pel  Feudo?  Al 
quale de'due  fia  tenutodi  fede, ove  ad  amendue  l’abbia  giurata?  Ve* 
donfì  di  radi  gli  elèmpj , eh’  il  vero , e legittimo  Signore  permette,  ed  u(a 
connivenza  al  Vaflallo  di  riconofcere  il  Feudo  dall’Ulurpacore,  fin’  a 
tanto , che  la  lite  tra  il  Signor  vero,  e l’Oca! patere  ila  terminata . Secon- 
dariamente puodarfi, che  uno  non  riconofca  immediatamente  il  Feudo 
dall’ Imperio, e che  nondimeno  quello  fia  Imperiale.  E di  fatto  tutto 
ciò  fi  dà , e io  certo  rifpetrofi  avvera  nel  enfo  noftro,  in  cui  abbìam  veduco 
in  prima  luogo , che  la  Cada  Farnefe , fe  non  da  Celare  immediatamente, 
da  un  fuo  Valfallo  però  f bbe  in  Feudo  Piacenaa  colla  maggior  parte  del 
Parmiggiano;  perchè  l’ebbeda  Filippo  Secondo,  il  quale  ne  diede  leln- 
veftiture  come  Duca  di  Milano  , di  cui  fono  pertinenze  antichiflime 
le  tante  volte  mentovate  Città,  e le  diè  coH’efprefla  riferva  dell’alto  fu* 
premo  Dominio  dello  Hello  Imperlo , fecondo  fi  è moli  rato  di  (òpra  cogli 
atti  alla  mano:  infecondo  luogo , ad  effetto , che  gli  Oppofitori  non  pi- 
glino ilfottcrfugiodidire,che  nelle  Inveftiture  di  Filippo  II.  non  entra 
Parma , ma  foltamouaa  parte  del  fuo Contado, fia  ben’ii  ripetere  «che 
la  Camera  Apoftolica  avea  ottenuto  tutto  to  Staro  di  Parma  , e di  Piacen- 
za infiememente , prima  da  Madìmiglianol.  forco  il  Pontificatodi  Papa 
Giulio  li. , pofeia  da  Cu  lo  V.  forco  quello  di  Leone  X.  ,non  informa  ca« 
pevolc  di  fiacca:  lo  dall’Imperio  con  rinunciamento  alla  Imperiai  fovra* 
nità  ; ma  coll’  el  preda  riferva  di  eflà  fovranirà , fecondo  che  l’abbiam  pro- 
vato. Dalla  qual  cofa  ne  viene , che  in  un  certo  rifpetto  la  Cafa  Farnefe 
per  tolleranza  dell’Imperadorr  riconofceva  corrili  Feudi  Imperiali  dalla 
Camera  Apollolica  ,e  non  dall’Imperio  ;e  a quella,  e non  a quello  paga- 
va l’annuo  ccnfo di  Ducati  d’oro  ottomila Onde  potette  dire 

non  lenza  ragionevolezza  il  Sig.  Duca  di  Parma,  all’  Augultifiimo  Leo- 
poldo, che  doppio  pefo  portar  non  dovea;atrefocbe  fe  l’Imperio  di  ciò 
pregiudicio  ne. pativa , non  doverfi  con  edo  lui , ma  con  la  Camera  Apo- 
llolica fielfa  tal  contefa  evacuare.  E per  confeguenza  portando  egli  il 
pelo  doppio,  e pagando  altresì  a Leopoldo  le  contribuzioni  non  meno 
per  Parma  ; e Piacenza , che  per  quegli  altri  Feudi  dall’  Imperio  attual- 
mente riconofciuti , quadrava  benidìmo  una  confinole  letteradi  cortefe 
gradimento  Ccfareo,quale  fu  quella  di  Leopoldo^  che  gli  Avverfarj  preti- 
don’  ingannevolmente, per  una  confedion  dall’indipendenza.  Colle  quali 

fiuftiffiine  tìflefiìuni  refianolofiòcati  tutti  quanti  gii  fchiamazzi , Che  fa 
Autor  Romano  nel  Libro  rerzodella  fua  Storia  al  Capitolo  31.  ,c  a’fe- 
guenti  ;e  cedano  anche  rifoluti  ,ed  evacuati  gli  atti  da  lui  regifirati  uelT 
Appendice  della  Ifioria  ,ficcome  rimane  anche  evacuata  la  dichiarazio- 
ne de’  16.  di  Giugno  del  170;.  riferita  nella  Didertazione  Piacentina  alia 
pag.  iz.,  colla  quale  fi  pretende, che  io  (ledo  Leopoldo  promettede  di 
far  rifarete’ a’  Piacentini.e  Parmiggiani  i danni  cagionati  loro  nell’ultima 
gueria  d’Italia:  mentre  da  tutte  quante  le  bolle, e lettere  fcritte,e  dichiara- 
zioni , e procede  fatte  da  una  parte.e  dall'altra,  inoccafton.che  le  Trup- 
pe Cclarce  prefeto  i Quartieri  d’Iaverno  nel  Parmiggiano  ,e  Piacentino  , 

e che 
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e che  gli  UfizialiCefarei  cfigerono  da  quegli  Stati  le  contribuzioni  .non 
«pparifce.che  dagl' Imperadori  Leopoldo,  e Giufeppe,  nc  tampoco  da* 
loro  Miniftri  fi  confeffaffero  quelle  Città  fciolte  dal  fupremato  dell’Impe- 
rio, e fotropofte  all'  alto  pretclo  Dominio  della  Chiefa . Imperciocché  fe. 
a fondo  fi  efamincranno  tutte  le  di  loro  dichiarazioni,  feorgeranfi  piene  di 
fentlmenti  amorevoli  verfo  la  Cafa  Farnefe , ed  oificiofi , e riverenti  vetfo 
la  Sede  Apoflolica  ;ma  non  pertanto  contengono ( il  che  fa  la  fomma  del 
negozio)  un  folo  termine, che  pregiudichi  l’autorità  Imperiale . Altro 
però  ci  vuole  per  far  credere  al  Mondo , che  tali  lettere , e (omiglianti  ef- 
pr  e filoni  con  tutte  quante  le  Bolle  in  cui  fi  chiama  il  Pontefice  Signor  di- 
retto di  effe  Città  .valevoli  fieno  a torre  all'Imperio  la  fua  fovranità.e 
trasferirla  nella  Chiefa  : poiché  da  tutti  fi  fa-.coroe  pubblicollo  l’Augu- 
fliffirnoGiufrppe,/n»/*TÓj/ó«  jtira  fic  effe  imperio  innexa  ,ut  ab  ilio 
fine  tot  ita  aljenfu  nequaquam  feparari , multoque  minai  ab  invito  per 
Bulla i Pontificia t qualibufcumque  fulminum  minit  refertas  abftrabi  , 
£t feparari  queant . 

L quella  gran  verità  autenticata  dal  Cefateo  Oracolo  è cosi  mante- 
lla,ed  invincibile,  che  viene  perfino  conofciuta,  e confeffatadall'  Avvo- 
cato Piacentino,  il  quale  dall' altra  parte  fi  fa  .el’abbiam’ancheoffervato 
in  quello  Hello  momento, ch’egli  alrro  non  illudiò  con  l’acutezza  del 
fuo  ingegno,  che  fovvertirla  .felfificando  una  volta  gli  atti,  e l'altra  mu- 
tando il  leofo  ,e  le  parole  loro , per  tirarne  tante  confeguenzc  altrettanto 
falfe, quanto  Ingiuriofe,  e nocive  a'  diritti  Imperiali  non  folamente  in 
Parma,  e Piacenza , ma  nell'  Italia  tutta . E eh' egli  confelfi  cotella  verità 
non  pare , che  poffa  rivocarfi  in  dubbio,  benché  vada  poi  al  folito  procu- 
rando infrafcarla  con  ideali  ri  Aedi , e chimeriche  dillinzioni.  Ei  dunque 
parla  cosi  : So  che  un  Profetare  del  jus  pubblico  Romano.Cer  manico  ri- 
leverebbe qui  [ubico  la  difficoltà  per  fuo  parere  informont  abile , dicen- 
do , che  Leopoldo  non  potè , nè  qualunque  altro  lmperadore  può  alie- 
nare uno  Stato  dell'  Imperio  per  qualunque  atto,  che  faccia  ; per  confe- 
guerra  vanamente  pretender fi , che  le  confezioni  di  Leopoldo  comprefe 
ne'  Diplomi  riferiti giuflificbìno  l'indipendenza  aelle  Città  controverfe 
dall  imperio  ite.  Rifpondo  brevemente , che  io  non  pretendo , che  le 
confeffioni  di  Leopoldo  produchino  qualche  dìfm.-mbraz’one  de'  Domini, 
che  fono  in  quifiione  dall'  Imperio  &c.  ma  deduco , e mi  valgo  di  dette 
Confeffioni  alfine , ed  all'  effetto  di  provare,  che  detti  Dominj  fiano  flati 
riconofciuti  da  Leopoldo , come  indipendenti  dall'alto  Dominio  dell' 
Imperio  ; potendo  beni  filmo  un'  atto , che  non  è valevole  ad  operare  il 
primo  effetto,  effere  valevole  adoperare  il  fecondo , benché  procedente 
età  Perfona , che  non  abbia  la poaeftà  di  alienare , ed  obbligare  quello  , 
dì  cui  fi  tratti . 

Nonv'èllupidità.che  non  redi  prefa  di  maraviglia  della  mirabil 
franchezza , con  cui  pone  per  fondamento  del  fuo  difeorfo , che  la  lettera 
di  Leopoldo  foffe  una  confefiione  del  fuo  non  effer  Sovrano  di  Parma , e di 
Piacenza  : ma  ficcome  tal  fuppollo  è una  mera  impollura  , così  riefee 
vano  tutto  il  ragionamento.  Per  loiimanente  (a  femenza  dc'ProfelTori 
del  jus  pubblico  Romano-Germanico.che  il  temerario  affale  con  la  folita 
fua  baldanza  .èfondata  io  rutre  le  leggi  di  Natura , e delle  Genti , e per- 
ciò abbracciata  da’Giureconfulti  di  tutte  le  Nazioni  d'Europa , poiché 
oonfeffa  ognunodiloro.cheun  Principe,  mafiimamente  elettivo  non  fo- 
lamcnte  non  può  alienare  la  fovranità  degli  Stati,  ma  nemmeno  pregiu- 
dicare 
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dicare  1 dìfitti , uè  le  ragioni  del  Principato , ma  (Tintamente  con  atti  fami- 
gliami aqet.ili>de’  quali  qui  fi  favella.  Quello  poi, che  qui  rifjx>nde_> 
rAvveifarioèunodc'iuoi (oliti fofifmi.e  la dittintiorve  .che  fa, un  ma* 
nilcfto  equivoco , perchè  fondata  fopra  la  falliti  del  preaccennato  fuppo- 
fio.  Non  è veto,  che  detti  Oominj  fieno  fiati  ricoaofciuti  da  Leopoldo , 
come  indipendenti  dall'  alto  Dominio  dell'  Imperio  ; e già  hotfo  roofitaro 
con  la  finceta  interpretazione  dei  termine  riconofcere , fui  quale  fi  fonda 
li  maligno  Soffila  ;c  quando  gli  avelie  il  noftro  Augullo  ricoaofciuti  per 
tali , farebbetì  ingannato  di  molto , perchè  avrebbe  riconpfciuro  una  cofa, 
che  io  realtà  non  è , come  io  realtà  no*  può  dirli , che  Parma  e Piacenza 
fieno  «dipendenti  dall'  Imperio, quandofenapre  mai  furono  Imperiali  , 
come  fi  è mofirato finora. 

Ma  tanto  fu  egli  lontano  dall’  ignorare  le  fuefovraoe  ragioni  (opra 
cotefii Stati  ,eda confettarli  da  fe  indipendenti aflblutamenre; che  ami 
nelmedefimo  conteflo  del  Decreto  fop  dichiara  d’aver'  efarto  in  quelle 
contingenze  le  contribuzioni  dagli  Stari  d'Italia  com prelevi  te  Città  di 
Parma , e Piacenza , come  per  ragion  del  vincolo  di  clientelai  il  quale 
vuole,  che  Tempre , che  il  Protettore  fia  naturale  ,fia  pattuito , trovili  in 
neceflìtàdi  difefa  degli  Stati  fottopofii  alla  dia  clientela  fia  da  dienti  Toc- 
corfo , ed  aiutato  co’  convenienti  fuifidj . 

Concedono  adunque, od  almeno  inno  negano  gli  Oppofitori  (letti , 
che  Parma , e Piacenza  erano  clientela  ri  dell’  Auguflittìmo  Leopoldo,  e 
tutta  la  forza  del  loro  formidabile  argomento  confitte  nelle  parole  di  Ce- 
fare, colle  quali  confetta  aver* il  Signor  Duca  a lui  fomminittrato  libe- 
ralmente que’  fuflid j non  e*  vero  vajfa/lagii  debito . • i 

Ma  di  grazia  non  prendami  coll  sfacciatamente  gahbo  nè  delle 
efpreflioni , nè  deH’univerGtà  degli  Uomial  ragionevoli;  Non  difmfin- 
gano  con  tanta  confidenza  de  termini  propri  confettati,  e comuni  alla 
materia  ,e  difciplina  , in  cui  camminiamo  ;o  feveramente  non  ne  capif- 
cono  la  virtù , e il  vigore , nettino  di  pretendere  .che  l’ignoranza  loro  ten- 
da flupidi'.ed  abbagliati  altresì  I Leggitori.  Vero  è, che  jl  Sig.  Duca 
Francefcorifpetroa  Parma , e Piacenza  non  aveva  inverfo  i'Imperadore  . 
un  debito  di  vattallaggio  mero , e così  propriamente  detto , ma  falfan’è 
la confeguenza, che corefti Stati  fuoi  fofferodcll' Imperio indipeodenti ; 
Il  debito  ptecifodivaflalIagionafcedaU’omaggio.edaUa  fedeltà  predi- 
te .ora  al  Sommo  Pontefice , e non  aCefare  etto  l'aveva  predata.  Ma 
nella  goifa  , che  per  non  riconoféel’il  Sig.  Duca  Parma  , e Piacenza 
dall’  Imperatore  .ma  dal  Papa  .non  perciò  fi  rimafero  quelle  Città  di 
effer’ avvinte  all’Imperio  coll’antico  legame;  Coll  ne  meno  per  aver' 
etto  Duca  col  Pontefice , e non  con  Leopoldo  il  debito  di  mero  vaflallagio, 
Parma , e Piacenza  faranno  riputare  dall'  Imperio  indipendenti  .conciofe 
fiache  i termini  non recognofcere  ai  Imperio, e non  menta  vagellagli 
debit  um , fono  quivi  convertibili , reci  proci,  e Anonimi;  ma  convertibili 
punto  non  tono  I termini,  un  tale  Stato  non  vien  ricoeofciutocon  debi- 
to dì  mero  vaff alleggio  dell"  Imperia , e un  té!  Stato  non  è dipendente 
dall'  Imperio . , 

Cotefte  fono  due propofizioni  .delle  quali  la  prima  ben  fumee  necci- 
fariamente  dalla  feconda , ma  non  punto  la  feconda  dalia  prima  ; me  ne 
rimetto  all’ efpetfenza,  e pratica  notoria  . 

Di  qui  ne  fegue  .comeCoroiario , che  un  Principe  per  certe  ragioni 
può  a rigore  non  edere  tenuto  a pagare  per  uno  Stato  da  lui  podèduto, 

ceofi , 
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centi  >o  contribuzioni  al  Signore  diretto  fenza  .che  per  quello  tale  Stato 
fi  rimanga  di  dipendere  da  quei  Signore . Nel  cafo  di  cui  trattati  vien  de- 
liaca tal  quefliooe.  IlSig.  Duca  di  Parma  chiede  compeniazione  delle 
fomme  .che  avea  fomminilirate  alle  Truppe  Imperiali , perche  non  rico- 
nofce  con  debito  di  mero  vajftlltggio  Parma  ,e  Piacenza  dell’  Imperado- 
re.  Leopoldo  rifpondendo  cortelemente  rimette  alla  prudenza  del 
Sig.  Duca  a giudicare,  che  tal  rifaedmento  non  è da  pretenderli,  perocché 
febbeneie  contribuzioni  non  erano  dovute  per  ragion  dei  debito  di  vaf- 
[alloggio  mero  .immediato  ; indebite  però  non  erano  nè  ingioile  per  ra- 
gion del  vincolodi  clientela . Ecco  il  modo  di  difeior'  il  quelito  .e  toc  via 
le  traverfe  .che  in  quello  negozio  hanno  voluto  innalzar'  a troppo  prez- 
zo gli Oppofitori.  Parma, e Piacenza  non  fono  rkonolciute  con  debito 
di  vaftallaggio  mero, e immediato  dall'Imperio, ma tuttaviafono nel 
vincolo  della  clientela  Imperiale  innodate.  Eciò  non  ballerà  egli  a licer- 
nere,  che  Leopoldo  fi  dichiara  qui  il  vero  , diretto,  e fommo  Signore 
di  roteili  Stati?  Eravi  forfè  alcun  trattato  di  reciproca  protezione,  e 
clientela  ttal’Augudiifimo  Leopoldo,  e il  Sig.  Duca  di  Parma , qual  dar 
fi  può  tra  un  Principato  picciolo,  e un  grande,  ma  entrambi  in  libertà 
eguali?  Nochefifappia?  Qual’ eradunquequel  vincolo?  Egli  era  qucl- 
lo,  che  nafee  dal  debito, ea  uficio  di  protezione  univcrfale,  fomma, 
perpetua,  e piantata  nelle  olla  d'ogni  Imperadore,e  dovuta  dall'  Impe- 
rio tutto  agli  Stati,  a lui  una  volta  legittimamente fubordioati.c da  lui 
non  mai  per  legittimo, e fuflìciente  mododillaccati. 

Protezione , la  quale  i Popoli,  gli  Stati,  o Principi  fono  tenuti  di 
J ricevere,  e di  riconolccre  anche  malgrado  loro,  ove  prava  inclinazione 
dianimo  inverfo  gl’ inimici  dell’ Imperio  avellerò;  Protezione,  che  non 
va  difaccompagnata  dalla  Signoria  diretta , ed  alla  quale  rifponde  la  clien- 
tela, che  va  accompagnata  di  vera  dipendenza,  e fubordinazione . 

Non  occorre  difputare  dell'omonimia  del  vocabolo, è fofillicheria 
mera  quella  degli  Avverfar  j di  fchermirfì , ed  imbrogliare  la  materia  per 
via  dell'equivocazione  della  voce . Si  fa , che  tal  volta  clientela  rifponde 
alla  femplice  protezione  nata  dal  patto  temporaneo  rra  due  perfone  in 
libertà  eguali  fenza  pregiudizio  o del  Signore  diretto  fupremo.o  della  pri- 
miera libertà  alfoluta . Si  fa,che  clientela  talvolta  lignifica  a colti  Scritto- 
ri feudalità,  e valfallaggio  propriamente  cosi  detto  con  termini  barbari; 
Ma  fapendofi  per  certo  primamente,  che  tra  Parma  e Piacenza,  e Leo- 
poldo non  precedeva  alcun  parto  di  sì  fatta  femplice  temporaria  prote- 
zione, in  fecondo  luogo,  che  il  valfatlaggio , propriamente  cosi  detro 
l’aveva  il  Duca  col  Pontefice , e i fuoi  Maggiori  col  Rè  di  Spagna , ne  fé- 
gue , che  nè  nell’uno , nè  nell’altro  di  quelle  due  intelligenze  debba  accet- 
tar fi  qui  il  termine  clientela  ; ma  nel  fenfo , nel  quale  fi  oppone,o  contra- 
da ingue  la  dipendenza  generica  dal  debito  di  valfatlaggio  folenne,  e pro- 
priamente cosi  dettò.  < w;,7ivjrt 

E che  ciò  ne  fia  il  vero , Io  chiarifce  la  fola  riflelfione , che  tanti  fono 
gli  Stati,! quali  non  fi  polfono  dire, che  propriamente  abbino  valfallag- 
gio  .oche  biennemente,  e con  formalità  riconofconfi  Vafialli  dell’  Impe- 
rio, e pure  fanno  il  debito  di  Sta  ti , e membri  dell’Imperio  medefimo, 
perchè  ve  ne  ha  altresì , de’quali  i Detentori  ,o  Polfelforl  non  vogliono  nè 
riconofcerli  dall’Imperio,  nè  predarne  i fegni  di  dovuta  ricognizione, fen- 
za che  per  quelle  irregolarità  il  Sacro  Imperio  perda  il  fuo  fovrano  diritto 
fopradielfi.  Non  occórre  entrar  qui  nella  difculfione  di  tatti  i modi,  ne* 
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«fdaTi  i Popoli,  e Principi  dipendenti  dall"  Imperlo  debbano  fare , e foglia- 
no fare  il  loro  debito  verfolui , fenza  profeffarli , e lenza  eflere  in  ftnfu 
flrilto  Vafialli  d’clfo Imperio.  _ 

Aggiungo  a tutto  quello,  che  quantunque  non  fi  vogliano  gli  Avver- 
larj  Internare  nel  fcnfo,e  valore  genuino  di  que’  termini  riconofcere 
dall'  Imperio , ed  effetti  col  vincolo  di  Client  elèi  affretto;  e prelcindendo 
dalla  perii»  de'  termini  della  difeiplin* , la  mia  inrerprcrazione  è coafor. 
me , e la  loro  contraria  per  affatto  alla  ragione  ealdifcorfodeldecretodi 
Leopoldo  ; Quella  interpretazione,  che  fa, clic  il  difeorfo  non  fia  coerente, 
<S t non  confici  fibi  ipfi  è da  rigettare  , e quella  ,che  falva  la  ooefià  ,e  il  de- 
coro di  chi  parla,  è daprcferitfi  aU’oppolita . Qual  coerenza,  qual'oneftà 
imperatoria  farebbe  mai  fiata  in  queftodlre  di  Celare:  11  Sig.  Duca  di 
Parma  non  è tenuto  per  nlunaforta  di  debito  al  pagare  le  contribuzioni 
per  Parma  e Piacenza  ; ma  ciò  non  oftan  te  non  i prudenza  in  lui  di  chie- 
dere alcun  rifarcimento  per  le  contribuzioni  da  lui  efatte.e  pagatefi  per 
comodi  Parma  e Piacenza,  ove  mal  e quando  rrovofii.che  il  gloriofo 
Leopoldo favellafie, o fcriver  faceflè  in  sì aflurdo  raziocinio . Ora  foritor- 
no  alle  caviUazloni  dell’ Avvocato  Piacentino. 

, La  propofizlone,che  fa  qui  l’afiuto  Caufidico  è fantiflima.ed  io 
convengo  con  elio  lui,  che  ognuno  può,  e deve  efiere  c apnee  di  ricono- 
Jcere  U buona  fede  ,eJa  facrofant  a verità , muffirne  quando  la  eonlro- 
ver  fta  fi  tratti  nel  forò,  e tra  perfine , dove  può  aver  luogo  fidamente 
il  jrn  naturale  delle  Genti . Ma  rifpondo  .che  la  propofizionc  none  ap- 
plicabile al  fatto  impattato  da  lui;  perchè  fe  fi  vuol  riconofcere  la  buona 
fede,  e la  facrofitnta  verità  .deve  confettarli»  che  Parma  e Piacenza/ono 
in  fua  origine  Città  del  Regno  d’Italia  fatte  membra  del  Ducato  di  Mila- 
no dalle  Inveftiture  del  Cefari  di  Germ  ma  ,ed  ufurpate  da  Giulio  II.  len- 
za aleno  legittimo  titolo;  e chele  dappoi  tanto  elfo, quanto  i fpoi  Succei- 
fori  Continuarono  a po (lederle  pet qualche  tempo, non  le  poflederono 
però  come  fovrani , riconofciuti  per  tali  dal  l’ Imperiai , ma  per  mera  tol- 
leranza degl'  Imperadori  : i quali  permettendo1  alla Chiela  il  poucflo  ai 
Parma  e Piacenza , lo  fecero  col  dichiarar'  in  ogni  ateo  ilhtle,  & intatte  le 
ragioni  del  fupremato  del  Sacro  Romano  Imperio.  IL  punto  però  Ha, 
■che  ilCririco Piacentino  apparato  ha  dalle Galliotì  di’  Seneda  a cantar 
bene.erafparroale.  Ei  fi  fa  pompa  di  cfaggerarc,èhe  ognuno  può  , e 
dea' «fiere  capace  di  riconofcere  la  buona  fede , e la  faCnfanta  verità  : 
ma  egli  non- vuol  poi  ricooófcere  nè  luna,  nè  l'altra  .quando  il  ricon*' 
feerie  riflette  in  favor  di  Cefare  : aozi  bada,  eh’ egli  s'avvili  di  ciò,  perche 
feocdatoidogni  buona  fede  .fi  accinga  à combattere  la  tacrolanta  verità 
con  ruttigli  Jforzi  della  fuafislfiffima  dialetto.  ,,  7 

Ma  pajfiamo  più  oltre , giacche  cosi  piace  al  valento  Sofifta , i!  quale 
ci  fafapete  «che  il  SereniJJimo  Sig.  Duca  Ranuccio  Il.f accedette  alSe- 
reniffimaSig.  Duca  Odeardo  lui  Padre  ne!  1647.  ,e  governo  felicemen- 
te gliStati  fin  all' anno  1894. , ed  iodi  foggiugne  cosi  -..toltene  le  lnve- 
fiiture  de’.pocbi  Feudi  Imperiali  fovractennati  ,pet  i quali  avrà  pur 
anche  prefiato  alt  Augufiijjtma  ImperndorC  , ed  alt  Imperio  il  giurai 
mento  di.  fedeltà  nelt  ingrrfio  del  fn  governo . Mifbfifi  un  pbee  da 
Simon  Mufeo  , e da  chiunque  t'argomenta  poter  dimoftrare  la  atptn- 
denga  delle  noftrc  Città  .c  Stati  d4liladcri0.cbc.il  Sig.  Duca  Ra. 
mudo  prendefie  l'Invefiiturar,  t\  preftnfie  giuramento  di  fedeltà, 
avvero  • che  durando  tritio  quei  fino  lungo  governo  facefir  verun  altro 
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«tra  propria  ài  Fenditi  srio  Imperiale  per  le  Città  medtfmf.  E qui 
prosegue  a dire  .che  nel  corfo  di  tanti  anni  riconobbe  il  Duca  Ranuccio 
l'alto  Dominio  della  Chiefa  ;cbe  prefe  dal  Papa  le  Invellitute  ,e  pagogii 
Pannilo  ceofo;  che  pagoilo  anche  quando  venne  in  rottura  coi  Pontefice 
Innocenzo  X.  ; che  nella  controrerfia , eh’  ebbe  con  Sua  Santità , non  fece 
«nai  ricucio  a Celare , come  a fuo  Sovrano,  a cui  maodò  i fuoi  Inviati, 
come  Principe  ftraniero.e  non  come  VaflailodcH‘fmperio;e  conclude 
finalmente  «che  con  quefii  ,ed  nitri  atti , che  non  accade  raccontare  , 
sudò  continuando  quel  pojfejfo , che  nven  incominciato  il  Sig  Duca 
Pier  Luisi, e che  era  continuato  negli  altri  SereniJJimi  Antecejfori, 
compiendo  per  la  fua  parte  In  preferigione  , che  in  tanto  correa  in 
favore  della  Santa  Sede,  e del  di  lei  alto  Dominio , della  quale  ora 
ve  parlando . 

Tutta  quella  gran  diceria  però  non  toglie  > che  nd  governo  dei  Sera- 
nifiimo  Ranuccio  non  abbia  l'Imperio  efercitata  la  fua  fuprema  autorità 
nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza, efigendone  le  contribuzioni,  ed  invian- 
do «quando  la bifagna  il  portò , e fi  offerì  l'occafione , le fue  Truppe  ad 
acquartierarli  in  quelle  Contrade;  e quello  fatto  già  confederilo  l'Avvoca- 
to Piacentino  ,e  concubini  lo  Storico  Romano.  Onde  noofaprei  mai , 
come  verificar  fi  potete  nel  governo  di  elio  Duca  quei  vero , pacifico , 
-continuato  poffejfo  d'alto  fupremo  Dominio  , che  11  noffro  Caulidieo 
nel  priori  pio  della  fua  Differtazioae  fi  propofe  di  voler  inoltrare  al  Mon- 
do tutto  ; impegnandoli  ancora  di  provare  .che  non  fu  giammai  interrot- 
to per  lunghijfima  ferie  d'anni  oltra  la  rimembranza  aie'  viventi,  de'  Pa- 
•drife  degli  Avoli, ed  oltre  a'  limiti  di.  più  di  dne  fecali,  e fino  ad 
ìncontrarfi  nelle  guerre  intrapreje  per  ricuperare  tali  Stati  dagli 
Jnvàfori.  Nè  volete  di  più?  Io  certamente  nò, mentre  honne di  trop- 
po; anzi  perchè  egli  promette  farci  vedere  tante  cofe,  e tantodi  lède* 
mirabili,  io  vuo  concedergli  in  contraccambio  .che  non  abbia  l’Impe- 
fador  Leopoldo  nel  governo  del  Sereni  fiimo  Ranuccio  fatto  alloggiare  i 
fuoiEferciti  nel  Ducato  di  Parma, e Piacenza. come  in  tutti  gli  altri 
Stati  d'Italia  fottopofii  ai  fupremato  dell’  Imperio  , nè  tampoco, che 
abbia  ricevuto  da’Parmiggiani,  e Piacentini  quelle  contribuzioni , che 
ricevette  dagli  altri  Popoli  Italiani.  Ma  concedendogli  io  tutto  dò,  che 
vorrà  mai  dite?che vorrà  dire?vorrà  dire , che  1 Screntflimo Ranuccio 
andò  continuando  il  pofieflo  ; e compiendo  per  la  fua  parte  la  preferirlo, 
■ne , che  in.  tanto  correa  in  favore  della  Santa  Sede , e del  di  lei  alto 
Dominio.  ■ - -j  ..  tu  ' 

! M*  come  potea  andar  S.  A.  compiendo  quella  preferì tioae, che 
neppur’  avea  cominciato , e che  nemmeno  cominciar  potea  in  favore  delia 
Santa  Sede, e In  odio  del  Sacro  Romano  Imperio?  Difficile  la  fognata 
preterizione  non  era  comincia ta , e che  cominciar  non  potea  , e Io  confer- 
mo, perchè  non  era, oè  mai  fu  accompagnata  da  quella  buona  fede,  ed 
altre  clrcoftanze  .chefooo  necefiàrie  ,e  che  debbono  concorrer*  in  chi 
vuol  preferirci*  la  forranità  d'uno  Stato , e quando  mai  elle  concotfero , 
o concorrer  poteano  in  fatare  della  Chiefa  Romana  coatra  il  Sacro  Ro- 
mano Imperio?  Ho  io  pur  moftratoncH'aotecedentr  Capitolo, che  ad 
un  fot  ter  fagio  tanto  iniquo  vi  fi  oppone  nel  cafo  coltro  l'autorità  delia 
Scrittura  Santa  .de'Sacrì  Canoni. de’Padri, della  Legge  di  Natura. e 
del  le  Genti,  e della  ragione  ancor*.  Echi  fumaiqnel  Sommo  Pontefice, 
che  com  iodate  a preferir  ere  -Cab*  Dominio  di  Parma , t Piacenza  ,ac-. 
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ciocche  poterti:  andar’  il  Sig.  Duca  Ranuccio  compiendo  quella  prefcrizioi 
ne  jCii  *n  t ìnro  correa  io  favor  della  Chicli  ? Ptnquì  non  ci  ha  l’Avvoca- 
to della  Reverenda  Camera  fatto  la  cottefia  d'indicarcelo . Certamente 
itato  non  farà  Giulio  I K , perchè  inrruli  vo , e ingiurto  fu  il  fuo  portèflò , ed 
anche  perehè  durò  poco  tempo.  Molto  meno  lo  farà  fiato  Leone  X.  ; il 
-qual’cbbeil  portello  di  quelle  Città  prima  da  Maflìmigliano  , e poi  da  Car- 
lo V.  in  virtù  di  quelle  Capitolazioni  di  Lega , che  non  fi  oflèrvarono  nè 
da  lui  , nè  da  Clemente  VII.  fuo  fucceflore  : e'I  quale  portèflò  l’ebbe  falvc 
le  ragioni,  e.  la  fovranità  dell’ Imperio-  Chi  fu  dunque  quel  Papa,  il 
quale  cominciaflè  a legìttimamente  prefcrivere  cotefto  alto  Dominio  ? 
lo  noi  lo , perchènol  dice  il  nortro  Caufidico;  ed  egli  noi  dice  per  nonfa- 
-per’  ove  pelea  rio.  • 

Prende  il  buon’ Avvocato  per  profeguimento  di  preferizione  le  In- 
vertitore concedute  dal  Sommo  Pontefice  al  Serenirtimo Ranuccio, el 
cenfo  da  lui  pagato  alla  Camera  Apoftolica  ■ Ma  come  quefti  atti  poflòno 
prefcrivere  l’alto  Dominio,  in  favor  della  Chiefa  ? L’abbiam  pur  detto  , e 
conviene  replicarlo  anche  un'altra  volta  .che  l’tnfeudaziooe  degli  Stati 
artblutamente  non  prova , nè  fa , che  a favor  dell’  Infeudante  fe  ne  deduca 
in  neceflaria  confeguenza  una  fovranità  del  Feudo  indipendente  da  qua- 
lunque altro fupremo Signore: perchè  può  un ValTallo.ed  un  femplice 
Poffèflòre.ed  anche  Detentore  lite  pendente, dar' in  feudo  una  Città, 
ed  una  Provincia , il  di  cui  fopremato  fia  apprerto  un'  altro . E quello  fi 
iperimenta  tutto  di  ne’ Principi  d’Italia,  e di  Germania.  Aoche  Leone  X. 
diede  Parma ,e  Piacenza  in  Vicariato  a Lorenzo  de  Medici.  Era  egli 
perciò  Sovrano  d'e(Te  Città?  Confefsò  pure  .chele  tenea  , e poifedea  non 
in  fovranità,  ma  con  quel  titolo, e quelle  ragioni,  colle  quali  furono 
dianzi  poflèdute  da  lui  ,e  da  Giulio  II. , il  di  cui  portèflò  già  fi  vide,  che  fu 
infetto, ed  intrufivo;  e per  confeguenza  incapace  di  dar  cominciamento 
ad  una  preferizione , che  richiede  un  polfeffo  giurto,  legittimo, e non 
controverfo.  Diede  Paolo  III.  in  feudo  Parma  ■ e Piacenza  a Pier  Luigi 
duo  figliuolo.  Daquefta  infeudazione.che  ne  avvenne?cofa  ne  avven- 
nifle.già  l’abbiamo  mofirato:  e la  verità  fi  è,chetutt’altrone  avvenne 
fuorché  un  cominciamento  di  buona  fede  nella  Curia  Romana , e'I  princi- 
pio d’un  portèflò  pacifico,  e legittimo.  Le  fono  chimere  fono  fantafmi, 
anzi  fono  impofture  manifeftiffìme  tutte  quelle, che ’I  Dedainator  Pia- 
centino vorrebbe  darci  ad  intende  re,  acciocché  credemmo,  che  il  Serenif- 
fimo  Duca  Ranuccio  II.  andò  compiendo  per  la  fua  parte  la  preferizione , 
che  intanto  correa  in  favore  della  Santa  Sede;  dirti  ch’elle  fono  impoflure 
rnanifefiirtime  nómi  pento  d averlo  artèrito,  perchè  ho  taDto  in  mano  per 
evidentemente  provarlo  non  con  fchiamazzi.e  declamazioni  .come  fa 
l'Avverfario  , ma  con  un  folennc  giurato  Stromento  fatto  dallo  fteflò 
Duca  Ranuccio  II.  del  16;;. 

Quell' atto  pubblico , perchè  flipolato  in  Piacenza , e rogato  ad  Alef- 
f.indro  Cattaneo  pubblico  Notajo,  c Segretario  del  Confidilo  di  Giuftizia 
di  quella  Città , avrallo  certamente  veduto  il  mendace  Sofirta,  che  colà 
fcrilfe , ed  ebbe  l'arbitrio  di  veder  tutte  le  Scritture  del  Duca!’ Archivio, 
e nondimeno  moflrafi  cosi  animofo  eh’ ha  l'audacia  di  fchernir’  in  quello 
luogo  il  Mufeo.e  provocar  li  Difenfori  de’fovrani  diritti  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio, cosi.  Moflrifi  un  poco  da  Simon  Muffo , c da  chiunque 
l'argomenta  poter  dimoftrare  la  dipendenza  delle  noftre  Città  ,e  Stati 

dell'  Imperio , che  il  Sig.  Duca  R annetto  prendejje  l'Jnveftiture 
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• ovvero,  che  durante  tutto  quel  fuo  lungo  governo  faeefjeverun'  altro 
atto  proprio  di  Feudatario  Imperiale  per  le  Città  mede  fiat . 

Ma  fe  iomoftrarò  un' atto, col  quale  il Sereniffimo Ranuccio  con- 
fefsò  la  dipendenza  di  Piacenza,  e della  fua  Fortezza  dallo  Stato , e da 
Duchidì  Milano,  e per  confeguenza  dall' Imperio:  e che  S.  A.  io  vece  di 
continuar  la  fimtaftica  prefcrizione  a favor  della  Sede  Apoflojica , prefer- 
vòillefi  ,ed  intatti  li  diritti  del  noftro  Ducato,  e degli  Augufti  di  Germa- 
nia,che  dirà  egli  ? daraflì  per  vinto?  Confiderà  una  volta d'efler’un' in- 
ventor  maligno  di  novelli  metodi,  ed’inufitate  maniere  di  far  la  guerra 
alle  inconcufle  ragioni  Imperiali  ? Sappia , che  fe  non  vorrà  dichiararu  da 
fereo  di  si  enorme  eccello;  nondimeno  lo  giudicherà  per  tale  chiunque 
non  è, com'egli , invafo dallo fpirito di  livore  contra  il  Sacro  Romano- 
Germanico  Imperio, e che  perfin  la  Curia  Romana  defederà  i fuoi  inlo- 
lentiflimi  ritrovamenti.  u 

Pretendea  dunque  il  Sig.  Duca  Ranuccio  II.  d’efler  creditore  della 
Corona  di  Spagna  d'egregie  fonarne  per  le  pendoni  accordate  a lui,  e dal 
Duca  Ranuccio  I.  fuo  Avo, e per  la  dote  di  Madama  Margherita  d'Auftria 
fua  Bifavo!a,ed  era  d’altronde  benemerito  della  Monarchia  Spagnuola  per 
elferd  fegnalato  nel  fervigiodi Sua  Maeftà  .allorché  iFrancefi  invaierò 
lo  Stato  di  Milano,  ed  a (Tediarono  la  Città,  e Fortezza  di  Cremona; 
Laonde  il  Sig.  Marchefe  di  Carazena  per  aderir' alle  iflanze  del  Sig.  Duca , 
e moflrargli  l'aggradimento,  che  la  Maeftà  Sua  aveva  per  lì  fervlgj  da 
lui  predati  alla  fua  Corona , del  1648.  con  duoi  differenti  Chirografi,  l'uno 
de’ i. di  Luglio, e l'altro  de’ 8. d'Agofto  gli  diede  in  pagamento  alcune 
AppcnJ.  Terre  del  Crcmonefe.e  del  Lodigiano  finitime  all!  Territori  di  Parma, e 
* V>-r  Piacenza , e del  mefe  di  Decembre  dello  dello  anno,  (i  venne  dall' uno,  e 
Script  fora  <M1*  a’tro  conclufionedel  feguente  Trartato  .con  due  private  fepara- 
adcto.Par.  te  Scritture , che  fu  indi  approvato  da  Sua  Maeftà,  e dipoi  folennemeote 
& Plocent.  Il  ipolaro  io  Milano  dal  Marchefe  Lampugnani  Procurator  d'eflb  Sig.  Du- 
rMiftent.  in  ca  > i|  qua|e  finalmente  il  tutto  ratificò  in  Piacenza  l’anno  165J.  11  di  i}.  di 
tìi’vmta  Febbraio  collo  Stromento ,che  va  regiftrato  nell' Appendice , e che  in 
Jovh  tiri,  autentica  forma  fi  ritrova  nel  Regio  Archivio , e quel  che  fa  al  propofito 
noftro , è cerne  fiegue . 

El  Mar  quei  de  Formìfta , y Cor acena  de. 

Lo!  merito!  ,que  tiene  la  Sereniffima  Cala  Farnefe  con  la  Rea! 
Corona , y aquellos  ,que  ban  aument odo  con  loi  fervido!  ultimamente 
beeboi  dal  Sereniffimo  Sebor  Duque  Ranucio  viviente  &C.  Hemos  re- 
fuetto  de  fatiifacer  a fa  dejfeo , en  nomhre  de  Su  Mageftad  con  bagerle 
todoi  lo!  alio!  de  jufttcia  ffatiifacion.y  favor  poffible , adonde  para  cor- 
refponder  con  lai  efeflivai  demoftracionet  a la  buena  voluntad,  que 
tiene  Su  Altegga . Hemoi  refuelto  en  nomhre , corno  arriba , y corno  Go- 
vernador , y Capitan  General  del  Eftado  de  Milan  de  ceder,  y renun- 
dar  al  diebo  SrHor  Duque  { aunque  aufente  ) corno  fi  prefente  fuejfe , 
ytodot  fui  Defcendientei , Varonet  legitimoi  folamente  en  infinito, y 
defpuei  dello!  a fui  Hcrmanot  ,y  Defcendientei  Varonet  legitimoi  en  in- 
finito de  la  mifma  manera , lodai  lai  ragonei , que  competrn , 0 pueden 
competer  a la  Reai  Corona  fobre  el  Muramento  de  loi  Caftellanoi  de 
Pudenda , y toda  otra  obligacion  ,que  pueda  depender  de  diebo  mura- 
mento , declarandofe , que  por  parte  de  Su  Mageftad  non  fe  pretenderà 
en  lo  futuro  en  modo  ninganoel  diebo muramento  , ni  atro  , que  pueda  de- 
pender del  durante  die  ha  defcendencia  , corno  eftà  diebo  arriba-t . 
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SPEDANDO  LAS  HAZON  ESREALES  DEL  DUCADO 
DE  M1LAN  INTACTaS.T  EN  SU  FUERZ  4 ,T  VIGOR 
PARA  EN  SUAESyjER  CASO, te  el  qualdicba  DE  tCEN- 
DENCIA  MASCU  LINA  legitiroa  por  Imi  a ma/culi  t a ( corno 
■tftà  dicbo  ) del  dicbo  Se  fior.  Du  que.,  y fui  Hermanoi  fe  eftinguiere 
tW-pm  «w  fermila)  porqur  défilé,  aora  pipa  entoniet.por  dicbo 
Cafodeveran  compii  Jamente  quedar  libre.!  lai  primeras  ragonej  a Su 
Mageftad,  > fus  Suce(foret  para  fervirfe  della!  e a tal  tufo  a teda  fu 
vohwtadfiuque  por  efte  afta  fe  pueda  fatar  en  favor  de  otroi  mai  ,que 
por  et  dicbo  Senor  Duque  , Hermano! , y Defcendientei  ( corno  eftà 
dicbo  yptrjuifig  aunque  minimo  de  ioi'derecboi , que  pertencccn  a la 
Reai  Corona , y al  Eftadpde  Milane  a arden  a dicbo  Caftillo , y trar- 
remo! de  Su  Mageftad (Se.  t Mila*  a virate  j(  fitte  de  Deciembre  de 
mil  feìfeientos  y quaterna  yocba  aiMyr.rc, 

Nello  fteffo  giorno  il  Sig.  Duca  Ranuccio  nq  fece  un’  altra  in  idioma 
pure Spagnuolo del  tenor  feguente . 

Ranucio  Faruefe  Duque  de  Parma , Plazeucia , y Cafro. 

Querienda  demolì rar  a Su  Mageftad Catboìica  nueftra  devoti on , 
y con  quanto  afelio  defeamoi  todas  Iqi  ventai  ai  pojfibla  de  fu  reai  fer- 
vido en  refguardo  de  Su  Mageftad , yparafoerefponder  en  parte  a la 
cefflondel jur amento fobre  el  Caftillo  de  Rlaxencia.y  de  lodai  aquellas 
obiigacionet , que  bal  ia  anejai  en  dicbo  juramento , la  qual  ccjfion  fe 
ha  beeboen  efte  pref ente  dia  por  el ExcelentiffìmoSenor  Marquei  de 
Formica  ,y  Car acena  Governador  (Se.  e nqmbrc  de  Su  Mageftad.. .... 

Declaramoi  de  non  foto  continuar  por  h vinìfero  todoi  aquelloi  a Slot 
de  obfequio  con  Su  Mageftad , y buona  ìpteligcncia , que  bemot  te  nido 
bafla  oy  por  el  fervido  del  EJiadade  Mi  Ino , demai  de  confervar  fiem- 
pre  lamilmacorrefpondencia  ,que  palla dt  prefetto  ,y  de  nunca  vio- 
larla con  lai  armai , lai  qualei  noi  alligamo!  de  nunca  tornar  cantra 
Su  Mageftad , ni  dicbo  Eftado  dt  Mila» , yen  confeqneneia  de  non  dar 
fama!  pafjo  a lai  armai  enemigal  , que  quieran  imediatamente  en 
dicbo  Eftado , antei  prometemos  negar jed  a hi  dicbo!  Enemigoi  en _# 
quanto  noi  ferd  pojfible , y lodai  lai  ayqdai , y comodidadei , che  pueda 
Jajar  de  nueftro  Eftado , de  lai  quale!  pueda  refultar  dano  a el  de  Mi- 
lan&c:  Erutto  ciò  fu  confirmaro da  Sua  M arili  prima  del  1649.  li  io. 
d'Agoito , e poi  ad  iilanza  del  Sig. Duca  li  15.  Agoito  del  lésa.,  co- 
me il  vede  dallo  Dello  Infiromento  filtro  in  Piacenza . 

Sicché  da  coretto  celebre  atto  fi  prova  manifeftamente  ,che  il  Signor 
Duca  Ranuccio  riconobbe  la  dipendenza , ch’a  vea  Piacenza , e il  fuo  Ca- 
iìellodalto  Staro  di  Milano , impetrò  la  ceffione  , e la  rinuncia  dell’obblt- 
gaziooe,  che  aveva  di  far  giurar  fedeltà  alla  Macttà  Sua  come  a Duca  di 
Milanoda  tutti  li  Catleilani  della  (Iella  Fortezza,  fi  obbligò  di  non  mai 
prendere  Tarmi  contra  lo  Stato,  di  negar’ogni  palleggio,  e favore  a'  Ne- 
mici, anzi  d'ajutarlo,  e (occorrerlo,  e dipiù  volle, che  reftafiero  illeii  li 
diritti  tutti  dello  Stato  di  Milano,  e che  ellinguendofi  la  fua  defeendenza 
mafculina,  e quella  de'di  lui  Fratelli , potettero  tutti  li  Duchi  di  Milano 
prò  tempore  far  valere  le  loro  ragioni , ed  i lorodiritti;  dunque  menrifee 
i’Apologifta  Piacentino , ove  dice , che  il  Duca  Ranuccio  non  fece  alcun' 
atto  in  favor  dell’ Imperio,  e che  continuò  la  fognata  prefazione  a prò 
della  Chiefa. 

Vada  put'ora  fatturo  Inventore  dei  novello  metodo  di  comporre 
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profeguendo  lo  fforto,  e retrògrado  fuo  viaggio';  e dica  pure  quanto  gli 
place,  che  fotrei  brigarmi , accennando  con  due  fole  parole  il  gover- 
no >epojfejfo  del  Sereniffimo  Sig.  Duca  Odoitrdo  incominciato  nei)'  anno 
l6n.,e  continuato  fin  all' anno  1647.  nella  di  cni  perfond  erano  ac- 
caduti apprejjo  a poco  tutti  quegli  atti  di  ricognizione  della  Santa 
Sede , e dell’ alto  Dominio  della  mede/ima  neih  CittA  frpradette , e in 
particolare  avea  coflifnìto  fuo  Procuratore  il  Sig.  Don  Appio  Conti  a 
preftare  in  di  lui  nome , e nelle  mani  del  Pontefice  Gregorio  XV,  il 
giuramento  di  fedeltà  per  Inftromento  rogato  dal  Notajo  Aie jf andrò 
Magniate.  !\0?' 

Avrebbe  fatto  meglio  il  moderno  Critico  a non  decorrerne,  non  a 
che  dirne  due  foie  parole  del  govetbodef  Sereniffimo  Sig.  Dùca  Odoardo; 
mentre  il  giuramento  di  ièdeitàv Ch’egli  predò  a Giegorio  XV.  tanto 
vale,  e pefa,  quanto  vagliano  tè  péfano  quelli  de’ Signori  Duchi  Fran- 
cefco  l.,e  Ranuccio  II. : i quali  già  moftrai.che  nulla  fervono  al  fuo 
affunto  ; perchè  non  coftituifcono  una  indubitata  prova  di  quell’  alto 
Dominio, che  ad  ogni  tratto  va  faliofimertic  decantando;  nè  tolgono 
Pintrinfeco  vizio  del  poffeffo.  hè  le  qualità, e condizioni  .colle  quali  fu 
dagl'Imperadorl  permeffo  alla  Sede  A poftolica , e dalle  quali  vien'  efdufa 
quella  buona  fede  tanto  neceflarla  in  chi  vuol  cominciar’  a preferivo»  il 
Dominiodellacofa  poffeduta  < 

Non  fono  però  due  fole  parole  quelle , che  del  governo  del  Sig.  Duca 
OJoardo  ne  dice  qui  il  noftro Autore . Fa  un  racconto  afsai  lungo  di 
molte  cofe  inutili  .efopra  tutto  della  guerra , che  fece  Filippo  IV.  a que- 
llo Principe  per  efstrfi  collegato  colla  Francia , ed  aver’ introdotto  nello 
Stato  di  Parma , e Piacenza  Milizie  Francefi . Egli  va  combinando  le  cofe 
a modo  fuo,  ed  al  folito  alterando!  fatti,  ed  i fuccefli  di  tal  pendenza. 
Ma fopra tutto  curiofoparmi  il  modo, con  cui  s'introduce  a parlarne. 
Ognuno  fa,  che  tutti  quanti  gli  Scrittori  fedeli,  e faggi,  allorché  voglio- 
no raccontar’un  fatto,  e particolarmente  una  guerra  appicciatati  fra  due 
Principi  , cominciano  a narrar  le  cagioni , e i motivi  , che  diedero  la 
fpinta  alledifcordie.  L’Autor  Piacentino  però  ftngolare  in  tutto  non  li 
cura  d’immitare  gli  altri  Scrittori,  nè  di  feguirc  la  maniera  ufata  univer- 
falmcnte  da  tutti  nello  fcrivere.  Quindi  comincia  cosi  : ma  v'è  di  pià 
una  rilevantìffima  circoflanga  , che  dà  pefo  infinito  al  mio  affunto. 
Io  non  fo  , nè  fia  neceffario  ridire  per  quai  motivi  il  Sereniffimo 
Sig.  Duca  Odoardo  faceffe  Lega  col  Rè  Lodovico  X III.  di  Francia 
Contro  il  Rè  Filippo  IV.  di  Spagna  Feudatario  de!  Sacro  Romano  Im- 
perio per  il  Ducato  di  Milano.  Furono  introdotte  negli  Stati  di 
Piacenza  ,e  Parma  Milizie  Frante  fi . Il  Sig.  Duca  Odoardo  armò  i 
fuoi  Sudditi , ed  unendo  le  proprie  forze  a quelle  degli  Stranieri  rup- 
pe cqn  il  Rè  Filippo, ed  entrò  con  lui  in  guerra  aperta. 

Mentifce  in  primo  luogo  il  Compilaror  Piacentino  qui  dove  dice,  di 
non  faper’i  motivi,  per  i quali  il  Duca  Odoardo  faceffe  Lega  col  Rè  di 
Francia  ; perchè  nelle  fue  note, che  fa  alla  pagina  15. .fupponcndoci , 
mafàffament  ere/ìar  comprovate  t ut  tè,  e cadauna  circoftanza  da  lui 
accennata  dal  Brufoni  nella  fua  Storia  d'Italia  Uh.  J.  notti  nello  delio 
luogo  del  Brufoni , da  lui  citato  .veduto, e letto,  epcr  confcguenza  la- 
puto  i motivi,  per  i quali  effoDuca  fi  confederaffe  con  la  Francia.  Il 
ridir  poi  roteili  motivi  egli  era  non  foto  neceffario , ma  preciliffmio  ,cd 
intanto  non  li  ridifse,anzi  alterò  tutto  il  fatto, e ledi  ìuicircoffanze, 
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perchè  co»! gli  fooveni va , altrimenti  fe  afserito  avefse  la  verità  In  vece  di 
dar'  un  pejo  infinito  ni  fuo  affamo , l'avrebbe  fio  da’  fondamenti  fpta- 
nato;  mentre  non  peraltro  fi  gettò  il  Duca  Odoardo  in  braccio  alla  Fran- 
cia , fe  non  perchè  gli  Spagnuoli  voltano  da  lui  una  dichiarar  ion  politivi, 
che  in  mancanza  della  Cafa  Famefe  ricade (Tero  gli  Stati  di  Parma , e Pii" 
cenza  al  Rèdi  Spagna  .come  a Duca  di  Milano  in  conformità  delle  Inve- 
rtitore concedute  a’ fuoi  Maggiori , ed  ecco  le  parole  predfe  del  Brufo- 
ni  (a)  : Pubblicò  pofcia  il  Duca  un  manifrflo  delle  ragioni  > che  gli  !*) 
parve  di  poter  dire  nel  cof petto  del  Mondo  per  giuftificare  quefla  fua  jJZ.sitalla 
mojja  a danni  delia  Corona  Cattolica  ; ma  la  vera, e la  principal  ca • 
gioire  , ebe  lo  trafportaffe  a (omigliante  rifolugioni  fu  quella  degli  tol.tdn  dt 
propani, e delle  minaccio  del  Conte  Duca, con  le  quali  fi  penfava  dt‘ 

d'intimorirlo  , e di  farfelo  [oggetto  , e lo  inafprì  , e lo  inimici, e la  ,66,‘ 
propria  alterezza , che  non  gli  taf  dava  apprendere  altri  fornimenti, 
che  della  propria  libertà  , abborrendo  come  la  morte  ogni  jog gigione 
alt  altrui  appetito . Oltre  a che  fentiva  gravemente  lefa  la  propria 
fede  ver  la  riebiefta,  che  gli  facevano  i Mìni/iridi  Spagna  (e  minac- 
ciando ancora  ) d'una  diebiaragion  pofitiva , che  in  mancanza  della 
Cafa  Famefe  ricade  fiero  gii  Stati  di  Piacenza , e di  Parma  alta  Coro- 
na Cattolica  et  pretefio  ,cbe  folfe  fiata  praticata  da' fuoi  Antenati;  e 
di  prefente , 0 della  Cittadella  fiefia  di  Piacenza, 0 di  Perfonaggio 
almeno  dipendente  da  loro , che  la  gòvernafie . Onde  veduto  ,cbe  non 
gli  reftafie  altro  mezzo  di  redimerfi  da  coti  fatto  travaglio  , deter- 
minò fecondo  tlimpulfi  dell'ingenita  ferocità  del  fuo  fpirito  ,cbe  non 
fapeva  dipendere ,cbe  da  fe  fteffo  dò  arrifebiare  piuttofto  ogni  cofa 
in  un  punto  fui  tavoliere  della  fortuna , che  di  acconfentire  a rìcbte- 
fie , che  filmava  okremodo  pregiudiziali  a fe  fiefio , ed  alla  fua  Caf  e . 

Dia  il  Lettore  orora  fe  può  fede  agli  litri  racconti  dell'  Avvetfario , 
e giudichi , f»  più  rifiejjioni  cadono  acconciamente  [opra  quello  l agri • /w«iM 
mevole  fitto  di  culegli  nediffimula  le  vere  cantoni,  e ne  altera  fconcia-  ij. 
mente  leelfeaftanze;  lenza  neppur  narraceli  fine.ch'ebbe  roteila  guer- 
ra,  e con  quali condizioni  fi  terminane , allorché  fi  condole  la  Pace  fra  i 
Minifiri  del  Rè  di  Spagna,  e ’l  Duca  Odoardo  ;rofe  tutte,  che  doveano 
Tiferirfi,  e riferite  con  ingenuità,  come  fard  lo,  mettono  al  giorno  l'iogiu- 
fiizia.e  rinfuffiftenza  di  quella  prefcrizlooe  architettata  da  un  fortifico 
ingegno,  e fotìenura  lo  aria  a forza  di  nanchine  di  novella  Invenzione . 

Tali  appunto  fono  I riderti  .che  Suppone  il  noftro  Declamatore  cadere 
acconciamente  fopra  quello  lagrimttole  fatto  «dappoiché  hallo  egli  ac- 
conciato fecondo  la  fua bifogna.  •• 

SI  via  ! la  il  Duca  Lega  ofienfivacOntró  un  Rè  Feudatario  dell'  Impe- 
rio , introduce  Milizie  Ftanctfi  nel  fuo  Stato  .accende , e fomenta  una 
guerra.  Tutti  quelli  fot»  atti  .come  dice  qui  l’Autot  retrogrado,  che 
non  poflbno  Ifcufafli  In  un  Vaffallo  diti  crime  di  manifefla  fellonia. 

Dunque  ne  dovrà  fuccedert  In  neoeffarta  confeguetiza  , che  fiafi  dalla 
Sedia  Apoflolica  preferitta  lafovranità  di  Piacenza , perchè  il  Rè  Filip- 
po ,t  l'jmperador  F Ordinando  lì.  no»  trattarono  Odoardo  da  ribelle  ; 
e perché  mifero  i Spagnuoli  i di  lui  Stati  a f 1 echeggio  , quando  doveano 
df  natura  tòro  riputarli  Feudali  ; / perciò  prefervarli  da  un  tanto 
malti  Ma  thè  fotta  di  argomento  farà  mal  quello  ì e dove  mal  l’apprefc 
il  Sofifla  Piacentino?  . ' ■ 

Palla  più  oltre  conRfue  oftervazioni  l’accorto  Critico,  e fi  dice,  che 
. : > riebie- 
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richiede  a piuttoHo  la  buona  ragion  di  Stato  ; ricbiedeanlo  le  leggi  feu- 
dali , e le  Coftìtugiont  Imperiali  ( ritenuta  quella  tpotcfi)cbe  il  Duca 
fojfe  citato  a pref  erì tarfi  nc'T ributtali  del  Sacro  Imperio  ;cbf  fe  Pinti- 
muffe  la  devoluzione , ed  offendo  contumace , fi  fulminaffe  contro  di  lui 
Sentenza  di  privazione , e che  la  Sentenza  fucceffivamcntc  fojfe  t fogni- 
la colla  mano , e forza  militare . Non  palparono  gli  Spagnuoli , nè  tam- 
poco gl'imperiali  a quelle  llrepitofe  rifoluziool,  perchè  le  congiunture 
d'allora , e le  guerre  pericololiflime  » nelle  quali  fi  ritrovava  impegnata  la 
Cafad'Auftria  con  le  maggiori  Potenze  d'Europa  .non  lo  permettevano, 
anzi  la  buona  ragion  di  Stato  piuttoftofuggeriva  loro  d’uiàr  moderazio- 
ne per  non  accender  maggior  fuoco , e per  non  attirarli  gratis  l'odio , nè  il 
rifentimento  della  Corte  Romana . Ma  dal  prudente  modo  degli  Auuria- 
ci  tenuro  in  maneggiar  le  cofeloroin  tempi  tanto  difficili  * che  fapràde- 
durne  il  fallo  Dialetico?  Eh  non  occorre  dargli  precetti, perchè  ne  ha 
tanti, che  badano  per  ammaeftrare  uno  duolo  ben  grande  di  Sofidi  ;e 
fenza  che  niuno  glielo  fuggerifea,  fa  dire:  Potrò  dunque  inferire  coilj 
Sicurezza  da  quelle  premeffe , che  mentre  il  Rè  Filippo  te l'imperadar 
Ferdinando  tennero  un  metodo  tutto  contrario  a quello  ,cbe  avrebbono 
dovuto  tenere  rifpetto  al  Duca  Odoardo , il  fecero  pere hi  conofcevano , 
che  farebbe  fiata  procedura  irreguìare  .proceffo  ,t  giudizio  nullo  per 
difetto  di  podeftd , fentenza  notoriamente  di  niun  valore  Oc.  Simile 
maniera  ai  argomentare  è fol  propria  del Caufidico Piacentino, nè  fu 
mai  ufata  dal Senatore  GiroIamo  Donati . rispondendo  al  V ef  roeo  Gur- 
genfe  Plenipotenziario  di  MaffimigHano  1. , tìccome  non  potrà  giammai 
ufarfi  da  perfona , a cui  dia  a cuore  il  fuo-  onore , e che  faccia  profedione 
d'amante  della  verità,  e della  giudizia.  <i-.w 

L’Imperador  Ferdinando  II. finche  vifsedivertitoda  maggiori  cure, 
(da più pericolofi affari  non  s'immifchiò  mai  ioqueda  contefa.  il  Rè 
Filippo  IV.  non  ebbe  riguardo , nè  rifpetto  alcuno  in  far'  invadere (ut* 
cheggiare  lo  Stato,  del  Duca  Odoardo,  che  gli  avea  ingratiffimaroente 
voltatelefpalle;eIo  fece , com’ efclama  qui  l’Avverfario  con  quella  fe- 
veritd , che  fi  fa  par' anco  fentiredopo  ottantacinque  anni.  Noo  fi  ri- 
la) tennero  i Generali  di  ef»  Rè  di  afaediarlo , che,  come  dice  il  Brufoni  (tf), 

5*'  poco  più  poteva  tardare  a veder  Pultimafua  rovina  con  la  refa  di  quella 
acuta  lift.  ( je  flttaimente  domala  la  ferocia  del  fuo  Spirito  dalle  lagrime 

della  Ducbeffa  fua  Moglie , e dalle  miferie  de'  Sudditi  non  avefie  ac.- 
confini  ito  alle  condizioni  della  pace . che  ora  io  fon  per  defcrivcre  con 
la  Scura  feorta  degli  atti  originali  ; offendo  ormai  giunto  aia/  Segno  di 
necejjìtd , che fi  fuggivano  a febiere  i Francefi  da  quel  Prefidio  benigna- 
mente raccolti  ,e  rimandati  dal CardinqlTrivulzio.  j . 

Il  Duca  fief»  in  cosi  abbondante,  e ricca  Città  fi  era  condotto  a ri- 
baldi vivande  vili,  e volgari-  , Si  fpinfero  per  parte  deIRèFilippo  le 
cofc  a cortile  eftremità  di  giufio  rigore  : e nondimeno  1’ingegnofio  Avvo- 
cato vuole,  che  Sua  Maeftàuon  ckafsc  Odoardo  a prefentartì , non  gl'  io- 
timnfse  la  devoluzione, enonfùlminafsecontrodi  lui  fentenza di  priva- 
zione, perchè  conofcsva.ch e farebbe  fiata  procedura  irregolare , pro- 
ceffo, e giudizio  nullo- per  difetto  di  podeftd.  ^ 

Non dovea  il Sig. Duca  aiutarli , e non dovea  ricever  la  legge, che 
per  il  fifiema  delle  cofedi  Europa  noo  gliela  diedero  iMinifiri  Spagnuoli 
cosi  dura , come  poteano,  e con  giudizia  dargliela  dove  ano,  e poi  avrebbe 
Sua  Altezza  Sereni  dima  veduto  come  fenza  tante  foUooicà,c  fenza-, 
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rame  citazioni , perentori , e intimazioni  rifarebbe  fulminata  controdi 
Ini  fcntengadì  privazione ,e  la  fentenza  fucreffivamentr  pur  troppo 
far’elbefi  ejeguit  a colta  mano , e forza  militare  duri  fioritiflimoEfercito, 
che  già  era  in  procinto  di  fottomettcre  il  Duca , la  Città , e la  Fortezza  , 
Non  volle  peròOJoardo  affettar  quelle  eftremità  ; ma  deporta  ogni  fé» 
rocia  s'appigliò  a’piùfani  configli  fuggeririgli  dall'amore , e dalla  fag- 
gezza  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , il  quale  progettò  l’aggiuftamento  del 
Duca  al  Marchefe  di  Leganes  allora  Governa  Jore  di  Milano, e a Don 
Francefco  de  Melo  Plenipotenziario  rii  Sua  Maeftà  a’Principi  d’Italia. 
Quelli  volontieri  vi  concorfero  per  non  ingelofir  di  vantaggioaltri  Porco, 
tati  confinanti  con  un' acquiflo  tanto  impot  fante,  qual' era  quello  della 
Cirtà,  e Cittadella  di  Piacenza  . Si  fecero  dunque  l’anno  t6j;-  addì  2.  e 4. 
diFebbtajo  fra  elToDuca  , il  Marchefe  di  Leganes , e Don  Francefco  de 
Melo  due  Capitolazioni , una  pubblica  .d'altra  fegrera  . Nella  pubblica 
fi  efprime.checonliderando  ei  Senor  Gran  Duque  de  Tofcana  la  anti • 
gua  y firme  Conftdrracion , y devocion  . con  que  lo!  Senorei  Duauei  de 
Parma  firvicron  a la  Corona  de  Eipana  /or  beneficio! , que  della  reci- 
bieron.ioi  motivo!  ,quc  tl  Senor  Duque  Odoardo  tuvo  para  con  fede’ 
rarfe  con  la  Corona  de  Francia , entrada  de  lai  armai  Catbolicat  en  lot 
Efiado!  de  Parma , y Plazencia , ha  procurado  el  mifmo  Senor  Gran 
Duque  por  la  qnietud  de  Italia , y por  la  confervacion  de  fui  Princi- 
pe!, que  el  Duque  Odoardo  tome  alla  protecion  de  Su  Magefiad  Co- 
t balie  a a la  ajfifiencia  de  fu  Reai  fervido  ,y  que  Su  Magefiad  le  re- 
Z'ba  con  ju  acofiumbrada  benignidad , refluendole  quanto  fui  armai 
le  ubiertn  occupado  &c. , y aviendo  echo  elGran  Duque  a efle  efesio 
divrrfai  infi  andai  al  Senor  Duque  de  Par  mìa , y con  lo!  Seriore!  Conde 
de  Monte  Rey  Virey  de  Napolei  con  el  Srfror  Mar  quei  de  Legane!  Co- 
vernador  (Se-  de  Mìtan , y con  el  Sebor  Don  Francifro  de  Melo  6 le.  fe 
acordò  por  medio  de  S.  A (Se.  1.  Que  Su  Magefiad Catbolica  reciba 
en  fu  Reai  protecion  (Se.  el  Senor  Duque  de  Parma  para  defenderle  de 
qualquiera  Principe  ,0  Pe  rfona&c.  tratandole  con  la  confi  ancia  (Se. 
con  que  [tempre  ba  tratado  fu  Cala  elviadandofe  de  lo  que  ha  pajjado 
bafta  el  di  ‘de  cy&C.  IL  Sìrie  auedando  ri  Senor  Duque  de  Parma  de 
baxo  de  la  Reai  protecion  de  Su  Magefiad  darò  tea  kt  pajjoiajfi  por 
tierra  corno  por  el  Po  para  la  defenfa  (Se.  del  Eflado  de  Milan _ . 
111.  Que  el  Senor  Duque  eie  Parma  & tenderà  luego  de  fu  fervido  lodai 
lai  Tripal  Francefa!  & C.  V.  Que  et  Senor  Marques  de  Legane! 
baga  retirar  lodai  lai  Tropai , y armai  &c.  de  lo!  Efhadoi  de  Parma  ,y 
Plazencia . VI.  Que  el  Senor  Marquei  de  Legane!  reftituerà  luego 
al  Sebor  Duque  de  Parma  lodo ! I01  lugare! , y pueftol  ocupados  en  [ut 
Efiador.  con  altri  Capitoli  di  minor’  importanza  ; 

Nelle  Capitolazioni  fegretepoi  fra  gli  altri  parti  fi  leggono  quelli 
due  : 1.  Se  declara  , que  el  Senor  Duque  no  tornarà  a fervirfe 
en  fu!  Guarnicionei  de  Soldadot  Franztfei , r enunciando  aqualquiera 
Liga  &C.  ni  permitterà  , que  vengau  .o  pàffen  Armadas  por  fui  Efta- 
doi  de  baxo  de  qualquiere  prìtexto  .que  quifieffen  paffar  en  daho  de 
Su  Magefiad.  11  Que  aviendo  Su  Magefiad  Catbolica  recebido 
en  fu  protecion  el  Senor  Duque  de  Parma  le  ampararà.y  defenderà 
da  qualquiera  inva fion,  que  fe  Meni  affé por  el  Papa  . 0 por  la  Sede 
Apoftolica  en  fui  Eftadosde  P arma , Plazencia , y Cafro  de  baxo  de 
qualquiera  prìtexto  que  fueffe. 

p p Ma 


Appetti. 

*•  <9- 
Ajjsrvaruur 
lifirumetita 
in  fafcicul • 
infcripté 
CaDttolazio- 
ni  pubbli- 
che, e fecrete 
di  Parma , e 
Placenta 
e nifi  ente  in 
Archino  Ar - 
Cls  Por  tee 
J ovh  bici. 


Digitized  by  Google 


198  L' Apologià!  del  Dominio  Imperiale 

Ma  perché  le  difficili  congiunture  di  quei  tempi , ed  ! gagliardi. im- 
pegni di  guerra  > che  avea  il  Rè  Cattolico  allora,  ed  anche  per  non  irritar’ 
Val  il  Pontefice  .come afferifee  il  BrufoniO»)  non  giudicarono  bene  i Miniflri 
Bluffiti  IA.  gua  Maeftà  io  filiere  .che  fi  faceffe  dal  Dura  Odoardo  la  dichiarazione 
n-ffS-’i*-  richiellagli  a favore  della  Corona , ed  in  conformità  di  quanto  fi  obbliga- 
rono i fuoi  Maggiori . Così  non  volle  Sua  Maeftà  ratificare  per  allora  le 
fuddette Capitolazioni  .come  in  effe  reflava  efpreffamente  convenuto;  lo 
fece  bensì  dopo  molti  anni.e  fu  in  quello  del  1644.  li  iz.  di  Marzo  .con 
la  feguente  dichiarazione  però, e protetta, che  intatte  confervò  tutte 
quante  le  ragioni  dello  Stato  di  Milano,  e del  Sacro  Romano  Imperio  ,ed 
eccone  le  parole: 

Por  tanto  quierendo  aprovar , y ratificar  rfla  Capitulacion  de.  cn 
virtud  de  la  preferite  de  mi  clerta  fciencia.  poder  abfoluto,  y Reai 
attBorìdad  la  apruevo , y ratifico  entodo,y  por  lodo  con  la!  clau fo- 
la, y condiciones , que  en  ella  fe  contienen  con  calidari  ,que  loidere- 
eboi  de  parte  a parte , de  que  en  lai  Capitulaciones  referidai  no  fe  ba 
eebo  efpecial,  y individuai  concierto , queden  falvoi  en  beneficio  de  la 
parte  aquien  pertenecen , y en  elEflado  ,en  que  fe  ballavan  antei , 
que  fe  firmajfen  lai  Capitulacionei&c.  La  quale  ratificazione  di  Sua 
MaeRà  fu  inviata  al  Duca  Odoardo,  che  la  foilecitava  con  molta  inttanza. 
Tutte qaefle prolijfe negoziazioni , che  pojfono  vederfi  da  me.il  quale 
honne  gli  originali  in  ruttodia  , e non  già  come  va  borbottando  qui 
l’Avvetfario , dall'  Abate  Vittorio  Siri  fono  altrettante  prove  irrefra- 
gabili .che ’l  fan  comparir  mentitore , volendo  egli  dalle  negoziazioni 
medefime  cavarne  argomento  dal  pojjeffo  attuale  di  fovranità , e et alto 
Dominio  della  SantaSede  fopra  leCittà  rinnomaie  ,e  Stati . E tanto 
. più  lo  dimentifeono  .quanto  che  egliofa  ridire  .che  non  è cote  fio  pof'effo 

di  qualunque  forta  ( che  pur  ballerebbe  per  fondamento  della  prej dizio- 
ne , della  quale  io  parlo , dato  ancora  , chef  offe , come  parlano  i Legali ., 
nudo , e lenza  titolo)ma  qualificato  dal confenfo  efprejfo .pofitivo ,e 
JiberaliJJimo  de'  Principi , che  avrebbono  dovuto  opporfi  con  ragione  prò- 
1 pria  per  impedir  la  preferizione , fe  foljero  fiati  ajfifiiti  da  veruno 

benché  debolìffimo  diritto  : mentre  tanto  e lontano,  che  il  Rè  Filippo  I V. 
prettaffe  efprettb , pofitivo , e liberalismo  confenfo  all'  attuai  poffeffo 
ideato  dal  noftro  Compilatore  quanto  è ceri  itti  mo , che  nella  ratificazio- 
ne, che  fece  delle  citate  Capitolazioni  efpreffamente  dichiarò, che  i di- 
ritti de  parte  à parte  , e vale  a dire  fpettant  i sì  a lui , che  all’  Imperadore, 
e de’quali  ne’  Trattati  non  fi  era  fatta  fpezial  menzione , dovettero  reflar 
falvi  ,ed  illefi.e  nello  fletto  flato,  in  cui  fi  ritrova  vano  dianzi,  che  fi  Iti- 
polaffero  le  medefime  Capitolazioni. 

Nè  occorreva , che  faceffe  il  nottro  Caufidico  in  quello  luogo  anche 
da  Statifta , con  avvertire  che  fi  fa  quanto fiano  oculati  i Sovrani , e fin' 
alt  ecceffo  fcrupalafi  di  non  pregiudicarfi  nella  fovranità  fopra  di 
quelle  Perfone , e di  quegli  Stati , co'  quali  avvegna  loro  d'aver'  a far 
trattati:  perchè fenza  i fuuiammaeftramenti  feppero  i Miniflri  di  Filip- 
po IV.  foflertete  la  Maettà,ildecoro,e  fanrorità  del  loro  Monarca  nel 
Trattato , che  fecero  col  Farnefe  : mencre  non  conchifero  eoo  etto  lai  ung 
Pace , come  fuol  praticarli  tra  Sovrani , e Sovrani  ; ma  folranto  dichiara- 
tono, che  la  MaetìàSùa riceveva  un’altra  volta  il  Duca  nella  d i lei  pro- 
tezione, e buona  grazia  .ech’èlfafeordata  fi  farebbe  d'ogni  pattato  traf- 
corfo  d'etto  Duca . Lo  fletto  riguardo  ebbe  anche  ilCraa  Duca  di  Tofcana 
fi  ; media- 
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mediatore  delle  Capitolazioni,  nelle  quali  perciò  ei  efprimer  volle,  che 
considerava  l’antica  divozione , con  cui  i Signori  Duchi  di  Parma  fervi- 
rono  la  Corona  di  Spagna , i benefici  > che  da  erta  riceverono . Collo  delfo 
linguaggio  d’autorità, e Superiorità  parlò  il  RèFilippo  nella  ratificazio- 
oe , e dipiù  vipofe  le  daofule  , e riferve  già  regiftrate . 

Fu  dunque  quello  Monarca  oculato,  e fin’ all’ eccedo  fcrupolofo  di 
non  pregiudicarli  nella  fuperiorità  fopra  i Stati,  e laPerfona  del  Duca 
Odoardo,  col  quale  fece  il  riferito  trattato.  . 

Si  avvanzacolloftefib  buon'ordine l'Autor  retrogrado  al  governo 
dèi  Serenìjfimo  Ranuccio  L incominciato  nell'  anno  1592. , e continua- 
to fin  ali'  anno  1611,  del  qual' eì  lì  dichiara  di  non  aver  , che  rimarcare 
■ fe  non  ch’egli  fu  tutto  pacifico^  che  nel  di  lui  ingrefio  riconobbe  la  Santa 
Sede , ed  il  Pontefice  Clemente  Vili,  con  giuramento  di  fedeltà  per 
meno  del  di  lui  Ambafciadore  il  Copte  Renato  Borromeo , e pagi  re- 
golarmente il  cenjo  colle  fole  unità  piti  volte  ridette  , contribuendo 
con  tali  atti  di  notoria  foggezione  tutta  quella  porzione  di  tempo, 
e di  f offe  fio  , che  andava  formando  la  prefazione  in  favore  della 
. Chic) a Romana. 

Se  non  ha  l'Avverfario.che  rimarcare,  nel  governo  del  Duca  Ra- 
nuccio I.,  ho  qua  Ielle  cofa  da  rimarcar'  io , e da  fuggerire  al  Lettore,  che 
avendo S. A. rìconofciuto notoriamente  la  fuperiorità  del  Ri  diSpagna 
con  ricevete  da  lui  il  confenfo , e l'approvazione  del  Cartellano  della  Cit- 
tadella di  Piacenza  , predando  quell'  il  folito ^giuramento  di  fedeltà  in 
mani  del Goveroadore  di  Milano, come  fi  è a fuo  luogo  provato  coll' 
. autorità  degli  originati  documemi.,  non  potè  contribuire  cogli  atri  di 
, notoria  Soggezione  prerefi,  e non  provati  dal  coltro  Solida  tutta  «nella 
porzione  di  tempo, e di  pofiefio.la  quale,  vaneggiando  dice , eoe  an. 
dava  formando  la' preferigione  in  favore  della  Chiefa  Romana.  Ma 
gli  atti  di  notoria  foggezione,  che  elio  Duca  leccai  Rè  dì  Spagna  con- 
servarono ilktì  i diritti  dello  Stato  di  Milano  , e del  Sacro  Romano 
Imperio.  si.  1 << 

Non  fa- il  dedro  Avvocato  come  sbrlgarfi  dal  governo  del  Grande 
Aleflàndro  Pamele . Si  contenta  perciò  d'accennarne  le  delle  cofe.edi 
fare  uno  Splendido, e meritato  Panegirico  al  nomedi  quefio  Principe , 
confai  rato  all’  immortalità  per  le  grandi  eroiche  imprele  , che  fece 
nefjirvigio  preftato  alla  fempre grande  , e venerata  Cafa  d’Auflria . 

Io  però  m'empio  di  maraviglia  non  ordinaria  olfervando.che  non 
puoquedo  Dcclamator’ enfatico  proferir’  una  verità  .com’  ella  è quella  , 
che  alferifce  qui  favellando  del  Farnefe, e dell' Augudidima Cala  ,che 
non  v'intrecci  Subirò  una  sfacciata  menfogna,o  una  fallirà  folenne.  Efe 
ionon  dico  il  vero  ,il  Lettor  mi  correggala  dianzi  di  farmi  alcun  rim- 
proccio  fi  degni  leggere  ciò,  eh’ egli  immanrenenre  foggiugne  : Oficrvifi 
però  brevemente  , che  Alefiandro  impiegò  beniì  il  di  lui  alto  valore 
per  il  Rè  Filippo  IL  fino  a confacrare  gli  ultimi  juoi  refpiri  Pel  glo- 
rioftffimo  fervigio  di  quell’ inclita  Monarca , ma  non  fece  giammai  ciò 
non  orante  verun’  atto  di  foggezione  feudale  alì  Imperio , e nemmeno 
allo  jlefio  Filippo  ■ 

E fi  può  udire fenzarifenrimcnto  più  sfacciata  menfogna , e falfità 
piùdetedabile?  Ricevette  Alefiandro  dal  Re  Filippo  II.  in  Feudo  la  Cit- 
tà, la  Cittadella,  e 'I  Contado  di  Piacenza  con  la  maggior  parte  del  Pat- 
teggiano: e gli  Strumenti  di  procura  ,d’infeudazioDe , di  giuramenti  di 
- p p z fedeltà , 
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fedeltà  i e di  ratificazione,  che  tutti  uniti  fanno  un  mezzo  volume  , fono 
intnianiftodU  ,ed  holli  fedelmente  regiftrati  negli  antecedenti  Capitoli. 
E l’impudente  Avvocato  vuol  foftenere,  che  si  degno  Eroe  non  fece  giam- 
mai verun’  atta  di  faggnjott»  feudale  all'  Imperio , e nemmeno  alìofteffo 
Ri  Filippo . 

Ma  il  più  mirabil’è.ch'ei  fa  fuccedereun’ inganno, ed un'impo- 
fiuta  all’altra;  mentre  dopo  d'aver  detto, che  léce  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Pontefice  Siilo  V.,  pagi  Alcffandro  colla  fieffa  notorietà  il 
cenfo  alla  Santa  Sede  , concorrendovi  fe  non  altro  il  confenfo  tacito 
deir  lmperadorc , quando  un  fimil  confenfo  aveffe  potuto  richieder  fi  a 
Continuare  una  legittima  preferitone . Non  confent!  giammai  l’Impe- 
radore  nè  efpreflamente , nè  tacitamente  agli  atti  vantati  dall’  Avverten- 
te, ma  tutti  quanti  iCefari  mantennero  femprc  vive,  ed  iJlefe  le  loto  ra- 
gioni fopra  Parma, e Piacenza;  nè  mai  cedettero  quella  fovranitàim- 
preferittibile  dalla  Chiefa  Romana  in  pregiudizio  dell*  lmperadorc 
Romano. 

Dal  Grande  Alcffandro  fa  pnffaggh  a!  Seren'étmo  Sig.  Duca 
Ottavio  fucceduto  al  Duca  Pier  Luigi  morto  nel  1547. , del  quale  et  dice, 
che  farà  d'uopo  differire  dopo  , che  avrò  parlato  dell'  accennato 
Sig.  Duca  Pier  Luigi,  e dell" infelice  di  lui  morte  a ripigliarne  op- 
portunamente il  difeorfo .allorché dovrò  rifpondere  alla  preferitone. 
Prima  però  di  pafTar’ al  Duca  Pier  Luigi  vuol  fard  faperc,che  1 Duca 
Ortaviopreflù  il  folito  giuramento  di  fedeltà  al  Papa, e che  pagò  alla 
Camera  Apoflolica  il  cenfo  accordato.  Indi  fi  fa  da  capo  al  lungo  rac- 
conto delle  Inveftirure.che  il  Pontefice  diede  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo, 
de’  negoziati , che  fi  fecero , e degli  accidenti , che  oocorfero  tanto  dianzi , 
che  dopo  la  morte  d’effo  Principe;  intreccia  in  ogni  ragionamento  k fue 
folite  fallacie,  molti  fofifmi  ,e  Immenie  falfità.  Ma  perchè  tutte  quelle 
fono  già  fiate  da  me  evidentemente  confutate  ne' pattati  Capitoli, ne’ 
quali  feci  anche  vedere  con  la  fcorca  degli  atti  pubblici , che  il  Duca  Otta- 
. vio  riconobbe  i Stati  .anzi  li  ricevette  in  feudo  dal  Rè  Filippo  li. , cosi 

non  mi  fermerò  molto  io  levar  la  mafehera  a ranci  ingannevoli  fantafi 
mi , che  qui  ci  rapprefenta  il  Sofilla  Piacentino , rimettendomi  a’  luoghi , 
ne’qualia  tutto  adequatameqte  fi  rifponde  : e (blamente  andrò  toccando 
di  pafiaggio  qualche  circotianza  per  far  femprepiù  fpiccaie  gl’ inganni 
dell’ A vvcrfario.il quale  così  favella. 

Wffértnitn.  Vengo  dunque  a!  Sig.  Duca  Pier  Luigi , nel  quale  fi  diè  princi- 
v tace  runa  p)Q  „/  pojjejjo  de'  Sereni/Jimi  Duchi  della  Cafa  Farne/e , il  quale  effen- 

' ' do  durato  per  lo  (patio  d’anni  ormai  175. , e fempre  a nome , ed  in 
favore  della  Santa  Sede , ballerebbe  da  fe  fola  a coftituire  valevoli]'- 
(ima  ,e  ìegittimiffima  preferitone  con  tutti  i requifitì , che  ne'  termini 
del  jut  pùbblico  delle  Nazioni  (che  che  fia  dei  jut  pubblico  Romano- 
Germanico  , che  può  valere  felamente  dentro  a' limiti  del  Sacro  Im- 
perio , e non  già  contro  i Principi  da  Ini  indipendenti,  qua?  è il  Vica- 
rio, ed  il  Suceejfore  prò  tempore  dell'  Apofìolo San  Pietro) fi  richieg- 
gono a pre/crivere  l'alto  Dominio  de'  Regni  ,e  delle  Provincie , le  quali 
prima  di  tale  preferitone  riconofceano  per  fuo  alto  .affo  luto,  e legit- 
timo Signore  qualunque  altro  Principe  , lo  che  net  decorfo  di  quejìa 
Disertatone  procurerò  di  ftabilire  coll'autorità  di  chi  trattò  quefle 
materie  ,prefcindendo  dalle  leggi  peculiari  di  queflo , e quello  Princi- 
pato. Oh  che  belle,  emaefiofe  parole;  e chi  non  le  crederebbe  oracoli  di 
. . verità 
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verità  cavate  dalle  vlfcere  della  più  fm>« , e ficura  giurifprudenza  puhbli- 
ca.  Eppure  fon  tutte  girandole  piene  di  vento, che  al  menomo folSo 
1 compaiano , e li  dilfruggon  da  fe  nv'defim" . Etili  è veto > che  fe  non  vo- 
gliamo far  conto  alcuno  di  quel  tempo,  in  cui  Piacenza  col  Piacentino,  e 
colla  maggior  patte  del  Patmiggiano furono  riunite  alloStatodi  Milano , 
il  portello  de  Serenlllìmi  Ouchi  diCaia  Famefe  farà  .che  dura  da  175. 
«nnUU  incirca,  ma  di  entello  tempo  «che  interruppe  tal  portèllo  debbe 
fattene  molto  oafo.  Egli  è però  fallo , e firtfiffimo,  che  lia  durato  fempre 
a nome  della  Santa  Sede,  perchè  è durato  a nome  del  Rè  di  Spagna, 
,d‘  M,llatloie  n<  fermo  fede  indubitata  le  Inveiiitutedate  dal 
Re  Filippo  II.,ed  i giuramenti  predali  a lui, ed  a'  luoì  Succeflori  de' 
DuKhi  Qttavio,  Alertandro,  e Ranuccio  I.  Quindi  è , ch’erto  pretefo 
.pofleflo  non  balta,  nè  giammai  badar  potrà  a eofiitune  valevoìijjima ,«■ 
legittimifftma  preferiziooe  eoa  tutti  i requifitì , che  ne ' termini  del 
jui  pubblico  delle  Nazioni  fi  richieggono  a pr  e fernet  e l'aita  Dominio. 
che  il  Sacro  Romano  Imperio  ebbe  (erpprc  nel  Ducato  di  Parma , e Pia- 
cenza;»] altro  ci  vuole  per  inlinuar  quelle  vifioni  .che  1 fcrvirfi  di  pa- 
role enfatiche  , e ufar  cennini  fuperfativldi  valevoli/fima , e kgklimif- 
jima  pre] frizione . Quelli  fon  molto  ptopr j per  uccellare  la  credenza 
de  lemplici,edegl  idioti , ma  non  già  per  movere  la  volamT  de’Saggi  a 
n'r  e ornate  con  rereorici  colori . Non  importa  poi, 

elle  I elpcrto  Cauudico  aflèrifea  .che  il  ita  pubblico  Romano-Germanico 
può  valere  Solamente  dentro  a'  limiti  del  Sacro  Imperio  , e non  già 
contro  1 Principi  da  lui  indipendenti-,  mentre  a me  quella  fua  confef- 
Uoac  ancorché  troppo  rifinita  tanto , r tanto  balla, mentre  Parma ,e 
Piacenza , anzi  Roma , l’Efercato ,«  l'fimilia  fono  dentro  a' limiti  del 
Sacro  imperio;  rotella  verità  bolla diffufamentemoftrata  nel  prlmoU- 
brodl  quelle  mie  oflcrvazioni . 

lo  qual  modo  poi  II  Vicario  di  Crifto  , ed  il  Succejfore  prò 
tempore  dell  Apostolo  San  Pietro  da  noi  adorato,  come  Capo  vifibile 
della  Satira  Cattolica  Religione  Padre , r fuperiore  nelle  materie  fpiri- 
tuali.fia  indipendente  dal  Sacro  Imperio  .già  fi  è veduto  nell’ antece- 
derne Capitolo;  ed  ivi  coll' autorità  de’Santi  Padri, de’ Sacri  Canoni  .e 
de’  Sommi  Pontefici , fi  è fatto  toccar  co’  mani , che  Sua  Santitàè  anche 
Principe  temporale , e che  il  Principato  ricevuto  lo  ha  dal  Sacrò  Romano- 
Imperio;  che  da  luì, e non  da  chi  che  fia  altro  mortale  riconofctr  lo 
dee.  Onde  ben  vedt  lo  foriero  Solida  .ohe  tutta  la fpfctofità , e magnifi- 
cenza de'  titoli , in  ollequiode’quali  vorrebbe  .che  raroffimo la  verità , ed 
ptnmetreflimodi  foilenere  le  ragioni  di  Celare,  non  giovano  al  fuo  occul- 
to dilegno  ; non  occorre  nelle  quillioni  tutte  civili , c fprttanti  a cofe  tem- 
porali per  isbrigarfi  dalle  difficoltà  , che  S'incontrano  attaccarli  al  Santua- 
rio. D’altronde , che  dalla  fanrirà  de’ titoli,  che  riguardano  la  giurifJi- 
jtion  fpirituale , debbe  provarti  l’indipendenza  dei  temporale  Dominio, 
lènza  di  cui  non  può  darfi  contra  l'Imperio  la  preferizione  .ch’egli  impor 
vorrebbe  al  Mondo  erudito; con  tutte  quante  le  lue  giravolte  non  farà 
mai  balie  volo  a far  creder’ agl'  Intendènti  di  quelle  materie,  che  del  1545., 
che  fu  allor  quando  Paolo  III.  diede  l'invettitura  al  Figi  ruolo  ,poffedea 
la  Sant  a Se  de  leCitta  di  placenta , e Parma  co'  loro  Stati  con  quell- 
ifiejjo  diritto  , e coll  ifiejfa  pretesa! iva  d'alto , ed  indipendente  Sovra- 
no, colia  quale  pofledeva  Palma  Città  di  Roma , e tutto  il  reli  ante  del 
Dominio Etclefiaflrco nell' Italia t perchè  io  gli  ho  digià mortrato.che 
■ ■ roteilo 
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cotefto  alfunto  è unalnvenzion  manifefta  ,ed  un  più  manifcflo  equivoco, 
Conciofliache  feci  poco  fa  vedere,che  la  Santa  Sede  poifede  l’alma  Città  di 
Roma,e  tutto  il  redente  del  Dominio  Ecclcfiaftico  mediami  lefplendide 
donazioni  a lei  fatte  da’Cefati  Franchie  Germaoi:  e tutto  ciò  lo  poifede  in 
ragion  di  Principato  procedente^  per  confeguenza  dipendente  dall’Impe- 
rio. Eche  all'incontro  poffedea  del  1545.  Parma, e Piacenza  non  in  virtù 
d’effe  donazioni , nelle  quali  quelle  Città  non  fono  comprefe.e  molto 
meno  in  fovranità , ma  per  fetnplice  tolleranza  de’ Cefari , I quali  permi- 
fero  roteilo  nudo  portello  prima  a Giulio  II. , e poi  a Leone  X.  in  virtù  di 
Leghe  non  offervate  da  lui , nè  dal  fuoSucceflbreClemente  VII.,efalvc 
fempre  le  ragioni  ,e  i diritti  dell'  Imperio  medefimo. 

Non  occorre  poi, che  l'artificiofo  Avvocato  dica  anche  in  quello 
luogo:  Riferirò  fra  poco  la  maniera,  ed  i titoli  più  recenti , co'  anali 
era  rientratane l di  lei  pojfejfo  interrotto , ed  ufnrpato  dalla  violenta 
de'Vifconti  ,ed  indi  degli  Sfor^efcbi : mentre  noi  abbiamo  già  levato 
prima  d’ora  il  fallò  velo  a'fuoi  inganni,  i quali  non  potendo  egli  giam- 
mai provare, fempre  fe  ne  fpicclacon  un  riferirò ,moftrerò , e proverò 
dappoi  .benché  dappoi  noo  riferita , mai  non  moftri , nè  giammai  provi 
ciò,  che  dianzi  promife.  Feci  io  dunque  vedere,  che  la  maniera  .colla 
quale  Giulio  II.  occupò , e non  già  ricuperò  Parma , e Piacenza , fu  ingiù- 
fla  ,e  vlziofajche  i titoli  più  recenti, fu  quali  li  fonda  la  Sede  Apoflo- 
lica  fono  nulli, e dipendenti  da  una  mera  tolleranzadi  poffelfo.e ino- 
ltrai,che  la  Chiefa  Romana  non  polfedè  giammai, nè  legittimamente, 
nè  per  molto  tempo  erte  Città  ; innanzi , che  le  dominalfero  i Vifcontì  ; i 
quali  non  ufurparonle  con  violenza  a’ Pontefici,  ma  fe  ne  refero  Signori 
legittimicon le Invelliture de’ Cefari jeloftelfo fecero  iSforzefchi.  Pof- 
fedendo  quelle  due  illurtri  Famiglie  e l'una.e  l'altra  Città  quali  per  la 
ferie  di  due  fecoli  pacificamente  lenza  alcun  richiamo,  e fenza  la  meno- 
ma contradizione  della  Santa  Sede,  che  ragion  non  avea.nè  per  ricla- 
mare, nè  per  contradire;  anzi  gliSforzefchi  furono  da’ Sommi  Pontefici 
non  folamente  riconofciuti  per  legìttimi  Signori  di  Parma, e Piacenza , 
ma  affiniti, c protetti  appretto  Federigo  HI.  affinché  n’octeneffero  l’It>- 
vclliture , che  mai  volle  conceder  loro  cotefto  invitto  Celare . 

Dopo  sì  artificiofe , e folfe  premette  s'introduce  il  Critico  Piacentino 
a narrare  l’Inveftitura  data  da  Paolo  III.  a Pier  Luigi , la  congiura  ordita 
contra  quelli  dalle  quattro  note  Famiglie  Piacentine , la  di  lui  morte,  e 
l'ingrelfo  delie  Truppe  Imperiali  in  Piacenza  ; narra  le  negoziazioni  pal- 
late fra  il  Papa,  e Carlo  V.;  adduce  ilTeftamentodiquefti.efondando- 
vifi , come  lo  Storico  Romano , e come  lui  intercidendolo , fuppone , che 
-in  virtù  di  elfo  reftituilfe  Filippo  II.  Piacenza  al  Duca  Ottavio.  E tutto 
ciò  lo  dipigne  nella  gran  tela  del  fuo  ragionamento  con  que’  colori,  che 
più  piacquero  alla  Corte , per  ordine  dì  cui  ei  ferirti  la  fua  pellegrina  Dif- 
■fertazione . La  verità  d’ognuno  di  roteili  fuccefli  già  io  veder  la  feci  negli 
antecedenti  Capitoli  .allorché  con  lafcorta  de’ Scrittori  contemporanei , 
ed  imparziali  dirtìpai  leombre , collequali  Io  Storico  Romano  pensò  po- 
terla o (cura  re,  onde  non  mi  prenderò  l'incomodo  di  confutar  le  dicerie 
dell’  Avvocato  Piacentino  ; m adirne  che  lo  feci  di  quelle , che  hanno  qual- 
che apparenza, e che  dall'altra  parte  egli  tanto  in  quello , quanto  in 
molti  altri  luoghi  fi  riferifee  alla  Scrittura  di  Monfignor  Fontanini  : la 
quale  Scrittura  io  la  giudico  In  tutto  uniforme,  efomigliante  alfa  Storia 
Romana  ; per  modo  che  debba  dirli  con  elfo  lei  la  ftelfa  cola . Che  1 fatto 
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jia  coti,  leggati  rifa  Diflertazione  alla  pagina  11  in  file,  e (ì  vedrà,  che  D,j fertatln. 
l’ Autor’  atferifce , che  la  caofula  del  Tetiamentodi  Carlo  V. , che  intere i- 
de  .come  fa  il  fuo  Precurtore . Fu  tra/portata  da  Monfignor  Fontanini 
nella  fua  Scrittura  .che  alla  pag. 2j.  foggiugne , che  più  oltre i.-afcri-  princ.  , e 
vendo  tal  Tcftamento  di  Carlo  Monfignor  Fontanini , le  ai  cui  parole  P4£lS- 
qui  non  fi  rapportano;  indi  mette  in  compendio  il  tenore  del  precetto 
ingiunto  a Filippo , e ciò  .che  qutjli  operò  in  obbedienza  di  tal  coman- 
do ; e che  nella  pag.  15.  ci  avverre  , che  chi  bramale  fapere  per  minuto 
le  negoziazioni  toccanti  quella  reftituzione  , può  riconofcerle  a beW 
agio  appreso  Monfignor  Fontanini  nella  di  lui  Scrittura -dove  ritro- 
verà indicati  gli  Autori  , ed  infieme  un'  efattiffimo  dettaglio  deW 
operato . 

Trattenutoli  comeda  fe  fleflb confetta  l'Autor  retrogrado  con  qual- 
che prohjjit à , ed  io  foggiugnerò  con  molte  invenzioni. e falli  fuppofti 
Jopra  la  Perfona  de!  Duca  Pier  Luigi , vorrebbe  giutlificarfene  ; quindi 
dice,  che»  il  racconto  peraltro  j accinto  , quanto  è fiato  pqjtfibile  di 
quelli  fatti  era  neceffario  per  appianare  la  flrada , e mettere  nel  fuo 
vero  lume  due  oppofizioni .che  fi  fanno  contro  la  preferitone , di  cui 
io  parto che  fembrar  potrei  bona  di  qualche  pefo  prejfo  di  chi  per 
difetto  d'informazione  non  ave ffe  contezza  di  quefte  verità  &c.  non 
intendendo  io  d'tnc arìcar mi  a perfuadere  quei , che  chiudono  gli  occhi 
per  non  veder' il  Sole.  • 

Egli  li  vanta  di  più  d’aver’ appianata  la  flrada,  e meflò  in  buon  lume 
ducoppoftzionirf-he  ti  fanno  contro  la  prefcrizione.non  fi  rifolvecon  rutto 
ciò  confutarle  affine  di  appagare  chi  perdtfcrtod’infoimazione  non  avef- 
fe  contezza  diquefle, ch’egli  chiama  verità , benché  fieno  in  foflanza 
fottiliflime  invenzioni.  Ma  gli  torna  perora  più  in  acconciodiflerire 
per  pochi  momenti  il  racconto  di  dette  oppofizioni  , e le  rifpofie  di 
perfettiffima  evidenza  .colle  quali  ci  aflicura  fu  la  fua  parola  .che  re- 
meranno di fc tolte  , e fallar  più  oltre  efponendo  il  po(fe(fo  dell' utile 
diretto  .alto  .e  fovrano  Dominio  appreso  la  Santa  Sede.  E tanti, e 
si  gonfi  epiteti  a chi  non  farebbono  paura  ?e  chi  mai  ardirebbe  fargli 
contrailo  ? 

Dianzi  però  d’efporre  il  pojfejfo  de!/' utile  diretto  .alto , e fovrano 
Dominio  .vuol  l’attento  Cronoiogifta  gir  raccogliendo  infieme  gli  anni 
chedall'lnvellituta  di  Paolo  ili.  fin’  all'anno  1710., nel  qual'ei  fcrive» 
fono  trafeorfi per  farci  vedere, eh t montano  d'effi  a 175., e fie vogliamo 
tralafciare  quei  pochi , ne'  quali  Carlo  V.  tenne  [otto  fequrfiro  Piacen- 
za montano  a!  numero  di  166.  .indi  fafiofo  efeiamatr  rimarcando  gli 
atti  di  pojfejfo  da  me  riferii i per  la  Santa  Sede  fi  veggono  qualificati  da 
circoftanze  così  rilevanti  al  fine , ed  all' effetto  di  fondare  la  preferì- 
Zione  .che  difficilmente  potranno  gli  Avverfarj  della  Santa  Sede  ajfe- 
gnarne  altrettanti  praticati  dal  Sacro  Imperio  in  riguardo  di  molti 
mottijfimi  S t ati  .fopra  de'  quali  non  fe  gli  controverte  l'alto  Dominio  , 
il  quale  però  fe  i medefimi  nofìri  Avverfarj  fojfero  corretti giuftificare, 
fi  t covare bboao  ben’ rj/i  in  uno  flato  di  lunga  mano  più  arduo , e più  dif- 
ficile da  mantenere  .che  non  è il  mio  affunto. 

Quanto  fia  errato  il  conto  , che  l’Avvocato  Piacentino  fa  fenza 
J’ofte  ,e  quanto  poco  pefino  nelle  gialle  bilance  duo  fano  Criterio  gli  atti 
di  poffrflo  da  lui  riferiti , già  fi  è veduto  , e moUttrollo  fra  pochi  momenti 
con  perfcttijfima  evidenza.  Dirò  ioiamente  in  quello  luogo, che  fem- 
» pre 
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pre  Arane , e pellegrine  fono  le-maniere , colle  quali  egl’  imprende  a man- 
tenere il  fuo  affunto  : mentre  in  vece  di  provare , e non  riferire  gli  atti  di 
pofléflb  per  la  Santa  Sede , e di  inoltrare , e non  dire , che  fi  veggono  qua- 
lificati da  circoftange  coti  rilevanti  al  fine , ed  alt  effetto  di  fondare  la 
prejerigione  ,ei  promove  un’altra  quiftione  , e fa  nello  Aedo  tempo  un' 
altrettanto  iogiulìo , quanto  ardito  rimprovero  al  Sacro  Imperio , e a chi 
difende  le  fue  ragioni  ; gli  oppone  dunque , che  difficilmente  potranno  gli 
Avverfarj  della  Santa  Sede  affegnarne  altrettanti  praticati  dal  Sacro 
Imperio  in  riguardo  di  molti  molti ffimi  Stati , fopra  de'-  quali  non  j e gli 
controverte  tatto  Dominio.  Avefseper  lo  meno  l’audace  Declamatore 
de’  molti,  emoltillìmi  Stati,  fopra  de’quali  non  fi  controverte  al  Sacro 
Imperio  l'alto  Domioio , , indicatone  alcuno  ■ Ma  ella  è poi  un’  infolenza 
inlopportabile  il  volere  Senza  afsegnarne  neppur' un  folo  .arditamente 
afserire  ,che  fe  i fuoi  Avverfarj  foffero  coftretti  giuftificare  ,fi  ritrove- 
rebbero ben'  effi  in  uno  fiato  di  lungamano  più  arduo , e più  difficile  da 
mantenere , che  non  è il  fuo  affunto  ; di  cui  non  fe  ne  diede  mai , nè  il  più 
Arano , nè  il  più  ardito . 

Tutto  il  Mondo  fa,  che  l’Aquila  Imperiale  è (lata  cosi  fpiuma  rada- 
gli ambiziofì  .che  ormai  più  non  fi  raw  ifa  per  quella , che  una  volta  ella 
fu . E chi  fiano  rotei!  i ambiziofi  .che  l'haooo  tanto  difformata , li  ravvi- 
fano  nelle  opere  dell’ Autor  Piacentino,  e dello  Storico  Romano.  Quali 
fieno  poi  le  fpoglie  altrui  .colle  quali  abbia  la  noltrn  Aquila  procurato 
vedimela  fuacompaffionevole  nudità,  non  le  reca  il  maligno  Critico, 
perchènon  fadove  trovarle.  Non  certamente  in  Italia, antica  eredità 
degli  Augufti.a’  quali  fi  contende  perfino  l’alto  Dominio  del  Capo  di 
quello  Imperiai  Corpornon  io  Francia, fapendofida  tuttidi  chi  folle  il 
' Regno d'Arles  .d’Auftrafia , la  Borgogna , l'Alfazia  ,ed  altre  intigni  Pro- 
vincie: non  nella  Danimarca  altre  volte  parte  dell’Imperio,  ed  ora  indi- 
pendente  : non  già  ne’Paefi  Balli  occupati  in  parte  dal  Rè  Lodovico  XIV., 
in  parte vendicatifi  in  libertà, ed  in  parte  poflcduti  dall’  Auguflifiima-, 
Cala:  non  nella  Pomerania , nella  Polonia,  ed  in  altre  molte  Regioni 
Settentrionali, quali  prima  concorrevano  a formare  il  Sacro  Imperio, 
ed  ora  fi  veggon  dominate  da  diverfi  Principi  con  una  pretefa  totale  indi- 
pendenza ;c  finalmente  non  nelle  Pannonie,  quelle  pure  già  fatte  da  fe- 
rali più  antichi  membra  dell’Imperio  di  Carlo  Magno,  di  Ottone  il  Gran- 
de, e degli  altri  fuoi  Succeffori;  e fe  poi  fi  vendicarono  lotto  i proprjRè 
in  libertà , ritornarono  legittimamente  folto  la  dominazione  dell'  Augu- 
ftillima  Cafa  ; la  quale  liberò  quell’afflittilfimo  Paefe  dalla  tirannica  tchia- 
vitù  degli  Ottomano! . Quelle  verità  fi  veggono  evidentifiìmamentc  pre- 
vate dal  Coringio  de finibui  Imperli , da  Amiga  Cocejo  nel  fuo  Trattato 
juris  publìci  rudimento , e da  cento  altri  con  l’autorità  degli  Storici  anti- 
chi,e contemporanei.  Dove  fono  dunque  quelli  Stati,  che  al  favellar 
deH'ardimentofoCriticofuronoufurpati  dal  Sacro  Imperio , per  modo, 
che  chi  difende  le  fue  ragioni  fi  ritroverebbe  in  un’impegno  più  arduo, 
che  non  è il  fuo  audaciflimo  aliunto  ? Li  mollrl  pure  , che  gii  fi  risponderà 
per  le  rime,  ficcome  gli  rifponderei  a tuono  qui,  ove  un’  altra  volra  inibita 
il  Mufeo.fe  io  prefo  avelli  in  mano  la  penna  per  far  l’Apologià  a!  fuo  Li- 
bricciuolo , che  egli  cosi  lochiamaperderifione;  ma  già  mi  fono  proie- 
ttato non  eller  roteilo  l’impegno  mio , onde  poco  fallidio  prenderommi, 
che  ilfuoCenfore  fi  pavoneggi, dicendo, che  iìMuko, quando  giunfe 
a' tempi, de' quali  bo parlato finora pafib  fatto fiiengio  tutti  qaejh  ! effi- 
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le  tutti  quelli  non  effiraciffimi , ma  inefficaciffimi  atti  fipaflarooodal  Mu* 
feo , non  fi  paflarono  da  me  Cotto  filenzio  ,e  feci  altresì  vedere  l'inefficacia 
loro.  Peraltro  non  fu  il  Mufeo , ma  il  fuo  audaciffimo  Detrarore.cbe 
credette  poter  fi  fcflenere  la  di  luì  ardita  intraprefa  con  lunga  f araggine 
d'ettcomj  .efaltando  le  Santiffime  Per  forte  de’  Succeflori  di  S.  Pierro  Pri-  « 
cipe degli  Apoftoli  .contemporanci  allj  (ovranominati Sereni! fimi  Far- 


di praticare , perché  nella  toro  alfungione  all' Imperio , giurarono  di 
mantenere  illibati  i diritti  Imperiali , e di  ricuperare  ciò , che  da  altri 
f òffe  malamente  uf urtiate , unendovi  il  gelo , che  cadauno  ebbe  per  la 
fica  ben  degnamente  lodata  Monarchia . Io  non  feci,  nè  farò  mica,  co- 
me fece  il  Mufeo;  ma  provai , e meglio  proverò  rifpondendo  alle  illuliorii 
dell’  Avverarlo,  che  fecero  i Cefari  di  Germania  , ed  in  nome  loro  i Rè 
di  Spagna  , come  loro  Vallali)  per  lo  Stato  di  Milano , non  uno  , ma  repli- 
cati atti  d'alto,  c Covrano  Dominio.  Già  moftrai.chequefli  concedettero 
a’  Duchi  Ottavio , Alcflandrofuo  figliuolo  .e  Ranuccio  fuo  Nipote  le  In- 
veli iture di  Piacenza  .del  Piacentino , e della  maggior  parte  del  P.irmig- 
giano  ; e quegli  eligerono  contribuzioni , ed  alloggiamenti  per  le  Truppe 
Imperiali , e che  gli  uni,  e gli  altri  confervarono  intatte , ed  illibate  le  ra- 
gioni,e i diritti  dellTmperio  Rcmano-tìermanico  contra  la  botali ica 
preferizione  dell’  Autor  Piacentino . il  quale  più  per  ifcherzo.che  per 
buon  geoio, ch’eiabbia  .finge  andar  d'accordo  col  Mufeo  fida  che  la 
fa  da  Panegirifla  della  fempre  venerar i/fimaCafa  d'Aufiria . Collui 
n.t  voluto  io  ciò  andar  d’accordo  con  elfo  lui  per  lafclar  più  Hbero  il  cano- 
po al  fuo mal  talento  di  poter  prorumpere  Cotto  fpecie  di -finta  laude  in 
unafatira  altrettanto  maligna  , quanto  più  occulta  ; Imperciocché  con 
ironia  molto  coperta  : immediatamente-  foggi  lagne  : Io  vengo  d'accordo 
col  Mufeo  fin  che  la  fa  da  Panegirifla  .alla  riferva  del  paragone,  che 
fi  è compì  accinto  darci  ; mettendo  gli  Ar  righi,  i Federighi , ed  altri 
nemici , e perfecutori  de'  Romani  Pontefici  a confronto  de'  glori  affimi 
Carlo  Vìe  Givfeppe  , precif amente  per  aurflo,  perchè  dall’  Esercito  dell’ 
uno  l'imprigionò  il  Pontefice  CIementeVlI.,e  fi  pofe  R orna  fatto  l'orrido 
jaccheggìo,  che'l  Moneto  fa  , e l'altro , perche  a'  giorni  noftri  feccia 
guerra  contro  il  Regnante  Clemente  X /.  , ed  in  foftanga  lafciando 
jìare  li  Panegirici &c.  e ricordando  a! Mufeo, ed  a'  fuo i fimili  detti 
cento  fettanta  , o almeno  cento  /fifa irta,  e più  anni  di  pofe  fio  dell'alto 
Dominio  continuato  in  favore  della  SantaSede,  v'aggiungo  folamente 
il  cafo,  che  fia  ferino  nel  Sacro  T e fio . ' 

Quanto  fia  degno  di  acerbi Ifmia  correzione  coteffo  Infoiente  modo 
di  fcrivcré  incontraverfiediStarn.che  fi  agirano  innanzi  HTribunale 
del  Mondo  erudito  fra  i.maggior  Principi  della  Terra  , non  v'èchi  noi  co- 
nofea  . Dovea  il  maligno  Calunniatore  falciar  (lare  fomiglianti  fatitele 
inorridirci  del  rifehio , a cui  IVfponeva  la  fua  audacia  ,e  poi  dire  in  fifiaa- 
ga  lafciando  ftare  li  Panegirici . Profeguir  la  tela  de’fuoi  mal’ orditi 
lotifmi  : tnafarfatire.edir'iodi  lafciando  fiate  lì  Panegirici , ella  è un* 
iulolenza  .che  non  può,  r.è  dee rollerarfi . . 

-qq  Si 
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Si  è parlato  da  me  nel  Libro  II.  degli  Arrighi,  e de*  Federighi  ; fi  fon 
fatte  veder  le  cagioni , per  le  quali  furono  eglino  nemici.e  perfecutori  de’ 
Romani  Pontefici  ; fi  è foflenuto  tutto  ciò  ,che  rifguarda  la  giullliia  del 
Sacro  Romano  Imperio,  e fi  è deteftato  quanto  meritava  dereftarfi  per 
aver  alcuni  di  lorofpinta  la  difefa  delle  loro  ragioni  oltre  i confin  idei  do- 
vere, e dei!’ umiliflimo  rifpetto dovuto  alla  Chiefa,ed  al  di  lei  Capo. 
Onde  altro  non  nedirò.ficcome  non  favellerò  di  vantaggio  della  prigio- 
nia del  Pontefice  Clemente  VII., e dell’ orrido  faccheggiamenro  diRo- 
ma;perchèaluoluogonefecicenno,eil  Mondo  fa  chi  forte  la  vera  ca- 
gione di  tanti  mali  compianti , e defedati  dal  pio,  e religiofirtimo  cuore  di 
-Carlo  V.  Ognuno  poi  fa  da  qual  fonte  prendertelo  l’origine  k contefe 
nate  a giorni  noflri  fra  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  e il  fempre  glo 
riofoGiufrppe  I.  Gli  uomini  di  fenno  non  finlfcono  di  laudare  la  mode* 
cartone,  la  tolleranza,  e longanimità  diquefto  invitto  Celare.  E in  fo- 
fianca  lafciando  /lare  i racconti  odiofi  , afcoltiamo  un  poco  co  la  al  Mu- 
lto ricordar  voglia  II  fuo implacabil Cenfore  colcafo,che  Da  fcritto  nel 
Sacro  T efto  Jud.  cap.  1 1. 

llcafo  dunque  «che  ’l  famofo  Interprete  Piaccntinofa  fapere  al  Mu- 
fco,è  quello  faitto  nelCap.II.Judic.  al  Rè  degli  Ammoniti^be  voleva  fe 
gli  reftìtui/fe  certo  tratto  di  Paefe  pofjeduto  dagli  Ebrei , altre  volte 
fiato  di  ragione  de’ Rè / noi  antecejfori  : confale ato  il  Divino  Oracolo  per 
mezzo  del  Sommo  Sacerdote , a coi  il  Dio  et  Àbramo  rifpondeva  fènfi- 
bilmente  dall  Efoda , l'oppofe  JefteCapo  della  Repubblica  Teocratica 
degli  Ebrei , dicendo , che  la  dimanda  del  Rè  degli  Ammoniti  non  era 
giufta , e che  gli  Ebrei  non  doveano  reftituire  un  Paefe , quale  pojfeduto 
ave  ano  già  quafi  joo.  anni , e nel  decorfo  dii)  lungo  tempo , quart  ,diffe 
il  valorojo  Giudice , e Capitano  , tanto  tempore  nibil  fuper  bac  petit  io- 
ne tentafli  ? Igitur  non  ego  pecco  in  te , /ed  tu  contea  me  male  agii , in- 
dicem  bella  mibì  non  jufia  ( dillo  cap.  1 1.  ver/.  27.  ) concbiudendo , ebe 
move/Je  pure  a fuo  talento  guerra  per  coflrignerli  con  la  forza , che  colla 
fotga  ancora  gli  Ebrei  avrebbono  mantenuto  ( come  di  fatto  il  man- 
tennero ) il  loro  diritto.  Altrettanto  io  dirà  per  la  Santa  Sede  a 
chiunque  pretende , che  Piacenza,  e Parma  rifpetto  all'alto, e fupre- 
mo  Dominio  debbano  renderfi  all'  Imperio  : male  agii  indicevi  bella  non 
jufia. 

Rifporta  giufti/fima  fo  quella,  che  Jefte  diede  al  Rèdegli  Ammonir  ì, 
nè  poteaerterediverfamente;  polche  Jefte  dianzi  di  darla  cootuleorti  col 
-Divino  Oracolo  : e perciò  dice  il  Sacrò  Todoifallui  eft  fdper  Jefte  Spiri- 
tai Domini.  Ahrcttantoperòàrdita  ,e  temeraria  parmi  quella,  che_» 
l'Auror  retrogrado  ofa  dar  qui  a chiunque  pretende , che  Piacenza  , e 
Parma  rifpetto  all'alto , e fuprtmo  Dominio  debbano  renderfi  all'  Jmpe • 
rio:  e perche  non  debbo  io  dir  tal  rifporta  ardita,  e temeraria  , fe  non  lo 
Spirito  Divino,  come  a Jefte,  ma  quello  di  malignità,  e di  arroganza  gli 
ha  pollo  in  fiocca  quel  male  ag  il  indierai  bella  non  jufia)  Non  ci  c fra 
noi  chi  veglia  far  la  guerra  alla  Santa  Sede,  affinché  debba  ella  rendere 
al  SacroRomano  Imperio  quell'alto  Dominio, che  la  ftdfa  giammai 
non  ebbe  io  corefte  Città , e fol  tanto  fi  difende  quel  fopremato , che  fo 
fitmpte apprefio  liCefari  Romaoi. 

Fu  anco  più  giufta  la  rif  porta  di  Jefte , perchè  non  fo  principalmente 
fondata  nella  preterizione  dei  tempo, e nel  porterto  de' 500.  anni; ma 
tutta  l’appoggiò  il  prode  Capitanoai  vero,  legittimo,  ed  indubitato  Do- 
’r  minio. 
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mìnio , chi  Dio  Padrone  univerfafe  di  torre  le  cofe  create  diè  di  quel  Pae- 
k al  fuo  Popolo , perchè  Balac  Rè  deili  Moabiti  non  dìmifit  eumtranfire 
per  termino* Juof  >Jea  infinità  muli  it  udì  ne  congregata  egreffm  e/i  con - 
tra  eummjafa.étfortiter  refiflebat.  Tradiditque  eum Dominar  in 
manu,  lfraelcum  orna,  Exercitu  fuo , qui  per  cuffie  eum . & pofsedit  om- 
nem  terram  Amorrbei  babitatorii  Regioni s ittiut,  & unherfoi  finti  ejui 
dcArnon  ufyue Jacob .& de  folitudine  ufque  ad  Jordanem-,  Dominai  / 

efi°  V'"'  fi'^lfubvertit  Amorraum pugnante  cantra  illum  Populofuo 
Jfrael.tìtu  nunc  vii  poffidere  terram  ejui ? Nonne  ea .quapoffidet 
Cbamos  Deut  tutti  libi  jurc  debentur  > Qua  autem  Dominai  Deut  no. 
ftcr  viNor  oblinuit,  in  nofìram  ccdcnt  pojfcffionem , nifi  forte  melior  ei 
Balac ptio  òepbor  Urge  Moab  : aut  docere  potei , quod  jurgatui  fit  con- 
tra  Jfrael . Ctpilgnaverit  contea  eum , quando  habitavit  in  Hefebon , & 
vieniti  ejui , & in  Aroer , & vi/lii  iltiur,  vel  in  cunbìii  Chitatibut  iuxt a 
Jordanem  per  300.  annoi.  Quare  tanto  tempore  nibìl  fuper  hoc  repeti, 
tione  tene  api.  1 

..  . ^“dunque  moararci  il  falfo  Interprete  del  Sacro  Teflo  avanti 
Il  „ 0 a r,iP°aa , che  Dio , e non  l'ambizione  di  GiulioII.dctTe 
allaChiefa  Romana  I alto  Dominio  di  Parma,  e di  Piacenza,  il  quale  era, 
ed  e proprio  del  Spero  Romano  Imperio  ; e a lei  Io  delle , perchè  i Cefarl 
avellerò  vietato  alla  Santa  Sede  qualche  Imprefa  comandatale  dall’  Alt  il- 
fimo  ; oppure  tentato  avellerò  di  fpogliarla  del  fuo  Principato.  Ma  le  in 
vece  di  i poggiarla,  arricchirai  la  col generofo  dono  d*un  fioritici moStato, 
perchè  vuol  ora  dCaufidico  Piacentino, che  la  Santa  Sede  col  palliato 
pretefio  della  preferizione  ella  fpoglj  i Tuoi  Benefattori  deli' alto  Domi- 
mo  di  due  Cura, che  innegabilmente  fono  del  Ducato  di  Lombardia  e 
pertinenze  dello  Stato  di  Milano?  Forfè, che  la  Santa  Sede  poffedelle 
pacificamente  per  3 co.  anni , e che  t anto  tempore  nibìl  fuper  bac  repeti» 
tione  tentarunth  ooliti  Augnili  ? E non  farà  forfè  vero , che  .altamente 
fi  querelane  Madimtghano  I. , e con  elio  lui  il  Rè  di  Spagna  , el  Duca  di 
Milano?  Non  fu  peravventura  lo  Sforza,  morto  Giulio,  reintegrato  al 
>uo  po (fello?  efe  dappoi  quello  li  concedette  da  Carlo  V.un’ altra  volta 
a Leone  X.  ne’  termini  già  tante  volte  dividiti , Carlo  V.  un’altra  volta  lo 
vendicò  afe,  perchè  Leone,  e Clemente  VII.  fuo  fucceflore  non  offerva- 
rono  i patti  delle  Leghe , e perchè  Paolo  1 1 1.  infeudò  in  perfona  a lui  foli 
pena  quello  Stato,  di  cui  la  Chiefa  ne  avea  la  nuda,  e fcmplice  polfelfione 
per  viadi  tolleranza  lenza  pregiudiziodella  fovranità  Imperiale.  Eche  » 
era  fotti:  Dio  nemico  dell’ Imperlo  come  Io  era  degli  Amorrei -a’  quali 
perciò  volle  torre  lo  Stato, e darlo  a Ifraello?  Di  ciò  fanne  chiara  tedi- 
monianza  Cirillo  in  S.Luca  dicendo  : Cbriftui autem  Pilato  refpondem,  • ' 

Regem  fe  ejfe  non  negai  .mentiti  en:m  non  peieratjed  Regni  Caf arii 
non  effe  boftemo/ìendit  .quia  Principali  rjus  mundanut  non  efi.fed 
Cali  .Tcrraque  .caterarumque  rerum  omnium . Come  ci  entri  poi  la 
rifpoila  di  Jefte  data  al  Rè  degli  Ammoniti , judicet  Deui  arbiter  bum 
dici  : per  fervimi  della  frafe  dello  flejjo  vaìorofo  Giudice , e Capitano 
del  Popolo  eletto  ; c giudicandolo  Dio , egli  dirà  : reddite  ergo  qua  funt  Ptac",t>’u>. 
Cafarit  Caf  ari , & qua  funt  Dei  Deo;  il  di  cui  Regno  non  eft  de  hoc  fH17' 
Mando,  ma  tutto  celclte  ,edi  tutto  quanto  l’Univerfo. 

Ma  palliamo  più  oltre  ripigliando  il  racconto  della  Storia  capriccio, 
la,  che  vuo}  continuare  lAutorPiacentmo.  Ripiglia  egli  dunque  il  filo 
delle  fue  fallirà  cosi  : Poffedea.ficcome  diffi,  la  Sede  Apoftolica  nel  1545. 

* piena  , 
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pieno  iure,  e coll' allo  Dominio  la  Cini  di  Piacenza , e Parma.  Re. 
snava  allora  fui  Soglio  Pontificio  Paolo  III., che  vi  era  latito  W/15JV 
in  tutto  quefto  tempo  non  v’è  chi  ponga  dubbio  9cbe  Piacenza , e Parma, 

follerò  governate  da  Paolo  M.per  melode  fuoi  Legati  &c. 

Neppur  Poi  mettiamo  io  dubbio  »che  Paolo  Ili. taccile  governar 
quelle  Città  per  mezzo  de*  fuoi  Legati.  Neghiamo  bensì, che  le facede 
governare  come  Sovrano,  e indipendentemente  dall  Imperio.  Edi  piu 
foftenghiamo.che’l  polle  Ilo  di  Paolo  ferv  ir  non  potrà  alla  prevenzione 
dall’ Avverfario  fognata.  Paolo  dunque  ^ffedette  Parma, cPtacenw 
non  con  altre  ragioni. che  con  quelle  trafmedegli  da  Cemento VII., e 
quali  quelle  fodero , l'abbiamo  veduto  ampiamente  ne  Capitoli  amece- 
denti, ivi  dunque  fi  è moflrato.che  mortoGiulioII-ufurpatorcdi elle 
Città , le  ricuperò  Madimigliano  Sfotta  coli1  aiuto  delle  anni  Spagnuole , 
coll’ef predo  confentimento  degli  Svizzeri,  alle  precife  Manze  de  Mila- 
cefi , degli  Ambafciadori  di  Celare , di  tutti  quanti  li  Collegati , offe  1 per 
una  si  ingiufta  occupazione , che  tanto  indeboliva  lo  Stato  di  Milano. 
Si  è veduto  ancora,  che  Leone  X.  non  meno  del  fuo  Anteccdore  avido 
di  gloria  mondana  , nel  principio  del  fuo  Pontificato  , non  volle  mai 
entrar’  in  Lega  coll'  Imperadore , con  Madimighano  Sforza , ne  co  S v tz. 
gerì  per  difender  l'Italia  dall’arme  Francefi , già  pronte  ad  invaderla  un 
altra  volta , fe  Madimigliano  Sforza  non  fi  rifolveva  d ipotecargli  Parma, 
c Piacenza  per  Iafommadi  feudi  41.n1.  d’oro;  con  parto  eipreflo  però  di 
rillitufrle  al Ducafubito terminata  la  guerra, e cedato  il  timore, cheli 
aveva  della  venuta  de’ Francefi.  Si  fono  di  più  con  ogni  fede  rà  reg.drace 
le  parole  non  folaroente  della  lettera  del  Morone  lenita  al  Duca  fopra 
quello  accordo , ma  della  Lega  fatta  da  Leone  X.  con  elfo  lui  . con  I Impe. 
rador  Madimigliano  I.  ,co’  Svirzcri  .co’Genovefi, e Fiorentini  : fi  è prò- 
varo , che  nelle  Capitolazioni  fi  legge , coinè  la  Chiefa  avrebbe  podeduro 
Parma . e Piacenza , falve  le  ragioni , e la  fovramtà  dell  I mpeno , da  cui 
ne  avrebbe  ricevute  le  Invertitore  si  il  Papa  , che  chiunque  dal  Papa 
acquiftate  le  avede.  Si  è inoltre  fatto  toccar  con  mani.che  Leone  .appe- 
na foferitta  queda  Confederazione  ,e  ricevute  le  Città , ruppe  quella , fa- 
cendone un’altra  con  Francefco , a cui  rilafciò  Parma , e Piacenza , come 
pertinenze  dello  Stato  di  Milano, e finalmente  fi  è inoltrato, che  penti- 
tafi  la  Santità  Sua  d’aver  mancato  alla  giurata  fede , ed  introdotto muova- 
mente  iFranccii  inltaliacon evidente peticolodelloStatoEccIefialhco, 
e della  libertà  degli  altri  Principi , feparodi  un'altra  volta  dal  Rè  di  Frati- 
eia,  ed  uni  le  fue  alle  forze  di  Carlo  V.  con  quel  e condizioni , e Capi- 
toli , che  diffufamente  fi  fono  efaminati  da  noi , e adulterati  dall  Avvoca- 
to Piacentino;  il  quale  ora  dice  qui  : mi  rijervo  parimente  I ejame  di 
detta  Lega  in  altra  parte  piè  confi  ac  evale , non  appartenendo  alla  fri - 
fieri z ione , della  quale  adrffo  parlo. 

Non  è però  vero, che  reiamed’efls  Lega  non  appartenga  allapre- 
Scrizione,  di  cui  con  tante  giravolte  ne  fovella  raftutoCaufidico.ella  vi 
fi  appattienepur  troppo.  li  punto  da  ,che  IViaminarU  in  quello  luogo 
non  gli  torna  in  acconcio,  perchè  recandone  il  vero  lenlo,  non  può  egli 
continuar1  a federe  fopra  il  fuo  primierodifegno  fatela  de  tuoi  inganni, 
nè  Sovvertire  tutta  quanta  la  verità  della  Storta  ; Più  comodo  a lui  rielcc 
fingerli  di  pianta  un  fatto , per  potervi  poi  a foo  bell'  agio  applicare  le  con- 
elulioni  del  k*t  pubblico  .che  favellano  della  preicrizionc  de'  Stati . ^ 

. È come  mai  poteva  egli  lenza  rodote  recar  le  Capitolazioni  della 

Lega 
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Lega  di  Leone , e poi  dire,  che  : prima  di  Paolo  fedette  fa  la  Catttdra  di 
S.PìetroClement e VII.  Pontefice  i fortunato  ; e che  colle  lue  di/grazie 
rendette  non  meno  sfortunato  flmper udore  Carlo  V.  nel  concetto  del 
Mondo  Cattolico  ; mentre  dalla  mote  Adriana  prigione  dove  flette  ria. 
cbiufo  fette  meft  foffrendovi  trattamenti  d’afprezza  inaudita  fa  co • 
finito  vedere  co'  propri  fuoi  occhi  incendiata,  e facchegiiatalaCittà 
dì  Roma  .vilipefl  i Cardinali , e profanate  le  cofe  facre  da'  Comandan- 
ti ,e  dalle  Milizie  deli’iftejfo  Carlo  ? 

Certiliima  cofa  è,  ch’egli  volendo  ultroneamente , e fenza  che  ne* 
ceflìtà  il  por  rafie  far’  un  sìodiofo  racconto  non  ad  altro  fine , che  per  deli- 
rare con  punibile  ardimento  le  glorie  di  Carlo  V.,  e macchiar  la  fama 
d’unCcfare  femore  Auguflo.dovea  tacer  le  (lede Capitolazioni: perchè 
da  quelle apparifee  ,chedi  sì  luttuofi  accidenti  altri  non  ne  fu  incolpa, 
che  il  Sommo  Pontefice  Clemente;  il  quale  in  vece  d’oflcrvare  la  Lega 
perpetua  fatta  da  Leene  X.  con  Sua  Maeftà  .difendergli  colle  armedella 
Chiefail  Regno  di  Napoli  .edopporfia'fuoi  Nemici  ,avea  violati  i pat- 
ti, e tentato  torgli  il  Dominio  d’Italia,  confedcrandofi  col  Rè  Fran- 
cefco  I.  Dovea  egli  inoltre  per  meglio  fcatenarfi  contro  Carlo  V.padar 
fotto  filenzio,  che  da  quelli  efortato  Clemente  a meditar  più  fani  con- 
figli,a confervar  la  fede,  edaratificar’  il  Capitolato,  moftrolfiSua  San- 
tità fempreforda,  ed  oli  inaia,  permodoche  obbligato  fu  il  nollro  Cefare 
andar’  all’  incontro  di  que’  perlcoli.che  non  avrebbe  potuto  evitar  dappoi, 
fe  più  oltre  folle  (lato  indolente,  ed  in  vece  di  alfalire  i fuoi  Nemici  già 
fcoperripivclTe  afpettarod’cffer  da  loro  alla!  ito.  Leggali  il  Capitolo  XVI. 
di  quello  Libro , e megl  io  fi  comprenderà  quanto  io  dico . 

Io  non  fo  poi  capire  come  lia  fiato  lecito  alIoScrittor’audacilfinto 
aderire  .che continuò  Clemente  nel  fuo  polfejfodi  Piacenza , e Parma 
durante  quella  guerra , e dopo  non  con  dijjimulazìone  ,ma  con  il  con- 
fenfo , che  poffo  dire  efpreffo  di  Carlo  iremmo  non  pollo  tollerare  ,che 
fenza  narrar  qual  fine  la  guerra  avelie,  e eoo  quali  condizioni  fi  facelfe 
la  Pace  ei  pafii  immediatamente  al  racconto  della  coronazione  di  Ce- 
fare in  Bologna  per  farlo  intanto,  che  vi  giugneva  Clemente  .fermar’  in 
•Piacenza  a veder  cogli  occh)  proprj  il  Legato  , « Comandanti  , e le 
Milizie  del  Papa , che  la  governavano  ;e  come  poteva  io  fofferir  tante 
futberie  ufate  dallo  fcaltroSofilla  affine  di  poter  poi  declamare,  che  più 
bella,  ni  più  propizia  congiuntura  avrebbe  egli  potuto  ideare  per  far- 
fene  acclamare  Pojjeffore  ,ed  alto  Signore , fe  avefje  Creduto  ciò, che 
pofeia  moflrò  di  credere , ma  ch'era  troppo  recente  la  memoria  del  giu- 
ramento , che  partendo  daGenova  li  ly.  Settembre  , e venendo  a 
Piacenza  prefiato  avea  alla  Santa  Sede  ite.  promettendo  [opra  li 
Sacri  Evangeli , che  non  avrebbe  dato  moleftia,nè  levato  alla  Sant  a 
Sede  punto , nè  poco  quello , che  poffedea  ì 

Indubitato  egli  è,  che  regimando  il  buon’ Avvocato!  Capitoli,  le 
Paci, e li  Concorda  ti,  non  poteva  far’a  fuo  modo  un’impafto  di  tanti 
fatti  da  noi  polli  ai  fuo  vero  lume  nel  citato  Capitolo  XVI.  per  inditiràf- 
ne  in  conferenza  la  fua  chimerica  preferizione  ; e molto  meno  avrebbe 
avuto  la  maniera  fenza  vergognartene  fommamente  d’intercidere  le  pa- 
role, ed  il  fenfo  non  follmente  del  racconto fedeliffimo, ma  del  giura- 
mento ancora  di  Carlo  V.  fatto  in  Genova,  dianzi  che  {offe  coronato  fri 
Bologna  ; anzi  non  farebbefi  mai  prefa  l’audace  libertà  di  riferir’ I (ledi 
femimetni  delio  Storico  Romano,  già  confutati  da  me  io  elfo  Capito- 
lo XVI. 
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rqftrtnUm.  Jo XVI. , per  declamar  poi  cosi  : h fo,  che  la  cinofilia , quod  ejui  fieri 

Piacentina  potefj  confervaturum  inferita  nel  giuramento  di  Carlo  fu  interpretata 

dallo  Storico  venale  Paolo  G io  via , da  Carlo  particolarmente  ftìpen- 
dialo,  e dallo  Strìdano  ne' fuoi  commentar)  .come  che  vi  foffe  inferita 
per  un  mezzo  termine  da  non  difturbare  la  funzione , che  dovea  cele - 
brarfi,  e da  prefervar' infteme  i diritti,  che  pretendeva  contro  Pia- 
cenza, e Parma  , tanquam  Mediolanenft  Imperio  antiquitui  at tribu- 
tai .macinando  fin  d' allora  ricuperarle  all'Imperio-,  foffe  artificiofa 
malizia, o vaghezza  d'affottigliare  l'ingegno , che  trova  nelle  parole 
.de'  Princìpi  ,o  per  meglio  dire  a forza  di  jpeculaz'tone  , vuol  trovare, 

0 finge  mifterj , che  mai  non  furono  nella  mente  de’  Principi  ftejji.  Il 
Varchi , e qualche  mal'  affetto  allaSantaSede  feguitando  il  Giovio, t 
fo  Strìdano  fu  quefìo  punto  ■ Ma  per  convincere  il  loro  chimerico 
atffunto  buffa  confrontare  il  giuramento  di  Carlo  riferito  ad  verbum 
da  Michele  Goldafto  nel  terzo  tomo  delle  fue  Coftituzioni  pag.  51S. 
co’ giuramenti, che  in  oc  cafone  delle  loro  coronazioni  preftarono  altri 
Impera  dori. 

E qui  regittrando  alcune  parole  de’giuramenti  di  Carlo  Magno, 
d 'Ottone  il  Grande  ,e  particolarmente  d’Arrigo  il  Santo  etti  quanto  ufui 
poterle , conchiude  cosi  , è ella  nient' altro,  che  puro  finonimo  della 
claofula  ,quod  ejui  fieri  potè  fi  ,gloffata  dal  Giovio , e dallo  Strìdano  ? 
Non  è egli  vero , che  in  joftanza  convengono  tutti  quefti  giuramenti , 

1 quali  però  non  potreblono  ftiraccbiarfi  colla  mira  fegreta  di  ricu- 
perare Parma , e Piacenza , le  non  da  chi  cere  affé  render  fi  ridicolo ? 

Cola  voglia  dire  l’Autor  Piacentino  con  quello  fuo  impattato  ragio- 
namento , io  noi  capifco . Intendo  bene  .ch’egli  vorrebbe  con  eflòfetedi- 
tare  la  teflimonianza.che  ci  fanno  ilGiovio,IoSlcidano,ilVarchi,e 
molti  altri  Scrittoti  tutti  imparziali,  e contemporanei  della  protetta  di 
Carlo  V. , e delle  riferve , che  ei  lece  delle  ragioni  del  Sacro  Romano  Im- 
pecio fopra  Parma,  e Piacenza  ;cofe  tutte,  che  feonquattano  da' fonda- 
menti la  capticciofa  fua  prefer  izione  \ Ma  fe  quella  era  la  fua  intenzione , 
perchè  non  riferire  le  parole  del  giuramento, e quelle  de’citati  Autori, 
come  fece  il  fuo  Antefignano;  e poi  concordando  i Tetti  .farvi  la  critica, 
« dire,  che  non  potrebbono  ftiraccbiarfi  colla  mira  fegreta  di  ricupe- 
rare Parma , e Piacenza , fe  non  da  chi  cere  affé  render  fi  ridicolo  ? 

Non  tanti  Autori  celebri  per  fama  .faggezza,  religione,  e virtù,  i 
quali  fcriflero  In  grazia  della  verità, cercarono  renderli  ridicoli, ma  il 
loro  petulante  Cenfore  cercò  renderli  non  meno  ridicolo,  che  degno  di 
ieverittima correzione, ch’egli  già  incontrato  avrebbe, (e  avelie Icritto 
con  tanta  confidenza  centra  i diritti  di  qualunque  altro  Principe,  come 
fcrilfe  contra  le  chiarittime  ragioni  dell'  Auguitiflìma  .eClementilfima 
Cafa  ; la  qual  petò  poco  fi  cura  dello  latrare  di  certi  arrabbiati  mattini,  che 
più  s'adirano  quantomeno  pofibno  mordere, mentre  aliai  è perfuafa, 
eh  e fpreta  obfolefcunt , fi  irafeare  , agni!  a videntur . Ha  peraltro  si 
fatto  Scrittore  già  pagato  la  pena  del  Ilio  ardire  col  renderli  odiofo  al 
Mondo  erudito  per  volergli  imporre  tante  menfogne , le  quali  elleadogià 
confutareda  me  con  molta  evidenza  nel  fuddetto Capitolo XVI.,  pre- 
gherò il  Lettore  a rileggerlo , per  non  ripetere  il  già  detto . Sarà  ben  fatto 
però  ridire  qui  un'altra  volta  le  parole  del  Giovio , acciocché  G compren- 
da,eh' egli  non  interpretò, nè  glosò  il  giuramento  di  Carlo, ma  riferì 
fedelmente  la  proteftazionc , che  Carlo  fece  in  giurando, e affine  di  non 
• pregiu- 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Piacenza . fu 

pregiodicare  le  ragioni  dell’  Imperio , è dello  Stato  di  Milano  Copra  quella 
due  Città  : e che  elfo  giuramento  è una  cola  molto  dipinta  dalla  mcd'eftma 
protella.  Dice  dunque  ti  G invio  cogli  altri  cosi  ; Interra  Cafar  à G-nuì 
placentiam  contendi! , ei  addentanti  tra  Pontifici!  Ledati  pnefii  fue- 
runt,  ut  eum  Pontificia  ditionil  fina  ini rantem  facramenta  adigerent, 
quo  de  more  jurare  cogehatur , nunquam  Pontificia  libertati  vim  aliar 
turum.  Ea’autem  jusjnrandì  formula  verbi!  ritè  concepì  il  ex  facrit 
ceremoniaram  iibrit  petebatur.  Sed  C afar  fui  Imperatori'!  jurìi  ap- 
po fu  è memòr  ita  juravit , ut  fe  dt  pire  fui  nitrii  decejjurum  tefìare- 
tur . Placentiam  fiquidem , & Parvi  am  V rbei  t.itnqu  ira  Mediolanmfi 
Imperio  antiquitiu  attributas.  j Qaoniam  id  Cafarum  Imperatomi n 
beneficiarìum  femper  fuifiet  non  obfcnrè  ,uec  intermijjo  pure  rcpetert 
videbatur.  . , 

Se  averte Noterpoliator Piacentino  riferiti  fedelmente  i trattati, e 
le  parole  de’Tefti,  molto  meno  farebbeg’i  venuto  fatto,  dappoich’ ebbe 
con  tanta  ingiutlizia  vilipefo  sidegni  Autori  .(opporre  ai  Pubblico, che 
non  accorda  troppo  bene  finterpet  rafani  di  G ionio  ,e  dello  Sleidano , e 
de' Seguaci  colla  lettera,  che  di  Granata  a’  1 7.  Settembre  1516.  Carlo 
feriffe  a Clemente  VII.  in  forma  di  manìfeHo  fin  d'allora  dato  alt* 
ftampe , nella  quale  conftffa , che  in  virtù  della  Confederazione  fegui- 
la  con  Leone  X .da effo Carlo  alìum  , rxrcutumque extitit , ut  ParmS , 
Placenta  Ecdejùe  rrftitutii  ,foftenrexpulfi  dall’  Italia  i Francefi , 
I perebi  Clemente  nei  tempo  di  quella  Lega  Cardinale  Legato  di  Leo- 
ne X.  vi  ave  a affaticato  ,c  contribuito  .Cario  fegue  in  certa  maniera 
a rinfacciargli  la  ricomprala . che  gitene  diede , cnnfefiaido  nuova- 
mente , che  ipfa  Romana  Ecclefia  fuum  ex  bis  auxit  patrimonium  non 
folata  Partner ,&  Piacenti* ria/beraHoUe  , fed etiam &c.;e nell' altra 
lettera  fcritta  da  Barcellona  al  Collegi»  de' Cardinoli  ,0  come  altri 
difte  da  Granata  nell'anno  iflefio  'a -6.  Ottobre  proteflato  ave  a con 
qualche  piati  anga  però  , colorendo  in  ària  di  vera  liberalità  , ciò, 
che  fu  obbligo  per  patto  di  detta  Léga  Parmam , & Placentiam  à 
Romano  Imperio  diijunlìai  Sedi  Roman*  nullo  fare  co  odi  pojftdendas 
tefiiluimu! . Qucfte  confezioni  di  tiarh  fidilo  > 0 non  fiano  fujjiftenti 
nel  diritto , ed  in  punito  jurit , fecondo  , che  parlano  i Legali,  fuor 
{fogni  controversa  dimoflrano  ,cbe  la  Santa  Sede  teneva  Piacenza, 
e Parma  con  perfetta  feiruga  dlCendo,  e con  il  di  lui'  pofit  ivo  toro- 
fenfo , e che  intanto  correva  in  beneficio  della  Santa  Sede  la  preferì- 
gione  ;rilervaudomi  più  oltre  di  ef aminare  la  forga  di  dette  Leghe 
e confeftioni  in  punito  jurir , e di  rifiutare  i commenti , che  di  fuo  capo 
vi  fecero  il  Conngio  .ed  altri.  ' a 

Già  dirti  più  volte  a roteilo  Critico  retrogrado,  che  le  Leghe,  il 
Contratti, e tutte  quante  le  Convenzioni , fu.  quali  baffi  a decorrere, 
debbonfi  riferire,  ed  efaminare, e debbonfi  inoltte  tifoivtr  non  tanto  le 
obbiezioni  quanto  le  difficoltà,  che  vi  s’incomràno.edappoi  fondarvifi  ,0 
tirarne  le  dovute  legittime , e necertatie  ronfrguenze  ,ma  non  mica  efclat 
mare  farò , dirò  .rfaminerò  .confutiti,  v mqftreri.  Io  al.che  già  efa* 
minai  laforgadi  dettcLegbc  . ed  ivlfeci  vederi,  che  le  Capitolazioni 
della  Lega  del  igir.  fiWbnófaiftficàtedal  Critico  troppo  infedelejèchele 
con  le  filoni  in  punito  furi!  fi  ritorqtiono  cantra  di  lui.  A me  si , che  già 
ritfcl  a fuo  luogo  proprio  rifiutare  v commenti  , cbe  di  fuo  capo  vi  fece 
non  il  Coringio  , ma  il  fu»' maligno  Canfore  , e Dell*  allegato  Capito 
..t  lo 
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ioXVf.  fuor  ttogni  controverfia  ho  dimofirato  ; che  tutto  coteffo  difcor- 
fbdell’ Avverfatioiun’ammalTamentodi  falfitàje  che  in  vece  di  prova, 
re  .che  intanto  correva  in  beneficio  della  Sant aSede  la  preferitone , 
fa  Tempre  più  fpiccar  l’empietà  dell’  abbominevol  rifugio  a cui  ei  fi  ritira , 
e vi  fi  fa  si  forre  per  difendere  l’alto  fupremo  Dominiodella  Chiefa  Ro- 
mana fopra  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza . 

Falfo  fa  Ififlimo  egli  è poi . che  Carlo  V.  confeflafle  con  le  lettere  dall’ 
Apologida  Piacentino  intercife  per  farle  parlare  a modo  fuo. che  legitti- 
mamente fpettalfero  quelle  Città  alla  Sede  Romana  > e che  da  lei  fi  polle- 
dell'ero  con  buona  fede  ; Tema  di  cui  dar  non  fi  può  alcuna  forra  di  preteri- 
zione .chepiutrofto  apertamente  in  effe  lettere  dichiarò  Carlo  l’ingìulH- 
ria  delle  occupar  ioni , il  mancamento  di  fede  del  Pontefice  ,e  l’infuffiften- 
za  de’ diritti  della  Chiefa  ,ed  eccone  le  parole  .che  più  non  poffono edere 
lignificanti , ed  efpreffive,  e che  pofero  perciò  la  Santità  di  Clemente  in 
un’evidentilfima  mala  fède  trapalata  indi  ne’ Tuoi  Succediti  con  un'atto 
cosi  folenne , e pubblico  : non  poljumus  non  mirari  , quod  bic  Veftra 
Santi  it  ai  fe  promiffii  , & fide  data  juvare  velit  , quibui  antea  con- 
tradìcit , & qu<e  etiam  per  noi  ratificata , Veftra  SanSìitas  refpuit , 
atque  rejecit , noflram  ratificationem  impugnans , fuamque  ,ut  pradi- 
ximus  denegant . Indiane  ad  f cedui  omnino  contrarium  tranfitum  fa- 
eieni , in  quem  cafum  non  tantum  exacerbandum  vìdetur , fi  nofiri  Du- 
cei , & Milite i , qui  fuà  viriate  , ac  viribut  Parmam  , (t  Placca- 
tiam&c.totiefjue  lutati  funt , ut  in  illii  vìllum  queererent  ( prenden- 
dovi i Quartieri  d’inverno,  come  fecero  gl’ Imperiali,  regnando  Leopol- 
do ,e  Giufeppe  ) potijfimum  cum  ita  bee  Civitates  ejfent  ex  feederej 
Leon) i confignat <e  , tenendo  dumtaxat  eo  jure  , quo  ante  per  ipfum 
Leonem  tenta-  fuerant ; quod JUS  TAMEN  NVLLUM  £RAT, 
f3fJ ANDOQU  IDEM  AD  FEUDUM  PERTINERENT  IM- 
PERI/ , ESSENTQVE  PARS  DUCATI] S MEDIO LANI, 
ET  IN  1LLIS  NUlLUM  ECCLESIA).  ROMANA.  TITU- 
LUM  VALIDUM  NEC  AB  IMPERIO,  NEC  AB  EO  , fXJl 
DARE  POSSET  OBTINUIT. 

E finalmente  dovea  il  Declamarne  Piacentino  difiimular’e  Leghe , e 
Capitolazioni, e quanto  mai  poreva  fvelare  le  fallirà, con  le  qualieta 
uopo,  eh' ci  procrdrffenelraccoritode’fatti  fucceduti  intorno  all' affare 
di  Parma , e Piacenza  nel  Pontificato  di  Leone  X.,  li  avea  a perfezionar 
la  gran  bafe,fucui  fiabilire  porcile  a proprio  genio  l'alta  machina  della 
preferirtene , da  lui  con  peregrina  invenzione  archittetara , gli  conveniva 
dunque  dire,  che  Leone  ricuperò  ben' egli  in  vigore  della  fovraccenr.a- 
1a  Confederatone  le  /addette  Città , ma  ben  lofio  pafiò  all' altra  vita 
tutto  pieno  d'allegregga , e di  contento  , giacche  avente  vedute  ritorna- 
re alla  Santa  Sede  per  di  lui  applicatone , fatica , e fpefa  iminenfa, 
* che  trovò  Leone  alla  di  lui  ajfongione  ,cbe  Majfimigliano  Sforma  re- 
fi ituito  code  arme  della  Chic  fa  nel  poJfeJTo  di  Milano  dimentica!  ofi  il 
beneficio-,  come  avviene  nelle  Perfone  del  di  lui  rango  ad  iftigagione 
di  alcuni  Popolari  di  fagione  Gìbellina , come  notò  il  Locat  i , e fofic- 
nuli  da  Girolamo  di  Cardona  ( uomo  di  gran  vaniti , ma  di  nefian 
configlio  f olito  chi  amorfi  da  Papa  Giulio  II.  Madama  di  Cardona , 
come  ofiervò  il  P.  Daniele  nella  fina  nobile  Storia  di  Francia  nel  Re-, 
gno  dì  Lodovico  XII.)  erafi  pofìo  ne ! pofsefio  di  Piacenza , e Parma  , 
quando  vacava  la  Sede  per  la  morte  di  Giulio  II.  valendoti,  dell' op- 
porrà- 
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pòri  unità , e delle  forfè, delle  Milìzie  drl  Rè  Cattolico  ,cbe  lenitane 
ancora  il  Iure  foggiorno  nella  Lombardia . r . • • -3  - 

Quanto  fia  alteratile  piena  di  malediccele  , e d’inganni  quella  nao 
razione. fi feorge dalla  foladi  lei  leriura  ,e  meglio  icorgcraili,  le  li  darà 
tra’ occhiara  alle  cofeprovarcda  me  Ael  Capitolo  X.  di  quello  Libro  eoo 
l'autorità  degli  atti  pubblici , e degli  Autori  contemporanei  : mentre  la. 
Sciando  da  banda  il  bruno  ritratto , che  del  Cordova  ci  fa  rateila  penna 
fempre  iotinta  oel  fiele,  ivi  li  vedrà  .che  non  fu  lo  Sforza  immemore  de’ 
benefit j. ricevuti . ma  grullamente  1 olici  ito  della  grandezza , e del  decoro 
dello  Srato  di  Milano  .riunendogli  qAfle  Città  .che  erano  fatte  da  fecali 
pertinenze  legittimedel  Ducatbdi Lombardia.  Nèfuronole  armi  della 
Chiefa.ma  furono  i Collegati. e particolarmente  i Svizzeri  .che  coll* 
forza  delle  loro  braccia  rimifero  Mafiimiglianonel  paterno  Regno.  Ella 
è poi  un'  imperitura  manifella  .che  lo  Sforza  ricuperalfe  Parma.e  Piacen- 
za ad  ifiigafione  di  alcuni  Popolari  di  fazione  Gibellina  : mentre  nel 
riferito  Capitolo  ho  io  moli  rato  .che  quella,  fu  rifoluzione  prefa  da  tutti 
i Collegati , dagl'  Imperiali , da' Spagnooll  .da’.Svizzcri , e da’ Milaneii , 
che  proteftavano  volerfi  far  Cantone  dell'Elvezia  . te  non  fi  riunivano 
quelle  membra  all'antico  fuoCorpo  , da cui.furono  ingiuttamente  fepa- 
rate  per  J’jmmodcrata  ambizione  ili  Giulio  11.  .come  l’atreila  ilSurita 
ivi  citato  in  quelli  precilì  termini:  Dematde  eflolo  bifopor  fer  aauellai 
Ciudades  del  Ufi  ado  de  Milan , laverìa!  ocupado  Papa  Ju/io  fin  nin* 
gun  f andamento  ■ Lo  Delfo  confermano  ilGuicciardini.il  Mocenigo. 
Luigi  Gavitelli,  e l'Angeli , ed  il  Morene  nella  fua  lettera  faitra  a Roma 
dopo  la  moi  tedi  Giulio  all' Arci  vefeovo  di  Barri , (da  Marino  Caracciolo 
Ambafciadori  del  Ducagli  partecipa  rotella  rifoluzione  prela  contra  la 
fua  opinione  da  Celare  .dal  RèCatrellcoó-da'Svizzeri  ,e  dalSenato  di 
Milano,  scesigli  dice:  „ In  primis  itaque  operi  prcrium  duxi  vos  am- 
„ bosdc  hujufmodi  Scnarus  Confulto  redderecerdores  ,ut  finguloj 
„ Cardinalcs  .totumque  Collfgium,  durante  Interregno  ad  conltn- 
,,  ticndum  .autfalreniconnivendum  adducati] , ut  jullilìlma  recu- 
,,  peratiofiat  ,cum  non  hot  ignari  ,quàmambitiosè,&  injullc.òc 
„ caedam fummurnurantibusfpoliario fadfafuerir . Quodfiobri- 
„ nere  id  non  liceat  , & Cardinale  .rcliquique  Curlaleif  uri  -«He 
„ lolcnt  Laycis  infcfti  ) Egre  ferant.&iinflatiùs  io  vos  fucccnfcanr, 
portiti]  faltem  advtrfus  quirulas  earum  voce»  propugnacu!a_> 
,,  llructc . & ad  leniendam  futuri  Pontifici]  iracundiam  rarionej 
,,  plurima], qu*  latiifimè  patent,& ipfiui  jultiriE  arma  parare. 

,,  Quooiam  illuJ  eli  cxploratillimom  licere  Principi  perjulium.» 

„ (poiiatoCivitarrshaj  in  Imperiali  Ssjrus  erezione  comprehen- 
,,  fas  per  Prxdecrlforesfuojlongirtimo  tempore  portelfaj  nunc  tan- 
„ dem  recuperare  &c.&  nifi  Bcatiflimus  ille  Pater  .quifqueeledfus 
,,  fue  r ir  ,&  Card  ina  Ics .àquibus  omni.s  manare  debet  religio, & 

„ pietà], iniquiratijMinillri elle  voluerint  , nonxquè  ftrent  ,quod 
,,  liacCivirarumalienarum  privarione.quas  cum  vitio  rercncuri 
„ erant  .confcientiis  fuis, ac  Romani Ecclefi* decori, ipfi]  edam 
,.  inviti]  confultum  fucrit  &c. 

Quelli  fono  i portelli , ed  i bei  fondamenti , fn  quali  innalza  col  tota- 
le fovvemmenro  della  verità  de’  fatti  l'Avvocato  della  Reverenda  Ca* 
meta  la  luotuofa  fabbrica  della  preferizione  dell'alto  fovrano  Dominio 
di  Parma.e  Piacenza. ..  . . 

Pro- 


rr 
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PfOcedepiìi  okre  colle  fuefolfenarraiioniqooflo  (li  pe  odiato  Caofi- 
dieo.evuol  far  credere , favellali  di  Leone  X.  irte  un*  delle  prime 
ture  del  fuo  fortificato  fa  qmllddi  ricuperare  dette  Città , fenga  do- 
ierfi  venire  ali*  forza  delle  armi.  Feeericorfo  * Marmigli  amo 
d'Anftria  ,e  Colla  di  lui  autor  iti,  e fraga  rottura  ritorni  la  Sant* 
Side,  rei  Suo  poffefo  Oc.  Il  Cavitelii  nd  fiuti  Annali  di  Cremona  all' 


Leone  fece  fiegeettffimo  sltrfodi  feudi  d'oroquarantadùe  mila , e no» 
quaranta  mila  in  mano  di  Girolamo  Mortai  e Ambafciadore  prrffo  di 

'de 
Lei 

fitti,  cbeàl  prudentifflmo  nuovo  Pontefice  conceputi  averi  come  fcrifse 
il  Guicciardini  (Se.  intanto  io  rifletto  ribatterfi  .treflar  convinta  di 
falfo  con  quefto  fatto  la  diceria  di  taluno,  cioè  che  lo  Sforza  avelie 
date  le  Città  di  Piacenza  ,e  Parma  a Papa  Giulio  a titolo  di  f tmpfice 
pegno , febiene  non  accade  perdere  tempo  a rifiutare  filmili  inezie  colte 
Leghe, che  poi  riferiremo.  f*  ' 

i Noi  abbiamo  già  riferire,  e non  già  riferiremo  le  Leghe,  e con  effe 


abbiamo  rifiutate  le  indiche  le  fallirà  del  Sortila , che  Tempre  vuol  pro- 
vare , e mai  non  prova . Ed  io  veggo,  eh' egli,  e non  il  CavitelU  in  que- 
iio,  ed  in  rutti  i fuoifallacifllmi  racconti  ibagliò  all' ingrofto-,e  rifletto 


dipiù  ribatterfr,e  reftar  convinta  di  falfo  tutta  quella  fua  diceria  dalle 
teilimonianze  indubitate  degli  atti  pubblici, edegli  Autori  concempora- 


teiiimonianze  indubitate  degli  atti  pubblici, edegli  Autori  contempora- 
nei, e particolarmente  di  Girolamo  Morone  Ambafciadore  allora  del 
Duca  SforzaappreffcrLeonc  X.  E fe  II  Lettore  defidera  chiariti!  di  quella 
incontrovertibile  verità, rilegga  il  Capitolo  XI.  con  il  feguente  del  fuddec- 
to  Libro  111.  diquefteoffervazioni.  I- 

Vedrà  dunque  il  Lettore  con  quanta  infedeltà , ed  aftuzia  confonda 
1’Avverfarìoi  tempi,  ed  » fatti  ; eh'  elle  fono  invenzioni  (blenni  Udire, 
che  Leone  feeericorfo  a MaJJìmigliano  d'Auftria,e  colla  fua  autorità, e 
fraga  rottura-ritorno  la  Santa  Sede  Ì3c.  ed  il  negare,  che  Malfioaigliano 
Sforza  .non  deffe  a Leone  X.  Parma  e Piacenza  in  pegno;  anzi  per  un 
ceno  tempo  con  efpreffa  obbligazione  di  rcflicuirle . 

Olferverà  dipiù  «che  non  il  Papa  aCefare,ma  lo  Sforza  ai  Ponte- 
fice ricorfe  pel  mezzo  del  Morone  mandatoappofla  in  Roma  per  mover- 
loafoccorrere  non  fellamente  lo  Stato  di  Milano, ma  l'Italia  tutta  minac- 
ciata dal  Rè  Lodovico XII.  .quelli  già  paffava  le  Alpi  con  un  formidabile 
Efetciro  per  precipitarla  in  un'incendio  univerfale  di  guerra  «fpintovi 
dallo  dimoio  di  vendetta  per  efferne  ftato  ignominiofamenre  difcacciato . 
E finalmente  vedrà, che  prefentatofi  il  Morone  alla  prima  udienza  del 
Papa,  quelli  benignamente  lo  accollo  ,&  magna  fedulitate  rerum  Sta- 
tum  percontatui  eft , come  lo  lieffo  Morone  li  nella  nella  lettera, che  ei 
fenile  al  Duca,  dove  informandolo  di  tutti  i fuoi  maneggi , e della  con- 
elulione  del, Trattato,  gli  narra  minutamente  il  difeorfo,  che  fece  al  Papa, 
qpello  ,che  effogli  rifpofe,  e quanto  alla  fine  dopo  molti  dibattimenti  fu 
convenuto.  Laqualcofa  poiché  viene  rapprefentata  dal  detto  Morone, 
che  ne  fu  il  mediatore , con  circoftanze  coi!  individuali,  che  non  può  dcli- 
derarlidi  più  ; perciò  con  piùdi  facilità, e ficurezza  convince  di  fallirà 
tutto  quanto  il  ragionamento  dell' ImpoUor  Piacentino.  Ed  ecco  Icpa- 
• ai* i . . ' tele 
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role  della  lettera  .che  fono  regillrate  nel  riraro  Capitelo  XII.,  e che  qui 

per  neceificà  fi  ripetono, facendo  elle  troppo  bene  al  cafo:  „ Deinon- 
,,  tiravi  ablquc  negorio  omnia  in  turo  elle,  fi  Sua  Sanriitas  ani- 
„ munì  & virrs  adhibuerit , convenirrque,  & eriam  oporrere,  quod 
;•  adhibeat.  Adenfit  fàcili  rarionibus  late  patentibus.quas  neceflu- 
».  gcreporerat.nec  vifus  rii  mihiCivitarum  recuperationem  per 
,,  Excellcntiam  Tuam  Sede  Vacante,  fariam  tequeferre ; nec  prop- 
„ terea  plus  tequofuccenfuit  ;fed  dixit decere  , ut  poflquam  Ponti- 
,,  fcx , & communisChrifiianorum  Paftor  facflus  rii  nonniù  magni 
»,  ratìoncad  arma contra Chriflìanos  profiline;  Julium  jullamcau- 
u fam contra Gallos  habuifle  ,quod  illi Concilium contra  ipfum, <3c 
„ fchifma  in  Ecclefia  procurartene , quod  proccftionem  Fcrratix 
,,  prò  Alphonlo  Eftenft  , & Bononis  prò  Bentivoliis  contrae 
„ eum  , & Rnmanam  Sedem  fufcepilTent  &c.  At  ounc  nullo 
„ modo  fe,& Sedem  Apofiolicam  à Gallis  vexari  &c.  propterea 
,,  nulla  ali!  ra  rione  Sanflirarem  Suam  poffe  contra  Gallos  mitri, 
„ ncc^fe  belli  focium  cumCasfare,& Ferdinando, &Excellenti2 
„ Tua  adverfus  illos  facere, nifi  Civitates,quas  Julius pofiidebat . 
,,  ipfe  eriam  poflidear.  Tuncfubfpecieearundemtuendarum  Ilei» 
,,  rum  fore  fibi  una  cum  aiiis  ilio s Italia  arcere  &c.  Refpoodi 
„ ( quod  verifiìmum  eli , & lare  patet  ) alia  loogi  malora  erte , prò 
„ quibus  Sedis  Apotloli-ce,  & Sanriicatis  Suae  interfit  Italiani  à 
„ Gallorum  jugo  liberam  effe,  quarti  duarum  alienarum  Givi  tatuo 
,,  poffrifio  ; co , ut  rii  audiendi  facili* , multa  utilitatis , & dccoris 
,,  capita  prsecurri .qua:  nunc  recenfere  fupervacaneum  puro 
„ fixit  pedem  homo, non  alias  voccs  edens.quàm  quod  nonnifi 
,,  redhibirisCivitaribus, volebat voluntatium.òc maximi pericoli 
,,  bellum  fubire.ne  contingeret.quod  Gallis  forfan  vinccntibus 
,,  ad  estera  incommoda  illud  quoque  libi  accederet  òtc. 

„ Adveneratrnimpaulo  ante  Nuntium  occupati  per  Gallos  CI- 
„ vitatìs  Allenlìs,&  Alexandria,  totiufque  Provincia Tranfpada- 
,,  ni  ritubanris; valdeque  dubitantibusf^/r Ambafciadori  diCe - 
,,  fare , e del  Rè  cT  Aragona  ) ne  Ponriftx  ( uti  rife  fertur  rimidus  ) 
„ rantisGallorumfuccriTibusadeo  rcrrersetur  ,quod  etiam  oblatis 
,,  Civitaribus.fi  fcròofi'crrenrur.Afocierate  belli  abllincret, ineque 
„ propterea  cogemibus.ut  ingenuè  fecunda  mandata  explicarem,& 
» exequerer.  Rogavi , impctravique , quod  permifciurt  quoddam 
„ medium  , &quafi  rempr-ameorum  in  re  tranfigenda  injicerem, 
„ quod  feilieet  Ponrifex  Civiratum  pofieilionem  libi  haberet  :at 
,,  quoniam  non  al. 3 ratione eam  velie affirmar  «nifi, ut earum  tuen- 
,,  darum  necrifiras  eum  bellum  gerenrem  excufct , fit  contemus 
,,  a poca  fua,  quod  breve  appellane  .trilari,  quod  finito  bello , fi  Ex* 
„ cellentia  tua  ( uti  fpero)  vidlrix  evaferit.mox  Civitatesrrilituet, 
„ & fi  redimere  negaverir  ,aut  difiulerit , liceat  Exctllcntix  Tu* 
„ propria  illasauflorirate.&adhibita  vi  occupare.  Igitureacondi- 
,,  rione  tranfaflum  eli  Civitatcs  in  rediru  meo  Ditiooi  Pontifici* 
„ tradendaseflc.uteasmox  pullis.aut  fuperatisGallis.Excellen- 
,,  lentia Tus reftiruat . Deopeautem danda ,& Pontificis viribus 
,,  cum  aiiis  affociandis  fic  cautum  rii,  quod  Pontile*  in  prsfentia 
„ tradar mihi  unum  ,&  quadratura  milita  aureorum.ex  quibus 
„ duodecim  millium  peditura  Elvetiorum  fiipcndia  pcrfolvantur» 
tr  % M & illi 
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„ &il!imoxcumaimquatuor  milita . quos  Escellentla  Tua  ad- 

I,  vocaffe  retuli, hoftibus.teDuce.opponamur&c.  , 

Ed  ecco  le  condizioni , colle  quali  pervennero  a Leone  X.  le  Citta  di 
Parma,  e Piacenza,  E ficcome  tutte  cocefte  minute  circoftanze  non  le 
penetrarono  i Scrittori  di  quel  tempo, cosi  lafciarono tatto, che  Malta 
migliano  Sforza  le  diede  in  mano  del  Papa  per  ragion  di  pegno  .fra  quali 
fi  contano  il  Bugatti  {a) , il  Guicciardini  . Luigi  Cavitelli , e molti 1 altri , 
la  teflimooianza  de’ quali  riflette  il  Compitar  Piacentino , ribatterli, e 
reftar  convinta  di  f alfa  con  quefto  fatto > da  lui  inventato  a capriccio, 
fenza  autenticarlo  neppur  col  detto  d’unfolo  Scrittore.  Confuto  però  , 
e convinto  di  falfo  dovrà  egli  rìmanerfene  non  tanto  da  quella  lettera . di 
cui  non  può  darfi  una  più  certa , e ficura  prova  di  quanto  fu  allora  con  ve- 
nuto, ma  da  quello,  che  indi  fuccede  in  fequela  de  negoziato  del  Moto, 
nel”  che  da  me  viene  riferito  nel  fuddetto  Capitolo  XI.  al  $,  Affata., e 
con  tre  altre  lettere  fcritte  da  effe  Morone  coll  autorità  dei  Santa  Scritto- 
re fedelini mo , e del  Gìovio  Vefcovo , e molto  intrmfcco  d.  Leone . Feci 
Ivi  dunque  veder*  .che  rotti  fotto  Novara  da  lavalorofa  nazione  Sviz- 
zera 1 Franccfi , ed  afficurato  il  Duca  Maflimigliano  nel  fuo Stato  .inviò 
a Roma  lo  fteffó  Morone  per  Indurre  il  Pontefice  airoffervanza  della  Ca- 
pitolazione  con  refi itu irgli  Parma, e Piacenza.  Moftrai.  che  le  «elle 
Iftanze  fecero  gli  altri  Collegati , e particolarmente  1 Svizzeri  con  una  io- 
knne  Ambafceria  »e  che  Leone  non  negava  già  la  reftituzione  . a cui  fi 
era  obbligato  eoa  unfuoparticolarBreve.mache  andava  protraendone 
l’efectlzione  co' vari  pretefti.  Ora, che  non  erano  peranco  affioratele 
cofe  d'Italia  : ora , che  dovea  il  Duca  Maffimighano  prendere  1 tali  per  Io 
Stato  di  Milano  dalle  Saline  di  Cervia;  ora  con  proporre  la  Nipote  in 
Moglie  allo  Sforza  ; ed  ora  concitandogli  con  tra  nuovamente  1 Franali , 
effaftornandogli  la  ricuperazione  di  Crema  da  lui , e da  Svizzeri  afiedia- 
ta ,e fomminiftrando fegreti ajuti , e configli  a’ Veneziani  .che  ladifco- 
devano;  raggiri  tutti.e  maneggi,  che  fiaccano  firep.tat  U Morone, il 
Duca,  e gli  Svizzeri  ipermodoche  già  aveano  determinato  coltrigoere 
colla  forza  dell' armi  Sua  Santità  alla  reftituzione  promcffadi  Parma,  e 
Piacenza , fe  la  morte  di  Lodovico  XII. , e l'avvenimento  di  Francefco  I. 
al  Trono  di  Francia  non  aveffe  fatto  mutar  faccia  alle  cole  , come  digià 
narrammo  nello  ftelfoCapitoloXL.queftoà  dunque  il  poffello  legittimo, 
è l’alto  Dominio, che  godea  Leone  X.  in  quelle  Città,  che  bajtava  per 
mantener  viva  fa  preferivano , 

Una  falfttà non afpetta l’altra; e dopo  aver  il Caufidico Piacentino 
inventato  una  menfogna.ne  medita  fubito  un'altra.  Afierma  pertan- 
to, che  godette  temi  allora  Leone  X . Piacenza , e Parma  per  poco 
tempo  Jiofciacbe  calato  in  Italia  Franccfco  Leon  potente  Armatane! 
tata,  fu  cofiretto  di  abbandonare  la  Legar  ebe  in  quell  anno  fatto 
aveva  cóli'  lmperador  Majfimigliano  cCAuftria  ,e Jìrignerfi  in  nuova 
Lega  colf  accennato  Rè  Franccfco , in  virtù  della  quale  procuro  per 
quanto  potè  di  confettare  le  ragioni  della  Cbiefa  Romana , tenendo/! 
lontano  da  qualunque  atto  di  pofitivo  rilafcio,  e di  rinunzia  delle  Cit- 
tà di  Piacenza, e Parma, che  il  Rè  colla  forza,  e col  timore  inverjo 
»l  Papa  volle  onninamente  in  fuo  potere.  Sofcritta  adunque  addi  1}. 
Ottobre  «15 .la  Lega  col  Rè  Francefco , cornando  ti  Papa  a Giuliano 
de  Medici  é tc. , che  ritirate  di  là  le  Milizie  Pontificie , lafeiajje  le  por- 
te aperte,  td  i Frante  fi  v'entrajfero , fe  volevano , ma  non  J opro  loro 
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pcfuwamente  confettiate  , contenendoli  onninamente  fui  negativo  &c. 
tinti  re  fio  però  interrottala  preferitone  .nemmeno  per  qutfia  picciolo 
intervallo  di  tempo.  Il  contegno  di  Leone  in  quefta  occafione  fui  fatto 
negativo  dimojìra  l'animo  di  ritenere  il  poffeffo  civile  di  Piacenza , 
e Parma , e di  ricuperare  il  poffeffo  naturale  alla  prima  favorevole 
congiuntura  ; e queftohaflaper  mantener  vìva  la  prefertzione,  che  nella 
data  ipotefi  dajtfi  per  incominciata  fotta  l'Anteccffore  , lo  che  farà 
mia  cura  di  giuftificare . , _ 

Mentile*  qui  l’Avvocato  Piacentino»*  poi  mentile*  non  fu  giammai 
fuacura  di  giuftificare,  ma  bensì  di  Tempre  fupporre  inganni,  e fallirà  ; 
lo  si , che  pollò  vantarmi  d’aver  giuftificato  nel  riferito  Capitolo  XL 
( al  Palfa  quello  famofo  Storico  (ino  in  fine  di  elfo  Capitolo)  che  Leone 
non  fucoliretto  abbandonare  la  Lega»  che  in  quell’  anno  latro  avea  coll’ 
Impcradot  Maflimigliano  d’Auflria.e  cogli  altri  Principi  d'Italia; ma 
che  vi  fu  tirato  da’fuoi  privati  fini , e dalle  infinuazionidi  Lorenzo  de 
Medici  inclinatiflìmo  alla  parte  Francefe,  che  mancò  Leone  alla pubbli* 
ca  fede  d'un  sì  folenne  Trattato , e per  coofeguenzacadè  da  ogni  vantag- 
gio ,chc  ineffo  i Collegati  gli  accordarono.  Moflrai  inoltre  edere  falfiili- 
nto  » che  Leone  procurale  , quanto  potè  conferente  le  ragioni  delta 
Cbiefa  Romana-, tenendoli  lontano  da  qualunque  atto  di  pofitivo  ri- 
Ifao , e di  rinuncia  della  Città  di  Piacenza, t Parma  : perchè  mo- 
flrai , che  dar  non  fi  potea  nè  un  rilafcio  più  pofitivo , nè  una  rinunzia  pili 
chiara , e manifefta  d’effe  Città  ,ed  effo  Stato , quanto  fit  quella , che  fece 
Leone  in  untrattatopubblicoco’termini  taotocfprelfi  quanto  fono  que- 
gli» che  fi  leggono  nella  Capitolazione  firmata  da  lui  iti  Perugia  : Noe 
vero  versà  vice  eidem  F ranci feo Chriftianiffimo  Regi,  in  fidenti  ver- 
ta veri  Romani  Pontifici s prpmittimur. , 6t  per  pr-efentei  fibì  teneri 
volumus  ad  tuendum  , & defendendum  fibì ....  Ducatum  Mediolani , 
rtec  non  T errai , & Potentatui , quas  ipfe  Cbriftianifflmui  Rex  in  dillo 
Ducatu  de  prafemi  tenet  ,& po/fide  t ,aC  tenebit  ,& pajfidcbìt  in  fu- 
turum . Nec  non  ex  nunc  eidem  ChritUaniffirno  Regi  Parmam , & Pia - 
centiam  relaxamui  ,ac  dimittimut.  E feci  dipiù  vedere  coll’ autorità 
de’ Scrittori  della  ragion  delle  Genti,  quanto  vano  foffe  il  futterfugio alle- 
gato dallo  Storico  Romano,  e ripetuto  qui  dal  Piacentino  Sofilla,  cioè, 
che  il  Rè  di  Francia  colla  forza , e col  timore  incuffo , al  Papa  volle 
onninamente  in  ftio  potere  le  Città  di  Parma , e Piacenza  ; perché 
feci  vedere,  che  l'addurre  l’eccezione  della  forza,  e del  timore  perlovver- 
tire  fra  Principi  i trattati  pubblici,  eglicun  voler'abbracciar’ il  vento, 
e dar  la  cella  per  i muri.  Li-vincitori  danno  la  legge  a’ vinti,  nè  fra  loro 
giammai  vi  iu,  chi  di  buonavoglia  rinunzìaffe  i Stati , e le  Provincie, 

1 Principi  a fare  un  si  dolorato-  fmembramenrofempre  vi  fon  portati  o 
dal  timore  di  perdere  tutto  per  la  prepotenza  dell' A vverfatio.o dalla 
neceffitàdi  cedere  al  tempo,  o dalla  ragion  di  Stato,  che  cosi  lo  perfuade 
per  evitar’ il  maggior  male.  Non  pertanto  li  ritroverà:  un  foto  Autore, 
che  aderir’ oft  non  foftetierfi  li  trattati , e non  fuffifterc  le  Capitolazioni , 
che  fi  fanno  fra  due  Regnanti, allorché  uno  vi  acconfente  per  timore 
delle  forze, opet  la.  felicità  delle  vittorie  dell'altro.  Ella  è poi  chimera, 
chefol  tanto efeir  può  dal  ccrvellod'un’imperirpSofifta  il  voler  foffeno. 
re, che  in  una  convenzione fpogliatad'ùgni  tiferva.e  protetta, qual  fu 
quella  di  Leone  col  Rè Francesco  poffadimoflrarfi  l'animodi  ritenere  if 
poffeffo  civile  ,t  di  ricuperare  il  poffeffo  naturale  alla  prima  congtua* 
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tura  favorevole , t de  tutto  ciò  balìa  per  mantener  viva  la  preferì, 
gione . Volle  egli  è veriflimo.il  Rè  Francesco  , che  Papa  Leone  gli  ce- 
derti Parma.ePiacenza , ma  noi  volle  per  forza,  nè  incutendo  timore: 
lo  volle , perchè  erano  quelle  Cirri  pertinenze  antichiflime  dello  Stato  di 
Milano;  il  quale  pretendea  di  ragion'  appartener  logli . E perciò  nella 
Le?a , che  fece  col  Papa , permettere  non  volle , che  rcllauc  un  corpo  cosi 
nobile, e maeftofo  difformato  collo  fmembramento  di  due  parti  tanto 
principali  .e  necclfarie  alla  di  lui  confervazioneje  poco  imporra  , che 
comandale  il  Papa  a Giuliano  de  Medici  lui  fratello  , che  ritirate 
di  là  te  Miligie  Pontificie  ,!afcìa(fe  le  porte  aperte  , ed  i France/i  ,e 
v'entraffero , fe  volejjero , ma  non  fotfero  loro  pofitivamente  conj cana- 
te , contenendoli  onninamente  fui  negativo  : badò  qucfto  comandameli- 
todi  Sua  Santità  per  ratificazione  ,e  piena  efecuzione  del  trattato , ed  il 
ritirar  le  proprie  Truppe  dalle  Fortezze,  permettendone  lontrata  alle 
Milizie  di  quel  Principe , a cui  elle  li  cedèrono  con  un  precedente  fclenne 
trattato  : Serve  per  pofitiva  confegna  ; nè  può  dirfi  un  contenerji  onnina- 
mentefui  negativo.  Se  Giuliano  avertè  ricufaro  ritirare  le  lue  Truppe, 
o fi  forte  oppoito  all’  ingreflb  de'  Francefi  in  Parma , e Piacenza  . allora  si > 
che  quello  atto  potrebbe  dirli  onninamente  negativo; ma lefcire dalla 
■Città  per  darvi  l'ingreflò  a chi  fu  ceduta  in  virtù  di  folenne  Adulazione, 

non  altri  fuor  che  il  Caufidico  Piacentino,  avrebbe  l'aoimofiri  per  quali- 
ficarlo un'atto  onninamente  negativo.  Vaneggiò  dunque  ,e  tralognò 
ancor  vegliando  il  noiiro  Avvocato , allorché  dille , che  il  contegno  di 
Leone in quefla  occafione  fui  farro  negativodimoftral’animodi  ritenere 
51  pofleflo  civiledl  Piacenza , e Parma , e di  ricuperare  il  pofleflo  naturale 
alla  prima  favorevole  congiuntura:  ed  egli  fu  ancor’un  deliriodellafua 
troppo  tefafanrafia  in  voler  foftenere , che  auefìo  baftaper  mantenere 
viva  la  preferì ftone  ,cbe  nella  data  ipotefi  non  già  , ma  nella  falla  dia- 
lettica del  petulante  Sofifta  dajjì  per  incominciata  fotta  l'Antecefjore . 

EJ  eccoci, quando  a Dio  piacque, giunti  al  Pontificato  dì  Giu- 
lio 11. , che  (In  fenfo  del  noflro  Declamatore)  terminò  gloriofàmente 
j>er  la  ricupera  di  Piacenza, e Parma  in  virtù, ed  in  feguieo  della 
Lega  da  lui  promoffa  nell'anno  1511.  fofcritta.e  pubblicata  addì  5. 
Ottobre  nella  Chic  fa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Roma , dì  cui  ripar- 
leremo in  altra  parte  della  Dìffertagione . 

Echi  mai  vi  fari, che  dar  voglia  afcolroadun  Panegirica  cotanto 
adulatore , il  quale  non  ha  rolforc  di  fpacciar'  un  Pontificato  per  gioriofo , 
fol  tanto  perché  terminò  colla  ufurpazione  di  due  Città  dell’Imperio  , 
Con  cui  non  aveva  guerra  la  Santa  Sede,  e di  due  Città  unite  per  la  ferie 
di  duoi  ferali  allottato  di  Milano?  Echivorrimai  predar  fede  ad  un’ 
Impoftore,  che  non  fi  vergogna  di  foftenere,  che  una  si  ingiuda  occupa- 
zione fu  fatta  in  virtù,  ed  in  feguito  d'una  Lega , che  accenna,  e non 
produce  , sbtigandofene  con  dite  , che  ne  riparleremo  in  altra  parte 
della  Differì  anione  ? ' 

Meglio  peto  dato  per  lui  farebbe , che  di  queda  Lega  non  fe  ne  forte 
giammai  parlato , mentre  allorché  favellar’  ei  oc  volle  alla  pagina  t>8.  eoo 
molte  feguenti  della  fua  capricciofiflìraa  Diderrazione,  io  nei  Capitolo  II. 
dì  quello  Libro  , che  potrà  a fuo  piacimento  rivedere  il  Lettore , mo- 
rrai .ch'egli  per  tirar'al  iuo  difegno  gli  Articoli  di  erta  Lega  maiiziofa- 
mente  confufe  i tempi , e le  convenzioni;  che  ptefe  la  Lega  dei  1511.,  in 
cui  Madìmigliano  Celate  non  intervenne  con  quella,  che  del  i$n.  Aipulò 
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i!  Gardenie  in  nome  foo  còllo  fteflb  Giulio } chela  (tlputà  io  tempo  ,che 
avea  Sua  Santità  occupato  Parma, e Placenta .cberal’occupazionefegul 
contro  la  volontàde'Goileg&tì  , e contrada  mento  tela  chiara  lettera  delle 
Capitolazioni , e non  mie#  in  virtù , ed  rn. fognilo  della  Lega;  oche  ficco» 
me  ella  Lqga  difponeatutw.il, centrar  io/tosi, che  fu  dal  Sofifta  Piaceri» 
tino  alterata  >o  prefa  In  fimltrofenfo  Cotura  tutti  1 più  fodi  fondamenti 
della  Leggedi  Natura, e delia  ragion  deile  (Senti , e finalmente  veder'  la 
feci  nel  fuddeit»  Capitolo  ili  calle  maflime.d’anafana  giarifprudenzarfthe 
Quelle  Cifri  erano  dovute  non  a Papa  Gnilio,rna  bensì  a Màflùnigliano 
Sforza  figliuolodi  LodcrMiCOil.Moro  Jil  quaie  confeffa  qui  l’Avverlàri», 
(he  le  potfedea  ,ed  trave  fiata  fiutato  a forga  da  Lodovico  XII.  Rè 
di  Frate  in  fino  nell'  anno  1499. , ir  eb'  entrò  Giulio  fanno  151*.  nfl 
poffe  fjo  celie  jue  Truppe  > ma  non  ef pugnò  rolla  forga  deli'  arnie  le 
fuddcttt  Città,  e che  a parlar  giuflo  non  dovtadire  .come  dì  (te  qui  «che 
erano  vacanti , e fen^averun  Poffe/Jore , imi  dove»  confeflar  di  buona 
fcde,Ch’  etano  dovute  a Maflì  migliano  Sfolla  figliuolo  de)  Moro.il  quale 
Je  bob  le  ’dvta  peranco  ricuperate , avea  la'. ragione , e 'ldlritrodrriav 
perarle.egii  per  lui  ricuperate  learrtbbono  liSpagnuoII  «èdlSvizzeri, 
come  fecero  dappoi  fe  il  Pontefice  Giulio  doti  gli  aveffe  guadagnatoti 
ariano  con  farle  ingìuilatnente  occupare  dalle  MiliziedellaChiefà.  Nè 
perciocché Xodovrco  XII. non  potendo  refrfìere  alle  armi  dei  Papa, e 
de'  Collegati , le  avea  abbandonate  (fc.  poterò  a ut'  Citìadini  ( come 
•falfamentejafTcrifce  qull’Avverfario)  giudicare, che  fojfe  doverofo,e 
di  loro  vantaggio  il  ritornare  fatto  la  Chitfa  Romana  , che  fovea 
pofjedute  ne' tempi  più  rimoti  .-perché  be’ Capitoli  II.  III.  IV.-- V.  .ed 
anco  nel  Capitolo  XXX.f  $.  Si  ftodj  dunque)  e nel  Capitolo  XXXI. 
( §.  Per  aver  dunque  )diqucfto  ftefto  Libro  moftrai  l’iniquitàdì  cottile 
fuc  fallaci  ,e  fcandolifillime  pfopofizionì  .ch’era  piena  di  perniciofiflìmo 
efemplo  la  volontaria  dedizione  de’  Piacentini , e Parmiggianì  ; Che  ficca- 
rne erano  quelli  innegabilmente  Sudditi  del  Sacro  Romano  Imperio, e 
Je  Patrie  loto  fi  ritrovavano  onice  quafi  dà  due  frcoll  allo  Stalo  di  Milano 
. con  le  Inveftltute  de’  Cefàri^oslfenzà  commettere  un  delitto  d’alto  tradi- 
mento , ed  una  manifella  fellonia  non  poterò  darfi  a Giulio  li.  .e  che  non 
potè  Sua  Beatitudine  fotta  pattare  fopra  tutte  quante  le  Leggi  Divine  , 
ed  Umane,  riceverli  per  Sudditi  della  ChlefaRomana.  Egli  è poi  unti 
bugia  mauiifeftaciò.cherorna  a ridir  qui  l’Autor  retrogrado, cioè, che 
■ne’ tempi  remoti  pofledefte  la  Obici  a legittimamente  ,ed  in  fovranitàlo 
-Stato  di  Parma , e Piacenza  ;concioffìache  dianzi  il  Principato  de’ Vif» 
conti , e Sforzeschi  li  governarono  quelle  Città  a Repubblica  fotte 1 l’alto 
iupremo  Dominio  dell’ Imperio, edegl’Imperadori, che  in  ogni  fecolo 
vi  efercitarono  il  forra  no  potere:  ed  indi  furono  dominare  da’ Principi 
dell"  una , e l’altra  Schiatta,  come  Vaffàlli  de’  Cefari  di  Lamagna. 

Qui  dunque  nel  glariofo' Pontificato  di  Giulio  II. chiude  i’infedel 
Critico  la  Tua  prova  di  fatto  con  due  manifeUiflime  menfogne  da  altri 
non  mai  piùfuppofle;  Non  ha  guari  eh’ io  ne  fvelai  la  malizia  .convien 
Dulladimeoo  moftrarne  ora  torta  la  deformità , perchè  troppo  importa  al 
<afo  noflro . Finge  pertanto  l’afluto  Sofifta  f animo  di  Giulie  eflere  fiata, 
tbe  la  Santa  Sede  penderebbe  dette  Città , e Stati  fenga  veruna  re- 
lazione anche  rimota  a'  Duchi  di  Milano , tbe  nel  concetta  del  Papa 
erano  flati  mete  Spogliateti  delia  Chiefa  i-t  noti  vi  avevano  potuto 
A - • - • > • >,«  ■ ■ «tqm- 
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acquiftar  dhìttojaancando  I requìfti  e ffi»x.ìali  di  legittima  preferii)»- 
ni,  conforme  afuo  tempo  farò  conofcete . 

•'  Da cweflodilcorfoognun comprende, che  ehi  favella  cesi , favella 
flOndaDo»tore,hèdaSiorico,tnada  fndovtoodel  tutto  menfogniero/ 

Si  andò  mal  Giu  Ito  fplegà  effere  flato  fuo  animo,  che  la  Saita  Sede 
reterebbe  dette  Città , e Stati  feaza  cerna  relazione  anche  remota 
a'  Ducb'r  di  Milano  ? E chi  mal  ribellò  al  Caufktico  Piacentino  quell" 
animo  di  Sua  Santità,  chi  ne  lo  alCcurò  ? E quando  aflìcumtu  glielo  avef 
fe  un’ Angelo,  che  mal  vi  farebbe  pel  Sacro  Romano  Imperio?  Forfè  il 
non  aver  fa  Santa  Sede  rifpetto  a Parma ,«  Piacenza  Verona  relazione 
' anche  rimota  a’ Duchi  di  Milano, portarebbe  in oecelTariaconfeglienzai 
,7(  . chetinola  doverti  avere  neppure  al Saao Romano  Imperio?  Ma  Papa 

Giulio  allorché  procurò  ottenere  da  Maffiroigliano  Auguilo  la  tollerante 
del  porte (fo  di  quelle  due  Città , noi  fece  con  relazione , anzi  con  lin  pieno 
flconofcitnento  della  fovranità  dell*  Imperio?  Si  fa  pure  .cheli  Veicovo 
Curgenfe.ne’ Capitoli  delia  Lega  confrnzienté  Sua  Santità  .dichiarò, 
«he dovettero  teftar’  intatte  le  ragtoni  ,ed  i idvrani  diritti  di  Martimiglia- 
ro  Auguflo?  E chi  mai  dille  ai  mendace  Sortila,  che  nel  concetto  del 
Papa  erano  flati  i Duchi  di  Milano  meri  Spogliatoti  delia  Chlefa  ? L’tn- 
tefe  peravventura  da  Papa  Giulio,oppure  ebbene  il  Viflonario  Piacentino 
qualche  rivelazione?  In  qual’ Autore  egli  lo  vide  regi  ftratocofefto  coi* 
certo  di  Sua  Beatitudine?  Come  io  prova?  Echi  fu  mai  quel  Duca  di 
Milano  fpogliatore  della  Chiefa,  ed  in  qual  tempo  fuccedè  entello  fpo- 
gito-,  e fotte  qual  Pontificato  ? Come  fi  chiama  egli  quei  Duca  tanto  irri- 
verente alla  Santa  Sede,  eh*  ebbe  ardire  di  fpogliarla  dell’  alto  fupremo 
Dominio  di  due  si  belle,  ed  infigni  Città  ? Ci  faccia  l'Avvocato  del  Filco 
A poli  olito  la  cortefia  d'indicarcelo,  acciocché  poflìam  deteflare  la  memo» 
ria  ,e'l  nome  d’uoSpogllaror  cosi  ardito.  Ma  ci  vuol’ altro  per  imporre 
•1  Mondo  tanti  inganni , chedire  : come  a fio  tempo  farà  conofcere . > 

Abbiam  già  conofciuto , che  Spogiiarore  fu  Papa  Giulio, « che  i 
Duchi  di  Milano  non  furono  giammai  Spogliatoti  della  Chiefa  Romana, 
maSignori  legittimi  di  Parma,  e Piacenza  ;abbiam'altresl  veduto,  che 
le  portederono  come  Vafialii  deli*  Imperio  pel  corfo  lunghiffimo  di 
quali  due  fertili  ; e che  per  tali  furono  rironofeiuti  .trattati,  ed  affi- 
Aiti  dalla  SaotaSede.e  che  i Sommi  Pontefici;  giammai  non  riciama- 
rono , ni  in  alcun  tempo  fi  dolfero , che  o i VHconti,  o gli  Sforzefchf  avef 
fero  Ipogliato  la  Chiefa  Romana  della  fovfanità  di  Panmi, odi  Piacen- 
za . Se  delle  queiclc  della  Cotte  Romana  rifpetto  a cotefle  Città  neavef 
fe  il  Caufidico  Piacentino  qualche  prova  fi  degni  moflrarla.e  noo  dica-; 
conforme  a fu»  tempo  lo  farò  conofcere. 

Mainloppottabile  nel  tempo  fletto  apparifee  l’arroganza  di  quello 
Autore.  Ei  vuole,  che  i Duchi  di  Milano  non  abbiano  potuto  per  la  fe- 
rie di  qua  fi  due  fecoli  acqui  fare  diritto  inquedeCind  .mancando  i re- 
quisii effe  oziati  di  legìttima  prefazione:  ed  ha  poi  tanto  d’audacia 
per  immediatamente  foflenere  erta  preterizione  a favor  della  Chiela  Ro- 
mana , dandole  per  prima , e foodaroental  bafe  l'ufurpaztone  di  Giulio  1 1. 
per  e virar'  il  vituperi* , che  gliene  proviene  da  un  si  deteflabil’  allumo , lo 
chiama  ricupera gloriofa . Goal  gloria  però , fe  vivelfe  il  Santo  Ptontcfi. 
«è  Leon* , non  la  darebbe  «rumente  a quell*  fuotroppo  ambiziofo  Suc- 
eeflote,  perchè  già  gli  1cc1tauof1pt1t1tclcap.Pri11cipaturx7.canf.  1. 
quffl.  u , che  Principatm  %qutm  ant  fediti»  extorftt , aut  ambita  occu- 
pai! , 
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fami , etramfi  moribut  ,atque  atiibut  non  offendi!  ; ipfiut  tamen  hit  ih 
fui  tft  pernìcioftu  exemplo,  & difficile  e fi,  ut  bona  per  agantur  exitu,  qu * 
malo  funi  hcho.il  a principio  j , 

, ■■...•)  e\o;t  i;  c .0'  1 ,■ 

CAP.  XXXIII. 

. . . . .'UlliMilSt  ^ i r : • . • . J 

Per  compimento  dell'Opera  fimoflra  in  quefio  Capitolo  quanto  fieno 
dall'  Avvocata  Piacentino  mal' applicati  affatto  della  prefente 
con tr over fia  da  noi  poflo  nel  jvo  vero  lume  i principi  , e le  con • 
elulioni  infognate  dagli  Scrittori  della  Giurif prudenza 
. pubblica  per  conofcere  quando  abbia  ,o  non  abbia 

luogo  la  prtfcrigione  della  fovranità  de'  Stati 
del  Sacro  R ornano  Imperio  ; e che  per  con* 
feguenga  cade  tutta  la  gran  ma- 
china  della  fua  Differt  azione. 

SU  la  bilancia  della  giufiiz'ta  naturale , e delle  Genti , e al  vero  lume 
d’un  giufto , e diligente  Criterio  fomminiftratoci  dagli  atti  pubblici , 
e da'  Scrittori  contemporanei  , veduto  abbiamo  quanto  pefn, 
e quanto  vaglia  il  novello  metodo, che  tanto  piace  all'  Autor’  anoni- 
mo , che  l’inventò , non  per  altro , che  per  cominciare  dallo  fiato  attuale 
delle  cofe , e rimontare  con  ordine  retrogrado  all  indietro , fenza  reflar 
obbligato  provar  li  fuppoftì , che  pur  vorrebbe  far  'reder'agi'  Idioti . < 

Abbiam’anche  veduto, ch’aìtroci  voleva  per  giugner’al  termine, 
eh’ ei  fi  prefifle,  che  prometter  di  voler  camminare  per  una  si  (torta  via 
finche  averte  accertato  un  polle ffù  vero  , pacifico, e continuato  per  I un- 
gbiffima  ferie  d'anni  oltre  alla  rimembranza  de' Viventi , e de'  Padri , 
<?  degli  Avoli , ed  oltre  i limiti  di  più  fecoli , e fino  ad  incontrar  fi  nelle 
guerre  ìntraprefe  per  ricuperare  tali  Stati  dagl'  Invafori . 

Mi  lufingo  pertanto  di  poter  con  franchezza  dire  .chellnven  tordi 
novelle  maniere  di  fcrivere  ha  quella  volta  errato  la  ftrada , perchè  ho 
chiaramente  inoltrato , che  il  fuo  fognato  portello  è fpogliato  di  quella 
giullizia  naturale , che  folamente  potea  farlo-  Comparir  vero  ì che  non  fu 
pacifico , ma  fempre  contrattato,  e che  non  dee  ditti  continuato  per  la  lun- 
ga  ferie  di  quafi  due  fecoli  «perchè  molte  volte  Interrotto, e poflo  conti- 
nuamente in  dubbio,  ed  in  contefajcitcoflanze  tutte,  eh’ efcludono  quel- 
la  buona  fede,  fenza  di  cui  far  non  può  la  Cut  la  Romana  ricotto  al  rime- 
dio tanto  lubrico,  e fallace  della  preferitone  al  foto  fine  d'appropriarfi 
con  erta  l’alto  Dominio  d'uno  Stato  competente  al  Sacro  Romano  Im- 
perio. 

Siccome  mi  perfuado  d’aver  farro  con  evidenza  conofcere  quanto 
fuor  di  propofito  el  voglia  lufmgarfi  qui  d’aver  felicemente  ftabilire  le  lue 
fallacie  conia  ferie  di  fatti  accompagnati  da  circofianzt  tanto  qualifi- 
car e , e di  tanta , e tale  notorietà , che  folamente  ei  refii  da  ponderare  , 
fe  in  virtù  di  effi  fatti  fiafi  aperto  luogo  alla  preferitone , e fe  quella 
abbia  avuta  forga  [ufficiente  per  trasferire  nella  Santa  Sede  il  pieno , 
ed  alto  Dominio  con  indipendenza  de.ll'  Imperio  delle  Città  di  Piacen- 
za , e Parma , quando  la  Santa  Sede  ne'  fecoli anteriori  all'anno  uri. 

( ciò  fia  detto  nuovamente  per  falfo  falfiffimo  fuppoflo  ) non  fofft  fiata 
vera , legittima , e fuprema  Padrona  delle  medefimc . ■ 

Quinci  parrebbe  a me , che  forte  tempo  tutto  gettato  in  vano , e ino- 
ff  til 
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til  fatica  inohrarfi  nell’  efame  di  conckifioni  legali  molla  ben  note  a' Pi» 
trifori  dei  jus  pubblico , e che  badar  dovrebbe quantofi  èdecio  , e provato 
dall'  Avvocato  Piacentino , e da  me  intorno  ai  fatrp,  affinché  gii  eruditi 
Lettori  decider  potettero , fe  fiafi  aperto  luogo  a un  rifugio  cosi  iniquo, 
qual  fu  (empre  riputato  quello  della  pCéfcrizJòne  ; maffime  allorché  pre- 
tende fervirfene  la Chiefa  Romana  contra  l’Imperio  Romano, che  vale 
adirei!  Bette  Acato  coatra  il  fuo  Benefattore,  il  Oifefo  contra  il  fuo  Difen- 
fore,  il  diente  coetra  il  fuo  Avvocato,  e Protettore,  e chi  ricevette  il 
Principato  contra  chi  Io  concedè , concioffiacofache  per  la  chiara  confer- 
itone del!' Avvederlo,  ed  anche  più  per  la  certa  regola  di  ragione,  fe  il 
fatto  ila  com*  egli  con  ialfi  racconti  Io  cfpreffe  , la  di  lui  fenten^aa 
viene  ajjìftita  non  da  tutta,  ma  da  qualche  apparente  f tei  abilità.  Ed 
all'  incontro , fa  lo  ftefib  fatto  non  è realmente  tale , qual’  ei  lo  rapprefen- 
tò , tutto  il  fuo  fi  (tema  va  in  fumo , e fvanifee  ogni  chimerizzara  preferì- 
zione , perchè  il  diritto  non  è più  applicabile  al  fatto , e mutato  fallo  cor- 
riti : jut. 

Che  la  eofa  fiatale  come  io  l’efponeva , non  dovrebbe  ormai  podi 
più  in  dubbio , perchè  io  non  diffi  di  voler  provare , come  fempre  dice , e 
mai  noi  fa  l’Autor  retrogrado,  ma  già  con  evidenza  mofirai.che  tutti 
quanti  I fatti  da  lui  rapportati  fono  o fuppofti  ,o  equivoci, o falfi,che 
il  padre  fio  da  lui  pretefo  vero  oon  fu  tale , perchè  ingiufto  ; che  non  fu  fa- 
tifico  , perchè  contefo  ; e Che  non  fu  continuato , perchè  anche  per  fua 
confe  (Bone  molte  volte  interrotto, e tolto  alla  Chiefa;  anzi  perchè  da 
Leone  X.  rinunciato  a Francesco  I.,  e a quefti  levato  da  Carlo  V.;  onde 
non  ho  timpr  d’eflèr  rimproverato  giufiamente , fe  replicarò  dò  , che  af- 
ferj  poco  fa,  cioè,  che  non  giovano  le  conclufiooi  legali  .con  pompa., 
d’erudizione  fpiegate  in  vaga  comparfa  dal Giuteconfulto Piacentino, 
che  la  difputa  intorno  «1  diritto  più  non  ferve;  e che  caccila  larva  della 
preferi  zione  fparifee . 

Che  poi  tutto  ciò  fia  fatto  da  me , ne  farà  baftantemente  perfuafo  il 
Lettore:  mentre  già  provai,  che  la  primiera  origine,  e laforgencedl  en- 
tello poflèffo  fu  io  Giulio  II.  vizìofa , ed  infetta,  e che  per  confcguenza 
elfo  poflèflb  non  fu  vero  » perchè  ingiufto , e con  tal  vizio  fe  ne  pafsò  egli 
anche nelSucceflòre.edaqueftineglialtri  Ponteficije  che  oltre  al  nop 
effete  giudo , ntppur  fu  continuato , perchè  interrotto  molte  volte  ; im- 
perciocché appena  morto  Papa  Giulio  egli  fu  reflituiro  aMaffimigliano 
Sforza, acuieradl  ragion  dovuto.  E fe  loSforza  lodicde  aLeoneX., 
a lui  noi  diè , perchè  tolto  alla  Chiefa  io  tempo  di  Sede  vacante , ma  fola- 
mente  affinché  avelie  Leone  un’  apparente  prefetto  di  fovvcnirlo  co' 
danari,  e collegarfi  con  etto  lui  a difefa  delle  colè  comuni  contra  UFran- 
cefi  ; e Sua  Santità  Io  ricevette  con  precifa  obbligazione  di  ricoofegnarlo 
allo  Sforza,  ccffato  il  pericolo  della  guerra.  Fu  di  bolnuovp  interrotto 
nei  Pontificato  di  Leone  .anzi  fu  volontariamente  da  lui  rinunciato  al 
RèFrancefcoI.  in  virtù  d’unfolenne  Trattato.  E fe  vinto, e fatto  pri- 
gioniero il  Rè  di  Francia, Carlo  V.  un’altra  volta  ad  efso  Pontefice  Io 
conlegnò , tutto  ciò  avvenne  in  virtù  duna  Lega  perpetua  non  ofservata 
alai  fuo  Sucre  flore,  e coll'efprelTa  dichiarazione, che  il  Papa  avrebbe 
avuto  coteflo  portello  ,/>rpof  à fetidi  rtcordationis  Julìo  I/.,&à  San- 
ili tate  Sua  era  fiato  goduto  dianzi,  che  vuoi  dire  eflergii  fiato  concedo 
un  poflèflb  precario,  e di  «nera  tolleranza  fenza  veruna  traslazione  di 
Dominio ,«  falce  fempre  le  fbvrane  ragiooi  defiTmpcrio;lc  quali  fem- 
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pre  poteano  far  fi  falere , come  in  effetto , e con  tutta  giuttizia  di  11  a veut* 
anni  valer  le  fece  lo  fletto  Carlo.  Erosi  reltò  nel  Pontificato  di  Paolo  III. 
per  la  terza  volta  interrotto  il  magnificato  poffeffo , fenza  che  mai  più  rif- 
petto  a Piacenza  , al  fuo  Contado , e alla  maggior  parte  del  Parmigiano 
lì  redimine  alla  Chieda . E fe  Filippo  II.  lo  diede  ad  Ottavio  Faroele  ,ed 
al  Principe  Aleffandro  fuo  figliuolo , noi  concedè  loro  .come  a Feudatari 
del  Papa*  ma  come  a fuoi  propri  Vafsalli;  gli  diede  l’Invediture,  e ricevè 
da  loro,  e dal  Duca  Ranuccio  MI  giuramen  rodi  fedeltà, e la  promeffa, 
che  mancata  la  Cada  Famefe,  devoluto  farebbe  il  Feudo  al  Rè  di  Spagna, 
come  a Duca  di  Milano.  E quelle  ragioni  ancor  durano, nè  mai  le  ri» 
nunciarono  i Monarchi  Auflriaci.aozi  Filippo  III.  intatte  riferbolle  neU 
la  ratificazione,  che  ei  fece  del  Trattato  si  pubblico,  che  fegrero  (tipola- 
to  col  DucaOdoardo  dalMarchefe  diLeganes.e  da  Don  Francefco  de 
Melo . E più  intatte  rimafero  nell’altro  Trattato  fatto  da  Filippo  IV.  del 
165}.  col  Duca  Ranuccio  II. come  vedemmo  di  fopra.  Ed  ecco  come 
tutti  quelli  atti  mantennero, etuttavia  mantengono  intatte  le  lovrane 
ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio. 

E fe  il  pretefo  poffeffo  non  fu  continuato , mólto  meno  fu  pacifico , 
noi  fu infua  origine, perchè  l'impugnò, e il  contradlffe Mafiìmigliano 
CefarcaGiulioIL.chci'avea  occupato; e feCèfare  lo  permifedipoi  al 
Papa,  glielo  pcrmife  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell'  Imperio.  Nero- 
pieno  fu  pacifico  nel  Pontificato  di  Leone  X. , perchè  quelli  venne  conti- 
nuamente (limolato, e con  replicate  Inflanze  richicllodalloSforza  .da' 

Svizzeri,  e da' Collegati  a redimirlo,  come  fi  era  efpreffamente  obbligato 
a fare,  «flato  il  pericolo  della  guerra  refe  Leone  noi  rettimi  a Ilo  Sforza, 
lo  cedette  al  Rè  Francefco  come  a Duca  di  Milano , facen  lofi  egli  rate 
perle  Inveftiture  Imperiali.in  virtù  delle  quali  prerendea  effer  chiamato  a 
quel  Feudo,  di  cui  erano  membra  quelle  Cinti  . Non  fu  tampoco  pacfico 
fotto  Clemente  VII.,  perchè  Carlo  V.  pretefe.che  non  effendoft  offer- 
vate  da  Clemente  le  Capitolazioni  della  Lega  fatta  con  Leone , fotte  de- 
caduto da  quel  poffeffo  permetto  alla  Chiefa  in  virtù  della  Lega  medefi. 
ma  teda  quello  fine  fece  Orlo  entrare  le  fue  Truppe  nello  Stato  di  Par» 
ma, e Piacenza , prendervi  fece  i Quartieri,  ed  efigerne  le  contribuzioni. 

Come  ne  apparisce  da'  Brevi  dello  (letto  Pontefice,  e dal  Maoifefto  di  Ce- 
fare  rifetito  da  me . E finalmente  non  fu  pacfico  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo III.  .perchè  versò  durante  tutta  la  fua  vira  in  una  continua  difputa,  e 
afe  avvocollo  Carlo  V.;e  il  Rè  Filippo  II.  lo  rirenne  fino  a che  lo  con- 
cedè a'  Signori  Farnefi.come  a Tuoi  indubitati  Vaffaili.  Sarà  dunque 
Tempre  innegabile  il  mioaffunto  ,che  il  pofsefsodalf  Avverfario  pretefo 
non  è , nè  giammai  fu  tale,  quale  ei  lofuprofe  .cioè  vero , continuato , 

/pacifico  tefarà  incontrovertibile  ancora,  che  tutto  il  fatto  finto  da  lui 
Varia  nella  foftanza , e per  confeguenza , che  ceffar  dee  ogni  difputa  intor- 
no al  jus , che  non  fulTi (le , nè  può  applicatfi  al  farro , il  quale  mura  faccia 
nelle  fue  circoflanze  più  foftanziali . OJanfi  gl’infigniProfefforidel  jus 

fubblico  Ugo  Grazio , e Samuel  Pufendorffio  meritamente  dal  Caufidico' 
iacentino  commendati  per  Màeftri  di  quelle  materie.  Il  primo  cosi  fa- 
vella (a)  : Ac  forti  non  improbabiìiter  dici  pel  (fi  non  effe  banc  rem  i»  M 
fola  prajumptione  pefitam , fed  jure  voluntario  Gentium  indafiam-i  ’ffff 
banc  legem , t pojjeffto  memoriam  excedem  non  mterrupta  %nec  provo-  & 
cat  ione  ad arbitricm  interpellata  omninò  Dominium  tramferret . Crt * t*p. 4.}  j 
dibile  eli  enim  in  Id  coxfesfiffe  Gente! , cum  ad  pacem  communem  id 
maxime  ìntereffet . Meritò  autemdhi  poffejionem  non  interruttam , 
ff  a iaeft, 
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idefl , ut  Sopitivi  apud  Uvium  loquitur , uno  ,&  perpet uo  t more  jurit 
femper  ufurpato , nunquam  intermiljo , idem  alibi  dixit  perpet uam  pof- 
fejjioncm  ,a(  nullo  ambigente  »-•--*  - *-'r*,r-  „:fc:/.«us,  — . 

modo  Jiumidtr  excit  ’ 

tesnupfÌllof.,nunc  , e 

fum pojjejfionem  fuifle  .qui pini armii potuiflet  ■ Ed  il  Iccondo (a) : ree- 
quiritur  deinde  poffcjfio  continuata , non  interrupta  ,vel  naturaliter 
/.  E.  ut  ad  ve  rum  interra  Dominum  iterum  pervenrrit  ,aut  prò  dere • 
lilla  adequando  jacuerit  ,vel  civiliter , puta  fi  Dominai  Juper  eqdem 
re  cum  f’ojfejfore  litem  cootefietur  ,aut  fal/em  per  proteftationet  fin 
fibi  falvftm  refervet . 

Già  cedemmo,  e gioverà  ripeterlo,  che  qiuna  di  quelle  circoftanze 
concorre  nel  calo  noflro  a favor  della  Chiefa centra  l’Imperio,  perchè pe- 
Tejjio  non  fuit  continuai  a,  ma  più  volte  interrupta , e fa  in- 


terrQtfafrWrfrr , <i  naturaliter . Lo  fu  naturaliter  dopo  la  morte  di 
Giuljonel  Pontificato  di  Leone  X.,  ed  incucilo  di  Paolo  III.  fu  interrotto 
anche  civiliter , perch? quando  Madimigliaoo  I,  dopo  una  lunga  contefa 
acconfentj , che  Giulio  II.  perfe veraffe  nell’ ufurpato  portello  di  Parma, 
e Piacenza  lofece  con  l’efpreflfa  proreflazione  .chcrertafferoialve  le  ra- 
gioni dell’  Imperio , e cosi  per  proteftatiouei  jui  fibi  refervavit . La  (leda 
procella  volle  quello  Celare  ripetere  nella  Lega , che  fece  l'anno  1515.  con 
leone  X- •allorché  approvò  il  condizionato po (fedo di  effe  Citrà dianzi 
concedutogli  da  Maflimigìiano  Sforza . E foto  con  una  proteflazione  più 
folennc,  e con  più  forti , e vantaggiofe  condizioni  per  l’Imperio  premile 
j'Emmanucle  Ambafciador  di  Carlo  V.  allo  fleffo  Pontefice  Leone  nel 
Trattato, che  flipulòcon  effo  lui, di  reflituirgli  il  portello  di  Parma, e 
Piacenza , allorché  da  quelle  Città  ne  forte  fcacciato  il  Rè  F rancefeo,  a cui 
Sua  Santità  le  avea  volontariamente  cedute.  Fuanche  follecito  Carlodi 
far  la  medcfima  protetta  innanzi  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  da  Cle- 
mente VII.,  e liccome  egli  ben  fapea,  che  quello  Pontefice  era  decaduto 
da  ogni  diritto  di  poffeder  quel  Ducato  per  non  aver’  offervati , anzi  rotti, 
e violati  li  patti  della  Lega  ,in  virtù  dellaquale  fu  da  lui  conceduto  al  fuo 
Anteceffore  ; cosi  giudicò  debito  di  quel  zelo,  che  fopra  tutti  gli  altri  Ce- 
lari  fuoi  Antcceffori  ebbediconfervar  la  grandezza, e dignità  dell’Im- 
perio dj  cogliere  l'occafione  favorevole,  che  gli  fi  rapprefentò  di  rimettere 
nel  fuo  primo  effere  le  di  lui  ragioni  fempre  intatte,  e Tempre  vive.  Irn- 
percioccheabufatofi  Paolo  III.  con  le  lovefliture  date  al  Figliuolo  di  quel 
polle ffo  di;Colleranza,chc  ben  volta  Carlo  permettere  alla  Chiefa , ma 
non  lqffctir|p  in  altri, ,e  particolarmente  in  un  fuo  Nemico  juccifo  Pier 
LuigiFarnefe  da’ Congiurati  .echiamate  da'  Piacentini  a difefa  della  Cit- 
tì  jofq  (e  Truppe  dello  Stato  d|  Milano , fece  rifpondere  al  Papa , il  quale 
Cpiedea  la  rpflituzione  di  Piacenza  col  fuoContado,c  con  la  maggior 
parte  del  Parmigiano , che  quella  Città  ad  verum  interra  Dominum 
iterum  pervenir , Ctfuper  Parma  cum  PoJJ’ejforc  litem  conteftatus  fuit  ; 
Gonciodìache  addimandòpiù  volte  .che  gli  forte  riftituita , c la  lite  durò; 
tutto  il  rimanente  del  Pontificato  di Paolo, edell’Imperio  diCarlo.  Fi- 
lippo IL  di  lui  Figliuolo  non  folamente  non  tinunziò  alle  prctenfioni , ed 
a’^irilù.jdeiloStatodi Mflàno.e  dell’Imperio, ma  più  che  mai  vivi  II 
mantenne,  perchè  Infeudò  di  tutto  lo  Stato  Piacentino,?  di  parte  del 
Parraiggiaop,come  fuoi  propri  Vaffalli  Ottavio  Farnefe ,e  Aleffandro 
fpofigbuuki,  Llèfi  ritrovcrà  match’ abbia  l’Imperio  da  quei  tempi  per* 
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finpa'noflrldì  fatto  M menomo  atto  pregiudicativo  del  fuo  alto  Domi- 
nio ; abbiano  bensì  molte  prove , che  i Cefàri  hanno  in  varie  congiunture 
fólto  valere  i loro  fòvrani  diritti  nel  Parmiggiano  , e nel  Piacentino 
ancora . 

Non  dee  dunque  dolerli  il  Piacentino  Soffila , /è  dirà  taluno,  che  B'ffinniuu. 
non  tanno  che  fare  le  fue  fpeculazioni colla  noflra  controverfia  teche  *’<««»;»• 
tante  belle  teoriche  * e notizie  «che  egli  penta,  che  moltiffimo  conferifcor 
no  all'  ejj en%a , ed  alta  efficacia  delia  ptefetizionc  non  fono  applicabili 
al  cara  noftro  ,ma  fue  invenzioni,  e chimere  ; mentre  fe  taluno  dirà 
cosl>dirà  beniiliinoaediolo  conférma, perchè Jeconclufioni  legali, che 
pi  mette  in  vaga  compatfa,  per  allcttare  i fempliciotti, parlano  nell’ 
jpotefi  , che  fi  tratti  d'un  poffeffo  am  ichiflimo  non  mai  inrerrotro  ,ed  affi- 
llito  da  una  efuberanza  di  buona  fede,  e da  un  perpetuo  fiienzio  del  primo 
Signore , fenza  che  fiali  quelli  giammai  Querelato  > nè  abbia  ptoteflato  ,.o 
pollo  in  campo,  il  fuo  diritto, come  l'arreda  il Grazio  ivi:  Saltem  ut 
frotefiatio  de  iure  fiat,  aut  quod  potìut  tft  ,ad  Judices  ,aut  Arbitro! 
provocetur  ,t :Pufendotffia;  faltem  protefiando  jui  fuum  confervandi . 
p vogliooodipiù.che  non  abbia  coiai  pofleffore  teiazipo’ alcuna,  nè  la 
menoma  dipendenza  , nè  tampoco  alcun  vincolo  d'unione  , o d’altro 
rifletto, e convenienza  con  quello, conrra  cui  pretende .prefcrivpre  la 
fovranità  d’uno  Stato,  o d’una  Città.  In  tali  termini  camminar  per- 
avventura  potrebbe  la  regola,  e in  quella  ipotefi  la  difeorre  il  Pwfendorf- 
fio,  con  un  certo  non  lo  che  però, che  ben  ci  fa  comprendere  non  doverli  • n 

collocar  tutto  il  iondamemodel  proprio  jus  fopra  la  prefazione , mentr? 
dice  {a)  ; ex  bifee  ad  par  et  eoi  quoque  , qui  foto  jure  Pintura  ,it  Geo*  PufadorC. 
tìum  utuntur , invicene  pofl'e  opponete  diuturnam  , non  interruptam , drjn*  »„t  <r 
& bona  fide  part  am  pofjejfiopunt.  Idque  eo  wagis  quo  gravioribus  mo-  l'nlik  o 
tibus  pubica  poffejfiones  , quam  privatorum  inquietantur . .Et  fi  fa- 
tendimi fu  in  publicii  coftirovrrfirs  (ape  non  adeo  neceffarium  effe  ad  de  far  teli» 
ujucapionem  provocare  ,cum  pojfeflorit  jut  ex  aliii  fundamentis  longi  pw  lit  t 
folidiùi  pojfit , faltem  debeat  deduci  : e il  Pufendorffio  reca  le  parole  del  4. 

federo  gl  Gtozio , che  molto  fanno  al  nollro  propotìto . E lo  Belio  Grò-  ®r^*r 
Zio  prefuppone  «come  l'ammette  anche  il  nollro  A vverfario  in  più  luoghi 
della  fuaOilfertazione,  che  oltre  a’ primi  reqoifiticfprefiì  dal  Pufendorf. 
fio  verta  la  quifiione  fra  Principi,  o Popoli  liberi, ed  indipendenti, per» 
modoche  l’uno  non  abbia  relazione , o u ’ ion'alfuna  c.  n l'altro  • 

Io  torno  pertanto  a replicare  .che  laquiiiiore  è tutta  di  fatto, e 
che  il  fatto  ila  contra  ai  Caufidico  della  Reverenda  Camera  .perchè  nella 
fua  ipotefi  non  latamente  manca  l'anrichilfinaa , e non  mai  interrotta  pof- 
fcliione , ed  il  continuato  perpetuo  filr  mio  degl'  Imperadori,  fenza  che 
oeppur' unod|  loto  vi  foffe, che  proteftafle.occrcaffe  far  valere  i diritti 
dell’ imperio  ima  neppur  vi  concorrono  gii  altri  ditemi  d'indipendenza 
(Orale , e di  buona  fede . 

• Con  quali  ragioni  rpoftrò  mai  il  Dedamator  Piacentino  la  fovranità 
della  Chida  Romana  indipendente  dall'Imperio  Roma  no;, e come  farà 
Cgli  a rompere  que’ fan  ti  viocoli , che  tengono  fra  fe  llretti  in  bellaunio* 
ne,  e perpetua  pace  il  SorpmpSacetdozio,  e ’l  Sacro  Imperio  ? Di  tanti 
Autori , che  tiadduce  dalla  pagina  alfa  40.  e v vene  peravventura  uno, 

che  foflener'oli  datfi  de  fitte-filatura  vel  Gentium  la  pie fcriz ione  fra 
l'Avvocato, e’1  Cliente, UDi6afòre,e'lDifeib!  E fa  orrore folamcntc 
, iv  jfiitifi  > (■  ■■■'  • , - ••  ,.i  » . • il  • 
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41  penfnre, che  voglia  pretendete  il  Donatario  dello  Stato  preferirete  f* 
fovranità  contra  il  Donante  ,che  fe  la  riferbò . 

lofpero.cheil  Lettore  mi  farà  quella  giuftlzia  .confeflando  eflèrfi 
da  me  negli  antecedenti  Capitoli  quelle  verità  pofte  al  giorno  con  tanta 
evidenza , ehe  non  polla  darfène  una  maggiore , Pretende  pure  il  Som- 
mo Pontefice  d'eflere,  durante  l'Interregno,  Arnminiftratore,  e Vicario 
del  Sacro  Romano  Imperio  in  Italia?  Tocca  pure  a lui  coronare  il  Ro- 
mano Cefare,  e coronandolo  io  chiama  pure  Imperai orem  noftrum  ,dh 
vendo,  Deui  qui  ad  pradicandum  aterni  Regni  Evangelium  Roma- 
num  Jmperium  praparafti , pretende  famulo  tuo  Imperatori  noftro  N. 
arma  cale  dia,  ut  pax  Ecclefia  nulla  turbetur  tempeftate  be  fiorumi 
e dopo  la  Coronai  ione  l’appella  pure  Principem  noftrum,  foggiugnendo  : 
Benedic  quafumus , Domine , nunc  Principem  noftrum  N.  quem  ad 
falutem  Populi  nobit  à te  credimut  effe  conceffum&c.  Ella  è pur  cola 
manifeflilTìma  ,che  i Sovrani  Augnili  hanno  la  ragione  di  far  fi  .allorché 
fono  eletti, coronar’  in  Roma  colla  Corona  Imperiale  : ed  egli  è pur 
altrettanto  manifesto , e noto  a tutti  .che  non  fogliono , anzi  non  polTono 
i Rè,ed  i Monarchi  farfi  corooare.fe  non  nella  Metropoli, o in  una  Cittàjn 
cui  abbiano  la  podeflà  fuprema . Cònfeffa  pure  la  Santa  Sede . e per  ella  il 
_ Cardinal  Bellarmino  (a),  che  Summut  Pontifexeum  Principatum.quem 

KmuProt.  babet  ite. dono  Priacipum  babuit\tà  in  altro  luogo  : nam  ipje  eroe 

Iti  Pont if  ex  ( parla  di  Nicolò  I.  ) & ftmui Princept  politicui  Roma  . & Ra- 
ti '«■  penna , aliarumque  Civitatum , quas  dudum  aeceperant  Major  e i ejul 

ab  Jmperatoribui  ,1  quali  ogni  qualunque  volta  fi  portano  a Roma  per 
efferv  lcotonatl.fi  fa  con  quanta  follecitudine  chieggon  da  loro  i Papi, e 
con  quanta  pietà efli  concedon’  alla  Chiefa  Romana  la  confermazione  del 
Principato.e  delle  donazioni . Se  dunque  tutte  quelle  cofe  fono  vere.vetif- 
fime.e  dove  fi  ritroverà  mai  cottila  Indipendenza  totale  fognata  dall’auda- 
ce Soffia  ? E come  egli  ardifet  aderirla  con  tanto  ftrapazzo  di  chi  fofiiene 
la  caufa  dell’  Imperio , fe  lo  feci  di  fopra  vedere , che  neppur  la  pretendo- 
no in  riguardo  d'effo  Principato  temporale  i medefimi  Sommi  Pontefici , 
ma  ingenuamente  la  ticonofconojficcome  noi  non  foto  riconolciamo , 
ma  qual 'articolo  di  fede  collantemente  crediamo  efler  nel  Vicario  di  Gesù 
Criflo , e nel  Succedere  di  S.  Pietro  la  fuprema  giurifdizione  fpirituale  ,e 
podefià  fopra  tutto  l’Orbe  Cattolico,  e (opra  tutti  quanti  i veri  Fedeli,  e 
co’ Cardinali  Bellarmino , de  Luca , e con  tutti  gli  altri  Autori  Eccitila- 
Ilici  nella  Perfona  materiale  del  Papa  ne  riconofciamo  molte  formali,  cioè 
di  Vcfcovo  uni  verfale , e di  Roma , di  Patriarca  d’occidente , e di  Prima- 
te d’Italia  ? Sofliene  pure  il celebre  Cardinal  Bellarmino  contra  i moderni 
Novatori  ,che  non  ripugna , ut  unui  homo,  dai  il  Sommo  Pontefice  ,ftt 
Princept  Ecclefiafticui  ,&  politicui  fimul  t perchè  vorrà  poi  l’Avver* 
iario.che  come  Principe  politico  non  abbia  a fkonofeere  il  Principato 
da  chi  graziofamente  glielo  donò?  e perchè  npn  dovrà  riconofcerlo  con 
quelle  qualità, che  gli  fu  donato  ? abbiam  pur  noi  fatto  altresì  vedere  co’ 
Diplomi.e  con  l'autorità  de'Scrittori  antichi  ,enon  dell’ altro  giorno, 
che  1 Cefari  diedero  al  Papa  il  Principato  con  riferbarfene  l'alto  fupremo 
Dominio, che  vi  efercitatono  per  canti, e tanti  fecoli? 

Che  poi  voglia  l’animofoCaufidico , veggendofi  tiudodi  prove  legit- 
time , non  tnen  di  fatto , che  di  ragione  per  lòftener  quel  poifeffo , e quell* 
indipendenza , lènza  di  cui  dar-ncn  fi  può  la  predizione , che  ci  fupponc 
derivata  dalia  Legge  di  Natura,  e dal  diritto  delie  Genti,  che  voglia, 

dilu 


* 


JjtflW'  k fatywAt  giacenza . ji; 

4iflì  i il  animofo  Caufidico  ,veggendon  nudo  di  tutto  ciò , prendetela  cotv 
tracqi  fctilte  ajfwor  della  ve t irà , ed  infoltgi  U voglia  con  titoli  igno-ni- 
yioli,  perliopa i mollrar  d'inorridirfi  fo  leggendo  ciò  , che  ferine  il  Mu- 
to Cfc. . cbe  il  Papa  •”  zumata  -11-  r„-  C.-- ..  - tn—C—  - I rr  rr  II 
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dell'  Imperatore  , c che  i di  lui  itati  Joao  Feudo  dell  Imperio  - cattila 
tono,  tqtti  (campi  declama rorj, che  a aulla  fervono,  nulla  provano  «e 
pon  haltanr^  pet  lucrar  le  ddficobà.cl1?  s'incontrano , riden.lofene  gl] 
*e*}jfWl  ^*1*”  mqitobeo  e^mprcn^opo  , che  le  caufe  fomiglianti  alla 
“Wf.  M Watt??»..*  (i  difendono  l'autorità  de' Diplomi  .degli  aiti 
» e de  Sciittpf)  di  chiaro  n^e.  - 

I pipfomi  appy  aro  ,g\i  atti  pubblici,  ed  i Scrittori  di  chiaro  nome 
recati  da  me  finora  inoltrano pon  cottele  la  parità  fra  le  Nazioni, e i Ri 
barbai;) , W»  Sede  Apoftolfog , perchè  I)  Principi  barbari  non  riconobbero 
giammai  la  fovranità  de|  Sacro  Romano  Imperio, nè  da  lui  ebbono  i 
Stati  .pia  l'mvafero colle  atpai , e fe  pe refero poflelfori  jt u/re  belli , e con- 
firmafow)  i|  Jpro  M?(fp  per  li  tramati  , fecer  cogli  Augurti.  La 
Cbieta  Romana  all  incontro  riconobbe  , p riconofce  tuttavia  i ooliti 
Principi  per  Romani  Ccfari  .ebbe  femore , e fempre  avrà  col  Sacro  Ro- 
mano  Imperio  tanta  unione , ed  unasUtrma  Alleanza  , e che  da  lui  rici 
nolce  il  Principato.  E fe  la  parità  w cpfte,  lafciando  dabbandaciò, 
che  ne  dice  il  Mufeo.foftcnutodall’ ambirà  di  Bodino  de  Republica  (a), 
e dal  Coringip  de  /imbuì  Imperli,  applicabili  per  confeguenza  non  fono, 
ne  giammai  faranno  al  cafonolltoque’prìafipj  del  diritto  pubblico , nè 
le  opinioni  di  quegli  Autori  addotti  dall'  Avvertano , a'quali  egli  dice  di 
Voleri)  attenere, perchè , come  fi  raedff)mo  confèfla , concedono  darfi  la 
preterizione  dell'alto  (npmjip  Dominio  tifi  folpcgfo.incui  fi  tratti  fra 
Principi , e Popoli  liberi  anatro  indipendenti. 

Sarà  bensì  applicabile  alla  no(La  poqirpverfia  l'opinione  dell'  Arni- 
feoda  noi  (opra  riferita , e di i quegli  Autori  citati  dallo  flelfo  noftro  Awer- 
fario  nelle  fue  npre  alla  pagina  6{.  , dpifp  egli  pure  ammette  non  foggia- 
ci,e*  preferizione  alcuna  que( la  Sor  fa  di  Sommo  Imperio  dipendente 
dal  Corpo  Germanico  rifpetta  a quo!  Principi, cbe  intervennero  alle 
Diete,  o riconobbero  con  ricevere  le  Invelili  ure , o con  altri  atti  di 
Soggezioni  rffo  Corpo  Germanico  ; mentre  pur  troppo  riconobbero  i 
Somipj  Pontefici  nmperfo  Romano  Germanico  con  atti  di  foggezione, 
ricevendo  molti,  e replicati  privilegi, e confermazioni  de' Stati  ,chcj 
or  polfcde  la  Santa  Sede;  poco  perciò  importa  eh' egli  voglia  poi  fovver- 
tire  |a  forza  d>  quella  rjcegpjzione  con  efplamare  : ma  de'  Romani  Sommi 
Pontefici  pofjono  dir  fi  colai  (ofe  da  quattro  fecoli  almeno  in  qual 
Mentre  io  dico, e francamente  fofiengo  .che  non  badano  certamente, 
ne  Jopravvanzatio , perchè  queftoè  quello  ,che  è inquifiione.echedee 
provarli  dal  zelante  Procuratore  del  fifpp  Apodolico.echenon  fi  prova. 

/r  mtto  applicabileal  npllrocafo  ,e  fatta  per  l'appunto  a fup 

dolfo  ella  fcmbranci  la  parità,  e l’jpotefi  .che  non  focomelia  mai  fcap- 
pata  dalla  penna  dell' Avvocato  Piacentino.  Dice  egli  dunque, che  la 
Repubblica  Romana  , ed  iCefari  concedettero  bene  fpe.jfoi  Rè  a Regni 
Stranieri , cbe  li  governarono  dq  Sovrani , come  lappiamo , cbe  il  Mac 
tT0~e  Predette  IqG iudea  pfr  tacere  dell'  Armenia , dell'  Egitto, 
d(liAha  minore , e d'altre  Provincie , e cbt  nientedimeno  rimaje  ap- 
prelfo  la  Repubblica, e lajuprema  podeft d , e d alto  indipendente  Do- 
minio ,col  quale  fi  fecero  riconojcere  da  que'  Sovrani  alle  occafioni  di 
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guerre,  e di  liti  inforte  contro  i medefemi , delle  quali  furono  Giudici 
gf  ìmper  adori  &c.  di  maniera,  cbe non  fi  può  dire , che  rifpetto  a que' 
'difendenti  i Ce  fari  fi  contenejfero  nella  nuda  totale  fonazione  .come 
fi  fa  vedere  dagl  Ìmper  adori  di  quefli  due  ultimi  fecali  rifpetto  alle 
Città  di  Piacenza, e Parma. 

Cosi  apjiunto  fuccedè  nel  cafo  noftro . I Cefari  Franchi , e Germani 
concedettero  i Sommi  Pontefici  per  Principi  non  a’ Regni  flranieri.ma 
alla  Capitale  dell’Imperio, ed  alI’Efarcato  parte  più  nobile  del  medefi- 
mo , che  lo  governarono  ne*  primi  fecoli  non  da  Sovrani,  ma  eoo  totale 
dipendenza  dagli  Augnili . Onde  rlmafe  appreso  l'Imperio,  ed  appretto 
gl' Imperatori  la  fuprema  podeftà,  e l'alto  dipendente  Dominio  , col 
quale  fi  fecero  riconofcere.e  furono  realmente  riconofciuti  da' Sommi 
Pontefici  in  mólteoccafìoni.einliri  inforte,  come  l'abbiam  veduto  con 
l’autorità  d’infiniti  Scrittori  .degli  atei  pubblici, e de' Canoni  regiftrati 
nel  Decreto  di  Graziano , di  maniera , che  rifpetto  a’  Pontefici , come  di- 
pendenti nel  Principato , e nella  giurifdizione  temporale  non  fi  può  dire , 
che  i Cefari  fi  conteneffeTO  nell'  innazione  : dunque  in  fentenza  dell' 
Avversario  medefimo  non  può  nel  cafonoflro  aver  luogo  la  preferizione 
derivata  dalla  Legge  di  Natura, e dalla  ragion  delle  Genti  .che  prefup- 
pone  la  totale  libertà,  ed  una  perfettiftìma  indipendenza:  e quella  tanto 
più  farà  vero, quanto  è falfiflimo  ciò, che  immediatamente foggiugne 
èffo  Avvocato,  cioè,  che  fiafi  fatto  da  lui  vedere , che  gl’ Impcradori  di 
quelli  due  ultimi  fecoli  fi  manrenelfero  ncll'innazione , rifpetto  alte  Cit- 
tà di  Parma , e Piacenza , rifpetto  alle  quali  cefja  ogni  atto  et a ff aiuta 
fuprema  podeftà  efercitato  fopra  di  effe  , come  foggetee.  Perchè  noi 
abbiamo  veduto, che  Mafiimiglianol.  vi  efercitò  la  fuprema  podeftà, 
dandole  in  feudo  allo  Sforza , e poi  a Lodovico  XIL,  e ve  la  efercitò , anzi 
fccefi  .che  per  fempre  rimanerti  prefervata  da  qualunque  preferizione, 
allorché  permife  aGiulioII-,  che  dopo  d’avere  ingiuftamente  occupato 
Parma, e Piacenza, le  poffedeffe ,falve  le  ragioni  dell’  Imperio, ve  la 
efercitò  in  molte  maniere  Carlo  V. , come  diffulamente  provammo,  ed  è 
fuperfluoripeterlo.edopodi  lui  come  Duca  di  Milano  ve  la  efercitò  Fi- 
lippo II.  ; e ve  la  efercitaronogli  Àuguftiflimi  Leopoldo , e Giufeppe  .fa- 
cendo prendere  io  quelle  Contrade  dalle  Truppe  Imperiali  i Quartieri, 
edefigervi  le  contribuzioni,  come  dagli  altri  Stati  (oggetti  all'  Imperio. 

Anzi  non  poftederono  i Sommi  Pontefici  effe  due  Città, che  come 
dipendenti  dall'imperio,  perchè  le  poftederono  per  mera  tolleranza  degl' 
Imperadotl  in  virtùdelleCapitolazionidel  t5tz. ,de!  1515., e del  t5ir. 
ftipulate  prima  fra  Maffimigliano  Augufto , e Giulio  II.  e Leone  X.  ,e  pur 
• fra  Carlo  V. , e lo  fteffo  Leone , con  l’efpreffa  condizione,  che  rellaffero 
fa)  faivi  I diritti,  e le  ragioni  dello  (ledo  Imperio,  laqual  condizione  fecon- 
Orctiui  Jr  do  l'infegnamento  del  Grozio  (a),  de  te  t difetti  implori , permodoche 
Jur  bell  & nè  la  lunghezza  del  tempo  .nèqualunque  altro  pretefto  balla  a prever- 
eóf.i's  4t7.  'ftrie.td  a far  si  ,cheil  poffeffo  condizionato  parti  in  Dominio affoluto, 
(b  ed  in  piena  fovranità  indipendente  dal Concedente;  Imperciocché  non 
Bnt  i\S  può  prefumerfl , che  quelli  con  efferfi  così  ben  premunito,  abbia  voluto 

,TaS  abbandonare,©  cedere  il  fuoaltoDominio.il  quale  con  tal  patto,  e con 

rufXdrrf.i.  una  si  fcilenne protefta  rimafe fempre  illefo.eprefervato  da  ogni  qua- 
effi.n.f.4.  lunque  preferizione , cori  l'atteftailGrozio.e  con  effo  lui  il Pulendorf- 
éu.  fio  (è)  mentre  per  impedire  la  preferizione  dice  il  primo  effet  ballante , 
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thè  falli vi  pnteftarh  de  jure  fiar\  t ’!  fecondo  aflerifce,  aut  f, altera 
per  pnteflationet  jui  fibi  refervet  J-  . :i 

- Quello  paò  ,che  fpranta,  od  jfvelle  fino  dalle  radici  la  prefcrizione 
dell'  Autor  retrogrado  piantata  nc‘  Ipazj  immaginari  de*  fuoi  fofifmi , 
.fi  è , che  non  folo  dia  manca  de*  primi  duoi  follegoi , cioè  del  continuato, 
•e  non  mai  interrotto  tangblfiìmo poffelfo.c  dèlia  indipendenza  totale, 
•ma  che  fi  vede  affatto  priva  del  printipafUIimo  fondamento, che  è la 
•buonaféde.  Quella  io  foilengo  per  ferv  irmi  della  frafe  di  lui,  non  e /fere 
vani  fiata' in  alcuno  de'  Sommi  Pontefici , che  da  Clemente  XL  fino  a 
Cin Ho  li.  portarono  il  Sacro  Camauro  ; Fu  Pa  pa  Giulio  mero  , ingiufto 
■Occupatole,  e tutti  foronoDeréntori  delle  cole  altrui  don  mala  fede  in 
Joro  derivata  da  erto  ptimó  Occupatore , incapaci  tutti  dal  primo  all’ 
ultimo  d’incominciare  la  prefcrizione . E tutto  dò  intendo  foftenerlo  non 
già  colT  eccezioni  recate  dal  Mufeo , ed  infrenate  da'  Dottori  Jmpe- 
- rialifti , ma  da'  Sacri  Canoni , eda'Maeftri-della  Legge  di  Natura,  e della 
ragion  delle  Gemi, e ricavata  da’tnedefimi  ferti.edaJleftelTè.clrcollan. 
vze.,che  egli  feguttandolaftia  danbevoie  moalfinia , preverte,  ed  empie 
d’equivoci , e filerà . i \ • ,'l“.  y.’i  h->\  . \>  - • , 

Per  farla  dunque , ma  quella  fola,  vòlta  da  Cauli  dico  forenfe  alfa 
i foggia  dell' Avverfario, accetto  in  vini  f adicali s , & irrevocabili t con. 
.feffionit  , l'enfàtica  efaggerazìone  . chr.ei  fàqul  ne'feguenti  termini  : 
■lo  fo,  che  non  foia  ducento,  ma  neppur  mille , e più  anni  di  poffiejfo 
c infetto  da  mata  fede  attuale  ihafiano  a dar  tijfere  , t nemmeno  a 
dar  principio,  alla  prefcrizione rimanendo  fempre  un  tal  poffejf» 
mera  occupazione  tirannica , peccato  cent  inno,  ed  attuale  tanto  più 
enorme  iyuanta  più  invecchiato  , e non  efferc  et  alcun  giovamento 
■fantruftohe  incominciata  dalla  forza  > e mantenuta  con  la  malizia , 
•con  urti  f aliaci  ; e ■ con  impofiure  . Za  fo  , il  concedo  , e chi  noi 
Mtectdeniétì'T 1«mj  u-.u'v 

w.  Chi  nel  concederel/bì’UAvnociZolpixeotìnonoì  concederebbe, 
nè  vuol  concederlo  nell'ano  ifleflq.incul.dice  jehe  lo  fa, e che  lo  con- 
cede , méntre  fe  lo  fapetfè  a fobdo.e’l  concedei:  con' animo  fibeero, 
•non  negare-bbe  poi  quei  latti , nè  eercarébbtldi  Seppellirò.  fotto  l'ombra 
di  mille  ipganncvol  i raggiri  quelle  verità , e quelle  circodanze.chemo- 
ftrano , come  m una  gran  tela  la  mala  feda  di  Giulio  II., di  Leone  X. , di 
-CUmente'VII.jedi Paolo III.,e  per  coofeguenra  di  tutti’ gli  altri  loro 
Succeflòrij  in  riguardo  di  Parma,  ^Piacenza.' t >• 

Che  la  Cofa  fiaccai , rollo  fi  conofcerà  da  quanto  immediatamente 
ioggiugncil  Sofifta  .cioè: il  punto  della  difficoltà  coafifte nella  prova, 
che  dovrà  fatfi , e non  fi  fece,  nè  mai  fi  farà , che  Giulio  IL,  e tutti 
li  Succeffori  fino  a!  Regnante  Clemente  X I.  tollero  tali , quali  il  Mufeo 
ardifee  colorirli - La  prevenzione  milita  in  loro  favore,  fenza  una 
tal  provi  p finiva , e concludente  il  pojjeflo  di  zco.,  e più  unni  benché 
fojje  incominciato  da  mera,  e fchietta  intrufione,  e da  forza  tiran- 
nica , qual  fu  quella  de'  Longobardi  , farebbe-  fufficientiffimo  per  la 
prefcrizione  .purché  non  mancafe , come  di  fatto  nel  cafo  noftro  non 
mancò  itconfenfo  volontario  , e la  ricognizione  fpontanea  de'Cittadi- 
pi , e dd  Popoli  fogge  iti,  ed  infiememente  il  filenzio  degt  Imper adori 
contemporanei  ,e  delle  Diete  .eStati  Imperiali . 

-'Uf  Tuc“  le  regole  di  ragione  vogliono,  che  ognuno  fia  obbligato  pro- 
vare il  fondamento  della  fua  intenzione , fia  egli  Reo , fia  Attore,  concio!- 
I . tt  fiacofa- 
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fiacofathe  acche  il  Reo  nelle  fue  eccezioni  fi  reputa  come  Attore.  Il 
fondamento  dell’Intenzione  dell' Awerfario , è la  buona  fede.fenzadi 
cui  non  puodarfi  la  pteferizione  : toccava  adunque  a lui  mofirare , che 
.Giulio  i li  i Leone  X. , Clemente  VII.  ,e  Paolo  III.  fodero  in  buona  fede , 
.enon  mica  alMufco.o  a noi  el  può  imporre  il  grave  pefo di  provare, 
.che  i medefimi  Sommi  Pontefici  non  follerei  in  cotefia  buona  fede  : e la 
ragione  ce  la  dà  il  Pufcndorffio  (a)  infunandoci, come  Maeflro  peritiflimo 
di  cotelie  materie , che  ut  autem  ufucapio  pracedat  .requiritur  ,ut  ju- 
fio  quii  titillo  poffetjìonem  rei  , cujm  prior  Pofiilfor  verut  Dominai 
non  erat , naììus  fit , feu  tali  t italo , qut  aiiàs ad  transfereudum,<t 
acquirendum  Dom'tnium  idoneut  bateatar  , utque  adeo  in  bona  fide 
ver  jet  or  LE.  vi  & t dotte  ara  rationem  poffit.  allegare  ,quare  po/fideat , 
& perfuaftii  fit , revtrà  Dominium  in  le  fuifft  tramlatum , & fe  Domi- 
ti um  futffr  tonftitutinn . Lìbaniut  declam.  1.  non  ideoprotinm  fiere  quii 
pojfidet,  quia  rem  natlut  eft  ,fed  ita  demum, fi  citta  eulpam . Inde  diu- 
imam  licentiam , & injuriam  vocat  Tacitai  ,edil  Mafcardo  (è)  de,  pro- 
ba! ionibui  foftiene . che  la  buona  fede  non  folu'mpro  praferiptione  decerti 
annorum  non  profumai ur , fednec  etiam prò ea prafcriptjone , de cujui 
■ihit io  non  extat  memoria , nifi  prvbetur&c-  fecondò  amplianda  eft  con- 
cìu fio, ut  non  foium  prò  praferiptione non prafumatur,  fednec  etiampro 
omn'tbu  1 q unir  rat  litui  ad  eamdem  inducendam, velati  titolai  fiotta  fide 1 , 
polfeffio  continua  alia  requi  fit  a,  nifi  Ulne  qualitatei  ab  allegante  prò- 

bentur.  E’I  Cardinal  de  Luca  (e)  in  più  fotri  termini  dt'nofiri  afierifeelo 
•{ledo,  dicendo  : tum etiam , & fortini  qaoniam  quando  rtu  1 , & poffit  fior 
fe  tue  tur  cum  pra-fidio  pra’fcriptionii , tutte  fatetar  jilìorem  ejje  aliai 
Dominane , ac  babere  intrntionem  fundatam,  fed  carat  eam  elidere 
cum  bac  exceplione  ,in  qua  ipfe  dicitur  Attor  juxtadiftinlHoncm,de 
qua d'tfc.i-it  ii~de judicìii ,Ót per confequem  teneturjuftificare  pra- 
fcriptìonii  requifita  ,prtefertim  bonam  fidem , & po fiejfidttetn ptropriam , 
ve I illàm  ejui  Autborum,  qua  vti  pbì*ft<,&  fic  ducere  per  quantum 
tempii!  ipfe,ejufque  Autborei  rem  pojfederint . dr,i  • • 'in 

Ella  è pur  miferabile  la  condizion  di  coloro , i quali  accecaci  da  odio, 
da  partione  ,e  pur  da  intcrcfle  c’impegnano  a foftener  colla  péna  1 iog mili- 
zia delle  usurpazioni  .mentre  fi  veggonfenza  accorgercene  precipitati 
nell' àbiffo  di  mille falfirà, e caduti quafi  fempre  in  manifefiiflitne  con- 
traddizioni, duven  do  per  nccefiìtàappigl  iarfi  a que*  partiti,  che  dianzi  dt- 
tefiaronocome  iniqui,  e fcandalofi  . Confefsò , non  ha  guari  ,che  1’udim- 
mo , l'infcdcl  Soffia , che  tinti  folo  ducente , ma  neppur  mille,*  più  anni 
di  pcffefla  infetto  da  mata  fede  baftano  a dar  fi  e fere,  e nemmeno  a 
dar  principio  alta  preferitone , rimanendo  fempre  un  tal  poffe fi  o mera 
occupazione  tirannica , peccato  continuo , ed  attuale  tanto  più  enor- 
me quanto  più  invecchiato  ,& ora  feordarofi  di  quell*  confezione  cosi 
folcane  ,t  piena  di  religiofi  fencimenti  mura  linguaggio  ,e  proferifee  qui 
una  propolìz ione  tutta  contraria  alla  fua  fieflaconfelTiorie.e.si  dice.  Il 
pofiefio  di  ducento  , e più  anni  , benché  fiofie  cominciato  da  mera, e 
febiétta  intruftoite  ,e  da  forza  tirannica  , qua!  fu  quella  de' Longo- 
bardi farebbe  fufìlrientijfimo  per  la prefcrizionejo  fi  può  dare  concradizio* 
ne  più  manuritai*  E puodarfi  acceca  mento  maggiore,  e maggior’ abiffo 
di  falfità?  Anche  in  hocca non d’un Cattolico,  ma  di  un’ Etnico , dareb- 
be male  cotal  fcandatofifiimapropofizione.  Con  quanto  orrore  dunque 
dovrà  udirli  dalie  perfette  dahbene  in  bocca  d’un’  Avvocato  della  Cliiefa 
-afewft  3 1 Roma- 
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Romana  .e  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Gesù  Crifio  Succeflore  di 
S.  Pietro.  Autore  , e Cultode  diligcntiflimo  , e zelantiflimo  de’  Sacri 
Canoni  ? • 

E come  non  farà  fpavento  afcoltare,  che  fi  voglia  allegare  a favor 
della  Sede  Apoftolica.e  del  Papa  un  portello  cominciato  da  mera,e_» 

Schietta  iotrufione, e da  forza  tirannica  per  indurne,  che  quello  fiafuffi- 
cientiflimo  al  fine  di  largii  acquirtare  coll’  Iniquiffimo , ed  odiofo  rimedio 
della  preferizione  la  fovranità  de’Stati  del  Sacro  Romano  Imperio?  Ella 
è cola  ceriiffima , che  dar  non  fi  può  un  principio , nè  un  titolo  più  infetto 
di  quello, che  provienda  intrufione  , e da  forza  tirannica , ed  è anche  più 
manifello  al  riferir  del  Cardinal  de  Luca  (<) , che  pofito  ìnìtio , feu  titolo  fa) 

infetto , feu  vitiofo,tunc  ipfa  pojfefflo  ,quantumvit  antiqua  non  folum  w , * 

untus , fed  plurium  facutorum  infetta  quoque  , ac  vitiofa  cenfenda  ,,  „ ‘ _ 
ejì  , ut  potè  redolens  implicitam  malam  fidtm  , quoniam  effettui  non 
potefl  effe  diverfui  à fui  causi , ncque  radix  mala  bonum  germen  pro- 
ducere potefl  ,vcl  arbor  ma/a  facete  frnttus  borni . 

Ed  ì medefimi  Sommi  Pontefici  furono , e faranno  fempre  cosi  deli- 
cati in  quello  punto,  che  giammai  non  vorranno  in  loro  quel, che  con 
rigorofiflime  cenfure  ammetter  non  vollero  in  altri  ; ficcome  mai  preten- 
derannodi  voler'acquillar  Paltò  Dominio  de’Statl  del  loro  Avvocato,  e 
Difcnforc  con  la  mala  fede  fu  la  cofcienzajmentre  Alefiandro  III.  Sommo 
Pontefice  ben  inoltrò  la  gelofia  , che  fu  roteilo  punto  aver  doveano  con 
elfo  lui  li  fuoi Succefforl , allorché  nella  fua decretale  lafciò  fcrirto(à),  (b) 
che  vigilanti  ftudio  cavendum  efi , ne  mala  fide i poffefforei  fimut  in  D,crt'. 
pradiis  allenii , quoniam  nulla  antiqua  pradiorum  pojfefjìo  juvat  ali-  * £‘lo 
quem  mala  fidei  pojfefforem , nifi  refpuerit , pofìquam  fe  noveri t aliena  Ot prafctipi. 
pofftdere  , cum  bona  fidei  poffeffor  dici  non  poffit . Epbefinui  enim 
Legislator  folum  propter  vitandum  miferorum  fegnitiem  , & longi 
temporii  errorem , & confufiohem , primui  tricennali , ve I quadragenali 
praferiptioni  vigorem  legit  impofuit  ,nobii  autem  tam  in  rebus  cogni- 
ti!, quam  latentibui  placuit  non  babere  vigorem , ed  il  Grande  Inno- 
cenzo III.  nel  Concilio  Generale  di  Laterano  decife  la  controverfia  col  fe- 
guente  oracolo  ; quoniam  omne  quod  non  efi  ex  fide  peccai um  efi , 

Sinodali  judicìo  deffinimus  , ut  nulla  valeat  abfque  boni  fide  pr.e- 
f cripti)  tam  canonica ,quàm  civili!,  cum  generaliter  fit  omni  confili- 
t ut  ioni  ,atque  confuet  udirti  derogandum  .qua  abfque  mortali  peccato 
non  potefl  obfervari  ; unde  oportet , ut  qui  praferibit  in  nulli  tempo- 
rii parte  rei  babeat  confcientiam  aliena  (e)  ,eS.  Agoflino  molti  fecoli  (c) 
prima  defedò  un  modo  così  abbominevole  d’acquiftar’il  Dominio  delle  J euvUb.de 
cofe  altrui  «disformali  parole . in  jure  pradiornm  tantum  quifquebona 
fidei  Poffeffor  rettifijimè  dici  tur , quandiu  fe  pofftdere  ignorai  alienum,  f fi1  virgo 
cum  vera  feierit , nec  af  alieni  pofjèfifìone  recefferit  ; fune  mala  fidei  ctuC. 
perbibebitur  , tunt  jufli  injuflus  vocabitur . quafi.i. 

Nè  dovrebbe  lulingarfi  l’Avverfario  d’aver  temperata  alquanto 
l’empietà  di  corefla  fua  propofizlonc  con  dire,  che  il  poijejfo  cominciato 
da  forga  tirannica  farebbe  fufficientiffìmoper  la  preferì  filone , purché 
non  mancaffe  come  di  fatto  ncn  mancò  il  confenfo  volontario  , e la 
rirognigione  fpontanea  de'  Cittadini  , e de'  Popoli  foggetti , ed  infa- 
memente il  fdenfiw  degl'  imperadori  contemporanei.  , 

Concioffiacofache  il  confenfo  volontario  de'  Popoli  può  fommini- 
flrar’il  titolo, edar’agl’Invafori  il  jusdi  pretcrivere , allorché  fono  elfi 
tt  z Popoli 
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Popoli  veramente, e perfettamente  liberi,  mà  non  mica  quando  fono 
eglino  Sudditi  d’un’  altro  Priocipejonde  feci  vedere,  che  la  fpontanea 
dedizione  de’  Parmigiani , e Piacentini , perchè  Sudditi  del  Duca  di  Mi- 
lano , e del  Sacro  Romano  Imperio  fu  in  loro  un’atto  fediziofo,  e pieno  di 
fellonia;  non  poterò  eglino  perciò  fottrarft  dal  vaflàllaggio  dell’  Imperio, 
nè  dalla  ubbidienza,  che  per  due  fecoli  predarono  a’Vifconti.e  a’Sfor- 
zefehi;  perchè  la  predarono  a quelli  Principi  in  virtù  delle  Imperiali  In- 
vefliture,  colle  quali  furono  le  Città  di  Parma, e Piacenza  uoire  al  Du- 
catodi  Milano.  Peraltroèfuperfluo.ch’iorifpondaun’altra  volta  alla 
manifèila  menfogna  fondata  nel  fuppolto  fdenzio  degl’  Imperadori  con- 
temporanei ; mentre  ho  cento  fiate  moflrato  che  all’attentato  di  Giu- 
lio II.  vi  fi  oppofe  MafTimigliano  I.  ,e  che  Carlo  V.  non  foto  non  usò 
fi)eozio,ma  ricuperò  Piacenza.il  Piacentino, e la  maggior  parte  del 
Parmigiano,  e tutto  lafciò  a Filippo  fuo figliuolo , il  quale  ne  inveiti 
come  fuoi  Valfalll  Ottavio , e Alelfandro  Farnefe , 

Pariti  i , che  molto  ben  ! Intenda  il  noftro  Sofilta,  * pref cìngere  dallo 
Leghe , dal  imbelli,  e da  tanti  altri  atti  .che  da  luì  fi  chiamano  pofi- 
tivi ,e  di  pofttiva  acquiefcen^a  quando  fono  realmente  nulli, finti, e 
pieni  di  mille  contraddizioni  ; imperciocché  quando  ei  volle  per  colorir’ 
i fuoi  fantafmi  addurre  in  favor  della  Corre  Romana  i Capitoli  delle  Le- 
ghe , e il  jm  belli , fi  fece  pochiflìmo onore , e reltò  chiarito , ch’eglino  in 
realtà  non  accompagnano , e rìnvìgorifeono  all' infinito  quefio  fuo  fimo- 
lato  polle (Jo  ; ma  lo  fanno  comparire  tèmpre  più  ingiufto  ,e  circondato 
perogni  parte  duna  pofitiva  mala  fede,  e privo  dògni  principio  di  pre- 
fcrizione . 

Ed  in  fatti , ch'egli  fia  perfuafo  di  quella  verità,  fi  raccoglie  dal  me- 
todo , che  tiene  qui , mentre  toccando  a lui  provar  la  buona  fede , e tutti 
gli  altri  ellremi  della  prefazione , vuol  che  a noi  s'appartenga  moltrar  la 
mala  fede  contro  la  comune  opinione  de’ Dottori  di  fopra  allegati,co'qua- 
li  conviene  Pietro  Gilkcn  (a)  nel  fuo  trattato  de  prajeript ione , ove  dice 
tri  a potijfimum  ab  allegante  praferiptionem  effe  probanda , nempe  fitte 
lum , bonam  f idem , & poffeffionem  ; ed  il  Lefio  vi  aggiugne  il  quarto  : con- 
tinuar ionem  polfcjjionit  cum  bona  fide . 

Nondimanco  è tanto  per  fe  chiaro  il  fatto, che  fi  controverte, e la 
giuflizia , che  afflile  al  Sacro  Romano  Imperio,  eh’  io  fenza  badare  a fot- 
tigliezzeforenfi.edinfifterc.cheaH’Avvcrfario  tocca  provare  la  buona 
fede  del  primo  PolTelTore,  bollo  pienamente  convinto  ; mentre  gli  ho  mo- 
firato  la  mala  fede  di  Giulio  II. , che  appunto  fu  il  primo,  che  feoza  alcun 
leeittimo  titolo,  e fenza  ragion’alcuna  fi ufurpafle  il  poifclfodi  Parma, 
«Piacenza,  e che  toglieffe  quelle  due  Città  al  fuo  vero, e legìttimo  Pa- 
drone , ch’era  il  Duca  di  Milano , e il  Sacro  Romano  Imperio . 

Invece  poi  di  provare  il  deliro  Avvocato  buona  lede  di  Papa  Giu- 
lio, e indi  pafTar  da  quella  a quella  degli  altri  fucceflìvi  Pontefici  fugge 
la  difficoltà, e dà  cominciameotoallecontefej  che  nacquero  tra  Paolo  III. 
e Carlo  V.,  allorché  quelli  riunì  allo  Staro  di  Milano  Piacenza  colla  mag- 
gior parrcdel  Parmiggiano;e  perchè  quello  foto  fatto  mette  in  ileompi- 
glio  tutto  il  fuo  falfofiftema  loconfonde.eloaltera.ma  con  molte  falli- 
rà .dicendo  .che  al  poficlfoda  lui  fuppofio  non  può  darfi  taccia  di  vizio- 
foin  vigore  di  una  tal  qua!  conteftagione  di  lite,  che  fi  pretendere  esul- 
tare equivalentemente  dalia  difeufflone  fatta  tra  Paolo  III.  a nome 
della  Santa  Sede , e l'Jmperador  Carlo  V.  in  occafione  della  più  volte 

mento- 
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mentovata  morte  del  Duca  Pier  Luigi , col  pteteflo,cbe  tra  Principi 
Sovrani  la  conteftagione  della  lite  non  ricbicgga  la  formalità  del  jui 
pofitivo , e che  nientedimeno  producala  mala  fede  ne'  termini  ancora 
del  jui  di  N atura , e delle  Genti , feguendo  la  fcbietta , e nuda  verità , 
imperciocché  l'equità  appunto  de!  diritto  naturale  vuole , che  fi  faccia 
differenza  tra  conteftazion  di  lite , od  atto  equivalente  dedotto  in  for- 
ma dì  giudizio,  qual  conviene  tra  due  Sovrani  ,e  tra  femplice  querela 
d'animo  amareggiato , che  cerca prete/ii  ,e  ricufa  reftituire quello , che 
da  luifia  occupato  contro  le  regole  deli' ouefià . 

Edopod’aver  l’induliriofoCauftdicoimpallato  col  fermentodi  ca* 
pticciofedidinzioni  ,edi  falli  fuppofti  cottilo  fuodifcorfo.foggiugne: 
nel  primo  caffo , nel  quale  nego,  che  fojffe  il  Pontefice  Paolo  ,cbe  proteftò 
altamente, e fuor  di  equivoci ,cb' egli  non  volea  trattarne , come  di 
coffa  litigioffa , concedafi , che  naffca  la  mala  fede  nell’altro  caffo , che  fu 
il  caffo  di  Paolo,  e di  Carlo,  chi  ardirebbe  awangare  una  tal'  ajffer- 
gione  ? 

Dicono  i Maeftri  del  jus  delle  Genti  Ugo  Grozio  , e 1 Puffen- 
dorllìo  (a) , e con  effo  loro  gli  altri  Giureconfulti.che  rifulta  la  mala  (*'. 
fede , e fi  ferma  ilcorfo  a qualunque  prrìrrizlooe , tanto  fe  la  colà  interra 
ad  veruni  Dominum  iterum  pervenerit  quanto  fi  Dominiti  ffuper  eadem  /,/,  j c,f 
re  cum  Pojfeffore  litem  conteftetur , aut  ffaltem  per  proteftationem  jus  $.«. 
fibi  ffa/vum  rejervet . Ed  ilnoilroAvvcrfario.che  esitar  non  può, nè  ruteni*  f. 
fa  quello  iofuperabilc  intoppo,  finge  dillinzioni  di  propria  teda, forma 
cali  ,e  dappoi  decretoriamcnte  decide  quel,  che  più  gli  piace,  e pare  fenza  s 4‘ 
prove , fenza  tellimon  j , e fenza  proceffi . 

Si  serificarooo  tutte,  e due  quelle  circo'’ anze  nel  calo  di  Paolo  III. , 
e di  Carlo  V. , imperciocché  la  Città  di  Piacenza  col  fuo  Contado , e colla 
maggior  parte  del  Parmigiano  all' imperio  verum  Dominum  iterum 
pervenit  ,e  rif petto  a Parma  l'impera  Jote  cum  Pofffefffore  litem  conteffa- 
tus  fuit , anche  colla  moda  delle  armi  per  Scacciarne  l’ingiullo  Bolfefio- 
re . il  moderno  Avvocato  poi  vuole  .che  l'aver  Carlo  ricuperato  Piacen- 
za ,epollofi  .come  vedemmo  nella  pofitiva  pretenfionedi  riaver  Parma 
fojffe  querela  d'animo  amareggialo , che  cerca  prete  fti , e ricufa  reflit  ui- 
re  quello , che  da  luifia  occupato  contro  le  regole  dell'  onefià . Contra  le 
regole  dell' onefià  fu  occupato  da  Giulio  li.  il  pofleflb  di  Parma, ePia- 
cenza , e contro  le  fiefse  regole  dell’ onefià  Paolo  III.  nediede  l’Invellitu- 
ra  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo.  Ma  Carlo  V.  usò  delle  fue  indubitate  ragio- 
ni , allorché  riunir  volle  alio  Stato  di  Milano  quelle  due  Città , le  quali 
prima  furono  dominate  dall’ Imperio,  ed  indi  pelcorfodi  duoi  fecoii  da’ 

Duchi  di  Milano, come  Vicarj  ,e  Vafsalll degl"  fmperadori  .da’ quali  in 
virtù  di  replicate  Invcfliture  furono  aggregare  al  Ducato  d i Lombardia . 

Fu  bensì  nel  Pontefice  Paolo  querela  d’animo  amareggiato , amareggiato 
però  fenza  ragione , perchè  fenza  ragione  ei  prerefe,  che  il  riacquiftato 
da  Carlo  gli  fofse  da  Carlo  redimirò.  Cotefla  querela  però  fu  giudiziale, 
e fu  una  di  quelle  vere, e formali  conrroverfie  .che  appunto  s’aggitano 
nei  Tribunale  de’ Principi.  E fe  quella  non  dee  dirli  vera  lite,  qual  farà 
mal  quella,  che  potrà  chiamarfi  raie  ? lomoftraipur  con  mirabile  chia- 
rezza, allorché  fi  difeorfe  di  quello  importantlffimo  fatto,  che  Paolo  pofe 
In  campo  le  pretefe  ragioni  delia  Chiefa  Romana , produfse  Privilegi, 
Convenzioni , e Leghe , cosi  invitato  da  Carlo , affine  di  poter  con  piena 
cognizione  di  cola  conofcere  fe  la  ragiooe  dava  per  parte  della  Santa 

. Sede,  ' 
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Sede, ovvero  dell’Imperio.  Feci  pur  vedere , che  Sua  Maeflà , trattan- 
doti di  Feudi  ,e  di  Stati  Imperiali,  come  Giudice  competente  rimile  ia  co- 
gnizione dell’ articolo  controverto  al  Senato  di  Milano,  il  quale  giudicò 
di  niun  valore  le  pretenfiooi  di  Sua  Santità,  ed  incontrovertibili  idiritti 
dell’  Imperio , e dello  Stato  di  Milano  ; moftrai  dipiù  .che  durò  la  lice  an- 
che dopo  la  morte  di  Paolo  col  di  lui  Succefsore,  il  quale  per  mezzo  de' 
fuoi  Nunzj  (limò  bene  progettar  temperamenti, ed  offerir  partiti.  E 
qual  dunque  potrà  dirli  lite  pofitiva  fra  due  Principi , fe  quella  dee  folcati- 
tochiamarfi  querela  d'animo  amareggiato  ? 

Comprende  però  molto  bene  fatturo  Avvocato  la  forza  di  ragioni 
tanto  chiare,  e palpabili;  onde  muta  difcorfo.e  grida  : in  ogni  cafo  la 
mai  a fede  farebbe  fiata  nell'  Imperadore , cbe  foftenea  le  veci  di  reo  ia 
quel  giudizio . Io  non  ho  mai  udito  dire,  che  uno  perchè  fotlenga  in  giu- 
dizio le  veci  di  Reo,  fia  in  mala  fede.  Il  Reo  fotlenendo  il  giudizio  coa- 
tra l’Attore,  fi  d ifende  : e ficcome  la  difefa  è dettata  dalla  legge  di  Natura  ; 
cosi  chi  di  quello  rimedio  fi  ferve,  non  potrà  giammai  dirli  in  male  fede, 
finche  non  appatifca  evidentemente  la  chiarezza  de' diritti  dell’ Attore. 
Se  idiritti  di  Paolo  III.  fodero  evidenti, già  Toffervammo.  Potea  dun- 
que il  nollro  Sofilta  per  fuo  maggior  decoro  tralafciar  d’accozzare  a si  lira- 
vagante  ragione  un’  affai  più  (travolto , e fallo  fuppolto  con  dire  : Aggina- 
gufi  la  reflitugione  voluta  da  Carlo  per  tenore  delTeftamento , che  bo 
riferito , ed  effettuata  dal  Rè  Filippo  li.  di  lui  figlio , rinunciatario . 

Il  tenore  del  Tcllamento.che  ho  riferito  ,fa  comparire  tutto  Tante- 
cedcntedii'corfodclTAvverfarioperuna  invenzion  folenniflima;  imper- 
ciocché apertamente  in  effo  protellò  Carlo,  che  fino  a quel  giorno  : «Alta- 
„ gora  aunquefchaya  por  nuelira  parte  pedido,que  fe  moftraffea 
,,  los  titulcs.quc  la  Iglcfia  Romana  tiene  en  a quella  Cludad.y  fe 
„ haya  prefeotado  algunas  efcrituras,  las  quales  fueron  viftas.y 
„ cxaminadas  por  PerfonaJ  doètas.y  de  reditud  ,y  buenas  con- 
>,  fciencias.y  en  prefcncia  del  Mondo  Su  Sanélidad  de  Papa  l’ablo 
,,  no pareciù.ni  haparecidohaverfundamento.ni  cofa de  fullan- 
,,  eia  en  ellas , y por  otra  parte  fe  ha  alegado , y motlrada  haver  ido 
,,  anexa.y pcrtnicceraldichoElladodeMilan.yqucnon  fehalla 
,,  cauta  por  donde  fe  hayapodido  apartar,ynidifmembrar  dael, 
,,  todavia  por  defeargo de  nuelira  confciencia , y porque  non  es,ni 
,,  ha  fido  nuelira  intenziou , ni  voluntad,que  por  nos,ni  de  los, 
» quedenosavieren  titulo.y  caufa.fea  retcnida  cofa  alguna  fin 
„ judo  titulo , y defeando , que  en  elio  de  Plazeocia  fe  adare  la  ver- 
» dad , y fe  haga  lo  que  fuera  fervido , y jultida  ordenamos  ,y  man- 
„ damos.y  affi  afetuofamenreloencargamos  aldichoSereoiffimo 
,,  Principe  nueftrohijo;  que  fi  enei  tiempodenuellro  falecimiento 
» noelluvieredctcrminado.y  dadoalfiento  a lo  que  toca  alaCiu- 
»,  dad  de  Plazencia  ,y  fuspertinencias.quecon  la  mayor  brevedad 
„ que  fe  pueda  ,fe  averigue,determinè  ,y  dectare  lo  que  fe  deve 
„ hazerde  jurticia,,.  Con  il  dipiù , che  fegue,e  fa  vedere  come  il 
Papa  produffe  documenti , e ragioni , come  fi  efaminarono  i diritti  d'am- 
be le  parti,  e come  apparirono  infullìlteoti  que’  della  Chiefa , e (oliti  fi- 
limi gli  atti  dell’ Imperio,  e dello  Statodi  Milano.  Dipiù  rifultadal  Te- 
(lamento  di  Carlo  effere  falfitfimo,  che  la  reflituzione  di  Piacenza  foffe 
volutada  lui,  mentre  in  effo  la  Maellà  Sua  comandò,  che  un'altra  volta 
li  «lamina (le  la  Cauta , e fi  conofccffero  i titoli  della  Sede  Apollolica  pre- 
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tefi  (òpra^juella  C ttà  ; e che  ritrovandofi  nnn  poter’il  RèFilippo  di  giu* 
flizia  ritenerla  per  fe,teflituir  la  dovette  a la  Iglefia  Romana, y fui  Ma- 
nifiroi  en  fu  nombre,  y uan  a otta  perfona  particolar  alguna  por 
conjunfìa , que  fra  a noi . 

Volle  Carlo  con  tal'efprcITionealludere  ad  Ottavio  Farnefe  fuoGe* 
nero, a cui  Filippo  II.  la  diede  io  feudo  vivente  ancora  il  Padre, ed  efi- 
gette  da  lui  come  da  fuo  Valfallo  l’omaggio, e il  giuramenrodi  fedeltà- 
Ella  è poi  una  ma  ni  fella  falfità  l’alferzione  dell’ Avverfario, che  quello 
Monarca  effcttuaffclq  fiejfa  refiif  azione  .come  voluta  dal  Padre , pef- 
chèfp  egli  fede  pafsato  ad  untai' atto,  in  elecozioae  dell’  ultima  paterna 
volontà dcll’Imperadore  nonpotea  redimir Piacenza  ad' altri, che  alla 
Chieda  Romana,  o a’  fuoi  Minirtri , e molto  meoodovea  darla  in  feudo  al 
Duca  Ottavio , e (limiate  la  devoluzione  a lui  ,e  fuoi  Succefsori , in  calo, 
che  mancafse  la  Cala  Farnefe . 

Dica  ora  chiunque  ha  fiordifcnno.fepoteal’Apologifta  Piacentino 
dal  Tosamento  di  Carlo  V. , e dall'  infeudatone , che  di  Piacenza  fece  Fi- 
lippo II.. nel  Duca  Ottavio  pretender  difarci  riflettete  inoltre  .che  dopo 
quella  r.eftituzioue  fatta  con  t agnizione  dì  caufa  farebbe  [vanita  la 
fuppofia  malafede  Afide  ance  dalla  lite  in  quella  maniera , che  fvanifee, 
ove  amara  t rat  taf  di  giudizio  fatto  tra  Privati  .qualunque  volta  la 
pret enfiane  dall'  Avverfario  per  fe utenza  di. Giudice , o per  ricognizio- 
ne di  buona  fede  fiano  trovate  infujfiflentu ' 

.1  I!  Papa  pretende  Piacenza, produce  Ip-fire  ragioni  ; quelle  da  Car- 
do V,i;,dopo  un  diligente- «fame,  fatto  da-’ faggi  dotti  >e  religioliiruni  Let- 
terati./! ritrovano  infulfifleoti  ; nondimeno  comanda  nel  fuo  Tellamenro 
Carlo  » eh*  un’altra  volta  elle  fi -rivedano,  ingiugnendo  al  Figliuolo , che 
ricrovafldoft  giuftc,,fi.riftitoifca  ella  Città  afla  Chicfa.e  non  ad  altri, 
.Filippo  II,  fenza  (ar  menzione  alcuoavdet  Teltamento  medefimo.che 
non  avea  peranco  ottenuta  colla  morte  del  Teftatore.la  fua  validità  ,la 
conceda  in.féudoad  Qrtavio  Farpefe  »e  tela  fuo  Valfallo . LaCorteRo- 

manà  non  riclaroa , nè  fi?  ne  duole  ; e vuol  noodimaoco  ‘I  fisKiliflimo  no- 
ftro  Avvocato  , che  dopo  quella  refìituzìone  fatta  con  cognizione • di 
caufa  fia  / vanita  la  mala  fede,  .rifultante  dalla  lite  .che  tanto  fag- 
gitò  fra  lì  Pontefice , eflmperadom  in  quella  maniera  > che  fvanilce , 
ove  ancora  trattafi  d>  giudizio  fatto  tra  Privati  , qualunque  volta 
le  prete» fiotti  del!'  Avverjario  per  fente»z*di  Giudica , e p:r  ricogni- 
zione di  buona  fede  fieno,  trovate  infujfìfienti . Se  quello  fia  un  dilcorfo 
di  ménte  lana, e di  uopi  dotato  di  probità, lo  dica  il  Mondo  faggio, 
lo  intanto  andrò  vedendo  cofa  di  più  capricciofo  fappia  inventar’  il 
gran  Solida.  ' , ■ , , 

Ma  che  farà  mai  ? Egli  fi  moft  ta  qui  troppo  cortefe , vuol  dar  a noi 
tempo  »e  avvertimenti  ai  Lettore  :timeo  Danaoi,&  dona  ferente!  : ci 
certamente  ci  tende  un’altro  laccio;  di  grazia  ftiam’ all’erta.  Dice  dun- 
que: Nel  mentre, ebe  danofiri  Avvetfarj  fi  mette  infieme la  prova 
della  de  cantata  mala  fede  de'  Papi , io  avverto  i Lettori  ,cbe  In  ore- 
J erezione  , come  dicono  ij-eggifli , centenaria  racchiude  in  fe  mede  finta 
la  prefe  Azione  immemorabile* 

Io  per  me  non  hobifogno  di  tempo  per  mettere  infieme  la  prova 
della  decantata  mala  fede  de’ Papi.  Già  provai  la  mala  fede  dell’ Avvo- 
cato Piacentino, e quanto  mi  fi  appartiene  per  far  conofcerc  agli  Erudirj 
i fuoi  inganni.  A lui  si, che  toccava  provare  la  buona  fede, il  giuflo 
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tìtolo;*  la  continuata  porfeflione  della  Sede  ÀporfoficaìRomafii  .fefrt* 
che  ella  forfè  giammai  (lata  interrotta  ve I naturalìlér , ve I chiliter, 
come  fetide  il  Pufendorffio.e  meglio  avrebbe  fatto  a mettere  infteme 
quella  pretta,  che  in  di  lei  vece  accozzar  tante  fallacie,  e falliti,  per  far 
"poi  che  ? Per  date  alla  Corte  Romana  la  fovranità  de’ Stati  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio  cW»  un  mezzo  cosi  iniquo  d’una  fuppoiia  fuppoftidima 
•prefcrizlone . Ora  petò  più  che  mai  dovrà  ogni  perfona dabbene  alta- 
‘tnente  fcandatizarli  di  corfui  .il  quale  non  fapendo  più  a che  appigliarti 
‘per  moftrare non  dirò  tutti , ma  uno folo de’  tanti eflremi  «che  fi  richieg- 
'gotto  per  la  preferitone  ammelfa  da’Profeffori  del  jus  delle  Genti  per 
‘minor  male  del  Mondo  , pretenda  far  ricorfó  all’  immemorabile  , ed 
‘Avvertir’ iLertorl,  che  quella  ballar  gii  dee  per  prova  de’ molti  requifitl 
•Voluti  nel  cafo  norfroda  tutte'  quante  le  LeggfDivine , ed  Umane;edi 
più  abbia  egli  tanto  d'audacia  per  efclamare.che  niun  uomo,  il  tjuaP 
abbia  fior  ai  giudizio  in  capo  negherà  doverfi  per  ogni  tonto  conce- 
dere nella  Santa  Sede, e ne' Pontefici , che  la  governarono  imquefli 
due  fecoli  ogni  pii  illibata , ed  inn  oppimi  abile  buonafede.  I ' 

Io  avverto  in  primo  luogo  i Lettori,  che  il  Sofi.fta  Piacemiaogl*  in- 
ganna, quandofingedi  volerli  dar  l’incomodo  d’avvertiti! V che  la  pre- 
feritone , come  dicono  i Leggici  centenaria  racchiude  mft  mede Jima 
la  preferitone  immemorabile  ; perchè  i Leggifti  non  ofarórto  giammai 
d’avvanzare  una  propoftzione  tanto  equivoca,  e fallace,  quanto  ella  è 
quella, che  egli  prefumefpacciar  qui  per  un’arfioma  irrefragabile della 
legale  gìiirifprudènza , e fe  nói  vogliono  èrfi  Lettori  crederlo  a tné , locro- 
Ve  Lue  de  ^an0  Cardinal  de  Luci  (a)  nel  fuo  trattato  de  judiciit  .dove  coll  fa* 
JuJic.  àife.  ve^a  •'d'C  wrà  due  centenaria  feilieet , d immemorabiliiabaibfuibut 
a i.»  43  Jr  rxterii  D D.propbanii  ( fra  quali  fenza  fargli  gran  torto  può  annoverarli 
fiil-  il  Piacentino)  five  propbanai  materia s traflantibui  ,&  praftrtim  re- 

gnìcolit tìc.  confondi  falene , atque  haberi  prò  fynonimii  ,.  fed  male, 
nam  liete  in  multii  fraternigent  de.  attamrn  revera  funt  diverfa, 
quoniam  centenaria  pernecejfe  exiget  probathnim  , qua  concludat 
tempus  certutn  continuata  , d pacifica  pojfefflomi  ultra  centunu 
annoi , quod  per  tefiei  concludi  non  poteft,unde  propterea  conjuniìat 
babere  oport et  alias  fpeciei  prohationis  per  Seripturatid  biffi  orini  » 
ac  infcripthnet  de.  immemorabili!  auttm  nudavi  babet  determinati 
temporii  metani , dum  ifta  potivi  illi  oppofita  eft  , dum  inter  ejui  re * 
qui  fifa  illud  e fi  pracìpuum , ut  de  initio  non  conftet  ,at  propterea  po- 
tivi abhorret  probationem  per  Scripturas  ,qtta  illi  contraria  flint . 

Non  fi  ferma  però  qui  il  de  Luca,  il  quale  può  con  molta  ragion  dirli 
Giureconfulto  incomparabilmene  più  dotto , veridico , infigne  ,e  finterò 
del  Piacentino,  ma  palfa  più  oltre  dicendo  a norfro  propoùto-'.quare  non 
modica  quatiio  eft  inter  DÙ.quanam  tarum  fit  major ,d  efficacior , 
plurìbus  adbarentibus  centenaria  pìuribufque  immemorabili  ; veruni 
ifta  pofterior  opinio  probabilior , magifque  recepì  a videtur , quia  ììcet 
dori  poftìt  cafut  pojfeffionii , excedentii  memoriam  bominum.qua  ad 
metam  annorumeentum  adbuc  non  pertingat  ,att amen  illa  incertittt- 
do  , feu  exclufio  principii  , qua  in  bac  fpteie  praferiptionn  datar  , 
magnum  prafìdium  eft , dum  in  vim  facuìtatii{  ut  jupra  ) competenti! 
allegandi , quid  quid  placet,  ille  qui  habet  immcmorabìiem  bene  prò - 
balani  dicere  fot  eft  babere  quoque  centenarìam  ,d  ultra  v/t  enim  ue- 
ganda  eft  exijfientia  principii  » ergo  non  datur  bac  tempornm  diftìn- 
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ìlio  ',  è converfo  autrm  in  centenaria  cadunt  diffxcultata  fuper  pria- 
cipii  vitio,vel  infezione  proinde  magi i tuta dicenda  eft  altera. 

Porta  dunque  quella  dottrina  del  Cardinal  de  Luca  abbracciata  co- 
munemente da  tutti  i Dottori , e particolarmente  dalla  Sacra  Rota  Ro- 
mana già  fcuopre  il  Lettore  la  manifefta  fallacia , e Pingaono  affai  chiaro , 
che  qui  gli  tefe  il  buon  Sortila  «volendogli  far  credere, che  U preferì • 
itone  centenaria  racchiude  in  fé  medefima  la  preferitone  immemo- 
rabile , quando  in  realtà  fono  fra  fe  molrodivcrfe  «come  arreda  il  citato 
Autore,  dicendo:  al  ramni  renerà  fune  diverfe : c fono  tanto  divetfe 
quanto  «che  il  noftro  Avverfario  artribuifee  maliziofamenre  alla  preferi- 
zione  centenaria  ciò , che  è fola  prerogativa  dell'  immemorabile , mentre 
egli  i verilrtmo , che  l’immemorabile  racchiude  in  fe  la  centenaria  «ma  è 
poi  altrettanto  falfilbmo,  che  la  centenaria  racchiude  in  fe  medefima 
l'immemorabile . Qui  hahet  ìmmemorahilem  , dice  elfo  de  Luca  tene 
prqbatam  habet  quoque  centenariam , & ultra  ; è converfo  autem  in  cen- 
tenaria cadunt  diffidili  atei  fuper  principii  vitio  , vel  infezione. 
Anzi  dice  Paolo  del  Rollo  (a)  nelle  fueAddizioni  alle  derilioni  della  Rota, 
delle  quali  ne  rilerifce  un  lungo  cataloga , che generaliter  expedìtum  efi , 
quod  quotici  allegatur  principium  temporii , hoc  ni!  alìud  eft  , qttam 
allegare  contrariala  memori  am  , & fic  in  totum  t oliere , ac  deftruere 
ìmmemorahilem . 

E la  ragione  della  grandirtima  divertiti  «che  parta  fra  Cuna  , e l’altra, 
è maniferta , perciocché  l'immemorabile  nulìam  habet  determinati  rem- 
perii  metam  ,dum  ifla  potiui  ìllì  oppofita  e(l  ,dum  inter  ejm  requifita 
Ulud  eft  pracìpium  ,ut  de  inìtio  non  confici  :t  per  lo  contrario  la  cen- 
tenaria , perneceffe  exigit  probai ionem  ( e quello  è quello  «che  non  fa  , 
nò  può  far' il  Sortila  ) e rii  più  richiede  «checotal  prova  concludat  tempui 
certum  continuai  te , & quieta  poffeijìonii  ultra  centum  annoi , e fopra 
tutto  ella  efige  la  prova  della  giufliziadel  titolo  «e  della  buona  fede,  nel 
principio, mezzo, e fine  della  centenaria  preferizione , mentre  certum 
eft  .come  foggiugne  lo  rteffo  Cardinale  «che  poftto  initio,  feu  titillo  in- 
fero, feti  vitiofo,  tum  ipfa  poffeffio  .quantumvit  antiqua  non  folum 
uniui  , fed  plurium  feculorum  , in  f e fi  a quoque  ae  vitiofa  cenfenda 
fit  , utpote  redoleni  ìmplicitam  malam  fidem  : il  che  ripete  erto  de 
Luca  (i)  nell’altro  trattato  de  alienalionibui , dicendo , ut  feilieet  qu<r- 
vii  antiquijfima  poffcjfio  etiam  mille  annoi um  non  fuffragatur  ubi  con- 
fiat  de  inilio  ìnfefìo , qitor.itim  ifiud  inducete  dìcitur  in  poffe fiore  ma- 
lam  fidem , qute , attenta  difpofitione  jurii  Canonici  ubique  recepta_, 
etiam  in  T errii  Jmprrii , & inter  Laico t , multo  magit  inter  Ecclefiafti- 
col , perpetuò  impedii  pnefteript ionem . E perciò  dilfe  la  fleflh  Rota  Ro- 
mana apprelfoil  Merlino  (c) , che  attefo  il  diritto  Canonico;  Requiritur 
cumino  bona  fida  tam  ad  ineboandam  ,quam  ad  continuandam  ,& 
perficiendam  pra-fciip!  ionem  , c che  fujficit  ceffate  bonam  fidem  per 
minimum  temporii  fpatium. 

Quindi  è , che  nìun  uomo , eh'  abbia  fior  di  giudicio  in  capo  am- 
metterà al  Leggirta  Piacentino , doverfi  per  ogni  conto  concedere  nella 
Santa  Sede,  e ne'  Pontefici , che  la  governarono  in  quefti  due  fecali  ogni 
più  illibata, ed  inappuntabile  buona  fede-,  fe  egli  non  la  prova  conclu- 
dentemente; ed  ogni  uomo  di  equità  naturale  richiederà , che  fi  mo- 
Ji  ritto,  e fi  giufifiebino&c.  titoli  autentici  di  legittimo  acquifio;  Con- 
cioffiacolache  non  vagliono  punto  nè  fiore  duoi,  nè  trefecolidi  fupporto 
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portello,  quando  abbiamo  la  certezza  del  fuo  principio,  il  quale  dee  per 
neceflìtà  provarli , giuflo , legittimo , e fciolto  d'ogni  prefunzione  di  mala 
fede.  Cosi  lovogliono  i fteffi  Sommi  Pontefici  nelle  decretali  loro;  cosi 
lo  volle  la  Legge  del  Vangelo, della  Natura,  e delle  Genti,  come  panni 
d'avcrlo  fatto  vedere  con  efuberanza  di  autorità  , e d'Autori.  Se  poi 
abbimo  noi  la  certezza  del  principio  del  fupporto  portello  della  Chicla 
Romana , non  fi  dee , nè  può  ragionevolmente  porre  in  controverfia , per- 
chè fe  vogliamo  prenderlo  fin  da  Giulio  II.  ei  cominciò  nell'anno  1511. , 
come  lo  atteftano  funi  gli  Storici  di  quel  tempo , e lo  con  feda  il  medefimo 
Apologifta  Piacentino  alla  pagina  31., dove  , come  già  avvertimmo, 
efclamò  tutto  giulivo  : Eccoci  giunti  al  Pontificato  di  Giulio  II.  ,cbe 
terminò  gloriofamente  con  la  ricupera  di  Piacenza , e Parma  ite.  entrò 
Giulio  l'anno  15  li  nel  poffejfo  colle  fue  Truppe , ma  non  efpugnò  colla 
forga  dell'arme  le  [addette  Ciltd . 

Dice  qui  l’Avverfario  .ch'ella  è prerogativa  d'uà  fecola  foto , ma 
attuale  il  far  prefumere  qualunque  titolo , che  pojfa  venire  nell'  imma- 
ginazione. Ma  egli  Tempre  confonde  maliziofamente  i termini  , e le 
cole , ed  applica  ad  una  preferizione  ciò , che  privativamente  s'appar- 
tiene all'altra.  Ella  è dunque  prerogativa  non  della  centenaria , ma  dell’ 
Immemorabile  preferizione  il  poter  far  prefumere  qualunque  titolo, che 
poffa  venire  nell’  umana  immaginazione,  e ciò  lo  dicono  tutti  gli  Scrittori 
legali  di  chiaro  nome,  e particolarmente  il  de  Luca  (a):atque  ad  f acuì 
ahtm^dtfe  tatem  allegandi  alium  titulum  de  Mando  melìorem  d centenaria  reful- 
' tantem  relpondebànt  id  procedere  in  immemorabili , vira , & propria , 
quali!  dicitur  e a , de  cujtit  initio  non  confiat , non  autem  uti  de  cente- 
naria , vel  eriam  alio  majori  tempore , de  cujui  initio  confiat , cum  lune 
dato  initio  infetto , intrat  ditta  conclufio , ut  ita  dtftinguendo  cateti) 
relatii  firmant  Barbofa  in  l.  cum  notiffimi  §.  illud  ».  91. 95./^.  de  judic. 
Caldafi  lìb.  1.  receptarum  fententiarum  quafi.  ìj.  ».  80. , ttfeqq. , &■  ». 
109.  add.ad  Molin.  de  Primog.lib4.cap.10.  ».  I oCafiil.  lib.  5.  controverf. 
cap.  93. 5-  8.  ex  ».  41  .cum  plur.feqq.,  il  qual  Cadillo  vorrei , che  il  Lettore 
lì  prenderti?  la  pena  di  leggere  attentamente  , imperciocché  vedrebbe 
quanto  fiafalfa,  ed  ingannevole  la  propofizione  dell' Autor  retrogrado, 
mentre  nel  num.  $x.  muovelaquiftione.fela  preferizion  centenaria  rac- 
chiuda in  fe  l’immemorabile:  e dopo  d'aver  recato  un'  infinità  diDottori 
si  Legali , che  Canonifli , li  quali  provano  la  negativa , conchiude  nel  fine 
del  numero  : Juxta  vcriorem , & communiorem  fententiam  centenariam 
praferiptionern , & ìmmemorabilem  ejfe  diverja , majufque  privilegium 
immemorabili , quam  centenaria  prafeript ioni  concejfum . E nel  nu.  54. 
parlando  della  preferizione  di  zoo.  anni, dice, che  affinché  ella  goder 
portale  prerogative  dell’ immemorabile,  egli  è necertario , che  de  initio 
titilli , aut  pofjejjìonìt  non  condet , ftve  bominum  me  mori  am  in  cantra • 
rium  non  extet , eaque  fimul  concurrant , qua  ad  immemorabili t pro- 
ba! ionem  intervenire  debent . 

La  conclufione  poi  allegata  dal  Cardinal  de  Luca , ed  abbracciata  da' 
citati  Autori , l'abbiam  veduta;  ed  ella  c, che  qualunque  antichiflimo 
portello , ancorché  forte  di  mille  anni , Don  fuffraga , fe  non  conila  del  fuo 
principiogiurto,enon  viziofo. 

Procede  all’ infinito  la  catena  de' ibfifmi , e de’ fallì  fuppoili  del  Pia- 
centino Leggifta  .merceche  dopo  d’eflerfi  figurato  nella  fua  idea  feconda 
(blamente  di  fallacie  un  portello  vero  continuato , e pacifico  di  200.  anni  ; 
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c dopo  d*aCer  finto , che  la  centenaria  racchiuda  in  fe  l’immemorabile  per 
didurnepoi  a favor  della Chiefa Romana  quel  titolo  più  fpeciofo.che 
gli  fuggerifce la  fua preoccupata famafia  lenza  aver’obbligazionedi  pro- 
varlo ; fi  coftituifcc  Giudice  fu  premo  di  quella  gran  controvetfia,  e forte- 
mente grida  , che  da  tal  fua  fuppofta  prefungione  refta  abbattuto  il 
futtcrfugìo  di  certi  ImperialiftiGiurcconfultì , che  vorrebbono  esclude- 
re  l'immemorabile  in  que'  enfi  ,ne'  quali  fi  faccia  vedere , che  cominciò 
da  un  tìtolo, o principio  vigiofo , come  per  mera  cortefia  dicono  delle 
Città  controverfe  tenendo  Giulio  li.  per  intrufo  col  falfo  titolo  della 
Lega  , che  non  le  abbracciava , ed  allegando  nullità  della  Lega  di 
LeonX.per  difetto  di  potere  dì  Carlo  V.  in  vigore  della  da  lui  giurata 
Coftitugione , refta , dìjft , abbattuto  quefìo  futterfugio , mentre  offendo 
fra  meggo  le  dette  Leghe  fuppofte  inefficaci , ed  il  tempo  prefente  un 
tratto  l)  lungo  di  pojfeffo  ballante  a darci  non  una  , ma  più  volte 
l'immemorabile  , della  quale  parlo  fi  può  allegare  la  prefungione  d'altro 
titolo  migliore  delle  mede  fune  Leghe , come  replica  la  Rota . 

Sutterfugj  , e vergognofiffimi  futterfugj  fono  quelli  delI'Avverfa- 
rio , e come  tali  reflano  abbattuti  da  me  colla  fòrza  della  ragione,  e dell’ 
autorità  de’  più  dalfici  Dottori,  nè  potrà  mai  darli  futterfugio  l’approva- 
tilfima  opinione  di  certi  lmperialifii  Giureconfulti , che  vorrebbono 
ef eludere  l'immemorabile  in  que'cdfi  , ne' quali  fi  faccia  vedere,  che 
cominciò  da  un  titolo  ,o  principio  Pigio fo , come  non  per  cortefia , ma 
con  londatiflìma  verità  dicono  delle  Città  controverfe  tenendo  Giulio  li. 
per  intrufo  col  fallo  titolo  della  Lega , che  non  le  abbracciava. 

Ecome  puoi  mai  e (Te  re  futterfugio  un'opinione  fondata  nella  regola 
di  ragione  indubitata?  E forfè , che  quella  non  dà  per  collante  coftanrif- 
fimo,  che  balla  rinvenir' il  principio  d'un  portello  >o  di  qualunque  acqui- 
Ilo , affinch’  egli  più  dir  non  li  polla  immemorabile  mentre  vi  fon  troppe 
ripugnanze  de’  termini  nell’accoppiamento  dell'  immemorabile, e del 
certo  principio.  Lo  dille  più  volte  il  Cardinal  de  Luca  (a),  e lo  ripete 
anco  nel  fuo  trattato  de  Jure  Patronati!!  , protefiando  ,che  fi  conftat 
de  initio&c.aut  de  alio  acquifitionii  modo , fuffragari  non  potè  fi  im- 
memorabili!, non  quia  illavirtutem  fu  am  amiti  at , f ed  quia  ejus  fub- 
ftantia  deficere  dicitur  , cum  effentiale  enti  requifittum  fit  non  dati 
principiavi  tìc.  tunc  enim  nulla  antiquitas  etiam  mille  annorum  fuf- 
fragatur  , ubi  conftat  de  titulo  vitiofo  vel  infufficienti , e fofteone  il 
Manfi , che  preelcriptionii  initium  etiam  immemorabili t dar i non  po- 
tuti : e ne  addurti  la  ragione  .dicendo:  cum  enim  conftat  de  initio  vi- 
tiojo  videtur  quoque  confiate  de  mala  fide  praferibere  volenti! . 

E ficcome  fono  infumeienti , e viziofi  i titoli  deli’  una , e l’altra  Lega, 
cosi  più  infufficiente.eviziofo  è l’altro  titolo, che  l'Autor  Piacentino 
va  chimerizzando  colla  fua  falfilfima  giurifprudenzg  ; mentre  poco  im- 
porta, che  vi  fia  fra  meggo  le  dette  Leghe  non  fuppofte , ma  realmente 
inefficaci  ,ed  il  tempo  prefente  un  tratto  il  lungo  ai  pojfeffo,  che  anche 
quando  ve  ne  folle  uno  maggiore , non  farebbe  ballante  a darci  non  una  , 
ma  neppur  mezza  volta  l'immemorabile, della  quale  ei  parla-,  perchè  ron- 
fiando d'un  certo  principio  di  portello,  od’acquillo,  va  in  fumo  ogni  im- 
memorabile , la  di  cui  eflenza  naturale  è , che  non  fe  ne  raggiunga  il  prin- 
cipio: e mancando  l'immemorabile,  manca  il  Principal  di  lei  effetto,  il 
qual' è quello,  di  cui  vorrebbe  fervirfi  l’Avverfario  .cioè  il  poter’  allegare 
la  prefungione  d altro  titolo  migliore  delle  medefime  Leghe . Così  lo  de- 
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(*)  cife  il  fupremo  Senato  del  Regno  d’Aragona , al  riferire  del  Seda  (a):  lo 
Self*  Jeclf.  foftijoe  Luigi  Molina , ed  il  Caftillo  nelle  fue  addizioni  lo  prova  a noftro 
ttf'n'.t o.  propolito  con  mirabil  chiarezza  i Diximui  ,quod  cum  immemorabili!  di - 

\x. Indivie-  Catur  élla , qua  memoriate!  bomìnum  excludìt , df  de  cujui  initio  memo- 
Moli».  Ili  a*  ria  hominum  non  datar  ( quod necejfariò  protari  oportet  ad  illiui  ìntro- 
r u f'  dalì ione/»  ) confequitur , quod  ti  ae  contraria  memoria  confiderei  cer- 

iodati  M ,a  * & '"dubitata , t olite r quod  rvidenti/fimi  confiet  de  initio  illint , nec 
0,1  $.8  0 poffit  illud  fnbterfugi  , tane  defìrueretur  immemorabili t prtcfcrèplio. 
0.  98  ■ Et  fequitur  Ludovica 1 Molina  lib.%.  cap.  6.  ».  46.  , & ante  a «.43. , quod 

fi  appartai  titillai , ex  quo  datar  immemorabili s praferiptionìi  verum, 
'& indubitatumintium  etiam  ultra  eoo.  annoi  ,vel 200. , jam  aondici ■ 
tur  immemorabili! , àt  hoc  non  folum fi  Adverfarim  doceat  de  initio  ilio , 
velati  quia  ego  ar ficaio  à Titio  capiffe  praferiptionem , & Adverfarim 
probetTitium  ditififfe  bona  libera , corruet  immemorabili!  , quia  evi- 
dentar  f alfa  apparet , & multo  magii  quando  probam  immemorabilem , 
deducer  et  certum  ,&  indubitatum  initium  Ulivi  ,uam  d forthri  cor- 
tueret  prout  latiùi  ibi  . 

Dopo  molte , e molte  giravolte  » e dappoi  d’avere  fvolazzato  in  aria 
per  lunga  pezza , ha  finalmente  dovuto  il  buon  Sofifla  difendere , e ca- 
dere nella  retedelle  prove, che  fono  indifpenfabili  in  chi  pretende  ap- 
propriarli coll’iniquo  rimedio  della  prefazione  i beni,  e maflìme  laj 
fovranltà  de’Stati  altrui . Egli  lo  ha  fatto  però  con  tanta , e tale  difinvol- 
tura , che  appena  può  accorgertene  l’occhio  di  più  fina , e acuta  villa  ; Im- 
perciocché non  par  mica , che  vi  fia  fiato  dalla  neceflità  tirato , ma  fpinto- 
vi  piutrofioda  un  certo  fuo  occulto  cortefe  genio  di  compiacenza . Afcol- 
tiam  dunque  cofafaprà  mai  dire.  Eccolo  : Ritoccherò  in  grafia  degli 
Oppofitori  qualche  circcfianga  del  pojfeffo  dell'  accennato  Giulio  11. , e 
di  due  ,otre  Succe /fori , comecbe  vivendo , allorché  la  Santa  Sede  rien- 
trò nei  poffejfo  di  Piacenza, e Parma,  fingere  taluno  potrebbe  , ebe 
avellerò  fc  tenga  delle  ragioni  vantate  a favore  dell  Imperio  fi òpra  quel- 
le òtti . 

Non  In  grazia  degli  Oppofitori , ma  per  coprire  col  fallò  velod'una 
fimulata  buona  fede  il  politilo  del!  accennato  Giulio  li. , e de'fuoi  Sue- 
eejfori  vuol’il  nollro  Avvertirlo  fingerne,  e non  toccarne  qualche  Circo- 
Danza  ; fingere  però  non  potrebbe , ma  piuttoDo  proferirebbe  una  propo- 
rzione d'eterna  verità  chiunque diceffe quel, che  io  digià  provai, cioè, 
che  tanto  Giulio, allorché  occupò  ingiuDamente  Parma,  e Piacenza, 
quanto  quei  Sommi  Pontefici,!  quali  vennero  dopo  di  lui  ebbooo  una 
certa  ,e  indubitata  feienza  delle  ragioni  evidenti  Dime,  e non  vantate 
dell'  Imperio J opra  quelle  Città . 

Che  poi  lotto coteDa  fua  mafeherata  condifcendenza  vi  Dia  appiatta- 
to l'inganno, e la  fraude  apparifee  chiaramente  dall'  efordio,  col  quale 
ei  dà  principio  al  racconto  delle  circofianze  non  vere , ma  da  lui  fuppoDe . 
Comincia  dunque  l’Autor  retrogrado  a dire,  che  di  Parma , e Piacenza 
fe  ne  impoffefioJ’apa  Giulio  in  faccia  degli  Eferciti  dell'  Jmperador 
Mafiimigliano  fuoColleg  alo,  quando  non  v 'crino  tali  Eferciti  in  Lom- 
bardia di  quel  tempo , e quando  tutto  il  Mondo  fa , che  non  era  Maliimi- 
glianoAugulìo  collegato  col  Papa , allorché  I Piacentini,  e Parmigiani 
mandarono  i loro  Ambafciadori  a Roma  per  farli  Sudditi  della  Sede  Apo- 
flolicated  io  già  convitali  fu  quello  l'Apologilta  Piacentino  di  manifeDa 
menfogna 
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Non  retano  qui  l'artificiofe  invenzioni  dell’  Avvocato  del  Fifco 
Apollolico  , ma  vanno  innanzi  a mifura  .che  va  crefcendo  il  fuo  difcorfo. 
Proliegue  pertanto  a dire , che  dato , e non  mai  conceduto , che  ( Maffi- 
migliano  l.Jne  aveffe  anche  fatta  gualche  doglianza  privata  fui  prete - 
tefio  ,che  la  Lega  pari  affé  folamente  di  Bologna , e di  Ferrara , 0 di 
Ravenna , ed  altre  Città  della  Pentacoli,  fopra  di  che  il  Guicciardini, 
che  di  fuo  capa  lo  pubblicò  .refi  a convinto  dì  faìfiràda  Mon&gnor  Fon* 
tanini , non  avrebbe  per  quello  pofìo  il  Papa  in  mala  fede  ; fe  dipià  non 
f afferò  fiate  a tui  cauteliate  quelle  doglianze , e protcflì , non  dovendo, 
tener  conto  di  ciò , che  fi  dica  facetamente , 0 dandefiinamente  con  li 
Dominanti  in  riguardo  a qualche  Città , 0 Stato . 

Io  ho  provato  nel  principio  di  quello  Libro,  che  non  (blamente.* 
MalfimiglianoI.,ma  il  Rè  d' Aragona,  i Svizzeri , e ’l  Duca  di  Milano 
altamente  fi  querelarono  .che  Giulio  II.  avelie  contro  le  Capitolazioni 
della  Lega,  e contra  ogni  dirittodì  Natura,  e delle  Genti  attribuito  a fe 
il  premio  della  vittoria  ,ed  occupato  Parma,  e Piacenza  Città  dell’  Impe- 
rio,  e membri  antichiflìmi  dello  Stato  di  Milano;  e che  le  doglianze  >e 
protefii  di  roteili  Potentati  non  fi  fecero  una  fola , ma  molte  e molte  voi. 
te  , ed  in  varie occafiooi  ,e  non  fegrttamente , nè  dandefiinamente , ma 
in  fàccia  al  Papa,  alla  Corte  Romana,  alMondo  tutto.  E quelli  giuftif- 
fimi riclami, e folenni protetazioni  badarono  ad  interrompere  qualun- 
que prefcrizione  eziandio  immemorabile  , ed  a porre  l'Ofurpatore.ed  i 
fuoi  Succeffori  dello  Stato  in  unaevidentidima  mala  fede.  Lo  dille  prima 
di  me  il  Cardinal  de  Luca  (a)  con  le  formali  parole  : Attamen  ceffabat 
pari  ter  applicai  io  ad  f album , flantìbui  continuati 1 contradidionìbut , 
ac  jurgìit  de  fallo, quando  cafui  contìgit , quod  fifficit  ad  interrum- 
pendam , (S  impediendam  ìmmemorabiltm , cujut  alterum  elfentiale  re- 
fui/itum  efi , ut  uunquam  contrarium  atiquid  gefium  , vifum , vel  nudi- 
tum  fueritutdeo  ut  etiam  contraria s rumor  fufficìat . Innanzi  del  Cardi- 
nal de  Luca  lo  decife  la  Sacra  Rota  Romana  fA)colle  precife  parole  : fhì- 
bus  omnibus  exduditur  immemorabilit  ad  fui  effentiam  requirens  nibil 
fuiffe  in  contrarium  alìum , nec  auditùm  ante  infiitutum  judicium . 
ETPufendorifio  già  lafciò  fcritto , come  di  fopra  avvertimmo, che  la 
prefcrizione  non  giova  : Si  Dominus  cum  Poffelfore  litem  contefietur , 
aut  faltemperprotefiationei  jus  fuum  fibi  falvum  re  fernet . 

Io  non  fo  poi,  fe  il  Monfignor  Fontanlni  dell'  Avverfario  fia  folleclto 
Inveftigatore.ed  Efpofitor  fedele  della  verità  delle  cofe.permodoche  pota 
dirfi  capace  a convincer'  il  Guicciardini  di  falfità:e  lafcerò.che  la  Curia 
Pontificia  il  decida.  So  bene,  che  di  fallirà  io  ho  convinto  loSroricoRo- 
mano,  ed  anche  l'Apologita  Piacentino,  allorché  e l’uno,  e l’altro  im- 
prefero , ma  troppo  infelicemente  ad  impugnare  la  verità  riferita  fu  que. 
Ilo  fattoda  unsi  celebre  Ifiorico,  il  quale  vide  le  cofe,  che  fedelmente  la- 
fciò fcritte.  E'JZurita  Autor’ egli  pure  contemporaneo, e finceriflimo 
autcnticò.quantodita  lo  fteflb  Guicciardini,  e Girolamo  Morene,  Mi- 
nierò allor  vetfatiffimo  fopra  ogni  altro  in  quegli  affari, ed  informato 
delle  Convenzioni,  e della  menredi  tutti  iCollegati  ferita  già  come  vi- 
dimo  negli  antecedenti  Capitoli  all'  Arcivefcovo  di  Barri  Ambafciadore 
del  Duca  Sforza  a Papa  Giulio  in  quelli  ferii  : Doluimus  ìnquam , omnes 
e am  ejTeJulii  ambitionem , atque  ìnememglariam,  quod  nolit  à Civitati - 
bus  Piacenti*  .Parmaque  temperare , fedobfiinati  admodum  conten- 
da’t , est  bete  di  fiutilo  fit  quoddam  glorio  fum  fuorum  apud  Pofieros  mo- 
numen- 
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numentum , quali  e am  ver  am  glorìam  putct , aliofquc  per  infuriarli  diri- 
pere  , ut  in  alio i lìberalem  exifìat , ac  Imperium  nofirum  mutilare , ut 
Apofìolatui  Ditìonem  amplifica . E dalle  altre  lettere  da  me  regimate 
ne' Tuoi  luoghi  proprj  manifella  apparifoe  l’indignazione  de’  Svizzeri , e 
degli  altri  Alleati  per  tal’  ufurpazlone:  la  quale  però  eglino  tollerar  non 
vollero  per  lungo  tempo;  ma  paflatoGiuIio  all’altra  vira  .redimirono 
quelle  Città  al  fuo  vero  Signore;  il  che  badò  per  impedire  il  corfodella 
fognata  prefazione  dell’  Av  verfario . 

Cammina  l’Autor  retrogrado  a parti  di  Gigante  fu  la  via  delle  falfità 
per  arrivar,  fe  mai  gli  venirti  fatto,  a darci  ad  intendere  la  buona  fede  di 
Giulio  II., foggiugne  perciò  fubbito:  Piuttoflo  l'ejjerfi acquietato  puffo- 
guentemente  MaJJimigliano  darebbe  a conofcerc , che  (e  per  Pananti 
foffe  flato  malcontento  di  Giulio , ave  a dappoi  cambiato  fent  intento, 
mercè  forfè  le  più  accertate  informazioni , che  dovette  prendere  delle 
ragioni,  che  la  Chiefa  teneva  [opra  quelle  Città , e majjìmamente  del 
pojjeffo  del  quale  novanta , e poco  più  anni  prima  ella  era  fiata fpogliata 
da' Vifconti , fpoglio  continuato  in  apprejfo  dagli  Sforza . 

Edovemai  pefcò  l’Avvocato  Piacentino  si  bella  notizia,  che  Marti* 
miglianoI.fi  acquietarti:  furteguentrmente  all’  ufurpazione,  che  Giulio 
fece  di  Parma, e Piacenza?  Qual’  Autore  lo  dice?  Oh  queda  poi  li, 
ch’ellaèun’impodurafolenne.  Anzi  Maflimigliano  non  volle  mai  per- 
mettere il  foto  femplicc  pofleflb  d’erte  due  Città  a Giulio,  fe  non  dopo 
che  quelli  dichiarò  nelle  Capitolazioni  da  lui  fatte  colGurgenfe  in  Ro- 
ma, che  avrebbe  tenute  erte  Città  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’ 
Imperio  : e cotefta  dichiarazione  fu  per  fe  fufficientirtìma  ad  impedire 
l’incominciamento  , ed  il  progredii  di  qualunque  preferitone , e tolfe 
qualunque  fuppoda  buona  fede.  Ma  ufa  qui  U nodro  Avverfarto  una 
pellegrina  maniera  di  provare  gli  artimti  ;ei  raccomanda  il  fuo  ad  un  for- 
fè, e dkt  : avrà  Nmperadore  cangiato  fentimento  .mercè  forfè  le  Più 
accertate  informazioni , che  dovette  prendere  delle  ragioni  delta  Cnie- 
fa.  E da  chi  dovette  prendere  Martìmigliano  cottile  informazioni?  E 
chi  mai  fi  accinfe  a forivere  delle  ragioni  della  Chiefa  fopra  Parma  ,e  Pia- 
cenza innanzi, che  Papa  Giulio  le  occuparti?  Dove  fono  elle  fondate 
querte  ragioni  della  Chiefa  fopra  quelle  Città?  Forfè  nell’Efarcato.e 
nell’Emilia?  Sogni  .vaneggiamenti,  chimere,  in  una  parola  tutte  fono 
invenzioni  manifertiflime . 

Una  falfità  però  molto  più  evidente  proferifoe  qui  l’A  werfario,  fog- 
giugnendo , che  l’Imperadore  dovette  prendere  anche  informazione  de! 
pojfeffo , del  quale  novanta , e poco  più  anni  prima  era  laCbiefa  fiata 
fpogliata  dtC  Vifconti , fpoglio  poi  continuato  dagli  Sforza . Io  noto 
dovrei  certamente  affaticarmi  dipiù  fu  quello  punto  .concio iliache  già  ho 
dimenrito  cento  volte  ilSofiila,  mentre  cento  volte  hogli  fatto  vedere, 
che  i Vifconti  non  ifpogliarono  mai  la  Chiefa  del  pofleflo  di  Parma,  e 
Piacenza  : nèfolamente  poflederonoi  Vifconti, e gli Sfotzefohi  novanta, 
epoca  più  anni  quelle  Città  ,ma  come  Vallarti  dell’ Imperlo  le  domina- 
rono per  la  ferie  di  quali  due  fecoli  pacificamente, e continuatamente 
fenza  il  menomo  reclamo,  o contraddizione  della  Chiefa  Romana . E 
quello  pofleflb  si , che  dee , e con  tutta  ragion  può  chiamarli  giuflo , paci- 
fico , e continuato  , e a lui , perchè  artìflito da  un  titolo  tanto  legittimo, 
qual’ è quello  delle  Invelliture  Imperiali,  forno  applicabili  le  conclufioni 
legali  della  centenaria  prcfcrizfone  sì  mal’  appropofito  allegate  dall' 
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A zverfario:  il  quale  vorrebbe,  che  per  obbligarlo  ad  abbandonare  Fin- 
giufto  fuo  impegno  noi  lo  foddisfaceflimoidt.  alcuni  dubbj , che  nafcono 
nella fua  affai  prevenuta fanrada  . Digrazia afcoltiamlo un  poco, e vcg- 
gìaro  fe  mai  poteffe  riefcirci  d'appagar  la  fue  brame.  La  prima  dunque 
delle  fue  domande  è quella;  Più  fé  Majf migliano  fu  di  mal  t aitato  a 
cagione  di  tjuellafuppofta  ufurpaiione  di  Giulio , dicafi  un  poco  per  <101! 
Caufa  , e fendo  fi  tneffo  in  pojfejfo  di  Piacenza  , e Parma , il  Duca  Maffi. 
migliano  Sforma  in  tempo  di  Sede  vacante  per  la  morte  di  Giulio , l'im. 
pe radete  nonjolamente  confetti) , ma  pufa  imamente  s'impegnò  a farne 
ufeire  lo  Sforza , come  ujcinnc  ,ed  a rrftiìttjple  a Papa  Leone  X.  ,in- 
continente  dopo  la  di  lui  dffunzianei  . 

Avanti  petò,  che  io  dia  all1  Apologià  moderno  lafoddisfazfone, 
che  ei  cerca  .dica  egli  a me  , chi  mai  gli  fcirnminilJrò  un'aromaffamenro 
ditante  .esìconfufemeofogne  ? Certamente  et  non  l’ebbe  dagli  Autori, 
phe  adduce  nelle  fue  notazioni , perchè  uè  il  Guicciardini , nè  il  Caviteli! , 
nè  tampoco  il  Locati  de  origine  Piacenti*  dicono  focnigliami  invenzio- 
ni del  tutto  contrarie  alla  veni  àdel  fatto,,  Macpme  potrà  egli  mai  appa- 
gar' il  miodefiderio.fe  tutto  è invenzippaid> pianta  ? Meglio fia dunque 
che  io  appaghi  lui  «erifponda  alla  fua  interrogazione.  Dirò  pertanto, 
chela  verità  del  fatto  già  da  me  provato  ne' Capitoli  antecedenti  fu,  che 
morto  Giulio  Jt. , c meditando  Lodovico  XI I,  calar’ un' altra  volta  in  Ita- 
lia coni rrmidabil’ Efercito  per  riacquillar  lo  Stato  di  Milano;  Maffi  mi- 
gliano Sforza  , a cui  era  flato  redimirò,  fi  ritrovava  privo  d'qgni  ajuto.e 
fenza  i neceffarj  mezzi  per  difendetti  da  un  tanto  Nemico,  inviò  egli  dun- 
que  il  Motorie  a Rema  per  movere  Lcon  - X.a  peofar  più  lètiamente  alia 
coofervazione  delle  cole  comuni  ,c  della  comune  libertà.  Leone  colfe 
volentieri  il  contratempo  favorevole , i beigli  offetivan  le  ftrettezze  dello 
Sforza  ; tBoflpfuI  principio  renirenv;,  infoccotrerlo.e  in  collegati  eoa 
cSia  lui;  c finalmente  fi  dichiarò  co!  Musone,  che  fe  il  fuo  Principe  non 
gliconfego.ua  Parma,  e Piacenza,  che  già  erano  fiate  riunite  allo  Stato 
di  Milano  .farebbefifempte  mantenuto  pputrale.  S'accomodava  il  Mo- 
rene a tur  to , fuorché  allo  fmem  brameotodiquelle  Città  ; pure  Pollina* 
7.ion  del  Pontefice  in  volerle , l'obbligò  ceder’  alla  neceffità  de’  tempi, 
onde  gliene  accordò  la  confegaazione  mediante  b sborfodi  fcudi4i.m. 
d’oro,  che  allo  Sforza  farebbe  Leone , il  quale  dovea  altresì  obbligarli, 
come  di  fatto  fi  obbligò  a redimir’  ai  Duca  effe  Città . ceffato  il  pericolo , 
che  fovrpflava  all'Italia  per  la  venuta  de' Francefi . Le  parole  della  let- 
tera del  Morooefcritta  al  Duca, in  cui  lo  rende  «formato  della  fua  ne- 
goziazione , fono  chiariffime , e già  l’abbiamo  regiftrate  negli  antecedenti 
Capitoli  ,e  confermate  coll'autorità  d'alrri  Autori  contemporanei , co’ 
quali  ho  anche  fatto  vedere  .clic  ceduto  il  timore  , tatti  i Collegati  fecero 
ittanza  al  Papa , che  reilituiffe  Parma , e Piacenza  allo  Sforza  .come  fi 
era  obbligato , e che  egli  andava  ferupre  con  vari  precetti  prolungando 
la  reftituzione , fenza  giammai  addurredi  non  cffer'obbligaro , per  ap* 
partenetfi  quelle  Città  alla Chiefa  .carne  fenza  fondamento  alcuno  pre- 
tcnjon'oggidl  gli  Avvcrfarj . 

Ein  fatti  tanto  diffcrìLconc  in  adempier  la  prometta,  che  morto 
Lodovico  JUl.  ,gh  fucccffe  alla  Corona  Francefcol.  Quelli  pii  avido 
de!  Dominio  d’Italia  ,c  piu  tifoluto.c  fierodel  fuo  Aotecelfore  s’apparcc- 
cliiaya  a paflàr  (Alpi  con  pna  terrib.il’  armata . Onde  per  opporvi!!  l'anno 
iji j.  collcttatomi  inficine  Leone X. , Madimigliano  Augnilo, Maffi. ni- , 
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glìano  Sforza,  i Genovefi , li  Fiorentini  .egli  Svizzeri,  e fra  le  altre  Capi* 
tolazioni  una  ve  ne  fu , che  reftalfero  Parma,  e Piacenza  alla  Chiefa  len- 
za pregiudizio  deile  ragioni  dell'  Imperio,  da  cui  riconofcìute  le  avrebbe, 
eprefentele  InveflituretantoilPapa  .quanto  chi  in  nome  fuo  polfeduto 
le  avelie,  e per  indennizazione  delio  Sforza  s'obbligò  il  Papa  col  folenne 
Stromento  latto  in  Roma,  di  cui  già  n’abbiam  riferite  le  parole,  fargli  con- 
fignar' altre  Città  in  Lombardia,  e fratanto  pagargli  35. mila  feudi  l'anno. 
Nè  li  Capitoli  della  Lega , nè  la  convenzione  Ilipulata  collo  Sforza,  offer- 
vò  Leone , ma  rotti  li  primi  patti  fi  collegò  col  Rè  Francefco,  a cui  cedet- 
te anche  Parma , e Fiacenza . Tutte  quelle  immancabili  verità  le  ho  io 
provate  con  l'indubitata tefiimonianza degli  atti  pubblici, e per  eonfe- 
guenza  ho  io  non  folamente  foddisfatto  alla  prima  domanda  del  Caufidi- 
co  Piacentino,  ma  ho  altresì  convinto  di  fallirà  tutroil  di  iuidifcorfo.e 
fatto  vedere,  che  mcndaciflimamente  ei  ditte, che  MartimiglianoCefare 
obbligò  lo  Sforza  ad  efeire  da  Parma , e Piacenza , e reflituirle  a Leone  X. 
incontanente  dopo  la  di  lui  affandone. 

Mentre  già  erano  imprefli  gli  antecedenti  Capitoli,  e fi  flava  (lam- 
pando  il  prefente , ho  io  nell’ andar' ordinando  quello  Regio  Archivio  del 
Cartello  ritrovata  unaConfulta  fatta  del  1549.  addi  zi.  di  Maggio  dal 
Principe  Ferrante  Gonzaga  a Carlo  V.  allorch’egli  era  Governadore  di 
Milaho.e  fi  aggirava  con  Paolo  III.  la  controverfia  di  Piacenza;  e liceo- 
meda  quella  antica  originai  Scrittura  reftanofempre  più  convalidate  le 
prove  finora  recate  da  me, ed  apparifee  manifeftamente  llnfiidiltenza 
delle  Capitolazioni  del  1515.  .ch'elle  non  furono  accertateda  Mattimi- 
gliano Sforza, nè ottervate da  Leone  X.,ilquale  era  nulladimeno  In  vir- 
tù delle  medefime  obbligato  a prendere  per  Parma , c Piacenza  le  Inve- 
ftiiuredallTmperadore , cosi  ho  io  giudicato  necedariiflimo  il  regiftrarle 
fedelmente  qui  per  confonder  fempre  più,  e convincere  di  làlfità  manife- 
lla gli  Avverfarj.  E voledeilCielo.chenon  rifodero  nell’attedio  di  fud- 
detta  Fortezza  fmarrite  le  altre  Scritture,  e relazioni  fatte  in  que' tempi 
dal  Miniflerodi  Milano  aSuaMaertà,e  le  quali  vengon’enunciate  nella 
Confulta  del  Gonzaga , mentre  da  tali  atti  Tetterebbe  mirabilmente.» 
autenticata  la  verità, che  io  difendo.  E la  Confulta  dice  cosi: 

/!$'  In  Milano  a 11.  di  Maggio  1549. 

^ A SUA  MAESTÀ'. 

,,  Dal  Sig.  Don  Diego  Ambafciatore  in  Roma  hòhavuto  copia 
,,  d'aicune  cofe  ferine  per  effoà  V.  M.  circa  il  negozio  de  Piacenza 
» trattate  con  Sua  Beatitudine,  &infieme  alcune  Scritture  deLe- 
,,  ghc  datogli,  le  qua  li  havendole  villo,  & trovate  molto  difeorda- 
»»  re  in  fubllanzia  da  quelle,  quali  già  fi  fono  trovate  nell’Archivio 
,,  di  quello  Stato, & mandate  per  mi  atlaM.V.  precipuamente.» 
»>  nelle  cofc  de  Piacenza , mi  è parfo  di  nuovo  avertiria , e mandarli 
,,  copia  delle  noftre, quale  exiftimo  tanto  più  eder  vere, quanto 
» che  al Sig.  Don  Diego  fono  exhibite  folo  certe  copie, & interli- 
>*  neate  corno  fcrive,&  non  originali  >&potria  làcilmcntc  edere, 
,,  cheprima  dalli  Agenti  del  Papa  fodero  Hate  ricercate  in  quella 
»>  forma,  mà  poi  conclufe  come  HA  il  venirfedala  copia  ritrovata 
»,  quà , del  che  forfè  la  M.  V.  avendo  l’originale  fuo  corno  penfo , fe 
,,  ne  potrà  chiarire. 

,,  La  Capitolazione  quale  dicono  fairta  con  l’Imperatore  Maximi- 
» lianodi  bona  memoria  Avo  di  V.  M.  non  era  quà , mà  parmi , che 
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„ mai  forte  accertata  dal  Duca  Mafltmiflano  Sforza,  anzi  per  la  Ca- 
„ pitulazione  fada  per  elfo  Sig  Duca  Maximiliano  in  Roma  per 
„ mezzo  del  Slg.  Protonora  rIoCa  rraciolo  allora  fuo  Ambafciatore 
,,  fi  dimoflra  non  havere  accertato  la  prima  fada  col  Sig.  Imperato- 
„ te,  benché  moftrl  quella  folte  fada  con  le  protette,  de  quale  gii 
„ ferirti  a V.  M. . & meno  fotte  oblervata  per  el  Papa  ; ma  di  più  non 
,,  vedo,  corno  porta  allegare  detra  Capirulaziooe  il  Papa,  nella 
„ quale  vi  fi  contiene  cbligodi  non  potere  fare  alcuna  Lega  ,oCon- 
„ federazione  contraria  ad  erta  .quale  havevada  durare  etiam  mor- 
,,  roalcunodelliColligati.  Et  nondimeno  l’anno  delijlfi.el  pre- 
„ fato  Papa  Leone  fe  colligò  con  Francefco  Rè  di  Francia  con  obli- 
„ go  contrario  a detta  Lega  . 

,,  Oltràciò  l'Imperatore  Maximitiano  retene  Tempre  Jafuperio- 
,,  riti  dell’Imperio  in  le  dette  due  Città  de  Parma  ,&  Piafenza , 
,,  anzi  fecoodoquella  Scrittura  doveva  il  Papa  ,&  laChiefa  pigiia- 
„ re l’Inveflitura dall’ Imperatore.  Ilchenonfolohàfado.màhà 
„ voluto  jure  proprio  portedere , & di  più  in  danno  dell’Imperio 
,,  centra  la  detta  Capitulazione  transferto  nel  Rè  Francefco  dell’ 
„ annot5i6.  in  Bologna  detre  due  Terre,  & allora  detto  Rè  era 
,,  inimico dell’Imperatore,&  Rè  Cattolico.  Et  perconfeguente  fe 
„ ulla  ragione  per  detta  Capitulazione  poteva  pretendere  già  l’hà 
„ perduta,  & non  fe  può  valere  de  dièta  Capitulazione,  a quale 
„ tanto  pretto,  & chiaramente  contravenne;  Nò  hó  voluto  tacerli 
,,  quello  poco,  che  mi  è occorfo  oltra  il  già  fcritto  in  quetta  materia 
„ non  perchè  penfi  .che  ivi  fe  habbia  de  ricordarli cofa  alcuna  «che 
„ non  vi  fia  in  conftderazione , ma  foto  per  redurli  à memoria  fede 
„ alcuna  cofa  in  fado  ci  forte  oblivione  ,ò  non  fodero  flati  incogni- 
,,  zione.come  farò  anco  per  l'avenire  in  quefto.fe  cosi  parerà  à V.  M. 
La  feconda  domanda  del  Sortila  cavillolirtimo  ella  è quetta:  Dìcafi 
perchè  inviando  le  Città  di  Piacenza  , e Parma  fuoi  Ambafciadorì 
a Roma  per  giurare  , come  palefemente  giurarono  fedeltà  al  nuovo 
Pontefice  prefente  f Amba  feiadore  Ce  farro  , che  riftedeva  apprejjo  Leo- 
ne, non  protefti  !" Ambafciadore  mede/imo  ,o  non  fe  gli  diede  commi f- 
pone  , che  proteflaffe  in  contrario  ? Dicafi  perchè  mandi  lo  Sforza 
Feudatario  dell'  Imperadore  fuoi  Ambafciadorì  a Roma  con  procura 
fpeciaìe , e facoltà  di  rinunziare  in  favore  della  Santa  Sede  qualun- 
que pretefaragione  ,o  pret  enfione , che  UCafa  S forze  fra  pot  effe  avere 
fopra  Piacenza , e Parma . Lo  che  / egu > per  atto  pubblico  rogato  da 
Notaio  addi  i.  Luglio  1515.  in  Roma  fi  e fa  , ed  in  prefenra  ,e  coll’ 
approvazione  dell'  Amhafcìador  Cefareo , e di  tutti  quegli  degli  altri 
Principi,  perchè  dico  in  ifc ambio  di  approvare  quella  rinunzia , non 
fu  augi  redarguito  il  Rinunziante  qual  fellone  contro  il  fuo  Signore, 
che  pregiudicava  a'  diritti  feudali, e fomentava  un'Ufurpatore  ,un 
Tiranno  nella  fua  ufurpazione  . 

Ma  io  dico,  perchè  l’Apologii!  a arditirtìmo  in  ifeambio  d'accoppiar 
fallacie  a fallacie  ,e  aggiugnere  falfità  a fallirà  non  produrti  l'atro  del  giu- 
ramento degli  Ambafciadori  di  Parma , e Piacenza  , e perchè  non  produf- 
fe  lo  Stromento  di  rinuncia  delleSforza  rogato  da  Notaio  addi  1.  Luglio 
15 15.  mentre  egliavrebbc  cosi  giuftificato  il  motivo  della  fua  domanda, 
e porto  noi  in  necertìtàdi  rifpondergli  ? Io  nego  dunque  quanto  da  erto 
qui  gratis  fi  afferifee,  e rifpondo  inoltre,  che  il  giuramento  di  fedeltà  pte- 
flato  da’  Piacentini,  e Parmigiani  non  cottimi  nè  Leone,  nè  idi  lui  Sue- 
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«fiori  in  buona  fede  ; perchè  quello  giuramento  fui»»  cfccuziooe  del  pof» 
feflb,  che  lo  Sferza  gli  diede,  e del  la  rinuncia,  ciw  gli  fece,  con  le  condi» 
lioni  ,e  patti  .che  già  fi  fono  difeorfi,  e provari;  nè  tal  rinuncia  fi  fece 
rial  Duca  in  «fecuzione  della  Lega  antecedentemente  ftjpulata  tra  l'Impe- 
radore  ,il  Papa  , gli  Svizzeri , i Genovefi  , ed  ipiorentini , perche , come 
fi  fcarge  dalia  fudJetra  Confulta  del  Gonzaga , lo  Sferze  non  l'approvò , 
anzi  nelle fiefle Capitolazioni  fi  legge  la  claofula  falve  le  ragioni, e la 
fovranità  dell’Imperio,  da  cui  dovea  il  Pontefice  ricever  l'Invf  dirute . 
Inoltre  la  rinuncia  del  Duca  fu  condizionata  ,e  fu  anche  nulla  ; fu  con- 
dizionata, perchè  egli  cedette  le  fue  ragioni  rifpetto  all’utile  Dominio 
con  lefprefia  condizione  d’eflere  confervato  indenne  da  Sua  Santità  col 
contracamb;o  d’altre  Città,  e con  altri  redditi  equivalenti  aquelli.che 
ricavava  dallo  Stato  di  Parma , e Piacenza  .cosi  dice  Iq  Strumento  ci- 
tato dal  mendace  Apologeta,  e prodotto  da  me,  fu  poi  nulla, perchè 
quello  equivalente  non  gli  fi  diede  mai  da  Papa  Lcone.il  quale  non 
tantoflo  ebbe  fatto  i patti,*  flipulato  gli  Stranienti, che  lj -tuppè, vi 
rinunciò,  e cadèda  ogni  beneficio , e ragione  da  lui  acquiftata , perchè 
come  ho  già  detto , e torno  a ridire  fece  Sua  Beatitudine  fubitoun’ altra 
contraila  Lega _col  Rè  FrancefcoI.,a  cui  in  virtù  d’efl"a  ccdèParma.e 
Piacenza , e fi  frogliò  di  quanti  diritti  averte  mai  potuto  acquietare  fopra 
quelle  Città  colle  Capitolazioni  fatte  tra  lui, ed  i Collegati  ,cofe  tutte, 
che  lo  cofiituirono  in  una  evidentifiima  mala  fede , mentre  non  attenne 
«IloSforza  la  giurata  praroerta , e mancò  ingiuilarocnte  a tutte  quante  le 
Capitolazioni  fatte  da  lui  cogli  Alleati  - 

Tutte  quelle  verità  fi  veggon'  a chiare  note  efprelfe  nella  riferita 
Confulta  fatta  cento  fertant’  anni  fono  , in  tempo  , che  s’aggitava  la 
caufa  con  Paolo  III., e fi  fono  provate  da  me, come  ben  può  rifov  ve- 
nitene il  Lettore,  e riconofcerle  negli  antecedenti  Capitoli, ne’ quali 
feci  di  più  vedere, che  pentitofi  Leone  d'aver  violata  la  pubblica  fede  a’ 
fuoi  primi  Collegati,  anzi  ingelofitofi  fortemente  della  potenza  del  Rè 
Franccfco , fi  dlvlfe  da  lui , e fi  col  legò  con  Carlo  V,  pel  defi  Jer  io  ardentif- 
fimo , che  nutriva  di  riaver'il  porterto  di  quelle  Città  ; f che  fe  Cefare  glie» 
Io  accordò,  lo  fccecon  tali  cautele  .che  la  Chlefa  non  yi,acquil1ò  diritta 
maggiore  di  quello,  che  dianzi  ci  aveaarhe  npn  ce  n'aveva  alcuno,  toltone 
quello  d’un  nudo  portello  di  mera  tolleranza  fenza  pregiudizio 'delhg 
fovranità  dell'Imperio, della  qual  ragione  di  nudo  porte  (To.eijdè  pure 
Clemente  VII,,  perchè  egli  ancora  violò  le  Capitolazioni , per  le  quali 
fu  conceduto  al  fuo  Antecertor.e . 

E quello  appunto  è il  titolo  più  forte,  e legittimo,  fu  cui  fi  fondano 
le  prctenfionl  della  Sede  Apoilolica;  la  quale  allegando  in  fuo  favore  la 
Lega  di  Leone  con  Carlo , adduce  un  titolo , che  non  può  «lleoderfi , non 
può  ampliai  fi,  nè  fare  fi  può  maggiore  dal  corfo  di  qualunque  lunghilfi- 
mo  tempo , nè  da  quallìvoglia  prepefa  immemorabile  preferizione , come, 
lo  prova  il  dottiamo  Larrea  (a)  colle  formali  parale  : Qttojìt  ,quotieiet( 
aliano  titillo  confiiterit  nliquem  decimai  percepìRc/tunc  immemora- 
bili!  pi  odeffe  non  poterit  ultra  titulum , quia  ut  in  allegatane  14.t1.iQ. 
titulm  excludit  , quod  poffejfio  ìmmemorabilit  inducere  valet  , quia 
tutte  ipfe  titulut  pugnai  centra  pgffidentem , & titulut  non  potè  fi  augerl 
pte ficript ione-  Sicché  fe  la  Lega  di  Leone  con  Carlo  V.  parla  Miniente 
deJ  nudo  portello  fenza  pregiudizio  dell' Imperio,  quello  tirai  o pneferip-, 
tione  non  poi  e fi  aligeri , nè  far  paflaggiodal  fem  pi  jee  portello  di  tolle- 
ranza alla  fqvrgaiti  di  Palmi , e Piacenza  .conferva»  tempre  ilLrfa  a 
favole  dell' Imperio  Hello.  , . Bafla 
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Paffa  l’Avvocato  Piacentino  da  Leon?  X.  a Clemente  VII.,  e torto  con 
poche  parole  fc  ne  fpaccia,  dicendo  : La  buona  fede  poi  di  Clemente  VII. 
potrà  ella  mai  rivocarfi  indubbio  .tanto  fot  cbe  in  paljando  riflettafi 
aver  bensì  Carlo  V . dichiarato  quello  sfortunatiffimo  Pontefice  nemico 
Juo  perdonale  , ma  non  aver  giammai  rinfacciato  a Clemente  , cbe 
njurpafje  Piacenza , e Parma  in  pregiudicio  dell'Imperio.  Ma  io  re- 
plico: potrà  mai  rivocarfi  in  dubbio, e fe  la  penna  di  cocefto  Scrittore  re- 
trogrado lia  ,0  non  fta  una  fingente  p-renne  di  menfogne , non  veggcn- 
doli  ciarda  erta  neppure  una  fola  verità . Non  fu  Carlo,  che  dichiararti 
Clemente  fuo  nemico  perforale  .avendo  io  provato, che  Clemente  fu 
quello,  il  quale  Jichiarorti  .anzi  volle  edere  nemico  a difperto  anche  di 
tutte  le  umiliazioni  di  quello  magnanimo  Cefare.e  delle  induttrieda  lui 
ulate  per  didipar  li  vani  timori  concepuri  dal  Papa  non  peraltro  motivo, 
che  per  le  profperità  dell'  Imperio,  e mortrai  altresì  nel  Capitolo  XVI.  di 
quello  Libro  con  le  parole  della  letrcra  apologetica  di  Carlo , e colla  telli- 
monianza  degl’  Irtorici  di  que'  tempi  aver  Carlo  rinfacciato  a Clemente 
nonfoloache  ufurpaffe  Parma , e Piacenza , ne’di  cui  Contadi  prefero 
le  Truppe  Imperiali  i Quartieri , ma  che  violalfe  anche  li  tratrati  parti- 
colarmente quelli  rtipulàti  da  Leone  X. ;anzi  fece  vedere, che  li  violò 
Clemente , pcrmodochc  cade  da  ogni  polir  do  di  tolleranza  accordato  a 
■ ancorché  le  parole  di  maniferto  fieni!  riferire  nel  citato  Capi- 
rolo , farà  bene  ripeterle  qui  per  vie  più  merrer’al  giorno  con  la  mafa  fede 
di  Clemente  VII.  quella  dell' Avverfarin:  Non  poffumus  non  mirari , 
ejuod  bic  Veftr a Sani?  irai  fc  promi/fit , & fide  data  juvare  veli! , qui- 
bus  antea^  contradicit , C/ qu.e  etìam  per  noi  ratificataVefira Sanili, 
tas  refpuit  .atque  rejecit , nofiram  rafifirationem  impugna™ , fuam- 
que  ut  pradiximut  denega™  inde  que  ad  f ce  dui  omnino  contrarium 
tranfstumfaciens  : in  auem  caftan  non  tantum  exacerbandumvidetur 
fi  noftrt  Ducei, & Milite! , qui  fu  lì  viri  ut  e , ac  viribus  Parmam  ,ac 
P lacenUam  &c.  toticfque  lutati  funi  ,ut  in  illit  vifhtm  qu<ercrent 
fottjjnnumcum  ita  baCivitates  effent  ex  f cedete  Leonis  con  funata, 
tenendo  dumtaxat  eo  jur e, quo  antea  per.ipfum  Leone m tenue  f uè- 
rant . quod JUS  tamen  nullum  crat  ,quandoqt(idem  ad  feudum  prrti- 
nercnt  imperii , e fieni  que  pars  Ducatm  Mediolani  ,&  in  illit  nullum 
Ecckf.e  Romane  titulum  vqiidurq  , nec  ab  Imperio  ,nec  ab  eo  .qui 
dare  pojjet  .obtinuìt . , , ‘ 

Se  quello  non  farà  un  rinfacciare  con  tutta  la  maggior  chiarezza , e 
forza  I ulurpazionc  di  Parma  , e Piacenza  , e porre  Clemente  in  un’evi- 
dente  mala  Me , mi  fi  dica  cofa  il  farà.  A rutto  ciò  s’aggiunga  poi  la  pro- 
tri.a , che  rifpettoa  Parma, e Piacenza  fece  Cario  nell' atto  del  folitogìu- 
ramento  da  lui  predato  io  mano  de’ Legati  del  Pontefice  dopo  il  trattato 
di  Barcellona  , e dianzi , che  rice  verte  in  Bologna  la  Corona  Imperiale . 

Lafcia 1 Apologirta  Piacentino  il  Pontificato  di  Clemente  VII.  ,e 
parta  a quello  del  fuo  Succelfore , ed  cfclama  : Paolo  IH.  /enti  mai  egli 
dal  principio  del  fuo  Pontificato  fino  alla  morte  del  Duca  Pier  Luigi 
la  menoma  rampogna  ,cbe  eccupajj'r  ingiufiamente  Piacenza , e Par. 
rfLa fefacc!je  la  mentovata  Invefiitura  in  favore  della  propria 
Cafa . Si  c difcorlo  tanto  fu  quello  fatto, che.pare  ormai  fupe'fluofer- 
marvifi  diptu  per  confutare  i ritrovamenti  dell’  Awerfario  : pure  con- 
vito ridirne  qualche  cofa  per  maggior  fua  confufione . Si  oppofe  Carlo  V. 
apertamente  all  Invefiitura  data  dal  Papa  al  Figliuolo,  c pregato  di  con- 
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fermarla  non  volle  mai  farlo , proreflandod , che  quelle  Città  etano  dell’ 
Imperlo,  ed  unite  allo  Srato  di  Milano,  da  cui  non  poteano  fmembratG . 
NèCarlo  mancò  di  riunirgli  Piacenza  colla  maggior  parte  del  Parmigia- 
no , allorché  gli  fi  rapprefemò  l'opportunità  favorevole , e di  più  preteft , 
che  gli  fojft  reitìtuita  Parma  ancora.  Ma  qui  riaffume  l'ardito  Critico  la 
Storia,  e fi  dice:  Concedo  ancora , che  non  foto  tollerò  Carlo , che  Pia- 
cenza fojfe  in  di  lui  nome  occupata  dopo  la  morte  di  Pier  Luigi  {e  ne 
fu  perciò  da  molti  biafmato)  ma  di  piè  ricusò  di  reftituirla  al  Duca 
Ottavio, ed  alla  Santa  Sede  j contuttociò  negò, che  Carlo  tenejje  il 
Papa  in  comodi  PolTeJfore  di  mala  fede  si  rifpetto  a Parma  ,cbe  mai 
venne  in  potere  d’ejfo  Carlo , come  rifpetto  a Piacenza  ,cbe  tenne  foto 
in  depojtto , lenza  ch'egli  ufcijfepur'una  volta  di  bocca  efjert  fiato 
Paolo,  o idi  lui  Predecejfori  poffejfori  di  mala  fede. 

Egli  è falfiltìmo,  che  Carlo  V.  fede  biafmato  per  aver  riunito  Pia- 
cenza allo  Stato  di  Milano . Fece  in  ricevendo  i Piacentini  come  antichi 
Vallalli  dell’  Imperio  ciò, che  far  dee  ogni  Imperador  faggio,  e zelante 
diconfervar  le  ragioni  della  fua  Corona.  Efe  da  qualche  Autore  vlen 
biafmato  il  fatto  di  Pier  Luigi,  vien  biafmato  rifpetto  a’ Congiurati  ,ma 
non  mica  in  riguardo  a Carlo,  che  non  ebbr  parte  alcuna  nella  motte  di 
quell' infortunato  Principe,  e fe  il  noftro  Auguflo  ricusò  di  reflituir  Pia- 
cenza al  Duca  Ottavio , ed  alla  Santa  Sede , grullamente  lo  ricusò,  perchè 
nè  all'  uno , nè  alt'  altra , ma  bensì  allo  Stato  di  Milano  s’appartenca  quel- 
la Città.  Poco  poi  importa  , che  neghi  il  Caufidico  Piacentioo  , che 
Carlo  tenejje  il  Papa  in  conto  di  pojfrjfore  di  mala  fede  , perchè  il 
fatto,  ed  i documenti  recati  da  me  nel  Capitolo  XVII.,  e nelli  (uccellivi 
parlano  da  fe , e convincono  la  fua  infopportabile  oilioazione  : nè  Cefare 
farebbe  flato  cosi  fidò  in  voler  ritenere  Piacenza , e ricuperar  Parma  ,fe 
non  folte  (laro  più  che  perfuafo  della  mala  fede  di  Paolo  III. , e de’ tuoi 
Predecedori  nell’occupar  quelle  Terre.  E tanto  più  dovette  edere  per- 
(uafo  di  quella  verità,  quanto  che  ricercato  dal  Papa  a reflituir  ciò,  che 
ritcnea,gli  rifpofepiù.e  più  volte  ,chr  Sua  Sancirà  giuflificade  i titoli 
della  Chiela,  mentre  avrebbe  alla  (leda  fatto  glufllzia;tna  corrili  titoli 
non  fi  giufiificarono  mai , e l’Imperadore  fempte  più  fi  conformò  nell'opr- 
nione  dell’ ingiuilizia  della  domanda  , e dell’ evidenza  de’ diritti  del  SactO 
Romano  Imperio , e dei  Ducaro  di  Milano . 

Prosegue  l'Autor  retrogrado  colie  fue  interrogazioni  l'Iliade  delle 
fue  fallirà,  loggiugnendo  : anzi  morto  Paolo  ,e  f accedutovi  Giulio  111. 
non  e egli  vero , che  Carlo  propofe  dì  pigliar  Piacenza  in  feudo  della 
Santa  Sede  ? E non  farebbe  fiata  una  cofa  iftejsa  prendere  fimilc  In. 
vefiìtura , e farft  compartecipe  della  mala  fede  dell'  Inveftiente  ? Non 
f accedendo  con  buon'  e filo  un  tal  trattato , non  è egli  vero , che  Carlo 
propoje  di  far  permuta  d'altrettanti  effetti,  che  rendessero  quaranti 
ernia  datali  annui  colle  dette  Città  : e nemmen  queffo  j accedendo  , 
non  incaricò  egli  Filippo  juo  figliuolo  , e fnc  cefi  ore  a far'  e fami  n are 
i diritti  dellaChiefa  ,cbe  gli  cagionavano  inquietudini  nella  cofcìen- 
Za,comt  se  rimarcato}  Nonera  dunque  la  mala  fede  ne'  Pontefici  , 
ella  era  nell'  impera  dorè  , che  con  tanti  progetti  volea  pur  dare  li 
pace  alla  propria  Cojeehza.  Quelle  fot» le  prove, che  addut  fa  il  celri 
bte  Sonila  per  far  credere  al  Mondo  il  vero , continuato,  e pacifico  podedo 
« Sommi  Pontefici  nel  Ducato  di  Parma  ,e  Piacenza , c de’Polfeffoti  la 
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buonafede  ,rrta  fi  puol’udir  di  peggio , e dar  il  può  favellar  di quello  più 
sfrontato? 

Del  Teftamento  di  Carlo V.  noi  ne  parlammo  abbaftanza.e  chi 
fótte  in  obbligo  dì  dover  dare  con  tanti  progetti  la  pace  alla  propria  co- 
fccnzà , lo  dice  là  Storia  ; (la  agli  Eruditi  il  deciderlo.  Ed  è il  no  (Irò 
Avverfattò  troppo  ardito  in  giudicarne  , e molto  più  in  a (ferire , che  I* 
mala  fede  eia  nell’  Impirndote , il  quale  è falfiflìmo  .che  proponeffedi 
piglia»  Ptàéchfc*  mfeudodcMa  Saniti  Sede . Tutti  li  Trattati, ed  i pro- 
getti »the  mortoPitololtI.fi  fecero  ita  Giulio  111.  fuo  Socceflòre , e Cari 
lò  V.  ,gli  .ibtdàmo  eGtrfttnàti  ài  chiarii  lume  d\«i  diligeotiflimo  .edifap- 
pstfflonàrt) Criterio UH Capitolo  XXIH.  cón  altri  feguenti  jed  ivi  potrà  il 
Uértòfè  Chiarirti  m rileggendoli  della  fatti  tà  de’fupporti  del  noftro  Avver- 
fàrio . Intanto  per  far  còhófcètè  , che  Parta  Giulio  IH.  fapea  quanto  in* 
fufliftenti  foderò  le  ragioni  pretefe  dalla  Cotte  Romana  fipra  Parma  > e 
Piacerlta , e quanto  invincibili  forteto  idiritti  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio,™ riferirò  qui  i progetti,  che  quel  Sómmo  Pontefice  fece  fare  a Car- 
lo V.  pel  meteo  del  Barrano  mandatogli , eWoe  dice  il  Cardinal  Pallavi- 
cint»(<») , Nunzio  fpècià le  ,è  rigirttetò  le  pàfólè  (Ceffo  Porporato , per  far 
vedere  (eia  mal*  fede  eraone’Pofttefiri  , òne1ITmpSrad*)re;e  le  parole 
fono qu '(le : U Papa  preponeva  tre  rompenti  >o  ir t fcam'ùevole  tollerai • 
gagià  riferirà , (operando  le  difficoltà , che  vi  fi  fcorgeffiero  ,e  toglien- 
doli con  l’auTorità  di  Cefàre  ogni  rancore  tri  i Farnefì , e i Gong  aghi  ; o 
(he  Ottavio  ticonofcefje  ambedue  le  Città  dd  àmendue  t Principi , e di 
pari  ad  attendile  giuralje  fedeltà , eccètto  in  avvenimento  ,che  l'uno  fi 
movefje a tfoffefa  dell'altro , che  l'hnperadoet  ritenere  la  forteti*  • f 
là  cuftodià  di  Piacene-* , tanto  che  gli  fiactfte . che  il  Gnvernadore  do - 
vèftt  prbvederfi  confidente  di  Sua  Mac/ìà , cheti  Duca  Ottavio  non  po- 
tejie  abitare  in  Piacenza  ; o che  con  le  condigiohi  mentovate  dianzi  il 
Duca  ri  co  infici  se  per  Sovrano  m Purina  il  Pontefice , e in  Placenta 
jolo  V impera  dorè  per  f*èl  tempo,*  felli*  pregiudtgio  delle  Parti . Carlo 
però  giammai  OOn  volle  dar’ afcòlto  a limili  pttìgetrl  pregiuJicievcli  all 
Imperio-,aozi  dette  feiiipre  fidò  ih  pretendere, che  redimita  ali  forte 
Parma,  il  che  diede  prefetto  al  Duca  Ottavio  pér  gettarti  qual  difperaro 
m braccio  alla  Francia  ; per  qdettà  inSprudcnriffinà  rifoluelone  ne  (dece- 
dè là  guerrà  , che  raccontammo  nel  Capitolo  XXIV.  .ove  colla  teHitno- 
pianta  del  PaHàVncino  fecefi  anche  vedere  , ruòte  in  occafione  , che  fi  trat- 
tava la  Pace , la  quale  finalmente  fd  eohclufa.non  Volle  mai  Carlo  abban- 
donare Piacenza  col  fuo  Conrado,  nè  tampoco  fa  maggior  parte  del  Pia- 
centino .confettando  il  citato  Autore  (A)  che  tutte  Itpropofte  fatte  dal 
Rè  Arrigo  di  Francia  , ficcome  èrano  di  vìflofa  apparenta , coti  riuni- 
vano di  malagevole  efecugione . Lkretlit  agiine  di  Piàcenga erafi  ren- 
duta  dii  per  abile  da  tante  contrarie  etichi  sragioni  di  Cèrio  V.  > il  quale 
per  liberarli  da  quella  pcricolòfrtìì'mA  guerra  , dòpo  molti  contraili  fi  ac- 
contentò, thè  Parma  redatte  in  poflèfso della  Santa  Sede  ,fàlve  pèrò  Tem- 
pre le  ragioni  deli*  Imperio  ,cotné  indice  il  medefihto  Palla  vicino  ,e  con 
cfpteditfime  parole  lafciòMofcritro  Andrea  Morofini  (c)crisl  : Syngrapha 
fie  obfirmgit  (Carlo  ) ni  Ilo  unqttarn  tempore  à Pontifico  Partnatn  reoe- 
titnrum  (fc  .furi  bui  tàntnmmoch  Impera , nt  Succcefloribui  offieiat  I er- 
ta! is.  E tal  dichiarazione  di  Cefare  in  Coler  ritenerli  Piacenza , e rifei» 
bar1  all’ Imperio  lefne  ragióni  l’opra  Parma , fii  dà  Giulio  èdefrdem*  ,e 
accettata  i cóme  a Quello , a eòi  fu  U Scrittura  tK'GAtlo  confcgnata  nelle 
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folite  forme . Se  quelle  cofe  provino  un  vero , continuato , e pacifico  pof- 
fefso,  ed  una  buona  fede  nel  pretefo  Pofrcfsore , lo  dirà  chi  li  ritrova  fpo- 
gllato  di  prevenzione. 

Siam  quando  a Dìo  è piacciuro  giunti  ai  fine  della  gran  prova , chiu- 
dendola l’aiiuto  Avvocato  con  dire  .che  rifpetto  a Pontefici , che  } ucce - 
dettero  di  mano  in  mano, come  ebe  non  ebbero  alcuna  ingerenza  negli 
affari  della  Santa  Sede  ne’ tempi  di  Giulio  ,edi  Leone,  e che  perciò  non 
può  pretenderli  ,cbe  fofferó  complici  della  fuppofta  mala  fede  diquei 
Pontefici . Ecco  l’ingegnofa  maniera  del  Mufeo , ed  altri  lmperialifii  di 
confi!  virli  vogliano,  0 non  vogliano  in  mala  fede.  Si  oppone  il  giura - 
mento  prefiato  da  cadauno  eletto  ìmperadore  di  mantenere  illibati  i di- 
ritti Imperiali , e di  ricuperare  ciò , che  fia  detenuto  ingiuftamente  da 
chi  che  fi  a a pregiudìcio  dell'  Imperio . Chi  noi  fa . Ala  che  un  tal  giu- 
ramento bafìi  per  interrompere  la  preferigione , e per  mettere  in  mala 
fede  chiunque  l'avejfe  incominciata  legittimamente  ; chi  mai,  eccettua- 
tane la  Teutonica  giurifprudenga , infegnò  filmile  paradoffo  ? La  mala 
fede  del  Pojjefiore  confine  nella  cofcenga dell' altrui  diritto  indifputa- 
bile  .mentre  non  bufferebbe  qualunque  pretenfione  dabbiofa  ,ed  ofeura 
fopra  le  cofe  da  lui  pofsedute , ed  nifi  incontro  labuona  nafee  dall’  igno- 
ranza non  affettatale/  Pofieftore , che  lacofada  lui  pofeduta  non  fta 
d'altri.  t 

Io  non  Marò  qui  a cercare, fe  la  maniera  tenuta  dal  Mufeo  ,c  dagli 
altri  Imperialiftì  per  collimile  fornata  fede  i Sommi  Pontefici, de' quali 
abbiam  parlato  fin  qui  Ila  ingegnofa, oppure  fondata  nelle  vere  regole.» 
d’uoa  feda  giurlfprudenza.  Lo  diranno  le  Perfone  verfate  nel  diritto 
pubblico,  lo  intanto  dico,  che  la  maniera  praticata  dall'  Avversario , af- 
fine di  provare  la  buona  fede  de’ Sommi  Pontefici  ,i  quali  dopo  Giulio  II. 
e Leone  X.  fedettero  nella  Sedia  di  S.  Pietro  è affatto  nuova, e non  mai 
più  letta, nè  veduta  in  alcun'  approvato  Autore.  Ed  in  fatti  egli  per 
autenticar  tutto  quello  fuo  (travolto  difeorfo  non  oc  adduce  neppur'  uno . 
E vaglia  il  vero, chi  mai  foor  del  Caufidico  Piacentino  ofarebbe  follene- 
re ,che  i Pontefici  fucceduti  di  mano  in  mano  dopo  Giulio  IL,  Leone  X., 
Clemente  VII.»  Paolo  III.  .Giulio  III.,  i quali  tutti  furono  , come  ab. 
biamfattocon  chiarezza  vedere , ben  certi  rifpetto  a Parma , e Piacenza 
delle  indubitate  ragioni  dell’ Imperio,  chi,  di/fi,  fuor  del  Caufidico  Pia., 
contino  ofarebbe  negare, che  i Pontefici  fucceduti  dappoi  oon  fodero 
anche  notiziofide’diritri  dell’  Imperio  in  Parma,  e Piacenza,  c così  an- 
che Succeffori  della  loro  mala  fede.  L 

Echi  ardirebbe  impugnare  ciò  col  foto  rificlfo , eh’  eglino  non  ebbero 
alcuna  ingerenza  negli  affari  della  Santa  Sede  ne'  tempi  di  Giulio , e di 
Leone ? Io  per  me  fono  di  collantilfima  opinione,  che  niuno  ardirebbe 
profcrir’un tal  paradofio, mentre  chiunque  tiene  una  mezzana  tintura 
del  jus  pubblico , ed  anche  delia  Legge  Romana , e de'  (Iclìì  Sacri  Canoni 
fa , che  la  mala  fede  dell'  Anteccffore  palfa  nel  fuoSucceltore  univerfale. 
Mille  Dottori  io  potrei  addurre  in  comprovazione  di  quello  principio  del 
diritto  di  Natura, e delle  Genti, ma  per  curri  ballerà  Samuele  Pufen- 
dorffio  (a)  molto  commendato  dagli  Avverfarj.ed  ecco  ciò,  che  egli 
dice  : Add.  Batter. , & Zieglerad.  Croi.  liba.,  cap^fi.q.  Ubi  tamen  hoc 
obfervant  et  taf»  tempus , quo  AuElor  pojfedit  Succeffori  ejut  prode fj  e 
dummodo  uterque  bona  fide  , it  jufto  tìtulo  pojfiderc  tot  perii . Alias 
enim  nulla  fiet  conjnnlìio , vel  accejfio  tempori 1 ex  perfona  AuElorìs  ; 

Adet l 


Digitized  by  Google 


S°p>*  la  Stata  4i  Parma-.  t Piacenza - jSi 

Adtoqttr  ubi  -dulhr  <*  mala  fide  futrip , rjac  pojjejfio  fiati  accedit  pofi 
U-jfiantSucicfiorit  Jicetjufa  tidqur  obtiaft  tam  in  S ucce  fior  e unii/er- 
Jali,  quoHf (fi  farti  ,quàw  particolari , ijita.Hr  ejì  Empi  or  , Donata-  ' 
tifi  ‘fatta  Aulhl't)  vilium  non  prodefì  buie  Succe  jori,  ut  ir 
illmt  ttmpps.tfifii  compota/t  pnjfit , fi  (amen  bic  in  bona  fide  fuerit, 
eidem  jftud non  nacet  ,ftd  f*  propria potlefftOne  ufucapionem poteft  firn- 
Sfitti  autem  eft  in^upceftorf  uniperfaJi , qui  cum  in  omne  jus  de- 
fttufli  [utcedit  ,eumqutreprtfenret  ignorai  ione  fua , bonaque fide , de- 
fualtf  lìlium  non  par&»t, . Dique(|p  linguaggio  favellano  tutti  quanti 
gli  Scrittoti  legai), e partifa)pr.mentc  la  Sacra  Rota  Romana  (<*);  ed  ella  f»> 
4uM*oncIufmnfl  con>qj»i®(iu,laqua|enonammette  verun  contrailo,  tfi'?.' 
ficcQtnf  citai Ycrità da tutt-Ktpptovatiilima ,che ilSuccelfore nel Princb  ■ 
paio  ,cd  andre  ne!  Pontificato  fia  Succcrtore  univerfale , t non  partieoi» 
re, mentre  egli  fuccedc  in  tutte  le  ragioni  .prerogative  .dignità,  auto- 
riti  , giurifdizioni , e preminenze  del  fkio  AruecefTore . E fc  quella  verità 
è Incontrovertibile  t il  petto  a’ Succe  (fori  de’  Principi  in  generale,  quant? 
più  lo  farà  nel  calo  nodro?  Imperciocché  ognuno  fa  .che  al  Pontificato  ' 1,  -. 
ftrnpre  u ptPBWVono  QndiitaU  dottilfimi , di  fomma  erudiziotre , p mir» 
bilmente  informati  di  tutti  li  diritti,  c delle  ragioni  fpcrtanti  alla  loro  ’ 
eccelfa  dignità . Sono  eglino  feinprj"  a flirtili  da  Mlnillri  di  alto  faperc, 
pratici  degli  affari  pubblici . ed  irformatirtimidegl’intercffi  delleCorti. 

E finalmente  ognun  fa  .Che  li  Prelati , K qdali  hanno  l'onore  d’aflUler’aJ 
Papa  nelle  cariche  dell*  Curia  fqno  variati  io  tutti  li  maneggi  politici 
fopra quanti Minidri  fervono  a’ maggiori  Principi  d’Europa.  Onda  fa- 
rebbe un’ ingiuria  grande, cheli  &rebbra'Somrm  Pontefici,*  a tutta  la 
Corte  Romena , fe  a forenfcriver  fi  vi, Ielle  ignoranza  di  fattf.  maneggi , 
e trattati  de’ loro  Antecclfofi-  Gorello  torto  oondiinanca  vorrebbe  far’ 
alla  Santa  Sede  J’arditoSofilD , porcile  rotelle  rolla  fua  machinata  pre- 
fcrizione  darle  l'alto  fu  premo  Dominio  di  Parma  , e Piacenza  . 

Si  compiaccia  peto  l'Avvocato  tetrosrado  redar  perfuafo  .che  noi 
intendiamo  dedur  la  mala  fede  dc’Sueceflmi.di  Giulio  II., e Leone  X. 
rifpetto  allafovranità  fpcrtante  alPImperi»  in  quelle  Città , non  tanto 
dal  giurammio  prefiato  da  cadauno  eletto  lmperadore  dì  mantenere 
illibati  i diritti  Imperiali, e di  ricuperare  ciò -i  chi  fia  tenuto  darbì 
cbf  fia  a pregiudizio  dell’  Imperio,  quanto  dalla  regola  certa  di  ragione, 
che  la. malafede  del)' Antecedere  palla  in  chi  gli  fuccede  in  univerfì/m 
jnt  ■ Efe  il  noltro  Avverfatioconfelfa  ,che  la  mala  fede  del Poftefiore 
eonfifì  e nella  cofcjenza  dell'altrui  diritta  , ed  all  incontro  la  buona 
fedenafee  dalla  ignoranza  non  affettata  del  Poftefiore  ,tb e la  cofa  da 
lui  goduta  non  fia  d'altri , noi  appunto  abbiam'anco  per  quello  rifleffo 
vinta  lacaufa  ,e  lafua  prefcrjziopc  va  in  fumo  :mentr«  noi  non  faprelfi- 
pio  giammai  far’,  a’ Sommi  Pontefici  quel  gran  torto  «che  far  gli  vor- 
rebbe  l'Avvocatodella  Rcverenda-Camera , c quando vólertìmo farglielo, 
non  vj  farebbe  pedona  di  memefana  .che  vote®), come  ooi.fupporlj 
cpsi  ignoranti  delle  cofe  del  Mando  ideile  Storie,  e delti  diritti  della  foro 
Sede  , petinodoche  non  fapederoeikr  fiato  Giulio  II. , il  che  lenza  veruna 
ragione  .anzi  contro  la  giurtizia . e contro  la  volontà  di  tutti  i Collegati 
occupale  Parma,  e Piacenza  Città  imperiali,*  pertinenze  antichilTime 
del  Ducato  di  Milano;  e che  morto  Giulio  .quelle  Città  fodero  date  tedi- 
tuite  a*  luo  antico, e vcroSigftort;*  che  le  portarono  in  Leone  X-, vi 
panarono  non  iq  lovranità,fjva  in  ragione  di  pegno,  ed  in  virtù  di  con- 
. . venzio- 


(») 

Se  Lue.  ie 
JvJìc.  Hfe. 
iMr.74.7j. 


L’Apologià  del  Dominio  Imperiale 

vena  ioni  non  offervate  da  lui , nè  dal  fuo  Succeffore  Clemente  VII.,  e che 
vi  «affarono  in  vigor  d'un  poffeffo  di  tolleranza  e precario , e Tempre  falve 
le  ragioni  dell’Imperio , le  quali  indi  fece  valere  Carlo  V. ricuperando 
Piacenza . e pretendendo  .che  gli  foffe  redimita  Parma  col  fuo  Contado , 

* con  la  maggior  parte  del  Parmigiano  5 ficcome  non  può  eflèrvl  flato 
alcun  Pontefice , il  quale  abbia  ignorato , che  la  Città  di  Piacenza  non  fu 
giammai  da  Filippo  II.  redimita  alla  Chiefa , ma  data  in  fèudo  al  Duca 
Ottavio  .al  Principe  Aleffandro  fuo  figliuolo  ,c  a’fuoi  Succeffori , i quali 
giurarongli  fedeltà,  come  a Duca  di  Milano,  con  obbligazione  di  relli- 
mire  il  feudo  allo  Stato  di  Milano,  eftlnta  la  di  lorodifeendenza  mafehi- 
le.  Tutte  quelle  eofe, dilli , non  fi  potere  ignorare  da  quanti  Sommi 
Pontefici , inclufo  quello,  che  Tantamente  regna  oggidì,  ledettero  fu  la 
Cattedra  di  S Pietro: e non  potendofi  ignorar  da  loro , molto meoo può 
dal  Sofifla  Piacentino  in  loro  pretenderfi  l'ignoranza  de'fovrani  diritti 
dellTraper» , e quella  buona  fede, che  ricercafi  in  qualunque  forra  di 
preferizione , la  quale  per  effere.come  prova  il  de  Luca  (a) : Strili* 
nettar*  , extenfwnem  non  etdmittit  , & in  duhio  cantra  pr*fcriptio- 
netti,  atqnc  prò  ejui  exclufione  judicandum  eft , ut  de  f alio  pronti  docci . 

CAP.  XXXIV. 

Si  conclude  l'Opera  moftrando , che  anco  quando  per  ef eludere  l’oppofla 
preferizione  non  fojjero  ,come  fono  ,evidentijfitne  le  ragioni  addotte 
fin  qui  , ma  incerte  , e dubbi  of e , non  siovarebbe  tanto  e tanto 
il  beneficio  della  preferitone  alla  Sede  Apoftolica  contro 
il  Sacro  Romano  Imperio  pel  motivo  , eh'  egli  f opra 
ogn'  altra  Monarchia  fu  ilpiùgiufto  ,ilpiù  legittimo, 
ed  utile  all' U man  Cenere, e alla  Chiefa, per- 
modoebe  la  flejfa  dee  non  che  fpogliarlo , 
procurar , che  fia  reintegrato  della 
fontanili  de'  Stati  ingiufta- 
mente  ufurpatìgli. 

DAppoiche  abbiam  moflrato  , che  il  prefidlo  troppo  Iniquo  della 
preferitone  non  può , nè  dee  fervir  di  pretelle  alla  Chiefa  Roma- 
na per  arrogarli  il  fovrano  Dominio  delle  Provincie  , e Città, 
che  furono,  e tuttavia  fono  del  Sacro  Romano  Imperio;  dappoiché  ab- 
bialo con  evidenza  confutato  quantodl  più  Arano, efallo  ha  fapuro  ac- 
cozzare il  Sofifla  Piacentino  per  imporre  al  Mondo  .che  i Sommi  Ponte- 
fici fienfi  mantenuti  per  la  ferie  di  due  fecoli  nel  vero,  continuato,  paci- 
fico pofleffo  della  fovranità  di  Parma , e Piacenza  indipendentemente 
dallo  Aedo  Imperio  ; dappoiché  abbiam  fatto  vedere,  ch’egli  neppur'  uno 
provò  de’ requisiti  voluti  In  qualunque  preferitone  dalla  Legge  di  Natu- 
ra,edalla  ragion  delle  Genti  .anzi  dal  dirittocivile,  e Canonico,  e dap- 
poiché abbiamo  intefo  dal  Cardinal  de  Luca,  che  un  rimedio  tutto  fon- 
dato nella  volubilità  del  tempo, ed  in  quanto  a fedi  natura  viziofo,  non 
dee,  nè  può  eftenderfi , perchè  vuol  piuttofto  ogni  giuftizia,ed  equità, 
che  in cafodubbiofo egli  fi  efduda.efi  decida  a favoredel  vero, e legit- 
timo  Padrone  della  oofa  .che  fi  pretende  preferir  ta  ; rella  folamente , che 
ora  noi efaminiamo.fe quella  regola  debba  maggiormente  aver  luogo, 
allorché  fi  tratta  di  coofct  vare  la  maeftà  ; c la  grandezza  del  Sacro  Roma- 
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do  Imperio»  e di  mantenerlo  nella  di  lui  Toscanità  fopra-que’ Stati , che 
locompongono  ,eche  fi  pretendono  preferitti . 

Io  potrei  in  uo  punto  cosinotele, edilicatochlamar’indifefa  delia 
Mia  opinione  i più  celebri  Scrittori  di  quelle  materie,  e valermi  dell’  auto- 
rità degli  uomini  più  eruditi  del  nollro,  e de’ partati  fecoli  ; ma  crederei , 
che  per  infinuar’  a’  Lettori  la  verità, eh’ io  fortengo , dovelie per  tutti 
badargli  uno  de’ più  infignìGiureconiuiti.che  ammirato  abbia  Roma, 
e l'età  noftra . Quello  fra  Gian  V incenzo  Gravina , il  quale  fcrifle  l’erudito 
luo  trattato  deh’ origine  del  diritto  civile,  e ilei  Romano  Impei  io  nella 
Coree  Romana, e dedicoilo  alla  Tanta  memoria  di  Clemente  XI.  Egli 
adunque  introducendofi  a favellar  di  quell’ultimo , fi  vale  dell'autorirà 
degli  antichi  Scrittori , alia  quale  aggiugner  fi  può  quella  Tempre  venera- 
bile di  S.Agoltioo  , per  Tar’a  tutti  comprendere, che  ficcome  fu  quello 
Imperio  dalla  Divina  Previdenza  creato , ed  a tanto  potere  innalzato  pel 
ripofo  del  Genere  Umano,  per  la  conlervazione  della  civile  lbcictà  di 
moltiflime  Nazioni , per  la  propagazion  de!  Tuo  Vangete , e per  collocar  r f ' , 

nella  di  lai  Metropoli  la  prima  Sede  della  fuaChiefa  militante  ; così  da 
niuno  ,c  molto  meno  dal  Sommo  Pontefice  dee  ,o  può  Torto  qualiivogli» 
pretefto  , e. particolarmente  Torre  quello  don»  Tuppolla  predizione  * 

lovvertirfi  , pretendendo  col  Toio  beneficio  del  tempo  appropriarli  i» 

Umanità  deili  di  lui  Staf  i-,  e delle. di  lui  Città  : mentre  chi  che  fia , e mol- 
to più  il  Capo  Vifibile  della  ChieTa  vedefi  obbligato  far’ or,  ni  sforzo  per 
rellitu irlo  alla  Tua  prillina  grandezza , al  Tuo  antico  fplendorc , e decoro , 
procurando , che  gli  fi  riunifea  tutto  ciò, die  da  lui  fu  ingiullamenre  Te- 
parato.  EdcccoieparoledelciUtoGravina(<),che  pajooofarte  al  ore-  f*l 
«ifo  cafo  noftro  : Qua  ragioni  fieni  ontnium  commodo  e fi  in/ìitutum 
( Imperiti)»  Romanum  ) ila  ncque  ab  allo  entrti  .ncque  in  protirii  Re.  i,t, 
gai  formami,  mtl  ad  aliud  adminijìratianis  gentil  fi  ve  expref/'e , fine  §t  m fin. 
taciti  per  tempori!  diuturnitatem  tram  ferri,  licurrit  -.curri  nr/jtie 
tempus  uUum , ncque  ulta  ratio  cantra  juiììtiam  dimicet  ,&  comma- 
nera  bominum  libertatem .conditane  in  univerfarum  fodere  nationum 
imperli  Romàni  vincalo  cqbarentium . Quod  fi  ve l everfumvel  loco- 
rum , vel  tranfduclum  In  a/iam  formam  inveniatur , iniertfi  morta- 
lium  farcire  illud  ,atquc  reftituere  collapfum,  quia  nibil  juflius  efi, 
qudm  continere ,atque  inftautare  id  eujui  difiolutione  dirimatur  fo- 
cictat  Nathnua  omnium  ,&  civile  tincirlum, mutua  caritatii . 

E per  dir  veto  Te  fcrifle  il  Gravina  rette  quante  le  Tue  Opere  con  fon- 
do di  si  grand’ erudizione,  che  meri  torti  da’ faggi  de’ noftri  di  l'encomio 
d’uomo  di  fortuna  penetrazione,  cd'invelligatordiligentiffimodeH’anti- 
cbità  .un  tanto  elogio  a lui  più  degnamenre  non  può  attribuirfi,chr  per 
la  beila  idea, che  del  Romano  Imperio  pi  diede,  e per  quello, che  della 
giuflizia, de’ Tuoi  principi,  del  TuoprcgrclTo.edcllollabilimentoluo  ci 
iafeiò  fcrltto  ; mollraodoci, che  per  eflère  quello  Imperiomna  Tocietà  . 

omnium  Gtntiua  eequg  juru,  ac  Civitatis  communione  contraila.,  n 
contra  d’ertont»»  tjeefi  ragionevolmente  allegare  quella  preferizione,  la  . . 

quale  potrebbe  perawentura  .gioitala  ragion  delle  Genti,  chiamarli  le- 

gittim3COnrra  un' altra  Monarchia.  NI  fo  falò  il  Gravina,!!  qual  folle- 
nelle,  che  elfi  non  ornati  confai  lmperium  Romanum  babuifict  juftas., 
tuie*,  tome»  redderetur  jqfitfjirmtm  propter  contributionem  , èt  com- 
munionem  .quota  diximut  jurit  fui  cu/n  omnibus  abs.  fe  dev’chi  Na- 
tionibut , qutbut  per  Inde  oc  Remanti  Magiftrat  ut  cape  fiere  licuit.ac 

y y Roma- 
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354  • L' Apologià  del  Demi  tilt  Imperiale 

Romanum  Imperiami  ma  molti  altri  Autori  di  chiaronomt/afWlo  dello 
iteffo  parere , e particolarmente  il  famofo  Dante  nel  iuo  fottilrflìmo  trat- 
tato de  Monarchia, Unta  Silvio , l’Alciati , eterno  altri  Autori  affai  noti 
agli  Eruditi,  lo  non  ripeterò  poi  qui  gliargomenti.eJeragionidc’  quali 
quelli  Scrirrori  fervonfi  per  foflener  ri  giuiioaflunto.efar  vedere  «che 
l'aurorità dell' Imperio  fu  jure Gentium (labilità , e confermata,  potè» 
doli  appo  loro  leggerfene  da’curioft  tutta  la  ferie , e l'ordine , e nel  tempo 
fteffo  ammirarfi  la  giuitizia  delle  guerre  intraprefe  .dellt  conquide  fatte 
dal  Popolo  Romano,  e delle  fantiffime  leggi  promulgate  in  prima  da' 
Rè , e poi  dal  Senato , e da’ Cefari , e come  tali  da  tutte  le  Nazioai  accen- 
ta te,  dappoiché  tu  tre  furono  fatte partecipidella libertà, de’ privilegi, e 
della  Citradinanza  di  Roma . Onde  perciò  diffeSant’ Agoffino  nel  Sal- 
mo <8.  QuHnam  non  cognofcit  Genie;  fubjeHai  imperio  Romano , qua 
qu'uìem  erant  , quandi  ornici  Romani  falli  funi  ,&  imi tei  Romani 
dicuntur.  ECIaudiano  in  Srilicone  (a)  : H-ec{  Roma  )eft , in  premium 
vi  fior  qua  foia  recepii , Humanumque  Geniti  communi  nomine  fovit 
Matrìi  non  Domina  tìtu  ; Civemque  vecavit  quot  domati  ,ne*nque  pio 
longinqua  revinxit  : Hujtti  pacifici!  dtbemul  moribai  omner  , quod 
voluti  Patriir , Regionibai  alitar  Hofpei . E poco  dopo . • . Quod  canili 
Geni  una  fumai.  - . 

Io  ben  lo , che  tanto  lo  Storico  Romano,  quanto  l’Avvocato  Pia- 
centino baldantofamenre proferirono, che  1 moderno  Romano-Germa- 
nico Imperio  non  è lo  ffeffo  con  l’antico  ,ma  dell'antico  un’ombra , ed 
una  femplice  immagine  ; e che  gli  Aoguffi  Franchi, e Germani, non 
acquiflarooo  colla  di  loro  inaugurazione  .che  un  nudo  titolo  ,e  la  loia 
avvocazla.edifefa  della Chiefa  Romana;  Gli  io  vidi, che  li  vogliono 
affatto  privi  di  tuttequelle  preminenze, autorità, prerogative, eOomJ- 
nio,  che  goderono  gli  antichi  Cefari  in  Roma,  e in  tutto  l'Orbe  Romano» 
dianzi  che  fi  divìdeffe  l'Imperio  in  Orientale , ed  Occidentale , anzi  olite- 
vai  di  più , che  corrili  moderni  Critici  ancor  pretefero , che  i notili  Impe- 
radori  non  fieno  fomigliantf  a quelli  .che  dopo  la  tleffa  di  rifiorì  c regnar» 
no  in  Occidente  fin’  all’  ultimo  d’efli.che  fu  l’infelice  Momillo  Augii- 
itolo  vinto  , e privato  della  Corooa  , e del  Dominio  da  Odoacrc  Rè 
degli  Eruli.  • • ■ .1 

Maiiccome  nel  Libro  I-,  e particolarmente  né)  Capitolo  XXVIII. 
con  molti  leguenti  io  convinfi  la  falfità  loro, e li  feci  campo  tir  menti- 
tori colla  reflimonianza  degli  atti  pnbblici , e de’Scritrori  contemporanei, 
e diquanri  trattarono  con  fincerità , e indifferenza  della  traslazione  ,o  vo- 
gliali! dire  del  rinnovellamenro  del  Romano  Occidental’ Imperio;  coal 
alno  non  farò  qui  per  tnoftrarli  al  Mondo  per  quegli  ingioiti,  che  loco  in 
voler’olcurar  lo  fplendorede’ coltri  Augulli  .che  addurre  un’ altra  volta 
le  parole  de’Cardioali  Bellarmino  (è),  e Sfondrari  : i quali  diffeto.chc 
tranlato  Occidentali  imperio  i potevate  Gracorum  ad  Francorum 
ditionrm  .iterata  Romana  Refpublica  rodili  ad  tuoi  Statimi, in  quo 
eamConftant Inai  Magnai  conflituerat  ,&  in  quo  permanferat  à Va- 
lent  intano  Seniore  ujque  ad  Auguflutum:  affìcurandoci.che  jat  ipfam  , 
quod Gracui  imperniar  in  Provincììi  Occidenti!  Imperi!  babebat , net 
non  tituloi  , bonotet , dignità! et  Augafterutu  tic.  impartita!  afferò- 
mai  , qua  communkatione  fafìum  ejt  , at  Carolai, & e a , qua  jam 
bello  fili  pefertrat  jnfto  tifato , ut  (egitiin.it  hrtperàtor  fonderei , dr 
- • ' ‘ • - • "■  >' 
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ju!  ìtem  baierei  ad  e a recuperanda , qua  Romani  Imperatorie  ante 

fuijjent . 

Ed  acciocché  confiate  al  Mondo  rutto , e pervenite  alla  pofterità  la 
memoria  del  Sommo  Imperio,  che  Carlo  ottenne  fubito.che  fu  accla- 
mato Augufio , e come  tale  coronato  dice  il  Sigonk)  (a)  .ch’egli , abjelìo 
Patricii  titulo  Imperatorem  fé  Romanorum  ,atque  Auguftum  infcrip- 
fit , in  hoc  èlle  Majeftatii  faftigio  collocami  officio  fuo  convenire  e fi 
arbitratili  ,ut  ltaliam  ,alque  univerfam  Rempublicam  ordinare!  ; ita- 
que  ei  cura  quod  retiquum  byemii  erat , impendit. 

Ma  che  colla  dignità  d’Impcradore  paflate  in  Carlo  tutto  il  Sovrano 
potere  degli  antichi Cefari, che  dominarono  in  Occidente , volle  fopra 
qualunque  altro  darne  Io  fteflò  Leone  III.  uno  fplendido  atreftaro,  allor- 
ché dopo  d’averlo  coronato  more  antiquorum  Principum  adoravi I eum , 
come  lo  rifcrifcono  con  Eginardo  tutti  gli  antichi  Annalifii  Franchi  da 
me  citati  nel  primo  Libro.  E fe  Dio  determinò  ne' fuoi  profondi  adora- 
bili decreti , che  fi  eflendeffe  il  fovrano  Dominio  dell’  Imperio  Romano 
fopra  quafi  rutto  il  Mondo  allora  conofciuro»  acciocché  in  efio  principal- 
mente li  propagate , e fi  ftabilifle  la  fua  nafcente  Cbiefa  , colla  ftefla  am- 
mirabile fempre  , e fempre  giuftifiima  Previdenza  la  Divina  Maeftà  Sua 
noninfìituit  de  novo,  ma  in  ruderibur  antiqua  Urbit  latentem  per  la  ti- 
rannia de’ Barbari  iaftauravit  l'Imperio  medefimo , come  afferma  Pier 
della  Marca (b) , cd  abbattuto, piò  maeftofo  lo  rialzò  oella  perfona  di 
Carlo  Magno , e de'  fuoi  Succeffori  ; acciocché , fecondo  attefta  il  Sigonio 
baierei  Eccitila  Romana  Otpo,  e Mae  lira  di  tutte  le  altre  adverfui  In- 
fide lei  , Hareticoi , ac  Seditiofoi , T ut  arem , cujut  officium  repudiale 
jantpridem  Imperator  Orientii  videtur . 

Anzi  molto  più  vifibile  appari  la  Previdenza  Divina  .allorch'ella 
paffar  fece  dalla  ftirpe  di  Carlo  Magno  in  Ottone  il  Grande , e negli  altri 
Augufii  di  Lamagna  il  noftro  Imperio . Quella  innegabile  verità  l’auten- 
ticano a maraviglia  bene  tutti  gliStoricidi  quei  deplorabili  tempi.  E 
quando  fu  mai  la  Santa  Sede, Roma,  l'Italia, c la  Chiefa  tutta  in  maggiori 
angullie,  nelle  più  grandi  miferie,  e in  un  totale  avvilimento,  ed  abiffodt 
confusioni,  e dilordini.clic  nel  fecoiodecimo  ? Invafa  era  l’Italia  da'  Sara- 
ceni^ dagli  Onghcri  Nazioni  barbare.ccrudelifiìme;  Roma  fi  piagnea  do- 
minata da  Meretrici,  e Ti'anni,come  erano  le  Teodofir,  e le  Marozie  «gli 
Alberti,  e gli  Alberighi;  la  Santa  Sede  invafa  fi  vedea  da’  Pontefici  i più 
viziofi  ,cd  empi , che  mai  conofccffe  qualunque  età , e gemea  fotto  la  più 
barbara  tirannide , Spogliata  d'ogni  Dominio,  d’ogoi  autorità,  e di  tut- 
to il  fuo  prillino  decoro;  e l'Italia  tutta  lacerata  da’ Guidi , da’ Berengarj, 
dagli  Alberti, e da  cento  altre  fiere, che  altro  non  aveano  dell'  umano» 
che’I  fembiante. 

Quanto  ora  io  dico  noi  provai  forfè  nel  Libro  primo  coll’ autorità 
degli  Autori  piùceiebridi  quei  tempi?  Eleggere  anche  fi  può  nella  Sto- 
riadi  Liutprando(c)  , nel  Baronio.e  in  cento  altri  .dicendo  loSfondra- 
ti  : Ob  Principum  faSlionei , inirufofque , ut  quifque  pravalebat , Pon- 
tifica , Ecclefia  fatali!  fuit . Roma  corruptì  mores.peccandique  liber- 
ta! eà  devenerat , ut  Meretrici  omnia  parerent » Maropiam  vocabant 
foeminam  opibui , f amili  a,  die  meli!  ,ét  prafertim  vultu , formaqua, 
prapoteutem , ex  cujui  arbitrio, nutuque  Pontifica  alti  fubmoti,alii 
evetìì , ut  plui  grafia  apud  foeminam  babebant  ; Roma  quii  crederti  ? 
Meretrici  obfequente. 
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Chi  mai  fu  quello  .che  liberò  Roma , l'Italia  >e  la  Chiefa  del  Signo- 
re da  tanti,  e sì  innumerali  mali.fe  non  Ottone  il  Grande,  dappoiché 
chiamato , venne  con  formidabili  Eferciti  in  foccorfo  del  Pontefice , dell’ 
Arcivefcovo  di  Milano, del  Regno  opprelfo.cdeirimperio  invafo  da 
sì  fieri  Tiranni  ? Fu  pure  Ottone,  il  quale  acclamato  Rè  d’Italia,  e coro- 
nato Imperadore  de’  Romani , refi  ir  uì  ,ed  accrebbe  alla  Sede  Apoflolica , 
i Patrimoni,  e '1  Principato , dicendo  Liutprando  (a)  : Cui  ( Janni  XII.) 
non  folata  propria  reftituit , verùm  etiam  ingentibu!  gemmar  um , duri , 
& argenti  munerikus  ipfum  bono'avit  -.eìomiaifelììno  ancora  i privi- 
legi, che  a lei  concedè  munificenza  veramente  Augulla , come  mo- 
Arai  nel  Libro  primo  .dovecon  la  teflimonianza  d'un  Sommo  Pontefice, 
e del  Concilio  fia  di  Ravenna , q fia  Romano  feci  anche  vedere , che  nello 
fteflo  fecolo  decimo  era  la  Chiefa  Romana  cosi  lacera , e fpogliata  d’ogni 
foftanza.e  privade’beni  temporali,  ch’ella  neppur'avea  tanto  per  far' 
illuminare  le  fue  Bafiliche , nè  per  ofpirare  i Pellegrini , che  fi  portavano 
a Roma  per  veoerare  il  Sepolcro  de’  Santi  A portoli , 

Niuno  certamente  vi  fu , fe  non  Ottone,  come  ortervò  Flodoardo  (b) 
nella  fua  Cronaca,  che  riunirti  all’ Imperio  d’Occidento  omuei  fermi 
Provincia!, qua!  olimCarolm  poff edera!, oggiegnentiovi  anche  la  Puglia, 
e la  Calabria  tolta  a’ Greci , come  ce  ne  aflicura  il  Sigonio  in  quefle  paro- 
le : Ita  Apulia , & Calabria  recepta  juris  tandem  Occidentali!  Imperli 
falla  ; Diede  anche  Ottoneal  Regno, ed  all’Imperio  unito  fottodi  lui 
con  quello  d’Alcmagna  molte  prertantiffimc  leggi,  la  pace,  e la  libertà, 
colmò  egli  tutti  di  grazie,  e benefici,  e fece  in  ogni  parte  fiorir  la  pace, 
e tatti  la-tee  indolii  fui! , ut  ab  omnikui  amor  Mundi  diccretur . E gli 
Elogi;  che  tutti  i Scrittori  di  quella  età  fanno  a quello  Eroe,  poflionfi  e* 
dere  nel  Libro  primo,  dove  io  favellai  del  fuo  Imperio,  e molti  neriferi- 
fee  il  Sigonio  nel  fine  del  Libro  fello , e nel  principio  del  fettimo  della  fua 
Storia  del  Regno  d’Italia , attertando , che  cum  primum  bujui  Regni  ori * 
ginei  à Longobardi!  ìndulhe , accezione!  à Fraudi  adjunda  fini , qua 
relinquuntur  omnia , beneficio  Germanorum  debentur , qui  rerum  Itali, 
farum potiti , velerà  Francorum  inftituta  magna  ex  parte  retinueruut , 
Rcgnumque  ipfum  novi!  infiitutii , ac  legibui  temperarunt  : e nel  fine 
del  Libro  fettimo  dopo  d’aver  defcrittele  Regioni , nelle  quali  era  l’Italia 
divifa  ne’  tempi  d’Ottone , e dopo  d’aver  detto , che  omnia  pofl  recupera » 
tam  a Carolo  Magno  Italiam  Romani  nutum  Imperatori!  refpexerant , 
foggiugne  : Regni  vero  Civitatei  plerafque  liberal , tributaria!  omnet 
reliquie , nani  quarundam  etiam  perpetuo! , ut  fcrip  fi , Marcbionei,  aut 
Comitei,  fuperiori  fibi  re  fervuto  jure  conflit  tilt  -,  liberi  atem  autetn  Ci- 
vitatum  in  eo  feripofuit , ut  leget , eonfuetudinei  ,}urijdilìiouem , Ma- 
giflratui , velìigalia  fui  ferme  jurii , atque  arbitrii  baberent  &c. 

Goderono  fempre  le  Città  d’Italia  quelle  infigni  prerogative,  ed  una 
s)  foave  libertà , finche  non  lafciaronfi  fedutre  dalle  Fazioni , dagli  Ambi- 
2iofi,edag1i  Amatori  di  novità,  efino  a che  corrotti  i Popoli  dalle  deli. 
Zie,  e dall’ ambizione  non  voltarono  ingratirtimamente  le  fpalle  a'  loro 
benefiche  legittimi  Sovrani . Non  vi  furono  però  Principi  d'alrra  Nazio- 
ne , che  più  degli  Augurtirtimi  Ctfari  di  Germania  con  altrettanto  ammi- 
rabile,quanto  che  rara  moderazione  ufadero  della  vittoria  contro  de* 
Sudditi  contumaci;  nè  d’altri,  che  degl' Impcradori  Teutonici  fi  legge, 
che  dopo  d'averli  foggiogati , e vinti , loro  confermartero  i privilegi , e In 
libertà , e li  colmaffero  di  novelli  benefici , come  ne  abbiamo  uno  lplcndk 
- ’ C do 
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do  atteftatonella  Pace  di  Coftanza,  e lo  prova  il  Sigonio  (a)  nella  Tua  Sto-  . W 
ria  .favellando  dell’  Imperio  di  Federigo  Barbaroffa,  e di  Arrigo  fuo 
figlinolo  ;c  più  di  tutti  ce  lo  aleuta  l'efperienza  di  molti  fecoli.  Quali 
otto  appunto  ne  fono  pattati  dall’ inaugurazione  di  Ottone  I.  al  feliclttt- 
tnu  Imperio  di  Carlo  V I. , Magno  egli  pure  per  le  fue  preclare  vittorie , e 
belle  virtù:  e inai  lungo  corfo  di  tempo  fi  è bensì  in  un  certo  modo  affie- 
volito in  Italia  il  potere,  e ’i  Dominio  de'Cefari  di  Lamagna  j ma  non 
hanao  giammai  quelli  tolto  nè  a’  Principi,  nè  alle  Città  te  Stato , i privile- 
gi,ola  libertà,  godendo  ognuno  il  fuo  con  ficurezza , con  quiete,  e feli- 
cità mirabile;  e la  Santa  Sede  fra  gli  altri  Principi  tutti  fi  è ingrandita 
fempre  più,  e Tempre  più  è crefckita  in  Dominio, in  autorità.ed  in  potere . 

LaStoriaEcclefia(licaae  le  Vite  de’ Sommi  Pontefici  ci  lommini-. 

Urano  pure  un'illuflre  prova  della  pietà,e  religione  degli  Auguiti  di  Lama- 
gna, Sappiamo  pure,  eh’ eglino  cominciando  da  Ottone  I.,  e feendenda 
in  giù  fino  ad  Arrigo  V.,  e fino  a che  fi  giunga  al  Pontificato  di  Grego- 
rio Vii,  fempre  difefeto  i legittimi  Pontefici  contra  li  Magnati  di  Roma, 
e contea  glt  Antipapi  da  loroi.ntrufi  nella  Sedia  di  Pietro,  fpelfe  volte  infe- 
ttata, ed  empiamente  profanata.  Sono  pur  venerabili  al  Mondo  tutta 
per  dottrina , e faptità  i Papi  .che  diedero  i Cefari  di  Germania  alla  Chie- 
da del  Signore , potendo  chiunque  foftenere  fenza  timor  d’elfere  riconve- 
nuto, eh'  eglino  furono  i veri  riftauratori  dell’  Ecclefiallica  difciplina» 
della  morale  Criftiana , e de’ Sacri  Canoni,  E fe  cominciarono  i fcifmi 
fra  il  Sacerdozio , e l'Imperio  ne’  fùncttiffimi  tempi  di  Gregorio  VII. , e di 
Arrigo  I V.  ,e  li  andarono  qualche  volta  per  motivi  però  meramente  tem- 
porali rinnovellando  di  tanta  intanto  Ira  i di  loro  Succedati , quelli  alla 
fine  terminarono  quali  fempre  con  vantaggio  della  Sede  Apoftoìica,  per- 
chè vollero  gl’  f mperadori  ; piuttofto  che  veder'  il  Mondo  involto  in  tante 
mlferie  .cedere,  delle  loro  ragioni , e pregiudicar’  idi/itti  del  proprio  Im- 
perio; 11  quale  dappoiché  fu  trasferito  in  Lamagna , non  fi  vide  mai  più 
invaio , nè  lacerato  da  tante  barbare,  e feroci  Nazioni  ; nè  l'Italia  fogglac- 
que  più  mai  a quelle  orribili  tievaflazioni,  nèaque'kgrimevoli  faccheg- 
giamemi , ed  incendj  ,che  poco  mancò , che  non  la  riduceifeto  in  una  fpa- 
ventofafolitudine,  nè  più  fi  videro  Popoli  Settentrionali  pattar  le  Alpi  per 
depredarla.  E par, che  Dio  con  vifibile  previdenza  trasferiffe  il  Roma- 
no Imperio  in  una  si  valorofa,  e guerriera  Nazione,  com’è  la  Tedefca, 
accloech'ella  fervide  alla  Sede  Apoftolica,  all’ Italia,  ed  alla  Criftianità 
tutta  di  fottiffimo  antimurale  contra  la  formidabile  potenza  degli  Otto- 
manoi.  E ftccome  quelli  deridimi  nemici  dei  Vangelo  dillruffero  l’Impe- 
rio, e tutto  quanto  ilCrifliancfimo  in  Oriente  .rosichi  ci  afficura.che 
fomiglianti  mali  non  avellerò  fatto  provar' anche  all'Occidente  .raaffime 
dappoichefottomifero  le  Pannonie , fe  urtato  non  aveffeto  nella  Germa- 
nia , e ne’  Stati  dell’  Auguftiftima  Cafa  ? 

Giunti  que’ Barbari  a' confini  dell'  Aulirla,  ivi  trovarono  non  fola- 
mente  preferirti  i termini  alle  loro  conquide,  ma  pronto  l’efterminia 
della  loro  formidabile  potenza . Abbiam’  a’  uollri  di  più  e più  volte  udita 
da’Tcdefchi  battuti  , rotti, e trucidati  innumerabili  Eferciti  d’Afiani, 
che  già  fi  promettevano  t’acquido  di  tutta  Europa.  Abbiam  veduto  elfi 
Turchi  lòtto  gl' lmperj  del  Regnante  Augufio, e del  fuo  gloriofiffima 
Padre, e dell’invitto  fuo  Fratello, fcacciati  dall' Ongheria  .dalla  Tran* 
filvania , dalla  Servia.e  dalla  Dacia;  ed  avrebbe  la  Criftianità  avuto  il 
Contento  di  fentirli  pubblicar  dalla  fama  fuori  di  tutto  l’Imperio  Greco, 
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e di  là  dal  Mare,fe  la  grinfia  degli Emoli del noftro  Augufio.e gl' invi- 
drofi  delle  fue  glorie  non  a veliero  chiamati  i fuoiEferciti  Tempre  trion- 
fatori alla  difeu  de*  Tuoi  Stati,  affal'iti  con  tanta  ingiullizia.e  infedeltà  • 
Non  fono  quelle  declamazioni  fomigliatiti  a quelle  dello  Storico 
Romano, e dell' Autor  Piacentino,  fono  verità  note  ad  ogni  Stato, e 
condizion  di  perfone  viventi,  e fono  nel  tempo  medcftmo  argomenti  in- 
vincibili , co  quali  fi  prova  , che  la  Santa  Sede  A po (lolita  dee  (come 
dobbiamo  fperare)  appigliarli  non  già  all*  iniquo  rimedio  della  fuppolta 
prcfcrizione  al  foto  fine  d'appropriarfi  lafovranità  de' Stati  di  quell' Im- 
perio da  Dio  fondato,  protetto,  e mantenuto  per  la  di  lei  difela  .confer- 
vazione , ed  ingrandimento  ; ma  bensì  al  Divino  precettodi  chi  la  fondò , 
e dille  a lei  prima  , e poi  a tutti  gli  altri  Fedeli  : Reddito  qu<e  flint 
Cafaris  Carfari, & qua:  funi  Dei  Deo . Ed  io  mi  perfuado , che  la  Corte 
Romana  altrettantoteligiofa.chefaggiainvece  di  feguitar  l’adulazio- 
ne di  Scrittori  così  arditi,  ed  ingialli  vorrà  per  acquiftarfi  non  gli  altrui 
Dominj , ma  l'univerfal'  applaufo  di  tutti  i buoni , abbracciar  nel  calo 
noflro  l'avvertimento  del  Gravina , il  quale  da  lei  conofciuto  per  ftneero, 
cd  efperto  Profc fiore  della  vera , e fchietta  giurifprudenza , fu  anche  dellK 
nato  ad  iofegnarla  nella  rinnomarifiìma  Univerfirà  della  Sapienza; da 
dove  fcrivendo , faper  le  fece, che  il  Sano  Romano  Imperio  ficut  om- 
nium commodo  eft  injìitutum  , ita  ncque  ab  allo  everti  , ncque  in 
froprii  Regni  formufam  , aut  in  aliud  admmiftrationit  genia  five 
exprefiè , five  taciti  per  tempori!  diuturnitatem  trantferri  licuerit , 
tum  ncque  tempui  uìlum , ncque  uìla  ratio  contea  juflitiam  dimicet , 
dt  communem  bominum  libertatem.conditam  in  univerfarum  federe 
nationum  Imperli  vincalo  cobarentium - Quod  fi  vel  everfum  , ve! 
collapfum  , vel  lacerum,vel  tranfdulìum  in  aìiam  formam  invenia • 
tar,intereft  mortalium  farcire  illud,atque  reftituere  coìiapjum  : ed 
lo  vi  aggiugnerò  : tot im  univerfalii  Ecclcfia , quìa  nibil  juftiut  eft , 
quàm  continere  , atque  inflaurarc  id  , cujut  dijjolutione  dirimitur 
Jocictat  Nationum  omnium  ,& civile  vinculum  mutua  cantatili  ed  io 
dirò  ancora , propugnactilum , <Sr  maximum  totiul  Cbriftianitatis  contea 
Turca i munimentam . 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO  , ED  ULTIMO. 
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DOCUMENTI* 

i. 

Fra  gli  nitri  Documenti  , che  fi  ritrovato  tri  Litro  de'  Statuti 
della  Città  di  Parma  impreffi  l’anno  1494.  apprejjo  Angelo 
V goletto  ,vi  è il  Diploma , conceffo  da  Ottone  JP. 
alla  fleffa Città:  e le  parole , eie  fanno 
al  cafo  fono  le  feguenti. 


1 /Ec  omnia  & alia  univerfa.qu*  continentur  in  Privi- 
legio  fafto  & concedo  generalibus  CivitatlbusLom- 
bardise  per  Dominum  Federicum  Imperarorem,  & 
Henricum  Sereniflimum  tane  Romanorum  Regem 
Domino*  Augoftos  fpecialiter  Civitari  Parma  conce- 
dimi)*, & confi  tmanras.  Et  Paganum  Alberti Egidii 
Poteflatem  Parma  nomine  ipfius  Civiratis,&  Nuncios 
• • bonorum  Jacobum  Abrae  : & Gerardum  Judicem: 

Ugolioutn:  Juiianum  : & Guidonem  Stephanum  Notarlo*  de  bis  omni- 
bus  inveftimus  Imperiali  auftor  irate  corroboramus  ■ Statuente*  firmiter, 
& prascipicntes.ut  nullus  Archiepifcopus:  Epifcopus:  Due  : Marchio  : 
Comes  : V icccomes  : Capiraoeus  : nulla  Civiras  : nallum  Commane  : nul- 
la denique  Perfona  aita  vel  humilis  .Ecclefiaftlcà  vei  Secularis  diftaui 
Ci  vitarem  contra  hanc  ooftrse  Sereoitatis  conceflionem , confirmarionem, 
& dacionem  in  aliquo  moleftare  profumar  : vel  allignare  fine  legali 
judiciodifvcftire.  Quod  qui  facete  arcentaverit  : in  alcionem  fuse  reme- 
ritaris  cencumlibr.auri  puri:  dimidiamFilconoftro: & dimidiamdiftaa 
Civitari  prò  pxna  ramponane  ! Adcojus  rei  certam  in  polìerum  credeo- 
tiam  : prsefentem  inde  paginam  confcribi  juflìmus  : & nollr*  Macellarla 
figlilo  muniri . Hujus  rei  tefte*  font  Afdricus  laudenfis  Epifcopus  :Jaco- 
bus  Taurinus  Epiicopus:  Hieronymus  Aftolm  Prspoiirus:  Àrtimanus 
Comes  :&  Virtumbet  Aymo  de  Minumbe  : Henricus  de  Ravafonibu* 
Camerarii :Salinguerra  de  Ferrarla:  Yfaac  de  Doraria  PoteflasPapis: 
Albertus  Sttucius,  & Joannesde  Pando  Imperiaiis  Curia  J udex  : Signum 
DominiOttonisQuarti  Romanorum  Imperatori  inviftiflìmi . EgoCo- 
radus  Spef  Epifcopus  Imperiaiis  Aula;  Canccilarius  Vice  Domini  Fede- 
rici  Cotonenfa  Archiepilcopi  : & Italia  Archicancellarii  recognovì. 
Afta  funt  haec  anno  Dominici  Incaroationis  millefiroo  duccntcfimo 
feptimoKalen.Junii.  Gloriofo  Domino  Ottone  Romanorum  Impera- 
tore: Anno  Regni  tjus  duodecimo.  Imperii  vero  primo.  Da  rum  apud 
J .ai idem  per  manum  Daigherii  Prothonotarii  Inditione  tenia  decima. 
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, Privilegio  dell"  Jmperador  Federigo  IL  conceffn 

, alta  Comunità  di  Parma. 

IN  nomine  Domini  -Eterni  :& Salvatori  nortri  JefuChrifii  Amen. 
Fedeticus  Secundus  Divina  favente  Clementia  Romanorum  Rex,& 
femper  Augullus,  & Rex  Sicilia  Regali*  Clementiz  maofuera  Sere, 
nitas  : dignam  frmper  in  Subditisdifpenlationem  favorii,  & gratis  habé. 
reconfuevit  Se  ipfis  quorum  fides  & devocio  femper  (incera  & pura 
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circa  Tmperfum4ft  inventa  -copiofis  bentfitiisviefpondere  .<|uapropter 
univerforum  Imperii  noflri  Fidclium  tam  prxfens  noverit  aras.quam 
fucceÀura  Pofleritas  : quod  noi  attendentcì  iinceram  fiJcm  & devota 
fervitia  : qua  diltcli  FiJeles  notìri  Cives  Farm®  jam  dudum  Imperio 
r*hibuetoot  : & iplosin 1 potìerutn  exhibkuros  fperamusàd  bsicationerti 
ScrcoiiTimeruni  Antcceflotumnoftromm  : ficut  ipii  ex  fuo  autentico  Pri- 
vilegio eifdetnCivibu*  Parto®  aperte  fecifle  nofcuntur . Conocdimusipfi 
Civitati  Parma  Regalia &contuetadin«ì tam  In  Civliate  quam  extra 
Civitatem  & in  perpetuimi  s videlicet  ut  io  tpfa  Civita  te  Parma  omnia 
habeat;ficut  hadenus  habuit  & habet . Extra  vero  omnes  confuetudi- 
neseicetceflt  line  cootradidione  : quasal>Anriq«oexerauit  vii «eretti* 
Fodro  «Galea . Nemoribus,  Pattuii  publlds.Pontibus , Acquisii  Moiri*, 
dinjs:  ficuc  ab  antiquo  hsbere  confuevit:  vtl  hsbtt  in  Exsrtiru  iti  uni  ti» 
nibu*  Civitati*  pleoam  jutifditionem;  tana  in  criminalibuf  oa*6«  «quam 
pecuniarris  in  Cavitate  Parma: :&  in  omnibus  Perfonii  & extra  : & io 
omnibus  Pedoni*  Se  Terril  Epilcopatu»  P*rma&  Commonltati*  & Di- 
iìridus  Parma  : Se  in  catetis  omnibus  qua  (pedant  ad  camfnodlmt*tf| 
Cavitati*  Parma . Et  fi  quii  luper  bis  qua)  jim  d id*  Ci  virati  confirma, 
vimui  live  in  Civitate  vel  extra  querìmòmaaiapud  Ma  jefta  tetti  nofiratn 
depoluerit  tjas  querimooiam  noo  admittetnus  , & fiknrium  impone- 
rous:Privilegia&  omnia  data  &cooce(fio«fi*t  qua  in  prajudicium  vii 
damnumCivitatis  Parma  : vel  Anteceder  «bus  nofiris:  vel  nobis  ; fitte 
Muncìisnoftris  aliati  Perfona’Loco  vel  Lotti!  indulti  fine  : cartamus  peni. 
tus:&in  irrirum  deducimux.  In  cauti*  vero  appellatiomnn  fi  quanti- 
tà* XXV.  iibr.  Imperialiumcxccfferir  :appellatioad  nos  fiat  : ita  carneo 
quod  noo  cogantur  in  AJemaniam  ire  : fed  nói  babebimus  proprio™ 
Fiuticium  in  ipla  Civitate  vel  Epifcopatu  ipfius:  qui  de  dieta  nppcfiat Jo- 
ne cognolcat  : & juret  quod  bona  fide  Cauias  rtaminabit&dedfiniet  fie- 
tundurn  legei  & coofuctudines  & more*  Civiratis  Parma  intra  duo* 
meofesiàcontetìatione  liti»  ; vef  A tempore  apptllationis  rccepta  : nifi 
judo  impedimento  vel  cqnfenfii  utriufque  partii  remanferit.  Itemvolu- 
pius  quod  precaria  & liberaria  in  fue  Stani  rejnaoeant»fcrtmdum  eoo- 
fuetudiues Civiratis  Partn*:  non  obftante  lege  qua  dìcitur  Imperatori* 
Federici . Iccm  diche  Civitati  Parma coocedimut quod  Urtar  eivOivjbui 
Civitatem  ipfaro  munire  ;&  extra  truinitione*  tacere.  Star Beute* quod 
fi  qua  ditcordia  de  Feudo  ortafuerir  inter  vos  di  dtqoem  ; qui  filtrò  de 
ipiaCivitate  vel  Epifcopatu  Parma  per  .parte*  ipfiujGvtratisóc  Epifco 
patus  fccunijumconluetudinesipfiujCivitatit  iti  eodem  Epifcopatu  ter. 
minetur  -.nifi  no*  in  Lombardia  fiierimus  : lune  cnim  in  aud  lentia  no  firn  1 
fi  nobis pLcuerit  ciuf»  agirabirur.  H*c omnia  & alia  univeria  qua  oon- 
t inemur  io  Privilegio  fado&  concerto  generaliser  Civìratibus  Societari* 
Lombardia  perDominum  Federicum  Imperatorem  Avum  noltrum  ,& 
Dominion  Imperatorem  Henricutn  Patrem  noftrum  tunc  Romanum 
RegemDominoa  Augurtos  felici*  memoria  fpecialiter  Civitati  Parma 
concedimus  Se  confittnarro*  ,<5c  Mattheurfi  de  Corrigia  : & Egidium 
Giberti  : & Bernardum  Mangili  Notartum  Ambartiatores  Communi] 
Parma  nomine  ipfius  Civitati*  de  his  omnibus  invefiimus:&  Regali 
indurir  are  corrobora  mus.  inamente*  & ftrmirer  prmeipienres  : ut  noi- 
ho  àr  dive  pile  opus:  Epitcopus  : Dux  ; Marchio  : Comes  : V icrcomcs  ; 
Gaetano**.:  natia  Civiras  ; Bullona  Corninone  : nulla  denique  Perdona 
aka  xd  hiimit^iiqclcfiaAàta  vei  SocuLr n dittato Civitatem  «onera  hanq 
Aiuti  * ariomi  Ct'-V-L  » b-h  trine  ooflt*  1 
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noftrx  Serenitatis  conceflionem  .confirmationem  & dationem  moleltare 
in  aliquo  prxfumat  vel  aggravare  : vel  fine  legali  jodicio  difveftire . Quod 
qui  faeere  atrentaverlt  : in  ulcionem  fuse  temeritatisccntum  libr-auripuri  : 
dimidium  Fifco  noltro:  dimidium  dilla:  Ci  vicari  prò  pasna  ramponar. 
Ad  cujus  rei  xternam  in  polterum  crcdentiam  prxfens  Privilcgium  fcri- 
bi  : & Majeltatls  noltras  figillo  juffimus  muniri.  Hujus  rei  teftes  funt 
Madcburgenlis  Archiepifcopus  : Varinach.  Epifcopus  : Abbai  Saniti 
Galli  Dux  B'.yveria:  & Comes  Palaiinus:  Rivus  Dux  Saifonix;  Dui 
Brabantix:  Ubertus:  Marcus  : Bclolandus  Dapifer  : Philippus  Fracer 
ejus:de  Inftiug. Marifchalcus :&  alii  quam  plurimi.  Signum Domini 
Federici  Dei  grafia  Romanorum  Regis  femper  Augufli  & Regia  Sitili» . 
EgoConradus  Maten.&Spircn.  Epifcopus  & Imperiala  Aula;  Cantei- 
larius  Vice  Domini  Gifredi  Sanili  Majeftatis  rune  Sedis  Archieplfcopi 
& totiusGerman.  recognovi.  Alta  funt  hxc  anno  Dominici  Incarna- 
tionis  millefimo  ducentefimo  nonodecimo  meofis  Februarii  Inditiontj 
feptima.  Regnante  Domino  noftro  Federico  Secundo  Dei  graria  Excel* 
lentiffimo  Romanorum  Rege  femper  Augufto  : & Rege  Sicilia:  anno 
Romani  Regni  ipfius  in  Germania  feptimo:& in  Sicilia  vigefimo  felici- 
ter  amen . Datura  apud  Spiram  per  manus  Hcnrici  Imperialis  Aulx 
Prothonocarii  : anno,  menfe  & Indù  ione  prxdiUis. 

1 I I. 

.tuo  .......  . 

Mandato  di  Procura-  fatto  dal  Configlio  di  Piacenza  tic'  fuoi 
Ambafciadori  a preflar'  ubbidienza  a Papa  Giovanni  XXII. 
mentre  era  vacante  t Imperio. 

IN  nomine  Domini  Amen . Anno  ab  Incarnatone  Domini  millefimo 
trigentefimo  trìgefimoprimo, Indizione  quinta  decima  fecundum 
curfum  Placentinorum , die  Lun»  ultimo  menfisSeptembrisPontifi- 
catus  Sanltiffimi  Patr is,&  Domini  noftri  D.Joannis  Papi  vigermi  fccun- 
di  annofextodecimo.  Piacenti»  in  PalatioCommunis.  Coram  Reve- 
renda in  Chrillo  Patribus  Domiois  Fratte  Aycardo  Dei  gratia  Archiepif- 
copo  Mediolani  ; Bernardo  Dei  gratia  Epifcopo  Placenrix  ; Srcphano 
Saniti  Savini  ;TbomA  Saniti  Sepulchri  Monafleriorum  dillx  Civitarls 
Abbatibus,  Bufone  Abbate  Monallerii  Saniti  Paul!  de  Mezano  Diocelis 
Placentix , Domino  Petrode  Cafiis  Jureperito  de  NerbOna  ; Domino  Ar* 
naldo  de  Rultiliono  Milite  LocumtenentcMarefchali  prò  Sacrofanltà 
Romana  Ecclefia  in  dilla  Civitate  Piacenti»  . & Dominis  Gulliclmo 
de  Carubio  ,Barto!omxo  de  Ptividino;  Benencafla  Marcelli.  Pan, anel- 
lo , & Antonio  de  Peregrini  ; Obertino  de  Prodonis,  omnibus  de  Mutina 
Jureperitis , & Bonamico  de  Bonamicis , Venereo  de  V enereis , & Marco 
de  Albicinis  omnibus  de  Mutina  ,affciforibus,&  Sotiis  infraferipti  D.  Re- 
Hotis , & multis  aliis  Teltibus  rogatis . 

Nobilis  Vit  Dominus  Rodulphus  de  Gralfonibus  Miles  Reltor  Civi* 
tatis  Piacenti», &Di(triltus  prò  Sanila  Romana  Ecclefia  ,&  Domini 
Philippus  de  Presbitero  de  Fulgoxiis  JurifperitusPrior  Antianorum  ,& 
Bonjoannes  de  VicinioNotarius.FrancifcuS  deStanforte  Norarius , Ja- 
cobus  ViceDominus  Modius , Franetfcus  Muxius , Jacobus  de  Porta  No- 
tatius,  Bernardus  Brachl-fortis , Joannes  de  Rizardo  Notarius , Petrus 
deSptllinis  .Obertus  de  Cario , Petrus  de  Vidalra  ,&  Petrus  de  Banchis 
Balozellus  Antiani  dili»  Civitatis  , fecerunt  Generale  Coolilium , & 
zz  z Uni* 
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Univerfitatem  Communi*  , & Hominum  didx  Civiratis  fono  Tuba- 
rum  , v oceque  Prasconis  , & Campanarum  fonitu  di<Si  Communi] 
morefoiito  in  Palario  ipfius Communi]  ftmul  congregati  , & folcmnitcr 
coadunati  prò  infralcriptis  Syndicis  coniliruendis  ad  exequenda  infra- 
fcripta,& omnia  alia  eifdem  fpetialitèr>&  generalità  commir  tenda , 
& prò  infraicript is ali is  ìpliusCommunis  ,&  Ùniverfiraris  negotiis  pera- 
gendis;  Inquo  quidem Conlìlio ,& Univrrlitate  prsdidA  ititi  tfuerurit 
iati]  ultrà  quàmduxParres  hominum  didi  Condii  Univerfiratis  prxdi- 
ds,  quorum  nomina  inferius  fune  inferra.  Er  qui  totum  Coodium, 
& Univerfitatem  dids  Civiratis  reprefenrane,&  reprefentare  confue- 
verunt  ; Ibidcmque  prsdidi  Domini  Redor  , Prior  Antianorum , & 
Anrianideconfenfu  & volunratc  hominum  didi  Condii  ,& Uoiverlita- 
tis  jàmdidx  ibidem  congregatorum . Etipfi  homines  de  dido  Condio, 
& Univerfitate  ibidem  exrflentesde  confenfu , mandato , & audhor irate 
prxdidorum  DD. Redorii, Priori]  Antianorum, & ipforum  Antiano- 
rum, &ftmu!  omnes  tamquàmGeneraleConfiIium,& Univerfkas.ac 
Commune  didx  Civitatis  prò  fe  ipfis,&  eorum  Succefforibus  quibuf- 
cumque , fcicntes , & recognofceotes , fe  fideles , & Subditoi  Sacrolandx 
Romana:  Eccleftx,&  didi  Domini  notiti  Domini  Paps  effe.Civita- 
temque  prsdidam  cum  foto  Diftridu  fuo  effe , & fuiffe  , & effe  debere 
iuppofitam,&  immediati  fubjedam  Dominio  & Regimini  temporali 
dids  Sandce  Romanx  Ecc!efis;&  ipfum  Dominium  ,&  Rcgimen  ad 
ipfam Ecdefiam  dumtaxat  pertinere,&  pertinuiffe  had;nus,&  petti- 
nere  debere , & Civcs  dids  Civiratis , & quofeumque  habitatorei  Diflri- 
dus  ejufdem  didae  Sands  Romani Ecclefiz  in  totum  ,&  immediati 
effe,& fuiffe Subditos  ,&  fubjedos  .Civjtaremqqe  praedidam  , & ejus 
Diftridum  ,& quofeumque  Cives,& Diftriduales  eidemveri  fubmifif- 
fe , & fuppoluiffe  didx  Sacrofands  RomansEcclefis , & Jurifdidionl , 
& protedioni  ejufdem, & fe  Univerfam  Potdlatem  ,&  Jurifdidionem 
didz Civiratis, & Diflridus  commififfe,&tranftuli(Ie  in  Reverendidi- 
mum  in  Chrirto  Patrem,&  Dominum  Dominum  BertrandumDei  grada 
Hoftieofem  ,&  Veldrenfem  Epifcopum  A pollo  I ics  SedisLegatum  reci- 
.pientem  vice,&  nomine  didi  Domini  Paps ,&Sacrefaods Rr.mans 
Ecclefis.  AD  QUOS  VACANTE  ROMANORUM  IMPERIO, 
PROUT  ET  NUNC  VACAT  REGIMEN  IMPER1I.NON  EST 
DUBIUM  PERTINERE,  PROUT  HeEC  ET  ALIA,  SIC  VEL 
AL1TER.PLUS  VEL  MINUS  CONSTARE  DEBENT  PUBLI- 
CIS  DOCUMENTIS , NON  1NTENDENTES  IN  PR^EDICTIS 
IN  ALIQUO  DEROGARE  , SED  EA  POTIUS  CONFIRMA- 
RE ,ET  INNOVARE , unanimitir,  & concorditìr  feccrunr,  continue- 
runt  ,&ordinaverunt  D.  Jacobum  de  Stridi]  Jurifperitum  ,&  Militerò, 
&Obcrtinum  de  Arcellis  Jurifperitum  Cives  Civitatis  przdids  ibidem 
praffentes,&  mandatum  fponti  fufcipiences  ipforum,&  didi  Communis, 
& UniverfitatisSyndicos,& Nuntios  Ipetiales  utrumque  eorum  in  foli- 
dum , itA  quod  occupanti*  non  fit  melior  conditio  ,& quod  unus  ipforum 
inesperit  alter  valeat  profequi,  & finire  jfpetialiter  ad  eundum.&fe 
dido  nomine  perfonaliter  prsfentandum  coram  Sandiffimo  D.D.Joanne 
Papa  prsJido,&  ad  t)andum,&  parendum  mandatis  ipiìus  Domini 
Paps  ,& Romans  Ei,clefis , & fe  drdo  nomine , Univerfitatem  òc  Ci- 
vcs , & Diltndu.iles  dids  Civitatis,  & Civitatem  ,&Dillridum  ejut- 
dem  temporalirèr  fubmirteodum  ,&fubmi(Tos,& fubjedos  effe  confi- 
tendum  dido  Domino  Paps , & Romans  Erdeftx , & canonici  fucce- 
j dcncibus 
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dentibus  inelJem  univerfam  poteftatem  ,&  Jurifdidionem  diflz  Civi- 
tatis, Confilii,&  Univerfiratis  c jurdem,&  fe  ditto  nomine  ,&  ab  ipfa 
Civitate,&  Univerfirate  abducendo,&  eam  in  ipfum  D.Papam.Óc 
Romanam  Ecclefiam, & Succedentesut  fupra  uniwcrfalitèr  perpetuò ■ & 
irrevocabilitèrtransferendo.  Et  fpetialitèr  ad  promittendum  ,&feobli- 
gandum  nomine  antediflo  diflo  Sanfliffimo  Patri  Domino  Papi  diflo 
nomine  recipienti  de  (landò  ,& perpetuò  parendo  mandati!  ipfius, & 
Romana  Ecclefiz , & Succedentium  przdiflorum , & de  recipiendo  ,& 
generatitèr  retinendo,habcndo,& reputando  in  luum  ver  urti  ,&gene- 
ralem Reflorem  illum ,& ilio!  quem  ,&quo!  ipfe Dominus Papa, vel 
qui  eidem  ut  fupra  fuccefferit , vel  commiferìt .elrgerit  feù  miferit  in 
Reflorem,  & prò  R t flore  generali  Civitatis  praediclz , & Dillridusejuf- 
dem  cum  familia , falario , Jutifdiflione , arbitrio  ac  per  tempora  percipi 
folirisvel  aliis  ordinari».  Et quod eidem Reflori, vel  ejus  familiaribus 
parebunt  in  hiisomnibus , qua committerenrur  .eidem ,& aliis  quibui- 
cumqueNuntiis.&O.fitialibus  eligendi! , feù  tranfmittendij  ut  fupra  ; 
Et  quod  Inimico!, & Rebellr!  Sandx  Matris Ecclefiz , qui  nunc  fuor, 
vel  per  tempora  fuerunt,habcbunt,&  renebune  prò  fuis Inimici!, & 
Rcbellibui «ipfofque  quomodoliber  perfequentur,&Fidele!,& Devo- 
to! diflz  Sar.flz  Matris  Ecclefiz  prò  amicis.&Sotiis  habebunt,&re- 
putabunt  ,&  ipfos  tot)!  viribus  juvabunt  ,&  ipforum  Statum  deflen- 
dent,  & augumentabuot . Et  generalitèr  dignitates,&  Jurildifliones 
difli  Domini  Papx & Romana;  Ecclefiz  ,& Succedentium  przdiflorum 
deffendent , augebunt , & quibufeumque  favoribus  profequentur  , nec 
aliquibus  Infidelibus  adhzrebunt  . Et  A potellate  , Jurildiflione  difli 
D.  Papz,&  Roman*  Ecclefiz, & Succedentium  in  eadem,  ut  fupra 
perpetuò  non  difeedent.  Ac  etiim  ad  perendum  A prxfatoSanflillìmo 
Patre  Domino  Papa  ,&  Romana  Ecclefiaquod  ipfam  Civitatcm  ,&  Di- 
flriflum  ,&Cives,&DiftrifluaIes  ejufdem  debeat  de  ipfius  folità  cle- 
mcntià  reci  pere,  detenere  perpetuò  fub  fua  Jurifdiflione.&proteflio- 
ne;  Itaquod  perpetuò  temooraliter  fubeffe  non  poflìnt  , vel  debeaot 
alteri  quAm  ipfi  D.  Papx  , & Romana:  Ecclefiz , & Succedentibus  in 
eadem  ,&  ipfius  Legatis, vel aliisquibus  ipfe  Dominus  Papa,&  Roma- 
na Ecclcfia , vel  Succedente! , ut  fupra  fuo  nomine  committeret , & dido 
nomine  ipfius  Romanz  Ecdefiz , & prò  ea  exercenda , habenda , & reti- 
nenda  . Irà  tamen  excepris  ApcftolicxSedis Legatis, qui  fint  de  latere 
ipfius  Civitatis,  & Diilriflus  regimen  cotnmitti  non  debeat  alicui  HA- 
BENTI  in  Lombardia  alictijus  Civitatis  Dominium,  vel  regimen.  Et  ad 
czcera  omnia  impetranda , & obtinenda  ab  ipfo  Domino  Papa  ,& Ro- 
mana Ecclefia  ,quz  in  praoiidis  necelfaria  videntur , vel  qux  videbuntur, 
eifdem  Syndicis  quomodoliber  rxpedire.  Et  etlam  ad  promittendum , 
& fe  diflo  nomine  obligandum  diflo  Domino  Paps  diflo  nomine  de 
firmis , & rati!  habendis  ,tenendis,&  obfervandis  omnibus  & fingulis 
iupradidis.&aliisquibufcumque  de  quibus  convenerint  cum  eodem , 
& quz  in  Inilrumentis  de  prxditìis  fiendi!  apponentur , & fieni , vel 
quomodoliber  inferantur.  Erdenon  veniendo.velnonfaciendo  contri 
przdifla , vel  aliquod  przdiflorum  , eaque omnia obfervando  iub  pzaa 
drcem  millium  Marcarum  argenti  totienscommittenda&exigenda  ,& 
Romanz  Ecclefix  applicanda,  quotiens  in  fingulis, & prò  fingulis  Capitu- 
lis,& membris  fuerit  conrrafaflum , vel  non  fuerit  obfervatum.  Et  ea 
comtnifla  vel non.nichilominus firma  maneant  omnia  fupradida.  Erlub 
pzna  generali!  interdifli  diftx  Civitatis,  & Diilriflus, quàm  incidant 
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ipio  fedo.  Et  ad  obligandum  prò  prxdidis  omnibus  prxdido Domina 
Papx  dido  nomine  omnia  bona  didi  Communis  & Univcrl'itatis,& 
fmgularum  perfonarum  in  quibufcumque  locis  exiftant.qux  fi  contra 
fiereot  , vel  non  obfervaremur  prxdida  didx  Sacrofandx  Romana; 
Ecclefix  ipfo  fedo  confifcentur  , & appliccmur . Ac  etiàm  ad  rcnun- 
tiaodum  in  prxdidis  omnibus  Privilegio  fori  .feriis  quibufcumque  ,& 
alii  cuicumque  juris  auxiiio.  Et  ad  fe  fubmittendum  fe  dido  nomine 
in  prxdidis  , & prò  prxdidis  omnibusjurifdidioni  , cognitioni  , & 
definirioni  didx  Sacrofandx  Romanx  Ecclefix  & didi  D.  D.  Papx, 
& Succedentium  prxdidorum . Irem  ad  jurandum  in  aoimabus&  fuper 
animabus  ipforum ,&cujuslibec  de  ipforum  Confilio,& Univerfirate, 
ac  dedidaCivitate  ,& Diftridu  e jufdem  de  (landò . & parendo  manda- 
tis  prxdidis,  & de  fedendo  &obfervando  omnia  ,&  lingula  fupradida, 
& de  non  feciendo  vel  veniendo  per  viam  reftiturionis  in  inregrum.vel 
alitar  quacumque  via , vel  modo  & causa  damni  modici , vel  enormis , vi 
metus.feù  alia  quacumque  ratk>ne>  vel  causS.  Iraque  hxc  generalis 
claufola  tjm  valear  ,&  proindè  habearur  ac  fi  de  omnibus  cafibus , qui 
dici  poffent , vel  escogitati  hic  fieret  mencio  fpctialis.  Et  generalitèr  ad 
omnes,&  fingulas  promiffiones.conrentiones.obligationes  rea!es,& 
perfonalcs  .renuntiationes  pxnarum  ,addudiones,eujufcumquequanti- 
tatis,pada,&  juramenta  dido  nomine  feciendas.&feciendadeù  prx- 
itanda  In  animabus,  & fuper  animabus  prxdidorum  ,quas,&qux  in 
prxdidis, & circa  prxdidavel  ipforum  occafione  fieri  e x pedi  re  t ,vel  de 
quibus  convenerinrcum ipfo D. Papa, velqux per  ipfosSyndicos  agen. 
tur  ,&  fient  ,&qux  in  inftanriam  de  prxdidis  fieado  apponenrur  feù 
infercnrur  de  jure  .confuerudine , vel  de  fedo  .daotes  ,&concedenres  in 
prxdidis,  &circà  prxdida  ,&  ipforum  occafionedidiseorum  Syndicis, 
& cuilibet  eorum  in  folidum  ut  fupra,  purum,  merum , liberum  , & abfo- 
lurum , & generale  arbitrium , & mandatum,  curri  pura, mera,  libera  ,& 
generali  adminillratione , ac  etiam  fpetialitèr  in  cafibus,  in  quibus  fpetia- 
litèr  requireretur.  Necnon  promittenres  didisSyndicis.&mihi  Nota- 
rlo infraferipro  utpotè  perfonx  publicx  ftipulanri,&  recipienti  vice, 
& nomine  Sacrofandx  Romanx  Ecclefix,  & didi  D.  Papx,  & omnium, 
& Imgulorum  quorum  intereft  , vel  intercrit  perpetui  firma, & rata 
habcrc,& tenere, &obfervare  omnia  & fingubi  gerenda  , adminiflrnn- 
dafeù  fienda  per  ipfosSyndicos  in  prxdidis  ,&  circa  prxdida  , vel  ipfo- 
rum  occafione , & contra  ea , vel  eorum  aliquod  perpetuò  non  lacere , vel 
venire  per  fe  , vel  alios  in  judltio,  velextiàde  jure,  vel  de  fedo  , diredò 
vel  per  obliquum  , feù  alio  quocumque  modo  fub  pxnis  ptxdicdis , tk 
cbligatiore  omniutn  bonorum  didi  Communis,  &fingularuni  qua  rum- 
bbet  perfonarum ubicumque  exriterinr,qux  in cafu  prxdido  diedre Sa- 
crofandx Romanx  Ecclefix  confifcentur , & applicenrur.  Qu®  omnià 
ada  ,&fada  fuerunr  in  prxfentia  Ven.  Viri  Domini  Armandi  de  Fagiis 
Arcidiaconi  Bilioni  in  Ecclefia  Claramontenfi  Camerarii  praefati  Do- 
mini Legati  in  ipfa  Civiraterefidentis  prò  ipfo  D.  Legato Dominus 

Jacobus  de  Statis  Miles , Joannesde  Landò,  Obertinus  Vice  Dominus . 

Hic  cadunt  circa  quaruorcenrum  nomina Civium qui  interfuerunt 
in  dido  Conlìlio , & Huic  Inflrumento , quoniam  brevitatis  occafione  ob- 
miciuntur  funr  deferipra. 

Et  de  prxdidis  fupradidus  D.  Redor  rogavit  me  Addrum  , & Ja- 
nonum  Rqynum  Leonardum  Malpedcm  ,&  Pctrum  Taculam  Norarios 
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■ pttblicos  PHctml*  prsfcrnetuH'um , & piurauntus  tenori*  con  fice  re  pu- 
blicum  Intrtumentum , 

III.  DU  PLI'CA  T O. 

Strumenta  di  Pace  fi  Spulata  vicine!  alla  Tertad’OUveeo'nelSàlcgoefe 
fra  'il  Cardinal  Legnata  a Lacere  a nome  anche  de'  Collegati 
del  Somma  Pontefice  da  una  parte , e il  P le oìpoS en- 
fiarlo dì  Gaie  affo  bifronti  dall'altra. 

f.  \ D laiK.'m  & gloriarti  ilHot  fummi  boni,  squoortme  dattim 
x\_  optimum  >&  ornile  dammi  peHé£lunV,ciijufve  Imnittlfa  de- 
mentiafors  afpera  manfuefcic  ; Popuiorum  ceffat  afrtidlio.iic 
piena  foiatium  dulcis  labor.odium  vcrtirur  in  amorem , flcmalarum 
ircrum  eventus  piacidò  trrffliMntur . <)uoniam  procurante  fnalivoìo 
-p»*vaiicarionìs  alidore  ,Cbriftian*quc  cofcWrfaf ionls  Simulo  infelici, 
■qui  tranquillimi  hcminum , aevii* pacIfic* bellorum  furiófis'fumulri- 
fcoi  .utammasillaquent  ,Qc  demergat,  jugiter  vtrforia  advetfarur , mui> 
totem  pere  jam  exado  ì ripa  elibus  Lembafdiseinrer  pattes  hominatas  in. 
feriys  tethalisdifcordia’agebattìr  ;qoa  nedufn 'innumcrabìli?  Popoli  vé- 
diementi  ’ftrage  exritit  «aufeta'pernicies.ierumque'atróx  defìepùlàtio, 
CcCaltrorum,  verurrr  ètiam.quod  eft  fceterHu  irMrimoda’ptrìrlitarfci 
animarum . IddredPaxinaftimbbiMs  vìrrutls Principato' fpesl&furh- 
una iaboróm  belli pretiamjam  ledati .C&torum {labilità,’ terreftriumbó. 
»oruniagerics;& hichareditas  fola Chfrlfti , utqftefchkbs'fpftus  brevi, 
tus  per flriegamus  lermonibus P ttx  fùmmurti  bohbm  In^l»rls,’fine-qtla 
nil  Aabile , nil  utile , nil  )U  condurti , tarili  dlftrlmlnls  In  rértietilbm  fa  Ven- 
ie Alt  ifTitno  eft  adepta , ut'flltus  muterur  in  rifiuti , dolor  in-fàudilim,  nr- 
ceflitati  copia , & quies  toc  & rantis  fudor'ìbu* fnftragetur , &Utrtienres, 
qurc  importabili  bus  teff*  laboribus  deffecbrtmr , pie , A dévOdij  Optrlbut 
ad  Dominum  rcvercnnrur . Invocato  iraque  Saftdte  Irtdividnbique  Tti- 
aitatis  auxilio  Patrìs  & Filli  & Spiritò* Sanrti',acBeaciflIm*  Virgit.Ì5 
Watris  Mari® , Sancbrqmque  Apoffolorum  Pelrì  & Paul!  ,f&!Jbhannis 
Jfaprift*,nec  Aon  fòlcmniffimi  Dodoris  Sardi  Airlbrofii , ómn  iumque 
Snndorum , fine  quibus  nullum  fede  fundari  etfbrdiùm  repetrumeft. 
Aìl  reveremiam  ultet  ìus , & honorem  Sandiffimi , & BeaBffìmì  Patria 
Domini  Gregorii  uridecimi  Sacrofand®  Roman®  & CJniverfalisEccle. 
fi*  digoilfimi  Summi  Pontificis  SaCrlque  Collegi?  Reverèndiffirnorum 
Cardinalium , atque  ad  profperum  ,&  tranquillo™  SrarUm Magnifici, 
& Excelli  Domini  Domìni  Galeatii  Vicecomitis  Medlolanì  Ótc.  Impe. 
rialia  Vicarii  Generalis, & Illoftris  nati  iplius  Domini  Corniti*  vitry. 
rum  ,& Domini  Azonls  filli  didi  Domini  Corniti*  virtutum  Nepotis  Se. 
reoitfimi  Principi  Regi*  Francorum , & ad  fólamen  ,&  rèquiem  Subdi. 
torum-partium luprafériptartim . Univerft,& ftngulis  inlprdurls  hòc 
publicum  loftrumemurti  liquido  notcfcir , quoJ  RevefendiHìmus  irui 
Chrifto  Pater,  &Dom'mus  Dominus  Robdrtus Bafilic* daodecirti  Apo. 
floiorum  dlgnaOei  providentia  Prssbiter  Càrdlhaìis  in  honrtuillj  parti, 
bus  Itali*  prò  Sanda  Romana  Ecclefia  Apolloiic*  SedisLcgatus  , ac  Vi* 
cariusGcnerabs  , utconllat  litreris  PapalibuS  vera  Bulla  plombea  'munì- 
rts,quaram  renor  inferma  atirtotatilr , nòmine&  vice  praftti  Samftifìlmi 
Domini  noftri  DominiGregOrit  Papa  Uadecltiii  ,& Saiiàs'R'dmaoi 
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Bcclcfe , atque fuo  necjion  nomine, & vice  Serenifllm*  Domina  Do* 
mina  Johann*  Hierufalem  ,&  Sicilia  Regin*,  Illuftriumque  Princi- 
pum  Dominorum  Amadei  Comitis  Sabaudi* , Sccundoti  Marchloni* 
Montisferrati , Nicol. li , & Allierci  Marchianura  Elicnlium  ,ac  Colliga- 
torum  , Seguacium , Adharentium  .Officialium  .Geotium  ,&Subdito- 
■ rum  omnium  ,&  fmgutorum  didi  Domini  noftri  Pap* , & aliorum  quo. 
rumcumque  Locorum  ad  ipfos  SandilTìmum  Dominum  nolìrum , Ro 
manam  Eccldiam , & Colligacos  pradicìos  mediarè , vel  immediate  fpe. 
clantium  , & pertinentium  quoquo  modo.  & qua;  vice  & nomine  didi 
Domini  noltri  Pap*  & Sandx  Roman*  Eccidi* , ac  didorum  Domino- 
runi  Coiligatorum , Adhxrentium  ,&  Seguaciùm,  Caftellanorum , OfB. 
cialium  , Familiaiium Subditorum  , & Stipendiatorum  eorundcnu 
etiamdi'  ifim  rcguntur  ,&  gubernantur  nomine  Domini  Pap* , & San* 
&x  Roman* Ecclefi* . InquibuiprafatusSandiflìmusDorninus  nofter 
Papa  fui  prenominati  Col/igati,  Adhjercores  »&  Scguaces  i plori., *m  ram 
a con  junaim , quàm  divifim  habcnt  aliquam  fnpei  ior  iratcra,  praehcminco- 
«iam , vd  cuftodiam  ex  parte  una . Et  Egregius  & fapiecs  Vir  Domi- 
nusPiootus  de  Pinoti*  kgumDodornatus  quondam  Domini  Bonvifini 
de  Rhegio  Procurator,&  procuratorio  nomine  Magnifici, & Excelfi 
Domini  Domini  Galea?  Vicecomitis  Mediolani,  Papi*  , Cumarum, 
PLACENTJ/E  , Alexandri*,Terdon*  . Novari*  Vcrcellarum  ,ac  Bo* 
bii  &c.  imperiali*, Vicarii  Generali*,  ac  Ululili*  Principi*  Domini  Galeaz 
V icccpmi(Ì5 Yirrutum Comitis genifi  fui,dcquibus  quiJem  procura  & 
mandato  conflat  publico  inftrumcnto  tradito  & rogato  per  Pafqurnura 
de  Capelli*  de  Cremona  filium  Domini  Balda (Tari , cuju*  tcnor  intcrius  eli 
delcriptus  & Egregio*  ,&  laudand*  fetenti*  Vir  Domiou*  Filippu*  de 
Caxolis  de  Regio  fcmoGis  Legum  Dodor , & prudens  Vir  Palquinus  de 
.CapeliisCaacellarius  Amballiatorc*  prafator.  Dominorii  nomine  &;  vice 
ipforum  Magnifici  Domini  Galeaz,  & I fluii  ri*  Domini  geniti  fui  Domini 
Comitis  Virtututn  & Domini  Azonis  Filli  didi  Domini  Cornili*,  Nepo* 
tilqueSerenilumi  Domini  Regi:  Francorum , Filiorumque  haredumóc 
Succcnorum  corundem  per  redam  lineam  ex  eorum  corporibus  prò* 
crcandorum  oc  Delcendentium  ,&  infuper  nomine  & vice  omniutn  & 
fingulorum  Coiligatorum , Adb*rentiuin , Seguacium , Cafìellanorum  , 
Redorum , Ofhdalium , Fami'iaiium,  Subditorum,  Stipendiatorum, 
ac  lingularum  Perfonarum  prxfatorum  Dominorum  Galeaz , & Comi. 

tts  Virtutum  .& prò  Civitatibus , Caliti* , Terris , Burgis , Viflis,  & alii* 

quibuicunquc  loci*  mediate  vel  immediati  lpedantibus,&  pettincntibus 
quoquo  modo , & qu*  vice , & nomine  didot  um  Dominorum  Galeaz  & 
Corniti*  Vrtutum  vel  ipforumalteriusfeuColiigarorum,  Adbarcncium, 
ex  Seguacium  iplorum  rcguntur  vel  gubernantur  mediati  vel  immedia* 
te  , oc  in  qutbus  ipfi  leu  ipforum  aliqui*  habcnt  fupetioiicatcm  , praehe* 
minentjam  , vel  cuftodiam  qualtmcumque  ex  parte  altera . Spontè  deli* 
cerate , pure  .benevoli , ac  ex  certa  feientia  omnibus  via , modo  & iure 
et  loima , quibus  melius  potuerunt  & poflunt  .fecetunt  & faciuot , ioie* 
runt  Hi.  inuiiu  .conrraxerunt  &contraunt  ad  inviami  & viciffim  puram 
veram , liberatn, (tabilem  &<blcmnem  & irrevocabiUm  concordiam. 
atque  Pactm , (avente  Altirtimo  duraruram  perpetuò  inter  prxdidos, 
eorumque  Succelfores  .de  ornai  guerra  ,difcordia  , oftenlìone , Ixfione 
^ Pcrturbatione  vigentibus, feu qu*  viguerint . & orts , agitar* , ven* 
filata;,  leu  illat*  fuerint  intcr  partcsprsdidashioc  retro  ulijue  ad  pr®, 
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fentem  diem , vei  inter  aliquem  przdidorum  & ipforum  ,&cujuslibet 
eorum  Coiiigaros , Adhjerentes , Subditos , Se  Seguaces , vel  aliquas  quaf* 
cunqucGenresSc  Pedona*  partium  przdidarum  qua  inprzdidis.vel 
aliquo  przdidorum  fe  inrromiferinc.vel  immifcuerine  ufque  in  dieni 
p, a; lentem  quacuaque  occafione , vel  caufa , fub  modis  tamen  formi!  , 
convenrionibus  padis.ScCapitulis  infrafcriptis. 

li.  In  primis  namque  didi  contrahentes  didis  nominibus  fecerunt, 
&faciunc  libi  invicem  & vidlfim  rcmifiionem  > liberariooem , quictatio 
nem.rcounciationem&folemnem  finem.Strefurationem  de  omnibus 
& fingulis  guerris  ,odiis  .ranchoribua , inimititiis.diflenfljonlbus , depo 
pulationibus , injuriii , homicidiis , incendiis , robariis , damnis , rapinis  , 
patnis,  interdir,  cxpenus.Sr  offenfis,&  quibufcumque  lafiooibus , & 
nocumenti!  quomodocumque  & qualitercùmque  inter  didas  partes  leu 
alterarti  ex  iplii  leu  Coiiigaros  > oc  Adhzrentes , Complice* , Seguaces , 
Subditos , Ci  ves , bomines , Diflriduales , ve)  alias  quafcumque  Gentes 
partium  przdidarum  vela  Iter  iu!  eorum  communirer,  vel  divilìm  hinc 
retro  dacia.,  fadis,  coramiflis  perperracis  , illatis.vel  qualitercuinque 
obvenieotibus, vel occurfia . Itaqoodexnunc  remiffa  fopita.extinda, 
illata  generaliter  vel  fpecialiter  Ipfo  jure  ,& ipfo  fado  lint  ,& die  intel- 
ligantur  inter  parces  przdidas  eorumque , & cujuslibct  eorum  Colliga- 
tos , Adhzrenrrs , Seguaces , Complices,Sc  Subditos  prtedidos  omnia 
odia , omnes  iojurias.  exrorfiones , & damnaquzcumque,  Se  omnes  pznz 
conventiooaies  leu  legales . homicidia  crimina , & dclida  etiam  magna, 
vel  maxima  fada.dara  , illata  , vel  occurfa , vel  qualitercunque, vel 
quomodocunquc  obvenientia  adu , verbo t vel  fcripco.feu  quz  evene- 
-riot  in  guerra  pratdida,&  ejus  occafione  per  unam  partem  alteri  vel 
alteram  alteri  , vel  per  ipfarura  partium  Comptices,  Adhzrentes.Sc 
Sequaces,  homines,  Subditos  , vel  Stipendiatos,  vel  alias  cujufcunquè 
generis  ime  pedonz  ufque  in  przfentem  diem , lalvis  tamen  ac  firmis 
remanentibusInftrumearisCapitulis,Seoninibus,Sc  fingulis  contenti! 
in  eis  ,& quohbet  eorum . ti  ...  ; 

••  •'  III-  Item ptzfatus DominusCardinalIsLegatus ,& Vicarius. con- 
fi derata  bona  voiuntate  , Se  firma  conftamia  dldorum  Dominorurru 
Galea!, Senati  fui Comitis  V irtutum quam per  experientiam  monfira* 
Verunt  circa  obfervationem  Treguarum , nec  non  ad  honorem,  & con* 
templarionem  Screniifimi  Principis  Regia  Prancorum  qui  prb  hacPace 
tam  per  licteras  , quam  folcitine!  ambaxaras  Domino  nollro  Summo 
Pontifici  fzpiusfupplicavit  .contentatur , promidit , & vule  tradere  leu 
reftituere  & allignare,  leu  tradi  ,reQitui  Se  allignar!  facere  przdido  Do- 
mino Azooi  fiiio  ejufdem  Domini  Comitis  Nepoti  ipfius  Serenilfimi  Re- 
gia Francorum-,  Se  ejus  Hzredibus , & Succefloribus  infra  duos  mtnfes  A 
die  publicatz  Pacis  omnes  illas , & fingulas  Terras  occupatas  in  przfenti 
guerra  cifdem  Domino  Galeaz , & Domino  Corniti  Virtuturo  feu  Adii*. 
rcntibus.Colligatis,  vel  Seguàcibus  , feu  Subditls  eorundem.Sc  quz 
tempore  inchoatz  przfenris  guerrz  per  ipfutn  Domioum  Galeaz , vel 
ipfum  Dominum  Comirem  Virrurum  ,feu  per  alium  eorum  nomine, 
live  per  Adhzrentes,  Coiiigaros , Subditos, Se  Seguaces  eorum  teneban- 
tur , regebanrur , & gubernabantur  in  Diocefibus  PLACENTINA , Pa- 
pienfi.Terdonenfi,  Alexandrina,  Novarienfi , vel  in  Diocefi  V ercel la- 
rum  ,&  alibi  ubicunque  ,quas  przfatus  Dominus  noller  Papa dumtaxat 
tener, feu  quz  ejus  nomine, & Sandz  Roman*  Ecclefiz  tantuenodo 
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lenentor , & gabernamurut  prxfertur  exceptis  tamen  Terriacum  cara» 
exitlbus,ÌDiftridibus , ScTerritorits  Bugellx,  & Sandx  Agata;  prò  parti 
videlicet  dida: Terrz Sandx  Agatx  cum  fu»  pertinenti», qux  reptri- 
remur  per  ipfum  Dominum  Cardinalati  Legatum , & Vicarium  effe 
Ecdefix .& Domini  Epifeopi  Verceilenfis  ,feu  alteri!»  Ecclefix,&  ad 
ìpfas  fpedare.  Et  exceptis  aliis  Tetris,  fi  qux  effenr.qux  fpedarent 
ad  atiquas  Ecdelias , de  quibus  cognofcere  babeat  didus  Dominus  Cardi- 
nal» ,&difpooere , prout  libi  videbitur , fummarie  & de  plano.  & fine 
lite , remotis  exceptionibus  quibufeumque.  Salto  & hoc  fpecialiter  db 
do , quoJ  ipfe  Dominus  Cardinali:  debeat  ,&  ceneatur , publicata  Pace , 
infra  tres  menfes  computando:  à diedidx  proclamationìs  acci  pere  infc 
libere, & expedite  Civitatem Vercellarum  cum  Cittadella ,& Cadrò , 
i&cumomnibos  aliis  Terrà  Diocefu  Vercellarum  occupati:  in  przfenti 
guerra  prxfatoDominoGaleazfeu  Domino  Corniti  Virtù  rum, vel  eorum 
Adbxrentìbus  ,Colligatis,Subditis  ,&  Seguadbus , qux  nunc  eeoenrur, 
& gubernantur  nomioe  prxfati  Sandifiìmi  Domini  noftri  ,&  Sandx 
Romanx  Ecclefix . Quas  quidem  Civitatem  Cirtadellam,&  Caftrum, 
& alias  Terra:  prxJidas  non  (pedante:  ad  alias  Ecdefias , de  quibus  ipfe 
Dominus  Cardinali:  cognofcat  ut  fupra , teoearur  & debeat  prxfatus 
Dominus  Cardinal»  ,cum  per  fe  ipfum  occupatumad  major  a .eafdem 
segete  non  poffet , infra  alios  duos  menfes  immediate , & prosane  fecutu- 
ros  .ponete  in  manibus  alicujus  probi,  & valenti:  Viri  non  fu  (pedi  par- 
«ibu:  fupraferipris , qui  didas  Civitatem, Citradellam  ,<Sc  Caftrum  ,& 
Terra*  bene  & diligencer  cuftodire  debeat  nomine , & vice  ptxf.  Sandiffi- 
rni  Domini  noftri,& Sandx  RomanxEcdefix  ulque  ad  annum  unum 
ìncepturum  poft  tres  menits  i die  publicat  io  n»  prxfent»  Paci*  incoan. 
do* . Et  qui  Gubernaeorfeu  Redor  Civitatem  Cirradellam  , Se  Caftrum 
VerceHatum , & Terra:  prxdidas  elapfodido  anno  incont incnter  tenta- 
tur,  & debeat  tradere.feu  redimere  fupraleripto  Domino  Azoni  nato 
didi  Domini  Corniti:  Virrutum,  Nepotique  prxfati  Serenìffimi  Principi: 
Regis Francorum, &Hxredibus,&Succefforibus  fui: , exceptis  tamen 
Terris  fuprafcrlptis  fpedantibus  Ecclclix  ut  fupra.  Etquod  dndus  Re- 
dot feuGubernator  teneatur  ,&  debeat  jurare  fuper  fide  firf  corporis 
■hoc  inviolabiliter  obforvare . ET  IN  CASI!  QUO  EPISCOPCJS 
VERCELLENSIS  SIVE  CAPITULUM  VERCELLENSE  AUT 
ALIUS  NOMINE  EPISCOPI  AC  CAPITOLI  PR-EDICTO- 
RUM  DICERENT  CIVITATEM  PReEDICTAM  SPECTARE 
AD  ECCLESIAM  VERCELLENSEM  QUO  AD  DOMINIUM 
TEMPORALE, TENEANTUR, ET  DEBEANT  INFRA  IPSUM 
ANNUM  DE  JURE  SUO  DOCERE  OORAM  DiCTO  DOMI- 
NO CARDINALI , vel  deputando &deputandisab  rotullcemporc  , 
sjuod  infra  didum  annum  poflìt  pronunciar! , poifitquc  ipfe  Dominus 
Cardinal Is, vel  deputaodus&depuraadi  ab  eo  h u ju Imo i* cauta  proce- 
dere fummarie  & de  plano  fine  ffrepitu,&  figura  judicil, fola  rei  verità- 
te  infpeda  , fari*  ordine  fermato, & non  fervaro , prour  (ibi  videbitur 
«spedire  j&  ubi  per  eventumeauf»  repertum  fiierit*&  pronunciatutn 
•per  ipfum  Dominum  Cardioalcm  , vel  deputandum  .-ut  deputando:  ab 
eodidam  Civitatem  ad  Epifcopum  ,&  Capitulum  Vercellarum  conjun- 
dim.vel  divilim  in  temporalibus  pertinere  debere , ipfe  Dominus  Cardi- 
«ab:  teneatur  , & debraroperari  cum  effedu,  quod  Dominus  nofter 
«Papa  dignernr  dare  liceoriam  Epifcopo  Vercdlenfi , & Capitulo  con jun- 

tìim  , 
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, el  divifim  infeudandi  didam  Civitatcm  quo  ad  temptxalirpr®-. 
diftg  Dpm'm»  Azoni  nato  Domini  Corniti?, Virtutum  Nepoti  ptjtfàti 
Serra  ilfimj  Principi?  Regi?  Francorum  ejufqut  Hatredibus  ,& Succedo- 
nbus  fub  ce^o  annuo  cenfu , dr  quodido  Domino  Cardinali  videbitur , 
& p acebit,  & didus  Dtìmlnus  Epifcopujfive  Capitulum  ut  fupra  tenta* 
tur,&  debeat  infeudare  dilani Civiratem,& Terra? Dioccfi  Vercella- 
rum  fuprafcriptas  ipfi  Domino  Aloni  fru  Hanqdibus.&Succeiroribus 
ejus  qui  teneatur  ipfam  intudatioocm  fecundum  ordinatiooem  didi 
Domini  Cardinali?  Gebener.i*  acceptare,amologare,&  approbare,&. 

dinilt rn  r ! T " ,ern|inis » & prò  ut  per  ipfum  Dominimi  Car- 
dioalem  Gibeneniemfjerit  ordinatum , ira  tamen , quod  ipfeDor.iau? 
Cardinali?  teneatur , & Dominus  Papa  digneeur  pr.-ftrare , quod  pt* Ji. 
da  infeudano  , & cenius  folutio  fieri  ,&  rpclpi  pofiir  de  confenfu  ,0c 
Iicentia  Serendlimi  D rnmi  Imperato'!?  fine  prsejjJitio  aliquorum  Im- 
perialiura  Prtvilegiorurn  conce  (forum  dido  Domino  Galea»,  & Comici 
Vircqtum . Si  vero  infra  annum  prse didima  probarum , aut  pronqncia- 
tum  non  tuent.aut  didus Djminu? Epifcopus  feu Capicu/um copim-1- 
mter.vcl  divifim  noninveftiVeript.aut  licenfià  à D «nino Imperatore 
obtenra  non  fucrit , rune  & eo  cafu  didus  Gubernator  teneatur  ,&  de- 
S II  "*£ & traJere  fqprafcriptam  Civitattm  cum  Cadrò  Cit- 
i Terris, prout  fuperiusinhoeCapiruk»  cootmetur.  , 

..  ' Ilfnipr*fatus Domina?  nofter Papa» feu  didus DmiinusCar- 

amalis  teoeaepr  .&  debeat  incontinenti  pablicata  Pace  prse Jida  procu- 
rarc  iuo  pofle.quod  quicunqut  ex Colligatfc,  Adbtr-eotibus, Seguaci- 
bus  , oc  Subditis  ipforum  , ve!  qui  adfueferunt  ipfis  in  prsefrati  guerra  ,& 
qui  tcoentdeu  quorum  nomine  reneremuraliqus  alte  ex  Terrisoccupatis 
in  prxlenti  guerra , pertinentibus  ad  ipfum Diminum Galeaz.ycl Co- 
mirem  Virtutum  ejus  natum,  fen  ad  eorum  Col ligatos. Seguace? , & 
SubJitos  tempore  ineboats  guerra;  priefentij  tenebanrur, regebamur, 
oc  gubernabantur  ,eas  TerraSnon  fpedanctsad  alIquasEcclefias.ciequi- 
D<  m'nus  Card'nalis  cognofcat  ut  fupra,  fpfi  Domino  Azoti i filio 
ditti  Domini  Comi; isVirturum  Ncpori  Sereniflìmi  Regi» Francorum  , 
**  ■Succelloribn?  fui»  libetè  ,&  rxpeditè  infra  duo?  mcnl.s  reditueot , 
aut  Adhxrentibus  , Colligatis .Seguacibus  ,&Subdicts  didorum  Domi- 
norutn  Galeaz  ,&  Corniti?  Virturum , quorum  ipfs  Terra  effetti »:<Jc ad 
fluos  lpeczarenc  , vel  quorum  nomine  tenebanrur  tempore  dnchoat* 
p rallento  in  & fuper  Territorio  Domini  Galeaz, & Corniti* 

Virturum.  Et  u reuituere recufarent  juxta declararioocm didi Domini 
Cardinali?  quam  tacere  teneatur , & debeat  infra  alio? duo»  meofes,  cune 
. «F  *».c  pr*f*!“s  Sandiffimu?  Dcminus  nofier  Papa  ,&  ipic  Dotnuiu? 

^ c !n?  , “ “[“'«“Qilligiii . Adhaerenrej.Seguaces, Stipendiati, 
® "i1  “d'tinon  pofiint  nec  debeant  ipfis  cenenribus  a liquori , vel  aliquod 
ex  1 erri?, leu Caurij  ipfi*  fpedantibus  ut  fupra  didum eli, dare  auxi- 
lium  «confiliura.vel  fa  voterò  con  tra  p rxdido*  Domine?  Galeaz,  & Co- 
mitem  Virtutum,& Dominum  Azonem.  eorumque  Hxredes , & Suocef- 
lores,  feu  Adhwrente» , Colligatos , Seguace* ,&  SubJitos  eorum  quo- 
rum eflent  ipfreTerr*,  feu  Cadrà,  vel  quorum  nomine  tenebanrur  ut 
lupra-  Et  e contra  fi  didus  Dominus  Galea»,  feu  DominuiCctnesVir- 
turum. , leu  fui  Adhareates.Colligati, Seguace?, Subditi , vel  eorum 
aliquis , etiam  qui  adhseferunt  iplis  ,&  eorum  cuilibec  in  prsefenti guerra 
tentane  live  tencat , leu  coniai  nomine  teaeaotur  aliqua  Coca , Catlra , 
sne-r i.n.i  aaa  » vel 
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vd  Terra  si  prarfatum  SandtilTimum  Dominimi  noli  rum  Pnpsm  ,& 
Roriiinsm  Eccfeliam  , liveColligatos , Adhieremes , Seguaces,  & Subii- 
tos  o jus , vel qui adhtcfcrum  ei  in  prafenti  guerra fpedlantia, occupar» 
jn  pienti  guerra  , fifu  qua  per  ipfum  Dominum  nollrum  , feu  SanÀam 
Romkrtam  Eedcfiam  , feu  per  Coliigatos , AJhserentes , Seguaces , & 
Subdrros  aut  corum  nomine  tempore  inchoats  guerra  pral'entis  rcne- 
bantur.regebanrur.feu  gubernabamur , tcneanrur  eaj  Terrai, Cirtra, 
&Loea  reflirueredc t-radere  liti  ,vel  illis  quorum  diila  loca  erknr*&ad 
quos  fpeftabam  ,vc!  quorum  nomine  tenebantur  ,regebantur,fcu  gu- 
bernabantur.  Et  fi  non  reftituerint  juifta  dedarationem  diili  Domini 
Carrfmattsinfra  duosmenfes , tunc  & eo  cafu  praefati  Dopami  Gaieaz  ,& 
Comes  Vimitum  , Oc  Dorrtnus  Aio , feu  forum  Colligari , Adhancntes, 
Seguaces,  & Subdiri,  & Stipendiati,  feu  ipforum  aiiqoi  nonpoflìt,  nec 
debeant  ipfis  renentibosaliquam  ,vel  aliquodexTerris-.feoCalkis  eif- 
dcmfpeétaotibus  ut  fupra'diétum  ed , dare  «uxilium  ,coofiliam , vel  fa- 
vorem  contra  prafatum  Dominum  noli  rum  Papam,  feu  dkJl-um  Domi- 
tiumEegatum , eonanque  Coliigatos , AiUuerentcl , Seguaces , & Subdi- 
fos  quorum  eflent  diffatTetr*  vel  dilla  Callra , ve  I quorum  nomine  tene- 
banmr  ut  fupra  ,&  quodebcafu  tales  nolente*  rellituere  non  gaudeant 
beneficio  prafeitis  Pacis.hoc  addito , quod  fi  de  Terra  Cunei  dubium 
aliquod  nlbvercttw , ipfe  Dominus  Cardinali®  Gebenenfis  fupet  hoc  de- 
darSte&  determinare  polfit  prò  ur  libi  videbitur , & plactbit . 

V.  Iteifi  quod ’iHflusCloininus  Gaieaz  ,&tjus  filiusDominus  Co- 
mes Viftutum , ac  pri-bdos  Dominus  Avo  Nepòs  SerenHlìmi  Regis 
Francorum  ,0c  il  le  in  cujus  minibus  dida;  Terne  traddentur  ,feù  «Iti* 
turntur , & quilibft  alfus Succrifor  ipforum  ad  quem  fpedabit  ,feù  cui 
dida  relhruMo  tìct , tcn<dtnur,&  debeant  immediati  Pace  poblicata 
rebdlibus , & omnibus , Oc fingulls , qui  in  prafenti  gtferrk  adnaiferufit 
pradàto Oeroino  notiro, &Sanda; Romani  Ecclefia.vel  qai  hi  favo- 
rem  dilli  Domini  notiti  ,&  Eccidio  ,ac  Adhaerent1uiìl,Coltigatorum, 
Segunchim  ,& Subditorum  luorum , & cailibet  eofum  aliquld  operati 
fu"t  VVel  tèli  tu  nt  contri  ipfum  Dominum  Gaieaz  ,tfù  Cotrw'em , Coi- 
ligatos, Sigli ace», vclSobditos  fuos,<St  eorum,&  cuilibet  eorumSta- 
tuum  pascere , remittere indulgere.  Et  ex  nunc  prò  tunc  quietant 
remiti  firn  >&  indulgerne  onmes  ,&lingu1as  Injurias , dsmna , delizia , & 
oftenfaS  quaslibet  «qua:  ipfis  Dorninit,  veleorumCoNig.itis , AdhatrentV 
bus, Segùaribus  vel  Subdi tfij.  vel  contràSratum  ipforum etiÀm  divilim 
illara  fuiffeac , vel  commifla , vel  perpetrata  dici  portene  quomodolibet 
inprasfemi  guerrfi  Ecdeli*  ,i&  aorè  quandccumquc  ,&  quaiitercumque, 
& quoAiodòcumquctiIquè  io  pnelentem  diem  fiririatie  Pàcis.  Itfi  quod 
oibddf  prtkreritis ,cotnmi(ìisexceflibus  diltis , aut  faflìs  pbflìt  ,aut  de- 
beat eis  aliquo  modo  quócumque  colore  quieti to  imputar i , vd  irti  pouf  s 
& procertus',  & coodcmmulonrs , atquefeanna  contrà  ipfos , vel  abquem 
ipfortìuv falla  ,promut3arx^,feù  data  tacere  libere  cancellati  ,&  annui- 
lari  ,& V'<’  tanceHatiB  (dkaomdlatis  et  nunc  ,i & nullisveputari , haberi, 
■Oc  teneri  . Et -éplbs  r'&  iocorn  quemlibet  relHt uere  ad  omnia , & lingula 
bona  , Oc  pinrfua  qtHECuroque  jac  per mittetur  (lare  in  Terris . Er  et  film  , 
quod  polfitie, & debeant  gaudere  , & uri  fruibonìs,  jutìbus,&  rebus 
tfuis  ficut  poterant , fiù  debebant  ami  prafentem  guerram.  It.i  quod  io 
omnibus rdc  peromnikiinnin  prillino  (tatù  reftituti , Oc  reintegrati  prò 
«Kétant  «Ptipradcotetn guerram quantum  eft  ad  rea  mobiles  extantes 
4 ii«  s tcippors 


Digitized 


Google 


Dlt>  S>  \C  V T 1. 


m 

tempore  JJublicatsPaciipeois  oecuparora , & edàm  ad  tei  immobile*» 
in  coltatuquo  effe  reperinenrar  omni  fraùde  affante.  Et  quoti  aliqui 
eorum  fidejuffores  obligati  prò  ì pùs  de  tenendo  ipforum  Fortalida  ,& 
Caftra  ad;  honorem , & obediemiam  przfàtorum  DD.  Galea! , & Comi» 
tis  yirturum  occafione  di&arum  fidcjoiSanam  ,f<ù  fiJejaifione  nudate- 
mi* moftllentur , ntc  moleftari  aiiquàlieèr  debeant , fivè  pofliat  proprer 
nbcllionem  ipforum  ,frù  dettlum  ipforàm  .buio  Imo  {Amjpfi  ,quàm 
eorum  fidtjuflore*  firn  liberi  & quieti  ipfoljbreocipfo  fatto  ,& quod  prò 
aliquibushinc  retrorommiflìr , feù  qjotnodoliboc peipoKatisqlinua  eo 
rum  Calila  > ftà  Fotta  liria,  vtl  locanoodhjtantuivdirui  poffìnt  ,<X  quod 
omnia  & lìngula  fupraferipta  & mfrafaiptà  ,&  omo»  io  prtefenticoq- 
traòtu  contenta  ratificane  & amologarc , ac  girare  teneamur  infra  quht- 
decira  dies  A die  publcano  Pacis  diébs'Déminu*Galeat  ,&Damious 
-Cornea  Virtutoroproprlo-faeramfnto,'&  per  fidem  corporis  fui,  fittriam 
promìrtert  per  parenteslirteias ipforum  ugiiiis  figillatas.Òt  in  mambus 
aliai  fus  deputandi  per  pKefarum  DomMura  Cardinaltm  ut  hoc  polfic 
-perpetuò  dcmonftrarj , & fióvihter  Officiale*  -prafatorutn  Dominorum  , 
& prsedidlj  Domini  afzonij  élH  diéHIiomrhl Comitis.qui  prò  tempore 
erunt  in  Terris  przdidlls  jurare  defecane  ,&  oWervare  praeditSa  omnia  & 
lingula  tentanfur.  Ac  edam  ditìiSubdiri  trattari  debeant  eque,  bene  & 
favorabiliter , prò  ut  tradlabuntur  alii  Subdiri  przfatorum  Dominorum  , 
& quod  nulla  gravamina  ipftt  reftitutis  imponemur , ac  fi  nonqusm  con- 
trattar um  d idìorum  Domtsqrum  Galeaz  .CtCcmids  V irtutum feciflent, 
aut  attemafifot,  & nonobftamlbus  aljquibus  commifiis  per  eos . Et  fimi- 
Jitcr  -werlaieice  Adhaerentes,  Seguace*.  CoUigad  Subdici  diiSoruni 
Dominorum Gaieaz , & Gorokis  Vircutum , fcù  qui  prò  parte  & io  favo- 
fon  ipforum.vel alterius  eorum  aliquid  oontra Ecclefimn , £eù Colliga- 
tos , Adhzrentes , Seguace*  ,&  Subditos  fuos  (ècerunr  .&  operati  fue- 
runt  * pofliat  & debeant  gaudere,&  ud.firui  omnibus  bonis , juribusjSc 
rebus  fu|s.  fida  poterant-'ieù  debebant  aotepralcniein  guerram  , quao- 
tum  fir  in  poieffate  Ercfefne , feù  Adhaerentium , Colfigawum . SegM»- 
cium  ,&Aibdirorunafitonim  >&  quodeis&cuilibet'lpforqmparcamqr 
rerruttantur  AindulgeiatUf  t&ex  mmc  teraldas  & indulto!  iìnt  omnes 
& lingula  dn jurisE , damila , ddifia , & offenfz  .qua  Statui  Eecleliz , vt I 
prsencmtnaiorum  Adhajrenritim  , Scguaciutn  , & Subditorum  filorum 
-filar*  faiffenc  ,vel  cemaufia,  leu  perpetrata  dici  poffeflt  qpomodolibet 
•in  przfetiti  guerra  . Et  quod  procedila  .condemnadofttt  i acque  -banna 
contra  ipi<s,vel  ipforum aUquem  faefin, promulgata > (bit  data  libere  caa- 
•celieotur  fic  annui Icnrur  .óc.ptb  cancellatis  & nullisex  ftunC  bafeeamue , 
feueanruc , Snteputeqrur , itàquod  inomaiUusA  per  omnia  firn  in  prilli- 
no fiacri  refi  «futi , & reintegrati  .prout  «andante  przfementguerram , 
quantum  efi  adxes  mobllesiewanccs  tempore  publicara  Paci*  pene*  occu- 
par ore  j , (Sctnam  ad  reióàaiobilesineo  ftaru  quo  effe  rtpesienturomai 
(nude  ceflanteurfupra.  Salvo  ramni  quod  il!  i et  prawicìirqui  cileni  de 
Terris  Romana  Ecclefne  immtdjatèfpeclantibus  in  ipfit  ilare, &habi- 
tare  non  poflìoc  ,nifi'4.»&iliiaut  placucrit  Samfiiifimo  Damtno  nofiro 
Papz*  : , - ii-..  , . t ^.esbiiodi  ù.  :-u'i  ri  ..  . -Cti:  ;' 

VI.  Itcm  incafu,>^ao,aliqiùs,feu  aliqui  e*  jllis .qui  vigore  pr*. 
femis  Pacis  leftirucndi  venionr  v&tttjtuidebem  praeSioo Domino  Alo- 
ni filio  H&ì  Domini  Corniti*  Vhturum , Nepotlque  Seretriffitni  Regi* 
FraucottnU'  «d  *jus  non  veaitón  cvm.eorum  Tetris , Locis , & Huraioi- 
, ri  bus 
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•bus  obedientiam  ficot  vigore  przfenrium  Capitulorura  venire  ,&  rtfiitui 
debent  ve!  Caftra  , Loca , & Terras  ,quas  haSbebunt , tenebunt,  & regent 
fiib  Domìnio , & Territorio  Dominorum  Galeaz  Comitis  & Atonie  prz- 
■fatorum  , alicuius  ipforum  non  fàcerent  iplis  Domini),  iub  eorum  Domi* 
nioerunt  obedire  requifiti.ipfitales  ad  obedientiam venire  nolente] vcl 
non  facientes ipforum  Terra]  obedire  ut  fupra  .non  gaudeant  beneficio 
hujuj  Paci]  ,fed  ab  ipfa  Pace  fint&  effe  intclligantur  tanquam  protinua 
inobenieotej  ejtcluft , & quod  Dominus  nofier  Papa  , feu  dirtuj  Dominus 
Legatuj , vet  aliquij  ex  Coiligati) , Adhxremibus,  & Seguacibui  fui]  non 
pofiìnt , neque  debeant  dare  ipGs  inobediem  ibua  aiiquod  auxilium  .confi- 
lium , vel  favorem . Et  fimiliter  verfa  vice  fi  reflituendi  vigore  prxfenti) 
Pacis  , & Capitulorumejus  prsefato  Sanrtiflimo  Domino  nofiro , Se  San* 
rtx  Romana:  Ecdefi  X , feu  Coiligati]  , Adhxrentibuj,  & Seguaci  bus  fui* 
ad  ipforum  non  venirent  cum  eorum  Locis.Terris  ,&  bominibu]  obe- 
dientiam , vel  Caftra,  Loca,  polfeflionej , & Terra],  quaj  tenebunt,  & 
regent  fub  Dominio  prxtati  Domini  noftri  Papx.&Sanrtx  Romana 
Ecclefix , feu  Colligatorum  .Seguacium  ,&  Adhxrentium  ejuj  non  fa- 
cientei  ,&  ipfis  fub  cujui  Dominio  erunt  obedire  requifiti,ipfi  tale]  ad 
obedientiam  venire  recufaDtei , feu  nolente]  ,&  non  fadente]  ipforum 
Terra],  & Caftra  obedire,  non  gaudeant  beneficio  huju]  Paci j,  &c.  prout 
fupra . 

VII.  Ircm,  quod  procedili  Papale],  fiqui  farti  funt  occafione  prx- 
fentìa  guerra  contta  dirtoiDominojGalea*&  Comitem  Virturum  ,eo- 
rumque  Adhxrentcj , Colligatos , Officiale] , Subditos , & Seguace] , feu 
alio] , qui  dederunt  eis  auxilium  ,confilium , vel  favorem , tollan  tur  ram 
• centra  Perfonas  Ecclefiafiicai , quàm  Secolare] , ita  & taliter  quod  abfol- 
vantur  ab  omnibu]  fententiij.excommunicationibus.&itrcgularitati- 
bui  quibufcumqoe  ,&  quod  in  ftatum  priflinum  per  omnia  redurantur 
& reduci  debeant,  fervala  ramen  forma  jurii  ,& quod  Dominus  nofter 
Papa  , etìam  ipfe  Domimi] Cardinali)  procurabunc  tuo  poife  ,quod  prò- 
cefius.&fententix  Imperiale],  fi  qui  fuerint  centra  eoi  occafione  ptx- 
fentis  guerrx  , tollentur  ÒCcancellabuntur,  ita  & taliter  quod  ipfi  Domi- 
mi] Galeaz,  & Comes  Virturum  fint  in  eodrm  ftatu  ,&in  eodem  fuo 
jure,&inquibuj  erant  tempore inchoatae  guerrx  prxfenti). 

Vili.  Item , quod  tempore  fuo  fiat  reftiturioCiviratisVercellarum 
prxdirtx,&Terrarum  Diocefu  ejufdem  juxra  Capitula  prxdirta, de- 
beant parte] dirtxCivitarij.videlicet  par)  illorum  de  Advocatis  curo, 
parte  illorum  de  Tizzonibus  pacificati  ad  invicem  per  dirtum  Dominum 
Legatum , & Vicarium , & per  dirtum  Dominum  Ccmvern  V irtutum, 
aut  eorum  Commifiarioi , & ita  taliter  ordinari,  quod  firaul  ambx  par- 
tesprxdirtx  pofiìnt  in  dirtaCivitare&  Dioceficum  eorum.  Amici]  paci- 
ficè  commorari , & squaliter  communicare  in dignitaribuf &boooribui 
prout  ipfis  Domini]  videbitur convenire, óebocinfraduos  menfes  à die 
fartx  rrftitutlonis  prxdirtx. 

IX.  Item.quod  dirtua  Dominus  Galeaz  ejusfilius  Dominua  Comes 
Virtutum  ,&  Dominuj  Azo  natus  dirti  Domini  Corniti)  NeposScrenil- 
fiml  Principi]  Regi]  Francorum , & Hxredej , & Succcflbrcs , ac  Officia- 
le] ipforum,  feu  aiiqua  aliaPerfcma  proci],  vel  eorum  nomine,  vel  ali- 
qui  eorum  Coiligati,  Adbzreotc], Seguace], & Subditi  fub  aliquo  co- 
lore quxiito  non  pofiìnt , nec  debeant  quoquo  modo  publicè  , vel  occulti, 
ditcrti , vel  indirerti  turbate , inquietare  » erigere  , vel  ex  torquere , cape- 
' re,  - 
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re, tenere, «ut ufurpaw.velinjurias.autdamna  inferre.vel  inferri, fa- 
cere  per  fe  vcUlium.feu  alio*  conira Ecclefias , vel Eccleiiafticas Perfo- 
ro*, vel  ipforura  jui  ifdidiune* , jura  ,&  bonaquecumque  ad  iplas  Per- 
forai Ecclefiafticas , & Ecclefias  fpedanrìa,  & perrinentia  quoque  modo, 
tedquod  diti®  Eccitila: & Pcrfonx  Eccleliallic* fuis  juribus , jurifdidio- 
nibus,reddiiibuj,&  bonis  pacìfici  gaudeant,&  bene  trada.i,&ma- 
ou  teneri  debeanc  per  didos  Domino* , eorumque  Succelforc*  ,&  Officia- 
le* in  para , & mera  Ecclefiaftica  liberiate , p.out  <Sc  fecundum  quod  jurc 
cavetur , St  cautum  eft , 

X.  Item.quod  per  aliqna  abitata  ,& fida  in  perdenti  contradu 
non  praejudicetur  , vel  derogetur , nec  prejuliicat  um  effe  intelhgatur , leu 
derogatum  aliquibus  juribus,  Privìlegiis,,&  honoribus  Imperialibus 
datis,  feu  coocdfis  Ecdeiii* , feuPerfoni*  EocIcGafticii , nec  non  prxfatis 
Domini*  Calcar  ,&  ejus  genico  Comici  Virtutum , falvis  tamen  Cnpitu- 
lis  (opra , & infraferiptis  in  przfemi  contradu . 

XI.  Item.quod damna reftaurabilta  data  hinc  inde  à die  pudica- 
tionisTreguarum  ofque  in  dimi  publlcationii  preferiti*  Paci*  prò  obfer- 
varione  iplarumTrcguarum  reftiruantur.&amendentw  per  illos.qui 
di  ci  a danna  fcccrunt  ,ad  arbitri  um  tamen,&  ordinationem  praefatorum 
Domi  iorum  Cardinali*,  & Cornicia  Virrutam  • 

XII.  Irem.quod  prò  bono  Pacis  predide , & prò  major  i roboris 
firmitateipfius.&ad  hoc. oc  tollaturomni* materia  litis.&queflionis, 
& recidine  guerrarum  , aduni  eli,  quod  predìdi  Maanificus  Dominus 
DomimreGaleaz,&  Ilìuftris  Dominus Comes  Virrutum  ex  una  parte, 
& Illuflri*  Domimi*  Marchio  Montis ferrati  ,-ejufquc  fratres  ex  altera , 
de  omni  lire .quell ione,  conrtneione . debato , peritione ,&  requefta, 
q me  inter  parres  prxdidas'hadenus  mota  fuìfliet.vel  die  t de  prrdcnti,  vel 
moveri  contingeree  quomodolibet  in  futurum  occafione  guerrarum  anti, 
quarum  ,qaas  interipfas parte*, & przdecefiores , feminame  Furore  ziti- 
zanise,  mote,  orte,  «Stagnata:  fuerunt  .compromittant  fe  fe  folcirmi, 
ter  de  alto,  &-de  baffo,  de  jure,  & de  fado  in  prxfarum  DomiiiumCar- 
dinalemGebencnfem  fecundum  formam  corti prarn Ufi  ,feu  Jniirumenti 
compì omiili  inferius  denotati . Et  ex  nunc  prefa  ras  D.  Plnotus  Procu- 
ratot  habensad  hoc  plenum, &fufficien*  tnandatum  prout  conltar  pu- 
biico  Inii  rumenta  fcr  ipto.  per  Pafquinum  de  Capelli*  de  Cremona  Nota- 
rium  publicuin  tcnorls  inferius defqripri  coraproinittit  nomine  procura- 
torio  quo  fruirà  in  eundem  DacninumGardinalem  de  aito.  Se  de  bado, 
ac  de  jure , & de  fado  modo  pre  dido . Hoc  addito, & ad  licdo  in  pr*. 
■feriti  contradu  inter  parte*  ptxdidas.quod  fi  piedufli  Marchio , & fra. 
tre*  alia  pars  non  fe  compromicrant  litnilicer , flt  eodtm  modo , ac  forma, 
& fecundum  renorem  didi  Initrumenti  compromifii  inferius  annotati 
per  fe , vel  corum  Procuratorc*.b»bentes  p lemuri , folcmnc , & fufficiens 
mandatum  infra  tre*  menfes  in  prediduro  DominumCardinakin , tuac 
òteocafucareant  omoi  beneficio  Paci*  quo  ad  guerra*  ante  prefica rem 
■guerram  Eccidi*  agitata*, & mora*  ,ac  movendas  inter  parees  predi- 
Sa*.  Et  fi  fado dido  eompromHTo  non dcclararetur , & pronunciatemi 
inrer  parte*  preJidas  per fpfuna  D.Cardkialera  in  termino  limitando  in 
elida  indumento  compromdfi , tutte  & eo  cafu  non  fit , nec  iatdligatur 
Pax  ipfa  tada  elfe.quantum  ioter  pradàtos  OominosGaleaz,& Mar- 
cii ionem  Moni  sferrati , nifi  prò  prasfenti , & de  prefcntiiguerta  Eccidi* 
tantum.  Et  quod  hxcPaxquantumad  cootentioncs  aatiquas  agitata* 
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inter  didas Partes  ante  motam  prxfentem  guerram  Ecclefix  non  vendi- 
cetfibi  locum  .necaliquiioperetur  ,fed  eo  tantum  liceat  dido Domino 
Galeaz  . & Corniti  Vir tutum , corumque  SuccefToribus  agere , & facete 
contra  Dominimi  , & Marchionem  Momisferrati,&  ejusìratres,  & Suc- 
ceffores  prò  fuis  juribus  confequendi*,&  recuperando  abfque  eo  quod 
dici  poftìc  ,quod  per  hocbancPacem  infringant.  Nec  eo  cafu  poflint, 
nec  debeant  dìdus  Dominus  nofter  Papa  ,feu  Colligati , Adhxrentes  ,& 
Seguaces  fui  dare , vel  prxftare  dido  Domino  Marchioni , tSc  fratribus 
auxilia,confilium  , vel  favorem.falvo  tamen,&  hoc  adjedo  ,qaod  fi 
ipfe  Dominili  Cardinali]  occafione  jufta  impedimenti  infra  didum  ter- 
minum  fententiare  non  poffet  Inter  partes  prxdidas , tunc,  & eo  cafu  de- 
beane  didx  partes  intèr  unum  menfem  k die  expirati  compromifli  eiigere 
duos  communes  Amico*,  vide  licer  unum  prò  qualibet  Parte, qui  iofrà 
duosaliosmenfes  incepturos  in  fine  didì  primi  menfis  fententiare , prò 
nuntiarc,&deciararedebeant  inter  prxdidas  Partes  fuper  omnibus  fu- 
prafcriptis.  Et  (ididi  elllgendi  invicem  concordare  ooo  poffent  San- 
diffimnsDominusnofter  Papa  debeat  dare  cisde  confidenribus  Partium 
Tertium , qui  confidente!  per  partes  ipfas  dati  debeant  prefitto  Do- 
mino nofiro  Papx  infra  primum  menfem  didorum  duorum  menfium 
&quidquid  per  didosTres,  vel  majoretti  partem  pronuntiatum  ,& ar- 
bitratum  fuerit  infrà  terminum  fupraferiptorum  duorum  menfium  de- 
beat per  Partes  inviolabiliter  obfervari  : Et  in  cafu  ,quo  prxdidx  elle- 
dionea  non  fierent  modo  prxdido , vel  fi  fiant,  & non  pronuotientur  per 
elligendos  ut  fupra,tunc&eo  cafu  utrlque  Parti  remaneant  jura  fua 
falva  ficuterant  ante  prxfentem  guerram  Ecclefix.  Et  fi  promantietur. 
Ór  pronuntiatnemis  non  fletur,&  pareatur  ,Pars  non  parens  ,&  non 
ilansdidispronuntiamenmlncidatinpxnam  concentam  inlnltrumcn- 
todidi  compromifli . 

XIII.  ltem, quod  omnes  & fingull  Carcerati  & detentl  iti  profeti- 
ti guerra ,fcu ejus  occafione hinc  Inde  liberè&fme  folutione  etiam  ex- 
penfarumaliquarumrelaxentur  infra  quindecim  dici  à die  publicationii 
prxfentis  contradus  inchoandos. 

XIV.  Item , convenerunt  didx  parte!  nominibus  quibus  fupra. 
quod  fi  aliquod  dubium  emergeret , vel  oriretur  in  prxfenci  contradu  , 
aut  circa  eum,  vel  aliquod  ex  Capitulis  fupra  ex  infralcriptix  in  intelledu 
vcrborum,aut  aliterquomodocumquefietur.&fiaridebeat  ordinati» 
ni  , & declarationi  prxfati  Domini  Cardinali!  Legati  , & Vicari! 
nt  fupra. 

XV.  Item , quod  utraque  Partium  teneatur  & debeat  nominare  Se 
in  fcriptis  date  Domino  Cardinali,  aut  deputando  & deputando  per  eum 
inira  duos  menfes  àdiepublicatlonts  prxfentis  Pacis  omnes  Coliigatos, 
Adhxrentes , Complice* , & Seguaces , óc  neutra  Partium  pofiìe , vel  de- 
beat nominare,  vel  in  fcriptis  dare  proCdlligato,  Adhxrcnce  vel  Segua- 
ce aliquem , qui  fit  de  Civirare,  Territorio,  vel  Comitatibus.ièù  Diftri- 
dibus, quxregunrur&gubemantur  per  aliquem  ex  alia  parte , hoc  ad- 
dito quod  omnes  & lìnguli,  qui  perdidas  partes  prò  Colligatis , Adhx- 
rentibus  , Complicibus  , & Seguadbus  nominabuntur&dabuntur  in 
fcriptis  ur  fupra, teneantur,&  debeant  infta  duo!  menfes  à die, quo 
dati  in  fcriptis  fuerint  per  fe,  vel  corum  legitimosSyndicos.fcu  Procu- 
ratore* plenum , & fufficiens  mandarum  habentes  ad  hoc  comparere  co- 
ram  Domino  Legato  prxdido,  feu alio, & aliis per  ipfum  ad  hoc  depu- 
tando 
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tando  & depurando, & ipfam  Pacem.ac  prafentem Comradum , & 
omnia , & fingula  Capitula  > & quxcumque  in  ipfis  contenta  in  quaatum 
qucmlibet  ipforum  ranger  ratificare, emologare  ,&  approdare , & prò- 
mittere , (/  fe  folemniter  ad  obfervationem  Pacis  ipfius  obligare  in  hiis  , 
qux  Adbxrentes  ipfos  refpiciant  ,&  prout  obligantur  partes  pradida 
notninibus , quibus  fuprà , per  quas , ut  Adharentes , Coiligati , Compii- 
ecs  ,&  Seguace!  fuerint  nominaci . Et  fi  infra  didum  terminum  pradi- 
da  non  fecerint , vel  etiam  fi  fecerint  ,6c  pereos  promiffa  obfervata  non 
iuerint  ,vel  in  aliquo  coatta  fecerint , beneficio  &L  latitate  Pacis  minime 
potiantur  ,quin  imò  habeantur & fint  penitus  caduti  - Et  nihilominus 
Pars  , qui  illos  tales  nominaverit  prò  Adharentibus  ut  fupra , non  pofiit, 
nec  debeat  ipfos  adjuvare  nifi  & prout  in  proximofcquenriCapitulocoo- 
tinetur , illi  autem , qui  nominati  funt  fpecialiter  in  prxfenti  Contradu 
prò  Adharentibus , Seguacibus , Se  Colligatis  infra  duca  menfes , excep- 
ta  Domina  Regina, quxhabeat  quaruor  àdieContradus&publicatio 
nis  prafentis  Pacis, tcneantur, oc  debeant  fimiliter  comparere,  feque 
obligare  & omnia  facere , qua:  fuperius , & inferiuscontinentur,  alias  ex- 
clufi  fint  ,&  proexciufis  habeantur  ut  iupra . 

XVI.  Irem.fi  quali  io  aliqua.vel  dubium  alkp'od  oriretur  intet 
Partes  prsdidrs , vel  aliquem  ipforum,  feu  Adhatìentes ,&  Seguaces 
Partium  pradidarum  ,eoquod  per  aliquem  ipforum  diceretur  Pacem 
fi  ruptam  erte , rune  & eo  cafu  fuper  tali  quxftione,  vel  dubio  procedatur, 
oognofeatur , & decidatur  modo  fupraferipto , videlicet  quod  fi  talis  rup- 
tioe(Tetclara& notoria  utpotè.quia  unus  audoritatc  propria  de  fado 
jnvaderet , occuparer , acciperet , vel  accipi , feu  occupari  faceret  Civita- 
tem , Cafirum  ,vel  Terram  alterius,liceat  Parti  Isefie  & offenfe  fe  de- 
fendere  quoquo  modo,  & fine  alia  deauntiarione , vel  folemnirate  recu- 
perare Civitatem,  Terram,  vel  locum  cum  totoexfortio  fu*  Partis  ,& 
cjus.cujus  fueric  Adhxrens , Coiligatus  vel Sequax  ,&  etiam  Invafores 
espellere , & nihilominus denuntiario  fiat  fi  placebir  offenfo , & per  Pat- 
terò lafam  ad  exadionem  pana  quomodolibet  procedatur , fi  verò  alitef 
ruam  didum  fit  date  pateret  eum  non  fervalfe  promifia , rune  ad  requifi- 
nonetti  talis  offenfi  tcneantur  omnesalii  de  parte  offenfi  tali  non  fervami 
per  eorum  Nuncios& lirteras  intimare  ut  ftatimquidquid  contrafecerit 
tefarciat  ,&  rellituat  ,&  pxnam prxmi(fam,quam inciderit  calia  eom- 
mietendo  perfolvat;&fi  hoc  non  feccrit  infra  menfem , rune  omnes  alii 
de  parte  pradida  effe  pofllnr  ,&  debeant  in  favorem  & fubfidium  offenfi 
centra  eum.&contra  ipfiusSubdiros&Terras  bona  file  ad  pradido- 
rumobletvantiam,&  pana  folucionem,  fi  verò  adhuc  (uper  prxdidis 
talis, cui  foret  denuntiario  fada , pratenderet  excufationcm  aliquam, 
qua  rationabilis  effe  aliqualiter  videretur,runc  ad  requifitionem  lafa 
Partis  duo  prò  qualibet  Partium  elligantur,  qui  jurare  tencantur, & de- 
beant in  manibus  didi  Domini  Legati,  vel  cui  duxerit  committendum 
ad  Sanda  Dei  Evangelia  talemexcufationem  infra  didum  tempus  fum- 
jnariè  & ex  peditè , ac  fine  ullo  litigio  decidere , & quod  ipforum  decifio- 
ni  ftcruT r & qualunque  praceperint.fi  concordare  poterint  obferven- 
tur  ,&  fi  dilcoCdaverint , rune  prsfatus  Dominus  Legatus  determinet 
quidquid libi  videbitufuSa cum  eis  vel  faltemduobus  ex  eis,&hoc  in 
calibus  rcllaurabilibus , io  calmili  verò  tfreftaurabilibus  jus  comune  fcr* 
vetur  & ultra  fecundum  quod  dido  Domino  Legato  videbitur  conve- 
pire  - Si  autem  dubium  aliquod  fotet  in  aliquo  pundo  vel  negligenti» 
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prorflIflSrum hlhe  inde fnAorum  ; vel  de aliqua  tt.vèl  de  jare  debendo 
just*  praniiffk  In  prafenti  contraili  per  unam  alteri , vel  alterarci  alteri 
tutte  etligantur  per  Partcscontendemcsduo  valentes  Viri , vìdelicct  unus 
prò  una  parte  ,&  alter  prò  altera  patte , qui  conveniem  & jurent  & ter- 
minctit  ut  fupra»& fi  non efleot  cohcordcs,  prsefatus  Dominus  Legatus 
proTertiofit , & quidquid  tertninabìrur  per  eos.velper  tnajottm  par» 
rem  ipforum  bine  Inde  fitmiter , & fideliter  obfervetur . 

XVII.  I rem  rum  Dominus  nofter  Papa  & Sanila  Romana  Ecclefia 
tum  aliqUìbus Collidati*, & Adhnerentibus  fuis Ligas habeat , vel  afferi- 
tur  fub  dicerfis  terminij,  & temporibus  finiendas , convenerunt  diitae 
partes  nominibuS  quibus  fupra, quod  per  aliqua  contenta  in  Capiti»! is 
fuprafetlptiSt&io  toto  prxfenti  contraAu , non  teneatur  Dominus  no- 
fler  Papa  leu  Romana  Ecclefia  facete  ullo  modo  cantra  formam  & reno 
rem  alicujus  Ligae,  quam  hodie  cum  aliquibus  habeat.  ree  obllgetur 
quominusdiftas Ligas  ufqoead  tempus.ad  quod  fadhe  furie . poflir , & 
debeat  abfque  tjefione  prsfentis  Pàcis  plenarie  obfervare  , ita  tamen  , 
quod  praefatusD  Cardinalis  teneatur  & debeat  dare  in  fcriptis  pratfatis 
Dominis Galcaz,& Corniti  Virtutum  illaCapitula  dk9arum  Ligarum , 
qua;  de  tempore  ipfarum  Ligarum  faciunt  mentionem  Infra  ttes  menfes 
proxime  fubfequentes , àliter  fupraferipta Capitola  .&  prsefens  contra* 
Aus  locum  habeant  licut  jacent. 

Qua:  quidem  paAa . promlflTones , liberationts , quietatlones , abfo- 
tutlones, annullatior.es, obligationes  , referTationes,&  omnia  alia  & 
fmgulafuprafcriptapraifatusD.  Legatns  fuo&nomlnibusquibus  fupra 
ex  parte  una  ,& prarfatusD.  Pinomi  Procuratori:  Procuratorio  nomi- 
ne prsdiAorum  Dotti'morum  Galea?  ,&Ctìmitis  Virtutum  nati  ipfius 
& utriulquc  ipforum , & nomine  Communiratum  , & Colligatorum 
fupradiAorum  ex  parte  altera , fotemne  ftipulatione  h'mc  inde  interve- 
niente , convcnerum  , &promifemnt , InviolaMliter  obfervare  perpetuo 
purè&bona  fide  .ablque  dolo  fraude  Ót  aliqua  calìdi tate, & machina. 
tione  .remota  etiam  qualibet  jurir  vel  fa  Ai  eXeceptione,  attendere  & 
obtervare,&  firma  rata  & grata  habere.ifc  tenere  ,&  in  nullo  contra- 
facere  vel  venire  perfe  vel  peratium  , feuallosdam  vel  palam , tacite  vel 
eXprcfle  .direAe  vel  indireste',  aliqua  catione  vel  modo  vel  ingenio,  fivie 
caufa  fub  pana  & in  pana  florenoruin  centum  milllumboniaari&  jufti 
ponderis  per  contrafacientem  ftu  conrtàfacieotej  attendenti  6t  óbferian- 
ti, leu  attendentibus  & obfervantibtw  applicandomi™, & CffeAualiter  per- 
folvendorum  , eriatn  cum  rtfrdìone  damnorum  & expenfarum  lieis  & 
extra  , de  quorum  damnorum  & expenfarum  quarttiratibus  credatuf 
facramentoillius , cornea  quelli  faftum  fuerlr,  abfque  aliqua  probatòrie , 
qua  parta  fupraferipta  rotienscomirtarur  & cumini , & exigi  podi  t curri 
efléAu  .quotiens  in  pramiffis , vel  alìquo  pf^MilTorurti  fuerit  ctìmrafif- 
ftum  ,vef  oontTavenrum  , vfel  allquod;de  jwa-diAis  hoò  fervatum  ; & 
pai na  futura  vel  non  , nìhilominus  prafens  contraAus  Pacis  ih  fuis  rn bo- 
re, & firmitate  remaneat  in  damnum  , & pra^udìcium  contrafacienfij 
in  ptamlifiB  vel  aliquo  pramlflorum . Et  irtfupcr  nonatrthden» , vel  non 
obicrms  pracmifla  omnia, Vel  aliquod  premilforum  potiir  ubicunque 
locorum  ,ooram  quocunque  Principe  ac  Domino  appellati,  ac  reputar! 

per  jurusipro  quibus  omnibus&fingulislirmieerobfervandis& attenden- 
do obbgavmmt  omnes  & firigulì  fuprafetipti  omnia  & fingula  bona  mo- 
bilia & iHimbbilia.prarictsrfci  Se  futura  illorum quorum, nominibusagunr* 
* - &con- 
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5c  contrahunt  ubicunque  pofita  & (ita  fmt  ; Renunciantes  omnes&fin- 
guli  fuprafcripti  nominibus  antedidis  per  padum  fpecialiter  & expreffc 
in  antedidis  omnibus  ,&  quoliber  ipforum  exccptioni  omnium  & fingu- 
lorum  fuprafcriptorum , non  fic  fadorum  nec  celebratorum , nec  prz- 
mifforum  ut  fuperius  continctur  , exccptioni , doli , mali,  vis, metus, 
cum  caufa  fine  caufa  , vel  ex  in juila  caufa  fori  privilegio , remedio  appcl- 
lationis  > fupplicationis  » nullitatis,  & beneficio  relìitutionis  in  integrum, 
omnique  juris  auxiiio  tam canonico, quam civili , vel  municipali , cum 
quo  vel  quibus  con  tra  przdida , vel  aliquod  prxdidorum  poffet  aliquid 
objici  i vel  opponi  ,&  fpecialiter  juri  dicenti  conrenram  renunciationem 
non  valere.  Oeterum  prxfati  Procuratore*  nominibus  quibus  fupra 
tadis  fcripturis  corporaliter  juraverunt  ad  Sanda  Dei  Evangelia  in  ma* 
oibus  didorum  Dominorum  iuorumconlìituentiumfuprafcripta  omnia 
& lingula  rcaliter  > efficaciter,&  inrioiabiliter  bona  & pura  fide , & 
abfqtte  fraude , vel  dolo  adimplere  attendere  & obfervare  & rogaverunt 
omncs& finguli  anredidi  me  Notar  ium  ut  de  prxdidis  omnibus  & fin- 
gulis  cgo&aliusconficerem&conficeremuslnftrumentum  unum, duo 
vel  p!ura,&quod  vcluerint  & voluerimusad  petitionemcujusiibetiplo- 
rum  in  conlonantiam  fincdifcrepantia  ,& fimilia.&convenientia  pubi- 
ca documenta. 

Adum  io  Territorio  Oliveti  Vallis  Sa!  moti*  Diocefis  Bononienlis 
in  Campo, in  quo  didus  Dominus  Cardinal  ij  Callramentatus  ellanno  à 
Nativitate  Domini  MCCCLXXVI.  Indidione  XIV. die  XlX.menlis 
J ulti  Pontificami  Sancii  (fimi  Domini  noflri  Domini  Gregorii  Divina 
Providencia  Papz  undecimi  anno  fexto  . Praefemibus  Revercndij 
PP.  Domino  Stefano  de  la  Colcopara  didi  Domini  noftri  Papz  Protono- 
tario.Gulielmo  Senenfe, Lucca  Narmonenfc , Fratre  Angelo  Penfau- 
rienfe , Francifco  Aqucnfe  , & Ademario  Berelemirano  Epifcopis  , ac 
Magnifico  Milite  Domino  Ugone  de  Ruppe, nec  non  Venerabiiibus& 
Nobiltbui  Viris  Domino  Petro  Zarobooo  Decano  Ligonienfi  facri  Pai- 
latii  Auditore, & Johanne  de  Mirolio  Archidiacono  Camariceofc , ac 
Egregiii  VitisGafparoFilioNannisde  Ubaldinis , Bernardo  Solberii  ,& 
Ubertino  Balardi,&  Sapientibus Viris  Domino  Stefano  de  Carileto. 
Ambaxiatore  Domini  Marchionis  Montisferrati , & D.  Martino  de  Vaf- 
fallis , Legum  Dodoribui , & Johanne  de  Ponte  Ambaxiatore  Reveren- 
di Patria  Domini  Epifcopi  Verccllenfis  Tcfiibus  ad  prxmilfa  rogatis, 
&c  vocaris. 

IV.  . 

. ; , . . _ i 

Diploma  dell'  Impcrador  Carlo  IV.,  con  cui  crea  Vicario  Imperiale 
in  Italia  Amadeo  Conte  di  Savoia  in  luogo  di  Bernabò 
Vifconti  per  averlo  dichiarato  Ribelle , e privato 
i del  fuddetto  Vicariato . 

KAroIusQuartusDivloafavenreClementiaRomanorumlmperator 
l'cmper  Augufius  , & Boemiz  Rex  Ululiti  Amadeo  Comiri 
Sabaudi* Sacri  Imperli  Principi  ac  fideli  iic  Confanguineo  fuo 
carifiimo  gtaiiam  fuam  & omne  bonum.  Confanguinee  Princeps  & 
fi  Jelis  carili!  me  cooliderantes  turbationes  mulripliccs  Sacrofand*  Ro 
man*  Eccidi*  Matris  noftr*, quibus  verfucia  & peavitate  Batnabovls 
b b b z ex 
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ex  Vicecomitibus  noftri  & Imperli  Sacri  Rebeilis  ac  Reipublic*  Inimici 
indefioenter  aflligitur,  e idem  SandifTims  nolira:  Matri  taoquam  devotus 
Filius  pio  campai  ientes  affido  inter  czteros  nollros  & impcrii  Sacri 
Frinrfpes  & fideles,  quorum  ad  nos  pervenerit  familiaris  noti  ria . Tcque 
tanquam Gonfanguineum  noftruin.Je  cujus  fide  & vircutc  condanni 
nativa  fanguinis  prxfumptione  confidimus  in  partem  rane*  foliicitudi- 
nij>nofiraquidem  elegie  Serenìtas,  ut  Macellati  noti  r*  veltri  Confangui- 
neua, nativo  pofetnte  decreto, & tanquam Princeps  & fidelis Impcrii 
debito  fidei  pe  ribadente  ad  honorem  commodum  & deicniionem  Sand* 
Matria  Ecclefix  io  tantia  opportunitacibua  tuzvirtutia  induiiria  fuflra- 
garis , prxfertim  cumDominus  ncfterSummus  Pont  ite*  adeograndem 
erga  tegerat  benignitatia  affidino, ut  prò  tua  perfona  ad  Sacri  Impcrii 
nodrorum  fidelinm  accedente  confido , animo  deliberato , de  plenitudine 
Imperatori*  poteftatis , ac  de  certa  nofira  frientia  te  in  omnibus  partila» 
totius  Italia;, qua noa& Sacrum  Romanum  Imperium  jure , vei  rrmfuc- 
tudine , feu quavis  ratione  confpiciunt,facimus,conilituimus,  (Scordi- 
namut  noli  rum  & Sacri  Impcrii  Capitaneum  Locumtencntem  , & Vica- 
rium Gencralcm , dantesex nunc &concedentts  libi  plenamiSc iiberam 
&omniroodam  audoritatem  temporalem  ,&generalem  juriiditionem 
& gladii  poteiiatem  merum.mixtum & abfolutum  imperium, tSc  cmnem 
adminiftrationem  & jurifdidionem  omoimodam  contenriofam  <3c  volun- 
lariam , vice  & audoritate , «tque  nomine  noftris  in  Provìnciis,  Princt- 
patibus.  Domini»,  Diitridibus,  Civitatibus,Oppidis,Caftris,&  co- 
rum  pertinenti»  quibufeumque  vocabulis  nominar» , & ubicumque  Lo- 
corum  .oihil  penitùscxclufo  , conltfientibus  in  Tetris , nl-tis , circumfe- 
rentiisfupradidis  per  te , veialium  ,feu  alios  exercendi  animadvertendi 
in  facinotofos  ,&  reos  hominet  ,cofque  & rebellesquofctimque  punien- 
di , rclegandi  .deportandi  ultimo  iupplicio  addicendi  ,&  aliter  coher- 
ccndi  ratione  previa  ,&  mediante  jufliria  , prout  criminis  qual  itas  ex  igit 
& delidi,  ac  cuipa  Rebellium  ,&  exceiius,  (urea  Prxdones , & qooslibet 
maleficos  inquirendi,  infequendi,  puniendi,  laqueandi , fufpendendi, 
membra  dctruncandi,  in  fdeie  btdlandi,ad  beihas&fullcmim  condoni- 
nandi, in exilium perpetuo, feu  adtempus  relegarteli ,& talts  dum  pto 
modulo  tu*  difetetioois  opportunità!  illud  cxegeric  abfolvcndi , & ad 
jurapriflma  reducendi  ,&ut  etiam  apud&per  te, ac  tuum  , fcu  tucs 
Commiflatìos  mctum&mixtum  imperium, adminifirario.ifc  jmiidi- 
dio  omnimoda , contentiola , five  voluntaria  in  loca  & homines  cujut 
cumqueilatus,  preminenti*,  vei  condii  ionis  exiftant  infra  termino! , 
vei  Iimitespr*diftosconfi(leotia8ccanfiftentes, Calva  femper  in  omni- 
bus facrofanda  Ecclcfiaftica  hberrate.excrceanrur  liberè  fecundum  quod 
jus  & ratio  perfuadebunt  ,cutn  autorità  re  pdenìffima  p*nas  imptuu-ndi , 
augendi . diminuendi  ,&  remitttndi  ,mak9as  rmponendi  ,& cofacrdio- 
nem quamlioet  exercendi  .coocedcnrcs  nihiioniious  tibi-&illis,quibus 
hoccommiferis,&  in  te  illuni,  vei  illos  jure  plenario  transLrentcs  audo- 
ritatem  , poteiiatem , & licentiam  gencralem , monetar  cudendi , Tneo- 
Conca  , pedamia , vedigalia  ,&  alia  qu*vis  onera  retìaurandi , ievandi , 
«ccipiindi.&duin  plaarerit  coliendi  ,&  rtmirrendi  colledas,&  Darla 
coniutta  onera  realia  , & perfonalia  .acmtxca  nabii,<3c  noltro  Imperio 
debita  , nec  non  omnes  ctnfus , redditus , jura , provenrus , emjumenta, 
«bventioocs , conduci ioncs , Theolonia , & pedagia  didorum  Principa- 
«■um , Dumiaiorum , Manalierierum , Ciritacwn , Terrarum , Territo* 

riorum , 
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rioram , Diftri&uam  ,Oppidortim  .Cattrorum , Villaruro,&  Locorrum 
praedirSorum  ad  no»  ,&  Sacrum  Im  ìerium  pertinentium  exigendi ,le- 
vsndi , & recipiendi  paenas,&  muldtas  rarióne  previa  imponendi  ,le- 
va  idi , ex caufis  rationabiflius  augmentatidi  .minuendi , remittendi  in 
jjdicio,&  extra  .Judeos  Carnei  .-e  nolìne  fcrvos  acceptandi.ÒC  deferì- 
deridi, bona  damnatorom  rebellium , & reocum  julli  ia  eligendi ,con- 
(ifeandi , publicandi  .Officiales  quofcunique  inllitucmii  ,& Jeltiruendi , 
&dcomnibuscrirnioibus  orjioariis,&cxcraordinariis,eno  mibus, ho- 
vibos.pablicis ,&  privati»  cógoofcendi , puniendi , & cxccurionem  fa- 
ciendi  tam  fecundum  jura  munìcìpalia , quàm  commutiia , feti  legis  co- 
gnitiontm , & detilionem  hjufmodi  committendi,  in  inregrum  rcttiruen- 
di.abolitionemcnncedendi.infarniitani  jurii .q'aàm  faai  notato»  pu- 
blicandi , eamque  tollendi , & fuperea  difpeofnntll , de  caufis  principali- 
bus  ,&  appe  lationum  ad  nos,&  Sacrum  Ijtiperium  Intcrpoiicarum , 
feu  ioterponendaom  quibuslibec  tanquam  nofter,&  Iraperii  in  di&is 
ltaliae  partibusCapitaneus,  Locumtenens,&  VjcariusGeneraliscogno- 
feendi , examinjnJi , dccidendi , & definirai! , & alia , qui  caufarum 
merita  rrquirunt , cxercendi  , & exequendi , Ferias  & nundinas  infti- 
tuendi , imponendi  .collocandi  ,&  concederli , Rebelles  Sacri  Imperii 
perfequendi , & puniendi , privandi  & exuendi  Feudìs , gratiis , libertati- 
bus , indulti»  ,&  juribus  quibufeumque  temporalibui , infame»  & inha- 
biles  reddendi , pronundaùJi , aededarandi , acdeilituros , prieatos , vel 
exutos  per  te , vel  alium , feu  alio»  eriam  per  cjuscuinque  inficia  damna- 
tcs&  extra  jus , ut  inoriseli , (eualirer  conili  tutos  & privata» , af  hono- 
res,  flatus,  officia,  jura  priftina  in  integrum  libere  retliturn fi , bellum 
indicendi , decreta , datura  ,&  proviliones  in  prae  iidis  omnibus  & quo- 
libet  pradidorum  faciendi,  de  novo  corrigendi  fard  i,&  in  tortini  collen- 
di , fenici & pluriejSc roties  quoties  opportunum  fuerit,&ordo  didìa- 
verit  rationis,  omnia  & Ungula  Feada  vacanti» , <5tcuin  vacaverint  inira 
terminos&limitesprredidorcommittendi&canferendi , Feudis  infigni- 
bus  Epifcopoium  .Comitum , & Baronum  ,ac  Ipecialiter  & exprefsè 
illi , qui  cum  Venillis  Confueverunt  recepì , & de  qulbus  Orfkialibus  Cu- 
ria: Imperiali»  de  more  fervirurdumtaxat  excepris,&  acci  pieni  ibusFeu- 
da  hu jufmodi , dum  & quotits  fc  cafus  obtulerit  humagii  lideiitatis,  obe- 
dientiae , & devotionisdebita  juramcntanodno,&  Imperli  Sacri  nomine 
podu!andi,&  tecipiendi  adCanonicarus,&  pnebc.idas , ac  dignitates 
Ecclcfiadicas etiamfi  Curatacxillant  perfonat us  Ecclefias  Parochiales,& 
beneficia , ac  Officia  Ecclefiaflica  , leu  temporali» , dum  & quotiens  vaca- 
verint,dum  eriam  ad  nos,&  Sacrum  Imperium  pertineam  , òcnobis 
de  Imperio  In  ìilis  jus  & patrochiia  debeantor  , perfonas  aptas  & idoneas 
praefentandi , & ras  & ea  confercndi  ,dore$  ,&doralitia  ,ac  donatone» 
propter  nuprias  admirrendi  .approbandi  ,&  confirmandi  rnenrecaptis 
Curatore»,  Orpfianis,  Pupilli»,  & Viduis  Tutore»,  & Dtfcnforcs  prato- 
cicndi  ,ac  Tatare.»  , & Dtfeniores  nunquarn  legitimè  da  ras  confirmandi, 
devolutone»  ftfcales  quorumeumque  Domiiiiorum , Prardiorum  , Agro- 
rum, hrereditatum  , leu  eriam  Terum  mobilkim  , dummodo  jusoc  ratio 
iliud  exigerir  nollro,& Imperii  nomine  exìgendi  renuram  ,& podellio- 
nem  talium  eapiendi , itaut  gencraliter  omnia  ,&  lìngula  regalia  , & alia 
quascumque  ex  iege  , jurc  ,contlirur ione , edicìo , feu  conluetudinc  , aut 
alirerqualitercumc|ue  Ma jeftati  nottrae  ,&  Sacro  Imperio  competere  di- 
snolcu-itur ,ai  rt 'Capitancum , Locumtcneotem , & Cìeaeralem  Vica- 

rium. 
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ritmi,  & tris,  quibus  hoc  commifcris  pertineant  pieno  jure,  & generalitcr 
omnia  & lingula, qua;  ad  bonum  & vcrum  Sacri  Romani  Imperii  Capita- 
ncum , Locumrencnrem  ,&  Vicarium  Generalem  in  locis&terminis, 
ficut  pratmirtirur , perrinent  libere  faciendi,  exercendi,&  exequendi, 
eiiamli  qua  ex  cis  jure&confuerudine  fpeciale  mandatum  exigerent  in 
praemiflis  , non  obliarne  quod  prasJidla  ,fcu  aiiquod  praediSorum  dice- 
rentur  effe  damnola  Fifco.vel  juri  contraria, leu  quod  fecunda  jullk) 
non  diceretur  interceffiffe , & etiam  non  obftantibus  quibufcumque  legi* 
bus.Conflitutionibus.confuetudinibus,  juribus,& Statutis  manici  pa- 
libus  ,& localibusgeneralibus , vel  fpecialibus , pubi icis , vel  privati]  in 
contrarium  facientibus.  Quibus  omnibus  & lingulis  in  quantum  pra- 
fentibusobviare  poffcnt  in  toto,  vel  inaliqua  fui  parte, ac  li  talia  fpcci- 
ficè  in  fuis  Capirulis&  punflis  hicforent  infetta  ,&  nominatim  expreffa 
de  certa  noltra  fcientia,&  de  plenitudine  poteftaris  Caefarcz  fpecialiter 
derogamus.fupplentes  omnemdefeflum  .fiquis  in  prtemillis , leu  pra- 
mifforum  aliquo  dubietatis  defeclu.aut  finiilr»  interpreutìone  verbo- 
rum  ,aut  fententiarum  ,feu  folemnitatisobmìffe  , leu  alioquovis  modo 
compertus  fuerit  de  certa  noftra  feientia,  & plenitudine  Cslarete  potefta- 
tis , mandantes  nihilominus  firmiter  ,&dillin<£lè  univerfis  & fmgulis  Ec- 
cleiiaflicis , .etiamfi  Pontificali  dignitate  perfulgeanc  , & Secularibus , 
Principibui , Comitibus,  Baronibus,  Nobilibus,  Miniftralibus, Mi litibus, 
Clientuiis,  VaffaMis,  Civitatibus,Oppidis,&  eorumdem  Univerlitati- 
bus  Locorutn  Refiori  bus,  & eorumdem  Communitatibus  .Callris , Vii- 
lis,  Subdins,  Terrigeni] .Incolis , Habitatoribus.Cadellanis,  Collodi- 
bus , Oflicialibus , & Hominibus  quibufcumque  Provinciarum , Dillri- 
Cluum  , Dominiorum , Terrarum  .Terrltoriorum , circumferentiarum , 
& lìmirum  Italia  praed:£lorum,&  nominatiti!  univerfts& fmgulis, qui 
de  ju  riddici  ione,  baylia  ,feu  diffrazione  didorum  Vicecomi  tum  Medio- 
lani  Brrnabovis,  &Gcleaz Colligatorum  fuorum  , leu  eis  Adhxfentium 
Vicariali  ,feu  alioquovis  titulofuerum  , vel  funt  quibufcumque  fpecia- 
libus  vocabulis  appellentur , cujufcumque  eriam  prxhcminentiae , iligni- 
rdtis  «flatus,  gradua,  feu  condittcnisexiffanr  praffentibus,  &futuris,qua- 
-tenus  te  prxlaturn  Amadcum  Comitem  Sabaudi*  Principem  ,&  Con- 
fanguineum  noflrum  cariffimum  tanquam  Generalem  Capitancum  Lo- 
cumtenentem  ,atque  Vicarium  obediant  benigne  ,&abfqtjedifficultatc 
qualibet  recipiant , & admittant , t ibique , & Oificialibus  tuis , quos  ibi- 
dem llatuendosduxeris  in  loco  tui  in  omnibus  & lingulis  qua:  officium 
tale  refpkiunc  nollro  ,&  Imperii  Sacri  nomine  fiJelirer  ,&eiftdlualirer 
tanquam  nobisobediant , pareant,& intendane  fub  paena  crimine  l.elx 
Maje(latis,rebellionis,  proditionis,  & prxjurii,  ncc  non  perditicnis  Fcu- 
dorurt , poffeflionum , rerum  mobilium , Privilegiorum  .gratiarum  , & 
indulrorum , & omnium  firtipliclter , quz  à Sacro  Romano  tencnt  Impe- 
rio ,&  hafleous  tcnuerunt  ,&  fub  pxnaprivationis  nobilitatum , hono- 
rum, dignirntum,&  l,imae,quos  in  contrarium  quovis  modo  facientesiplò 
faflo  volumus  incidiffe.  Igitur  Confanguinee  Cariffìme  dilrflionemj 
tu.un  ati.dluosè  requir imus&  rogamo]  .quatenus ad  honorem , cornino- 
dum , & defemionem  Sanfl*  MarrisEcclefi*,&  prò  Sacri  Imperii  exalr 
rationr  .decoro  ,&  gloria  ad  comprimendum  Rebellium , & malorum 
conrempmni  ,&  fuperbiam ,&  ur  modellis.òt  bonis.picis  amenitas 
procuretur , diflus  intrepide  vclis adire  labore] , ut  ex  nde  Divinam  gra- 
riam  ,&  bcacdiflioncmCbciffiani  Popoli  auxiliance  Domino mercaris, 
■ ■ prselen- 
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praffcntibns  éd  noftrum  dunraxat  beneplàcittim  valituris.  In  cujusrei 
reftiittonnjm prafehcei fitti, & Imperiali»  noftra Majeftatii  figlili  (tftj. 
moOk>  ròborari.  *. . 

Dichiarazioni  eìrì  fopraeìtato  Diploma  fatta  dallo  fltjjo 
lntptrador  Carlo  Quarto . 

KArolus  Quartus&c.  Illuftri  Àtnadeo  Corniti  Sabaudi*  Principi, 
&Contangumeofuocariffimo  gratiam  fuam  ,&omne  bonum. 

Cobfanj^inee  cariarne,  Quamvislm^erialeslittene  noftra, quas 
pridem  diledroni  tu*  fuper  Vicariatu  Italia  noftra  deliberaverlt  erogare 
Serenitas.etiam  ad  inftaheiam  Domini  noftri  Summi  Pontificia, adeo 
generaliterfonent.ut  incisnihil  penitusftceirceptum , quia  ramen  ejuf- 
den»  Vicariatusinftitutìifadaeft  lo  favorerrt  t&  prò  defenfioneSand* 
MarrisEcclefia  .intentìonis  noftra  fuit,&eft  bodie.quod  idem  Vica- 
riata libi  conce  ftus  audwitaté  CafareafbiUtr»  ad  eaj  Civitates , CSftrJ  , 
Terras , Diftridus , & pire inentias , qua  à Nofeilibus  Bemabove , & fa- 
lcai de  Vfcecomiribus  Mediolaneniibus  Fratrtbus.Compiieibm.Segua- 
cibus , feu'Adjutóribuseoraii‘1  qtioeH  tene  ri  turo  leu  diftriflguntur  titdltTi 
& non  aliterfe  ex  tendane . Ncque  unquartYfuit  intentioois  nolirx  Coili- 
gatis.ConÉedèratis,  Arnicis,  & Adjucoribus  Sand*  Marris  Eccléfix , 
cateris  Vicarili  rloftris  ,atit  Communibus  .feuCoromunitatibusTufeia, 
feti  atiarum  parrium  aiiquod  prxjuditium  generar i , cum  foium  in  odiutn 
ancedidorum  Vicecomitum  Medio!aneniiurrt,;velut  deftrudorufn  publi- 
ex  pacis , & invafdrum  libertàtis  Ecclefiaftica  .qui  etiam  Pf  ivilegiis  Im- 
peri alibusadeò  abufi  fune,  ut  ab  di  ceciderlnc penimi & éx  toto.antd 
didus  Virariatusproceflerif  ,nt  ad  mala  patranda  co  minus  (uificiant  , 
quo  nuxrliante  Dco  tui  labori*  ,&  fidelitatis  pratidio  umiliati  tortini 
fuerunt,& redditi riribui  imbcciles.  Quaproptet  cariilìmeCònfangui‘ 
nee  iicetaotedidi  Vicariatuslatafit  comptehenfio  fub  litteratum  Impe- 
rialium  tenoribui,  ut  pràfertur,declaramusnihilominusàudoritateC;&- 
fa  rea  ,& de  Imperiali?  poteftarès  plenitudine  ,&  de  cèrta  noftra  Icientia 
volumus  virtute  prafentidm.quòd  antedidi  Vicariatuitui  poteftas , fa- 
cult  as , & quavis  jurifdidio,  non  obftante  gerieralitate  prsdid» , ad  Ter- 
ras  dumtaxaranredidorUm  Nbbilium  BernaboviS.&Galeaa  VlceCoUil- 
rum  Mcdiolanenfium  Complfcium,  Golllgatorutn  , ConlaJeraroruitl, 
Adharentium , & Seguacìum  fuorum,  & no#  ulterius  feexrendaot . 
Quapropter  audoritatc  Imperiali , & de  Catare*  poteftatii  plenitudine, 
& de  certi  noftra  feientia  inliibemui  cibi  » ne  per  tfe»  Tei  alium  abbi 
prarerquam  io  Civitatibui,  Terna  ,Cafttis,DiftridibuSv&  pertinentiii, 
qua  & quas antedidi  Vicecomites  Mediolaoenfes,Con1pliclSi,Seguacei, 
leu  Adjutores  eorum  diftringuot , audóritarero  j porelìarei»  , leu  jariidt- 
dionem  Vicarialem  eaterceas  virtute  Jitterarum  Im  per  fillio»  ,quas  de- 
fu per  obtinuifie  dignofcerir.quìbu.  quo  ad  pramlfta  i & in  quanta  fu 
aliis  noftris  Vicàriis.Coiligatis,  Arnicis  ,&  Coadiutoribds  Sanila  Ro- 
mana Ecclefia  in  toto  i vel  in  aiiqda  fui  parte  prajudicant  pleniifimè , ac 
de  cerca  feientia  derogatrtusdecernerKCS  audoiitateCafarca.&de  Im- 
per  ialis  poteftatù  plenitudine,  & de  certa  noftra  feientia  irritum  manere, 
òcviribus  vgcuum  cxiiiere ,&nullius  momehti.feu  roboris,  liquiderà 
per  te,  leu  quertipìam  aiium  quovis  jure  , ingenio , feu  culOre  qualiria 
adverfus  prafentis  noftra  fériem  fuerit  attentatuin , ptsèfemium  lub  Im- 
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pcrialis  Majeftatis  noftr*  figlilo  tcfiimonio  litterarum . Dafum  Piim 
anno  Domini  millefimo  trigentefimo  ieptuagefiroo  fecuodo  Indizione 
decimanona  Kalen.  Decembris  Regoorum  nortrorum  anno  XXVII., 
Imperii  vero  XVIII. 

De  mandato  Demi  ni  Imperatori ; 
Nìcol am  Cameracenfii  P rape /ititi . 

V. 

Rinnovazione  del  Vicariato  di  Milano  , e di  altre  Città  e Terre, 
e particolarmente  di  Piacenza  fatta  dall'  Jmperador 
{Ventilino  a favor  di  Giovan  Galeazzo  Viiconti, 
revocando  ogni  prore jjo,c  fen tenga  pubblicata 
da  fuo  Padre  contro  Galeazzo  Vifconti . 

VEnceslaus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Augufius , & Boe- 
mi* Re*  Sic.  Nobili  Joanni  Galeaz  de  Vicecomitibus  de  Milano 
nato  recolend*  memori* Sacri  Imperli  diledi  nobili:  Militi*  qu. 
Caleatii  olim  Genlroris  fui  noftro , & Sacri  Imperii  fideli  diledo  gratiam 
Regiam , & omne  booum . Dum  ineèr  clauftra  noftri  pedoris  provida 
confideratione  perpendimus  qualitèr  fupern*  Majefiatis  dignatio  nos 
quamvls  immeritos  lua  piotare  provexit  ad  Apicem  Regi*  dignitario 
Gubernacula  nobis  Sacri  Romani  concedens  Imperii  ,quod  fiipèr  Princi* 
parus  & dignltatts  alias  Orbis  Terr*  ad  fupremum  Excellenti*  gra- 
duo) Divini  fapientià  , more  inextimabili  fublimavìt  . Invenimus 
liquidi  ex  injurdo  nobif  Offitio  regali]  follecitudinij  humeris  noflris 
fucumbere.  Qualitèr  virga  virtutis  noftr*  Regcs  ,& Regna  regere,& 
in  Sratu  tranquillo  Populos  fub  pacis . & juftitix  regula  debeamus  falu< 
briter  gubernare  .quoniam  audoriratem  nollram  fimul  indiverfis  parti- 
bus  ,quas Sacri  Imperii  ambitus  contioet  non  poflumus  exhibere  pratica- 
tiam  nè  aliquibus  defir  nortfa  vigilanza  ad  gubtrnandum  eas  in  quibus 
non alTumus  .perfonas  Idonea]  generis  nobilitate ,&morum  honeliate 
confpicnas , ac  rerum experiemia  circumfpedas  noftra  confuevit  Maje- 
fin:  eligere , & in  partem  fu*  follicitudinis  evocare . Sane  nobUis  olim 
Mathzi  Vlcecomitis  Proavi  tui  fincer*  devotionis  affeduin  grataque , 
& utilia  promprz  fideliratisobfequia  .quibus  erga  celebri] , ac  recedenti* 
memori*  Dominum  Henricum  quondam  Romanorum  Imperatorem 
Auguftum  Proavum  prasdecefloremque  noli  rum  clarivifle  dignofeitur 
fimilemque  devorionis  affedum , ac  Umilia  obfequia , quem , & qu*  pr*- 
fàtusquondam  Genitor  tuus  habuir  erga  Celebris,  ac  recolendz  memori* 
Dominum  Karolum  Romanorum  Imperatorem,  ac  olim  Genitorem  no- 
ftrum carlflimum  gratiofius  recolemts  , confiderantes  etiam  fidem,& 
devotionem  ipforum  in  te  effefucceflìone  quadam  hereditaria  propaga- 
tam,  quibus  ad  profperilatem  ,&  falutem  noftr*  fublimiratis  Regi* 
placido  fucceflionis  ordine  jugiter  anelarti,  & pronollr*  Majefiatis  hono- 
re  perfon*  fepiùs  arque  rerum  diferimina  minimè  reiugiiti , habito  de 
innata  nobis  benignitati]  clementi]  maximè  ad  przmiffa  benigno  refpe. 
du , aede  fidei  tu*  condanna  legalitate . & prudemia  plurimum  praeTu. 
mcntes.  Eriam  ad  caurrlam  iterate  , & de  novo  fpontè,&  e*  certa 
feientia . & animo  deliberato  te  , ruolque  h*redes  , & Defcen dente* 
tuos, & quemlibet  tui  hzredum , Si. Drfcendeneium  tuorum  in  folidum 
* prò 
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prò  Sacra  nodraMajedate  Regia  Romana  , nodros& Sacri  Imperi!  foci- 
mus , coodicuimus , ordinamus , & ereamus  Vicario*  Generales  irrevoca- 
bile* ,&  perpctuoduraturos  per  omnia  tempora  vice  nodrx.dum  ramen 
in  nodra  ,Se Sacri  Imperi!  fide.&obedicmia  perfiftatls.Civiratuui  ,& 
in  Civitatibus  Territori!*, & Diflndibus  vi Jeiicet  .Civitate  Papix,& 
cjus  Te  tritono,  &.  Didrìdu . ÒC  eorum  pertinenriis.&fuper  Comitati- 
bus  de  Loraello , et  iam  quantum  ad  Cailra  pofleUiont  s & bona  ipiorum  , 
qux  io  Territorio  Papienfi  confi  (le  re  dignofcantur , ram  in  Terra , quarti 
in  Aqua , ram  io  Monte  ,qu»m  in  plano  : Civitatis,  feu  inCivitare  PLA- 
CENTIrE  : Cirri  tatù,  feti  in  Civitate  Nova  ix:  Civitatis,  feu  inCivira- 
•te  Vercellarum  : Civitatis, feu  inCivitare  Terdonx  : Civitatis,  feu  in  Ci- 
vitate  Alexaodrix  : Civìtatis  ,feu  inCivirace  Pubii  .feuBobii  ; Civita  rii, 
feu  in  Civitate  All  ,feu  Adenti  : Civitatis, feu  in  Civitate  Alba: & de 
omnibus  aliij Tetris , Caflris , Locis  ,Se  V ili is  Pede.nontium  ,Civ itatis , 
feu  in  Civitate  Cumarum  : Tetta: , feu  in  Terra  Cuaei  : Tetri» , feu  in 
Terra  Momifuici  : Terra:  , feu  in  Tetra  Cev*  : Tetta, feu  in  Terra 
Demoliti*  ; Tetra; , feu  io  Terra  Canobii  : Terra  rum,  feu  in  Tetris  Vigle- 
vani Caffinatum  Baflìgnanx  ,feu  B tffunanx , Locami , Canali s Bormei , 
,feu  Burmii  .Blandiate,  Frailineti  .Clarafchi  .Perni,  Valenti» , Casali.» 
Sanili  Evadi» Calili, feu  Terne, feu  ioCaflro, feu  in  Terra  Noni, live 
Annoni , Terra; , feu  in  Terra  Caftri , feu  in  Cadrò  de  Pontibus  : Terne , 
leu  in  Terra  de  Biafca , feu  Habiafca  : Pontis , feu  Pentium , feu  in  & de 
Pontibus  fupcr  flumine  Ticini  cuna  omnibus,  & aliquìbus  Tetris,  Cadris, 
Locis,  Villis , Communitatibus , Territotiis,&  Dislridibus  ipfarurn,, 
& ipforum  ,&  alicujus  ipfarurn  ,&  ipforum . Lem  in  & de  quibufeum- 
que  Terris  .Cadris , Viliis,  & Locis , Diitridibus , juribus.tationibus, 
lcrvitii*,  fiiiclitatibus  , homagiis  , Se  fubjtdionibus  quibufeunquo , 
qualibufcunque  , & quocunque  jure  , quacunque  rarione , cauta  , vel 
occafione  pcrtinentibus  , fptdantibus  , feu  adjacentibus  Civitatibus, 
Terris,  Caflris,  Viliis,  & Locis,  pfsedi&is,  feu  aiicui  torundexn.  Item 
de  al  lis  Civitatibus , Caliti* , Cqmmunitatibus , Terris , & Locis  .qua:  in 
citramarìnis.&ultramatinispartibus  adSactura  Imperium  pertinenti- 
bus  per  vos , vel  pto  vobis,  & vedrò  nomine  tenent , tcocnruf  , reguntur, 
& pollìdentur,&  in  quibufeunque  juribus,&  pettinentiis  earundem. 
Et  item  in  & de  omnibus  Ci* itatibus  .Terris , Territoriis , Villis , & Ca- 
liti*, honotibu6,iofeudationibus,  hommibus,&  beneficiis.in  quibus, 
de  quibus , feu  luper  quibus  prxfatus  Genitor  tuus  per  prxfarum  Genito- 
retn  nollrum  creatus , & conditutus  fuit  Vicario* . Et  item  de  omnibus 
jutibus.infeudationibus,  Se  lubjedionibus  quibufeunque,  & qualiter- 
cuoquc  ,&  quocunque  jure  ,& quacunque  eaufa , vel  occufione  pertinen- 
tibus, vel  Ipcdamibus  prx.ìidis  Civitatibus,  Cadris,  Villis, Tc/ris,<St 
Locis , ik omnibus  Se  àngui  is  pr  i.  Jidis , <3c  cuilibet  vel  alleai  ipfarurn, 
& ipforum , rei  ipfarurn , vel  ipforum . Etcum  nofeamus  pleniusquod 
recolendx  memori»  quondam  Sereoiflimus  Genitor , & Przdeceflor  no- 
te Oominus  Kirolus  eundero  tuum  Genitorem,  aCejus  Hxrcdci  ,&  per 
conlequen*  te, qui  cjusHxresexidìs  prxdidarum  ,& prasdidorum  om- 
nium Terrarum , Dorniniormn »Civitatum,CaUrorum,&  Didriduum 
fuos,& Sacri  Imperli  Vicario* creavir,fecit,&  realiterconliituit , prouc 
cprtatum  litterarum  tenotts  abeodtm  nodro Genitore, & Domino  per 
tuum  prxfatum  Genitorem  per  fe , & ejus  Haeredes  obtents  cfarius  do- 
cent , qu.is m fui  roboris hrmiute  ipfiusGenttoris tui  mcruit ,ac  tuxpo- 
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rult  premer  eri  perfcverata  (idei  condanna  permanfuras.  IJcirco  fi  va- 
rietale rtrgotiorum  innumera  ,aut  importuna  Partium  inflantia  ,feu  ali- 
ter  quotnodolibet  comra  prarfaras  notiti  Genitot is  lirteraj  > & eorum  te- 
noresquisaliquaslitterasàfsepediélo  noftto Genitore  quovis  modo  im- 
petratici , aut  in  futurum  à nobis  quomodolibet  impettaret , leu  conce  (fio 
per  Prasdeceffotrs  nollros fada  fu iflet  , feo  per  aliquem  eorum  proceflìi- 
fet , vel  per  nos  fieret , feu  procederet  in  futurum , qua  tibi  in  Vicariatu  , 
infeudationibus , jurtfdidionibus , honoribus  ,&  juribusquarumcumque 
Terratum ,aut  alicujus.vel  aliquaium  eatum  Clvitatum .Terrarum , 
Callroruin , Viltarum , & Locorum  .quas&qua-prafatus quondam  Ge- 
rì itor  tuus  il  praefaro  Genitore  no  (Ito,  feu  à nobis  & Imperio  quovis  modo 
tenuit , poffedit  ,feu  aliquo  tempore , quo  in  humanis  agebat , tanquam 
SacrilmpctiiVicariusguberoavit  quovis  modo  aliquod poffent ,feu  va- 
cane prarjudicium  generare  , ipfas  quidem  concelfioocs.&litteras  per 
alium  quemeumque  quovis  modo  impetratas , vel  quas  in  (uturutn  impe- 
trati contingeret  per  quemeumquealium , ac  etiam  quameumque  confti- 
tutiontm.creatlonem.ordinatlonem,  & conoeffionem , Vicariatus ,& 
infeudationem , ac  etiam  quafeumque  immunitates , libertates , nec  non 
privilegia  quscumquecuivis  alteri  perfonsefuper  vel  in  ipfisCivitaribus, 
Tetris,  Territoriis,  Diftrldibus,  infeudationibus  . honotibus,  jurifdi- 
dionibus , impei  iis , ju  tibus  ; & pertinentiis  faflas  & fada , concelfas,  & 
conceda  ,pia*tcrquam  praefeto  quondam  Genitori  tuo  tibi  & Defcenden- 
tibus  tuis  ,vel  alicui  vetlrum , vel  in  futurum faciendas,&  facìenda, con- 
■cedendas  ,feu  concedenda  cuicumque  alteri  e*  & de  notine  Regi*  Ro- 
mana! potellatis plenitudine  omni  modo. quo  melius  & abfolutè  poffu- 
■mus  ex  nunc , prout  ex  rune  revocamus . irritamuj , annullainus , nullas , 
& nulla  .irritar  ,&  irrita , nulliufque  valoris>&  momenti  effe,  & elle 
debere  cenfemus , volumus,  jubemus , mandamus,&  decernimus  ex 
certa  feiemia  , deliberato  animo  >&cum  confi!  io  ponderato , non  obilan- 
tibusaliquibus  io  coatrarium  ,&  maxime  quod  in  ipfls  conceffionìbus , 
conilitutionibus . immunitaribus , libertatibus , infeudationibus  prtvile- 
giis . beneficiis , & litteris  > feu  in  aliqua , vel  in  aliquo  eorum , vel  earum 
contineatut  .fcucomineretur.vel  in  futurum  contineri  reperiatur , feu 
reperiretur  .quod  nifi  totus  renor  ipfarum  conllitutionuiti . concelfio- 
num  .creationum  , immunitatum,  libertatum , infeudai ionum , privile- 
giorum  , bencficiorum , òc literarum , fit  in  ipfarum, feu  ipforum  revo- 
catione, annullatione.irritatione.&declarationede  verbo  ad  verbum 
iniettus , feu  fpecifici  deferiptus , quod  ipf»  revocat  iones , annullar  iones, 
irritationcs.&declarationes  fint  nulllus valorij,& momenti , ac  etiam 
non  obliarne , quod  Ineifdem  appofita  foret  aliqua  alia  claufula  deroga- 
toria, & maxime  fila  videlicet  non  obftantibus  quibufeumque  li-gibus, 
conftitutiooìbus , contuetudinibus , (latutis,  & juribus  legalibus,  cornino- 
nibus , municipalibus , generalibus , vel  fpecialibus,  quibus  omnibus  jjri- 
bus  per  Conccfibrcin .Conftitutorem ,&  Creatorem  ipforum, & ipfa- 
rum foret  quovis  modo  derogatum , ac  etiam  non  obliarne , quod  in  cis 
cominentar , non  óbflantibus  aliquibusalibclaufuiisderogaroriis  in  ipfis, 
feu  in  ipfa  quovis  modo  inlertis  .nominati*,  vel  fpecificatis , vel  de  qui- 
bus in  eis , vel  in  ea  fieret  quovis  modo  mentio , ac  etiam  non  obtiannbus 
aliquibus  aliis  claufulis  derogatoriis,  quas  in  ipfis  reperiantur  inferra:, 
quarum  babentes plcnam  notitìam  per  relpedum  ad  concertar,  feu  con- 
ceda  ex  certa  fcicntia  de  eis  obmittimus  tacere  fpccialem  mentjonem, 
- j . Volentes, 
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Volente?  prasfenrem  tevocationem , &’  omnia  & Ungula  pridida  vires, 
rolmr  ,& efledum  fortiri.acfi  ipfasclaufulse  de  verbo  ai  verbum  forenc 
inea ,& in eis Inferta! , & fpecificntae.&eisralirer  fpecificatis  foret  per 
nos  fpecialirer  derogarum.  Inque  noltra  prsefenti  Vicariata?  conili  tu- 
rione , creatione  , & ordinatione  ribi , & tuis  Dcfcendentibus , & cuilibee 
veftrum  autoritari-  Regia , & de  noftra:  eoncedimus  plenitudine  potetta- 
r ìs , etiam  in  prediti?  Civitatibus , Tertia , Communitatibus , Caftris,  Se 
Locis , quibus  harum  ferie  eftis  vos  & veftrum  quilibet  conllituti  Vicari!, 
In  vos  & veftrum  quemlibet  transferimus  plenam  ,meram , liberato  ,& 
omnimodam  temporalem  gladi!  poteftatem , & jurifdldionem , nec  non 
merum  , mixtum , & abfolutum  imperituri , vice  & audoritate  noftris , 
& Sacri  Romani  Imperi!  in  eifdem  Civitatibus  , Tetris,  Communitari- 
bus, Locis, Territoriis,  & Dìflridibus,  ac  ipfarum,  & ipforum  , & 
cujaslibet  ipfarum , & ipforum  pertinentiis.  & juribus  anivetfis , nec  non 
in  rebus  & per  fonis  quibuslibet  eoruodem , & earundem  cujufcunquc  di* 
gnitatis , ftatus , ordinis , praheminentte , vel  conditionis  exiiiant , lalva 
iemperEcclefiaftica  libertate.  Et  plenam, ac  omnimodam  poteftatem 
exercendi  ptatdida  & infraferipra  per  vos,  vel  alios Officiales ibe Mini- 
li ros  veftros  ad  hoc  deputatos.feu  etiam  deputando?,  animadverteodi 
in  facinotofos  homines  cohertionem  quamlibet  quantumeunque  ma- 
gnam , vel modicarn  ratione  previa ,& mediante  juftitia  exercendi, ut 
omninofitisvcs.&Hasredesveftri  .veftrumqrie  ,&eorum quilibet  quo 

ad  omnia  ,& Ungula , quse  diri , (Scappellar!  portìnt.feù  firn  de  mero, 
abfoluto  ,&  mitro  imperiis,  ac  jurifdidlionequalibet  generai  iter  quo  ad 
omnia  , & fpecialirer  quo  ad  lingula  ,quae  in  hujufmodi  jurifdidiooibus, 
& imptriis  includerentur  generaliter,  vel  fpecialiter  Vicarìi , Judiccs j 
Redorcs,  Poteftates,&  Adminiftratores, Ordinari!  generale?,  & fpe- 
cialcs  audoritate  noftra  Regia  conftituri  irrevocab1liter  ,dum  tamen  ut 
pr*mittitur  in  noftra, & Imperi!  Sacri  fide,&  obedientia  perfmatis. 
Damus  infuper , & eoncedimus  cibi,  & Defcendentibus  tuis,  veftrumque 
cuilìbet  ,&  in  te , & veftrum  quemlibet  transferimus  pieno  jurc  omnem 
audoritatem , licentlam , & poteftatem  genetalem,  Se  fpecialem  impoli- 
tioncs  pxnarum  augmenti,  Se  dimlnutionis , ac  remiflionis  ipfarum, 
muldas  Jmponendi  .& remittendi  incaulis  ,&negotiis  contingentibus 
gladii  poteftatem  ,&  cohertionem  quamlibet  exercendi;  ita quod  inCi- 
viratibus,. Communitatibus, Terris, Caftris,  Locis,  Territoriis,&Di* 
ftridibus quibuslibet  fupradidis  omnem  vice  noftra  fuperioritatem  oliti- 
neatis  jurilditìionem  latiifimam  , & imperia  tibi , & Defcendentibus 
tuis,  veftrumque cuilibet  veiutà  lege,&à  nobis  lege  animata  in  Tcrtis 
commi  ila  pieno  jure,&  generaliter, & fpecialiter  demandata.  Et  uc 
etiam  apud  vos . & Hteredes  veftros,  veftrumque  quemlibet  ,&  coram 
vobis,&  Hseredibus  veftris  prtedidis,  veftrumque quolibct  poflint  tam 
contentiofa  ,quàm  volontaria  judicia  exerceri  ubique  in  Locis predidis  ,• 
& etiam  extra  Tertitoria  fupradida  de  rebus  dumtaxat  comradis  vel 
quaft  contradis , feu  de  malefici!?  , criminibus , & delidis , vel  quafi  corri, 
miiCs , & perpetrati  inter  Subditos  ,&  Incolas.vel  Subditos,& Inco- 
ia? prxdidorum  Locorum  , vel  etiam  inter  non  Subditos , & Incolas , led 
in prxdidis Territoriis comradis, vel  perpetrati.  Volumus  etiam ,Se 
eoncedimus  quod  tu,&  Dcfcendentes  tui,& veftrum  quilibet  portiti» 
omnia  & fingala  fupradida,  & infrafcripta  exercere  per  vos  ipfos,& 
per  alios  Judiccs  à vobis  ,& veftrum  quolibct  generaliter  conllitutos , oc 
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fpecialiter delegato*.  Ita  quod omnino  habeati* fpecialiter , & exprefjc, 
fimpltciter,&  de  plano, &cum  cauta  cognitione Judke*  dandi  licen* 
tiam  femel  ,&  tapiùs,ac  etiam  removendi  Jatum,&  alium,vel  alio* 
cumcaufa.vel  fine  caulaquotiens  vobis.&cuiltbec  vellrum  videbituc 
fubrogaodi , poflicifque  voj  ,&  Hsercdes  veltri  praedidi  date,&  dato* 
declararc Tutores ,& Curatore*, ne dum  perfonis.fcd  etiam  rebus, & 
boni* , poffdlìonem  bonorum  concedere , & in  ipfam  mittere  ex  quacutv- 
que  caufa  quantumeunque  maxima  , feu  magna.  Caufa*  qualunque 
capitale*,  criminale* , vel  civile*,  maxima*  .magna*,  vel  minima*  etiam 
fi  bonorum  omnium , feu  parti* , aut  Status  cu  juslibet , feu  libertari* , vel 
fcrvitutis.perfonarum  fenteotiam,&  cognitlooem  requirant , tìbi ,& 
veftrum  cuilibcr  per  vosipfo*,  vel  alio*,  quo*  ellegeritis.cornmittimu*,' 
& mandamus  , & ipforum  deciliooem  , cognitiooem , delegationcm , & 
lubdelegat  lontra  concedimu*  pieno  jure,  fugitivorum  inquifitionem  , 
& infecutionem , ac  punitionem,  laqueationem,  furcarum  fufpeniionem, 
membrorumtruncationem.bullationem  in facie,  fuftium  ,& idu*  per- 
cuffionem  Patria;  propria:  temporalìter  ,&  perpetue,  ac  fori  intctdidio- 
nem  ad  bellia* , & ad  aculeum  damnationem , igni*  incremxtionem.de 
tot  escorpori*,  vel  partisdebilitationcm.&quamliber  aliamvitx  con- 
demnaiiontm  , ademptionem  , rclegationem  quamlibet  temporalem, 
vel  perpetuam  etiam  extra  Ter  ritoria  fupradida  limitum  tuitiooem , bo- 
norum publicationem  .Oificialium  conflirutionem  ,&  omnium  etimi- 
num  ordinariorum  , publicorum  ,&  privatorum,  enormium,  & facilium 
cognitioncm  , & decifionem  , ejufdem  decifionis,  & cognitioni*  cornmif- 
lionem  ,in  i ircgruni  reftitutionem  , abolitionem  quamlibet  in  judicio, 
& extra  exercendi , & difponendi  plenariam  licentiam , & liberam  fatui- 
tatem.  Quodque  ad  te  Vicarlum ,& Defcendeotes  tuos,&  ad  Judicct 
per  vos.&quemlibet  veftrum  deputando*  devolvaotur , & pcrtineant 
appellai  ione*  in  quibufeunque  caufis  criminalibus , vel  civilibus.enor- 
mibus , vel  facilibus , etiamfi  nominatim  & exprefsè  ad  noftrz  Ma  jeftatis 
audientiam  fuerint  interpofit* , & illas  tanquam  à nobis  genetali  ter , aut 
fpecialiter  appellatiooum  ipfarum  etiam  ad  no*  interpofitarum  Judicc* , 
CtCommiiTarii deputati  polliti*  cognofcere,& per  voj, vel  alium,vet 
alio*  examinare , terminare , & difHoirc  decretorum  primi.de  fecuodi 
interpol»  ione*,  dedaratione*  Dominii  utili*, vel  dir; di , ac  cujuslibet 
alteriusjuris,  vel  fervitutis benda*  per  vo*,&  veftrum  quemliber , vel 
alici  commitrimu*  pieno  jure  expeditionem , impofitionem , exadio- 
nem  omnium  vedigalium  tam  folitorum  ,qu3m  novorum  Tbeoloneo- 
fum,  Monetarum  , Gabellarum , Datiorum , & aliorum  onerum  tam 
realium , quàm  perfonalium  ,ac  mixtotum  , angariarum , perangaria- 
rum  ,&c-nluum  in  terra,  & in  aqua  impoftrionem  fcriarum  .nundiia- 
»um  indltionem  , confuerudinum,&  jurium  municipalium  llabi litio* 
nera  , conllitutionem , & revocationem  offici  orum  , & bencóciorum  col- 
lationem  , inluper  Rebellium  ,qui  funt , vel  fuerunt , vel  erunt  tam  Im- 
perli, quàm  Utbium  fmperialium,&  przfertlm  pra  Jidorum  Locorum, 
inlecunonem , & punitionem,  & generaliter  omnia,  & lingula  regalia 
quxcumqut , qua  à lege , jure , vel  cooflicuriooe , vel  ed. do , feu  confue- 
radine, aut  aliter  qualitercumque  noftra  Serenitàti ,& Sacro  Imperio 
competere  dignofcuntur.ad  te  ooftrum  Vicarium  .&  tuo*  Dcfcenden- 
re*a  & illum , & ilio* , quibus  commiferitis , pcrtineant  pieno  jure,  ita 
quod  omnia cmolumcnca , reddi  tu* , & provento*  qualitercumque  prop- 
- - ter 
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ter  publicationrs,  tre!  confifcationes , bonorum  impofltlones.pseoanjtrt 
exatftiones , vc&igalium  novorum  > vel  veterum,  vel  allter  quoquo  modo 
pervcnerinr  de  Civltatibus,  Callris , Communi  tatibus.Terris • Locis, 
juribus,& pertinentits  pradiftis.ad  vos , veffrumque  quemlibet  perti- 
neaot  plenojurefinealiqua  reftitutiooe  ,&  catione  .nobis  ,&  Sacro  Im- 
perio delnceps  benda,  & in  veftrum  privatum  patrimonium  ,leu  .Era- 
rlumlicut  volueritisconvertanrur;  Qo.eomnia& iugula pradi&a  faci* 
mus,habita  deliberatlone Procrr um  nollro;um,&  ex  certa  fcientia_» 
omniaudlocitate  i baytia  tam  ordinaria,  quAm  abfoluta  , & omnibus  afris 
modìs, quibus  melius  po Humus  de  noftra  plenitudine  potcrtatis.dum 
tamen  Civitates  , Terra  , Caftra  , Cemmunitates  , Forta!icia,Loca, 
Dillrìdus , & Territoria  fupradkla  , & eorum  quodlibet  cuitl» 
omnibus  pertinentiis  fupradidis  de  noftra  > & Sacri  Romani  Impetil 
jurifdi<flione  Dominio  ,&  proprietateconfiftanr,  non  obliarne  quod  pra- 
di&a , fcu  aliquod  pramiflorum  dlccrentur  effe  damnofa  Fifco , vel  juri 
contraria  ,& non  obliarne  quod  fecunda  juflìodicatur  non  intcrcdfifle, 
& non  obliarne  quod  de  aliquibus  debuiflet  fleti  meotio  fpccialis,  & 
omnibus  aliis  legibus.juribtis.vel  confuctudinibus  gcncrallbus.vel  fpeciali- 
bus.qus  polfent  pradidis in alìquo  ouviare, non obdantibusquibufcun- 
que.  Quibus  omnibus  & fmgulis  inquantumobviarerepcrirentur  quo- 
vis  modo  de  noftra  plenitudine  poteftatis  fpecialiter , & ex  prede  ac  ex 
certa  fcieotia  derogamus , & ipfo  jure  derogatum  effe  per  prafentes  vohi- 
mus , & jubemus . Infupcr  etiam  (imilibus  modo  & forma  ,& ad  caute- 
larti conllituimus  f«cìmus,&  creamus  ,& ordinamus  te  tuofque Hasre- 
dcs,&  Defcendentcs,&quemlibet veftrum infotidum  noftros .& Sacri 
Imperi!  VicariosGenerales  in  & de  Civitate  Mediolani , & ejusComi* 
tatù  Territorio, & DKtri&ucum  omnibusfurifditionibus.Imperiis.hono- 
ribus  , liberratibus , privilegiis.beneficiis,  juribus  ,&  pertinentiis  pratdi- 
ftorum  Civitatls , Comltatus , Diftridus , & Territorii , ac  rriam  damus 
tibi  & praditìis  Hajredibus  tuia , & etiam  transferimus  In  te  Hseredelque 
tuosomnimodam  ,&  liberato  poreftatem  faciendi  .erercendi , gerendi , 
& exercere  faciendi  omnia  & fingula  , quorum  tibi  , & Harredibus 
defcendentibus  tuisfuper  conceffimus  .generaliter  vel  fpecialiter  potella- 
rem.vel  faculratem  faciendi  ,exercendi,&  gerendi,  & exercere  facon- 
di refpedu  didarum  aliarum  Civitatum , & Terrarum,&  didorutn  alio- 
rum  jutlum .urea poflitis.&quilìbcr veftrum poffit  ita  faccre  gererc  & 
exercere  ,&exerceri  faccre  in  pradidis  Cìvirafe  .Comitato,  Territorio, 
& Diftridu  .ftcut  poflcs,  pofletls.&quiliber  veli  rum  poffec  in  didis  aliis 
Givicatibus , & Terris , in  quibus  concerta  eli  poteilas  tibi,&pra:JidiJ 
Haercdibus  ruisqualis  fuperluseft contenta.  Et  hoc  fine prajudicio  ali* 
quo  ,&  line  Iasione  aliqua  nobilis  Militis  ac  hooorandi  Patrui  tui  Berna- 
bò vis  de  V icecomitibus,  & ejus  Harredum  ac  alicujus  ipforum,  & alicujus 
grati®  ,& privilegi!  eì  vel  cis.velalicui  ipforum  conceflìe  vel  concerti , 
vel  alicujus  juris  ipfis.vel  alteri  Ipforum  comperentis  pertinentis , vel 
fpetdantisin  pradidis  Civirate,  vel  in  ejus  Comitatu  .Territorio,  & Di- 
tìridKi . Ita  tamen, quod  prafers conceflìo , quae  fit  libi ,& Haredibus 
tuia  de  pradidis  Civirate  Mediolani  .ejusComiratu  .Territorio, & Db 
ftridlu  habeat  talem  tantum  ìmmo majorrm  effedum  .qualem &quan- 
tum  baberet.fi  ipfa  conceflìo  fada  Ibret  prafato  B'rnabovi  & ubi  ,& 
Hxrcdibus  ipfius  Bcrnal>ovis&  tuis,&  utrlque  vellrum  inlolidum.  Et 
Iacee  omnia  facimus  ex  certa  (cicntia  ,& cum  fimilibus  deliberationc_* 
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aodoritatebaylia&.modisquibui  fupra,&cum  non obliami!  illb.de 
quibus  fupra  fit  mencio.  Nulli  ergo  omninohominum  liceat  hane  no- 
flrxMajellatis  paginam.qux  de  lingulari  noftro mandato, & de  certa 
nollra  feientia  rede  procelut  infringere  ,fcu  ci  & contenti!  in  ea  quovij 
aulii  temerario  contrahire  ,&fub  pana  centuin  marcarum  puri  auri, 
quas  abeo, qui  conttavenerìt  tociens  quotienscontrafadum fucrit  irre- 
miffìbiliter  exigi  volumus,&cum  piena  integriate  componi , ac  earum 
medietatem  ooliti  Regalia  ^Erarii.leu  Fifchi,  refiduam  vero  didorum  Vi- 
cecomitum  Vicariorum,&  iidelium  nollrorum  ufibus  applicari.  Prx- 
fentium  fub  Regi*  Majellatis  nolìrz  ligillo  teflimonio  literarum.  Da- 
rum  Praga;  anno  Domini  millefimo  rrecentefimo  oduagefimo  lnditione 
tertia  XV.  Kalend.  Fcbruarii  Regnorum  nollrorum  Boemi*  anno  deci- 
mo feptimo  Romanorum  vero  quarto  &c. 

V I. 

Prima  Inveflìtura  del  Ducato  di  Milano, e di  altre  Città  ,e  Terre 
concede  dall"  lmteradar  Wencislao  a Giova u 
Galea&o  Vifconti . 

VInceilaus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  femper  Augulluwc  Boemi* 
Rex  &c.  III.  Jo.Galeaz  Duci  Civitatis  & Diacci»  Mediolani, 
Cornili  Virrutuni  fuo&Imperii  Sacri  Princìpi  gratiam  Regiain 
& omne  bonum  Augullalis  potenti*  Monarchia  cujus  regimioi  Omnipo- 
lentia  Dei  bonitare  mirifica  , quamvis  infufficientibus  meritis  prslide, 
mus , ad  hoc  nollrum  aqimum  folicitudine  cottidiana  farigat , ut  ea  qua 
dignitacem  Romani  Imperi!  felicìbus  incrementi! ampiificant  alfiduitate 
continua meditemur,quod  quidern  rune  feliciter  adimplcri  credimus  , 
dum  in  circuitu  Sedia  Augii (1*  Ululi.  Principum  numerum  ad  Imperi! 
Sacri  decorcm  feliciter  adaugemus  , verum  li  ex  labore  dignità!  pro- 
venire confueverit  fi  laudabili:  folicitudo  aduum  publicorum  parie 
gratiam  liberaliter  fervienti  fumma  gratificatone  perfonam  tuarn 
merito  credimus  efl'erendam  . In  qua  paternarum  laudumeognofeimus 
effe  velligium . Nec  tantum, experimur  patron  cibi  dediffe  imaginenr» 
corporis  ,quam  tigna  fudilfe  vl/tutia.  Scimus  eoim  & longi  tempori!  ex- 
perimento  didicimus  ,quod  ardor  tuzfìdei  cor  pere  paularim  fenefeente 
non  defficit.fed  vergente  deorfum  conditione  corporea  fervor  fpiritus 
in  fublimiora  oonfeendit.  Scimus  ctiam,quod  fi  long» retroadis tem- 
poribus , nobile? quondam  Progenitore!  tui,ac  demum  tu  , prò  ruendis 
noffria  & imperii  Sacri  juribus,  qu*  diverforum  Magnatum  & Pro-' 
cerumin  Italia  òcaliisfinibus  confiltemium  turpi! conculcare  tempravic 
ambitio  propria  aperire  oon  horruerunt  xraria  inlidiolis  bellorum  le 
fubmifferuot  eventibus, ipforumque folicitudine aduin eli, ut  ipfa  jura 
ftabili&fixo  manerent  in  robore&pro  eifdcm recuperando Impeiium 
quiefeeret  A labore.  H*c  igirur&  alia  mule  iplicia  probitati!  merita  & 
pr*clar*devotkmis  ialignia  ,qux  in  teaceofdem  Progenitore!  tuosDo- 
mus  Mediolanenlis  pia  ma  ter  radicavi!  antiquita!  & grata  novità!  folida-, 
vit  limpidiui  intuente!  non  pcrerrorem,aut  improvide,  led  animo  delibe- 
rato lano  Principu,Comitù,B.ironù,Nobilium,Procerum  ac  alioru  noltro- 
rum&  Imperii  Sacri  fidclium  accendente  Conili  io  te  Princeps  dilede,  non 
ad  tu*  pet itionis  inllantiam,  fcd  benignitate  Regia,  motuque  proprio,  ac 
tuxoriginis  nobilitate  pofeente  prxfertim  cum  hxc  laticudo  cui  Dominii 
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& ampia  fubjc&a  tu*  Dittcni  fparia.nec  non  et  Intemerata  fide»  tue  Uni- 
verlrtarà&.  Popoli  qua  vernilo  jam  tempore  Sacrum  honoraruoc  Impe- 
rium  non  immeriro  requirrbant . Hodie  in  nomine  Domini  & Salvator is 
nottri,àquoomnis  Principatus&  horror  provenire  dignafcitur  illuftravj. 
mus  & illudila  mus , & Ducem  Civitatis , ac  Dioceiis  Mediolani  fiiblima- 
vimus&ercximus.d.-coravHnus&erigirmjs.de  Romane  Regie  pleni- 
tudine potrftatis.  Deccrnentesexpreliequod  tu  hxredes,<Sc  luccefores 
fui  Duces  Mediolani  perpetui*  in  antea  temporibus , omni  dignitate , no- 
bilitate , inre , potell  ste,  liberiate , honore , & coofuetudine  gaudere  de- 
beat is,&  fruì  continuo, quibus  adii  Imperli, & facrì  Principes , -Se  no- 
mioatim  Duce*  llluftr.  freti  funt  baiflenus  A cotidie  potiuntur.tetras  quo- 
que tuasCivitatrs.Oppida  .caftra , munltlooes.  Vi llas, Provi -rcias  ,di- 
lirKflus,  Montes , Colles  ,&  plana  .curò  omnibus  Sii  vis  , Rubctis , Pra- 
ti** aquìs , aquarumve  decurlibus , pafciltt , pifeinis,  pifeaturis,  tholo- 
neis.judcis,  moneti*,  judicils, bannls.Ovelnhibitionibus  veoationum  , 
&pxnis  inde  fequentìbus  .confuetudlne , vei de  jure  Barotiibus.baro- 
niis,  Fcudis,  Feudatari»,  vaifallis,  valTallaglis,  militibus,  clienti  bus. 
Judicibus,  Civibus,  Nobìlibus,  & plebei* , rufticis,  agricoli*,  paupe- 
ribus, & divitibus.acomnihur  eotum  pertinenriis ficut  prxJifla  ,& eo- 
rum  quxlibet  latitudo  tui  domini!  comprxhendit  in  verum  Principatum, 
& Ducacum  Mediolani  erevrmus , <Sc  erigimus  Infignivimus»  ac  de  prajJi- 
élx  Romana;  Regia;  potellatis  plenitudine  decoramus  tibi  Illullri  lo. 
Duci  Mediolani  Ducatum , fivè  Principatum  hujufmodi  ,cum  omnibus 
lionoribus.nobilltaribus.juribus,  privilegiis.&immunitatibusquemad- 
modum  Ducrtus.livè  Principati  inlignes  ab  Illutlribus  Romani*  Impe- 
rator  ibus , feu  Regibus  poflidentur , vel  tenentur,  fivè  poflìderi  confueve- 
runt  badenusòc  àSacro  Romano  Imperio  dependent  infeudumade  beni- 
gnitate  Regia  conferente* , dccemfcntes , & hoc  Romano  Regio  llatutn- 
tesedido.quod  tu  hasredes, & fucceflores tuì  perperuo Duces. & Pr  inci- 
si**, Civitatis ,&  Diocefis  Mediolani,  nomi-nari , & appellar*  debeatis 
in  antea , & tanquam  esteri  Imperi)  Sacri  Duces . & Principe*  teneri  & 
honcrari , & ubique  ab  omnibus  reputasi , omnique  jure  privilegio  hono- 
te  gratta,  Òt  dignitate  acimmunita'e  abfque  impedimento  pecfrui,  qui- 
bus aliiSacrofaotfli  Imperò  Duces  ,&  Principe*  io  dandis.feu  reqipiendis 
jui  ibus  in  confcrrndts , feu  fufeipiendis  feudis , & omnibus  aliiS  Illultr.  lla- 
tum  & condir  ionem  Ducuti) , feu  Principum  concernentibus  freti  fuot 
hatflcnus , leu  quomodolibet  potiuntur,  quodque  tu  Hxrcdcs , &.  Sue- 
cellurestui  Duces  Civitatis, & Dioceiis  Mediolani  Ducatum, feu  Piinci- 
patum  cundern , cum  omnibus  lui*  pertinenti»  ficut  ex  predarne  fuptrius 
à Dobis  nec  non  àScrenifiimis  Romrnorum  lmperatoribus,&  Regibus 
Succcfforibus  nofiris  ,&  ab  ipfo  Romano  Imperio  quocicns  opportuoum 
fuerit  debito folemnitatis  honoreeum  vcxillisut  muriseli  lolita  teve- 
rencia  fulcipere  debeatis , nobifque  ac  eifdem  noilris  Succelforibus  in  cali- 
bus  pramilÈs  ficut  alii  Imperiale*  Duces . & Principes  pradlare , & facere 
lidelitatis  homngii  obedientiae  ,& fubjeflionis debite  corporata  juramen* 
ta  . Gaudc  igiiur  Princers  novelli,  & de  impenfo  tibi  per  nodramcelfuu- 
diixm  munere  tua  prolrs  eXultet  . Latrare Comes  Virtutum,qucm  no- 
ftra Screoiras  fpeciali,& ampia  retributione praevenit  quatti  hugulque 
alias  tibi  paribus  immo  etiam  ma joribus denega viteperatio  tua  tam  gra- 
to concordet  cum  nomine, ut  auftore  Deo, concerta  tibi  per  nos  potiri 
valeas  Iceliciter  dignitate . Tende  ad  laudum  celfa  falligia  ut  ptiores  tuos, 
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quos honore  fuperas  virtute  tranfcendaj . Bonorum  «empii  fequere,& 
ingenuitatis  tua:  memor  per  viam  probationij  incede  jucumbe  per 
amplius  condanne  franti  ac  fidei  ut  ficur  te  prior  honor  dignum  fiecit 
alteri , ita  fecundus  tetti*  facit  dignitati  , fupplcmus  etiam  omnem 
deffcftum  fi  qdis  obfcuritate  fententiarum  dubia  interpretatione  verbo- 
rum  .leu  altttiuscujufvis  (olemnitatis omifle  comperi  us fuerit  qnomo- 
dolibct  in  premiffis.  Nulli  ergo  hominum  liccat  hanc  noflre  illuftratio- 
nis , fublimationis , cretìionij , dccorationis , collationis , feu  decreti  pagi- 
nam  infingere , fra  eiquovisaufu  temerario  quomodoiiber  conrraire  ,(i 
quia  autem  fecus  atttmptare  prefumpferit  preter  indignationem  no- 
ftram  gravidi mam  penato  centum  marcharum  auti  purifiimi  totient 
quotienscontrafaflum  fuerit  fe  noverie  irremldibiliter  incurfurum , qua- 
rum  medittatem  regalis  noflri  /Erarii , five  Fifci , redìduam  veto  partem 
fupradiéìi  Duci»  Heredum  ,&Succefforum  fuorum  ufibus  decernimua 
. applicati, przfentiutnfub Regie noftreMajeftatij  figillo  tetìimonio  Ut- 
tcrarum.  Dar.  Praga;  anno  Domini  i{^.  die  primo  Ma  ji.  Rcgnorum 
-noflrorum  anno  Boemie  Ji.  Romanorum  vero  19. 

' . ■-  V I L 

Seconda  lnvefiitura  fatta  dalt  bnperador  Wencìtlao  a!  Duca 
Giovati  Galeazza  Vifconti  de!  Ducato  di  Milano, 

t di  altre  Città  e Terre,  e fpecificatomenie 

di  Parma  , e Piacenza  , Borgo 
S.  Domnino  , e Reggio . 

- . ...  »...  • . • 

VInceslaos  Dei  gratiam  Romanorum  Rex  femper  Auguflus , ac  Boe. 
mie  Rea.  llluftri  Jo.Galeaz  Duci  Mediolaoi  ,Sc  omnium  infra- 
fcriptarum  Civitatum , Diocefum,  Terrarum,  Terricoriorum,  per- 
tinentìarum  , & aliorum  inferius  comprehenforum  , ac  Corniti  Papi* 
fuo,&  imperii  Sacri  Pr  incipi  gratiam  Regiam  ,&omnebonum.  Augu- 
flalis  potemle  Monarchia  cujus  regimini  omnipotemit  Dei  bonìtate 
mirifica , quamvis  infufficientibus  meritis  prefidemus  ad  hoc  nodrum 
animum  folicitudine  cottidiana  fatigat.ut  ea  que  dignitatem  Romani 
Imperli  felicibus  incrementi  amplificane  adiduitate  cottidiana  medite- 
murfluod  quidem  tunc  feliciter  adimpleri  credimus.dum  in  circuiru  Sedia 
Augude  Itludrium  Principum  numerum ad  Imperii  Sacri  dccorem  felici- 
ter adaugemus,  vcrumficx  labore  dignitatis  provenire  confueverit  fi  lau- 
dabili» coofuerudoaéhium  publicorum  parie  gratiam  liberaliter  fervienti 
fumma  gratificar  ione  perfonam  tuam  merito  credimus  ederendam  in  qua 
paternarum  laudum  cognofcimus  edè  vedigium , nec  tantum  caper  imur 
Patretn  tibi  dedifie  imaginem  corporia  , quam  figna  fudiffe  virtutis. 
^Sdmuienim ,&longitemporisexperimentodidicimus,quodardor  tue 
fidei  corpote  paulat  mi  fenefeente  non  defiìcit  ,fed  vergente  dcorfum  con- 
ditione  corporea fervorfpbitus  in fublìmiora conlcendit , (cirnuJ  etiam, 
quod  longis  tempor  ibus  retroagì  is  nobiies  quon.  Progenitores  cui  ac  etiam 
tu  prò  tuendis  noftns.óc  Imperli  Sacri  juribus  qua;  di  ver  forum  Megna- 
tum  ,& Proccrum  in  Italia, ac  in  alita  finibusconfiiientium  rurpis  con- 
culcare tempravit  ambirlo  propria  aperire  non  horruerunt  AErarìa  infi- 
diofis  bclloruijilc  fubmilferunt  eventìbus  ipforumque  folicitudine  ardum 
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?ft , Ut  ipfa  jura  (labili  & (ito  manerent  io  robore , & prò  elfdem  recupe* 
randis  Impcrium  quiefceretà  labore,  had  igitur,&  alia  multiplicia  probi* 
tatis  merita, & praciaredevorionistua  Infignia.qua  in  teaceofdem  Pro* 
genitore. ttuos  Domus  Medio  lanSiis  pia  mateiradicavit  antiquìtas,  & gra* 
ra  novitasfolidnvit  limpidius  inturntcs,  non  per  erroretn aut  improvide , 
fed  animo  deliberato  fano  Principuin , Coròitum  ■ Baronum  ac  proce- 
fum.&alionim noftrorum lmperii Sacri  fideiium accedente Confilio  te 
Priocepsdileile .non ad  fuse petitionis inftamiarrtfed  de benlgnitate  R«* 
già,  motuque  proprio , ac  tuaoriginis  nobilitate  pofeente  prasfertìtn  cuna 
baciai  itudo  tut  Domimi  ,&  ampia  fubjeila  tua  ditiofit  fpatia , nec  non 
et  intemerata  fide*  rute  Unlverfitatis,  & Populi  qua  vetufto  jam  tempore 
SaCruin  honorarunt  Imperium  non  inmerito  réquirebatit , hodie  in  nomi* 
ne  Domini , & Salvatoti®  noftri , à quo  omnls  Principarus , & honor  prò* 
venire  dignofeitur  ultra  Ducatum  Mediolani  alias  per  Majrllatis  noftrx 
priviiegium  cibi  ,&  Dcfcendentibus  ac  Succefforibustuis  .coliambi  fi  ve 
conccfliirti  illuftravimus  & illuftramus  ,&Ducem  omnium  Civitatum 
infraferiptarum  Diocefum , Terrarum , Territòriorum  > pertinentlarum , 
ÒCaliorum  inferma  comprehenforum  fubiimavimus.ercximùs .dccota- 
vimuj,  fublimamus,  erigimus,  & decoramuS  ex  certa  fcientla,  &de 
Roman*  Regi*  plenitudine  poteflatis  decernentes  exprefle.quod  tu, 
Haredes , & Defcendetues  , ac  Succeffores  tui  modo  & ordine  infra- 
fcrip.  Duce®  Mediolani  ,& inferius  comprehenforum  ,&  ut-  fupra  per- 
petui? unquam  temporibus  omni  dignitate, nobilitate, jure  poteftate, 
ilbertate , honore ,& confuctudine  gaudere  debeatis,&  frui 'continuo , 
quibus  aiti  lmperii  Sacri  Principcs  , & nominati  Duces  llluftres  (reti 
lune  ha&enus , & cotidic  potìumur , Terras  quoque  Civitares , Oppida , 
Cali  ra  , Villa: , Munitiones , Provincias , Dlftridlus  , Montes  , Colles , & 
Plana  «videlicet  Civitares  Brini* , Pergami .Cumatum , Navaria .Ver* 
cellarum  , Alexandria  , Terdona  , Bobii  , PLACENTA  , Regii, 
PARM*£  .Cremona , Lauda  , Terras  quoque  Rippse  prope  Triden- 
tum  , Crema  , Soncini , Burmii , Burgi  Sanili  Domnirfi , Pontremoli , 
Malli  .Novi,  Felicianj  .Terra  ,&  Rocha  Atatii,&  ea  qua  'tenes  feu 

Suaii , leu  qua  ad  te  pertinent  in  Diocefi  Allenii  Seravalis.cum  e arem 
i cujuslibet  ipfaru.leu  ipforO  Diocefibus.Diftriflibus, Comitatibus,  jurif. 
diélionibus  Imperiis  & Peri  inent iis , ac  Caftris , Oppi  Jts r V iilis , 1 erri» , 
& Terriroriis,  Aquis  .Sragnis.Torrentibus, Lacubus , PifcarKs , Riprpa^ 
riis,&  Flumioibus  eorumque regalibus lndiftis  Diocefibus,& Cornila- 
ribus  exillcntibus,&  comprehenfis.ac  Civltates  Verona /Vincetitixv 
Feltri, & Bellunii , Terrarum,  Baffoni, cumearum,& cujuslibet  iplarum 
Diocefibus.Dilìriilibus , Comitatibus  jurtldiélionibus Imperiis  ,&  per- 
tinentiis  ac  Caftris,  Oppidis,  V iilis , Terris ,& Tcrritotiis , Aquis , Sri* 
gois.Torrentibus,  Lacubus,  Pifcariis , Rippariis,&  Fluminibus.corum- 
que  regalibus  in  diilis  Diocefibus , & Comitatibus  cxiftemibus.&com- 
prebeofts , qua  de  Provincia  Marchia  Trivifana  antea  erte  diccbantur, 
una  cum  parte  Verona; Terram  quoque  Serzana .Laventina, Carta- 
ria Sanili  Stcphani , & omnes  alias  Terras,  Villas,  & Fortilitia  , Cadrà , 
& Oppida  quafunr  in  Diocefi  Luncnfi , cum  omnibus &iìngulis  pradi- 
tìarum  omnium  Civitatum, Caftrorum  .Viliarum  ,& Terrarum  .pia- 
ci iilarum  Diocefum  , Comiratuum  ,&  earum  jurildiiliooibus  Imperiis, 
fitSilvis , Rubecis , Pratis  , Aquis,  Aquarumve  Decurfibus,  Fluminibus, 
Pakuis , Pitici nis , Pifcargrls , Tholoneis  , ^udeis,  Monetis , J uditiis , Bari* 
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dì*  > Ave  inibitionibu*  * venationum , & peni*  inde  feqoentibu»  confua* 
tudin«,vel  de  iure  Marchionibus  , Comitibus , Baronibus , Baroni», 
ItOHlij.ftudatatiis.ValTallatiis.MilitibuS,  Cliencibus,  Jqdicibus , Ci- 
vibu*  , Nobilibus  ,&  Plrbiis , Ruliicis , Agr icolis , pau  per ibus , & diviti, 
bus , ac  omnibuseorum  pertinenti»  ,qu*latitudo  tui  Domimi, &dìfh- 
rumCivitaigm  ,& Diocefumcomprehendit  io  verum  Ptiocipatum,& 
Duca  rum  creavimus,  fecimus,&  ereximus,  & cteamus,faciriius,er  igimus, 
& infignimus , ac  de  praditSss  Romana  Regi*  potefla  tis  plenitudine , <Sc 
(X  certa  fdentia  decoramus  libi  Ululiti  Jo.  Galeaz  Duci  Mediolani  &c. 
Ut  iupra  Ducatum,  live  Principatum  bujufmodi  cum  omnibus  honoribus 
Uobìliratibus,  juribus , jurifdidionibus  Imperli*  privilegi» , ac  immuni 
tatibu*  .quemadmodumDucatus,  ftve  Ptincipatus  in  l'igne*  ab  illullribu* 
Romani* Impttatoribus  , feu  R( gibus  poUìdentur , vel  tencntur,  leu  poi- 
fiderì  coolueverunt  ha&enus,&  à Sacro  Romano  Imperio  depeodent, 
io  feudum  de  benigniate  Regia  conferente*,  decernentes , & hoc  Re- 
gio Romano  ilatuente*  edido  ,quod  tu  Hsredes  Defcendentc* , & Suo* 
ceflbres  rui  prsdifti  ordine  infraferipto  perpetuo  Duce*,  & Principe*  Me- 
diolani  &c  ut  fupra  nominari  & appellar!  debeati*  in  antea , & tanquatn 
esteri  Imperli  Sacri  Duce*,&  Principe*  teneri  ,&  bonorari , ac  ab  omni- 
bus  repurari  omnique  jure , privilegio , honore , gratta  ,&  dignitatc  ,aC 
immuoitate  ,abfque  impedimento  perfrui  ,quibus  aliiSacrofao&i  impe- 
ri) Duce* , & Principes , in  dandis  leu  recipicndi*  juribus , incooferendi* 
feu  fufeipiendis  feudi* ,&  omnibusaliij  Iliuflrem Hatum  & conditionem 
Ducum  ,feu  Principum  concernentibusfretl  funt  hadervus , feu  quomo- 
dolibet  potiuntur,  quodque  tu  Hsredf*  Defrendentes,  & Succe (lores  tui 
praedidi  ordine  infraferipto  Duce*  Ducatu*,  feu  Princtpatuseofdem,  cum 
omnibus  fui*  pertinentiis , à nobis , nec  non  à Sereni/Emis  Romani*  Impe* 
ratotibus»&  Regibus Succedóeibus  noftris  ,& ab  ipfo  Romano  Imperio 
quando  opportunum  fuerit , & no* , vel  Succedere*  noliros , indici  is  Du- 
catibuselfe continget  debito folemnitatis honore perfonaliter  cum  vexilii 
Ut  moti*  ed, & (olita  reverentia  fufcipere,&  facramtntum  fidelitati* 
eonfuetum  facere  debeatis.dum  vero  no* , & Succelforc  s oollros,  extra 
pracd.Clos  Ducatus  elle  cornigeri,  ex  fune  tu  H*rcdes,&  Succcllotcs  tui 
pradidi , per  folemnes  Procumtores,&  nuntic*  eam  praedida  fcuda  fufei. 
pere,  quatti  etiam  coofueta  juramenta facere valeatis, cum lolcinnitati- 
bus  debiti*  , i(  confuetis  quemadmodum  alii  Sacri  Romani  Imperli, 
.Duccs , & Principes  fua  feuda  fufeipere  confueverunt . Cztcrum  ne  circa 
fucceffionctn  hujufmodi  Ducatnum  aliqua  in  pofterum  tlubictaserigatur, 
ftd  certus  & clarus  fuccedeodi  modus  derur , edicimu* , & fandmus  quod 
aliquibus  juribus  municìpalibus, feu  confuetud inibus  Iddi* , vel  Bendi* 
aliqualiter  non  oblìantibusaliquibus  primogeniti»  mafculus  natu*  ex  le* 
gitimo  matrimonio  tui  }oanni* Galeaz  Duci*  Mcdiolaoi&c.  dumtaxat 
fuccedat  in  Ducatibus  prxd idi*  ,&  alii* fratribus  przferatur  ,&  quod  di- 
llo primogenito  decedente  viverne  te  Duce  primogtnitu*  mafculus  natu* 
ex  legitimo  matrimonio  didi  primogeniti  prxferatur  Patruis,&  ali» 
quibufeunque  in  Ducatibus  przdidlis.&quod  idtm  fcrvetur  in  quibuf- 
cunque  aliis primogeniti* mafeulis  legitimis  ,& naturalibus  primogettfe 
torum.ex  primogeniti* defeendentibusdefeendentium  tui  Duci*  Medio» 
lani&c.  in  infinitum.  Et  quod  idem  fcrvetur  & fervati  debeat  in  quo- 
cuingje  legitimo , & naturali  mafculo  ex  defccndentibu* , & ex  defeen- 
tibw  legitimis >&  naturalibua  defceodctnlum  per  linea»  mafeufinam 
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fui  JoatinlsGaleaz  Ducis  Mediolani  &e.ufque  in  infinitum , & quoJ  pri- 
mogenito Duce  Mediolani  &c.  decendeote  fine  defeendent  ibus  legitimis , 
& naturalibus  malculis  frater  (rcundogenitus  legitimus,&  naturalis  fucce- 
dat  in  Ducatibus  pra;Jidis,&  fi  fratte  vel  fratres  legitimos,  & naturales  n6 
haberec  furcedat  filius  legitimus  ,&  naturalis  ftatris  fecundogeniti  in  prs- 
diclis  Ducatibus , & li  non  ext  i terint  fratres,  nec  fiiii  fratrum  adroittantur 
ad  Ducatus  prsdidos  proximior  legitimus,  & naturalis  Defcen.ex  mafeu- 
lis  legitimis  , & naturalibus  tui  Ducis  Mediolani  &c.  ,&  quod  dece- 
dente te  Duce  ,&  tuis  ut  fupraDefcenden.mafculis  legitimis,  & natura- 
libus, five  H®redibus  mafeulis  ex  eia  legitime  Defeendent  ibus  co  cafu 
Deiccndtntcs  tui  J o.Galeaz  Ducis  Mediolani  &c.legitimati  & legitiman- 
, ‘i'  folemniter  à nobis , feu  Succefforibus  noftris  in  Imperio  eorumque 
Defccndentes  mafculi  legitimi,  & naturales  per  lineam  mafculinarrL» 
ufque  In  infinitum  fuccedant  in  Ducatibus  pradidis  modo  ordine  & for- 
ma prsmilfis.  In  cafu  tamen  quo  contingeret  ipfis  fratribus  prsdidorum 
Ducum  Mediolani  &c.  non  effe  provifum , vel  ipfos  non  habere  per  mo- 
duin  quo  honorifice  fecundum  eorum  condieionem  & ftatum,  vivere  pof- 
fent , eo  cafu  didos  fratres  prò  quolibet  ipforum  , volumus  A prsdidis 
Ducibus  Mediol.  &c.  habere  debere  florenos  duodecim  millia  annuarim  , 
dooecaliter  ad  honorifice  vivendum  eos  habere  contìgerit  infraferiptrs 
manenribus  fimpcr  falvis,decernentes,&  potevate  qua  fupra  Itatuen- 
tcs  , quod  tu  JoannesGaleaz,  tuique  Defcendenres , & Succeffores  Duces 
Mediolani  &c-,  poffitis&  valearisdare  ,&  in  feudurn concedere  Defcen- 
dentibus,&  Collateralibus  veftris  legitimis, & naturalibus,  vel  legiti- 
matis.fcu  legitimandis  folemniter A nobis,  vel  A Regibus, & Romaao- 
,rum  Imperatoribus  fuccefforibus  noftris  cujufcunque  etatis  fueriat , & 
effe  rcperiantur  Defcenden.  feu  Collaterales  prxdidi  ,de  CivitattbusCa- 
. ftris  , Terris.Territoriis,  Villis  rebus, &Oppidis  didorum  Ducatuym 
Mediolani  curri  illis conditionjbus padis , oneribus.  & fubj;diqnibus 
de  quibus  vobis  videbitur& placuerit ,-&dedidisCivitatibus,Caffrls, 
Terfis,&  Territoriisdidorum  Ducatuum  per  viam  cujufcunque  ultima; 
voluntatis  difponere  & ordinare, ac  edam Filiis , & Polteris  veftris  de 
Capitancis  Marefcalchis,Tutoribus,Gubernatoribus,&  Adminiftrato- 
.ribus, & aliis  quibufeunque  regimen  gubcrnationem , & confervatio- 
. nem  eorum  Status , & Duratuum  prsdidorum  concernemibus  provide- 
re  , prout  vobis  videbirur  & placuerit  valearis  , & alia  gerere , faccre , & 
expedire,  in  Ducatibus  Mediolani  &c.  prsdidis,  qu®  nos&  Romani  Re- 
gcs&  Ini pcrarores  faccre  gerere, 6c  expedire  poffcmus.ctiam  de  plenitudi- 
ne poteftarisjinhibentes  tamen  & prohibcntes,quod  Dcfcendemes,&  Suc- 
ceffores tui  Duces  Mediolani  &c.  non  poffint  alicui  perfon®  extrane®  ex- 
ceptisDefcendentibus,&  Collateralibus  prxdidis  vendere , donare , in- 
feudare, nec  alioquovis  modo  alienare,  aliquam  Civiratem.Caftrum,  Op- 
pi Jurn , Tcrram  , nec  aliquam  partem  didorum  Ducatuum  Mediola- 
ni  &c.  anrequam  fini  in  state  viginriquinque  annorum , poli  vero  didatti 
aecatem  in  feudum  dare  poffint  deCallris.&Terris  praKiidis.deccrncn- 
tes  ex  nunc  irritum  ,& inane  quo  ad  pr®dida  alienata  fi  aliter  fadum 
-fuerir,  vel  alitjualiter  artemptarum,&  hoc  ex  eo  ut  didi  Ducatus  Delcen- 
dentibys,  & Succe fforibos  tuis  Ducibus  Mediolani  &c.  quantum  plus  fieri 
potcrit.  conlerventur , polline  tamen  de  rebus  ,&  bonis  per  eos  acquiien- 
dis  ad  libitum  ipforum  difponere,  & providere,  decerttentes , die  de  no- 
rt r.x  Romanie  Regi®  poteftatis  plenitudine  ftatuentes , ut  omnes  & lingu- 
li  B.t:onesMarchiones,Comites,Nobiles,&  alii  quicuuque  tenences, 
d d d z feu 
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fey  qusCi  ìpfa  feuda Marchionatus.Comiratus  concefliones,  jurifdldi». 
«es  jura , & regalia  quzvilcunque  in  Ducaribus,  & Dicceli  bus  I uprad  ict  ij 
de  csetero  ad  omoem  cui , tuorumq;  Defcendemium Succriforum  Du- 
cuti! Mediolani  &c-  requifirionem  de  ipfis  feudi*  Marchionatìbu*  Cornila* 
tibus  conceflìonibu* , regalibus.jurifdldiombus , & juribus  quibufcunque 
fe  inveftiant ,& ea  rccipianr,&  recognofcant  à te  Jo.Galeaz  .tuifque 
Defcendentibui.&Succeflbribus  Ducìbus  Mediolani  &c.,  A quod  tibi 
lo. Galeaz , tuifque  dcfcendentibus  Dudbus Mediolani  &c. przftenr  ,& 
faciant  fidelitatetn  obedientiam . & hcmagium,&  fidelitatis  .obedien* 
tiaE,&  homagii  pro.mifliontm , & debitum  juramcntum  quantum  eft 
prò  Marchionatìbus .Comitatibus , Feudi*,  conceilionibus , regalibus, 
jurifdidionibuj  ,&  juribus  quibufcunque  quas  & quz  przdidi  tenent, 
& recognoverunt  , leu  recognofcere  dcbuerunt  fe  hadcnus  à Sacro  Ro- 
mano Imperio  obtinere.  Infuper  volente*  te.&SucceflorestuosDuces 
Mediolani &c. alio  ritulo decorare  , Afublimarc , te AHzredcs Defcen* 
dente*  ,& Succeflores  tuo*  Duce*  Mediolani  . &c.hodie  in  nomine  Salva- 
tori* noliri  Comites  Papi®  Diocefum , & pertinentiarum  ipfius  fecimu* 
creav  imus,  ere  * imus , illuflra  vimus , & fublimav  imus,  facimus,  creamus, 
decorarmi*.  & virtute  przfentium  erigimu*  . illuftramu*,&  fublima- 
mus . Decernentes  ,quod  tu  Hzredes  A Succeffores  tui  przdjdi  Comira- 
tus  Papiz  , perpetui*  in  antea  temporibus  omoldignitate. nobilitate, 
jute , perdiate , libertate,  jurifdidione  Imperio,  honore.A  confuetu* 
dine  gaudere  delicati*  , & fruì  continuo  , quibu*  alii  Imperii  Princi- 
pe*. & nominati  Comites  Illudr.freti  funthafleDus,& cottidie  potiun- 
tur.didam  quoque Civitatem  Papiz  ejufque Diftridum , Diocefim , & 
Comitatum  , cum  omnibus  & fioguli*  fibi  pertioentibus,  Villi*  , Op- 
pidls.Caftris.&Terris, Aquis, Aquarumve  decurfibus,  juribus,  jurif. 
didionibus,&  regalibus  cum  infraferiptis  Terris  videlicet  Viqueriaj, 
Viglevaoo , Baflignaoa , Calale , Bandii  Evafii . & Valentia , cum  earum 
Territotiis  in  verfi  Comitato  creav  imus  crea  Imus  A erigimu*  A creamus 
ac  de  przdida  Romanie  Regi*  poteftatis  plenitudine  ex  certa  feientìa  de- 
-eoramus,  cibi  Ululiti  Io.  Galeaz  Duci  Mediolani  &c.  Comitatum  hujuf- 
modi  cum  omnibus  honorlbus Cotnitatibus.nobilitatibus,  juribus,  pri- 
vilegi'!*, A immuniratìbus  quemadmodumComitatus  infignes  ab  Illu- 
flribus  Romanorum  Imperatoribus  five  Regibus  peffidentur , vel  tenen* 
tur.feu  confueverunt  podìderi  baflenu*  ,&  A Sacro  Romano  Imperio  de- 
pendent  in  feudumde  benigniate  Regia,  cum  poreftate  de  qua  fupra_» 
in  dido  Ducatu  fit  mentio  .concedente* , decernentes  , & hoc  Regio 
Romano  Aatuentes  edido  , quod  tu  Haeredes , & Succtflores  tui  prae- 
didi  perpetuo  Comites  Papiz,  A Diaceli*  .Terrarumque  przdidarutn 
nomi  nari,  Scappellati  debeatis  in  antea  ,& ramquam  czteri  Sacri  Ro- 
mani Imperii  Comites  ceneri , A honorari,  ac  ab  omnibus  reputari, 
omnique  jure  privilegio, grada, dignitate.immunitate  abfque impedi- 
mento perfrui.quibus  aliiSacrofandi  Romani  Imperli  Comites  in  dan- 
dis  ,feu  fufeipiendis  juribus  ,&  jurifJidìonìbus  in  conferendis , feu  fufcb 
piendis  feudisA  ab  omnibus  aliis  Illuftrem  (latum  A conditionem  Coml- 
tum  refpicientibus  freti  fune  hadenus.feu  quomodolibet  potiumur.quod- 
que  tu  Hzredes , & Succeffores  tui  przdidi  Cornice*  Papiz  Comitatum 
eundem,  cum  omnibus  fui*  perrinenriis  ficutexpreiTatur  fuperius,  à no- 
bis,  nec  non  A SerenilTìmis  Romanis  Imperatoribus , & Regibus  Succef- 
foribus  noflris , & ab  ipfo  Romano  Imperio  quando  opportunum  fuerir, 
& no* , vel  Succcfiòics , Romano*  Imperatore*,  vel  Reges  in  didis  Co* 
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«nìcatu  ,&  Ducatibus  effe  continget,  debito  foleranitatij  hoaore  cum 
vexillis  ut  moria  ed  ,*c  (olita  reverentia  perfonaliter  filfcipere  debeatis  ac 
, facramentum  fidelitatis  confuecu-n  facere , dum  vero  nos,  ve!  Succedo  rei 
nofiros  extra  pradìdos  Comitatum , & Ducatus  effe  continget , quod  ex 
lune  tu  Haredcs , & Succeffores  tui  pradidi  per  folemnes  Procuracores  , 
& nuntios , tam  pradida  feuda  fuf.ipere , quam  etiam  conlueta  ju lamen- 
ta facere  valeatis, cum  folemnitatibus  debbia, &confueris  quemadmo- 
du:n  aiii  Sacri  Romani  Impeti!  Comitts  fua  Feuda  fu'cipere  confuevg- 
runt , deccrnentes , & hoc  Romano  Regio  ftatuentes  edido , quod  tu  Jo. 
Galeaz,&  tui  Defcendemcs  DucesMediolani  &c.teneatii  & tenere  debea- 
t is  didum  Comitatù  Papi*  fub  nomine  Cbmiratus , & tanquam  Comitel 
Papi*,  non  autem  tanquam  Ducei  MedioUni,  «Si  quod  non  poffnis  nec 
valeatis  dare  concedere,  nec  aliquo  modo  transferre  uidum  Comitato  Pa- 
pi* io  aliquam  perfonam  nec  ipfum  Comitato  ì vobis  aliqualiter  abdica- 
re,nifi  in  perfonam  illius  qui  pod  obitum  Ducis  Mediai-  &c  fuccedere  de- 
beret  in  Ducatibus  ptxdiflis.&qui  tunefit  ,&  vocctu' Comes  Papi*, 
poflìs  carneo  dumtaxat  tu  joaonesGaleazDux  &c- ultra  pradida  di- 
dum Comitatum  Papi*  transferre &conferre  idi , & i".  illum  ex  Defeco- 
dentibus  tuis  legi  imis,  & na  • uraìibus,  de  quo  t ibi  videbitur , & placueri  t , 
poffnis  infu  per,  iSt  valeatis  deCadiis.&Terris  didi  Comitatus  Papi* 
dare , & in  feudum  concedere  illisperfonis  de  quibus  vobis  videbitur , & 
pIacueric,modo&forma,dequii»usinconceffioneDuca!i  Fecimus  meo- 
tionem.  Gaude  igitur  Princeps,&de  impeofis  tibi  pernodratncelfitii- 
dioem  munetibus  tua  proles  exultet  Iatate  Dux , & Comes , quem  nodra 
Serenitas  fpcciali , & ampia  retribu  iane  prevenir , quam  hucufque 
tibi  paribus  aliis  , immo  etiam  majoribus  denegavir . Operarlo  tua  ta- 
men  grato  concorde  t cum  nomine , ut  sudore  Dio  concerti!  tibi  per  no* 
potiri  vaieasfeliciter  dignitatibu*  ac  etiam  ad  majorem  afccndetc  digni* 
tatem,  & pradida  omnia  & tingu'a  valere  volumus,&  obtinere  efltdua- 
lem  roboris  firmitatem  non  obdantibus  quibufeunque  iegibus  juribus 
condicutionibuscoufuetudinibuiclaufulis  derogatoriis,  & aliti conceflio- 
nibus,  infeudatinnibui,  vel  tirulisper  nos,  fu  Prsdeceffoftì  nodros  in 
Imperio  aliis  fadis  collarii,  vel  conceflìs  fuper  pramìflis,  vel  aliquo  pr*- 
piìflòrum , per  qua;  vel  per  quos  prxfentibus  non  exprefla , vel  totaliter 
non  inferra  effedus  earum  impedir!  valcat  quomodolibet , vel  differri 
etiam  fi  raliaforentdequibusopporteret  fupetiusfieri  mentiofpecialis  in 
prafentibus  .quibus  omnibus&  fingulis  , quo  ad  fublimarioncm.eredio- 
nem , conceflionem  , infe udationt  m , & alia  fupradida  de  piena , & abfo- 
Iuta  potedate,  & ex  certa  feientia  ptafemibus  derogare  volumus.oc 
etiam  detogamus  fupplentes  omntmdeffedum  ,fi  quis  obfcuritate  vet- 
borum  foiemnitatisomiffa,  feu  alias  quomodolibet  rtpertus  fuerit  in  pra- 
tili (Vis  , jus  tamen  quod  ex  didis  conce ffionibui  ,&  crear ìcnibus  in  feudo 
didorum  Ducaruum,  & Comitatus  habemus  nobis,  & Succeffoiibus 
nodris  in  Imperio  falvum  mancar  , & illelum-  Nudi  ergo  omn ino 
hominum  Iiceat  hanc  nodra  illullrationis  .fubiimationis , creationis.de- 
corationis  , coliationis  ,feu  decreti  paginam  infringere  , feu  ei  quovli 
aufu  temerario  quomodolibet  contrade . Si  qui  autem  fecus  artemptare 
prasfumpferit  prater  indignationem  nodram  gravirtimam  panameen- 
tum  marcarum  purirtìmi  auri  totiens  quotiens  comrafadum  fuerit  fe 
noverit  irremirtibiliter  incurfgrum.  Qyarum  medietatem  regali!  oodri 
u£rarii , feu  Fifci , reliduam  vero  partem  fupradidi  Ducis , & Haredum, 
oc  Succefforum  fuorum  ufibu*  deccrnimus  applica» , prafentium  fub  Re- 
gi* 
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gì*  Majeflatis  figlilo  teflimonio  litrerarum.  Dati  Praga  anno  Domini 
millefimo  trecentefimo  nonagcfimofexto  die  ter t io  decimo  menfis  Odo 
bris  , Regnorum  nollrorum  anno  Boemia  34.  Roman,  veto  vìge  fi- 
mo primo . ...  i 

V I I.  I. . 

■ /j  l i t ' . . ' ' 

Quarto  Diploma,  eoa  cui  P Imperador  Wenciiìao  unì  a favore  del  Duca 
Giovati  Galeaxxp  Vìfconti  tutti  i Ducati  a lui  conceffi 
in  un  foto , chiamato  di  Lombardia , nel  quale 
vi  fono  comprefe  le  Città  di  Parma 
C Piacenza , Reggio  e Borgo  *• 

Sau  Donnino . 

• . - ( L,'  ' Ì ' ’ 

VEnceslausDei  grafìa  Romanorum  Re*  femper  Auguftus , & Boe- 
mia  Re* . Illultri  Johanni Calcar Duci  Lombardia,  Pa pia, & 
Angleria  Corniti  fuo  ,&  ImperliSacri  Principi  gratiam  Rrgiam , 
•&  omne  bonnm . Recolentes  alias  oos  te,  tuofque  Defcendentes,  òc  Suc- 
ce (Tores  in  DucemCIvitatisMediolanr.Diocelìs.&pertinentiarum  ,& 
poftea  in  Ducetti  multarum  aiiarum  Civitatum  , Diocefum  , Diltri- 
duum , Terrarum  , & Territoriorum  ,&  maxime  infraferiptarum  Civi- 
tatum ,& Terrarum , videlicer  Verona , Brixia , PARMAù,  Cremona , 
Pergami , Cumarum  , PLACENTIeE , Vincentia , Novaria , Vercella- 
rum , Alexandria , Regi! , Lauda  , Terdona , Feltri , Btlunii , Bobii , 
R ipa  propè  Tridentum  , Bartàni  .Crema , Soncini , Burmil , Burgi  San- 
di  Dunini,  Pontremuli.Mafri.Novi,  Fciiciani, Terra, & Rocha  Aratii, 
Srravallis  .Sarzana,  La  venda  .Cararia , & Sandi  Stephani  grariofms 
fublimafTe,  prout  data  fuper  hoc  Noflra  Majeflatis  litera  manifellè  dt- 
ciarant.  VoIentrsPerfonamtuani , ruorumque  defeendentium  Ducum  , 
& Ducatum  Mediolaneqfem  .didumque  aliumDucatum  ditdarum  Ci- 
vitatum .Diocefum»  Difiriduum  tibi  conceffum , pariter  ,&  collarum 
limai  fpeciali , & ampliar!  titulo  decorare  ; & fuper  didis  Ducatibus  Me- 
diolanenfibus.didarumque  aiiarum  Civitatum,  Diocefum, & Terra- 
rum  notabile, &coogruum  nomen  imponere  .Ducatus  ipios  in  Duca- 
tum , & Principarum  LOMBARDI/E  hodic  in  nomine  Domini,  & Sal- 
vatorisnoflri,ÀquoomnisPrincipatus,&  honor  provenire dignolcirur  - 
Ereximus , illultravimus , fublimavimus , & decoravimus , & eriginius  * 
illuflramus , fublimamus , & dccoramus  ; Ira  videlicet  ,quod  tu.tuiqué 
D£fcendentcs,&  fucceifores  Duces  refptdu  Ducatuum  prxdidor.  cundis 
temporibus  Duces  Lombardia  ab  omnibus, & (inguiis  Regibus,  Ducibus 
Marchionibus.Comitibus,  Baronibus,  Dominiis  .Civitaribus  Commu- 
Diratibus,  Vìcariis,  Prasfidenribus  .acRegentibus.&aliisquibufcur.que 
nominar i , tradari , & appellati debeatis  in  antea . Inrendcntes quod  ! ub 
hoc  tirulo  Ducatus  Lombardia  comprehendantur  ea  tantum  , de  quibus 
fupra  & in  praradis litterisMajeflatis  Noftraferiolinscontinentur  Re. 
liquifque  contentis in  memoraris  litteris manenribus femper  faK-s.’  Cu- 
pienres  infuper  tibi.ruifque  Defcendentibus.&SuccelioribusDucibus 
Lombardia  pronobis.&Ducatu  Lombardia  pradidode  aimis.èSt  fn- 
lìgnis  providere  prafertimde  Inlignis  nollris  linperialibus  ,qua  Majores 

tui , & tu  modo,  & Serenidimorum  Prxdecefrorumnoftrorum  Romano-- 
cum  Impcratorum  ,&  Regum  nomine  retroadis  temporibus  in  bèllo 
rum  adibus , & ubique  ftreguè  dctulerunt , non  ad  tua  petitionis  inflan- 
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ti*m.ftddtbep|«OM«trIUgla  «x  carta  fdeotia  ,& de  Roman* Regi* 
plenitudine  potedatis  ribi , tuifquc  Pefcendeotibus  legirimìs  ,&  natura* 
libus  , ac  legitimatis  ,&  legitim.ndisA  nobij,  fiviàSucccdbribus  nodri* 
Romanorum Iinperatoribus,&  Regibus , cormnquc  D-.-fcendentibus  in 
infinirum  quos  Duces  Lombardi*  elle  continget , concedi mus , & cocce- 
dimus.ac  tenore  ptsfeetis  nodri  Privilegio  licentiam  elargimur  «quate* 
nus  prò  dido  Ducatu  Lombardia;  Arma , (cu  Infignia  no  (ira  Imperiala , 
v idei  ree  t Aquilam  nlgram  In  Campo  aureo  in  forma , qua  ipfa  arma  Scrc- 
niilimi  Ronianorum  Imperatorcs  portare  confueveiunt  : aut  per  Quarte- 
ria , tu  , tuia , tuorumque  pefeendentium  Armis , prout  tibi,  Defcenden- 
tibus.&Succefloribus  tuia  Due  bus  vìdebitur ,&  placuerit  : ubique  te- 
nere , deferte , & portare , ac  teneri , & deferr i , & portari  facete  valeatis 
cundis  temporibus  ì futuris , ut  prò  hpc  ioter  nps. Succe fforefquc  noftro* 
in  Imperio, ac  te,tuofque  Difcendeotes.&SuccefToresDuces  memo- 
fiale  perpetuum  , vinculumque  unioni:,  mflnrat , iSc  perdurct  ; Nolentes, 
fed  potiusdidtidius  inhibemes  te  .tuofque  Defccndentes.&Succefforej 
Duces  ut  fupra  in  armorum  ipforum  delatiqne  per  qualunque  cujufcun- 
que  dignitatis  ,&  audoritatisexidat  per  ea  fuccertura  quomodolibet  im- 
pediti . Nulliergoomnino  hominum  liceat  hanc nolirreerrrdionis , illu- 
dtationis,fubiimationis,  derorationis,  concedionis , largitionis,&  de- 
creti paginam  infringete  ; feù  ci  quo  vis  aufu  temerario  quomodolibet 
contraire;  Si quisauterpcontrarium attentare prsfumpferit , pr*ter  in- 
dignationem  notìram  .gravidìmam  psnameentum  marcarum  auri  pu- 
tifÉmife noveri! incurfurqm.  Quas abeo, qui contrafecerit  toticnsquo- 
tienscontrafadusfuerit  irremidmiliter  esigi,  ac  eatum  medietatem  Re- 
galia nodri  Aitarli  ,dve  File!,  refiduam  verò  pattern  injuriam  palfotuin 
decernitnus  ufibus  applicar!.  Przfentium  fub  Regi*  Majcdatis  Noftr* 
Sigillo  icfiimooio  litteratum  - Dar.  Pragae  anno  Domini  millcfimo  tre- 
centellino  nooagefimo  feptimo  die  XXX.Martii  Rcgnorum  nodrotum 
anno  Boemia  rrigeltmo  quarto . Romanorum  verò  vigefimo  primo . 
Ad  maodatutn  Domini  Bendili  deCufvik. 

» I X. 

Diploma , eoi  quale  l' Imperatine  Sigif mondo  conferma  al  Duca  Pilippo 
Maria  Vifcooti  il  Ducato  di  Lombardia  ■ 

IN  nomine  Sancì*  ,&  Individua;  T rtnttatU  folk  iter  amen . Sigifmuo- 
dus Divina  faveote  Clcmentla  Romanorum  Rex  femper  Augullus, 
ac  Ungati*,  Boemi*, Dalmati*, Croati*  &c.  Re*  Illudri  Filippo 
Mari*  Angk» Duci  Mediolani,  Papi*,  Angleriaque Corniti , Principi 
Filio  poltro , ac  Sacri  Imperli  fidcli  diledo  gratiam  Rcgiam,&  omne 
bonum . IlludrisPrinceps.&Fili  dilede.  CumOpifex  *ternus  perpe- 
tua lege  datuir  nihil  fub  Sole  perpetuum  »&  inter  estera  creata  dignìfli- 
ma  Creaturarum  homo  ex  contratiis,  inviccmque  repugnantibus  elcroen- 
tis, compofitus in  individua  confetvarinon  poted . Mira  natur*  provi- 
dentia,(alteminfuafpeciegeneiationis  adu  perpetuata . Inde  natura- 
lis  ratio  liberi!  Parentum  tuerediratem  adjecir . Et  ob  IJ  jus  civile  fuorum 
Hatredum  nomine  induxit,  ut  curri  ex  Patris  femine  dtfeeodant,  & mtm: 
bruiti,  &pats  paterni  corposi!  ,&eadem  cu  in  Patre  defundo  pedona 
teputeotur.  Certo  quoque  jurisrainìiltriomortuus  vivat  in  Filio.  Ex  hi- 
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blra  itaquc  priusNoflr*  Majefiati'  pef  darHftthós  Oratore*  fup* , ti  Pro- 
curatore; , Sptdabileni  Con r a d u uvd  tCà  tret  to-c*  Marchionlbus  Saonz , 
& f,. molliti'  juris  utriulque  DuÀorerrtGuarneriamde  Cadigliono  nomi- 
ne tuofidelitaris,  & fubjedionis decenti  rccogiiitione fané  prtpendimus, 
quoti  ardor  tuzfideicorporepaulatimfenefcetitt  non  deficit.  Sed  vigen- 
te deorfum  couditiofie  corporea  fervor  fzpìus  in  fublimiora  confcendit . 
Attendentcsetiatnquod  iongis  recróadis  temporibus  Nobile; quondam 
Progenitore*  tui,  ac  demum  tu  prò  tuendis  nóftris,&  Imperli  Sacri  ju- 
ribus . qua:  diverforum  Magnatuum , Procerum , & prascìpuè  Communi- 
tatum  in  Italia , ac  aliis  Finibus  confiftentium  turpi*'  conculcare  tentavit 
àmbirio,  propria  non  horruerunt  aperire  ififaria . Infidiofisbellorumfe 
fbbmiferunt  eventibus;  ipforumqùe  follici tudine  adum  eft  ut  ipfa  juta 
filabili , & fixo  manerene  in  robore . Et  prò  eifdem  recuperandi*  ffiipe* 
rium  qu  Metter  à labore . Hax'itaque  ,&  alia  plurima  probi  tati*  merita, 
& preclara;  devotiónis  Infignia  iqux  in  te , ac  eofdem  Progenitore*  tuo* 
Domino*  Medioldm  pia  Mater  radicavlt  antiquitas  ,&  grata  novitas  fo- 
lidavitlimpidius intuente*.  Non pererroremaut ImproviJè.fed animo 
deliberato  fano.Priocipum , Baronum  .ProCerum  ,& Fi Jelium  nollro- 
rum  accedente  confitto, ex  liberalitate  Regia  , moruque  proprio.  Tibi 
Filippo  Matite  AngloFilionoflroutiiverfa  ,&  lingula  Privilegialitteras, 
&gratias  per  PrzJecedores  noflros  Romanorum  Regrs . Ululiti  quon- 
dam Johann!  Galena  Duci  Mediolani , Papix , Anglerisque  Corniti  Ge- 
nitori tuo  conceda  ,&  conceda*  videlicet  fuper  Ducato  Mediolani,fupec 
Ducato  Brixiz,  Cremooz,  Pergami,  & quarundam  aliarum .Terra- 
rum,  & Gomitato  Papi*.  Item  fuper  Ducaiu  Lombardia  cum  referva- 
tionibu*  in  co  contenti*  videlicet  quod  fub  hoc  titulo  Ducatus  Lombar- 
di* compraehendarttur  ea  tantum  ,qus  Terrs  in  Privilegiis  noftrorum 
Prat.lecedorum  contenta: , & confcriptas  fub  'fe  corttìhentur I tem  fuper 
Comitaru  Anglcriae.  Hodic  io  litomine  Salivatori*  noftri . Confirmavi- 
mus  , comprobavimus,  roboravìmus,&  de  no«o  concedìmus  .confir- 
mamus  ,comprobamus,robotiimus  ,&  tibi.ac  tui*  Succefloribus,  Fili» , 
&H;eredibus  leghimi*, aut  legitimandisobcertiorem.&abundantcm 
caurelam , òc  majoris  roboris  firmìtatem  eadem  Privilegia , & gratias 
audorirntc  Romana  Regia  concedìmus  per  przfemcs.  Decerncntes,& 
declarantes  ea  effe  valida , atque  firma  , & in  fmgulis  lui*  pundis , lenren- 
tiis  .& verborum  expreflkjnibus  obrinere  inviolabilem  roboris  firmita- 
tcm.  Teque  ,&cofdem  Succedbrcs  tuos.ut  permittirur  ,de  praeitdis 
Dùcatibus,& Gomitai  ibus  illuftra£nus , fublimatrws , err igirmi;  , & de- 
coranius , exceptis  tamen  ,&falvisCiviratibus,Terris,CaIlns,i3c  Loci* 
aliis  , qua:  per  Illuftrem  Maeehionem  Montisferrati  Principem , & Con- 
fangumeum  noftrum  in  Lombardia  podìdentur , ac  Veronenfi , & V ietn- 
tina  Civitafibùs  curri  ipforum  Ditlridibus , in  quibu*  Magnificum  Bruno* 
rium  de  la  Scala  noftrum  ,&Imperii  Sacri  conftituimus  VicarìumGcne- 
ralem , ac  Marchia  Trivìfana  ,demum  & AftenfiCivirate  ,quam  Jllulltis 
Carolus  Dux  Aurelianenfis  poflidet  ;&  aliis  Dominiis  .Civitatibus , Tcr- 
ritoriis  , atque  Caflris  in  hujufmodi  litteris,  & P.  ivilt-giis  Prudere  fio- 
rum  noftrorum  , 6c  Imperi!  Sacri  ; Qua:  inddis  confirmarione , & con- 
cedionenolumu*  contineri-.ncc  iocludi.  Ad  alios  tamen  Ducato*, Co- 
rti! r*eus,<&  Civftates  fupraferiptas  ,&  perilnentiaseorundem  ,dida  no- 
II  r a conlir  ina  rio,  & cooccflkvfe  plenè  cxtendat . Supplente*  om.iem  de- 
fedimi ;li  qui*  obl’curiratc  verborum  , l'olemnitatis  obrnidz,feu  alia* 
quomedolibec  rcpectus  lueric  in  przmilfis.  Jus  tamen, quod  ex  didi* 
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tonrtffionibuj.&dtatiwiibuj  lo  feudo  didurum  Ducatuum , <5cComi- 
ratuum  habemus  nobis , & aoitru  Succctforibus  in  Imperio  falyum  ma. 
ncat  ,&  . Nulli,  ergo  omnino  hotninum  licere  hanc  noiiranu 

eanfiima nonu, coni probatjoms , robotat  iopjs,  de  novo  conceilìtmij  i!iu. 
ftrationis , fubìimatioms  .erredionis , decorationis , & grati*  pagina™ 
iofringere  ,aut  ei  quovisaufu  temerario  contraici.  Si  qUis  autero  hoc 
attentare  piselumpierit , preter  nollrara,&  Imperli  Sacri  indignano, 
oem  gravitimi, un  pasnam  cenrum  marcharum  auri  puriflimi  totiens 
quotieos  concrafadum  fuerir  fe  noverit  irrcmìffibiliter  incurfurum  • qua 
rum  medietarem  Regali*  noftri  Errarii , refiduam  parrem  fupradid’i  Du- 
ci* , ac  B*redum , & Succefforum  fuorum  uiUms  dcccrnimus  applicati 
Praffeotium  fub  Noftra:  Majcftatis  Sigillo, tefiimooio  iitterarum.  Da'. 
tura  Viffcgradi  Regni  Unghari*  anno  Domini  milleiimo  quarrigentefi. 
ino  vigelimo  Rxto  die  prima  menili  Julii  Regnorum  noftrorum  Unga- 
ri*  &c.  quadragesimo  , Romaoorum  fexdecimo,  Boemia  vero  lotto 
anni*.  , . , 

X.  , 

DipltM4.coM  evi  r Imperiar  Sigi/, mondo  coftituifce  fuo  Luoiotcntntt 
io  Italia  il  Duca  Filippo  Maria  Fifconti , e nominatamente 
nella  Citta  di  Parma,  e Juo  Contado. 

Slglfmondur&c.. ......  Cura  inter  cererò*  Italia:  Principe* , re  Fili 

candirne  Nortr-e  Ma  iettati.  & Sacro  Romano  Imperio  fidelirtimum, 

& lingulaliter  affedum  effe  cognofcamus , animoque  graviter  fera- 
mu* , quod  Illuttri*  Marchio  MontiiferratI,  nulla  precedente  noftra  liceo-  odili  tato. 
ria  .quiaimo  coatta  noftra , rum  io  fcriptis , quatn  ineernuntios  fida  *«•/*»■***• 
mandata  ,cum  ii*  convenerit  ,&  federa  coatraxerir.curra  quibus  Sacrum 
Noftra  Majcftatis  Imperium , nec  iotelligeotiam  ,neque  concordiam  ha-  B*  P>!T'  *' 
bet  tibiSacri  Romani  Imperii  intercalerò: perpetuoZelarori  moro  no- 
Aro  proprio  committimus . & manda-nu: , quod  fittvis  ,& integri*  ma-  arci,  Pm* 
ncocibus  omnibus  tuis  juribu* ,&  privilegi!*  omnes,&  lingulos  Impe- 
cium  recogoofctotes , Se  noftra:  Majeftati  quovi*  modo  obligatos  cujuf-  tni  • 
cutnque  gradus , dignitari* , prasheminentfe  exiftaot  .&quacumque  pò- 

tettate,  ve!  dignitacefruautur.etiam  ficaie*  effem.quialium  in  tali  man- 
dato  noo  venirent  .qui  io  Territoriis  Janucnfi  ,&  Aftenfi , & in  omnibus 
aliis  partibus  intra  flumioa  Abdua  .&  Macr* , & intra  Mare , & Alpe* , 

2u*  Gali* , & Germani*  parcesé  par tibua  Lombardi*  fegregant , & di- 
erminant.ac  in  Ci  vitate,  & Territorio  PARMENSI  ufque  ad  didas 
Alpe*  includuntur,exctufi:his,qusfub  regimine,  vel  fubquavi*  intel- 
ligentia  ntuftrhCoofaogujnei  nollri  Amedei  Duci*  Sabaudi*  tenentur, 
&poffiJeotur  ftudea*  ,&  coneris  prò  Sacri  Imperii  militate  io  unum 
tuum  gremium  recolligere . Proinde  igitut  in  antedidis  parribu* , & Ter- 
rkoriis  ,te  unum  ex  prsdidi*  Fidelibus , dcZelaroribus  Sacri  Imperii  no- 
ftrura  Locumtenemem , &in  omnibus  vice* gerentem  ferie  pr*fentium , 
ellgimus.cooftituimus.&depuiamus.  Ita  ut  in  antedidis  partibus , & 

Territoriis, poffts  omntj,  & fmgulos  noftro  Romano  Imperio  quovis 
modo  obligatos, & deponere,&  titulis , dignitatibus,  Territoriis,  & 

Doininlis  privare , atque  alios,  q uos  oobis  gra  tos , & acceptos  effe  cogno- 
veri*  io  privatomi»  locum  fubftituere,& deputare, ita  tamen  quod  fi 
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qoemcamque  pHvarl  contlgerlt  /lido  poflìe  «Irud  ejus  loco  fubmWH.  vri 
furrogar  i , nifi  noftro  rolumario  in  terven  lento  confenfu  confliruatur , U 
deputetur . Csteta  verò  oitini»  Romano  Imperlo fpedlìtotlat& lingula 
jura  Noflrx  Majdlati  iti  didls  parfibus  qitovis  modo  competenti*  per 
te  ,ut  przmitritur  unumex  Fidelibus fmcei irare fidel,&  verèZelantibus 
lacrimi  nomen,  & tìatum  Imperli , reformari , & cónferVari  volumus. 
Itaut  generaliter , & pestisi  omnia , & fingula-dlfponere , facete  » «for- 
ma te  , Se  innovare,  poftìs,  quz  «OSt  perfonaliter  facete  polfemus  fi  prafen- 
teseffemus.  Decernemes , & hoc  noftro  pr  sforni  edido  firmiter  valliti* 
-»0  mandante!  ,omnlbcrty&:  ftngulis  noftr is , ac  Sacri  Imperli  fidelibus, 
vel  quovifmodo  obligli  ra  , fivefolum  Imperium  in  fopei  foretti  recogi» 
feemibus .live  aHorufn  Vaffalli  fint  ,& maxime Nobilibus, Marchloei- 
bus  de  Malafpinis , Nobilibus  Comitibus  Lavande  de  Felifco , Nobilibui 
de  Spitiulis,  Nobilibus  de  Autia Nobilibus  de  Grimaldii.  Illisde  Cam- 
pofrsgofto,  de  Adurois,  Nobilibus  Marcbionibusde  Carrettone  l<KÌfa,de 
Ceva , Nobilibus  de  Valperga  ,&  generaliter  omnibus  a!ii$,&  fingulls 
intra  didos  tf  rtninosconftitutis  quatenus  tibi  Filippo  Mari*  Anglo  Duci 
Mediolani , Papi* , Anglerizque Corniti , ac  Januae  Domino, Doli ro  ,& 
Sacri  Imperli  Locumtenenti , in  prxdidis  orai  ibus , & fingulis,&  ab 
eifdcm  rlependcntibus  ,&  cotmesis  pareanr,  demandata  roa  fiotti  noftia 
propria  ,&  immediata  caequantur  non  obftantibus  al  iq  in  bus  adhsren- 
tiis,  conventionibus , padis,  promiffionibus , ratificatkK  Ìbus , & fidcli- 
taribus,tum  abquibus  Dominis.aut  Dominiis  f?d'S,&  etiam  facra- 
mento  roberatis . Quas  omnia , live  io  eis  polirà , & Imperi!  Sacri  audio- 
ritasexpreffe  «ferrata  fuerit,  five  non , rafia , irrita , & rulla  effe  deci» 
ramus,& decetnimus,  & «vquamum  ab  ifiltlo voluiflenr , revocamus , 
velut  comrà Sacri  impelli  uiilliarcm,&  vigonm  tendi ntla, quatenus 
bis  noftr  is , & m>  morati  nofirl  Locumtenenr Is  màndatis , provitionibus , 
& refoimatiombus  contradlcrrrnt , vel  obflarenr.  Voletitet  crani, & 
mandano  s,quod  tu ll'uilris Princeps  Dox Mediolani &c. & roflet  Lo- 
ctimtencnscmres  ,&  fingalo*  Contumace! , inobediefues  tuia  mandati, , 
& rtfòrmationibus  patere  rectjfaotes  poflis  ,&  debeas  compefcere , pr» 
vare  ,&  in  hanno  imperiali  cocfiituere  .offendere  ,dcfltuere,acnoliros, 
& Sacri  Imperli  Rebelles  decorare,  dcnumiare,&  pubblicart.quoseilarn 
i*  nunc  ncs  vercs  Rebelles  effe declaramus ,damnamus ,&  prfvamos , 
& in  banno Imperiali conftnulmus,& ponànuilìcuti  fi noltria  ezpreffis 
mandatis  contrairent , aut  Sacro  Imperio  rebxHarent . . A quibus  rameo 
omnibus  .emperexceptamos.&excepratum  inrelligimus.  Ululi.  Amo* 
deum  Sabaudi®  Ducem  , cum  omnibus  , qus  tener  , Se  poffidcr , Se 
cum  omnibus  firn  Vaflal/ls,  Adharentibus.vel  alils  , cum  qui  bui  rrt* 
telligentiam  quovts  modo  baberer . Si  quls  autem  buie  Condii  utioni 
nofirz  aufu  temerario  ccntraire  prsfumpterrr  , nofeat  fe  baroni  ferie 
privationem  omnium  dtgnératum  , feudoruni  , pfivlltgtorum  * pra- 
bemincntiarum , Se  honorum , quz  A nobls , aut  Sacro  Romano  Im  peno 
obt  met , irte  miffibditcr  incurtlflc . Et  ira  nerume  contri  euin  , «et  co», 
qui contrairc  ptaefumpferim , noffram  fenténriam promulgami» u 
ut  - 
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ProteJ1a,cbe  gli  Oratiti  del  Duca  Franccfco  Sforma  fecero  a nome 
del  laro  Principe  , e dell'  Arcivtfcovo  di  Milano  a Papa 
Nicoli  V.  nell  atto, che  Sua  Santità  volta  infignir 
tJmperador  Federigo  HI.  colla  Corona  eCOro , 
innanzi  che.  egli  fojje  cannato  con  quella 

di  Ferro  dalle  mani  del  detto  Arci - '>,1 

ve j cova  di  Milano. 

■.  „ • ..  , • j-  i ••  o 

IN  nomine  Domini  Amen.  Anno  abejufdemfalurifera  IncarnatioOe 
millefimo  quadringentefimo  quinquagefimo  primo  Indizione quin- 
tadecima die  verò  decimo  fextoraeufis  Marrii.  Conflituti  perfona- 
licer  in  przfentia , & ad  pedes  SandifTimi  Domini  noitri  Domini  Nicolai 
Divina  ProvidentiaPapae  Quinci  Sperabili*  Dominus  Nlcolaur  de  Ar- 
cimboldis  Juris  utriufque  Dodor , Dominus  Sceva  de  Curte , & Dominio 
Jacobus  de  Tfivultio  Juris  urriufque  Dodorcs  ,&  Equites.nec  non  Nico- 
demus  deTrinchedinis  de  Pootremulo  Oratore]  ,&  Procurarores  Hlu- 
iiriflimi  Principia  & Excellentidimi  Domini  Domini  Francifci  Sfori  ix 
Vicecomitii  Duci]  Medioiani  &c.  prò  ut  de  eorum  mandato  pubiicz 
condare  dixerunt  manuSer.Cichi  quondam  Aoronii  de  Bugia  de  Cana- 
rio, & Ser  Johann»  de  Ulexis  de  Civiute  Nova  Notariorum  publicorum 
fub  die  vige  limo  odiavo  rnenfis  Februarii  anni  pratferipti  feu  alio  veriori 
tempore  in  eo  contento  in  Camera  paramenti  Palatii  przfati  Sandiffimi 
Domini  notti i Papa:, ctim  omni  debita  reverenda  ,&  humilitate infra- 
fcripta  verba  dixerunt  ,■  Videlicet , Beatiflìme  Pater . NosOratores  Iiiu- 
(frittimi  Domini  DucisMedioiani  non  foium  exhibituri  ex  parte  preli- 
bati 1 lluftttffimi  Domini  poftri  reverentiam,&  honorem  Sancitati Ve- 
ftrae.&Serenidimo  Domino  Romanorum  Regi  in  adu  corooationisqua 
Saudita]  Vedrà  juxtàmoremantiquum.&jurisdifpofitionem  infignire 
Suam  MajeOaremdecrevit  ; Sed etiam oblaturi  ex  maodaro noftri  P.  inci- 
pis  Regie  Majeftari  faculratem  recipiendi  Coronam  quae  folet  dati  in 
Civicate Medioiani, fivp.Modoetia  OppidoDucarus  Medioiani  per  ma- 
nusRevecendiflimiDci»iniMediolaneniis  Archiepifcopi .in qua  re  pese- 
fatua  nofter  Ptincepspararum  feobtulit  : jaraeft  annusevoturus  ,&  novi, 
ter  per  nosipfos  ad  curandum  ,&faciandum  cum  cffrdu.quod  dida 
. Cotona, fine  ulta  contradidHooe , & difficuitate,  ac  pofius  cum  omni 
. pofiibili  hoDote  i & glqriaSuxMajcilaii  còncedereiur  . Supplicavimus 
Regie  Majeflari  in  Ci  aitate  Florepti»  primo  > de  hinc  inCivirate  Sena- 
rum  fepiua ut dignariveilet Coronami illam  non  fpernere.fed  jureim. 
perii  potili]  utendo.fed.  ad  paure  Lombardia:  conferrè  i'iam  afliimptu- 
rus , vai  ptiusquam  adhaoc  A imam  Remanam  Urbem  fie  confettar  rvtl 
potìquamin  ea  Rureampccfpiflt r, offerente], ei  iiberam  faculratem  ut 
{api*  ficut  ieciije  oojiJJelfraf  Banditati  proximis  diebus  &c.  retuttmus 
fupplicaotes  ,pt  ad  hocfacienduro  rogare  dlgnereturSanditas  memora- 
ta RcgiatnMajdlatcm.quod  fgfacere-folita benignitate .velie Sandiras 
memorata  polli'itaeft.  Etlifet  SuaMajeftas  oblationcm  non  fpreverit , 
fed  acce  piare  magijvifa  (uffici  tamen  dixit  velie  fe  deliberare  fadura  nos 
de  voluntatefua  pr*vifo(  tali  tempore  quo  poflec  pralibatus  llluftrKTi. 
rous  Domjnus  nofter  Dux  certior  Beri  dciilius  ad  parrei  Lombardia  ac- 
certo, fi  iUam  alfumere  qooflituerit.  Nuuc  jutem  feotientes , quod  Ve- 
. . eee  z lira 
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(Ira  Sanflitas  eam  confette  vult,&  Intendit  in  hac  Alma  Urbe  prius 
quam  terr  ia  illi  conferatur , licer  fciat  effe  juris  Provincix  Lombardi!  Ci- 
Tiratis,&  Ducatus  Mediolani, ac Reverrndiffimi Domini  Mediolanenfis 
Archiepifcopi , habiii  non  ab  Ecclefia  folum , (ed  à Lsicis  etiam  Princi- 
pibus  non  audii  ianec  vocatli  praeiibaro  Illuftriffimo  Domino  Duce , Re- 
verendiffimo  Patre  Domino  Archiepifcopo  Mediolani,  & aliis  quorum 
intereft , & ccrnfrquenter  fine  ulta  caufx  cognittone  : Supplicatimi  Sanci- 
tati memorata; ,ur  quod  eft  alieni  juris  non  velit  inalium  transferre,atten- 
to  maxime, quod  nulla  fubeff  caufa , ptopter quam  juris ,& antiquati 
confuetudinisdiipofuiodtbent  alterati, cum  ipi'e Sercnifliinus Dominus 
-RcX  facultatem  iibéram  habeat  eam  accipiend!  in  loco  debito , & per 
manusejus  ad  qucm  collatto  fpeftat  ficut  daturum  fe  opcram , & faftu- 
lum  (e  cum  eflidu  przlibatus  Dominus  Dux,  & nos  ejus  mandato  fxpius 
obtulimus,&fi  fecus  fiat  generati magnum fcandalum  verifimiliter  dd- 
beat  propter  fufpitkmem  qua;  apud  multo;  otietur:  Ideo  haoc  novità- 
tem  fieri, quod  prxlibatus  Illuftrlffìmus  Dominus  Dux  nolu.rit  coofen- 
tireCoronaminCivitateMediolani  conferri, qux  rts  ut  iSi  falfam  ca- 
Jupniam  itrogans  poterit  non  modo  ipfum  fed  multos  etiam  alias  Prlnci- 
pes,&  Dominia  ad  juffam iracundiam ,& fcandala concitare ,atque  eo 
magis  ,quod etiam  r unc  fi SerenUfimus Dominus  Romattórum  Rex  ter- 
tiam  Icilicer  auream  poft  iècundam  aflumere  differrè  ex  aliqaa  caufa 
rei  non  poflit , vel  non  velit , Vedrà  Beatitudo  dlfpenfare  piteli , ut  Mia 
argentea  qua;  effe  dtberet  fecunda , etiamfi  fummeretuf  poft  auream, 
habeatur  periude  ,ac  fi  fuiffet  fecundo  loco  affumpta , ad  quam  difpenfa- 
tionem  VeftraSandHtasrmiltofaciliusinc!maridebet,quamad  hanc  de 
qua  agitur.proprercaquodexeaminusalloriimjura  leduntur,  quam  ex 
hac  ex  qua  translario  tìeret  honoris  Lombardie  ad  Urbtm  Rome  quo 
certe  fieri  non  poffet  line  lefione  etiam  jarium  Iliuftriflimorum , & Reve- 
rendiflìmorum  DominorumEleCorum  Imperli,&  abfque  aliquali  Ve- 
fttxSanCitatis  invidia , qux  hoc  ideo  facere  judicareiur  ,ut  aoCotita- 
tem,  jurifdiCionem.ac  dignltattm  poreftatis  Laycorum  in  Ecclefiam 
transicrtet  ,quod  putamus  non  effe  mentis  VeftrxSanCiiatis.  Quod  fi 
Coronam  memoraram  con  (erre  in  bncUrbeomoino  decrevtrit  : Cum 
ca  quam  pofiumus , & debemus  humili  reverenda  prò  exoneratione  no- 
ftra , de  videamur ptxfentea  tali  ardui  coófenrire,& prò  eonfervatione 
juris, & honoris  tam  prxfati  Illufttiffimi Domini  noftri  ,qoam Patrìx, 
& EcCedi*  Mediolanenfis  procuratorio  ,&  oratorio  tteminlbus  quibus 
fupra  ,&  omnimr  Mori  modo , via,  jure  ,caufbi  ibi  ma,  & ordine  qu'bus 
magia  meiius  v.-rliiius  , & efficatius  poffumus,  & dr btrmus 'nomine,- 
omnium  , & lingulorum  quorum  intereft  intereriC , vel  potor  io  firurum 
qu  modolibet  intereffe , fperialitèrautem  nomine  Reverendiifitnt  Patris 
Domini  Archiepifcopi  Mediolani,&  Mrdtolnnenfis  Ecclefix  fupplica- 
■ mus  ut  Vedrà  Sanrdiras  patiatur  equo  a n mietiti*  proiefl  rmut  ficut  etiam 
Regix  Maeftati  fumus  poteftati,de  arduum  Wlldate.ac  deinjuditia, 
& mjuriam  fieri  tam  prxfato  Illuftriffimo  Domino  Dud,&P»trix  Loti», 
barfix.quam  Ecclefix  Mediolanenfi ,&  Reverendiffìmo  Domino  Me- 
diolanenfì  Archiepifcopo, qui  oec  vocali  ,-ncc  audiri  fuerunr , rogantes 
per  Johanncm  Bargellinam  Notarium  publicum  Florentìnam  praefen- 
tem.utdehaclpla  proteftatione  noftra  velit  unum ,&plura fi  fitopus 
Inllrum.-nta  conficere.  Et  licet  Sua  Sanrdìras  afiqua  verba  refpooderìt 
per  qux  videbatur  teucre  farftam  libi  effe  de  hujufmodi  Coronx  cullartene 
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magnarti  lottaoriam  4 Sereniffimo  Domino  Frederico  memorato  Ro- 
rtanorumRege.cul  compiacere  decreverat,&  non  piacere  fibi,quod 
aliqui  libi  fieret  de  hac  materia  proteftatio , prò  prerea  quod  decreverat 
omnino  hoc  facere  prò  hac  vice  tantum,ex  caufa  legiptima  videlicet  quia 
tempore  accelTus  prxfati  Domini  Romanoram  Regia  ad  partea  Itali* 
petìis  in  Civitate  Mediolani  vigebat , & non  iotendebat , ex  hoc  adu  prx- 
juditium  ,aliquod  generari  juribus  alicujus  prxferttm  Eccielia;  Mediola- 
nenfis  quamquam  attereret  Romanam  Ecclefiam,&  Summum  Pontificem 
qui  ji_i»  tranjferendl  Imperium  habet , & aliquando  traottulit  ex  Grascia 
in  Gei  mancs , hanc  etiam  translationem  facere  polle , & per  eos  Oratore! 
refponl'um  fuerir  nihil  horum  fieri  debere , fint  julta , & rationabili  caufa, 
&inprxfeoti  cafu  nullam  fubdle  caufam  rationabilemprxfertimcum 
illi  quorum  Intere!!  vocatinonfuerint  ,& propter  oblationes  ,&  alia  de 
quibus didum  eli  fupra . Taodcm  curo  ipfe SandiiTìmus  Dominus nofter 
in  fuo  propofito  conflanter  perfifteret.ipfi  Domili Oratores  protesati 
fuerunt  ut  lupenus eft  expreflum  ,&  de proceftatione  ac  fupra  narrati! 
me  jam  dtdum  Johannem  rogaverunt  ut  fupra quatenusuoum,  & plora, 
ut  expediens effet  conficerem Inflrumeota  . Ada  dida , & proiettata  fue- 
ru  ir  prxdida  omnia  ,&  lingula  lupralcripta  per  przdidosSpedabiles 
Ducales Oratores  ,&  Procuratore!  nominibus  qu’bus  fupra  in  prxfcrip- 
tii  Pallatio,&  Cambra  paramenti  ptsfati  Sandiffimi  Domini  nottri, 
prxfentibus  Reverendilfimo  in  Chritto  Patte  , & Domino  Domino 
Profpero  muli  SandiGeorgiiad  Velum  aureum  Dyacono Cardinali  de 
Columna.  Ac  Revetendiflinio  in  Chritto  Patre,&  Domino  Domino 
Johanne  titu  iSandi  Angeli  DyaconoCardinalc,  Reverendo  in  Chritto 
Patte  ,&  Domino  Domino  Nicolao  deAmidinis  Epilcopo  Piacentino , 
& Vicecamerario, Spedabili  Equite  Domino Thoina de Reate ,& Do- 
mino Jeronimode  Bernertt! Je  Parma  Jurisucriufqu-  Dodi  ore , & pluri- 
bus  .ibis  Domiois  Cardinalibus,  & aliis  Ptalatis  ,&  Nobilibus  Tetti- 
bus  &c. 

Subfcr.cum  Tigno  Tabellionafus  Ego  Johannes  Giunte  qu.  Anton  ii 
de  Bargellinisde  Montevimlino  Vallis  Neule  Diftridus  Fiorenti*  Impe- 
riali audoritate  Judexordinarrus.atque  Notarius pubiicus  Florentious  , 
& imprxlentiarum  Cancellarla  SpeclabitiumOratorum  Florcntinorum 
ad  Summum  Pontificem  ,&  Sereniflimum  Romanoram  Regem  prxdi- 
itis  omnibus  & fingulis  fuprafcrlptls,  dum  !ìc  agerentur.cSc  fierent  unah4 
cutn  prxaominatis  Teftibùs  ìrtterful , eaque  fcriberc  rogatus  .fcriplì  ,at- 
que  fideliter  publicavi , ideoque  in  omnium  pr*mifiòrum  fidem  ,&  cefti- 
mcnium  me  fubfcripfi , meifque  folitis  Ugno , & nomine  roboravi. 

X I I. 

, • Ì£‘J  •*.  < /■ 

Mandato  dì  Procura  , che  la  Ducbejja  Bona  , c Gioì/an  Galeaxx* 
Maria  Sforma  fuo  Figliuolo  diedero  aGtrardoColU  ,f  a Guido 
Antonio  Arcimboldi  inviati  alla  Maeftd  di  Federigo  III. 
per  ottenere  le  Invefiiture  de I Ducato  di  Lombardia . 

BOna  ,&  Johannes  Galea/.  Maria  Sforria  Vicecomes  DucesMedio- 
lani&c  eum  lupe  rior  ìbus  menfibus , ficut  OptimoDeo  Maximo 
placuit  IIluttriflìiTuM  qu.  Prìrtceps  Galea!  Maria  Sl’ortia  Dux  Con- 
fors  & Pater  nofter  obfetvéndillimus  acerbiffinao  fato.&xternum  do- 
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tenda  morte , nobis  ereptus  fuetit , & propterea  Statua . ac  Univerfi  ejul 
Domiaii  regimen  , acque  adminiftratio  ad  nos  legitimè devoluta  fit  : No* 
inquarti  BonamranquamMatrem,&  legirimamTutricem  ,&pro  tem- 
pore Cutatricem , & Adrainiftrarricem  noltri  Jo.  Galea  z Maria?  Primo- 
geniti , &.  Irgirimi  Succefforis . & prò  nobis  hacredibus.&Succeflòribus 
noftris , congruè  referendo  ; Et  inter  precipua*  cu  ras , atque  cogitatiooes 
noftras , aflidua  meditatione  verfemus  : firmeque  mentii , & propofiti  no- 
Ari  fit,  eam  omnem  reverentiara,  atque  obedientiam  pr affare  & exhibere 
erga Sacrum  Romanum  Impetlom.qus  merito  exhibeodafit,&  hunc 
Mediolanenfem  Ducatum , & Statuiti , quem  in  przfenti  io  Lombardia 
tenemus  ab  Imperatoria  Casfarea  Majellate  debito  modo  recognofcere 
pofteaquam  Divino  munere  conceffum  e fi  ; Ut  poli  obitum  Illuftrilfimi 
quondam  Principi*  Filippi  Maria  Angli  Dacia  Proavi  noltri  Colendiflimi 
hi  medio  belli  fragore , rebufque  in  fummo  diferimine  conftitutis , ipfe 
Status  nolter  Lombardia:  mulris  undique  procellis  fluèluans  mterventu , 
atque  opera  ,&  virtutellluftriflimi  qu.  D.  Francifci  SfòrtireSocerl , Avi- 
que  noftri.  Obfervandiflimi  ab  incurfantibus  Hoflibus  defenlìi , & ipli 
Sacro  Romano  Imperio  confervatui  fuerit  , accedente  etiam  publico 
univerfxCivitatis  Mediolanenfisconfenfu  ,&eleéfione  in  ipfum  quon- 
dam D.  Francifcum  Sfortiam  tamquam  eorum  legirimum  Principem,  & 
Dominum  fafla  , & fuccefllvè  in  przlibatum  Illuftriflimum  Galeaz  Ma- 
tiam  Conforterò  ,&  Patrem  noftrum  ,&  in  nos  deinde  con  firmata,  aliif- 
quchonc(tii,aclegiiimisrationibus,&caufisad  hoc  ipfum  concurren- 
• tibus;  Propterea  omni  Audio  facdiligentia  prò  virili  no  (tra  enitendum 
ccnfuimus , ut  hunc  mentis  noftra:  affedtum'quo  ipli  Illurtriflmi  quon- 
dam D.  proximò  Pridecefforeinoltri  tenebantur  ergaSereniflimum,& 
Inviètiftimum  Dominum  noftrum  DominumFredericum  Divina  indul- 
gentia  Romanorum  Imperatocem  femper  Auguftum  .opera , & re  Ipfa 
palam  ponderamus  ; fperanrts  ac  procul  dubio  nobis  perfuademes  > ejus 
imperatoriam  Majeftatem  prò  fua  in  omnes  juftitia,  & clementia  : Hone- 
Ito  buie  voto,  ac  dcfiderio  ndftro  facile  inclinaturam;  Et  ea  erga  nos  fa- 
tturarci, qua:  noftra  in  ejusSerenicatcm  fidcs.&devotio  poftulant , òt 
,quae  ab  Imperiali  culmine  erga  FiJeles  ejufdem  tmperii  Cultore! , & Ob- 
fcrvacores  fieri  convenirne  ; Iraque  ad  hsec  omnia  exrquenda  > ne  quid 
e lacere  noftro  deelfe  videatur , eligendo:  duximus,  & tenore  prselen- 
tium, ex  certa  feientia  .animoque  maturae  deliberato , & alias  omnibus 
modo , jure , via , & fonila  ; quibus  melius  Vxlidius  > & efEcacius  fieri , & 
efté  poflir  elieimus.defìgnamus,  facimus*cortflirliimus,&  deputamus 
SperSabilts.ocPraflantes  Equitrs  Dominos  Gerardum  Cullarci Declo- 
rali, & Guidonem  Amonium  Arcimboldum  Conlìliarios  noflrosdiltdìif- 
fimos . Oratores , Mandatarios.ics{erofquc  legitimos  folemncs , & indù- 
bitarosNuncios.Syndicos, & Procuraroresnoftrcs  , &quidquid  melius 
de  jure  dici  >&  effe  poftit , fpeclabter , & exptefsé.ad  pro'n<ibisv&  Domi- 
ne noftro  comparendoli] , «SfiCq  fe  prsefenraodum , & exhibundym  coram 
pra lièta  Imperatoria  Majeftate.éc  leu  Reyereqdiffimij  ,3clljuitrilfimis 
Sacri  Romani  Imperii  Eletjoribus  > aut  alili  quibufeumque  per  ipfam 
Imperatoriam  Majeftatem  , fru  ipfos  Dominos  Eleèlorcs conftitut is  ,feu 
conflituendis;  Etabeafiu  eis  ,ea  qua:  decet  jyyereoria  .peteodum  ,& 
«iitinendum  coofiimariongm , & tkuIynDgcatus  prsJiifta;  Civiraris 
Mediolani . juxtA  eleétionem  de  qua  fupra,&. Domini!  ejus  Civicates, 
nec  non  Comitaws  Papi* ,cum  fuis  juribus,OC  pettkientiis,&  itenu 
. L-- 1 alia- 
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aliàrum  Civitatum , & Terra  rum,  Se  LototUfn,  qua*.  Si  qua  de  praftort 
tcoemus  .&  poffidemiu  in  Lombardia , thmjlatiooem , & feti  etìattt  in 
quantum expedìat  ,&e*  abundantì  novimde  pradidlis  otnnibus  oon> 
ceflionem , & Inveftituram  impetrandolo  ,&  obtlnendum  prò  oobis , 6c 
Filii*  t ac  Defeendcntibuj  ,&  Succefforibus  boftris,  & proinde  in  ani* 
mani  noftram  debitutn  fidelinitis  juranieotum  prslìandum , fecundurn 
formam  veteris  ,&  nova  fideliraris , & quodlibet  aiiud  proinde  ricce (fa- 
rium,& opportunum  juramentum , & hae  omnia , & fingula , cum  & 
fub  iii  omnibus  formlÀ.condidlionibus , podiis , perdi iffionibns .cautio- 
nibus , obligatùnibu*  .claufulis , & foltmnitaribus  ,de , & prò  quibt» 
cum  prelibata  Imperatotia  Majeftatc,&  feu  Eledloribus , & ut  iupra  , 
ipfi  Orattìre*  noftri  conrenlre , & concordare  potfcrini  ; dante* , trlbuen- 
te*,&  concedente*  prididtis  Oratof  ibus , & Mandatari!*  notiti*, dej> 
mente  > & voluti  tate  noti™  pleniffimè  iiiftrudtis  i & de  quorum  fide  redn- 
tudine  > integritate , prudent ia , & renini  gtrendarum  experientia  diodi 
e*  patte , & non  fecus  , ac  de  nobis  ipfi*  corffidlmus  in  praedidUs  omnibui, 
& finguli*  ,&  eisconnexis , ac  ex  inde  dcpertdentibu* , & emergemfbui', 
plenam  poteflatem , auttioriratem  , baliam  , & omnimodàm  fatuità 
tem  cumpleniflimo  arbitrio, ac  libera  , & largiffima  adminiftratlotifcj 
agendi , procurandi , & cxeqUertdi  omnia , & fmgula  ea , qua  (Ibi  utili*  , 
&nece(iaria  videbutitur ,&  opportuna,  etfam  fi  ralla  agenda  effetti 
qua  maodatum  exigerent  magisfpeciale  ,&  fpeeiallflimum , & majora  , 
& graviora  e(fent  pramiflis , qua  imnia  , ex  abundantì  hio  prò  expreflii 
hab.antur  ,&  qua  demo. n no*  met  ipfi  facete  polfemu*  Il  perfonaliter 
interdirmi!* ,& ipfa omnia ,& fmgula  focerrmuj;  IpfisOraroribud,& 
Mandatarlis  no  (iris  prò  pradidlis  adlmplendis  roraliter,&  omnimod* 
vice*  noftras  oommitrenres , ac  infuper  prominente*  in  fide  iegalium 
Dominorum  , & fub  obHgationc  noftri  , dmnlurtique  bonorumj 
noftrorum  mobilium  , & immobiliurn  prafentium  , & fìirurorum , 
no*  femper  & omni  quidem  tempore , rata , grata , & firma  habitU* 
ros  ,&  re  ipfa  , & cum  effrdlu  irti  pitturò*  , ea  omnia ,‘  & fingutaL, , 
qua  per  ipfos Oratore*, & Mandararios  noftrds  nomine  noftro  in  pra- 
miflis , ut  permittitur  tramata , gefta , & fadlà  fuerint , & con  tra  ea  ,Vel 
aliquxi  corum  non  venturo*,  aut  fadturos  de  jure  , neC  dé  fadio , di  tedio  , 
Dee  per  indircdlum  ,aut  altoqoovis  quafito  Colore.  In  quorum &c. 

Ac  infuper  no*  Bona  nomine  quo  fupra  manu  noftrà  propria  fub* 
(cripfìmu*.  •‘  •t.vt..  . m 

Dat.  Medlolani  die  30-  Maji  1477;  ’CT,  ■ 

X 1 1 I. 

. t l / 

Mandato  di  Procura  fatto  dal  f 'addetto  Duca  Giovai  Galeaxt* 
Maria  Sforma  in  Mafia  T rivili  enfi  fuo  Cancelliere 
[fedito  alla  Carte  Imperiale  per  chiedete'  \ 
le  accennate  Invefliture . ' 1 

JOannes  Galeaz  Maria  Sforila  Vfcecomes  Dux  Mediolàni  &c.  Papua , 
Angleriaque  Comes, ac  Genua  ,&  Cremona  Dominu*.  Rerum 
nolTrarum  dignitatem  ,&  commodum  Serenili  irras  Hungaria  Rcx 
incredibili  quodam  ftudlo,  &Gngularl  erga  no*  benevolenza  & huma- 
aitatc  proiequitur  ; quotidiani*  , apertifltmifqoc  esperimenti»  deci*. 
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rana  ; ampliutdinls  , gioì  iasque  oollras  non  mioòrem  curatn  ,quam  fax 
gettre  : Quód  cutn  aliasmultoticns  palarn  ollenderit , tum  hoc  quoque 
jdocumemofatisperfpicuam  habemus.quod  nobis  ipfis  pollicitus  cita 
quotiefeunque  libi  contingcreccum  Scrcniffiino  Imperatore  Paris  (sclera 
percutere, darei  óperam.quod  e jos Czfarea Majcftas  nobis  coocederet 
.privilegia  Dueatus  Mediolaoi.&totius Status  noQritnuper  autem  no- 
bisfignificavit ejuimodi  Pacem  (radati  , fperareque , quod  brevi  conclu- 
drtur , fcque  promi  (la  de  impetratone  Privilegiorum  implemrum  ; qux 
ut  legirimè  confici  valeanc  cum  Procuratore  & Nancio  opus  ex ì fiat , id 
rouneris  Venerabili  D.  Maffeo Trivilienfi  Cancellarlo ooilro apud  ipfum 
D.  Regem  nomine  noilro  Agenti  demandandam  duximustquippe  qui 
tngcnio  rerum  ufu , artium disciplina , ac integritare eximia pollet  : Tum 
nobis  fumma  fide , & Audio  mirabili  afficitur . Quamobrem  nominatum 
D.  Mafeum  ex  certa  feientia  , rootu  proprio , ac  confulto,  nullo  errore 
dudii , omnibus  modo , jure,  via , forma , & caufa , quibus  melius  ,&  va- 
lidius  poffamus , interveniente  confenfu  ,&  parabula  Illufir  tifimi  D.  Lu- 
dovici Mari®  Sfori  ite  Vicecomitis  Pattuì  Curatoris,  ac  Locumtenentis 
Doliti  Generalis,  fimulque  intervenientibus  quibuslibet  folemnitatibus 
tam  juris .quarti  fedii . fecimus .conrtituimus ,&  creamus  nofirum  ve- 
rum  , cerrum , legicimum , & iolemnem  Nuncium,  Procuratorem , & 
Mandarar  ium , & quicquid  melius  dici  , ac  effe  potell , cum  arbitrio , & 
pot  diate  prò  c juftnodi  Privilegio  Sereniffimo  Imperatori  nomine  noilro 
fupplicandi  ,raque  in  ampliffima  forma  impetrandi  ; nec  non  nomine_< 
noilro  tameum  ipfo  Serenilfimo  D.  Imperatore  ,quam  cum  alìis , fecon- 
di quaficumque  pecuniarum  promiifiones  ,&  obligarioaes  caufa  fupra- 
fcriptx  imperrationis  Privilegiorum  : fub  illis  terminis , padlis , condì- 
dlionibus  , & formis  , de  quibus  ei  videbitur  : concedentes  nominato 
ÌD.Mafeo  circa  prxdidla  plenum,  liberum,  largum,  & generale  , ad 
f pedale  mandatum  , cum  piena  , libera,  larga  , generali,  ac  fpeciali 
admioiflratione  , ea  omnia  agendi  , praftandi  , obligandi  , promit- 
tendi , iccipiendi  ,ac  (lipulandi  ,qux  nofmet  li  adeffemus,agere  ,prx- 
Ilare , nbligare  , promittere , recipere  , ac  (lipulari  poffemus , etiamf» 
talia  eflcnt.quas  magis  fpeciale  mandatum  expofcerent,&  de  quibus 
fpecialis  menrio  dfct habenda.  Promittentts  in  verbo  legaiisPriocipis 
ea  omnia  attendere  ,&obfei  vare  , ac  implere  .qua;  noilro  nomine  iple 
D-  Mafeusprqmiferit.cgerit,  & obfigaver ir  fub  hippotheca,  & oblig.itio 
ne  bonoruni  nofirorum  omnium.  In  cujus  noftra:  voluntatis  teliimo* 
nium  has  noftras  fieri , ac  regiftrari  jufliinus,  rtortrique  Sigilli  munìmine 
roborari . Gallate  die  quinto  Augufli  MCCCCLXXX.nono . B.Chalcus . 

X I V. 

c;  . • ' ■ . . • • ' '. 

Breve  di  Papa  Pio  li.  ferirlo  alt  Imperatore  Federigo  III.  in  cui 
gli  fa  firemnrcja  iftanfa  di  concedere  le  Inveli it ure 
del  Ducato  di  Mi/auo  a Francesco  Sforma . 


►fui  EpfffopUsServusServorum  Dei  carifiìmo  in  ChrifloFilio  Fred^* 
. rico  Romanorum  imperatori  femper  Augurio  falutem  >&  A poli  9- 
licam  Benedici tonem  . 

. ..  lntelleximus referente  Venerabili  Fratte  noilro  Epifcopo , & Cardi- 
nali NSseno, qui  apud  qe  eri  fupcr  te  DucatusMediolanenùs  .nihii  effe 
: 1 . 1 conclu- 
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eonctufum  ,frd abbile Nuntium, qui  ad  id  mifluserat  flirt  fpe  uba (& 
nu  - Caiani  effe  praticam  ab  altera  parte,  cum  libi  nimium  v idearur , quod 
pctitur . Hsc  certe  nobis  moleflum  eft  , nec  videmus  caufam  fufficientem 
propter  quam  hoc  bonum  impediatur.  IUud  enim  io  primis  conftac  fi 
petunia  quz  petitur  exfolvatur  ncgocium  abfolutum  effe  in  hac  parte  , 
qui  petit  potei)  minus  perere,at  qui  promittit,  juftam caufam habere 
potei) , propter  quam  non  plura  promittat  «quia  delint  facultarej,  & no- 
lir  promittore  quse  nequeat  adimplere.certèFili  non  fune  tanta  opes 
ejusqui  Medioiano  potitur  quot  credunturat  onera  opinionem  excedunt 
multa  ei  neceflaria  funt , qui  tantum  Dominium  ,&  tam  invidiofum , & 
cum  talibus  vicinis  tutti  habet . Ncs  te  regamus , ut  bu  ie  virum , & fa- 
iniliam  luam  amplcxeris  .q  jte  impoftetum  Maximiliano  tuo. & tuorum 
natotum  natis  femper  iit  obnoxia  tu  none  Imperator  ei.  Utinamdiu 
vivas  migrandum  ,& tibi ,& omnibus  eftquivivunt  io  terra.  Nec  tu 
poi)  obitum Imptrator  etis.nec  in  tua  domo  femptr  erit  Imptrium'. 

Nec  tu  hoc  prillare  potes  ; fed  ut  imperii  beneficia  io  tua  Familia  perpe- 
tua fine  .hoc efficcre  potes, elficiefquc  lidum  potiti! Imperio  ipfiuslmpe* 
rii  viribusmultostibi.&Pofteris  Amicosfeceris,  inter  qucsnoftro  judi*  • ' 

ciò,  hi  quoque  diligenti  funt,,  in  quorum  manibus  Mediolanum  ei)  FraìH  ’ 

cifcusSiortia ,& Filiiejus,qui multum  ioltalia  poi!unt,& infuturum 
ut  credibile  eft , potcrunt  multum  Imperatoribus  ad  resltalas  prillare 
Lombardi  poifunt  , & potiilimè  Mediolaneofcs.  Senlìt  hoc  Robertus 
Bavarus.qui  depofito  Vinceslao.elcttus  Imperator, dum  Ronram  prò 
Corona  peteret  à Galeatìo  Mediolar.enfium  Principe  contlittus  in  Pa-  1 

triamrediit abfque Corona, Galeatius enim  Vinccslai caufam  tuebatur, 
à quo  fuerat  Dux  creatus.  Nodi  quoque,  ut  arbicramur  Italix  Statuiti , 

& quod  exceptis  Mediolanenfibus  pauci  ad  Imperium  rcfpiciunt  : hit  , 

etiamexceptistqui  non  ut  fetvent , led  ut  perdant  infpiciunt.  Quod  fi 
Mediolanum  inalicujus  aliquam  Popoli  poteftatem  venerit, attuiti  eft 
de  imperio  in  Italia , nec  pauper  Ecclefta  fine  detrimento  erit  ,quz  loogè 
meiius  cum  Imperii  Amicis  fe  habet,  qu;\m  cum  inimids,optamus  igitur, 
ut  tui&noftricaufa  .petitam fzpiuslnveftituram  conceda!, nec  des  oc- 
cafionun , quod  aiii  tuamgloriam  venati  poffint . Non  fruftra  loquimur 
Imperiali!  jam  Genua  Francorum  fatta  eft,&  Afteofis  Urhs  Francis  paret 
nec  Dux  Sabau  di , tato  te  refpicit  ,quÀm  Francia:  Regem  Regnum  Si- 
cilia nutat  ,&  quam  vis  conamur  Ecclehae  in  eo  nomine  tuer i ; nelcinws 
tamen  rerum  exit  um  .quoniam  futuri  foli  Deocogpitio  relitta  eft.  Age 
igitur  prudentiflime  Princeps  noli  propter  defettum  alicujus  pecuniae  lo- 
veftituram  hanc negare, qua: Impetium  fervabit  in  Italia ,& Roman* 

Eccidi*  plutimum  confulec.  Si  non  moveris  Francifci  preci  bus,  mo- 
veant  te  Filii  ejus,  qui  ex  fanguine  Philipp!  prodeunt.quem  tui  Pr^de- 
ccffores  invelliverunt  jmoncac  te  Impetium , quod  nifi  hoc  feceris,  ex 
Italia pelletur.  Moneat  repauperltalia.quzinvitaCoronam.&fafces 
Imperii  deferir.  Moveant  tenoftra  rogamìna ,qui  plutis  eftedrbent, 
quam  requifitz  pecunia  concede  nobisquod  aliis  negas , quamvis  tibi  plu- 
ra debemus  quàm  poftimus  ullo  avo  perfolvere , poliremo  moveat  te 
tuus  Maximiiianustqui  tibi  Deo  prillante  fuperftes  erit,  & aliquam 
Principum  Familiam libiamicam  in  Italia  cupit, quoniam ,& tu  ilii  in 
Italia  non  parva  Dominia  relitturus  es,  nec  alium  in  Auftria  vides,  qui 
plura  expettet.  Nodi  qui  fine  vicini  tui  domus,&  qujd  non  lolum 
fuicentcsaliquando  timendi  funt.  Facico  igitur  tibi  ; deliberi*  tuis  Ami. 

fff  CO!, 
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co*  ,&  utere  Imperlo  io  ruam , tuorumque  gloriato , atque  falotem , nee 
oeges  quod  tanris  preci  bus  impetrare  nitimur.  Cum  id.quod  requiri- 
mus , & libi . & Imperio , & nobis  ex  ufu  effe  cognofcas,  femperque  piu* 
in  Amici*  praetìdit , quàm  in  pecuniis  ponito . Dat.  Rome  a pud  Sandum 
Petrum , fcriptumque  manu  propria  noflra  quinta  Idus  Februatii  14*6. 

X V. 

Brevi  fi  Pipa  Paolo  IL  feritto  al  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza, 
in  cui  lo  ricouofce  Signore  legìttimo  fi  tutto 
lo  Stato  Piacentino. 

PAULUS  PP.  IL 

Dltedi  Fili!  falutem  ,&  Apoflolicam  benedidionem . Accepimu* 
quorumdam  veridicomm  relata , nobilitatem  vefttam  jurifdidio- 
nem.qu*  vobisratione  TEMPORALE  DOM1NII  veftrietì in 
loco  Ville  Vicoli  Marchionum  Piacentina:  Diocefis,  quibuidam  DomiceU 
H*  delegafleÀ  prò  certa  pecuniarfl  quantitate  alienaffe . Cum  verò  edam 
intellrxerimu*  > quod  illi  Domicelli  non  firn  de  ilio  loco , ncque  poffeffio- 
nes  ulta*  in  eo  habeant , & vedrà  nobilitas  per  fua*  litera*  voluerat . quod 
In emptione hujus  jurildidionis,quideloco  funt.aut  poffeffìonc*  inibi 
habeant  preferanrur . Idcirco  ortamur  eandem  nobilitatem  veflram  in 
Domino , ut  jurifdldionem  illam  diledo  FUio  Petro  Luxiardo  Familiari, 
& Cubiculario  noflro,  qui  Prepofi  turarti  Sandi  Joanais  in  eodcm  loco 
obrinet , & homines  iilius  Vili*  prò  ma  jori  parte  de  poffeffionibu*  illius 
Prxpofiture  vivunt,vel  Matheo  ejus  Germano  delegare,  & prò  eodem 
pretio ,quo illis Domicellis  locaveratis  dimitterevelitis.hoc  cooveniet 
hominibus  illius  Villae.ac  etiam  mandato, & ordinationi  vedrx,qua 
preferendo*  effe  in  emptione  hujus  jurifdidionis , habitatoces , & Imola* 
cenfebatis.  Quod  fi  feceritis, nobis  pergratum  erit:qui  ipfum Petrum 
propter  diuturna  nobis  impenfafervitiaplurimumdiligimus.  Nechoc 
moveat  nobiliratem  veflram , quod  Ipfe  Petrus  prius  hoc  non  fupplicave» 
rat  à vobis , quia  propter  ejus  à loco  abfentiam , in  continui*  noftris  fervi- 
"tiis  infiflendo ignarus  erat  predideordinationis  veibae  .qua illi, qui  de 
loco  funt , aut  poffefliooes  in  Illis  habeant  in  emptione  prxdida  ,ut  pre- 
fertur  preferrenrur . Datum  Rome  apudSandum  Marcum  fub  annoio 
Pifcatoris  , die  decima  Tanuarii  MCCCCLXVII.  Pontificatus....no- 
Ari  ...anno  tertio.  L.Dathus.  A tergo:  Dilede  in  ChrirtoFilie  no- 
bili Mullerl  Bianche  Marie  Duciff*,&  diledo  Filio  nobili  ViroGaieatio 
'Matte  Duci*  Mediolani.  i 
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Delegazione  , che  Papa  Si  fio  IV.  fece  ht  Bernardo  de  Lago  Prepojit » 
di  S.  Giovanni  di  Piacenza  ad  approvare  , e confirmare 
l'unione  fatta da^uel  Vefcovo  dì  alcuni  Ofpitali , 

•.  it  Lutgbhpìi  allo  Spitale  Maggiore 
’-j  di  ejfa  Città\  i- 

i ■ ■ ■ ’ •••••  . ' . ' • •"  • 

IN  nomine  Domini  Àmen  . Annoab  Incarnartene  ejufdetn  millefimo 
quaJringetitelfimolepruagefimo  fecondo  Indizione  quinta  die  vige- 
. fimo  tertio  menfis  JtxiH  Piacenti*  in  Claaftro  San  fi  i Johannis  de 
Domo  coram  Presbitero  Gnillielmo  Boffelto  Beneficiato  Ecclefi®  Sanili 
Antonii  Piacenti®,  Antonio  de  Ciaufura , & Johanne  Pelegrino  de  la 
Lorenzana  Notarìis  tcftlbus  rogati: . Nos  Bcrnardus  de  Lacu  Prspofitus 
Ecclefi®  Saniti  lobannis  de  Domo  Piacenti®  Executor  Apoftolicus  uni- 
tus  à Sede  Apostolica  fpècialittr  depurane  vigore  literarum  Apoftolica- 
rum  infraferiptarum , quarum  renor  tali:  eli , vidclictr . 
i • S1XTUS  Epìfcopns  Servo:  Servorom  Dei  diletto  Filio  Prspofito 
•Ecclefi®  Sanahjohattnis  de  Domo  Piacenti*  falutem  ,& Apoflolicam  „„ 
benedici  ionem . Ad  ea  ex  Apoftolice  fcrvitutis  officio  libeoter  intendi-  fon. 
enus , per  qu®  Hofpitalium , & aliorum  Piorum  Locorum  quorumlibet  > 
nec  oon  Pauperum  >&  Infirmorum  commoditatibus  valeat  falubriter 
■provideri , & ut  qua:  propter  ea  provide  capra  funt  ad  optatum  perdo- 
cantur  effeilum:  Cum  1 nobis  petitor , favorem  Apoftolicum  impatti-' 
mur.  Exhibita  fiquidem  nobis  nuper  prò  parte  Ven.  Fratris  nofiri  Jo- 
hannis Epifcopi  Piacentini, & diieilorum  Fliioruni  nobili:  Viri  Galcaz 
Mari®  Duci:  Mediolarii , ac  Communitatis  Piacenti®  petitiocontinebat  : 
quod  ipfcEpifcopus  alias  proindeattendens.quod  Hofpitalia  Pauperum 
Ci  viraris , & Diocefis Piacentina  tetri pórnm  caufante  malitia  prò  majori 
parte  male  gubemabàiitur  , & iliorum  proventus  in  pauperum , & mife- 
rabilium  perlbnarum , prò  quibus  deputati  funt  ufus.ut  diccbat.non 
convertebantur  ; Quodque  fi  in  pr®fara  Civitate  de  novo  erigeretur 
unum  novum& amplum  ,& infigneHofpirale.ac  illi  unirentur omnia 
alia  Hofpitalia  Civiratis.iSc  Diocefis  praediitarum  ,&  fuper  regimine, 
&gubernatiooehujufmodi  novi  Hofpiralis  ordinareotur , qu®  prò  illìus 
profpcris  fucceffibus,  ac  Pauperum  confluentium  ad  iliud  ,&aliaHofpi- 
«alia  pr®difla  commodirate  nccelfaria  videtentur  : Ex  hoc  Pauperes 
Chrilii  magoum  in  ccium  opportunitatibos  fufeinerent  adjutnèntum: 

Idque  ad  bujufmodi  uniendotum  Hofpiralium  utilem  reformationem 
-cedctet;  Novum  Hofpìtale  prsdiélum  in  loco,  & ad  id  commodo,  & 
honcllo  cum  folemni  Proccflione  Cleri , & Popoli Civitatis pr*dicil*pri- 
marium  lapidcm  poneodum  conflruì,  & hedificari  làcere  c*pit , ac  e idem 
fìc  incepto  novo  Hofpitali  omnia  alia  Hofpitalia  Pauperum  Civitatis,& 
Diocelis  prsdiilarum,  etiam  qu®  antea  Ecclefiis , vel  Piis  Locis  aliis  unita 
iorent , Sanili  Antonii , & Sanili  Lazari  Hofpitalibus  Pauperum  dunta- 
xat  exceptisde  confcnfu  eorum,  quorum  intererat , ordinaria  authoritate 
univit,annexuit,&incr>rporavit,failafque  jam  unione:  quafeumque , 
dummodo  eorum , quorum  iotererat , ad  id  expreflus  confeofus  accede- 
ret  , diffolutascenfiri  ,&ex  tunem  illis.ac  in  reliquisHofpitalibus  prs> 
diilis  cedentibus.vei  dectdentibus  eorum  Rcclotibus , aut  illa  alias  quo- 
fliodolibct  dimittcmibus, unionem  fuam hujulmadi  eifeitum  fortiri vo. 

fffz  luit. 
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luit  ,&  dccrcvit  ; Ac  nonnulfalaliìf  prifipfius  novi  Hofpitafis  profpero  » 
fk  felici  regimine  , alioriMique  per  rum  unicorurn  Hofpitalium  reforma* 
tione  , nec  non  pàupeTum , & miferablKum  p^rfonarum , aliorumque  ad 
illaconfluenriunj  urrlirare  ,^cbi«modirare  *acpro*a(fignandisH»aori- 
bus  unitcyuro.H^it^iuiii  tcm)Oidemi5t*Ì,ad.'rtfr<^iJi»i'4jnionis  hujul- 
modi  iliorum  Regimini  Admht  congiwtorifone  pio  corum 
tione  » prò  qua  danda  decenti  peti  Cu  ione  Ecclefiis»oc  aliis  Pus  Lo- 
cis, quibus aiipun  ex  eifdemHofpitalibusCivitatis,&  Diocdisearumdem 
rtJudum  unita  crrifit  , ut  prreterrur  , fi  Edtldiis  >&  l-ocis  ipfis Prsfidentts 

-»ii(IolutipOKafurodtm,ucpf5sfefmr.ad.tfl'«3wn  >ut  io  ibis' unio  nucl- 
ei odi  lidia  dH3oj»vo Hofpita ll*< ft-ftiirt  tellretur , cocftntire  yellcm , 
fccit , &c  ordjnavit , proli»  <à  quilrofdariv  literis  poieóticli  jpfius  Epilcof  i 
figillo  muniti» tMeifur  plcBi„scontineri , Cumaurcmficutcadempctitio 
fubjungehar  ( à •tlonruilis  hajfttfltur  de  juriiiui  unionis  aoaexionis,ot 
incorporar  ioni»  hpjufmofii  didko  privo  Hv^HtaU . u t prsefertur  factm  ,& 
«liotum  prreroidbrum  , prò  parteEpUoopi  *,Dùci$  , & Communitar» 
praediclorum  : Nobis  fult  bumjllter  fuppifcatutT)  > Ut  unioni , annexiooi , 
incorpora  noni  ,&  ordini  rioni  prxdldlis  prò  earum  fubflflencia  nrmion 
aobur  noftru:  coofirmatlonlj  adjfcere,  a(infqueHJ  prxtniflij  opportune 

providercdcbenignitate  Apoftolica  dignaremur,  h 

NOS  igirur , qui  ioter  alia  itoltraius , quod  peteptós’beoehcia  Ecdo- 
fiali  ica  aliis  uniri  teoerentur  exprùnere  veruni  vglorem  fecundum  con> 
tnuoe  ni  extimationem  ram  henéfcii  uniendi/juàm  iilius>cui  unio  fieri  pe- 
titur , alioquin  unio  non- vaierà, & itidem  In  eoofirmationibus  unio- 
numjamfedlarum  volumus  obfervatrde  ptremifiOs  cprtamnotitlam  non 
habentes.ncc  non  oomirtaiSt  cognomina  dàftorum  unitorum  Hofpita- 
)ium  .quotcumtjue  fine  .illorumque  ,&didHnoviHofpiralis  fru&uum , 
reddittuum  ,ijc  proventuuin  reros  aonUos  valores  praientibus  prò  cx- 
preffis  babcntcs.hujufmodi  fuppKcat  ioni  bus  inclinari  difererioai  tua 
per  Apofiolica Tcripra  mandami».  QUATENUS  fi  & poflquam  voca- 
tis , quorum  mrprcft  de  prarmiflìs  cibi  legitimè  con  11  iter  it , unionem , an- 
■pexioncm  ,vK  ipcorporatronem  didlo  novo  Hofpitati  ,ue  praferrur , fa- 
:ìlam , ac  ordiniti  lonem  praeiliftarti , & prout  illas  concernuat  .omnia  & 
ri  ligula  in  literii  prrefnti  Epiicopi  contenta  audor  irate  n olirà  approbes, 
confif mes , fqppleafque  omnes & fingulos  defedus,  0 qui  fortitan  in» 
rerveniflent  In  eifdem  ; Si  nihilominus  prp  porioricautdaomnia&fto- 
nula  per  eumiltfn  EpWcopum  ur  prxfertur  dido  novoHafpitafi  unita 
Hofpiralia  prxdtdla  cum  omnibus  )u ribus  , & perimenti»  fuis  eidem 
novo  Holpjraii  raderò  audtor irate  perpetuo  unias , incorpores , ik  anne- 
bbi» : ita  quod  ccdcmibns , vcl  decedentibus  dldorum  unitorum  Hofpira- 
Jium  Redlotàbus , feu  Guhernatonbus.vel  ili»  alias  quonaodolibtt  di* 
mlB<ntibus,^f  quorum  inrerefi  Aidbluriooìunionum  iliorum,  qux  unita 
fune  aliis Ecdefiis  , feu  Piis  Locls  conlenrientibus , liceat didi  novi  Ho(- 
pitaJis  Proviforibus.Redloribus.i'cuGuberoatoribus  unitorum  Hufpi- 
«alium , juriumque , & pertineatiarum  praédiiflorum  poflclfioncm  pro- 
pria auAorjtate  apprehendere  ,ac  iliorum  frurftus , reddjtus , & proverv 
4tU»  io  fubileorariontri)  Paupcruro,& Inbrmorum  inibì  prò  tempore  do- 
geruium.  ac  alias  io  ufus  & utilitareni  diélì  novi  Hofpitalis  juxra  formam 
-tìapfiiwtionis  le  buia  recordatipolsClemenris  Papa:  Prsedecefiforis  noftri 
fu  per  bue  Jo  Connilio  yicnoenfi  edita , convertetc  ,&  perpetuo  retinere, 
•Pincefaoif^KÌa  & cuiuiVis  akcrms  liceoria  £apa  hoc  minime  requiitra  ; 


ac 
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ae  jamfa^EcxIeriis.&alijaPijjj^ocfe  unioncs , apnee  Innes , & incar- 

de,COn(cBfu  qtwr!U'n  ■WKre‘t  * a%««w  priuseifdenj 

hcdeliis ,&  Locis.qjilix,  unici,  annetta , & incorporata  fune, debita 

rd  V“u-'  *V  imQ4*io'  & incorporatio  predilla  eidem 

nowHofpicabsde  liUs.  Ma  foriiatur  efi'etlum  .diffolvas , & aliorum 

HofpitalwiP  Redlucibusadeff.-dumunioaisprsrniflajcedere  volentjbus 

luper  ip.ius  noyiHofpuaiia  ,<Sc  annexorum  frudlibus , redditibus,  & pro- 
vemibuscongruis , penlioncs  annuas,dequ>l>us  fe  fubftentare  valamt» 
e.fdemquoad  vixermt  per  pradifti  qqyj.Hafpitalij  RcOores , Provifo^ 
res , far  C.ubc»nw)f Manois  ftogulis io  tormmis , & locù , ac  fub  cenlurù 
& pajp oEcckfiaftic  14 ad  idper  cede ipfarum  partium  expreflb  oontenfu 
itatucndis  , .perfolvendas , prasfata  au&orkate  refqtvci , condita» 
afngnes , tacwtque prsmkfa omnia iuviolaUlicer  ohfervari.ac  juxca  re- 
fervanon  is , ConftitmiDnis , & aflìgnationis  earutnJrm , lì  eas  feceris , te- 
norcm  de  peaUoaìbusp-a.'fatÌ3 , iliis  , quibus  eas  refervaveris . integfè  set 
ponderi  : Cnwridiftores  per  cenfuram  Eeckfiadicam , appeilatianerpoft. 
pofira.eóinpefccado.  NQMobilancilius  conliirutiotubie ,& ordinaci» 
n ! b us  A polla  ic  is  con t ra  riis qqib  ufcutnque , aur  lì  aliqaifuper  provilioni- 
bus fibi  taciendisde  hujufmodivcl  aliwHofpjtaiibus  in  illis  partibui  fpe- 
ciiles  vel  gencrales  ApoiloJice  Sedia , vel  Legacorum  literas  impetrati  ai» 
etiam  luper  eas  ad  lahibìtioocm . refervatiooem , & decròtum , vei  - alias 
quomodobbet  fic  procdTufn-vQuas  quidem  lucrasi  ApoftoScas.diÓpfo. 
ceflus  habitos  per  eafdera,  & inde  fcatta  quantunque  ad  Hofpitalip  unita 
hujufrntxli voJumusnar»  emendi,  (ed  nullum  per  hoc  quoad  execiuci®- 
cem  Hafpitaiiinn  aliorurtl  pf#jud»cium  generar»  : & quibusliòa  afii^pd- 
vitegiis  , indulgentiis  & Uteri*  ApoOolicis  generalibus , & fpecialàas 
quorumcuinque  tenorum  exidaot.per  qua  penitus.non  cxpreffa.vtl 
toralicer  non  io  iena , dfe&is  carutn  impediri  valeat  quomodobbet , vel 
diferri,  & de  quibus  q upr  umeumque  eoe»  te  nonbus  habeada  fir  in  no- 
itris  literii  tnentio  (peetalis;  nas  enim  e*  nu»c  irrkum  dectrnimqs,,& 
inane  fi  freus  fuper  his  Aquucumque  quavis  auélorkate  feienter,  vel  igne- 
rancer  corrtingerit  attentati.  Oatutn  Rom.e  apud  Saodbitn  Petrutn» 
anno  Incarnationis  Dominici  MCQCCLXX.primo  odavo  idus  Odo- 
bris:  Pontifìcatus  noftri  anno  primo.  SEDEN TES  proTribunatf  in 
loco  fupraferipro  fuper  quodam  Banche  ibi  poftco.quem  &quod  prò 
noiirkidoncisloco& Tribunali  elcgimus .«Sceligicnus ,ad  infraferipta, 
& prò  infraferiptis:  viiispriusper  nos&examinatlsdidis  Uteri*  Apodo- 
licisnobis  prafauatis  per  nobile*  Viro*  D-Ludovicum  Banduchum  de 
Fontana  juris  utriufque  Dodorem  , & Bapciltam  de  Claponibus  ex  De- 
putatis  fuper  novo  Hofpiédi  hedificando  iriCi vitate  Piacenti!  &c. , & 
vifìs.&ejtamioatis  literis  noftri  parte  tranfmilGs  citatoriis  prò  uoiverlìs 
& fmgulis,  quorum  interdi, & affixiooe  éarum  fatila  valvis  Eccleftse 
Majoris  Piacenti!,  de  quibus  omnibus  apparer  inatflisiicriptis  per  Johao- 
nem  de  Cafaliremiffo  Notariusn  die  20.  Julii  ,&  vifa , & esaminata  pra- 
fentatione  fada  per  ipfos  Deputato®  coram  nobis  die  ultimo  Juoii  proii- 
mè  preteriti  fcripra  in  adlis  nodris-per  ipfuro  J ohannem  ; & yifis  & exa- 
minatis  ipfnprodutflls  ut  fupra , viddRet  literis  Apolloiicis,  item  dicerìe 
ILLUSTRISSIMI  PRJNCIPIS  , ET  EXCELLENTISSIMI  DO- 
MINI  NOSTRI  DOMINI  DUCIS  MEDIOLANI  ócc.  Signat. 
Cichus.  Dat.  Mediolani  die  XI.  menda  Apriiis  proximè  preteriti  t 
Jcem  copia  fupplicationis  , & unionis  fatài  per  Rcverendidìmum 
. D.Epifco- 
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D-  Epifcopotn  'Placenrinum,  & «liós  ibi  nomfnatos  fubfcripta  pet 
Abram  de  Plorano  Notarium  *47 u die  XI.  Apfilis  : Ittm  alio  In- 
llrumenro  cblationls  fard»  per  ConfuleJ  ibi  nominatos  breviato  per 
ipfum  Abram  dtei<$v Julif  147*.  • comparinone  faaa  per  rrsepoli* 

rum  Sandlte  Brigida  Miniftrum  Hofpitalis  Del  , Scalios  ibi  nominatcs 
ditdadie  vilisòcexamioatis  omnibus  & fingati*»  qua  in  pradictis  vi. 
deoda  ,&  esaminanda  ftieruOt  , & fuper  eishabìra  diligenti  deliberarlo» 
nerChrilti  & Gloriofe  Virginis  Maria  Matrls  ejuSi&  Beati  Anronii 
Proteclocis  hujoàAlma:Civìtaris,&  Beatorum  Johannis  Evangelilla: , 
& Sa  rudi  Bernardi  Patronorim»  noftrorum  nomini  bus  & (ufiragio  implo- 
rati* : itt  fcriptls  ,&  in  hi*  fcriptfs  pronunciamo* , fententiamus , & ue* 
àdaramus , nobis  legitimè  rondare  unionem , innexionem , & tneorpe* 
rruionem  diflo  novo  Hofpiralì  futdam  , & ordtnatiooem  pradiidamj, 
■prouc  ioliteris  prafati  D Epifcopi  continejur:  Idelrcho fitta omnia oc 
•éngula  fedla  &.  contenta  ut  ftlpra  autdoritate  A patto  I Ica  approbamus, 
&tpnfitmamus,fuplentcsorntìes  & lìngulosdcfetdus,  lì  qui  fòtfiran  in* 
t erette  nt  in  éifdeth  :&  nihilominus  prò  potiori  Camelia  omnia  & lìngula 
■ptt  eumdcm-DominumBpifcopum.ut  pralértur  dirdo  novo Hòfpitaji 
uoltaHofprtaiia  ptaeditda  coni  omnibus  junbus>&  pertincntiis  fuis  ei* 
demnovpHofpitalieademaurdoritate  Apoflolica  perpetuo  unimus.in* 
corpotamus.iXtannedbmus:  ira  quod  cedeotibus.vel  decedcotibus  di* 
tdorum  unitorum  Hofpitalium  Retdoribos.'fcu  Gubernatoribus , vel  il!a 
.alias  quomodolibet  dimirreDtibus  > & quorum  intereft  diffolutioni  unio* 
numillorum  ,qu* unita  funt  aliis EccJetìis  «fenPils  Locis  conlenticmi- 
bus, iiceat  disinovi  Hofpiralis  Proviforibus.Redtoribus, live Guberna* 
tofibusunitorum  Hofpitalium , juriumque,  & pértinentiarum  prxdido 
-man  poffeflìonetn  propria  aurdofitate apprthendere , ac  illorum  frutdus* 
iiedditus,&  proventus  in  fubdeotationem  Pauperum,&  Infirmorum 
tohibipro  tempore degentium , *caliosinufus,&  utiiitatem didi  novi 
Hofptalis  juxta  formato  Conftitutionis  felicis  recordationis  Ciementis 
Papa; Quinti  fuper  hoc  in  Concilio  Vicnnenfi  edita:  .convertere  ,&  per* 
■ perno  retinerie  .Diocefani  loci  ,&  cu  jufvis  alter  ius  licentìa  fuper  boemi* 
- nimè  rtquìfit  j . Ac  jam  fatdas  Écckfiis , & aliis  Piis  Locis  uniones , & in* 
rcorporatiorfcspradiidasde  confenfu  eorum, quorum  intere!!  .allignata 
prius  eifdcni  Eccidi  iis,& aliis  Locis,  quibus  unita  anncxa,&  incolpo* 
.rata  funt, debita  recompenfa,  fi  fa tla  fuerit,  di(Tolvimus,&  aliorum 
Hofpitaiium  Rtidoribus  cedere  solentibus  congruas  penfionrs  annuas, 
quoad  viperine .aooisfingulis , & termini*,  & Locis, & fubcenfuris,& 
pxais  Ecclcfiafiicis  per  nos  de  ipfarum  expreffo  confenfu  Aatuendis  per* 
folvendas , pratista  autdotitate  Apoftoiica  nobistefervamus .mandante; 
omnia  ,&  lìngula  pramilfa  inviolabiliterobfervari.Contradndorescom. 
•pefccndo  per  cenfuram  Ecclrtìalf  iram  , non  cblìantihus  his , de  quibus  in 
ditdis  ìittcris  Apoftolicis  contlnetur  : & demum  facimus.òc  ordinamus 
in  forum-, & per  totum,&in  omnibus, & per  omnia, prout  io  ditdis 
Jiteris  Apoilolicis  continetur,&  hoc  ad  infiantiam,  & poflularionem 
dudi  D.  Ludovici  ,&Confortum  fuorum  Gubernatorum  prati itftorutn 
& Bartholomxi  deCafaliremilfo  Notarii  SyndiciCommunitatis  Placco* 
site:  & de  pradi&is  dadusDóminusExccutot  mandavit  mìhi Notarlo, 
& difli  Dominus  Ludovicus , & Bartholonmis  rogaveruoc  me  Nota* 
Xium,ur  inde  publìcuin  confidarti  Inftrumentum.  , 

inpr"  t r r.'jVjJi  tu-ì  u 11*  , l.ì.  . . .1  . ; 1:1.  I 

■0.0*3  .a  L . XVII. 


Digìlized  by  Google 


BI-  DOCUMENTI. 

XVII. 

Delegazioni  fatta  dal  Duca  Giova»  Galeazzo  Maria  Sforza 
in  Antonio  Malvicino  Prepofita  di  Piacenza  ad  efigere 
un  fujjidìo  Eccleftaftico  dal  Clero  Piacentino 
in  virtù  della  concezione  avutane 
da  Papa  Innocenzo  Vili. 

DUx  Mediolani  &c.  Deliberando  Noi  ch'oramai  fi  metta  fine  ad  l* 
txa&ionede  li  dinari  per  la  parte  chi  fpetta  a!  Clero  Piacentino 
de  lofubfid  io  impodo  al  Clero  del  Dominio  no  (Irò  per  la  Santità 
di  noftro  Signore  ,&  confidandone  della  diligenza , integritate , & Calici- 
tudine  del  Ven.D.  Antonio  Malvicino  Preposto  Piacentino  Apoftolico 
Subcollettore  in  la  Città  nodra  di  Piacenza,  gl’ avemo  data  la  cura,& 
carico  di  fareomne  ex  pedi  ente  reale  ,&  perfonalecontra  li  debitori  reni, 
tenti  d’epfo  fublìdio , & Tuoi  Filabili,  e Malfari,  & Reddituarj  ,&  de- 
bitoii  de  debitori  a pagare  quanto  deono  per  la  cagione  predilla  in  mane 
lue  juxtaelquinrameto  a lui  dato  etiam  inanti  li  termini  de  lelnvefti- 
ture di predirti  Filabili  ,&  Reddituarj, donde  che  commandiamo  per 
tenore  di  quelle  noftre  ad  qualuncha  Offiziale  .Feudatarii , Soldati, Con- 
foli .Communi, Homini ,& Subditi noftri .che circa  laexecutione  pre- 
dida  debiano  preftare  al  predido  M.  Io  Prepofito  : & ad  ogni  fuo  Nuntio 
Oftenfore  de  le  prefente  orane  brazzo,adjuto& favore  per  fare  tal’ exe- 
emione  coatra  epfi  debitori  fecundo  farà  expcdiente,& da  loro rechefli 
fotto  pena  de  ducati  cento  dà  edere  alla  Camera  nodra  per  cadauno  con- 
trafacitnte,& ultra  de  la  privazione  di  lì  loroOificii  concedendo  allo 
memorato  D.  Antonio , che  podi  ufare  di  quelle  Perfooe  li  parerà  per  far 
fare  tal’efecuzione.dumodo  fi  facciano  fecundo  li  Ordini  de  la  Camera 
nodra  pttefentibus  ufque  ad  executionem  prxmidbrum  valituri*.  Dar. 
Mediotani  25.  Martii  1419.  . , 

PerCambiagum . B.Chalchus. 

XVIII. 

Breve  di  Papa  Innocenzo  Vili  ferino  a'  G rigioai  , efortan doli 
a deporre  l’armi  contro  il.  Duca  Giovan  Galeazzo 
Maria  Sforza , e fuoi  Sudditi . 

CONFEDERATE  LJGAE  GR1SJE. 

INnoceotiusPapaOrtavus&c.  Cumfupetiore  anno  multas  querimo- 
nia* accepiffemus  Procertim  Regni  Neapolitani  .graviter  fe  baberi , 
& inique  rrartari  à Rege  fuo  : Hos  prò  Apoftolicse  Sedia  beneficio  : 
unde  Regnum  illud  agnofeitur , ac  prò  jufticiae  debiro  procerum  ipforum 
caufam  fufeepimus , multifque  ptius  temptatis , cum  fublevari  alia  ratio- 
ne  procere»  poffe  non  viderentur,  arma  centra  Neapolitanum  Regem 
fufcepimut,adverfus  quem  roto  hoc  annobellum  à nobis  geftum  eli: 
cui  bello  tandem  finis  ed  fartus,  propofitis  àRegehonedis  rondicioni- 
bus.quibus  jure  addurti  fumus.ut  in  pridinum  amorem,&  gratiam 
apud  nos.&Sedem  Apoftolicam  cum  reciperemus:  Cum  ergo  nos  ab 
bac  parte  Italiam  tranquillam  reddiderimus  : Sciamufque  hoc  anno  arma 
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vosaccepiffecontra  Subditos  nobili:, & diledi  filii  noflri  Johannis  Galea* 
Ducis  Mediolani  , ncque  Angulum  Italia  habeat  , quod  ettpers  Pacis 
fit  hujus.quam  fummo  Audio  procuravimus, deponi  à Duce  Mediola- 
ni, & à vobis  arma  cupimus,&  vererem  benevolentiam  , qu$  vocia 
mutua  erat  cum  Mediolanenfi  Duce  omiffo  bello, & omnibus  inprilti- 
num  reflitutis  rcdintegrari:  Hortamur  igitur  vos , & monemus , atque 
per  vifcera  mifericordiae Domini nollri  JcIuChtiAi  paterne  rcquirimus, 
& fub  excorr.munication ispana  mandamus.ut  ab  bello  hoc,  quod  contra 

Duci:  Mediolani  fines  fculcepifiìs.difccdaris,  occupataque  reltituatis» 
&viam  juris.fi  quid  difcordia inter vosortumcftprolcquamini ne  Ita- 
lia, quam  nos  fummo  labore  Dei  benignitate  paccavimus  per  vos  infe- 
flara  .qua  audoritate  nottra  depofuit , arma  recipiar  : ad  quod  perficien- 
dum  longiore  fermone  vos  aAringcrcmus,  nifi  nobis  cenò  per  fuaderemu* 
moniti:  nofltis  vos  facile  affenfuros:  nam  quando  vos  in  aliam  fententiam 
declinare  perfpcxerimus  , vos  latere  nolumus  , acrioribus  cenluiis.cc 
comminationibus , ncceffe  nobis  effe  ab  hujufmodi  propofuo  vos  detei- 
rere  : In  hanc  etiam  fententiam  Ducem  Mediolani  monuimus . 

VeneraWi  Fratti  Epifccpo  Curìenfi . 

Venerabile Frater  fa’uttm  &c.  Conclufa  nunc Pace  inter  nos,& 
chatifiimum  inChrifiofilium  noAium  Ferdioandum  Regem  Neapolita- 
num  llluArem , ad  omnia  fiudiofe  circumfpicientes.quz  fublatisquibuf- 
cunqueoffenlionum  ,&  fcandalorumftminariis  univerfali.acptzcipuz 
Paci  confervandx  convenire  poffunt  : Et  propterea  ad  dilectos  Filios 
univerfitatem  , Communitates  , & hcmines  confederatos  Ligae  Griiz 
nuncupatz  : eo  tenore  fcribimus  : cujus  indufum  exemplum  F raternitati 
tuz  tianimittimus  : quam  hortamur, ut  prò  tam  pio, ac  bono  opere 
perficiendo , partes  tuas  irà  apud  erfdem  Confederatos  interponas,  ut 
(icutprotua  apud eofdtm audoritate ,& gratia ,id  libi  fàcili  facto  non 
dubiiamus , ità  re  ipfa  te  cfbcium  tuum  in  obfequium  defideriinoitri  prz- 
flitifle  fideliter  cognofcamus:  in  quo  maxime  apud  nos  Fraternità»:  tuae 
opera comprobabitur.&peculiaris  meriti  frudum  confcquctur:  Inlu- 
permcnemusFraternitatem  tuam  fub  eademexcomunicationis  pzna  , 
& fe , & Subditos  fuos  ab  cenni  novitate  ,& offenfionc  adverius  Medio- 
lancnlemStatum  pofthac  contiocat.  . '• 

In  fimilf  forma . 

Abbati  de  Difcrrioa. 

Comit  i Georgio  de  Sana  Cafa , & 

Corradino de  Marmorio. 

• J . a . ..  . 

Scrìbitur  fingali i iflorum  unum  Breve  prò  quolibet 
fic  fcribitnr  Epijcopo  Curìenfi , & in  <Juo libri  in- 
feratur  copia  Brevi!  ad  Confederato! . 
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Breve  dì  Papa  Aleffandro  VI.  fcritte  a'  Svizzeri  .con  cui  gl!  ammo * 
nifcr  a non  perturbare  il  Duca  Lodovico  Maria  Sforma 
• - ‘ nel  fuo  pacifico  Stato . 

- ■ ■:  .o. -/Umili  I- • , , , 

ALrxandép  Epifeopus  Servus  Scrvorum  Dei  unlverlis  ,&  fingulis 
Alamanne  Alt®  Iiig»V&  Confederarla  Svitenfibus  lalutem , & 
ApotVolicam  Benedìdionem . Et  fi  vòs  Majorefque  veltri  ab  alio- 
rum  perturbationibus  : & kijuriis  abflinere  rranquilirati  Reipublic» 
Chriliianz  invigilate  Sartdat  Sedi  Apoltolicz  reverenterobedire  ,&  non 
nunquam  cuna  Romani?  Pontificibus  maxime  vero  cuna  felicis  recorda- 
tionisSixtoPapa  IV.  pridecelTòrenoltrofedus  inìre  confueveritis.  Nos 
tamen  variis  reìatinnibus  non  fine  animi  pcrtutbatione  nuper  accepimus , 
quod  diledum  filium  nobilem  Virum  Ludovicum  Mediolani  Ducem  in 
tjus  pacifico StRtupir turbare  parafila , fico  jim  forte  perturbatisele  quo, 
& itaiiZr&Sedis  antedidaf  qiiierem  ,&p?.ccm  vexari  fufpicamur:& 
impediri.  ^itifrhoReipubliciChriftianiìngens  pericolimi  inani  inere 
pnvidemus  ad  cujus  everfionem  impius  Turcorum  Princeps , ut  omni 
PopuloChriftiano  notameli  femper  invigilat  occafionemquerìransqya 
ex  Italicis  turbinibus , quod  more  Majorum  fuorom  appetir  a(Tequatpr 
"Chrifiianùm  rtcWren  ex  Orbe  defedi  urusquare  dum  hee , & alia  qua:  nos 
ratione  PaltofaJis  officii  premunt  fedulò  revolvimus  variis  curis  agita- 
mur.  Timemusenim  ne  Saranas  calidus  patisinimreus  anrmas  commiffi 
nobis  Grigi?  ad  viam  Eterni  damnationis  Tapere  fatagli.  Propterea 
tametfi  fperamus  quameamque  fimpliccm  monirionem  vos  à primiflìs 
arcere  : ÓC  removerc  poffe.,  ut  fortius  tamen  illi  obfifiamus  ,&animarum 
veftrarum falati , & Chrtttiaoi  Reipubii :i qairti , & paci  tutius  confu- 
lamus  landius  effe  putavirdus  vos  medicinìs  falutaribus  ad  przmiiTa 
commovere.  Itaque'de  Venerabiliam  Fraerum  nofìrorum S.ir.di Ro- 
mani Ecelefii  Gardinalium  Gonidio,  ut  à beliis,  vexationibus , & pertur- 
bationibus Status  Duci?  amedifti.ejufqueConfedernrorum  pcnirus,& 
omnino  defiliarrs  fub  excófflunicat  ionìs , fufpenlinnis, & interdigli , ac 
feudorum  errtpbiteoiìm  bonorum  privilegiorum  ,&  indultorum  ,qui  A 
Romania, & alìisEcclefiis  térictis,  vel  cognoffcitis:& Habetis  privatio- 
nis  fententiis: & pe.iiscoipfo.quod contrafecieritis  incurrenjis ,à  qui- 
bus  nullus  ptlter  nos  nifi  in  morti?  articuloabfol  vere  pnffit  vos  univer- 
fos,&  fingulos  requirimus:  mooemus.vobifique, dilli idr  pucipiendo 
inandamu5,&  ut  mandfldsnbflris  hujulinodi  turius  , & liberius  obtcm- 
perate  valeatis  vos  omtiés  ,&  fingulos  A juramenrorum  quorumlibet , 
& homagiorum^ic aliar utnquarumcumq;obligatlonurti  vincolis,quibus, 
vel  Regi  Francie , vel  aliisquibufcumque  edam  Eccleiiaflicis , Prelatis , 
tam  ratione  fuperioritatis.quam  conventionis.&confederationis.for- 
ian  a (Iridi  eflis  ad  effedum  dumtaxar  przicntium  abfolvimus  ,&  libera* 
mus , & infuper  fi  (latini  A premiflìs  non  ceflàverit  is , & mandarla  noitris 
hujufmodtnonobremperaveritis.  Tenore  ptefentium  vos  omnes  anre- 
didosmonemus,  ut  die  trigefrma  poli  hafum  nollrarum  litterarum  noti- 
tiam  ad  videndirm.&audiendum  fententìam incurfus  didarum  cenfu- 
rarum  dedaratoriam  per  nos  ubi  rune  cum  Romana  Curia  fuerimus  con- 
1?  fior  in  I iter  contra  vos  ,&quemlibct  vellrutn  ferri  ,& declarari  compo- 
nete’dcbtatis . Quod  fi  forfan  aiiquas  ratioQCS,&  caufasquare  prirnilfa 
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ttum  ad  Ci- 
vitates  Par- 
ma  * & Pia* 
cernia  ext- 
ftexte  in 
(itilo  Archi- 
vi, 


♦a  at*  e x b tc  e 

fieri  non  debeam  ha bere  prxteoderb  <njeas  ailegandas  per  voj,  Tel  Pro- 
curatore! veflros  in  eodem  termino  compareatis  recepturi  à nobis  juftiriz 
fomplemenrum-  Et  fimuk*r«ru  ae  belio  rii  mcaufas  fi  qua  iafcr  voi  ,& 
Duce  m prati»  tum  fatte  v igeane  fummariè  audire,. & prò  ut  juris  radio 
dida»erit  finire , feu  anjkabiiirer  componete  parati èrimus non  dubitare 
tcs  prafatum  Ducem  qucmadmodum  ncs  cum  hortati  fumili , & fua  no- 
bilitasnobisaffirmavir  erg»  voacum  omni  beneficente)  ,& gratitudine , 
etiam  ultra  ea,  qua  juliitia  expoftulat  le  habiturum  fore,  ad  quod  ornnem 
opera m noliram  vobLsoffetimuJ,  Datura  Ro»n*  apud  Sandum  Perrum 
anno  incainationis  Dominici  naillefimo  qu*df  ingeotefinw  nonagefimo 
quinto  noqas  Augufti  Pootificatu*  poftriannQKnio. 

jt-Floridus.  j tot  ■ 

• ■ ;m v . '/ili1,  . I 

■ • x x. 

’f  ; t r mi  . 

Ciur Amputo  di  fedeltà  preflato  a F rancefco  Sforza  > e a Bianca 
Maria  fua  Moglie  Signori  di  Parma  , e Piacenza  , 
e di  Cremona  (Se.  dal  Capellona  ,c  Conteftakni 
della  ftéffa  Città  di  Parma . 

' ' ‘ ' ! ••  " 1 n.\*V 

IN  Chriflì  nomine  Amen  . Anno  A Natie  itale  ejufJem  millefirao 
quadriei-ntefimo  guaJraeefimo  nono  Indidione  duodecima  die  vi- 
gefimo  feptimo  m:nf»  Febtuarii . Conifitutus  corìm  Illiffire  , & 
Excelfo  Domino  Domino  Jeanne  Sfortia  Comite  Cotigoelt  »ac  armo 
rum  Dudore  Procuratore, Commiffariis, LocumTenente  , Si  Nuntiq 
fpttialitcr  in  hac  parte  deputare  Illuftrilfimr Principiai  & Excellen  Affimi 
Domini  Domini  Francifci  Sferri*  Vicecomitis  Papix&c-  Comitis, Cre- 
mori* , Parma , Piacenti*  &c.  Domini  nec  non  et  Illudriffim»  Dominar 
Confortis  fua  Domina  Blanch*  Maria  Vicecomitis  Gomitili*,  Mar- 
c fucinili* , Cremona , Parma , & Piacenti*  &c.  Domina  iplorumque— 
Frarre ,& Cognato, prò ur&  parentibus  lltteris  eorum  propt iis  lìgillis 
figilla  As , ac  ipforum  propriij  manibus  fubfctipris  datis  in  Villa  Mojira- 
ghi  propèMedioIanum  die  rigefima  quinta  Februarii  raillefimo  1 quadri- 
genttfimo  quadragelimo  nono  evidentèr  apparet  à me  Notarlo  infra- 
lir ipto  vìfta,  & itdis.  Spedabilis  Vlr  Dominus  Amooius  Maleta  de 

Papia  Flliuj  quond ere  dui , & deputatus  proCapitaneo  Citradel- 

ia  przfarsCìvitatis  Parma  per  prxlibarot  Dnminos  Francilcum  Sfar- 
tiam,&  Blancam  Mariam  Dnminos  ut  fupta  promifit  prxnomi.iati* 
Domini!  iFrancIfco  Sfortia, & Blancha  Mari*  Parma  Dominis  licci 
sbfenribtis  , ipfique  Domino  Joanni  eorum  Procuratori  «Ccmmiffario 
LocumTenenti  , & Nuotiti, ut  fupra  deputato, & mitri  Notario  urj 
public*  perfonx  prafenribus  ftippulantibut,&  recipitntibuj  prodidis 
DD.  Francifco Sfonia  ,&  Bianca  Maria  eorumque  Fdiis , ac  Haredibus, 
& Succeflbribus.  Et  fic  promittens  jurarit  ad  Sanda  Dei  Evatvgelia  ma» 
nibus  corporalitèr  radia  fcriptoris  in  manibus  ipfius  Domini  Joannis 
facramemum  defferenris,&  recipientìs  ut  fupra,  didam  Qrtadellam 
cum  fuis  Fortalitiij  beni,  fideliter,&  diligentèr  cullodire,&  falvare 
nomine  prafatorum  Dominoium  Francifci  Sfortia, & Blanch*  Maria, 
& Filiorum  ,ac  Hx-edum  ,&  SuccelTbrum  fuorum , &dc  eadifponere, 
& facete  fecundum  eorum  woluntamm  ,&difpofitioncm,&  non  alitar, 
ac  alia  omnia ,& Ungula  dicere, <3c facete. ad  qua  de  jure  tenetur,& 
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tfcbet  , ac  tenebitur , & iebebit  infururom  vigore, & vircute  didi  fui 
Capitaniate,  de  quibus  omnibus  pr*f*tus  Dominus  Joannes  Procurator, 
Commiflarius ,LocumTenens,& Nuntius.ut  fupra  maftdavit  per  me 
Notarium  infraferiptum  pqblicutn  confici  debere  Inftrumcnturn . Aduin 
Parto*  in  Jicla  Cittadella  pr*fenribus  Paulo  de  Ravacaldis  filio  Domini 
Roland!  Vicini*  Sandi  Dardo i .Zucca  de.  Barra  niìs  filio  Simonis  Vici- 
ni* Sancii Ftapcifqi  dePrato,&  Ugoiinode^ufcbis  (ilio  Joannis  Vici- 
ni* Sandi  Martini  de  Caligano  omnibus  Qvijius  Parcn  e tettibus  idonei* 
ad  pr*dida  liabitis , vocatis,  & rogati*,  fic,afrer«oribqs(fe  cognofcere 
pr*fatos  Dominos  Joannemp&  Antoniuiri.  Et  praefente  etiam  Marco 
de  Pezalis  fillio  Joannis  ùntomi  Ci''?  Parme  Vicini*  Sandi  Saivatoris 
Pori*  Noe*  Notatiorogata  prò  fccundo, Notarlo  fe  huic  Jnftrumeoto 

l'ubfcribere  debente . 

Eifdem  millefimo , & Indidiotie  die  varò  ultimo  menfis  Februarii . 
Conftitutus  coràm  illuftre  ,&  Excelfo  Dory'ine  Domino  JoanncSforria 
Comite  Cotignol* , ac  armorum  Dudpre,  Procura  rote  , Commiflatio , 
LocumTeocntc  ,&  Nuquq.fperiaiitèraJ  hoc  depurato  Illuftriilìmi  Prin- 
cipi,& ExccIkn:ilfiiuiQ.D.  Francifci. Sfotti*  Vjcecomitis  Papi*  &c. 
Comitif  iCtemona.Parm*. Piacenti*  &;c.  Domini , ore  non  et  Illu- 
ftrilfim*  Domina:  ejus  Conforti!  Domiti*,  Blanch*  Mari*  Virecomitis 
Comitifls , MarcbloniJ* , Crcmon* , Parto*  .Piacenti*  òcc.  Djmin* 
Ipforumque  Fratre , Se  Cognatq,  prò  ut,apparet  ex  paseuribus  litceris 
«orum propriis  figillis  figiliatis . ac  ipforum  propriis  manibus  fubfcriptis 
datis  in  Villa  Mofiraghi  propè  Mcdiolanumdie  vìgefima  qu  irta  Fcbrua* 
gii  miltefuno  quadrigenteltmo.quaJragefimo  nono  A me  N icario  infra- 

fcripto  viiis.oc.  icdis.Vir  providus  Petrezolus  de  Borgo  filio 

elcdus , & deputaru,  per  prsfarum  Dominum  Joanoam  Procuratorcm 
ut  fupra  prò  Concettatile  Porta  Sandi  MichaclisCivitatis  praedid*  Par- 
lo*, & ad  cuflodienduro.&falvinJum  didam  Pottam  nomine  prafa- 
torum  Dorainorum  Francifci,& Blanch»  Mari*,&  ufque  ad  eorum 
beneplatirum  promifit*pr*!ibatis  DD. Frandfco  Sfotti*, & Blanch* 
Mari*  licei  gbfemibus  , ipfiqur  Domino  Joannì  eorutji  Procuratori , 
ComnniTatio.LjtumTehcnti  ,&  Nuntio  ut  fupra  deputato  » & mìhi 
.Norario  un  publit*  perion*  przfentibiu  ftippulancibus recipienti, 
bus  pto  didis  DD.  Francifcp , & Bianca  Maria , eorumque  Filiis.ac 
H*rcdibus,&  Succe  flòribus.  Et  Ile  promittens  juravit  ad  Sanda  Dei 
Evangelia  manibuscorporalitèr  radis  fetiptutis  in  maoibwipfius  Domi- 
ni Joannis  lacramema  deferenti!  , & recipienti.!  ut  fupra  .didam  Por- 
talo benè,fiJditèr,&  diligentèr  custodire,  & faivare  nomine  ppafarorum 
DD.  Fraocifd , & Blanch*  Mari* , Filiorum , ac  I Jsredum , ac  Succef- 
forum  fuorum  x&  de  ea  difponere  . & facete  fecundum  eorum  voluota- 
tem.&difpoficionem.&Bon  alitèr  ,ac  omnia  alia  ,&fingula  dicere, 
&factre,ad  qu*  de  jureteoetor ,&dtbet,ac  tenebitur, &debebit  io 
futurum  vigore  ,&  virture  culioJi*  did*  Port*.  de  quibus  omnibus 
idem  D.  Joannes  Procurator  ,ut  fupra  mandavit  per  me  Notarium  infra- 
feriptum pubiicum  confici  debere  Inftrumentum . Adum  Parm*  io 
Palatio  refidentt*olim  Magnificorum  DD.  DcfTenfornm  libertatis  Ma- 
gnificx  Communicatis  Parm*,&  nunc  ipfius  D.  Joannis  pr*fenribus 
fapi-mibus,  & Egregia  Vii  is  Domino  Gafpare  de  TayafertisLeg.  Dod. 
filio  Dimio i Ludovici  V icioi®  Sandi  Bartolomasi  deGJarca , Antonio  de 
Bcchis  filio  Joaonis.Vicini*  Sandi  Profptri,&  Spedatili  ViroD.  Jeanne 
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dilatata  Mllitt  Wio  Dotili  rfTFWer  iti  Vìnta:  Sanfli  ThOMi  teftibus 
«thbibus CivibuS  Parrò* IdohtiSn’d  priJifli  HSbitii,  Vocat  li  ,&  rogatisi 
àc  affcféotibus  l'etójinbfdelt  foprMÌI'Hptos  Domili  li  Iti  Joanrtem . & Petre- 
*ókrm  i Et  ptiletlte  etlftmjoanoe  prbricifcodeSacctils  filio  Pauli  Ci  ve 
Parmi  VidniaeSanftt  Perii  Pòrti  de  Patina  Notartorogato  prò  (ceno do 
Notarlo  félluié  IndrumeOtofubfCribere  debehti . 

Eifdem  rfillltfirfio  , & Ihdiflione die  Verò  primo  mertfii  Mani!. 
Cohftitutl  eoràiti  ffluftre , & Éirbelfo  D.  D.  Joatine  sFortia  Comi  te  Cotti* 
gii  otte  Procuratóre , CòmntìtfTaflo,  LoèUmTénentt , & Numio  fpttia- 
Hrer  deputato  ,Ut  ih  praéeèiktltf  v&  fupetios  annotato  Inflrumehto  con* 
lÌhehir,SpeClabil'rs,8c  feeriétbfi  Viti  DóiUHii  Joannrs  de  Angcltlis  de 
BdttéttSa  Pòteftas,  Antònimi -tfc*  Odorili  de  Mirtina  RefTtremiarìus,& 
Jacobinus  deBrefanis  de  Cremona  Òfljrialis  BulIettarurtlCiiìtatiS  praj. 
dia*  Pariti*  pftt  IltliilBffutfò  PriricTpe  ,&  EieeBétnWirfiò  Dohtino  Do- 
mino FrancifcoSfor  ria  -Vlttflériiite  Papi*  &c.  Comite , Crrfnon* , Par- 
mt , Piacenti*  Sre.  Dj*ritbe5,,:£c  NkfflHflìbià  ,&  ExcéllentifTìma  ejui 
Confotte  Domina  Blanca  Maiib  Vlcecotnite.Comrtid3  , & Marchia- 
ti itfa  Gremon* , Parma:,  Placetitis  &c.  Domina  , proibì  feruti  t pr*fatis 
Domlnis  Sforti* , & Blahchs  Matite  liter  abfenribui  , difioque  Ò.  Joarf- 
ni  eorum  Procura  tori , <St  ut  ftipra , & ihiM  Notorio  ori  pifblitspérfoni 
pr*fentibus  ,&  prò  eifdem  eorùmque  Filila , ne HxredibUs . & Sucreffo- 
r ibus  ftippulantibiis , & rfceififcritibuS . Et  WS  promittnjdo  j tiravi! tunt  ad 
5andla  Dei  Evangelia  manlbdSeorpòraBtéi  taflis  fcripìutès  in  mani  bui 
p radati  D.  Joannis  facratòertum  defferentis , St  òt  Copra  itciplehtis  dafta 
eorum  offirra  btnè.fidtfltèlS&'diligerilfr  Facete, &exercfete  ranquarfl 
Ofluiitlcs  ipfotumDD.  Frhercìfcì  Sforti* , & Bianchi  Mari* , Filioruro- 
tjue  , ac  Hi-èdurti  , & Subc*  (forum  fuorurh  , & ab  offitiij  ipfis  non  difee* 
dere  ahi q uè  licer i ià , julfo  -,  volontari  i 6c  mandato  pr*fatorum  DD. , & 
obedientiam  debitam  elfdetb  DD. , & Fllirs , Hxredibuj  ,&  Succeffòtl- 
bus , ut  fupra  prillate  , & Ih  omnibus  eoncerrrèbrìbus  utilltArem  per- 
fonàrum,  & ftarus  eorùtrf  fitleles,&  devotilfimos  ptifatli  DD. Frati- 
cifrò  Sforili  Blanch*  Mari®  effe  ■ & denique  omnia  ,&fmgula  diet- 

ro v& facete  qui  . & ad  qui  vigore  , & vlrrure  di&nrum  foorum  offit  lo* 
rum . & cujuslibet  eorum  tetìchrur,  & debéht  - Mandando  Idem  D.  Joart- 
ncs  Procuratoti  ut  fuprà  per  me  Notarìum  inftafcrlprum  de  praemiffis 
omnibus  publicum  Confici  Inftrumentum , A cium  Parm*  Ih  Palatiti 
relidentii  «lem-  Magnlflctttiftn  DD.  Defehfotum  libettatls  Magnifici 
Communrratis  Parm*  , &rnuhc  iplius  Domini  Toannis  , pradentibtis 
SpcflabilibOs , & Egregiii  Viris Domino  Joaóne  Taliano de  roiiano  Mi- 
lite filio  D. Caroli  Vicini*  Sanali  Petri  .Domino  Lombardo  de  Emilio  de 
Cremona  leg.  De  fi.  filio  Di  i ì Vicini*  Sanfli  Oddorici  ,&  Leonar- 

do de  Botili  filio  Jóanhis  Vicini*  Sanfli  JoaOnij  prò  Borgo  Sei iclo  tefil- 
Bui  omnibus  idoncis  ad  prfcdlflahàbitis,  vófcàtis  ,&  rodatisi  & afferenti 
bus  fe  cognol’cere  omnf s fub  'r  ius  nomina tos . Et  pr*fenre  etiartl  JoanHfc 
deStrettìr-is  filio  MichaeHSCiW  Palmi  Vieini*  Sanfli  Steffini  Porti 
Chtlftini  Notario  rogati)  prò  fecondo  NOtario  fe  huic  Inlìiiimemo  lub- 
fcribere  debente.  . p 

EiWem  millelìino,&  Indiclione , die  verA  fecundò  rrrenfii  Marti! * 
Cohllituti  fòrum  pi  «fato  lllurtfe  D.  joarnie  Sforna  Comite  Cotignohé 
Procuratore  .CommiiratiO , Locurn  Teneftte  ,&  Numio  fpedaliter  de- 
putato futin  pricedtrtti  Ihftrominto  eontiftttur  Providi  Viri  Domioé. 
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<as  de  dxlrititnii  de  Cfèthona  didtaS  (JngarUj  fillus  Petri  ad  Pontis  Galle* 
riaé  Cìvitàtis  Pariti*  ab  utraque  parte , flè  ChViilofbrus  diftus  Bechàntus 

de Cotighbla  fiiius adArcìs.fcu  R.ofchx,&  Portx  Ssn3x  Crucia 

frrxdiiftx  Citrltatis  tuftodia*  ellefti , St  depurati  per  prxlatos  llluftrifli.' 
rtu*  DD.Franciféam  Sfornarti  ,&  Bftpicam  Miriam  cjjs  Cònlorrem 
V iteeomites&c.  & CI  «rifatte  prxmifìx  ppHaidoj  promiferunt  pxlibstis 
Illuftriflìmis  DO.  FràttcìfcoSfbrtix , & Ììi.ndh*  Mirix  licer  abfenribusi 
iplique  D.  Jósntli  eòrtirti PrócuVatòri  ,'mihique  Notario  irtfrafcripto  uri 
ftlblic»  póribnx  prxferutbus . ftipuiarltibus , & recipienrtbils  prò  Ipfu 
DO.  Francifco , & Bianca  Maria,  eorumque  Filiis  , Héredlbiis , Se 
fticceflbribus . Et  fit  promittétttèa  jtlrkvarOnt  ad  Sanda  Dii  Evangeli 
inanibuscorporalirer  tadisferipeuris  ia  rnanibus  prxfati  Domini  Joart* 
bis  facrkrttembtn  defferentis,&  recipienti  ut  fuprà  dirftas Àrcem , feu 
Roteato  PortSm  Sandx  Crucis  didusChriitoforus . & lldtls  Dorrri- 
iiicUs  Pohtenl  Gallette  didxCivitatìs  bene  .ftielirer  ,&  diligcnrer  cu- 
lla .lire  ,& fai  vare  nòmine  ptxfarorum  DD.  Ftancifci  Stbrrlx.&Blan- 
tìlx  Mari*  . filiofuitltjùe , & hxfedum , & Socceflbrum  (borum  , & di 
fìsdtfponere  ,8c  facete  fecundum  eorum  eoluntatenr.lScdifpolìtiorihti  j 
& rtób  klit<!r,|e  orrlnia  alia.flc  lingula  dicere, OC  fhcere,qux,&  ad 
qui  tenétltur , 4c  debtht,  & tenebuntur,  & debtbunt  in  futurum  vigóre , 
Oc  e irta  te  prxdidarumcullodiarum,&  prò  confervatione  Sratus  prxli- 
batorum  DD.  mandando  Idem  DOmlnus  Joanncs  Procura tor  ut  fupra  de 
Jjhfcmiflrsomhibuspérme  Notarium  infraferiptum  publicum  confici  iri- 
flrumenturrt . Adum  Patmx  ih  Palàtio  refidentis  oliin  Magnificbruni 
t>D.  D.’tcnforum  liberratls  Magnifica  Communitatis  Parma , & nuot 

Jràefati  D Joannts  prxfcntlbui  Spedabllìbus , & Egregiis  V ìris  Domimi 
datine  Odaviano  de  Fbliario  Milite  Alio  D.  Caroli  Vicinix  Saniti  Petti  ; 
Domino  Ugolini} de Cantellii  juris  utriufque  Dottore  filio  D.  Bartholp- 

rtìtèi  Vicini*  Sàndx  Anrix,&  Joanne  de  Tridento  filio Vicini* 

Major  is  Ecdeftà  iTeftibus  omnibus  idoneisad  prxdtda  habiris , vocarìs, 
& rogati1; , ac  àfferentibus  fe  cognofcere  fuperius  nominato.s  . Et  prxferi- 
té  etiam  Joahne  Andrea  de  Sociìs  filio  Antoni!  Cive  Par ni;e  Vicinix  Sap- 
idi Pauli  prò  Burgo  Affidum  Porr*  Bcnedidx  Notario  rogato  prò  lecu li- 
do {dotarlo  fe  huic  Iriftrumento  fubferiberc  debehte . 

Etfdem  millefirrto,  Indizione , & die  conilitutite  Coram  prxfttb 
£).  Joanne  Procuratole , ut  fupra  Joànncsde  Papla  filitis  Antonli  elledus, 
& deputatus  per  prxlibatos  Illultriflìmos  DD.  Francil'cum  Sfortiam  , OC 
Blancam  Mariam  Vicecomites&c.  prò  Conéflabilfc , «SC  ad  cuilodiirit» 
PortX  de  Bononia  Crvitatis  prxdid*  Patmx  promilìr  pradlbatis  DD. 
Francifco  Sfortlx  ,&  Blanchx  Marte  Hcet  abfentikis , didoque  D.  Jokd- 
hi  eorum  Procuratori , & miHi  Notario  uri  public*  perfonx  prxfentibui, 
& prò  ipfis.eorumque  filiis,  bxredibus,  & fuccefforibus  (lippuianribus,  & 
recipienti  bus;  & fic  promittens  juravit  ad  Sanata  Dei  Eearlgelia  minibus 
corporaliter  taélis  fcripturis  in  manibus  prxfati  D.  Joannis  Procuratoris 
facramentum  deterentis,&  ut  fupra  recipientis  di<3am  Pottam  benè, 
fìdeliter,&  dlligenter  cuflodire,  & falvare  nomine  prxfatorum  DD. 
Francifcì  Sfbrtix , & Blanchx  Marix  Dominorum  , ut  fupra  , eorumque 
fillorum  , hxtedum , & fucce (forum  , & ufque  ad  beneplacitum  eorum, 
& de  ea  difponerc  ,&  facete  fecundum  eorum  voiuntatein , ordinatnen- 
turh  ,&  dirpofuionem,  & non  aliter , ac  omnia  alla , & fingala  dicere , & 

lacere 


facere,  qui  & ad  qux  de  jure  tenetur,  & debct.ac  tcnebitur,&  dcbebit  iu 
futurum  vigore, & viriate  cullodi*  JiA*  Pott*,mandanj  iplejoannes 
Procurator , ut  fupra  de  prxdiAis  omnibus  per  me  Nocarium  infraferip- 
fjm  pub'icuin  fieri  infirumentum . Aduni  Parma:  in  Palario  prxdiAo 
prxfcntibus  Antonio  de  Cariflimis  Èlio  D.Luc*  V icini*  Sar.Ax  Caccili*, 
Marco  de  Cariflimis  filio  prxJiAi  D.  Luca;  Vicini*  SanAi  Nicolai  de 
Luyfe  de  Carenano  filioHilaoi  hahit.  Civkatis  Partii*  Vicini*  S.  Blafii 
Iellibus  omnibus  idonei!  ad  pr*diAa  hahitis , vccatis,& rogatis, ac  af- 
fcrcntibus  fe  cognofeere  fuperiùs  noniioatos  , & preferite  etiam  Marco 
dePezalis  filio  joannis  Antonii  CWe  Parma;  Vicini*  San  Ai  Salvator  il 
Port*  Nov*  Norario  rogato  prò  fecundo  Notano  fe  huic  Inftrumento 
fubfcribere  debentc. 

Eiidem  millclimo  , & IndiAione  , die  vetò  tertio  menfis  Marti! 
conllituti  coram  pr*fato  D.Joanne  Procuratore , ut  fupra  Chechus  de 
Cotigoola  ad  SanAi  Barnab*  , Matronianus  de  PerufioNov*  ,&  Eli- 
feus  deCretnona  SanAi  Francifci  PortarumCivitatisParmxCullodias, 
& prò  Concfiabilibus  ad  cuflodieodum  iplas  Portas  elleAi  ,&  deputati 
per  prxfatum  D.  Joannem  Ptocuratorcm  ut  fupra  promilerunt , & con* 
venerunt  prxlibatis  Illuftriflimìs  DD.  Francifco  Sforti*  j & Blanch* 
Mari*  ejus  Conforti  licet  abiéntibus , nec  non  et  ipfi  D.  Joanni  Procura- 
tori, &mibi  Notariouti  public*  perfons  prxfentibus  proeis,  corumque 
filiis , hxredibus , & Succefloribus  ftipulantibui , & recipientibus . Et  tic 
ptomittentes  jurayerunt  ad&wAti  Dei  Evangelia  manibus  cotporaliter 
faAis  fcripturis  In  manibus  prsfati  D.  Joannis  Procuratoria  Sacramen- 
tum  deffcrenris,&  recipienti  ut  fupra  diAasPortas  bene  ,fidelitèt,& 
diligentèr.vide'icet  quifque  fuam  nomine  ptsfatorum  DD.  Franciici , 
& Blatte*  Mari*  .corumque  filiorum  ,ac  hx^edum  ,&Succeflbrum,& 
ufque  ad  eorum  beneplacitum  cuflodire  ,&  (aitare  ,&  deeisdifponere , 
& farete  fecundum  forum  voluntatem  .otdinamentum  ,&  difpofitio- 
nem,&  non  aliterete  omnia  alia,&  fingula  diccre,&  faccte.qu*  & ad  qus 
de  jute  tencntur , & debent , ,ic  tenebunrur , & debebuat  infututum  vi- 
gore  ,&  vit tute  ipfarum  cuftodiarum,  de  quibus  omnibus  mandavic  ipfe 
D.Joannes  per  me  Notarium  publicum  fieri  debere  Inltrumentunij . 
AAum  Parm*  in  Palatio  prxdiAo  prxfcntibus  Magnifico  D.  ComittCa- 
rolodc  Campobalfo filio D. Coll*  Vicini* SanAi  Viralis,  D.  Antonio dt 
Caloriis  filio  D.Boni  Referendario  pixdiAsCivitatisVicinix  SanA* 
Chtillin*  ,&  Francifco Malieta  fil.  D.  Antonii  Canceilatio  prxfati  Illu- 
firiflitni  Domini  Comitis  Trllibus  omnibus  idoneis , ad  piidiAa  habitis 
vocatis  ,& rogatis,& aflerentibusfc  cognofcere  omnes  fuperius  nomi* 
natos,&  pralcnte  etiam  Marco  de  Pezalisfil.  Joannis  Antonii  Cive  Par- 
ine Vicini*  S.  Salvatori  Porr*  Nov*  Norario  togato  prò  fciuodo  No- 
tano fc  Iiuic  Inlir umcnto  fubfcribere  debente . 

Eifdem  millefimo,  IndiAione ,&Jie  conrtitutus  coram  prxocmi- 
nato  D.Joanne  Sfortia  Procuratore,  Commiflario  Licuintencnte  , & 
Nuntio.ur  fupra  , Antonius  de  Codiano  diAusCaprazucca  filius Man- 
fredi eiicAus.  & Dcputatus  per  prxlibatoslliuiirrs  DominosFrancitcum 
Sfortiam  ,&D.  Biancam  Mariam  Vicecomitem  Domincs.ut  fupra  ad 
cuitodiam  Pontis  Port*  TilixCivitatisParmx  pr*diA*  ab  uiraque_> 
parte  promìlit  eifdem  DD.  Francifco  Sfotti*, & Blanch*  Mari*  licct 
abfeiuib'js , diAoque  D.  Joanni  coroni  Procuratoti  ,&  mihi  Norario  uti 
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pubHe®  perfori»  pr*fentibus , ftippulaotibuj  ,&  rccipientibus  prò  ìpfis 
DO.  Ableotibus,  eorucnque  fiHis,  heredfbusabc  fuccdfoi  jbus . Et  pronai^- 
ceni jura»ù  ad  Sanda  Elei  Evangelia  manibtjs  corporalker  tadis  Icriptu- 
B»ln snaoibus  ipfinaD.  Joaoms  faccimewum, deffercntis,  & recipienti* 
ut  fupra  ditSum  Pontem , & ejus  Forbitela . & Loca  ab  ueraquc  parte 
Ci  vitatia  prsdid» , bene , fidelirer , & diiigenter  cu  (iodire,  & fa  Iva  re  no- 
mine prxfatorum  DD.  Francifai  Sfotti»  filiorum , ac  htetcdum  , ac  Sue- 
ceflbrum  fuorum,&de  ipfo  Ponte  ,&  Fortalitiis  facere,&  difponere 
fecuodum  aowrn  volunratem , & difpofl*joo<m , & non  aliter,  ac  ornai» 
alia  fin«ubdJcwg  .làcwA.qu®»  Wad<jw»de  jure  tenetur.&debet, 
ac  tenebitut-,  debebtr  in  fu'urui»,  vigore^  virtute  ptxfat»  curtodl» . 
Mandando  idem  D.Joanne>  Procurate*  altèdidus  per  me  Norarium  in- 
frafcriptum  publicum  confici  debere  rhftrumentum . Adum  Parmx  in 
Falatki  prsdido , praefen tibus  Egregi)»  VlrigsD. -Ugolino  de  Garimberjis 

tU.  D- filio  I}.  Coniai  Vicini®  Snudi  Appolinari*;  Aluifio  dcGgri®- 
ttia  $1.  D.  Varii  Vicini»  Sandi  Thoffl»  Fraocifco  Maieta  fitto 
D.  Amoojj  Cancellar  io  prelibati  D-  FsancifcLSfprtia:  Tedibus  omnibus 
idoocisad  pradida  habitis , vocatk,  OC  rogati!  ,gc  aJlercntibusfc  cogno. 
tcere  fuperiùs  #omioatos,&  prsfenre  et,iam  Bactholomatode  Petrigna-i 
culo  filio  Lue»  Cive  Farm»  Vicinàc  Majoris  Eccleftx  Porr»  Benedidx 
Notarlo  rogato  prò  fecondo  Notar  ufo  buie  foiitumeoto  fubfcriberc  de- 
beote, 

Subfcript.  cum  SìgnoTabellionatus  anteposto  Ego  Galafius  de  Leo- 
nihus  filini  D.  AntoaiiCivisoriundus , & habitacorCivitatis  Parrai»  Vi- 
cini» Sardi  Barthoiomxi de  Glarea  Porr»  de, Parma  publicus  Imperiali 
audoritare  Norarius  bas  fopraferipeas  cartai  rogatus  per  Matti num  de 
Ricciis  Notatium  publicum  Parraenfem , & oùbi  per  ipfum  tradditas  ad 
e X plendum  in  hanc  publicam  formarti  redigendum  ejus  coturnate  cxple- 
vi , & in  hanc  publicam  formati)  redegi , & fada  prius  cum  co , & de  eia 
diligenti  aufcùltatìooe  fecundum  formane  Statytorum  Communi!  Par- 
to» , me  cum  atteiiatione  fubicripfi  ,&.fignum  meum  confoecum  appo- 
fui , io  tciiiraooiuo) , fidem , & robur  omnium , & linguiorum  praimìiTo- 
rum  . 

Ego  Marcus  de  Pelali!  filius  qu.  D.  Joaonis  AotqaiiCivis,&  ha- 
bitgjor  Civitatls  Parrai»  Vicini»  Snodi Sajvatoris  Ponte Nov»  publicum 
Imperiali  audoritare  Notarkis  fuprafetipris  primo,  quinto,  & iextoln- 
flruinentis  ,& omnibus, &fingulis in  eis  contentis «duro  fic  agebantu? 
intetfui  ,Sl  rogarus  prò  fecundo  Notarlo  me  ipfis  fubfcriberc  debite  me 
(ubfcripii , fignuraque  meum  appofui  confuctum  io  fidem  robur , & tedi- 
monium  omnium  prtemiflbixjm . 

Ego  JoannesFrancifimsdeSicha  narus D. PauliCivis  oriunda*, & 
habirator  Parma  io  ViciniaSandiPetri  Porti  de  Parma  publicus  Impe- 
riali audoritare  Notarhis  prarmilTo  fecundo  Inilrumento  •&  omnibus  in 
co  contentis  dum  agetentur  interini  ,&  rogatus  prò  fecondo  Notarlo , 
me  cum  atteliatione  fubfcripfi . 

Ego  Bartholomeusde  Petregnacula  filius  D.  Lue»  Ci  vis  oriundus, 
& habita torCi vitati*  Parrai»  vicinus  Vicini»  Majotis  Ecclefi» , Porr» 
Benedid»  publicus  Imperiali  audoritare  Notarius  lupraferipto  ultimo 
Inilrumento , & omnibus  In  eo  contentis  dum  agebatitur  prsfens  fui , & 
rogatus  prò  fecundo  Notarlo  me  fubfcribcre  debere  fubforipfi,  fignumque 
mrum  appofui  confgetum  . 
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Ero  JoanriesdeS»efmttf&  fiiiur  Michaellt  Chris , & habitat-or  Ci vi- 
Taris  Parma  Vicinile  San&i'SWfihdnl  Porta;  Grifi  ina;  publicus  Imperiali 
auòioritate  NotSrius  fupraferipro  tertio  Infirumento>& omnibus  in  eo 
contemis  dum  fic  agerentur  praeWns  Interfui , & rogatus  prò  fecundo  No- 
tarlo me  cum  aft  filar  iòne  rùbfcrtpfr.  y .m  ■•■■■ 
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Li  Cittadini  di  Piacenza  eleggono  i loro  Sindici  , e Procuratori 
a rinnovare  il  giuraOKUtodi  fedeltà  al  Duca  Galeazzo 
Malia  Sforzò?' per*'  la  morte  del  Duca  Fiate*'-1  - ' 

' • * - ' 1 ' '-cefr»  fa* ■ Padfe. 
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IN  nomine  Dòmini  ArrieriV  Artrbòab  Inearnatione  ejufdem  mitlelimo 
quadringenrelimo  fexageifmo  Jéxto  Indiò! ione  quartadecima  dic_» 
‘ undecimo  roenfis  Junii.  Placenria- . Videlieet  io  loco  Casella  Novae 
ad  lib.icap.  Communis  Piacenti^ , in  qua  haflénus  prò  negocitsdiòii  Communis  con- 
iS. partii.  Vocart,&  congregari  confueveruòt  Domini  Ànciani  Sapientes,&  Con- 
finarli negoclis  prefati  Cpnimuqls  Prefidentts.  Coram  Ludovico  Dor- 
l 6 6.  dono  , Johannc  Dordnno , Jphanne  Frandfco  Bsnjorno  omnibus  Nota- 
riis,&  Bernardo  de  Pontremuio Tubatore  diòli  Communis  fiiio  qu.  Ja- 
Ex  citato  cobi . & Magiftro  Pauio  Frincho  fiiio  qu.Criftophori  teftibus  rogatis. 
Faf  ttul* . Cum  alias  poli  fuMarumcx  humanis  Illullrifs.  rfuon.  celibe!  firme  mrmo- 

fiae  Prinripem,&  Excellrmifitmum  Dominum Filippum  Mariam An- 
glum  Ducrm  Mediolani  Sic.  Civlras  Piacenti ,cum  ejus  Civibus,& 
Diftritfìu.  Incofis  ForraTtdis  , Arcibus  , Catfris  , Oppidis  , Tcrris,& 
Villis  .Homlnibus  , aliìfqàe-' jpribujr,&  perrinentiìs  jullis,&  legitimis 
titulis , & juribus pcrvenerunt  in  plenum  Dominium,&  fub Dominio* 
& Dicionc  Iirufiriflìmorum.  Ddminorum  nollrorum  Domini  Francifci 
Sforrix  Vicecomitis  , & DE  filini  Bianca;  Maria:  Vicecomitis , unica; 
fili.T  qu.  prelibati  IIluffrffiiHij  Domini  Domini  Filippi  Mati*DuCiSj& 
Uxoris  icgirimx  prelibati  n?èflf  Iffìrtii  Dòmiri  PDumini  Francifci  Sfortia:, 
& per  praiibaros  Illuflrifiìrqi  s DomincsDominosConfortes  , & ante, 
fi  poi!  adep  um  per  cdsDucaleDcminiuin  , Indirà  Civiratis  Mediolani 
cumfuis  jurìbùs,&  pertinrntiis  pàdfice,& quiete  pofleffa  ,& tenta, & 
gubernara  fegitimefurrir  j'Eripfi  Domini  Dòmini  noftri  FtaucifcusSfor- 
tìa  • & Bianca  Maria  Confortes  Duces  Mediolani  &c.  in  d.òfo  Dominio , 
& polir  filone  iegirime  continuaverunr , pmtrr  omnibus  e fi  noriifimum  . 
Cumque  deinde  prelibatus  Illufirifiìmus  Donilnus  D imiiius  Francifcus 
Sfortia  Dux  Mediolani  nuper  ficut  SummoOeo  placuit  die  fcilicet  odia- 
vo proxìme  eiapii  meniti  Marti! , quod  non  fine  ladvimis.  atqòr  amarif- 
fimisfletibus  referri  poreftìnlorral'corporefdlurus  (pi'irum  immortalerai 
Creatori  nofim  reddiderir  , & fubfequcnrep.  Illufirifiimus  D.  Gale.iz 
Maria  Srorria  prelibatoftìm  Ururtrìffimorum  Dominorum  Francifci  Sfot- 
ti*:, & Bianca:  Marix  Con  ju.'.um  nrim  'gcnitusiilocum  ,&jusdefunòli 
Patris  ,&  in  Dqc.arus  dignirare  ,&  Dominio  legioni  • uccefferit  ,&  Di- 
vina afpiranrc  graria  una  tum  praefara  IHuftrifiìma  Domina  Domina 
Genitrice  fui  ih  gubernatione  ,&  admi niliratione  univerfalisDominii 
fielicirer  perfi-verenr . Modo  autem  inreliig-rites , & piane  cognofcentes 
ipfa  Civiras.&CivfsPlacenria:  cum  fu:sDi  iriòiualibus  ,&  juris debiti 
offici!  ,&  muneris  fui  effe  eam  fidelitatcm  renovare , atque  predare  pre- 
libati 
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lib  iti?  IIIuftrHfima  Domini  Domina  Bianca  Maria  DucilTa,  & Illuftrif- 
fimo  Domino  Galeaz  Mari*  ejus  filio  primogenito , & novo  Duci*  Me- 
diolani  ,quam  pralibatis  Domini?  Domini?  Francifci  Stbrtiae , & Bianca 
Maria  Ducibus  Conforribus  integrato,  & incorruptani  ornili  tempore 
praftittrunt  more  optimorum , fideblfimotumque  Civium  Subdirorum , 
&fervitorum  ,ad  infrafcripta  fpecialiter,peragcnda  ,& cxequenda  io- 
lemnirèr , & iegitime  fono  Campana  ut  mori?  eft  de  mandato  Magnifici , 
& Sperabili?  Francifci  Maletta,  & Johannis  de  Auria  Comminarli  ,& 
Poteilatis  dkSa  Civitatis  Placentia,  convocaci,&  congregati  in  loco 
fuprafetipto  inquointerfuerunt  prafati  Domini  Commiuarius  ,&  Poto- 
flas.nec  non  Spedabllis  Dominu?  Jacobus  de  Ardicii?  Refferendarius 
dida  Civitati?  , nec  non  infraferipri  Domini  Deputati  ,&  Confiliarii 
de  numero  Confidi  Generali?,  reprafentantesUniverfitatem,  Communi- 
ratem  ,&  Populumdida  Civitati?  Placentia,  ac  etiam  infraferipti  nobi- 
le?  Cive?  ,&  Populare? . Quorum  Deputatorum , & Coniiliariorum , & 
Civium  nomina  funt  bac  videlicet  prò  Ancianis  BalTanus  de  Capelli?» 
Sceffanus  Vulpi?de  Landò,  Leonardo  de  Muffi?,  Johannes  de  Burgo  loco 
Ludovici  ejus  Fratti? , Vincentius  de  Bezano , Leonardo?  Ricius , Rolan- 
dusGriflus, &Chrilloflforus  Canavaru?.  Et  prò  Confiligrii?  pradidis, 
videlicet  D.  Vinciguera  de  Arena , Miles Dominu?  Nicolinus  Barianu? 
legum  Dodot , Dorninus  Laurentius  de  Arcellis  legum  Dodor , Domi- 
nusLudovicusBanduchusde  Fontana  Juri?  uttiulque  Dodor , Dominu? 
Bonifacius  Malvicinus  de  Fontana  , Dduiìous  Vcrzuxiusde  Landò,  La- 
zarus  Anguxola,  Comes  Johannes  Francifcusde  Arcellis,  Bartholameu? 
de  Landò,  Petrus  Malvicinus  de  Fontana  loco  D.  Johannis 'ejus  Patri?; 
Nicolausde Ziliano , Hieronymus  de  Landò, Dominus Jacobus  de  filii? 
Agadiis, Bernardus  de  Cario,  Amicinu?  Rubcus,  Antonius  Vulpis  de 
Landò , Antonius  Jacobus Baleflratius, Aluyfius  Mancaxola , Dominus 
Jacobus  de  Caxolis  de  Regio , Ricardus  de  Arcellis,  Jacobus Srridus , 
Petrus  de  Putheo.Sebaftianus  de  Rizolo , Petrus  Dirti inicus  Je  Mulfis , 
Pettus  Anguxola  qu.  Leoneli , Bare  holameus  Creinafcus , Guillielmus  de 
Caxaliremiffo  Notarius,  Valentinus  Duchus,  Marchus  Cirexia  ,Chri- 
fiofforus  de  Parma  , Bartholameus  de  Caxaliremiffo , Laurentius  de  Vil- 
la,Gabriel  de Gragnano,  Jacobus Philippus  de  Allo  locoGalparis  ejus 
Frattis,  Johannes  de  Ronchontti,  Bartolameus  Allonus , Franciicus  Da- 
ta tu?  , Magiiter  Petrus  Rrchamator  , Thomaxius  Buragia , Dominus 
Gregoriusde  la  Pulìerla  locoGabiklis  ejus  Patris,  Petrus  de  Ruxio,  Jo- 
hannes Gabbus , Antognolus  Morellus,  LazarusQuatrogius  loco  Amo- 
lini  ejus  Patris, Johannes  Laurcmius  Zambertus , Albricus  Craflonus, 
Johannesde  la  Rocheta.Sebaiiianusde  Magifiris,  Antolinusde  Fontanili 
loco  Johannis  ejus  Patris,  Gcorgius  de  Fiorenzola , Antonius  Marochus , 
Filippus  Belogius  ,Jo. Guillielmus  de  Aibticis,  Petrus  Antonius  de  Ca- 
ftrono  loco  Johannis  ejus  Pàtri? , Andreolus  de  Paradiso,  Bcrtolinusde 
Laude  .Laurentius  Rubeus  Notarius, Guillielmus  de  Anioldo,  Johan- 
nes Pifaroous , Paulus  Jacobus  de  Palacio,Chri(totforus  del  Zopo,  Johan- 
nes Beroonus,  Bartholameus Zambertus  loco  Johannis  Petri  ejus  Fratris, 
PaulusCeriolus  .Chtiftoft’orus  de  Safignano  loco  Bettolini  ejus  Patris, 
Bartholameus  Payazius,  Thomaxius  de  Montechino,  Magiiler  Anto- 
nius de  Brugo,  Ubcttus  Soler ius  .Georgius  Rubeus,  Johannes  Antonius 
de  Land  riano,  PerrusdeCtaneri , Johannes  Antonius  Cootardus,  Pettus 
Belogius  Notarius , & prò  Nobilibus , & Civibus , ac  Popularibus  Domi- 
li h h ous 
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nus David  Rubeus  Milcs,  Dominus  Bartholamcus  Claponus  legum  D> 
flor  i Dominus  Jacobus  de  Cadcmuftis  legum.  Do  dor , Dominus  Carolo» 
de  Matchionibus  ■ legum  Dodor , Johannes  Calvus > BertolinuJ  Piazius , 
& Chtifiofforus  SupernusNotarius,  animo  mature  deliberato .& fedo 
publito.òc  folemni  Civitatis  pracdidxPlacentia Coniilio,&  ddibera- 
tione  , ex  certa  fcientia  motuque  proprio , & alias  omnibus  modo  > jure , 
Via,  cauta  ,& forma  .quibus  meiius  validius,& efficacius  fidi  porelt  fe- 
ceiunt jCooilituerunt  , otdinaverunt  ,&  creavert|or,&  per  prxfcntes 
feciunt , conftiuunr , ordinane  > & creant  fuos , & totius Civitatis  Placco» 
ìiacertos.veros,  legitimos,aurenticos,&  indubitatos  Nuntios.Mifloj, 
Syndicos , & Pro.urarores,  Adore»  ,&  Mandatarios,  ac  Oratotes,& 
quidquid  meiius  diri , Stelle  poflit  .Spedabilemjuris  utriufque  Dodo- 
rem  Dominum  Ludovicum  Banduchum  de  Fontana  prxfentcm  , & 
acceptantem  , & Nobiles  Albertum  Scottum  filium  Domini  Gregotii 
abfentem,  Battholameum  de  Landò  filium  D.Guillìelml  prxfcntem, 
& acceptantem  ,&Galavium  Anguxolam  filium  qu.  Domini  Lanfaroti 
licei  abfentem  tanquam  praefemem  fpecialiter,&expreflead  fe  le  d idi» 
Procuratotiis  oominibus  exhibendum  ,& cum  omni  debita  reverentia 
prxlertandum.ad  confpedum , prxfcntiamque  prxlibatorum Illuftrif* 
fimotum  Dominorum  Bianca:  Mar  ix  ,&  Galeaz  Maria  Sfotti»;  Viceco. 
mitumDucum  Mediolani  &c.  feu  coram  quibufvis  per  eorum  Exccllen- 
tidS  ad  hoc  legitime  conftitucndis,& deputando ,feuconflituendo,& 
deputando,  ecrumque  dominationibus  feu  fuis  ut  fupra  offerendum  ,& 
pradiandum  debicum  fidelità  t is»  licinagii, Stobediemix  jurameotum  ,iSc 
in  & fuper  animas  fuas,&  Filiur  um,&  Dcfcendentium  fuorum  fub  debita 
fotmafacramenti,&  jusjurandiad  Sanda  Dei  Evangeli»  manibus  corpo- 
talitèr  tadis  fcriptutis  in  manibus  prxlibatorum  Illullrifiimorum  Domi- 
norum Bianca:  Maria  , & Galeaz  Mar  is  feu  deputandotum  ut  fupra  ju- 
randum  ,&  in  manibus  cujuslibet  autentici  Notariideponendum.  Quod 
ab  hac  hora  in antea  ufque  ad  cxitumvitxfux  ,& fuotum  ut  fupra, & 
in  inlinitum  didi  conftituentcs,&univetfaCivitas  ,&  Populus  Piacen- 
ti® . & omnes , & linguli  eorum  Filii , Hxredes , & Defcendentes  fui  in 
perpetuum  ,&quiljbet  eorum  erunt  fideles,  redi,  veri  ,&  finccri , boni- 
que & periedi  homines.Civcs  .Subditi ,& Servitore» prxlibatorum  lllu- 
Uriliimorum  Dominotum  Bianca;  Mari® , & Galeaz  Marix  Sfotti®  Vi. 
cecomitum Ducum  Mediolani &c.,& cu jufeunque ex  Filiis lcgitinns,& 
ex  legitimo matrimonio  lineaque  Mafculina  natii  in  Dominio  , Hxtedis, 
& Succeflòris  ipfius  lllufirifs.  D.  Galeaz  Mari® , & quod  prxdidam  Civi- 
tatem Piacenti® cum  luo  difltidu  ,&  cum  omnibus, & fingulis  Tetris , 
Caflris,  Oppidis,& Loris,  jutibus,&pertinenri:stenebunt,habitabuot, 
&cu(lodient  nomine, & vice  prxlibatorum  •Illurtiiflìmorum  Domino- 
rum  Blancx  Matix,  & Galeaz  Mari®,  «Stcujufcumque  ex  filiis  ut  fupra 
ipfius  D.  Galeaz  Mari®  ,&ad  ipforum  nomcn,  (lanini,  & gloriato  ptout 
ficquemadmodum  feciunt  ,&  facete  debent  veti  ,&  tìJeltsSuWiti  Do- 
minorum fuorum , & de  & tum  c is , & quolibet  eoi  uni  facient  ,&  difpo- 
nent , ptout  & qucm.idmodum  iplis.orJioabitur  ,&  injundum  fucrit  A 
prxlibaris  llluftiifiitns  Domtnis  Ducilfa  ,ÒC  Duce,  filioque  ut  tupra, 
quodque  Locumtenenrrm  .Commifiarium , feu  Gubcrnatorem  potei)»- 
tem  .Officiales, Cafiellanos,Coneftabi,'es,& omnes  ,&  fingulos  prxfa- 
romiti  Illuftriflimcrum  Dominorum  Duci(fx,&  Ducis,filiique  ut  fupta, 
qu'ubExceUemiisSuismi®  iunt,&infuturum  omni  tempore  mitreo- 
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tur  ad  ipfam  Civltatem  réverenter  recipient  ,&  ipfis.&cutllbet  coniai 
integri  quacumque  certame  exceptione , & contradi&ione  obedient . Et 
finiilitcr  Kttcras, mandata , Nuncios , Legatos  ,& Oratore*  pixfatoram 
D.  minorimi  Ducifli  ,&  Ducis  , filiique  ut  fupra  reverenrer  fuTcipicnt  : 
Ipfilquc  ur  permirtitur  panbunt  , & obedicor;  Itcm  quod  nuoquam 
crum  , nec  le  reperient  in  aliquo centratiti , difputatìone,  colloquio , con- 
fi! io  , machìnatione , opere , vel  laflo , in  quo . vel  qui  bus  rraclctur  modo 
aliquo  coatta  przlibatos  Illurtriflimos  Damine*  Durillam  ,& Ducerò  , 
ieufilium  ur  fupra,  aut  aliqu.-m,vel  aliquos  ex  Officialibus,  leu  Magi- 
ftratibus , ut  petmir tirur , nec  contra  eoruni  perfooas , vel  perlònani , ho- 
norem, aut  liatumfuum,  aut  in  quo, vel  quibus  tratlaretur.feu  fitret 
aliquid , ptopter  quod  ipli  Illurtrirtìml  Domini  Duci  (la,  & Dux.filiu'que 
ut  fupra,  eorumqueOlKciales  ut  fupra , aut  aliquiseoium  petderent , leu 
perderci  perfonam  , aut  membrum  aliquod  , feu  rem  aliquani , quarti  de 
praelenti  habeant,&  teneant,  feu  in  futurum  habebunt,&  teoebuot . Nec 
committent,  aut  commini  patientur  aliquid,  propte.  quod  prelibati  lllu- 
{iridimi  Domini Ducifla,&  Dux  filiulqu: ut  fupra  Irtfioaem  ,,-iut  offen- 
fronem  aliquam  recipetcnt  in  aere , vel  in  perfonis  ,quipi  no  li  ipli  aut  ip- 
l’orumaliqui  fentient.feu  fenti  t.vel  audient.aur  audier  abquam  ex 
prxdi&is  rebus  contra  praefatos  Illuftriffinos  Dominos  Duciffam,  Se  Du- 
cem  .filiumque  ut  fupra, aut  eorum  aliquem  toro  fuo  porte , omnique 
conatu,&  induftria  impedient  , refiflcnt  ,&  prohibebunr  ,nc  id  fiat  ,& 
ulterius  id  per  fe  vel  eorum  Nuncics, aut  literas  prsfaris  llluflriflìmis 
Domints  DucifTz , & Duci , & feu  filio  ur  fupra  quamocicius  fieri  pollìt , 
intimabunt,&  propalabunt, quoque  dalla Communiras,Cives,& Po- 
pulus  didzCtvitatis  Piacenti»:  ,& Diflridus , ullo  unquam  tempore_, 
quovis  modo  non  facient,  aut  trsrlabunt  rem  aliquam , qua:  pcrtineat, 
vel  ediura  ùt  ad  damnum  ,&injuriam  ,feucoorum:li»m  przlibatorum 
Illurtriilimorum  Dominorum  Duciflie , & Ducis,  filiique  ut  fupra, ac 
Oflkialium , ut  petmittitur . Quintino  ad  omnem  eotum  rcquiiirionem  , 
omneque  roandatuni  ut  fiJelcs , redi,  veti  ,&originalcs Ci ves , & Sub- 
diti ,&  Servirores  prselibatoium  Illudi  ffiinorum  Domioorum  DucilTx, 
& Ducis, filiique  ut  lupra  agent  exequeotur  omnia  otmi  tempore 
accertarla , & utilia  fervida, & fubfidia ,&perfonali;er,& roto  eorum 
polle, & indufiria ,& ingenio  in  fcrvitiis , & obedient  ia  praelibatorum 
llluftriflìaaQrum  Dominoruni  Ducili® , Ducis, filiique  ut  fupra  perlc- 
verabunt  in  omntm  lori  unte  , & remporis  eventum.  Nec  ob  aliquam 
caulam  przfenrem  ,novam  , vel  futuram , aut  flatus  varietatem  , feu  di- 
minutioocmà  fervidi*,  & obedient  ia ptaelibatorum  Dominotum  Ducif- 
£z,& Ducis  .filiique  ut  fupra  fe  retrahent , vel  abllintbunt  ,&  lì  quid 
eis , vel  aiicui  eorum  in  fecrcto  didium  fuerit . vel  commiifum  nemini  line 
Excellemiaruro  Suurum  licentia  manjfedabunt,  nec  aliquid  facient  prop- 
tetquod  paodatur,&  viceverfaconfilium.quod  abeis, velaliquo eorum, 
quod  per  przfatos  Illuflrilfimos  Dominos  Duce* , filiumque  ut  fupra  , feu 
eorum  nomine  petetur  fecundum  fibi  datam  ab  Aterno  Deo  prudentiain 
fidele.&immaculaturnpraeflabunt.quin  etiamquod  femper.&omni 
tempore  facient  ,agent  ,&exequentu{,  ac  adimplebont  o.nnes  illas  res , 
quas  in  omnibus, & per  omnia  faccrc  tcnentur ,& debent,& faciunt 
quicumque  fidelilli.ni , veri  .redi  ,&  legale* Subditi , Ci ves,&  Servito- 
reserga  dirtd  s Dominos,  & fupcriores  luos  bona  fide  , fine  fraude  ,om- 
tiiqu.’cumdi!igcntia,& in  omnibus, & perornnia  prout  requititur,& 
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fieni  debet  ex  natura  cujufcurrque  (blemais  fidel'ita-ris , & prout  io  forma, 
& freon  lum  {ormarti  Capitulorum  urriufque  fidelitatis  tàm  Ictlicet 
nova  -quàm  vereris , & prouc  in  ra  forma  conrinerur , & prout , & 
qunmdmodumÀ  ptal  bit»  Iliufitiflimis  Domiti»  Ducifla  ,£t  Duce,  ttu 
ab Excelietuiis  fuisdepurandts  utfupra  fieri  ordinabitur  ,&expedierit 
lecoodutn  morem  . & ordinrs,  ac  Itiluin  Curi*  Excelleatiarum  Sua  rum . 
Dante? , & concedente?  prafati  Domini  conftiruentei  prsedkflis  Procuta- 
toribus  fuis  in  przlidis , & circa  pradida  ,&quodlibet  p.xdidorum, 
&indcilep;odentibus  ,connexis,&  emergenribus  plenum  ,largutn  ,& 
(pedale  , & generale  mindatum  ,cum  piena  , libera,  & generali,  & fpe- 
ciali  adminiftratione  ,&eit  totaliter  committentes , vices  fuas.ubi  re- 
quiri'ur  in  his  omnibus, & fingulis  fupraferiptis,  & qu*  ad  ipla,& 
quodlibet  ipfotntnquaiirercumque  perrinere  nofeuntur,  nec  non  promit- 
tentea dieta Coai'rmnira»,Univerfiras,& corpus  ,&  horaincs  didzCi- 
viiatismihi  Abraha de  Pio7aoo  Notarlo  infraictipto  uti  publkz  pedo- 
na folcttmiter  (ìipu!anti,&  recipienti  nomine,  & dee  pralibatorura 
Illuitiilfimorum  Dominorum  Ducili*  ,&  DucisMediolani&c.,filiique 
ut  fupra  le  fe  firmum,ratum>&  gratom  perpetuo  habete,&  tenere 
omne  iJ  ,&  rotum  , & quidquid  per  dkftos  fuosSyndicos,&  Procurato- 
re? ìd  przmiflis,  die  circa  p-zroifla , & eorutn  occaflone,&  expeditione 
didum  ,fadum  , joratum  ,&  pramlfTum  fuerior , attpie  gellus , & non 
contrafacere  , nec  convenire  fub  lypoteca  , ti  obligatione  omnium  bo 
ncrum  fuorum  ,&  dids  Communiraeis . & Univerfitatis.ac  corporis 
& borni  nutrì didzCivirstis  pralendum , & futurorum . Ulterhis  juran- 
tes.ac  }uravetunr  pradidi  omnrs.fir  lìnguliCives  ,& Incoia  fupcrids 
deicripti  ,& nominati  ad  S, inda  Dei  Evangelia  (lexis  genibus  amba  bus 
minibus  reverenter  rad»  fcrlpruris  fuper  quodam  Miifali  in  manibus 
przfarorum  Domi-iorumCommiiTarii  ,&  Pnteftatis  ,&didi  mel  Nota- 
rti infiafetipti  prafencium  (lipulanrium  , & recipientium , nomine, & 
vice,&  ad  partem  ,& utilitatem  prafatorum  lllufttiflìmorum  Domincn 
tum  Djci(Ta,& Ducis , filtique  ut  fupra, & omnium , & liogulorum , 
quorum  iiirerefl , Hwererit , aut  inrereife  potcrir  quomodolibet  in  furu* 
rum  io  omnibus,  & per  omnia,  ac  de  verbo  ad  verbum  fteundum  for» 
mam  fidelitatis  fuperiùs deferipram , & expre(Tam,&  prout,  iScquemad* 
modum  perdidoseorutn  Procuratores  jurari  conringet . Et  de  pradidi» 
rogavciunt  me  Notarium  ,&  Didatorem  infiaferiptum , ut  inde  unum, 
& pluia  publica  uniuS  renotis  confioiam  Inilrumenta . 

Subfcriprum  cum  tigno  Ta&ellionarus  antepolito  Ego  Andreas  Ni* 
bius  Imperiali  aodorirare  Notarius  publicus  Piacenti*  luprafcriptum 
loilrummrum  per  Abram  de  Piotano  Notarium  ,&  Didatorem  Comu* 
nis  Piacenti*  breviarum  ejui  vicej  & mandato  finivi  ,&  ita  fubicripfi  . 

Subfcriptum  cum  Cigno  Tabeflionatus  antenofiro  Ego  Abraham  de 
Piotano  Imperlali  xudoritate  Notarius  publicus  Piacenti*  , & Didator 
ad  provilìones , ac  Cancellati!»  prafariCommti'iìs  Piacenti*  fupralciip- 
tum  Inftrumentum  rogarus  breviavi  , Ipfunlque  fuptaferipto  Andre* 
Nibij  caverò  audorirate  Notarius  Piacenti*  meo  nomine  craJJidi, 
liniendum  , & finito  me  fubfcripli  ( lignumque  meum  in  fidem  prznulfo- 
ruraappofuiconfuctum  . • ■ 
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Mandato  di  Procura  fatto  da'  Parmigiani  a rinnovare  ìt  giuramento 
di  fedeltà  al  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza, e alla 
Due  beffa  Bona  fua  Moglie. 

IN  Chriflì  nomine  amen  .anno  A Nati  vitata  ejufdem  millesimo  qua* 

dringenttlìmo  feptuagefimo  Indizione  icrtla  die  nono  menfij  Janua*  M. lit. , cap. 
rii  ; convocati! , congrtgatis , & foiemniter  requi  liti!  Magnifico  ,&  **•  &[■•/*■ 
prxflant irtimis  Domini:  Antlanis , & Prafidentibus Cura , & Regimino 
RcipubltcaCivitatis,&  Populi  Parma,  nec  non  et  infralcrlptls  Magnb  I 4 7°- 
ficis Dominò Confiiiariis  rcprzfentantibus  totamUnlverfitatem.ac  to- 
tumCommune,&  unlverfum Populum Patirne  prafentialircr  pratelle-  BaPafcm. 
dtij,  juxta  ritum  , «Scordine:  Ci  vitati!  .Communis  ,& Populi  ptzJidlo-  * fr/rmOt. 
rumfonoCitnpana,vocequepraa>nla,ut  moria  eli  mandato Magnlfi-  "*• 
forum  Georgi!  de  Annono  Militi!  praflàorilBml , Ducali!  Coftfiliatii , 8c 
in  Parma  Commiflàrii , ac  Georgi)  de  Pifcarofo  Legum  Dottori!  ceieben- 
rimi  Ducalis  Parma , ejulque  Dlltraflus  Poteftatis , nec  non  et  Spedlabt 
lis , & Ciatiffimi  Viri  Domini  Franclfci  de  Camblagb  Ducali!  Parma 
Refferendariì , ptafaforumque  Magnificorum  Dominoruro  Antianorum 
prafentialircr  pralìdentium  Cura  Reipubllcz  prafatar  in  executioné 
etiam  Ducalium  litterarum  nuperrlmè  prafatìs  Magnifici!  Domini! 
CommHTario . Poteftati , Rrffendario ,&  Anrianis  emanatarum,&  di- 
rtdlivarum , quarum  quidem  litterarum  tenor  tali!  ed  , & fubfequirur  ut 
infra  videlicer.  Galea!  Maria  Sfortia  Vicecomei  Dux  Mediolani  &c. 

Diledliffimi  noflri  hoc  proximo Natali Dorhlnico.qtiod  in  hac  Inclita 
Urbe  nottra  Mediolani  prò  more  celeb-avimus  opera  pretium  arbitrati 
fumus.&rem  iliorum  Princinum Majorum nollrorurft  temporibu!  ufi- 
tatam , univerftfqucCivtbus  ,&  Populi! nobi! Subdlris non  minus.quAm 
Starni  nollro  folidum  tìrmamentum  ailaturam efficere  Ili.  lei  licer  Joan- 
nis  Galeaz  Maria  Sfortia Vicecomitis  Papia Corniti!  Primogeniti, & 
allorum  deincepa  Hsredum , & SuccetTorum  noftrorum  ad  hanc  Duca  tu! 
dignitatem  ,&  PrincipatusDominfom  fucceffìonetn  dedarare . Ex  hoc 
enim  nobis,  dcilluftriffimse  Domina  Bona  prscariffimz  Conforti  no- 
flra.polleritaiique  noflrae meliu! , falubriufque  confuirum ,& menres, 
animofque  Civium,&  Subditorum  noflrorum  larlorts , quialiorelque 
fore  exitlimamui;cum  ioteilexerint  hac  ipfa  ad  d/ufurniorerri  e il  più 
cem , & quietem  non  minus  quàm  ad  Status  noflri , 8t  Poflcrorutn  no- 
flrorum fecuriritem  tendere  jCum  ameni  hanc  ipfam  fuccrfltoneft)  in 
primis  celeberrima  buie  Civirati.qua  Ducatus  Seder, de  Principstui 
noflri  caput  eli,  declaraverimus  :&  juxra  eamfidclitatis.&obcdientié 
juramentum  nobis,  & ipfi  Iilullriflìmz  Conforti  noflrtr  prò  nobis , Si 
prò  ipfo  Primogenito  noftro  ,&  alili  dcincepsSuocefforibus  noftris  reno- 
vari.feu  de  novo  pnellari  petiverimui : acceperunr  omnes  volenribu! 
promptiflimifque  animi! , Ipfumque  fideìiratis  juramentum  jsrdut  perivi- 
mus.ptailiterunt  juxtaformam  ,quAm  hic  infettarti  ad  vo!  mittimus:' 
icaque  nobis  perfuadeotcs  non  minori  vos , & unlverfam  I (latri  Civita  trm 
noftram  defiderio , & affé  di  u erga  nos,&  Statuir)  nortrum , Pofterita- 
temque  effe  animato! , atque  accenfos;  quorum  fidem  , & devotioneni  in 
Majoribus  etiam  expetti  furaui.  Voi  hortamur,& requirimus  ut  fad la 
{blenni  Congregar  ione  ex  moreCivitaris  pio  ut  in  lati!) usfitft  conine- 
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vit  : Idoneos Syndicos , & Prócuracores  ad  numerarli  quatuor  eligatls, 
& legitime  conftituatis  cum  opportuno  mandato  , & poteftare  umili 
liuic  infesto  in  manibus  noftris  , & ipfius  llluftrìrtimx  Conforti*  nodi* 
pronobis,&  proipfo  Pr imogenito, & aliis ut  fupra  fidelitatis  juramen- 
tum  prasftandi  nomine  rocius  Civìratis  ; qui  quidrm  Syndici  ,&  Procura- 
toresad  nosveniant  antediemquintamdecim^m  prasfentismenfis  Janua- 
riiPapwm  aut  ubicunque  etimusieam  vecoCongregationem  ,&  pias- 
ti ida  omnia  ut  ptxmirtitur  fieri  pofte  vobis  expreffe  concedimuj  , & 
difpenfamus  per  praefentes  aliquibus  decretis  aut  aliis  incontrarium  fa- 
cicntibus  non  obl)antibus,quibus  io  hac  parte  dumtaxat  ex  certa  Icientia, 
& de  noltrx  poceftaris  plenitudine  derogamua.  Dat.  Mediolani  die  pri- 
mo Januarii  1470  Cichuslignat.  A tergo  Sperabili  Militi  ,ac  Nobili- 
bus  V iris  Dona  i no  G iorgio  de  Annono  ConfiI  iario , & CommilTat io , nec 
non  Poteliati , Reffetcndario»  Antianis,&  Prae’i Jtntibus  negotiia  Civita- 
tis  noftrz Parma: , chariftimis  noftris, & congregatis  in  lolita  Camera 
fita  fu  per  veteri  Palatio  Communis , & Popoli  Parmas  noncupata  Ca- 
mera Confilii  Generalis , ubi  & in  qua  prxfari  Magnifici  Domini  Antiani 
Prasfidentes , & Confiliarlì  foliti  funt  in  unum  convenite  prò  negotiia 
Communis, & Populi  prxfatorum,  utiliter  tradandis , ordinandi , & 
deliberando  , fupraferiptis  Magnificis  Dominis  Antianis  , PrsfiJenti- 
bus,  & Confiliariis  prsfatis  ex  & de  ordinatione,  mandato,  & deliberano 
ne  prasfatorum  Magnificorum  Dominorum  Commilfarii  , Poteftatia, 
Refterendarii , ac  Antianotum  ,&  Pixlidencium  prasfatorum  , & in  exe- 
turione  Ducalium  literarum  fupra  fcriptarum  ,&dequibus  fupra  .vide- 
licei  Spedibili  Vi.oD.GulIielmcno  de  Colla,  D.  Guliiclmenodc  Lalata, 
D- Galeotto  de  Cantellis.D  l’aulo  de  Crivellis,  B Andrea  de  Anfclmis , 
D.  Baptifta  de  Clericia  > D.  Magiftro  Maffeo  de  Abiandis , D.  Gafpare  de 
Prato , D. Bertono  de  Palmia  ,D.GaIlaftodeLconibu$,&D.Jacobode 
Mazeriia omnibus  Antianis, & PrxfidentibusCurs  Reipublicz  prxfatx, 
& de  numero  Magnificorum  Dominorum  duodecim  Antianorum  prx- 
fer  tialiter  Przlidenrium  Cu  x Reipublicx  prxfatx , & qui  prelati  Ma- 
gnifici D.  Antiani, & Prxfidentesfuerunr  ,&funtundecimex&de  roto, 
& perfido  corum  numero  , qui  eli  de  duodecim, & qui  duodecimus 
fuit,&  eli  Spcdabilis Dominus Comes Ma'cusdc Ccrratis .qui  proptet 
infitmirattm  quandam  ,qua  in  przfeltiarum  detinetur , huic  przfenti 
convocatiooi,&congregationi  interelfenon  potuìt  ,nec  nonetiamSpe* 
dabili  Artium.tSc  Medicinz  Dodore  D. Magiftro  Filippo  de  Badala- 
chts,  D.  Matteo  de  Lalata  ,D.Sarcoriode  Beliardis.D  Tadco  de  Colla  , 
D.  Anton  10  de  Cantelli*,  D.  Gafpare  deFulchinis,  D.  Alcxandrode  Ber- 
goociis , D,  Julio  de  GrtfTis,  D.Hieronymo  de  Bcrtanis , D Pctro  de_» 
Bono,  D.  Johanne  de  Strunetiìs, D.  Jacobo  de  Sociis.D.  Simone  de 
Burziia,  D,  Gafpare  de  Piata , D.  Juliaoo  de  Senis , D Nicolao  de  Cova- 
no , D.  Antonio  de  Recordaris , D.  Magiftro  Lucca  della  Ro-ca , D.  Pc- 
tro  Antonio  de  Centonibus , D.  Donino  de  Zandemariis,  D Antonio  de 
Piiatis  D.  Magiftro  Petro  Antonio  de  Maraleto , D.  Marco  de Caftìna- 
riis.D.lofe.mnede  Canali , D.  Barrliolomeo  de  Ayanoro , D.  Blaùo  de 
Biyardis.D. Con/ado  ile  Nucero , D.  Bartholomco  de  Fi izolis . D. G i- 
beiro  de  Sartoribus . D.  Lucca  ilf  Tardi  lenii,  D.  Antoniode  Lamoretis, 
D-Jacobo  de  Belianis,  D.  Johanne  de  BlunJis , D. Comite  Cbriftoff ,ro 
de  Valeri1* .D-Comitc Ludovico  de  Valcriis, D.Hieronymo  de  Berne- 
riis.D. Ludovico  de  Antooiu.D, Gabriele  de  Baldicbanis, D.  Manfrr- 
t duco 
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doto  de  Cófoazano.D.  Ludovico  de  Balduchin is , D.  Andrea  de  Arz» 
no , D.  Mvjtode  Hyerais , D.  Leonardo  de  Cenati*,  D.  Scipione  de  Pa- 
lude ,D  Jacobo  de  Valerjis,D.  BaldiiTarc  de  Berneriis , D.  Siraone  de 
Cerratis , D.  Uberto  de  Cornazano , D.  Bartbolomeo  de  Cafolla , D.  Po- 
trò de  Gonzate  ,D. Troylo  de  Acìis , D.  Johanne  Jacobo  de  Arzono, 
D.  Jacobo  de  Trugis.D. Donino  de  Penaciij.D.  Johanne  Francifco  de 
Stadianis.D.Bartholomeo  de  Gabrieli*,  D.Gafpare  de  Su,  D.  Antonio 
de  Tayaferri*  > D.  Antonio  de  Boronibps ,.  D.  Johanne  de  Vanzolis, 
D.  N icolao  de  Ziangrandis , D.  Johann*  Antonio  de  Ferro , D.  Conflanti- 
no  de  Caffio , Domino  Antonio  de  Vallarla,  Domino  Salvatore  de  Piom- 
bo, Domino  Gic  tardo  de  Riciij,  Domino  Salvo  de  Marano,  D Peno  de 
Tcmpeflivis.D. Jacobo  de  Colbenis.D. Henricode Ferro, D. Johanne 
Lucca  de  Barcholoti*  ,D-  Jacobo  de  Ferratia  . D Lucca  de  Avii*,  D.  Mei- 
chione  de  Grandi* , D,  Johanne  Jacobo  <J«  Bcrnazonibus , & D.  Bartho- 
lomeode  Urlìi*  omnibus  Confiliariis , & de  numero  prxfarorum  Magni- 
ficorum  D irtiinorum  Coniiliariorum  prsfat»  Civitatis , Commums , &. 
Populi  Parma, & qui  fuerunt  ,&  lunt,  duae  partes  ex  tribù*, & ultra, 
& ad  fufficientem  numerum  praefatorum  D.  Coniiliariorum  Congrega- 
tionem.cum  alii  D.Conliliarii  ,qui  ufque  ad  numeruin  centum  fune, 
perfonaiiter  haberi  non  potuerint , rum  quia  aliqui  ex  abfentibus  rnortui 
fune , tum quia  aliqui  ecian}ex  iplis  abfentibus abfeotes  funt à dida  Civì. 
tace  Parma, ut  ipiì  tic  ut  fupra  convocati, & congregati  dixerunt,& 
procedati  lunt  tic  fuìll  • , Se  effe  veruna  ; & qui  rapprefentaverunt  rap- 
prefeotant  totum,&  univerfum  Conlilium  prjefacum , toramque Unl- 
ver fitatem,  le  totum  Commune,  & univerfum  Populum  Panne  ; omnes 
prefitti  Magnifici  DD.  Antiani , Prseiidentcs , &.  Confiliatii  fupralcripti 
fic  in  unum,  ut  fupra  convocati,  & congregai  i attendente*  ,& animad- 
vemntes  ,quod  cum  hoc  fit  ,quod  poli  felice*  die*  Il  luti  ridimi  qu.  Prin- 
cipi*, & Excellenti.'fimi  Domini  Domini  Francifci  Sforna:  Vicccomiiis 
Duci*  Medìolani  &c. Papiai , Anglerheque  Comicis.ac  Janua.&Cre- 
mmt  Domini  fupravixerit  Illullridima,&  Excellenciflìina  D-imma^ 
B anca  Maria  Vicecom  .*  Ducifla  olim  ejus  Principi*  Coafors  legitima  , 
Se  in  ipfius  Domini  Duci*  locum  , & Ducatus  ticulum,&  dignitaccm 
fucceflerir , & lrgitimo , omnique  debito  iure  crearus , i/ilignìtus , & fu- 
blimatu*  fuit  Illullrillì  nu*  Princeps.Sc  Excel  leni  iilimus  Dominus  no- 
iter  Dominus  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecom  ■*  Dux  Medìolani  Stic,  à 
prelibatorum  DD.  Ducis,&  Doridi  Jugalhim  Primogenìtus,&  deinde 
fubl.ita  ab  humani*  ipfa  Illuftriflìma  Domina  Bianca  Maria  , in  cjus 
Statum, locum, & jus  fuccefl&-it,&  inflitutu*eriamfuerir,quoaJ Do- 
mi  tium  Civitati*  , & Dìihidus  Cremona:  prelibato*  IllultrilTìmu* 
D. GaleaZ  Maria  Dux  ipforum  qu.Jugalium  in  Ducatu,&  Dominio 
fu  cce  ffor,  licei  fide*,  & devocio  Civium  ,&  Populi  cotiufque  Uaiverfica- 
t is  Civicatis  prefitta:  Parin  e erga  prelibatum  Dominum  Galcaz  Mariani 
Ducem  quemadmodom  ergi  liluilriflìmos  Principe*, & Domino*  olita 
Predece  (Tore*  fuos , & Statum  fuum  conltans , (olila  , acque  inviolabili* 
effe  exiftimetur  , itaut  nihil  ei  addi  podìc,nec  mijori  corroboratone 
indigeat,tamen  ex  abbondanti ,8c  ad  mtjorem  c.iutelam  inquantum 
exp;diat,&  a-nuris , Se  caricati*, ac  devotionis  , filclitacifque  exube- 
tantiam  pareficiendam.tum  erga  praelibatum  Illutlriifimum  D.D.  Galeaz 
Mar  iam  Ducem , cum  erga  Illudridirnam  Domìnam  D.  Booam  de  Sabau- 
dia  Doridi®  ,ejus  precari. Gnu®  Contorcerà , & iaclitam  eocum  Juga- 
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lium  fobolrm , & maxime  cum  ex  eia  nani!  (Se  Illuftriflimus , & Excel fuj 
Dominus  Johannes  Galeaz  Maf  iaSfortia  Vicecomes  Comes  Papi®,  eo- 
rum  Primogenitus , & poli  ejus  Prìncipi  fclices  dies  in  Ducatu , & Do- 
minio futur  us  Deo  dante  lucceflor , & hseres , placnit  ipfis  DD.  Antianis, 
Prasfìdentibus , & Confiliariisantedirtìs , ftc  in  unum  ut  lupra  folemmrer 
convocatisi  congregatis,&  requifitis,&  reprefentantibus  totam  Uni- 
verfitatem , ac  totum  Commune , ac  univerfum  Populum  Partir® , ut  fu- 
pra infrafcrìptum  fidelitatis  homaggii , & obedieoti®  juramcntuntum 
renovare,&  confirmare,  feu  de  nbvo,  ut  infra  predare . idcirco  atten- 
dente; litteras  fupralcriptav  , volCntefque  inhsrere  voluntati , & difpoft- 
tioni  prelibati  Illuflriflìmi  Dtomini  Domini  Ducis  Domini  fui  &c. , oc  fic 
litteras  ipfas  libenter , & animls  fuis  promptiflìmis  executioni  mandare, 
cmnes  prafati  DD.  Antiani , Prsfidcntes  ,& Confilìatii  in  unumficut 
fopta  convocati , & congregarli  in  communi  concordia , voluotate  ,& 
difpofit ione  v ivà  voce,  ac  palam , & publici  inttr  eos , & ormine  I plorum 
difcrepante  , fponte , voiofltariè  , liberè  ex  certà  fcientia  , nulloquo 
jutis.vcl  farti  errore, terrore ,aut  metu  durti,fed  animis  fuis  nedum 
deliberatis  , fed  Oc  promprìffimij  , & aliis  etiam  omnibus  meiiotibus 
modo, via,  jure,  forma, & Caufa,quibus  meliùs,  validiùs  ,&  effica- 
ciùs fieri ,& effe  poflìt;  Fecerunr  .conllituerunt.creaverunt  ,òc  folem- 
nitcrordinavetunt  ,ac  faciunt  .conflituunt , creant , &folemniter  ordì- 
nant  fuos ,&  pnefane  totiusCivitatis  ,Communis,& Populi  prxdirto- 
rum  vcros,cettos,&  indubitatos  Nuntios , Miffos  , Artorej , Syndicos , 
& Mandararios  fpeciales ,& fpecialiiTimos  Spertabilem,  &Generofum 
Milirem  Dominum  Joannem  Francifcum  de  Cancellis , Spertabilem , & 
celeberrimum  legum  Dortotem  Dominum  Gafparem  deTàyaferris  ab- 
fentes  tanquam  prsfenres,  nec  non  Spertabilem,  & Generofum  M ilitem, 
& Comitcm  D.  Ludovicum  de  Valeriis,&  Spertabilem , ac  celebcrri- 
nium  J.  U.  D.  Dominum  Petruin  Amonium  de  Centonìbus , pra»fentes , 
ac  acceptanres , omnes  Cive j Parmcnfes  ad  prxffandum  in  manibus  prae- 
libatorumDD.  Ducis,  & Duciffae,&  utriufque  eorumllipulantium  ,& 
recipirntiunr  ,&  feu  qui  rccipient.&acceptabunt  prò  le  fe,&  dirto 
Illultriflimo  Domino  Jeanne  Galeaz  Maria  Sforria  Primogenito  ,&  aliis 
eorumfiliis,ha:redibus,&fucceffoiibus,&ut  infra  etiam  corporaliter 
tartisfcripturìs,& facrofanrtis Evangelio  in  manibus  prarfatorum  Do- 
minorum  Ducis  ,&  Duciffse  prxfenrium  adSanrta  Dei  Evangelia  ,&  in 
animasfuasproprias  ,&  praifatorum  DD.Conftiruentium  reprefenran- 
tium  utfupra,filiorumquc  ,& dcfccndentium  fuorum,& ad  promitren- 
dum  praeiibatis  Illutlriffnnis  DominisDuci  , & Duciffa  luis,&  uomini- 
bus,  quibus  fupra  ftipulamibus , acceptanribus , & recipientibus , & feu 
qui  rccipient  ,&acceptabunt  ut  fupra,  quod  ab  ea  die  qua  hujulmodi 
fidelitatis, homaggii  ,&ob:die.itia  juramentum  prxilabuflt  ut  lupra  in 
antca.ulquein  perperuum  ,erunr  fiJelcs  .linceri  ,&  rerti,  ac  obcdlcntcj 
homincs, Ci -es,& Subdiri  iplis  IlluftrifiimisDtominis  Duci  ,&Duciilz 
Mediolani  ,quoad  vixerint  ,&  ipfo  D.  Duce  decedente,  & fupra  vivente 
v ipfa  illuftriffima  Domina  Bona  Duciffa  erunt  fideles,  linceri  ,rerti , ac 
obedientes  homincs  ,Civcs  ,&  Sub  diri  i pii  Illuflrillìmae  Domina  D, tuf- 
fa , ramqu’in  Duciffa; , & Domina  fu, e ,&  profe  ipla  propria  ,&  item 
tamquam  Tutrici  ,& Curatrici  ,&  Adminiilrarrici  ,&  t urorio, curato- 
rio , & adminiftrator  io  nomine  praefati  Illuftris  Domini  Johannis Galeaz 
Maria:  Stortile  Vicecomitis ptalibatorum  Domiootum  Jugaiium  P.  imo- 

geniti. 
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in  DtuHi  Mediata»»?* 
Dominio,  ejufqiWFitHs  malhifistèijlitlttoldii  H^WeJfeuJ!,  & Succefforibm; 
& rpfu  deficientìbus , eruic'fidelesi*  ibédietites  ,*  ut  lupra  Secando» 
genito  ,&'fuccelTt»eridkj[tff5qjt  e*  ordfiwfiict'rti  wiis?  RJmirr-e.iru,'', «fa 
quod in  Dutatu  Priirtageoirus  fuccederié  debéat , & eordèficiente  Deicen- 
dénrés WW,'*  etf  deficitn  tibus  Secondogenito!»  ,*  -'deloceps  «IH  per 
ordtnermdtfty  fueedTtOòià  Ibcrnlcre  debbiar , & calti  qoo  dccefltrent , 
fetr'deftcéfldt  ipfi  Ufetéiinirti  DO>t)jé-  , & Duci  flit  nullis Tupor  vi- 
Ventibusi  fllHS  IcgttìMi j',  *Ut  li  ipliquoqUe  decentrine  line  liberi®  &cj 
Déftìénddfltìbusurfuprd  temine  fideles,d&.obedie»tesi&  ut fuprailii  e* 
fllulWbósPràrribiu  Icgitimis  prtebbati-'EXGitle'iz  Warias  Ducis.qui  ab 
rpfo:t>JVÌH''o  DjcetfddtHreffionem  ellfgefuetà  inIUtuctur , de  qua  Indi* 
fetfóne,1*  eli.  (fìiowe:  «infici  per  ,Ififtromcti*«W'.aar’IltterAs  prjelibatl 
D.  Duaseius  figlilo  Ducati  munita*,  flc  iradeeu  aduni  bone  ordinerà  fuo 
editori  perirne  perpetuo,  Stomorbuttemporibus  fut  les,  ferii,  Imceri.obe, 
dientesH&  oMequerite*'  bomincs  Gtves  Subditi  prelibato  D.  Duci., 
& DjrWiid  Ducili ìe  ,*  Primogenita , PitilfquV , Se SuecelTbribtttduIs  ut 
pertrtictltlK,ficute<irumveris  natumlibus*  tegbimis-Dominis » & nt- 
minem'alium  vivenrtm  , leu  qui  naturalitWr-vivere . & mori  poflìt  cujnb 
Vis  ft.itus , dignitari.! , gfadut , & pltÉbetWinemis  exirtat.àur  effe  palile 
etiatn  fi  deeo  hic.opotlBiet  mentkinero  (ieri  Ipdcialrro.eriam  li  rata 
eifét  qpaeà  pràtdltìSsexeludipolTeidlteretur.aut.exelufuj  inreldgtifetou 
gnofeenr  in  Domiti  unri  tóum  immcdlatum  itili  pitela  tns  Duini nos  Bù- 
tèm  ,&  DucWsm^ét'pdfteos  ipfum  lllulirem  Priiiiogenttumfuùm.,* 
FilioSi & Defcemkhtes  fdos , &alios  detn'ceps.qui  ex  ordine  pr*dit!l.t 
ittcceffhxtls tim fupri  admitt  c ntur , &«raaia  agcnr.&iacien:  prò  vàri- 
bus , & poiTe'-fuo1  ari'  honòrem , & Statum  praelibarorom  Dominofurri" 
Ducit  .&i  pucìiTa  .&dLKirUm  ut  duprà  prour1,  & quemndrnodum  fu- 
cium  ,& lacere  debenr.&tenentur  wd, & fideles bomines,  & Subdiri 
Domtiiórtim'fporum  i&quod  riunquametùnt  necfe  reprritne  in  nliquo 
tratSaty)  .etìtfilio machinattone  opere , Vél  fsblo , inquo  vrfqoibus  rra- 
actur motfó tìiquòcontfB  prxlibltoj  Domhos Ducem, Se  Duciffam.auf 
fuos  dr  piarmi  ttitur , ttec  eontra  eorum  perfonas , a ut  hominem , vel  Sta- 
tum iaut  própter  qUod  lpii  Domini  .arte  fuIufTupta  .Butaliquieoruoi 
perdere™ -,  Ita  ammirteeent  pedonato  j aut  membruto  aliquod  <feu  rem 
aliquam  , quarti  de  prariemi  retient , leu  in  ftmirum rcnebunt , nec  com- 
mirenr.nec  prò  polle  comtnltti  patierrur  aliquid,  propret  quod  prelibati 
Iiluftrirtimi  DD.  Dux  ,&  Dueida  , aut  fui"ut  lupra  offenfionem  aliquami 
reciperent . Quiniwo  II  Ipfì  aut  aliqoleowm firnriertPi  velsaJient  aliquid- 
ex  praed idi is  contea  prjefttesDolniriosIlutbm  ,&  Dodflam , aut  lui»  ut 
prarmittitur , aut  eorum  aliquem  .toro duo  pofle.&  otiini  conatu,& 
indufttia  impedient,refiftent,&  prohibebunt  ne  id  fiat , & ulterius  id 
prò  fe , vel  Nuncios , «ut ditterai  eis  quanto  citius  potetunt  propalabunr; 
& maniifeftabuat  .tttec-ullo  unquain  tempore  qubvis  modo facient, aut 
ttotaboot  rem aliquamquaeperrititat, vel  Centura  tìt  ad  iojteriam ,f«u: 
contumeliam  ptilibatorum  Illullrifiimorum  Dominorum-Ducls  ,& Du-‘ 
cife .aut duóritm  Ut  fupra.qainimo  ad  omnem  eorum, & cujusiib-t 
eorum  requifirionem , Omnequc mandarum  , ut  fidclrs  , fccii  .Severi 
orÌRÌnalesCÌVes,&  Subditi  pralibatorum  Dominorumagent.&facient 
om  iis  omni  tempore  neceffaria, & utilia  lervitia , & dbfequia  in  omnemi 
fettunte  . & temporW erentum  i nec  QbhliquamcauCam  pratfemom , no. 
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rum  , vtifururtm  ,«ut  Status  varie  tatera ,Cm  diramatici  nera  abpbedieiv 
tia.&  fidelitate  pwlibatotum Doaùootum,&  W««l»  ut,  fupta,fs  fc 
rettahent,vclabftinebunt»&  fi  gujd  eis , vd alicpitorum io fectcto dj. 
dum  furtit.vel  comilfuin  per  eas  Dominas,  aut  fuasut  fupra , id  ncmini 
fine  ltcentiacorudV  manifelfabcint , aut  propalabunt , ncc  aliquid  febeo  t, 
proptcrquod  panda  tur  ,&  confi  I inni  .quoti  ab  cìs,  vel  aliquo  eorum  per 
prarfatos  Dominos  ,aut  fuos  ut  fupra  petcrar  .focundum  eia  daiam  ab 
afitereo  Deo  prudentiam  , fid(^,,&tna  maculatimi  pr jefiabunt , & deni, 

2 uè  omnia ,& fiogula  omni  tempore  agent.&àdjmplebunc  propolle 
io , & orooi  itjduttriaqua:  ag«e  debent , boni , fiekles , redi , & (inceri , 
& obcdiemci  homioes . Cives,&  Subditi  erga  naturales  > & diredosDo. 
minor,  & fupefiores  futa,  bona  fide,  & fine  firaùde.&in  omnibus,  & 
per  Omnia  prout  rcqui/*tgr  ,&  fieri  debet , ex  natura  cujuslibes  (olemnis 
fide! ita tis , & prout  *n  forma  -,  jSc  focundum  formatti  Capitulorum  utriuf- 
que  fidelitatis , tam  lei  lice  t oovx.quàm  vetetis,& prout  io  ea  forma. 
CotKìnetur  ,fub  fuorum  ob!igatione,& omnium principaJiu  no  fuorum , 
ac  rotiti]  UniveriìMti$,Communis,& Popoli  prxdidorum , booorum 
omnium  mobilium  ,&  immobilium  pratfentium , & futurorum , 5t  fub 
v inculo  juramenti  pradidi,  curri  reountiat  ione  etiam , & ad  renuntiao- 
dum  modis,&  nominibus  quibus  fupra  exceprioni  non  fatìps,&  non 
p«fliti  bujufinodi  juramenti  , fidelitatis , homagii , <Jc  obedieqti^.óc 
ut  fupra, & omnium,  & fraguforum  predidorutu  non  lic,<Sc  talitet 
adorum  r&  geftorum , omnique  exceptioni , & dtfcnfioni , »c  allegati©, 
ni,  quibus  aliqualiter  in  futurUm  cafu  aliquo  feu  ingtnio , vel  colore  con- 
tra  prxdida  bujufinodi , ve!  aliquid  eorum  facere , vai  venire  < aut  aliqua- 
lite*  f«  meri  pollini , vel  velentjdantes , attribuente*,  & cooccdcntcs , ac 
dederunc  , atrribuerunt  ,&  concefferunt , darxque  tribuunt,  & conce- 
dunt  prefitti .Magnifici Domini  Antiani , Prefuientft  ,& Confi Hariipca- 
fatis  DorninisSyndicis,&  Procuratotibus  fui*  antedidis, videi ifftptjs- 
fato  D.Johanni  Frartcifco.D.Gafpari  ficee  abfentibus , taoquam  prse, 
fon  ti  bus,  nec  non  et  predato  D.  Corniti  Ludovico, &D,  Petro  Antonio 
prefeotibus ,&  acceptantibus ut  fupra Syndicis,&  Procoraroribus  ,ac 
Mandatario  fuis  ^sèdidis  per  eoa  modis,acnominibus,&  ut  fupra  ad 
predida  conuicutisfadis , & foiemniter  ordinar  is  ut  preroitritur , alido- 
rttatein , potefiatem , fecultatcm  ,&  baiiiam  omnimodam  in  prxdidis  , 
oc  circa  prxdida,  ac  eorum  occafionc.ea  omnia  ì & lingula  faciendj  ,& 
gereodi , ac  exequendi , ac  adiraplendi,  qu*  in  premiflis,  & circa  premili 
fa.necefiaria  , & udita  fueriot,  & vjdebuntur  prò  fo!emni,òc  valida 
Corcoboratiooe , firmitate.&expedir  ione  omnium  prxdidorum . Et  de- 
mum  jwomiferuot  prefeti  Magnifici  Domini  Antiani  ,&  Prefidenres  , 
acConliliarii  luprafcripcl  midi  Notario»&  Cancellarlo  iniraferiptp  ut  pu- 
blicx  Perfora  flipulanci,  & recipienti  nomine, & vice  prati  ibatorum  Do- 
minprum  Ducis,&  Ducifejc  Iilufiris  D.Johannis  Gaieaz  MarieSforti* 
Viceconutis  eorum  Primogeniti  ut  fupra.aliorumquc  Polieroium , & 
Succcfiorum  fuorum , & ex  eìs  ex  ordine  fiicceflìonis  de  qua  fupra  pro- 
creendorum , & ab  eis  delcr  ndentiurn. , iSc  aJiorum  ut  fupra  licer  abictj- 
tiutn, <X omnium alforum  finguiorum  quorum  nunc  intetefl , vel  inte- 
rotit  vfcu  interefié  pocerit  quomodolibec  in  foturum , & fic  promittentes 
ut  iupra  juravemnc  maoibus  corporaliter  tadis  fcripturis  in  raanibus 
prefati  Magnifici, Domini Ckimmifiarii  ad  Saoda  Dei  Evangelia,  òc  fu- 
pct  Sacrolandis  EvangcHis,&  fupra  quodam  Mtflàli,  quod  przfatus 
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DominuiCammilTarlus  ftiis  tenebat  in  macfibus , fe  fe  modi] , & nomi  ni- 
bus  quibus  fupra  firmum,  rarum,  & gratuiti  perpetuo  habvuro]  quidquid 
in  przdi&is,  & circa  prxdi&a  ,&  ut  fupra  per  prxfatos  Domino]  Syndi- 
cos  ,&  Procuratore],  ac  ManJatarios  fuos  antedidlus  in  prxmiffis.Sc 
•circa  prxmiffa  omnia, & ut  fupra , didlum .faétum , promilfum,ju.a- 
tum  .obligatum  ,&  renunriarum  fuerit  ;&  hoc  fu  b oblrgatìone  omnium 
bonorum  Communi], & Populi  przfatordm , ac  ipforum  omnium, & 
cujualibet  ipforum  mobilium,&  immobitiun  prxfentium.òc  fu  curo- 
rum  ,&fub»inculo  juramenti  fupraferipti.  Etficutfuprafcriptumeft, 
prifati  Magnifici  Domini  Antiani  , P iidentes,  & Confi  liarii  fic  in 
iinum  ut  fupra  convocati , Se  congregati  Jixerunc , protettati  fuor,  fece- 
runc,conftituerunt,&  ordiaaverunt  ac  dicunt , proteftantur , faciuot , 
conftituunt ,&  ordinane , & folemniter,&  legitime  creant ,<3c  facianc , 
tc  conftituuntutfupra.  Et ficfaciendo, dicendo, proteftaido, creando, 
con(lituendo,&  ordinando  ut  fupra  rogarcruit  me  Nicolaam  Je Ga- 
brieli) Civem,&  Notarium  publicum  Parmeirfem  ac  Cancellarium  in- 
fraferiptum  ut  de  prxdiélis  omnibus,  &fmgulis  publicum.  folcitine,  & 
validum.ac  autenticum  conficiam in'lrumentum  ai  seternam  rei  me- 
morÌHtn,&  prxmiflorum  omnium, & fingulorum  ,&  cujutliber  ipfo- 
rum inviolabilemobferrantiam.  Qu*  quidem  omnia  prxdida  aifla  di- 
<3a , & fa&a  fuere  in  Ci  virate  praeJidla  Parma,  & in  Camera  luprafcrip- 
ca,ac  in  praefentia  przfatorum Magnificorum Dominorum Commina- 
rti , Pottllatis  ,&  Reffereidarii  ,&  infrafcriptorum  telìium  vocatorum  , 
& adhibitorum  per  me  Notarium  infraferiptum  ad  prxJida  prò  tetti  bus, 
videlicet  Petti  Matthxi  de  Gabrielis  fili)  Spedabilis  legum  Doéldris 
D- Bartholomei  Vicini* Sanili  Bartholomei  deGlarea  .Biafti  de  Sacca 
blii  qu.  Pauli  Vicini*  Sandl*  Trinitario,  & Petti  Benedici  deZandema- 
rii]  filii  qu.  D.Genexis  Vicini*  fuprafcriptx  Sanili  Trinitatis  omnium 
Cirium Par  mi  tellium  ad  prxdiila,&  ut  fupra  adhibitorum  vocato- 
rum, &rogatorum,afferentiumque  fecogoofcere  fupraferiptos  omnes 
tam  Magnifico]  Domino)  Officiale],  quarti  prxfatos  Dominos  Antianos, 
Prxfidentes  , & Confiliarios  fupraferiptos.  Et  pr*Ji<Sa  ctiam  omnia 
diila  ,&  faéla  fuere  ,&  ut  fupra  pulente  eriam  Petro  deTrugis  (ilio 
Jacobi  Cive  Pai  mi-  Vicini*  Sanili  Silveflri  Notario  publico  Parmcnli 
Imperiali  auilotitare  Nettario  rogato  prò  fecundo  Notario  fe  huic  prx- 
lenti  Inftrumento  fubfcribere  debere . 

Cum  figno  Tabellionatus  antepofitoEgo  Antonius  de  Botti]  filius 
qu.  Domini  Marci Civis  oriondus,& Incoia Civiratis  Parm*  inVicinia 
Sanili  Bartholomei  deGlarea  Pome  de  Parma  publicus  imperiali  auilo- 
ritate  Notarius  fupraferiptum  Inllrumenrum  mandati  , & omnia  in  eo 
contenta  rogatus  per  providum  Virum  Set  Nicolaum  de  Gabrielis  Ci- 
vetti , & Notarium  publicum  Parmenfcm , ac  Cancellarium , & Scribam 
Magnifici  Communitatis  Parm*,&  mihi  per  ipfum  traditum  ad  explen- 
dum  ,&  in  hanc  publlcam  formam  redigendum  ,ejus  volootate  fideliter 
explevi  ,& in  hanc  publicam  formam  redegi , failaque  de  prxdidis  dili- 
genti  aufcultatione  fecundum  formam  Staturorum , & Ordinamento- 
rum  Communi]  ,&  Populi  Parm* , ideo  me  cum  attellatione  fubfcripfi , 
& tignum  Tabellionatus  mei  appofui  confuetum  in  (idem,  robur , Òc  tedi- 
ntunium  omnium,  & fingulorum  pr*mi(forum. 

Cum  figno Tabellionatus  antepofito  Ego  Nicolaus  de  Gabrieli]  filius 
D.  Antonii  Ciri]  oriondus , & habitator  Civicatis  Parna* in  Vicinia  San- 
i i i a di 
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Prodieri  Porta;  de  Parma puWieus  IrtiptriaU  atuftoritaw  Notarius, & 
iprx&tae  "Magnifica  Commqwatis  Canpel/aripS)  & Scriba  duprafcripri* 
omnibus, tScfingulisdum ftcut pramittitur Sgebaotur  interdui.eaque ùc 
Aeri  «idi  ,&  audivi  ,&  in  npram  dumpdt  ,&  hoC  pubitcutn  ptxdens  Pro» 
curarorium,&  mandatum  rogarus fctipli , & rogavi , ac  pubiifayi > illud- 
ane poftmodum  fupradcripro  Ser  Anmnio  jde  Botri*  Civj  .fic  Notariq 
jrublico  Parmtnfi,  mealiunde  JcgitimèocCtlpato  , tradii  ad  expleo- 
dum,& in  liane  publicam  formatti  redJigendum.&qui  illud  fic  mei 
voluotate  «a pievi*  ,&  iqhaocjHiblicam  formam  redegit , & fadta  afculr 
tatione  diligenti  fecqodum  dorinam-StattiKirum  ,&  Ordinum Commu- 
nis  ,&  Populi  Pann  i;  , j jeo  me  cuna  attediar  ione  dupdcripfi  fignumque 
meum  ,appofui  coofuemm  in  fi Jem,  robur  , ac  teftimonium  omnium  rio, 
gulurum,& pra:mi(Torum.|  ,,,i  » i.  . . ojò.’n;.  . , • i 

Cum  figno  TabeJLiooatus  gotepofito  Ego  Petrus  de  Trogis  filiu* 
P.Jacobi  Civis  oriondus  ,&,haljitator  Ci  virati*  Pnrmas  in  Vicioia  Sanili 
Silveftri  Porrà:  Chriftinas  publicus  Imperiali  auéloritare  Norarius  , ac 
Notar ius,  & Canee  jlarius  Magnifica  Còmmunitatis  Parmx  dupradcr  iptis 
omnibus  ,&  fmgulis  dum  lic  ut,  prxmirtitur  fierent , interfuique  rogatut 
prodecundo Notarlo  me  buie  Jnftrumento  fublcriberc  drbcre,iJeo  me 
cum  atteftarione  (igni , & nominis  mei  ftrbfcripfi  in  fidem , roburque 
prxmitforum . . y 

Quoniam  de  fide ,&  legalltate  Norariorum  .publicarumve  Perdo- 
narum  ptascipuè  apud  ignqtos  dubirari  doler , idcircò  tìcs  Cerardus  de 
Maltrìgis  Marcus  de  CariflimisCives,&  Nutarii  putdici  Parmendcs, 
Proconfuledque  Almi  Collegii  Dominorum  Norariorum  Civitatis»  & 
Epilcopatus  Parmx , harum  (erie unlverfis , & dmgulis , ad  qifos  prxdetv 
tcs  dclat®  lucrine,  norpm  farttnqs , & maoifeftum.qualiterSer  Nicolaus 
de  GabrielisCivisjóc  Norarius  publicus  Par  mentis  .qui  rogarus  foit.de 
dupradcripto  Jnftrumento  Precutae  .& inpubiieam  dormaro  red.tCio  per 
Antoniumdc  Bortisetiain  Civetti.,  & Notarium  Parmendem  Petrus 
deTiugis  etiamGvis  ,&  Norarius  Publicus  Parmenfis,qui  dum  pi  te- 
diala contenta  in  ipiblnftrumentoagebanrur , interdir  ir  prò  decundo  No- 
rario, & eidem  Inftruinentoprxdidi  Notarli,  Scqu'libet  ipforum  de  fub? 
dcripderunt  ut dupra  ,&  tempore  confedioois  .celebra  rioni*,  & cxplctu- 
rae  ipftus  Inftrumenti  .acaott  & poli  fuerunt  eraot  ,&  dum  fidi  .legale*, 
& autentici  Noratii  ,ac  Tabcllioncs  experti  in  Collegio, & Matricola 
prarfatorum  Dominorum  Norariorum  dederipti,  & aggregati,  & ad  ip- 
dos&qucmlibet  ootum  adhibitusduir  , &adbibcrur  cot)tinuus,&  publi» 
cus  rccurdus  .Inftrumenris  quoque  ,& dcripturis  per  ipdos&quemlibec 
ipdorutn  dcriptis,rogatis . & fubderiptis  in  judith  , tSc  extra  adhjbira 
duit  ,&  adhibetur  piena  fide*.  In  quorum  reflimonium  prxdcntes  fieri 
iuflimus,  ("igillique  prxfati  Collcgii  impreflione  communio , Daturru 
Parma:  dubPalhrio  veteri Communi* Parmx  die  uvdecimo  mentis  Ja* 
nuarii  MCCCCLXX.Indirftione  rertia.  , 

Subdcripr.  Melchior  Pullus  Norarius  publicus  Parmenfis/a.c  Nota» 
riusditfti  Collcgii, & Dominorum  Procondulumdc  Mandato dublcripfit. 
Et  ligi  Hat. 
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MAximiliaous  Divina  favenre  Clemeprta  Rotpanarum  Rjrx  fempsr 
AumUus,  ac  Hungarix,  Dalmati*,  Croati.»  &c-  Rex  , Archiijux 
A«flri*,Dux  Burgundi*,  BrltaniatjLorhpringiz.Barbaoti*, 
Stiri*,  Carimi*,  Carniolz,  Limburgix,  Lttcnmburpi*,  & Gheldriz,  Co- 
mes Flaodri*  in  Abfpurg,Tirolis,Ferretis,Atti>efii,&  Burgundi*  .Palati- 
nus  Hannoni* , Hoùndi* , Zelandix , Namurci  ,&  &Jtpbaoia, Mar- 
chio Sacri  Romani  Impcrii  ,&  Burgovi*,Lamgravius  Aliaci* , D-  Fri- 
fi*,  Marchi*,  Sclavoois,  Porrus  Na  vonls,  Salinatura.  & Mechlioi*  &o 
Ululi. Principi  Ludovico  Mari*  Sforti*  VicecornirI,Duci&c<;  Regiam 
gratiam&omnebomim.acprofpcrcs  ad  vota  facce  (fus , Regi*  Majc- 
fiatis , C*lireique  nominis  glori*  pertioere  arbitrante?  ur  animurta.cqgb 
tatufque  optnes  ad  ca  i«feramus,qu*  magnanimo.  Regi , &1  Rei put). 
Chrifljan®  leges  ferenti  convenianr  imprimi», ut. ea  ,qU*dignit».etjv, 
Romani  lmperii  ielicibus  ioerementis  amplificane  alfiduirate quotidiana 
meditemur , & ne  fmamusquemquede  Romano  Imperio  bennnerentem 
debitis  fraudar i prsmiis,  ut  cundi  propofita  remuneri  rione  ad  ptome- 
rcndum  aHiciantur  ,ad  te  Ludovìce  Maria  Sfortia , Vic-come?  memo- 
rìam  f*prnumero  revocamus  vclut  io  eum  : cujus  ampliru  lipem  .'pru- 
dentiaiji.reditudinem  ,&  animi,  & corporis  eximias  dores  dubParrms 
exrollerc  , nameumex  Invidiflìmo  Principe,  & rebus  b-llo.  & pace  Mi- 
liti*, & domi  gloriofiilìme,  & pr*clariflime  gellis  non  fo'um  per  omnem 
Italiana  ,fed  per  univerfum  ptopeterrarum  Orberò  ,ceIcbr»riflimo  Fran- 
cifro  Stortia  Patre , pr*(lantiffima  & honefiiflima  viragine  Bianca  Mar» 
unica  filia  Philipp;  Mari*  q.  Angli  Mediolancnlis  Dacia  Marre  ortum 
tuumlpJendidum  Duci  intueamur  .duplicem  nobisimmaginem-laudij, 
gloriaque  major  umtuorum  reprefentas:  verum  ut  J«.  Galea*  primi  Me- 
diolanpn.  Ducis  proavi  mi  decora  maximo  frlentio  ptstereamus.cuius 
exccllenres  virrutes , ac  mirabilia  rerum  gcftarum  monumenta , frmulqu» 
ingentia  ip  Romanum  Imperiurn  beneficia  promerueruor  ,ur  ad  Duca- 
tusMediolani  .Comiratufque  P.rpienftsfaftigium  primus  fuble»»retur  „ 
A vus  tuus  Philippus  Maria  Pr inceps  magno , & excello  animo  pr*crpu* 
julliti*  moderationis&faplenti*  laude  floruit  .necfolum  Principatus» 
Populorumquc  libi  commiflorum  xdminiftratinnem  fingulari  julliti*  < 
*quitatis,& innocenri* difeiplìna  gerebat , fed  etiam  jura  Imperli  ad- 
verfuseffrenatos  hollium  impetus,detc(landamqueambirionem:qul  Di» 
tionis , Statufque  fui  ufurparioni  inhiabanr  fummis  viiibus  iromenùs  bel. 
lorum  periodi?  ,&  fumptibus,  perpetuo  rutari  conarus  efttnec  imme. 
rito  Blancam  Mariaro  unicam  ejus  filiam  Francifco  Sforti*  Patri  ruo  col- 
locavi , in  quo  ad  famUiam  fuam  Vicecomltem.  afeiro  rutandi  Ptincipa- 
tus , propagandsque  (obolisfpem  firmam  propofucrat  ,nec  fpesejus  fru- 
firata  eli . bJam  ipfoex  humanisfublaro , in  maxime?  belli  ardore  .rebuf. 
que  inapertiflìmumdiferimen  addudis  in  maximum  Romani  Imperiì 
dedecus,  & jaduram  Francifcus  Sfortia  eximia  rei  militar»  frientia,pr*. 
cipua  audotitate  ,ac  fmgulati  vèrtute  .quibus  exceilebat  ,& immorra- 
Jitaris gloriato alfecutus eli,  (bccri  (latumemediis  hpHiym  minibus , ac 
niilero  fervitutis  jugo  feliciter,& gloriose  vendicavit , poli  adepturrL. 

Ptinci- 
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lave  (lì  tur  a del  Ducato  di  Lombardia  , conceda  dall'  fmperador, 
Mejfìmi&liano  l.  a Lodovico  Maria  Sforma , detto  il  Moro . . , , 
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-Principatum  accedente  admirabili  Popuiorum  omnium  coofenfu , rebuf- 
qtie  fuis  pacati:  Itali*  paci:,  & tracquiliitatis  autSor  extitit .quariL» 
^uoAdvixit  audloritace.&fdpientia.qua  mirabiliter  polle bat  in'.’iola- 
tam  undique  cultodivit.nullum  unquam  honoris  & reverenti*  munus 
quantum  in  eo  fuit  erga  Rom.  Imper.  prztermilìt  : in  gubernaculis  vero 
'Urbium  .Oppidorum,  ac  Popuiorum  omnium  fibi  commifforura  jufti- 
tix.fidei,  dementi*, &benignitatis  velut Jubarquoddam  rcfulgebat, 
■accedebat  felidflìmxConjugis  Blancx  Mari*  divina  quxdam  focictas. 
Mia  enim  prxdpua  inter  morfales  virago  audiendis  etiam  Subditorum 
-quatrelis,  ac  componendo &diffiniendis  eorum  litibus, divino  quodam 
ingenio  folicita  Illuft.  Marito  plurima  onera  adimebat  ,&  Subditorum 
voti*  & expedlationibus  ,quam  optimi  refpondebat  ,fuit  prxterea  mors 
titriufquc  à cu ><ft i s Populis  publico  fletu  diutiifime  complorata, ex  iis 
divi*  Principibus  FrancifcoSfortia  ,&  Bianca  Maria  jugalibus  tu  nunc 
tolusfuperes  in  humanis  filius  fecularis  Ludovice  Maria  Sforila  Dux  ge- 
nitus  & natus  tempore, quo  ilii  Ducatum  Mediolani,&  Comitatum 
■Papi*  obtinebant.  Nemo  autem  przfenti  tempore  exillirte  grandior 
naru.qui  inDucatufit  primus  genitus,&nemoeftdefcenden.  alicujus 
filiiDucatus  tempore  geniti  .'ideo  nunc  cibi  de- jureiilorum  Principum 
refpedlu  Ducatus  debrrur.prxrerea  per  obitum  Philipp!  Mari*  Angli 
q. MediolanenfisDuciscum  nuiiosex  fe  fiiiosmafculos.autdefcenden- 
tes  legitimos,&  naturale*  reliquerit  aperti  pater  ,quod  Ducatus  Me- 
■ diolanl , & Comitarus  Papi*  cum  reliquis  eotum  Civitatibus , & Tetri* 
diredlo  jure  ad  Sacrum  Romanum  Imperium  fuit  devoiutus  ,unde  ab 
inde  in  antea  Screniflìmlquon.  Imperatori*  Genitori*  noftri,&  fucctflìvè 
noftri  fuit  arbitri!,  quem  de  dido  Ducatu  ,& Comi  tatù  invefliremus. 

Te  igirur  unum  pr*  cateti*  dignum,ac  benemeritum  duximu*: 
quem  didlis  ritulis  fublimaremus , tu  enim  partum  à Genitore  tuo  Priaci* 
patum  hsreditaria  Majorum&  Progenitorum  tuorum  virtute  inftituru* 
tam  ampliffima prudentia.graviflimoque  confilio Regi* , & ejus Princi- 
patus.habenasfic  confultifTnnè , fapiemidìmèque  adminiitras.ur  ficuti 
excelientium  pacernarum.maternarumque  virtuium  verus.&indubi* 
tatushxresexiftis,  ita  retanti  Principati dignum& idoneum  fucceffo- 
rem otìcndas  tuo  <ludio,&,vigilantia  noonuilorum  machinariones,& 
conarus  in  irritum  celferunt  : eorum  prxfertim  qui  ad  hunc  Statum  quam 
maximi anheliabant.tuis  felicibus  aufpiciis  non  mious  prò  fociorum, 
quAm  prò  Principatus  defenfione  max  ima  bella  profptrè  & frliciter  gcfta 
iuerum , nifi  tua  fumma  prudentia  & exadla  indolirla  afluidét , Ducatu* 
Mie  Mediolanenfis  cum  univerfo  ejus  Statu  ad  maxima*  cladejdcdudfus, 
tandem  in  hoftium , & Romani  Imperii  inimicortim  manus  perveniliet , 
nec  folum  tuo  fapientidìmo  gubernacuio  re*  Mediolaneo. , ejufque  Di- 
tionis.qu*  pene  coltapfxad  inrerirum , pemiclemque  tendebant  recu- 
perar* .eredi* , pacat*que  fuerunt  , fed  etiam  Mediolanenfis  Imperi! 
nomen,dignitafque  exercvit  ira  ut  Principum  nemini  in  tota  Italia  con- 
cedat.  Tu  non  folum  Mediolanenfibus  rebus  bene  confuluifti,  fed  etiam 
univerf*  Itali*  pacem,&  tranquiiitatem  attulilli.ut  paci*  & quieti* 
Italie-*  audlor  ,&  confervaror  idem  bafis,  & columen,  queddam  elle  cen- 
fcari* , locupIctiiTunis  prxrcrea  eorum  omnium  qui  ex  Italia  ad  no*  ve- 
riant  (rftimaniis  edodli  fumus.te  admirabili atquicate,  juflitia inviola- 
bili, tanta  moderationc  ,&continentiafubditas  libi  gente*  gubernarc, 
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ut  juremerico  Populi  cibi  Gommini  ab  omnibus  beatiflimi  appelleacur. 
lUa  boni  magaifacimus,&:  gratillìma  habemus,  ita  notici  io  te  amorfa  cu- 
mub  non  parvara  quotidie  acceflìooem  faciunt  ,&  eo  maxime , quod 
nobis  gratiffimum  eft  apud  vos  jura  Sacri  imperi!  noftri  fidciufi  nc  fervati 
piqué  Imperatori®  Mnjellaci  maximaro  undique  revcrentiam  cxhiberi. 
Hxcauteinomni*  pota,  Scperfpeda  habentes,  ita  ut  uberiori  teftimonìo 
opus  non  jit  » 'yjvci  ali iciraur  ut  te  Poderiratemque  tuam , ac  Filios , & 
Succe  iTorts  tuos  munificencia.liberalitatequenoftra  partici  pesreddamus, 
& beneficili  ingent  ibus  profequamur , baud  obfcure  cognolcentes  Subdi- 
torura , quarti  .max  ime  internile  prò  eorurn  pace  »Se  tranquilli  tate  fapien- 
tiflimi  Principis  Ribelle  regimiaì.Sc  teergaSacrum  Romanum  Imperium 
ikeximia  fide,  & Audio  fingulari  effe  aflcdron.ur  ejusdignitati.&gio- 
ri*  nunquam  fis  defucurus  . Inducinwr  in  primis  ut  in  te  Filios  , Se 
Dcfcendentes  tuos conferamus , QUÀ£  PARENS  PRIMO,  DEHING 
FRATER  TUOS  LICET  ANTEA  DIUTIUS,  ET  STUDIOSIS- 
SIME SUPPLÌ  CES  POSfULAVERINT  , OB  MULTIPLiCES 
ROMANI  IMPERI!  OCCUPATIÓNES  , MULTARUMQUE 
ALI  A RUM  RERUM  EVEhITUS  IMPETRARE  NEQUIVE- 
RUNT  CUM  ETiAM  EiS  TAMEN  GRATIFICAR!  , ET  SE- 
RENISSIMUS  GENITOR  NOSTER.  ET  NOS  CUPEREMUS. 
Sciences  igitur.  Se  cognitipne  pleoiffima  edoeli , quod  olim  fel.  mem.  Pr*. 
deceflor  nofter  V inceslaus  Romanorum  Rex  ampliffimam  Ci  vitacem  Me* 
diolani.cum  ejus  Ducatu,&  ooonullas  alias  Utbcs,&  Tcrras,  de  quibus  in 
privilegiis Ducatuum  mencio  habetur , in Ducatumerexit,  iofiituit  ,& 
exaltavit,  ipfumque  Ducatum  Mcdiolani , ac  Civitatum,  & Tetrarum  in 
didis  privilegiis  nomina tarura , nec  non  Comitatum  Papi* , & Angleriz 
contuiit , & gratiofe  conceiTic  prxdiclo  quondam  Celebris  memori*  Ululi. 
Principi  Jo.Galeaz  Vicecomiti . Quem  tituIo,&  dignitate  didi  Ducatus, 
& Comicatus  inugnivit,decoravit^&  intronizavit,&  fublimavit  iicuti  pa* 
tencibus ptzdidi quondam Sereniifimi  Regis  litcris,& Diplomate  con* 
tinetur  rDat.  Pragse  anno  Igqj.die  primo  Maji  »St  aliis  dar.  ut  fupra 
anno  ijgfi.die  ij.  O&obtis , Se  aliis  dar.  anno  1 297.  die  jo.  Maji . Dehinc 
fucceffiueSigifmundus  Romanorum  Scc.  privilegia  didi  Ducatus,  Se  Co- 
mitatus  Papi®  ,St  Angleri®  valida  declaravir , confirmavit , Se  ratifica- 
vit  ,ac  etiamdenuo  conceflìt  Illu.quon.  Philippo Mari®  tìlio,& fuccef. 
fori  pt®fatiquon. Illu.  Jo.Galeaz  Avo  tuo  per  aiiud  priviicgium  confe- 
dura  anno  1416.  die  6.  menlisjulii.  Et  cura  tu  Ludovice  Macia  à tantis 
Principibus  taiibufque  pateotibus  (plcndidam  originem  ducas.procul 
dubio  nobis  perfuademus  foce  ut  relidum  à Majoribus  rais  Dominum 
non  folum  ttdneas , fed  et  iameum  omqi  dignitate  gubernes , Se  tuo  pr®. 
danti  excelfo,  ac  gcncrofo  animo  omnia  profperc , fclicitetque  ("ucce- 
dant , ita  ut  ptoculdubio  confidamus  te  tua  folida  virtute , & graviiTimo 
confdio  non  modo  Ducatum  ,8c  Comitatum  ad  Sacri  Romani  Imperli 
dignitatem  in  Italia  bene.  Se  lau  Jabiliter  confervatururo,  led  omni  etiam 
hooore , & decore  audurum . Ex  certa  itqque  feien t ia  motu  proprio  , J? 
de  noftr®  Regalis  poteftaets plenitudine  etiam  fuprema , Se abfoiuta  non 
quidem  improvide  , vel  inconliderate , nec  per  aliqutm  crrotem  juris.vel 
fadi  ,fed  animo  quieto,  & deliberato,  Priocipum , Comitum , Baronuin, 
ac  Procerum , Se.  aliorum  noli  forum  Imperli  Sacri  fideiium  accedente 
Confiiio,  Ptinceps  dilede  non  ad  tu®  petitìonis  inftamiam  ,fcd  de  beni- 
gnitate  Regali  noOro  mora  proprio , ac  tuarura  fingularium  virtutum 
expedatione  pofeente.  HodU  *0  nomine  Domini  Salvacoris  noftri  ,à 
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•quo  omnisPHhdpatiiSjdfgrtifgs , & honor provenire dlgttofcitur  te , & 
-Fi Kos  fuos  rrtrfef5cs;  , & èSi  legitimo  matrmionioprocreatos , & pro- 
1 creando*  ,&blips  DtfcerldehtcsV^ui  ex  «*•,&!  Filli*  tui*  Icgitimismafcu- 
Ji,&legitìfdrhWlfcemui,1nt  Itifrk  nc  Succeflòre*  tuoi  fn  verumDucem, 
&'Duces,lCJdrfiitt!m  ,&:C>rmlrtt'fbi-cefrtVe  Ordine  infralcripto  rrigimos, 
'tacimi»  )'&'detx>famits i infigmiWnyvSeTuM’tWmus , Se  Creami» , videi 
licer  Ducati»  Metflolanfc  ET  LOMBARpnfi'jOETERARUMQUE 
CI  V1TATUM  , ET  COMITATO  UM  Vapfa:  ,& Angariai,  & lotiuS 
Diocefis.Diftfidus.&TeTHtòrii  earuetdeltrt,  ac  ETIAM  OMNIUM 
ALIARUM  f.'IVlTATUM  l-TERRARUM  , ET  LOCORUM, 
qui  Iatiu3,&  eapreiTìùadrxirtarae'.&oornprelieiife  in  prEdiiSislitcria, 
diplomate  , ae;privilej»WDUcahfc , acCòrtUranls  per  predidum  digas 
ine  morii  Dotili  num  Vèiecflautrl  Regem  ipli  llluft.  Jo.  Galea!  Duci  Pro* 
avo  tuo , ut ptièmHimus  cónceffis , &qua*  Kteras.&quod  privilcgium 
Ducarus,& Comitati»  cuTtróninibi»  fu»  juribus,& pertinenti»  debi- 
tam , & congt  uam  rélationem  ’,  & quorutri  VCrba,  6f  efledus , & fubftan- 
tiam  hic  prò  fuffic  temer  expreflis  haberlVplumus , & Jedàramua , decer- 
nente* , & exprefsè , quod  tii  .filli',  Hircdes  Defcendrntcs , ac  Suo 
celfores  tiri  modo , & òrditifc  frrfrafCript  ra  Duce;  Mcdiolani , ac  Lombar- 
dia;, nc  piasditlatum  Crvitntom ,&  Terrarum , & Cotnitcs  Papi*,& 
Anglerii, & ut fupra  pefprttnS' temporibus omnidignitate, nobilitate, 
jui  e , potdiate , liberta  te , bontire  1 & confuétodlne  gaudere  debeatia , & 
frui  continuo.  Quibus  alii'FtHprrii  SaCri  Principe*  ,'Sc  ocminati  Duccs 
Illurt. freti  Ajnt  hadenua,&  quòtidie  pctiutitut /Terra*, quoque Clvfr. 
tates , Oppida,  Caflra,  Villa j,  Munì tiones',  Provincia*  , Difhidus , Mon- 
te*, & Plana  , quas,&  qi|*  l.-irltudo  Ddrrtiftii'tui  coOtiaet  , una  curo 
omnibus  Tetris «Feudatari!*,^  Vaffaffij'irv  parrilnis  DioccfibusDiilri- 
dibus in  didis  llrdris  Imperialrbusiac Ducati», & Comitatus privilegio 
declararisjòc comprehenlij  ajVn  carum,&  cu)uslibet  ipfarurn Dioccfi- 
bus,  Diftridibus , Comitati  bùie,  futibiis,  Imperi»,  & Pertincmiis,  & 
Callr.s , Oppidis , Villi* , Tcrlls/TerritorriJ  ,AquiS,  Scagnìs,  Torre  mi- 
•bus , Lqcubus , Pifcheriis,Riper1is;&  Ftuminlbus,  earumque  Rcgalibu* 
Sylv»,  Salini*,  Ruberia,  Prati*,  Pnfcuis.Pifcinis,  Pifcaturf*,  Tbolo- 
neis , Judeis,  Moneti* , Judìcii*,  Bannf*  live  iuhibitionibu* , renar  ionuin, 
& peni*  inde  féquentibus  coufuerudine , vel  de  jure , Marchionibu* , Co- 
mitibus,  Baronibus,  Baroni»,  Feudi* , Feudatari» , Vallallgilj,  Militi- 
bus, Clicmibuj, /udicibui, CWibus,  Nobìlfbus. Plebei* .Ruflicis,  Agri- 
coli* , Pauperibus , & DivitibuJ.ac  omnibus  eorum  pertinenti»  : quie 
latitudotui  Dominii.&dkSiarum  Civirarum  ,&  Diocefum  confin  ia  , & 
limitcs  didi  privflegii  Imperiali*  Ducartnim  , & Comiratuum  com- 
prebendunt.ad  qui  omnia  Cohgrua  rela t io  hab-wur  ut  -didimi  eli:  in 
verum  Principatum  ,<5t  DutAfiim  creami»’,  fiidittos  , erigimi», & ln:i- 
gnimus , ac  de  pradida  Regali*  porellatis'  plenitudine  eeiam  abfolura 
motu  proprio  ,&  ex  certa  feientia  dccoramus  ,& (ibi  Ululi.  Ludovico 
Matli  Sfortiae  Vieecomiti  Duci  DuCatum'.live^Principafum  htfju  fillodi, 
ncc  non  pri Jidos  Comitaru»  Papati , A igTèVìiqoé  cum  omnibus  bonor  I- 
bus  ,nobllitatibus  , juribu*  , Regali» , firMdldionib.K , Impeiils , privi- 
gbs,&  iinmunitatibusiquemaifiriodum  Ducarus, feu  Prlncipaius  infi. 
gnrs à Sereniffònis  Rotnandrdm  liti peraroribus, feu  Regibus  poilidentur, 
vel  reneaotur , feu  ha&cnil*  pofTìderi confueverùnr , de  benignifare  Rei 
guilconferimusv  :Decer«HM*iJ&  hoc  Regali  edido  fiat  dentea,  quod 
defeendentes , & ìUttiìts,  6c  SbcMbtts  tui  ordlot  taftaferipto 

perpe- 


DIPO  CU  MENTI. 

pffpcmo  Piindpfs , & Djcfs  Mediolani  , & Lombardia  &c.  Pania- 
An*  ericquc  Comites  ut  fupra  Dominati , & appellati  debeatisab  hodier. 
na  die  in  antea  ;&  tamq  jam  Sacii  Imperli  Duces , & Principes , & Co- 
mites  teneri , & nonorari  , & ab  omnibus  reputar! , omoique  iure  pri- 
vilo,regalili  omnibus,  jur  ifd  idi  ione , dign  itate , honore , gratia , & 
immumtaxe  ablque  ulto impedimento perfrui.quibus  alii Sacri Impcrii 
Puces , ex Gomites in dandis, feu  recipiendis  juribus.in  conftiruendis» 
leu  fuicipicodis  feudis  , & omnibus  aliis  bluff  Datimi  , & conditio- 
nem  Duomi  , leu  Principum , tic  Comitum  concerncntibus  freti  funt 
hadenus , leu quom adolibet  potiuntur  ,&gnuderc,aut  potiri  poffuor. 
Catcetum  ne  circa  ^uccelTìooem  hujufmodi  Ducatus,&  Comitatuum 
aiiqua  in  pofterum  dubietg»  oriatur.fcd  clarius.&cettius  fuccedendi 
modus  detur ,edicimus,&  iancimus  aliquibus  juribus  coitununibus 
municipaiibus  , feu  c.nuetudinibos  fadls  , vel  fiendis  aliqualirer  non 
obftantibus.quod  Primogenirusniafcu'us  natus ex  legit  imo  matrimonio 
tui  Ludovici  Mari®  Sfar  tire  Ducis  Mediolani  &c.  fuccedat  in  dido  Duca. 
tu,&  Comitatibus  pr®didis,&  aliis  Fratribus  praferatur;  licet  con. 
ceptus , & natus  iitantc  Ducatum:&quod  ipfo  Primogenito  decedente 
ettam  vivente  te  Duce  Ptimogcnitusmafculus  natus  ex  legitimo matri- 
monio didi  Primogeniti  praderatur  Patruis,  & aliis  quibul'cunque  in 
Ducatu , & Comitatibus  pratJidis  : & quodijem  fervetur  in  aliis quibul. 
cunqucPri  nogenitis  mafeulis  legitimis,  & naruralibus  ex  legit  imo  ma- 
ttimonio  Piimogenitorum  defeendentibus  ex  Primogenitis  defeenden. 
tui  Ludovici  Mariae  in  infinitum , & quod  Primogenito  tui  Ducis  Medio- 
Jani  etiam  decedente  fine  defeendentibus  legitimis,  & naruralibus  legiti. 
mis  ex  legitimo  matiimooio  natis.  Frate r ejus  Secundogenitus  legitb 
mus,&  natutalis  ut  tup,ra fuccedat  in  dido Ducatu , & Comitatibus  prae- 
didis  ut  fupra, & fi  Fratrem , vel  Fratte*  legicimos,& naturales  non 
•haberet, fuccedat Filius  l;gitimus,& naturalis FratrisSecundogenicI  in 
prati idn  Ducatu  , oc  Comitatibus  fupraicrrptis,  & fi  non  extliterint 
Fratres,vel  Filii Fratrum ipfotum  defeeodentium  tuorum  ut  fupra,  ad- 
mittatur  ad  Djcatum , &Comitatus  praedidosproximlor  legit imus  ,& 
naturalis  ut  fupra  defeendens  ex  nnafeulis  legitimis,  & naturalibus  tui  Lu- 
dovici  Marise  Ducis  Mediolani  &c.  Io  calo  tamen  quo  contigeric  ipiis 
Fratribus  primi  poli  te  Ducè  Mediolani  &c.  legitimis,  & naturalibus  non 
effe  provifum,  vel  ipfos  non  habtre  aliunde  modum  in  quohonorifice 
fecundum  eorum  conditioncm  ,&  fiatum  vivere  poflint  eo  cafu  didos 
Fratres  proquolibet  ipforum  volumus  à prafato  primo  Duce  Mediolani 
babere  debere  intratam  ordinariato  ilorcnorutn  it.  millium  auri, & in 
auro  deCamera  annuatim .ftmilircr  Pronepores  tuos  ex  Fratre  habere 
in  ra  uquo  dcficicr  provilionis.vel  modi  prar-lidam  iummam  floreno- 
runi  ou  idecim  millium  auri  ,&  in  auro  annuatim  ,&  proquolibet  com- 
putando tamen  in  hacfuiwm  ratam «jus, quod  ipfos  tangeretex  reditta 
Creinoti®  qusfuitdcs  lllu.D.BIanc®  Mari®  matris  mi  Ludovici  Mari®. 
1-tqtri  computati*  reditibusEccIefiallicis.vel  Dipendio , vel  alia  provilio- 
ne.quain  Iiabcrent , ita  quod  omnibus  computarla  reperiantur  babere 
didatti  tummam  Dorenoium  duodecim  millium  auri  ut  fupra  ,decetnen- 
tj.s  ctiam,& de  poteDate qua  fupra Dacuentes, quod  tu , tuique  Defeco- 
dentrs.&òuccellorcs  Duccs Medijlaoi  poffitis ,&  valeatis  dare,&  io 
ft  u.lum  concedere  D iccndentibus  ><3c  Collateralibus  vefttls  legittimis  , 
& naturalibus  mdculis  de  quibus  fupta  cujufcunque  setatis  fuerint  ,vel 
. • , kkk  effe 
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eflértperiaotur , Defcendemes  ,feuCotlaeéf»!éis  prafati  Irgitrmis.&na- 
tnralibus  non  exltientfbusde  Ci  vita  ribus  . & principaliorihus  Tetris , de 
■liis  autem  Terris , Catti  is , Territorio  , V filli , Rochis  > Oppktis , & Io- 
dati* didi  Ducarus  ,&  Ccinira'us  &e.dare  In  ftudum  , & concedere 
quocunque  modo  poditiseiiamlegitttnisexiflentihusnomiuatOut  fupra» 
cam  iflis  conditionibus,  padis,  hoooribus  ,& fuhjtdionibuS.dequibus 

vobis  »idebirur,&  plncueiir , & de  didisCivitàtibus,  TerrO  .Catitis» 
&>Terr itor iis  did  i Dm  atus  ■ & Comitato* , quoad  Cjtttra  ,&  Oppidare» 
manente  tamenfemper  didoDucaru  ,&  Coniiratu  conjundo  per  vi.im 
cujufcuaqne  ultima  voluntatis  in  prsdidos Defcendin. , ÒC  Collaterale* 
difponere  ,& ordinare  valeatis.ac  etiam  prò  Filiàs , & Polleria  vettris» 
De  Capitaneis , Marefcallis , Redoribus , Guberrmtoribus,  Adminittra- 
toribus  aliisquihufcunqueregimen , gubetrtatkwcm , &conlcrcatkH 
nem  rorum  Ducarus  ,òc  Comlratus  concerne  ntibui  providere  prout  via 
bisvidebitur  ,&  placuerit . Decetnente*eriam,& de  potettare  qua  fupra 
cooccden.  ,quod  omnia  ,&  lingula  agerc  , gerere , facere , & expedite 
traleatis  in  Ducatu,&  Ci.miratu  prsdid»»&Civltatibus>&Teiris» 
&Locis  omnibus  fibl  fubjtdl*  in-  omnibus  ,&  per  omnia  qu*  oos.oc 
Romanorum  Imperatore*  gerere,fecere,&  eXpedire  poflcmus,  & uri 
iuprema  ,& ablokrra  plenitudine  potèfìatis  ,&qu;bufcunque  alii*  clau* 
fuiis  cu  jufrunque  ponderi*, &quarhatisexiftanr  line  ullaexeeptione.vel 
dim  inut  ione  ,&  alia  quwunque  facete  etiam  fi  eflent  de  relervatis  fupre» 
mo  Principi , qui  omnes , & fmgull  cafus etiam  li  eflent  ma  jores  «xprcflìsi 
vel  etiam  fi  requirerent  fpccialcm.aut  etiam  individuarti  d«  lis  fieri  me  tv* 
tionem  hic  habeantur  prò  fpecifllrter  enutrieratis  ,&  profaifidenier  ex- 
pieflis  ,&  prò  fpecialiter,  & fuflìcienrer  enarrati*  < InbiIrentestamen.iSc 
ptohibenres , quod  Defcendentes,&  Stlcceflbtes  tui  Ducìs  Mediolaoi  &c, 
non  pollini  alicui  cxtrdnex  perforile  exccptis  defcònden.  ,aut  collaterali- 
bus  pradidis  vendere,  infeuda  «.donare,  nec  aliquo  quovis  modo  alienate 
aliquam  Civiratem , Cali  rum  .Oppidum , Tettarti , nec  aliquam  partett» 
didi  Ducarus, &Comitaruum,acCSvitatumantequam  fine  instate  15. 
annorum  poli  didum  verò  starem  dare  & concedere  ut  fupra  polline  de 
Cafltis.&Terris  pnedidO.  Decemenccs  ex  nunc  irrirun»,&  inane.» 
quo, i l prsfata  alienata  li  aliter  fadumfuerit  vel  aliqualiter  attempra* 
rum , & hzc  ex  eo  ur  didi  Ducarus- , & Comtfatus  defeendentibus» 
& fucceflòribus  tuis  Ducibus  Mediolani , & Comitibus &r.quanturripluS 
fieri  pocerit  integrò  conferiremo»  : pofliot  etiam  de  bonis  <5c  rebus  per  co* 
■cquirendis  ad  libitum  ipfo«um  defponere  & providere.  Bteerncrttes 
etiam, de  de  notti  nr  regalia  porri!  atra  plenitudine  flatuentcSiUt  omnrs 
& fmguK  Baronrs  .Marchiones,  Comites , Feudatari!,  Vallalli,  Nobile*, 
& quicumqur  alii  tencoresaliqu  i froda  Comiratus , Marchtonarus,  con- 
ceflioncs,  juritbdiooes , jara , Regalia  , quocunque  modo  irt  Duca  tu  iSc 
Coroieatibus&Cickaribus.acCivirarum  tuirum  Di  jceiibu* , vcl  alile» 
quomodocomqne  io  Dominio  ruo  llla  habuerior,&  A qUibofcunque_, 
etiam  li  à nobis , Ave  ab  olim  Pras JeceflòribtM  noflris , aut  à Ducibus  Me- 
dioianrPwedecriforibustuis.aut  tura  ut  fupra  fubjedi  (ine  pr<» feudi*  an- 
«erfidO  , Cipro  quibuicunque,airis  jurifdidionibus , & regatiis  que  m,,do- 
oemqjfc  ab  imperio  drprndenribas  ,&  ad  cm nem  tui  & ruorum  erri- 
mumDricendentium.&Suoeeflorom  rrquifitionem  de  i pii*  feudi*,  Mar- 
chiooBcibiM  .Gonùtatibus  .concsfliomfcus , rcgaliis , juriididionfbus , »c 
juribusqujbufcatnjuefcle  de  novoinvcttiaat,  ac  novam  ttncamyr  tacere 
- * ‘ reco' 


Digitized  by  Google 


D 1 7D  O C\U  M E NT  /.  ^ 

rccognitionem  & noram  Inveli  ituram  fecipere , & earti  recipiant , & re. 
cogitofcant  à te  Ludovico  Maria  Sforti  a Duce  Mcdiolani  &c.  ,&  quod 
tibi  Ludovico  Maria;  , tuilque  Succdforibus  ut  fupra fprieltent , & 
ciant  fidditatem,  obedirnriam,  homap.ium  , ac  homagti  fidelitatem, 

& obedicnrix  promilfioncm  & jjramcotumetiam  prò  Marchionatibus , 
Comitaribus  . f'udis , concclfionibus , jutifdidlionibus , & ju  ibus  quibul? 

« unque , quaj& qux  prajfati  ceoenr , & rcceanove'Uat,  feu  recognoiccre 
liebucrunr  A Sacro  Romano  Imperio  intra  priefati  luì  Dominii  fines ,auc 
in  Uiocciibus  Terrarum  ,&Civit,r-am  prout  iupr*  oobìs  lacere  Jebuc- 
runt  dante*  & concedente*  audloritare&  potevate  ptedirSa  l'AàLmAoO. 
co  Mariatin  praeJHSisoinnibus.omnitnadam  potrflatem , ut  approbare, 
-validare , confirmareque  poffis  prxfcrtitn  feu  Ja  , & concclfiones  ut  fupra 
per  tefratrem  .acnepotemtuosalicuiconceflas.nec  ullaperfona  cujuf- 
cunque  gradus  ,& condii  ionia  exiflnt , vel  Communitas  aliqua  ,aut  Col- 
• Jegium  poflint  fe  A pt;cJi<flìs  cxcufare  fub  pr*texru  ajicuju»  priviiegii 
cujolcunque  tenoriscxilhrt,  imelligeotesetiam  quoti  cum  Ululi.  q Jo.  Ga- 
le^ neposruusfiliumunum  mafculum  legàtimum  dimiferit  .habeat  A te 
Ludovice  Maria  Sfortia , feu  A Filio(&  Succedo»  ibus  tuis  in  przdidlo  Du- 
ca'u lingulijannisducatósduodecim  mille  auri&  inauro.  Cupientcsde- 
nique  tibi  , tuifque  Defcendeotibus  ,&Succe(loribus  Ducibus  Mediola- 
ni  &c.  dearmis,&  infignibus  providefe , prefertim  de inlignibui  nollri* 
Regalibus , qua  Majotes  tui  & tu  nolìro  ,ac  Pcxdeccflbru'n  nolìrotum 
Scr.  Rom.  Imper.  & Regum  nomine  retroadìis  temporibus  in  bellore  n 
a&ibus  ,&  ubique  ftrenui  retulerunr.  non  ad  tue  peririonis  inllanriam  , 
ied  de  benigiratc  Regia  e*  certa  fcientia  ,&de  Ro  ti.  Rc/ie  pnreftatis 
plenitudine  tibi , tuifque  legitirnis  Dcfeendenribus  & naturalibasòc  Sus- 
cedoribus  ut  fupra , eorumquc  Defcendeotibus  in  infmitum , quos  Du:es 
Mcdiolani  ,&Comites  Papiae,  Apglerutqueeflecoitinget.conceifini  is, 
&concedimus,  ac  tenore  prxfentium  liceruiam  Stfaeulratem  elargimur 
quod  prodiftoDjcatu  Mediolaoi&c.  arma , feu  infignii  Regalia , vide- 
licet  Aquilani  nigram  in  campo  aureo>in  forma, qua  ipfa  arma  Ser.Rotn. 
Regcsdefferreconfueverunt , aut  per  quarteria  (uis  , tu.nruin  jue  Defcen- 
demium-armis  prout  tibi , DefcenJentibufque,&  Succedo  ibps  Ducibus 
vidcbitur,&  placuerit , ubiqu:  tenere  «deferre  ,&  portare,  teneri,  do- 
ferrique,acpartari  facere  valeatiscundlis.  temporibus  A futuri*, ut  per 
hoc  inter  nos , & Succedores  nollros  in  Imperio , ac  te , tuofque  Succedo- 
■rcs  ,acDefcendentesDuces,rmnumentutn,& pignusamo.isperpccui,  . > 

vinculumque  unioni*  maneat,&  perdurct.  Nolentes.fed  potiusdillri- 
dliusiohibenteste  .tuaique  Defccndentes,&  Succeflores  Duce*  ut  fupra 
in  armorum  iplorum  delatione  per  qqempiam  cujufvis  dignitatis,& 
autìoritatiseKiftat  per  tempora  fucceffuraquomodolibet  impeJ.ri . Gau- 
de  igitur  Princeps  ,acde  impenfistibi  ner  celfitudinem  noftram  muaeri- 
bus  tua  Prole*  exujtet.  Letare  Dux  & Comes  .queir)  tigli  ra  Serenità! 
fpecialiòc  ampia  retribuì  ione  praivcnit  ,quam  hucufque  libi , Patri 
Fratri  tuis  non  concclfit  operatio  tamen  tua , grato  concor  Jet  cu  n nomi- 
ne, ut  au&ore  Dio  concedi»  tibi  per  nos  potiti  valras  feliciter  dignitari- 
bus.ac  etiam  afcendere  ad  majoremdignìtatem  ,&  prxdiéla  omnia  & 
lìngula  valere volumus,  & obtinere  cffedualcmroborisfirmitatem,  non 
obliantibus  quibufcunque  legibus , juribus.conftitutionibus , coniuetu- 
dinibus  .claufuli*  deroga  tori  is  , & aliis  concclfionibus  , infeuda  rioni  bus,, 
vel  titulis  per  nos, & Prjedeceflbresno(lros  in  Imperio  .aliis  fa&is  , coll.v 
tis,  velconccifisluperprsmiflìs.,  vel  aliquo prxdidotum , per  qu:e , vel 
kkk  2 . pec 
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jierquospralentibus  nonearpreffa.,  veltaliter  inferra  effèfhn  eorurn  ira» 
pediri  valeat  quomodolibet , veldifferri  etiam  fi  ralla  Fatene,  de  qui  bui 
«porrepet  fuperius  fieri  narratio  & mentio  fperialis  In  prsfemlbus . Qui- 
bus  omnibus, &(ingull$  quo  ad  fablimarioncm  .ereftiaoem  ,conceliio- 
nem , infeudationem , & alia  fuprafcripu  de  piena  & abfoluta  poteftatt . 
&tx  certa  (rientra  prsfentibus  derogare  volumus , ac  etiamderogamus , 
iapplentcs  omnem  defetftum  li  qtris  obfairitare  verborum  folcmniratii 
omirts.feu alias puomodollbet  rcpertus  ftierit  in praemiffij.  Ju»  tamen 
ouod  ex  di&i'Conoe(Bo«ibu5 , ereatioi  ilbus  .in  feudo  dkftjrum  Ducatus  » 
&Comitatuum  habemusnobis  ,&Succefforibui  noliris  in  Imperio  lab 
vum  mancar , & ili» finn . Nulli  ergo  hominum  liceat  hanc  nòftrse  lllu- 
ftrationis , fubllmutionis.crearionis .decoratlonij  , collarionis  , feti  de- 
creti paginam  irtlringere , feti  ei  quovls  modo  contravenire . Si  quis  au- 
tfm  fecusattemptareptafumpferitprarer  Indlgnationem  ooftram  gra- 
vlflimam  parnam  cenrum  marcharum  putitimi  suri  rotiens  quotiens  con- 
’trafo<flumfueritfenoverir  irremiflibilirer  incurfurum  ,quatum  medierà- 
tem  Regalinoli  ri  <trarii,fcu  Fifcl , relìduam  verò  partem  fupraferipri 
Ducis , & Hteredum , ac  Succefforum  fuorum  ulibus  decernlmus  appli- 
car!. In  quorum  teltimonium  prtefentes  fieri  juffimus, figillari,  ac  ma- 
nuali noftrochynographo  in  teilimoniuin  mljnlirrmus.  A^lum  In  Ci  vi- 
tate noftra  Andwrpienfi  die  Sanila:  Cathef  ime  virginia  anno  Incarnano- 
nls  Domini  1495. 

X X I V. 

Lega  tra  Papa  Leone  Decìnto  J'I'nprradore  MaJJtmìgliano  Primo  , 
il  Data  Ma/fìmigliano  Sforma , la  Signoria  di  Genova , 

, e gli  Svizzeri  contra  il  Turco  per  difeja 

di  tutta  ta  Criflianitd  1515. 

‘ « • . i*  . • l - . : • • 

QUella  Lega  durar  J la  vita  d VfTÌ  Principi , & morendo  l’uno , laltri 
reflaranno  uniti  alla  Cóntinuationè  in  ogni  carità  . come  buoni 
Padri,  Figliuoli,  & Fratelli  ,fenza  mai  tentarequalcbecofa  holtile 
l’uno  contra  alcuno  de  Confederati  ,&  facendolo  farà  tenuto , come  n«- 
micocommunedi  tutti  li  altri  Confederati  &c.  ' 

LiConfederatis'obliganod’eflebire  al  Papa  come  vero  indubitato  di 
Chrifto,&  alla  Santa  Chiefa  Romana  ,& Sede  Apoftolica  ogni  obbe- 
dienza , & prontezza  in  tutte  le  cole , mi  dime  concernenti  la  iua  perdo- 
na .fiato,  Acutezza  .dignità  ,&  potenza  fua  , e di  erta  Santa  Chiefa  , & 
Sede  Apoftolica  .contra  tutti  li  nemici, quali  voi c fiero  offendete  ,0 nuo- 
cere in  quelle  loro  pertinenze  , il  che  promettono, & giurano  a Dio 
Omnipotente . 

Il  Papa  all'Incontro  promette  loro  di  trattar' erti  Confederati  con 
ogni  rarità  paterna , come  ha  fatto  fin  qiiì  &c. 

Et  perche  non  è foggetfópiù  commodo  d'abbaffar  l'animo  , & fpe- 
ranza  del  Turco,  che  l’unione , & pace  delli  Principi  Chriftiani , fi  i (tabi. 
Irto,  che  quando  uno  delli  Confederati  furti:  m deilato  di  guerra  da  qual- 
cheduno,farà  l’A »grertOie riputato  per  nemico  commjne  Je  tutti, ÓC 
tutti  come  offelì  ,&inofeftatl  nefaranno  vendetta . Pcròquantoa!  Papa 
■effendo  (a  guerra  fuori  d’Italia,  egli  non  farà  obllgato  di  foccorrere  alcuno 
delli  Confederati , ma  folo  dentro  l'Italia  darà  foccorlo  non  folo  Con  le 
arme  rem  potali,  ma  ancora  con  le  fptrirunli.cloè  con  la  fcomunica  effendo 
cauf«  legittime,  che  cosi  lo  richicdcfléro  &c.  E poi- 
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E poiché  FTJnghert*  è polla  in  fifopericolofirtimo , & alle  faùcl  del 
Turco,  oltre  che  eit*  di  prefenre  fi  ritrova  travagliata  da  cornmotiont 
interine, occorrendo  che  I!  Turco  vi  facete  attentato',  li  Confederati 
materie  l'Imperatore , il  qua  le  di  dà  ha  la  maggior  commodirà , daranno 
foccorfoft  condoli  lor  maggior  poterteli  genti , e danari  ,& fecondo  la 
tate  come  s'intenderà  dappoi  per  la  prottttióoe  d'erto  Regno  .come  anco 
dell’ alrri  Stari, &Ifo!c  Chrilliane.cioè  di  Rodi ,Chyro ,Cipto,Cd#* 
dia  , Dalmatia  ,&  ciaftrhtduno  delti  Confatemi  fpartendo  il  foccotfo 
noniolo  tra  erti  Confederati , ma  ancori  tra  tutti  /i  Stati , Reptthlichei, 
& Comuni  della  Chriftianità.cafoche  fuflero  motellati  dal  Turco  &c-  , 

Et  in  Cafoche  fitte  alcuno  tra  Cbtififàril  >& era)  incènlaro  ■òdifpe- 
rato , che  dete  ajuto,oartltenza  al  Tsttcocontto li  Chritfiianì , li  Corte- 
derati  lo  petfeguitararrOo  come  nemico  della  FtedèChrilllana  infièmeool 
Turco  Con  tutto  laro  potere  fino  al  ultimo  etermirio , fi-rivo , che  involai- 
fe  convertire  , & reoderfi  all' ubbidienza  d'erti  Confederati  fec. 

Se  alcun  Prencipe  tentarte  di  mover  guerra  in  Italia  contro  alcuni 
Stati  perimenti  ad  ahruno  dilli  Confederati  ,de  petturbaf  per  quii  lo  In 
fama  ìntentiont  delti  Confederati  eomroll  Turco  .«rtìCun  fi  derati  lubiro 
etendo  certificati , mrt  tarati  no  in  ordine  con  ogni  dilige  nati  fa  loro  arma- 
ta a tutto  potere , offerendo  prima  la  pace , & accordo  all’  A grado  re,  ma 
fe  egli  come  Ollinato  la  (prezzate , allora  li  Confederati  hi  pvrfegult, iran- 
no con  guerra , fin  tanto  .che  barerà  deporto  l'armi , & darofaru.tf.rt  io  tre 
a erti  Confederati  fecondo  la  fentenza del  Papa  ,&dcl  RèCanolico,& 
ditti  &c. 

Et  per  non  pregiudicare  al  tempo,  iflc  prevenite  ogni  difputavo 
difeordia  tra  li  Confederati  circa  il  fornire  le  armate  .ci.ifctteduno  fai  A la 
fua  provtfione  come  fegue  &c. 

Il  Papa  ottocento  Cavalli  armati, o vero  fricento  di  quelli,  & tre- 
cento leggieri  fecondo  la  rtecefikà  della  guerfa  Scc. 

Il  Rè  Cattolico.qualc  ancora  fi  comprende  in  quella  Lega  ottocefttb 
Cavalli  armati  ,&  quattrocento  leggieri  &c. 

ii  Duca  di  Milano  cinquecento  Cavalli  armati  , & quattrocento 
leggieri  &c. 

Cillchcduno  aticota  havrrà  per  fua  parte  da  fornite  l'Artiglieria  con 
le  lotomonitioni, cioè quatttoCannoni,&dueCofonbrfW*,& diedi  pr«- 
zi  per  la  Campagna  &r.  I . 

Et  in  cafo,  che  il  Turco  ,o  altro  nemico,  qual  movete  guerra  con- 
tea li  Confederati  ,&  (vivete  maggior  nummi  d’Attiglierìa  olila  iuU 
armata  anco  erti  la  faranno acctefccre,  talché  frano  luperiorl  del  doppio, 
o del  terzodiqurllodeil'Inimico&c.  - i 

Et  perche  fi  conofce  il  nervo  della  guerra  ctei'il  danaro  ,&  per 
l’efperienza  villo  portar  grànditeno  danno  il  mancamento  d'eilo  nelle 
cfpeditloni  di  guerra , fi  è (labili tri  .che  Romani , M tendi  .Gcnoveft  ,& 
Fiorentini  debbano  promettere  ,& dar  cautione  di  fornir  per  ogni  ffiife 
durante  la  guerra  la  femma  di  venti  mille ducati  per  pagamento  delti 
Soldati  .quali  danari  faranno  fatti  buoni  dal  Papa  . Er  quanto  all' Impe- 
ratore, oltre  che-provedcrà  de  Raitri  Alenimi , armiti  al  folito  d'erta 
Katione  , pagar,!  anche  unni  inde  lei  mila  Ducati , t iloti  più , polche  è 
cofa  notoria  ,clie  egli  per  le  longhtguerrefollenutc  fi»  qui, fi  ritrova 
tfaullo  di  danari  &c.  : • vh  . . . ( 

- i'-.  It  ’ 
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Il  Rè  Cattolico  dìtei  mila  Ducati  : Il  Duca  di  Milano  dieci  mila 
Ducati  : La  Signoria  di  Genova  dicci  mila  Ducati  &c. 

Et  tali  danari  fi  pagaranno  Tempre  infallibilmente  di  mefe  in  mefe , 
& per  quitta concributione, «allignata  per  pagamentodi  fei  meli  rivie- 
ne al  Papa  cento  e venti  mila  ducati  oltra  quella  fotnma  &c. 

A1T Imperatore  tremale!  mila  ducati, &aciafchcduno  delli  altri 
VLro-  ducati  &c.  P 

>.  i Et  durante  la  guerra  più  oltre  faranno  nova  contributione  per  le 
•mefate  pagando  Tempre  cialcheduno  la  fua  pottiooc  lenza  danno  deb’ 
altro  dee. 

Et  per  effer  celebrato  11  Popolo  de  Svizzeri  il  più  valorofo , & efper- 
to  nelle  cofe  militari , & Tenia  dubio  quella  Natione  è la  più  fedele  .oltra 
che  ella  è comm  ida,&  vicina  all'Italia,  di  poterla  in  ogni  ca/o  foccorrere 
li  più  primi,  & forti  hanno  llabiliro  li  Confederati , che  nd  blfogno  fi 
farà  de  Soldati  pedoni  avanti  tutti  li  altri  al  foldo , & pagarli  deila  ludet- 
ta contributione  ,& levandofi  d'altri  Soldati  pedooi  .s'intende  che  Tem- 
pre debbano  effere  li  due  terzi  di  quella  Natione, & il  rellaate  d’ai  tre, 
come  piacerà  al  Generale  del  Campo,  & confaputa  delli  Confederati . 
Er  inoltre  quei  Prcncipi  confederati , quali  fin' hora  non  danno  peniioni 
annuali  a elfi  Svizzeri,  da  qui  avanti  la  debbano  dare  &c. 

Cafo  che  Genovefi  bifferò  molellati  in  guerra  dal  Turco, o vero 
altro  Prenci  p:  Topra  il  Mare  .haveranno  foccorfo  dal  Papa,  & dal  Re 
d'Atagona  con  le  loro  Galere . 

Occorrendo  ancora  .che  alcuno  di  quelli  Confederati  fidipartiffeda 
quella  Lega , per  il  che  la  forza  di  quella  Lega  sandaffe  diminuendo,  li 
altri  lo  calligarannoin  tal  fomma  di  denari,  con  quali  commodamente 

fi  puorrà  trattenere  tre  mila  Soldati  Svizzeri  per  fupplire  a tal  manca- 
mento &c. 

Et  perche  fi  dubita , che  il  Turco  moverà  qualche  grave  guerra  alla 
/Chriftianità.come  ne  danno  inditio  li  Tuoi  diffegni ,& apparati  dove 
foiii  le  fopradette  conrributioni  non  potelfero ballare, il  Papa larà colet- 
ta delle  decime  de  danari  fopra  li  Tuoi  Stati  ,&  Domimi  per  mandamenti 
Papali  per  trattenimento  de  Soldati  &c. 

i Ncfluno  delli  Confederati  non  i Leverà , nè  follicitarà  al  fuololdo 
delli  Soldati  dell’  altro , fenza  confenfo , & faputa  fua  , nè  anco  farà  pace, 
o tregua  fenza  faputa,  & voluntà  dell'  alt  ri , nè  trattaià  accordo , o Lega 
con  altri  Prencipi , Stati  ,&  Signori  incontrario,  o pregiuditio  della  pre- 
feote  Lega  alcunamente  , renuntiando  unitamente  a tutte  le  Leghe 
.anteriori  fin' al  prclcntenon  cfpiratc  .dove  fi  conofccffc  in  qualche  parte 
pregiudiccvoli  ad  alcuno  de  Confederati  ,& alla  prefenre  Lega  &c. 

Occorreodo  il  pericolo  della  guerra  dalla  banda  della  Marca,  Apu- 
lia , Calabria  ,o  altri  tali  dove  il  Papa  ,&  il  Rè  d'Araeonapiùcommo- 
daineote  potranno  bavcr’il  foccorfo  , & l'Artiglieria  , & cheli  altri  Con- 
federati, l'Imperatore  ,&  Duca  di  Milano  più  lontani  faranno  predirò 
della  poftion  loro , la  quale  poi  fe  farà  redimirà  ,&  medemamentc  larari- 
no  l’Imperatore  ,&  Duca  di  Milano  tal  pr-ditoal  Papa  ,&  Rcd’Aragi- 
na.effendo  il  pericolo  nella  Lombardia  &c. 

Er  perche  dalS.  Raymondo  di  Car  lona  Capitan  Generale  lino  al 
pefenre  d’ordine  del  Rèdi  Napoli  ,fo  io  dati  mentovati  nell'  Italia  gran- 
ii Truppe  de  Soldati  per  la  diffefa  d’effa  con  grandidime  foefe,&  per 
fullcvarii  per  l’avenircda  fimil  fpefe , la  Città  di  PARMA , & PI  ACEN- 

ZA, 
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ZA , quali  di  preferite  fono  In  potere  del  Papa,  le  reflarannó  da  qui  inanri 
Uberamente, fenzachehè  l’Imperatore  .oDuca  fopra  efle  polfonomal 
pretendere  alcunamente  , SALVE  LE  RÀGGIÓNI  DEL  SACRO 
IMERIO  ROMANO  ,&  Santa  Chiefa  Romana , obtigandòfi  l’Imperrr- 
tOrc  fecondo  II  laudabile  codume  di  dar’al  Papa , o Polfelfori  la  cdnfirma* 
Mone  ,&  faranno  tenuti  l’Imperatore  ,&  Rè  d'Àragona  di  dar'nl  Due* 
della  Città  di  PARMA  all’  incontro  d’effiedneCitrà  le  feguenti  Signorie* 
& Città  dì  BERG  AMO,  & CREMA  hora  acquifiate  diedi  Confederarti 
infume  anco  il  Contado  d'Alii . Et  non  potendoli  l'entrara  di  quelle  dt 
BERG  A MO,&  CREMA  equivalere  a quelle  di  PARMA,  & PI  ACEN- 
ZA  , l'Imperatore  farà  il  fuppli mento  d’altrove  a fodisfactione  d'eflà 
Duca &c.  ' ; mi  - ci 

La  prefente  Lega  farà  cooelufa  frà  quaranta  giorni , & da  «pie!  tetà* 
po  ctìminclarà  a correre  il  contenuto  &c.  "l  nsb 

Reltaranno  compreù  fctro  la  prottttlotlè  , Oc  bénefitio  di  qui  (iti 
Lega  , & Confederati  il  Sig. Giulio  ftàrtellodel  Papa , 8t  il  Slg.  Lottò*» 
fuonepote.con  tutti  l loto  beni ,& governi j che  bora  Hanno  pet1 
l’avenirc  {laveranno  &c.  • >ui:  / 

...  et  ;j.  r • ! • '.i.  y:  . ' i V.A(-.  dvi  ,:.ip 

X X V.  •" 

i !..  . . ' • • .iti  • ' i r. i.r.I..  .u,ù 

Strumenti  di  permuta  dette  ititi  di  Parma  <*  Ph , fatta 
■ da  Marine  Caracciolo  Procuratore  a cii  fpeeiAfnìrhtt  deputato 
dal  Duca  MajfimìQliOno  Sfotta  coti  il  Cardinal  de  Medit  i ~ 
Plenipotenziario  de!  Sommo  Pontefice  Leoni  X.  , 

Ut/  inai  rtflava  obbligata  Sua  Santità  far  tonfi 
gaare  al  /addetto  Duca  le  Città  di  Bergamo  ,■  ■ • 

dtfii  , e Crema  , i frattanto  paQarQti  nuli 

trentamila  feudi  don  Tanno  i . ' 

IN  nomine  Domini  amen  andò  DomVil  Pttntlficqtos Sabdlilfìmi 
irtChrlfto  Patria, & Domini noltrl  Domini  Lconìj  Divina  próvidtW 
tia  Pap*  Decimi  anno  ferito.  Indispone  tertià  dicjovis  nOtio  Augn- 
ili in  prssieotia  nollforum  Notartorurti , & rdtiuiH  ihlVàdriptorum  ,it# 
lise  fpecialiter  vocatorum  ,&  ro.ratorum . 1 fiutiti  itlitìtrs  Dominus  Ma- 
ximilianus Maria Sfortia  Vitecomcs  Dux  Mediolani &c.  Pàplié'PrineepS, 
Angleflseque  Comes , aC  GerfUiS  , Cremona: , & Ade  tjominus  : habéH# 
pleoam  noritiam  ,&fcientiamde  Irllirum.  nto  cefflòoii  .concedronis , &- 
translarionij  jutiuni  ,qua:fibi  in  Cmtatibus  Partine  , & Piacenti*  cOm» 
petebant  faiflo  fu  i,&  nomine  à R.  D.  Marino  Carazotoejus  Conftltafid  ,- 
Oratore  ,&  Procuratore  erdem  SanfliffrCno  Domino  Leoni  Pap#  té  ridi  ir 
jnfraferipti  , vidclicet  ; Ih  nomine  Dòmini  noftri  Jéfu  Chrifti  amen/ 
Curri  hoc  luerit  Oc  fu  quod  alias  fel.  record.  Julhis  Papa  Secundus  fu»-',  & 
Sancire  Romanie  Eccidi*  nomine, & prò  ca  corpotalem,  realcfn;®' 
ruflualem  polTellionem  Parme  ,&  Placentie  CiviratOm , earuin(jue,SC’ 
uttiufque  ifàarum Comùstumn , Dòminiorum , nec  non OppidortntLrf 
Caftellorum , Villarum  ,&  aliorum  locortmi  Hlis  adjàcWrtium , jdriiWS-' 
que  > & pertinenriarum  eorundcnl  adeptuS  fuerit  , feu  adipifd  IttXK 
rtt , illamqae  vira  ubi  Cornile  tebùerit , STpoflèderit  ,&  ad  prxféns Sanie 
rftilfimus  ui  ChriHo  Pater  Dominus  notter  D.  Leoi  Divina  providentid 
Papa  Decitimi  luo , èjf  di&o  Romane  Eccidi*  nominò,  Givi  tate*,  GòtWV 
tatui,  Dominia , & alia  jura  prsdida  teoeat , & poffideat , cumque  Illu- 

ftriffimus 


Ad  Uh.  j. 
cmp.  1 1 -pai- 
jo. 

15  15. 

E*  Pefclcu* 
/•  frripturtf 
rum  f 0(3 dM* 
ttum  ad  Cfr 
vUétes  Par- 
ma  y & PI*' 
ce  otite. 
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ftriflimusD.MaxìmiliaousSfortia  Dux  Mediclani &c.  juj ,feu  sfliotieffl 
In , & fuper  Civitatibus , Comitatibus , ©iftr idibus , Si  juribus  pr  silici ìj 
habete  praueodat  , hioc  eft  quodanno  & Naiivitate  cjufdcm  Domini 
15:5.  Indizione  tenia, die  vero  fecundo  mentis  Augufti,Pontincatus 
cjuidem  SandilTimi  Domini  noftri  Leonis  Papa  Decimi  anno  renio  in, 
rnei  blorarii.ik  refliuminfraferiptorurn  ad  base  vocatoruin  fpcciaUtrr  ,• 
rogatotum.pradentia  perfonaliter  conflitQtus  Dominus  Caracaola 
Clericus  Mespolitanus  Sedi»  Apoflolica  Protonotarius  iptius  Maximilìa- 
pi  DucisMedioJani.ad  eundem  Dominum  Lconem  PapainOrator  ,& 
Kundusi&ep  nomine  didi  Maxìmiliani  Ducii,  prout  de  lu*  procura- 
t ino  is  mandato  con  tiare  diait  per  literas  patcntcs  ipfius  Maximimiliani 
Ducisejus  propria  manu  fubidiptas.&fuofigillomuniras,  habensdidus 
Efocpraitor  »ut  aITcrcbat  hujufmodi  procùratronis  mandati  vigore  ab  co- 
dem  Maximiliano  Duce  principali  Tuo,  plenam,&  amplara  ad  infraferip- 
|3  facultatem , & poteijatem . Iccirco  non  vi  .dolo , metu.  fraudo,  aut 
aliqua  alia  Ànidra  machinatione  fedudus,  aut  aliquo  modo  circumven- 
eus.fed  fpoptè  ,<Sc  fpootanra , ac  mera  vojuntate , mamraque  deliberar 
rione defuper ut afferuit  perhabita omnibus melioribusmodo,  ìSc forma» 
quibus  melius , & validius  potuit , & d.  buie , dedir , ccflit , & concedo , 
tranflulit.&mandavit  Reverpndifiimo- in  Chrilìo  Patri,  & D-D.  Julio 
Sands  Maria-  in  Dominica  Diacono  Cardinali  de  Medicis,  qui  ut  afleruit 
tjufdem  Santì  diimi  Domini  notiti  Leonis  l’apa;  ad  infrafcrjpta  piragetr- 
ila  procuratorio  exiftir  nomine  Sua:  Sandiratis  prarienti  .&  Jégitimd  (li- 
pulanti,ac  recipienti,  feu  acceptanti  prò  eodem  Sandiflimo  Domino 
noflro , cjufqut  Succell'oribus  Romanis  Poatificibus  canonicè  intranti* 
bus , feu  prò  nominando , à le  omnia,  & lingula  jura , omncfque  adioncs 
realcs , & pcrfonalcs , feu  mixtas , tacitar,  &.egpteflas , qua:  Si  quas  prie- 
fatus  Maximilianus  Dux  Mediolani  habet,  feu  quovis  modo  habere  po 
refi,  aut  fibicompctunt,  feu  competere  poffunt  in  Parmenfi  ,&  Placco. 
tinaCiviratibus,earumque  Comitatibus, Diflridibus,OppiJis,&  Ca- 
flrir , ac  Locis , ac  Dominiis , ac  Adj.iccntiis  fuis-univerfis , ac  quo  ad  hoc 
inlocum  didi Domini Maxìmiliani  Ducis  pofuir,& transfert j&ponit 
prarfenrium  tenore , nec non  omni  juri , & adionj  cidem  Domino  Maxli 
mitrano  Duci  in, &fuperCivitatibus, Comitatibus, Difttidibus, Oppi» 
. dis , Caftellis,  Fortalitiis , Villis , & aliis  juribus  ,ur  permiteitur,  quomo- 
dpjibet  comperentibus,  feu  competitutiseidem  Julio  Cardinali  prò  pras- 
. . J I fatoSandiIfiinoDominonolìro  Leone  Papa , ur  prxfertur  lìipuianti , re- 

cipienti , Si  acceptanti , & ccffit , & concedo,  & exprcfsè  renunciavit  , 
nec  non  idem  Dominus  Marinus  dido  nomine  premilo, quod  pirefatus 
v-  i Maximilianus  Dux  certam  quantitatem Salir  prò  certo  pretto,  ac  cum 
«uispadis.òccondiiionibus.ut  incertis capitulis  cum  prsedido Julio 
' Cardinali  cjuldim  LeonisPapre  nomine  iniris, &firmatis  cointinetur» 
T,  Àngulis  annis  abeodem  Leone  Papa, &Sede  Apottolica  perpetuò  reci- 
pier , prxfatus  vero  Julius  Cardinali»  dido  procuratorio  nomine  promilir 
eidem  Domino  Marino  nomine,  quorum  legitimè  lìipuianti  «recipienti , 
& acceptanti  prò  dicìo  Maximiliano  Duce,  ejuiqucSuccefloribus,  quod 
jpfe  Dominus  Leo  Papa  eidem  Maximiliano  Duci  dabit  ,&  aflignabit , 
leu  dari,&  allignati  faciet  pofleflioncm,&  fuffidentem  Inveftituram  Sa- 
cjatidimi  Maxìmiliani  in  Impe/atorcra  eledi  Civiratum  Bcrgomi , Se 
^fli , ac  Tetra  Crema  cum  fui®  Comitatibus , Didiombus,  & jurifdidio-, 
njbus  fine  aliquaidilationc,&  line  ipfius  Ducis  aliqua  folutionc.ai  Òc 
-Dii  • -a  . . alio  . 
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aliorum  Caflrorum  , & Locorum  in  Comitafu  Brixtse  > Cremons,  fic 
Bergnmtì  vidflorum  ,qus  idem  Imperato?  poflidet , feu  rune  poflidtbic 
USQUE  AD  INTEGRUM  CONPLEMENTUM  VERI  VALO. 
R1S  REDDITO UM  PARM^E  , ET  PLACENTA  Civitatum 
hujufmodi  , eo  modo  , quo  erat  tempore  quondam  Ducis  Ludovici 
Genitoris  ejufdem  Maximiliani  Du  is  , & quoniam  difla  Terra  Cre- 
ma: eli  in  manibus  Venetorum  idem  Julius  Cardinalis  diflo  nomine 
promiiit  , quod  donec  illa  expugnetur  , & eidem  Maximiiiano  Duci 
afTignetur , idem  Leo  Papa  fummam  decem  millium  ducarorum  aurì  de 
Camera  eidem  Maximiiiano  Duci  fingulisannispcrfolver.  Quodque  in* 
terim donec  ipfe  Maximilianus  Dux  Terram  ipfam  Crema  adequami-, 
prò  illius  aflèqutione , ac  prò  cuOodiendis  Ci  virar  ìbus , Cafhis , Villij,& 
Locis  ad  ipfum  Maximilianum  Ducem  pertinentibus , ac  eidem  Terra 
Crema circumquaque  vicini:,  ad  hocurCives,&  Incoia direpriones , & 
incurfionesnon  patiantur , fedab  illis  ruti  finr  ,ac  frumenta  ,&careros 
comeatus  coliigere.fic  ad  eorumdomos  deferre  poflìnt,  ipfe  Leo  Papa 
una  cura  allis  Confederati  omnia  ad  expugnarionem  Crema  ,& ad  Ci- 
vium  , & Incolarum  eorundem  defenfionem  heceflaria  propriis  impenlis 
fecier , ipfeque  Maximilianus  Dux  prò  diflis  impenfis  per  Leonem  Pa- 
•pam  .ficCcnfederaros  féciendis  ufquead  difla  m fummam  decem  mil- 
iium  ducarorum  iquos  Ipfe  Leo  Papa  rsttonedlfl*  Terra;  Crema  eidem 
Max  imiliàno  Duci,  donec  illa  Gbi  a Tigne  tur  perfolverc  debet,  pcrfolvere, 
ac  exponere  , fic  contribuere  durmaxat  teneatur.  Promittit  & idem 
Julius  Cardinale  diflo  nomine,  quod  diflus  Leo  Papa,  & e jus  Succo  (Tores 
Romani  Pontifices.donecSyPRADICTAM,RECOMPENSAM  eidem 
Maximiiiano  Duci  realiter.fic cum  efff  rflu  non  dederir,  & aflignaverit,& 
alia  prcmilfa  non  adimpleverir  ultra  diflam  fummam  decem  millium  du- 
catorum  ratione  difla  Terra*Crem<e>eidemDu.i  ut  pràfertut  dandam 
aliam  fummam  vigintl  millium ducatoVum  fimilium  eidem  Maximiiia- 
no Duci  lingulisannisprouna  vrdelicet  in  Domini  ooliti  JefuChrifti.fic 
alia  tnedietatibusrrigima  millilitri  ducarotum  hujufmodi  in  Beati  Joan- 
nis  Bapiiflae  Narivitatem  feftivilatibus  liberi, fidine  ulltvcxceptione  per- 
folvet  ; fic  infuper  diflus DominusMarìnusProcuraror  .nominequorum 
dedit , fic  conce  dir , proutdat , & concedir  per  puefenres  eidem  Domino 
Julio Cardinali  procurarorìo  nominequorum  ,&  diflse  Romana  Eccit- 
ine, ac  ab eodctn Sar -didimo Domino  noftro Leone  nominandorum no- 
minibus  plénam  Jioeram.&omnimodam  poreftarem  ,& facultarem , 
ac  aufloriratem  corporalem  .realém  ,at  aflualem  p,,(fdliancm  Civira- 
tum,Comitatuum,Di(lrifluum  .OppidorumiCattellorom , Villarum, 
Locorum  ,fic  aliorum  jurium , & perrtnentiarum , uc  pcrmirtitur  cedo- 
rum , coocedorum , fic  crknslatorum , per-fty  velalium , feu  alios  cjus  no- 
mine, propria  auft  orbate,  de  novo  libeSè  apprcliendendi , intrandi  ,ac 
tcnendi,  manurenendi,  ac  perpetuò  rtrftiendi  ; Promirrensdiflus  Domi- 
Bus  Marinus  procuratorio  nomine , quorum  prout  promiiit , fic  juravit  ad 
Sanfla  Dei  Evangelia  raftispereum  corporallterScripturisr  facrofanflis 
io  manibusmei  Notarti  infraferipti  quod  difla  jura.ur  preferì ur  ceda ,fic 
translata,nulli  alteri  Perlón*, Communi,  Collegto,Capirulo,  vel  Univer- 
fitari  perdiflum  Maximilianum  Ducerti  principalem  luum  fuerunt.aut 
liint  ceda , conceda,  rransìata  .vendita,  pignorata,  aut  a hoquov  istituto 
alienata,  fic  quia  de  illis.aut  aliquo-iliorum  fafluseft.vel  fafli  appartane, 
aut  apparebunt  nulli  conrraflus  , vel  quali  contraflus , teu  dillraftus  in 
pi  aeiudirium  prsefenrisctffionis , conceflionis , fic  translationis  alias  t -neri 
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voluit  dicium  fuum  principalem  non  folum  de  evizione  ,fed  edam  de 
dupli  infotmade  jure  valida  cumobligarione  etiam  informa  communi 
omnium  bonorum  prsfemium,&inturor(im;&  tam  ipfe  Dcminus  Ma» 
rinui  Ptocurator  fupradidìi  Domini  Maximiliani  Ducls.quam  idem  Ju- 
lius Cardinale  e jufdemSattdliflìmi  Domini  noftri  Procurator  ceffi  onem , 
concefiìonem  ,& translationrm  praedidlas,  ac  omnia  alia  in  praefenti  In» 
iltumento  contenta  nullo  unquam  tempore  revocabunt , aut  revocati 
facienr  ,&contraea,veleorutnaliquod  per  fe.vel  alium , (eu  alios  di- 
rete , vel  indireflè , publicè  » vel  occulte  aliqua  catione,  jure,  titulo , live 
cauta , quae  quomodolibet  dici , vel  excogitati  poilit , non  facient , vel  at- 
tenrabunt.&translationem  prajdidam  ,& alia  eorum  nominibus  prò- 
miiTa  infra  decem  dies  proximè  futures  cura  effctftu  ratiheabunt  ,appro- 
babunt,&  cmologabunc,  ac  rata ,&  grata  habebuot  ,&  illa  inviola- 
biiiter  perpetua  , & orOni  tempore  fervabunt  juxta  pradèotis  publici 
Inftrumenti  vini , formato,  & tenoretn  , alioquin  fi  Leo  Papa,  & Ma- 
ximilìanus  Dux  praefati  infra  dkftos  decem  dies  ratificationem  hujut 
modi  non  fecerint,  prxfens  Inftrumentum,  <Sc  contenta  in  eo  nul.ius 
fint  roboris  , vel  momenti.  Et  infuper  Julius  Cardinali*, & Marinus 
prxfati  voluerunt , & confenferunt  , quod  hoc  prarfens  publicum  lo- 
llrumtntum  juxta  di&amen  fapientum  in  mcliori  , & debita  forma_» 
reformetur  , fi  & quoticns  opus  fuetit  patfli  tum  fubilantia  in  aliquo 
non  murata , me  Notarlo  publico  infraferipeo , ut  pubica  , & awflentica 
perfona  in  omnibus,  & fingo lis  hujus  praefertris  contraflus  capitulis, 
pra;fcnte,&  recipiente  vice,&  nomine  omnium, & fingulorum  quo- 
rum nunc inrcreft , vel  in  fiiturum poterit quomodolibet  huerefie;  De, 
& fuper  qu  ibus  omnibus , & fiogutis  przmiflis  » Julius  Card  inalis , ac  Do- 
minus  Marinus  praefati  fibi  à me  Notario  publico  unum,  vel  plura,  pu- 
blicum, vel  publica fieri »ac  confici  petierunc  Inftrumentum, & Inftru- 
menta;  A dia  fuerunt  fi  .x-c  fiorirà;  in  Asce  Sandli  Angeli  in  Camera.» 
Catlellani  fub  anno,  indidlioae,  die,  menfe,&  Ponti  fica  tu  .qui  bus  fu- 
pra  praefentibus  ibidem  lllufite  D.  Alberto  Carpi , & Magnifico  Domino 
Hieronymo  de  Uich  Cz(arex  ,&  Catholicx  Majcftatum  apud  S.  N.  D. 
Oiatoribus.teftibus  ad  hare  vocatii  habitus  ,& rogati* . EtegoLatinus 
de  Benaifais  Clericus  Romanus  publicus  Apoljolica  audloritatc  Nota, 
rius  .quia  praemiftis  omnibus  ,&  lingu  is  dum  tic  ut  praemittitur  fierent , 
& agetent  , una  cum  prznotmoatis  tefttbus  praefens  incubi!  , eaque 
omnia,  & lingula  fic  fieri  vidi  ,& audivi,, ac  in  notarti  fumpii , iccirco 
hoc  prsfens  publicum  InQrtppcntum  ma  iu  alterius  fideliter  fcriptum 
exinde  tot  deci , fu  b 1 c r i p(i  publicavi.òc  in  hanc  publicam  formam 

redegi , fignoque  ,&  nomine  meisfulitis , &coofuetis  Ugnavi , in  fidetn  , 
& t.ftimonium  ptzmiirorutn  rogatus.iSt  requi  >tus;  volenlque  propte- 
rea  qui  per  didlum  R.  D.  Majrjoum  Pi  ocuta totem  ejus  nomine  eidem 
S. D. N. nominibus  przdidlis  promitla fueruot  ratificare.  Iccirco  idem 
llluftriftìtnus  D minusMaxiniftianus  Dux  coram  nobis  Notar  us,&  retti- 
bus  infrafcriptis  fedens  more  tuo , non  vi , dolo  i metu , fraude , feu  aliqua 
alia  finitlra  machinat  ione  cifvurtiventus , fed  ex  certa  ejus  lei;' mia,  & non 

Set  errorem  fupradidlum  inftrumentum, cefttonis,  jutium  ,ac  omnia,, 
t ùngula  io  eo  contenta  omni  mcliori  modo  qu  > potute , ratificavit , 
einologavit,&  acceptavit,  ratumque,  gratuiti,  & firmum,  rataque, 
grata , & fit  ina  habuit , & habei , fcque  ad  omnia,  & lìngula , quae  didtu* 
Dotnious  Marinus  ejus  nomine  promiltt  eidem  S.  D.  N.  didlis  nominibus 
■ '■  . j : jo.airt.if-  . . : ctfica- 

. ili 
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efficacltef & obliga  vft'fub  obligariopis  pajbij  , & cenfflris  i n precedenti 
InllrumentòìariusrxprelEsiac  vincolo  juramenri  per  faun  illuftriffirnara 
Diminationem  tacite  manibus  fcripruris  prediti  coram  nobis  Norariis 
infrafcriptis , ut  pubi  ìris  perfonis  praefeatibus  .rcripientibus , & fegitime 
ttipulanribus  vice  ,&  nomine  eiufdem  Si  Dn  N.  didlis  nominibus  , ac 
omnium  aliorum  .quòrum  Interrii  nunc.&  in  fururum  poterit  quomo- 
dolibet  irtterefle . Rogansnoj  Notariosiofrafcrìpcos.urdeprasmiffis  pu- 
bllcum conficiamus Inflrumentum  unom.vel  plura  prout  opus  fùerit. 
Mum  In  Arce  Porr»  Jovis  Mediolaoi  inCamera  Cubiculari  prefaci 
Illutlriffimi  Domini  Doris  prefenribus  Magnifico  Domino  Hieronymo 
Morono  Juris  utriufqutDsilore Comite Leucì  ex  Status  Confervarori- 
bus  , & Magnifico  DominoBartbolomeo  de  Ferrariis  Ducali  Confiliariò, 
& Magnifico  Domino  Joanne  Antonio  de  Petra  Ducali  Secrctario  Carne* 
re  tellibus  notis , & idoncis  ad  predilla  vocttis.  habitis , & rogatis , 

XXV  I.- 

■ r 1 • ■*«**•.':  * i ■ • ! i;,’  i • 

Jnveftìtura  del  Ducato  di  Milano  conce  fa  dall'  Imperator  Carlo  V. 
al  Duca  Francejco  Sforma  Secondo  nella  Città. di  Bologna. - 

• >tr T-  - I : 

CArolus  Divina  faveti  te  Clemrntia  eledus  Romanorum  Imperator 
Auguftus  ,ac  Rex  Germania;  , Caflellae  , Aragonie  , utriurque 
Sicilie  , Hierofalem , Hungarìe , Dal  mari  a: , Croati* , Navarre , 
Granate  .Legionis , Toleti .Valentie  .Gaticie , Major icarum  , Hifpalis, 
Sardinie  ,'Cordube  , Cor  lice  , Mulete,  Giennis,  Algarbie  , Algerie, 
Gibraltaris , ac  Infularum , Canarie , & Indiarum , & Terre  firme . Ma- 
ris  Occeani  &c.  Archidux  Aulì  rie , Dux  Burgundie , Lotharingie , Bra- 
bantie.Limbargie.Lucemburgie.Gddrie.CaJabrie.Arhenarum.Nropa- 
trie,  Vintemberge&c.  Comes Flaodrie,  Habfpurgi.Tyrolis,  Barchino- 
ne  , Arthoys  ,&  Burgundie, Comes  Palatinus , Hannonie . Finlandie , 
Seelandie,Ferreri,Kiburgi,  Namire,  Roflilioois  .Ceriranie  , &Zuffa- 
rrie i Landrgravius  Alfarie,  Marchio  Burgcvie  .Oriflani , Gotiani  ,& 
Sacri  Romani  imperii  Princeps  Suevie,Carhalonie&c.DominusFri- 
fie , Marchi*  Scia von ice  .Porrus  Naonis,  Bifcaje , Moline  .Salinarum, 
Tripolis,&  Mechlinie  &c.  Ad  perpetuam  rei  memoriam  recognofri- 
mus.&notumfacimus  tenore prelcmium  univerlìs  .rum  primutn  Dei 
nuru,&  Principum  Eleélorum  fuffragiis  Romanum  lmperium  nobis 
datum  rii , Rtgiumque Diadema  fufcepimus.fummum  femper  noftrufn 
fludium  fuit  ,utqu®deconfervandis.  atque  recuperando  Impeiiiviribus 
fandliffimo  jurejurando  promifrramus.re  ipfa  preftaremus:  Hinc  pulfis 
nb  Italia  Gallis , Dominiom  Medicdani  occupantibus  quatuorque  eorum 
juflis  exercitibu.sdeletis,& Rege  ipfo  tandem  capto  non  modo  Medio- 
iano , fed  univerl'a  quoque  Italia  cedere  voegimus , atque  III.  Francifcum 
Mariam  Sforrìam  Vicecomitem  Ducem  Mediolani  Priori pem.&Com 
fanguineum  nollrum  carifTimum  in  rpfum  Dominium  rediiximus , redu- 
ci umque  proteximus, atque  de  co  Dominio  Invriliiuram  illi  concrifi- 
mus.que  Invrilirura . ut  premittitur  Conceda , & ipfius mer  Ducis  O a- 
rori . qui  rune apud  nos  agebat , fub certfsconwnrionibus  . cum eo firma- 
tis  ,&  deinde  per  eundtm  Ducem  approbatis,  tradita,  nondum  ad  ipfum 
Ouccin  pervenerar.quum  ecce  allatuni  nobis  eli  eundem  Ducem  noftre  in 
cum  benevolcnt  ie  obiitum , certa  coafilia  de  Legionibus  noltris  delend  is  ; 
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Et  ab  lotta  proflrgandis  audtvifté  ; ooftrofque  Daces , qtri  4f»  Italia  tura 
imperio erant  «plorata  ( ut  libane  ) coofpiratiortt , cum  Imperli  faluti 
eexituierent , maximam  e jus  Dominii  pattern  noftro  nomine  apprehen- 
«tiffe  , atque  Ducerti in  Arce  Mcdiolani  fc  lncruftfle.qusut  moleftiflima 
nobis  acciderent , ita  ncque  omnium  ea  probire  > ncque  certe  improbare 
fas  erat  quoufque resnobij cotti perta  eflét.  Deinde veròcum dedito Me- 
tJiolanenli  Caftro  ipfe  III  Durad'hoftes  tunc  noftros  ( ut  afleritur  ) con- 
fugiftet , novaquecum  iis  fot J era  percuflìftet  .totque  hinc  bella  excitata 
fiat , at  non  Italia  tantum , fed  orriverfa  prope  Europa  co  annata  conflu- 
xertr , atque  omnia  ferè  nobis  profpere  ceflìflenc  , fetvato  maxima  noftro- 
fumMilitum  virtnte , Mcdiolano,  Roma  expugnata  > duubus  aliisGal* 
lorumExercitibus.alrero  in  Campania,  in  Iofubria  altero , fufis  .oc  ab 
traila  pulfa , t»us  ur  Ch  ritto;  oli  hsc  ornati  femper  accepta  tulimus, 
aiiquam  gratiniti  referremuj , rell&a  pacariflrma  Hifpaoia , co  animo  in 
tumultuamelo  Italiani  venimus,  ut,&  illa  quoque  tandem  beneficio 
noftro  quiefeeret.  Quo  fadtùm  *ft  ut  Chriflo  Optimo  Maximo  votis 
nortris  iavente , quo  die  Italiam  Intravimus  ,eo  ipfo  die  cum  Sereniflìmis 
Gallotum , & Br itanorum  Regibus  noflro  nomine  fasJera  percuffa  Gnt . 
Qua:  tantum  abfuir  .ut  animum  rtoftrum de  Italia  pacandt  immutavi;, 
rint.ut  cam  fententiam menti  noftrs  firmius  infixerìnr  .futurum  prolpi- 
cientea,ut  quo  eflcnt  nobis  vircs  fortiotex  atque  hoftibus  dtbiliores  co 
clemtfntia  noftra  magis  clareret.  Veniente!  primum  ad  nos  iplius  III. 
DucisMedioIani  gratiam  noftram  poftulanres  libenter  au  livimusnimi- 
tu  m dedarantes,  quanto  carius  oobis  fuiflet  non  dimicare,  quàm  cum  tan> 
taReipublics  j.ióìura  vincere  ,&  deinde  cum  ipfrmet  III.  Djx  ad  nos 
accederei  crimina  ineumobjeéta , antequam  in. Arce  Mediolani  recluae- 
rctur  facile  (ut  afterebat)  purgaturus  • noftraque  beoignitate  alledtus 
maluetit  fe  forum  elementi*  ooftt*  committere,  quam  nobifeum  in  judi- 
cium  ingredi  ,e)us  nos  animo  cominus  perfpcdto  ipfum  amamer  excepi- 

mus , omniaque illi  liberaliter  condona»  ireos  .ncque  bis  eciam contenti, 

volentcs.ur qui abfentibus nobis vires  ac  potentiam  noftram fenferant , 
cicmcntiam  quoque  ac  liberalitatemexperiantur.Iciantque, non  modo 
armis  nos, fed  benignirate  ctiam  ,non  ex  terno*  tantum  hoftes > fed  ani- 
mum  quoque  vincere  didicifte  : memorrs  prstrrra  ejufdem  Ducismulto- 
rum  in  nos  fide}, ac  devotionis  officiorum  Quibus  no* fibiadeo  devio- 
xit  ; Ut  omnibus  indignarionis  caufis  perpetua  oblivioni  traditis  nsc 
fola  animo  noltrofixa  , knmotaque  manfani , ncque  ignari  quanta  bujus 
Principi!  virtus.prodenriaquc  noftris  ,&  Imperli  rebus  in  Italia  prodelTe 
potetit,  ipfum  in  gratiam  noftram  recipimus , atque  in  Dotruuium , oc 
Statum  Mediolantnfem.fubcertislegibus,  patìis.condirionibus  .atque 

conventionibus  die  vigefimo  tertio  menfis  Dectmbris  precettiti  , per 
-ipfurttmet  Ducem  accepratis . atque  firmatis . & per  infraferiptum  Secre- 
«arium  noftrum  Alfonfum  Valdefium  prsfenribos  Revtrendiffimo  in 
Chrifto  Patre  D.  Mercatino  Cardinali  , & Marchiooe  Gattinaris  fu- 
premo  Cancellano  noftro,  atque  Magnifici*  fiJelibus  nobis  diletSis,  Lo- 
do» icoà  Flandrio.Domlno  Prarenfi,  Nicolao  Panrnoro.Djtnino  G:  anel- 
ls  Gonfili*!  iis  noli rls  nrivaris  & FrancifcodelosConosfuprcmo  Pisce  p. 
tore  Militi*  Sa  ridi  Jacob»  in  Regno  noftro  Legioni».  Confiliario,& 
primario  noftro  Seoretario,  ad  id  per  nos  depuraris, atque  aliisteflibus  fti- 
pulatis  grariofe.e  élcmenrer  reftituimus;  Etqunclarius  noftram  erga 
cum  bcncvolcotia  ex  prima  mm.motu  proprie,  & certa  noftra  feientia,  fir* 
i . me , 


i 


Digitized  by  Googlc 


D 1 ’ùB  O C Vt  M S N T I. 


4SI 


mo,ac  deliberato  animo, noò  par  errore»,  aot  improvidè,  fed  faoo  Princi- 
pum.Comitum,  Baronum,  Procerum , atque  aliorum  noftrorum  ,& 
Romani  Imperii  fidefium  ditòorum , accedente  cooiilio.&de  notti  a 
Orlare*  poteflacis  pieoilu dine  bodie  .in  nomine  Domini . & Salvatori* 
oottri  De'n  àquo  omnia  dìgniraa.omrteque  juttumlmperium  emanar, 
acctdemcm  ad  noi  ipfum  Illuft.  DuctmFcancbcum  Sfoftiam  Confan- 
guincum  noftrum  carilGmum  «ecepto  priys  ab  ep  bomagia  , ac  fidelità! il 
jutamento  debito, & confueto ,qaod  praefet iptis  vetbij,  nottrifque  in 
manibus-pdittitit  da  praxi&o Dominio, Srata, & Ducatu  Mediolanl, 
PrincipàtuquePapiae.acCómitatu  Anglerbr.cum  eorum  pertinenti!!, 
juribua , adque-tegairbui' juxta  formam  Invettituratum  per  noi , ac  Pra- 
deceffoees  nofttos.eidcm  Duci.fuifque  Majotibus  conce  (forum  ,&  curo 
claufolii.'taodicionibul,  prorogativi#,' & gtatiis.in  Iplis  Invettitutis 
«xprertu:qme  Omnia  hic  procepetieishaberi  volumus , ac  fide  verbo  ad 
verbum  inietta  foreot , pr o fe , iuifqud Hsecedibus , ac  Succeffot ibos  mat 
olii* , exeorpore  filo  légkimè  dcfcendeRtibtìs , fob  patttis  tameo,  legibus, 
&convemioDÌbuiptJtrtatritis.  Qubs  irà  praftare  ,&adiinplere  tenea- 
tur  , ut  (apra  , quando  his(  quoti  non  creditnos)contraven*rit  ipiiofarto 
hujus  Invertì  tura  beneficio  careat , atque  de  jote  feudi , e*  tane  cecidi®: 
cenfcatur  invettitimai  ,&  in  feudutn  de  novo  conceffitnus , ipfumque 
Ili. Duce tn, ac  Idos  ptiedtrtoa Hxrcdei  ,& Sutcettores  tmfculos.veros 
Mediolàni  Ducei, Papbeque.Priocipes, ac  Angleri*  Comitcs  erte  dici- 
mus,decernimus,&declaramus,eofque  ubique  prò  taiibus  haberi vo- 
lumus , ac  jubemuiquìbufcumque  legibul,  juribus,  conttitutionibui,  con- 
ductudinibus , priviegiis  .conCertionibos  , infeudationibus , ac  aliis  qui- 
bufeumque  in  contrariom  facicotibus , vel  aliter  difponentibus,  vel  aliai» 
formam  danribus , aót  aliquidprofoiemoitate  intriofeca , vel  extrinieca, 
requirennbusittpriedi&is  omnibus ,& fingulis  non  obttantibus.quibtu 
omnibus  eiidem , moto  proprio , feientia , animo , & potettate  pradi&is 
derogamus , & derogitum  ette  volumus, etiam  fi  talia  foreot, qua  ex- 
preffam , fpcciakm , ac  indivlduam  derogationem  expofoerent:  Et  de- 
mum quibufctmiquc aliis > qiiac  vim  ,&effe<3:um  hujus  grati* , oc  Privi- 
legiì nottri  impedire, aut elidere poffent .fuppientdqtie omnes  defectui, 
tam  juris.quamfadt.fiqni  fòtfan  In hisquqmodoliibtt  imervenlffent . 
Ture  tamen  feudi , iupreroique  Dominii  nobis  ,acnoflrisin  Imperio  Sue* 
cefforibus  , falvo  , & disfo,  juxta  ipfiui  feudi  naturam  permanente. 
Nulli  ergo omnino  hominum  liceat  hanc  noftradeclarationis.conceiuo. 
nis.iifeudationls.Inveftitura,  decreti,  voluntatis,&  grati* , p3gioam 
infringere.autciquovistemerarioaufu  contraire.  Quodiiquisquomo 
docunque  attentare  prsfumpfcrit  noflram,&  Imperii  Sacri  iram,&  it> 
dignationem graviflimam , arque pcenam centum  marcarum  auri  puri, 
perquemiibet  conrrafacientem  perfolvendam.fic  prò  medietate  Fiico, 
ha  A ano  noftro Cxforco , prò  akeraverò  meditiate,  parti  i*f*  irre. 
mirtibiliter  applicandamfenovertt  incurriffe.  Harum  teftimonio  litte- 
rarum  maou  noftra  fobfctiptarum.&figilli  nottri  Cafarei  apportarne 
munitarum . D.itum  Borioni*  die  fecundo  menfii  Jarmarii  anno  Domini 
millefimoquiogentclimo  trigeGmo , Regnorum  noftrorum  Romani  un- 
decimo  , aliorum  verò  omnium  decimoquarto.  Signata  Carolai.  Ad 
mandatimi  Csrfare* , &Catbolic*  Majeftatis  proprium.  Alfonfus  Val- 
detius  cum  ligilloQefarto  appenfo. 
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vitto  pubblico  de'  Trattoti  concio  fi  tra  la  Maefii  di  Filippo  IL 
<•  Rè  di  Spandi  e Girolamo  da  Compio  Procuratore  del  Duca 

• Ottavio  Far  réfe  , con' evi  la  M affiti  S ua  %U  concedette 

• in  feudo  la  Città  dì  Piacent  e fuo  Territorio , 

■ ■ < . con  panò  del  Parmtg&iuno.  Xw  r..«  ; 

il  ■ . , \ ..iit  fci  p ! . i 

•TN  Dei  nomine , amen . CumMaft  ftas  Philipp!  RegisHtfpaniarum 

• | IIluftriflimsDuclftie  Malgàtitis  de  Auftrie  formi  fax  dilediffimae, 
- ejufque  Marito  I lluftriflìmo  Duci  Od*»*»  Parnefio , fui  benevolen- 
ti! erga  orniti  jam  diu  perfp«da,&  amo*  ftarernt  apectiffima  fign* 

Ai  Ili.  j ttp.  offendere  decrevilTet  ,&  propterea  ipft  ©davtoCivkacemPlaecnriam 
»J-A*S  «97-  cum  uiiverfo  ejus  Agro , eamiqda  parrem  Terr itoti!  Paonpifis  .quatti 
nunc  Majeftas  Sua  polder , modi» , & condir ionibus  > de  quibus  infra 
1556.  méntio  fier  .CONCEDERE,  & DONARE  vpluiffet  ,ut  animi  fui  li- 
beraliras  plànè  innorefeeret . & ftabili  caurionc  muniretur  infraferipra 
Fx  (upiait-  Capitula  Hfcdefcribi  manda» ir , ad  quorum  obfervamiam  ram  Majeftaa 
do  Ftfcau-  Sua,  quàm  Hieronymus  de  Correggio  uri  Procurator  prarfari  Ducis  Oda- 
h-  vii  Farnefii,  ut  infra  confeoferunt  ,&fe  propria  manu  fubfcribendo  ju- 

ramento  obligarunr  .cujusquidem  mandati  publicum  rxtac  documen- 
tum , ut  ex  ejus  ferie  poft  htec  Capitula  de  verbo  ad  verbum'  explicata  fa- 
cile cognofci  poteft.  " ; 1 *»•  mn  ’r.lr.  : 5'-.  , , 

Primum  iraque  Sua  Majeftas  dar,  & dona  t Duci  Oda  v io  Ci  v itatem 
Pl*ccntiam,&  Univcrfumrjus  Agrutri , & illam  partemTerritorii  Par- 
menfis  ,quam  Sua  MajcftaJ  poffedir  hueufque  ,&  nunc  poflìdeteum  om- 
nibus fuis  pertinenti»  ,Oppldis,Locis,C!iftris,&  Villù,  Vaflallis,  Feu- 
datariis , Nrmoribus,  Vallibus,  Mootibiis;&  Fluminibus,  mero , & mix- 
to  imperio, jurifdidione, già Jiiquepoteiiatejaliiiqut omnibus  proro- 
gativi» folitis . & confuetis . &.eiJem  rrmittin,&  relaxat  vacuai» , & li. 
Ivram  pofTefttonem , fibi  tamen  Caftrum  Piacerti ix.quod  xdificare  ctepit 
llluft.qu.  Petrus  AloyfiusOdavii  Pater, ea  lege.&conditione.retinuit, 
&reffervavit  ad  beneplacirum  fuum  ,&  liberam  voluntatem  , ut  D i X 
Odaviuiobligatusfit  fu!  propri!  pecunii  Pradrdo  . & Cullodt  Arcis,& 
Caflri  jam  dalli, & Miliiibus,aliifqueMini(lris,&Officialibus  ibidem 
nomine  Som  Majefiaris  prò  Caflri  cultodia , rara , & confervatione  com- 
moran'ibusfolita  ,&confueca  flipendia  fine  mora,  velaliqua  exceptione 
non  obliarne  perfolvere  ,& jamdkflum  Caftrum,  prout  libi  liburne  ,pro- 
priis  ramen  Sua:  Maritarli  expenfis  nedum  reficere,  fed  eri.uu  novis 
ftrudluris.mollibus.&excavationibns  munire fibi  licere  voluit. 

• ' Preterea  eidem  Ofìavio  reflituit  Civitatem  Novariam  cum  uni, 
verfo  ejis  Agro , modis,&  formis.in  omnibus,  & per  omnia  , quibus 
dlelua  Dux  Odavius  , anrequam  bellum  Parmenfe  movererur  rene- 
bat , & poflidebar , fibi  ramen  Caftrum  Novariae  iifdem  legibus,  & condi- 
tionibusretiniXf  , qu,e  fu  prode  Caftro  Placenri-e  fcripta  'unt. 

Irem  prsclplt,&  vu!t,quud  eidem  Duci  Odavio  rclliruantur  omnia 
illa  Pruda  , & redditus , qua:  ad  eumfpedabanc  quoque  modo  perti- 
nebanr  in  Régno Neapolitano,  &etiamReverendiftimo in  Chriflo  Patri 
AlexandroFarnefio  Cardina  li  fratti  fuofacultatemcontulit.uc  polìhac 
frudibus  Archiepifcoparus  Montis  Regalia  in  Regno  Sicilia  pieno  jure 
fruatur  .omniaque  fequeftra , arreda  ,6c  impedimenti  fupcrinde  fada 
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penitùs  tollit , & irrita  , & nulla  eflededarat  ,rnodò  ipfcCardinaHs,& 
Dux  Odavius  renuntient  in  ampia  forma  omni,&  cui  libre  jjri.qu-od 
ipft  adducete , & allegare  poruiflìnt  prò  recuperandis  ftudibus  hucqfque 
ex  omr>ibus,&  fìngulis  fupradidis  Civitate,&  Territorio,  feudi?',  i5( 
rcddùibus  Regni  Neapolitani  ,& boni*  Àtchiepifcopatus  Monris  Rega? 
lis  ufque  ad  prtefentij Capituiationis  diem  pcrceptis,  & percipicndis. 
Et  quoniam  hac  in  re  d?  illorum  raterefle  agi  videtur , qui  Ululi.  Ducerti 
Petrum  Alojrliutn  occidiffe  notantur,&  eorum  cani?  maturo  eonfdiq 
difeuti  ,&  tradati  oportet , non  tam  rat  ione  eorum , qui  adhuc  vivunt , 
quàmhasredum eorum, qui  jam  decedere  tnam  Ma  j.rtas  Sua  certi? , & 
dignis  rationibus  mota,  & bonorum  fuorum,  & fa  turismi*  imam  curati) 
habete  tene  tur.  Ideo  hujufce  negotium  (radatura  inaiìud  tempus  ma- 
gi? opportunum , ur  pollmodum  rerminum  fex  menfìum  dirti,  dè  con- 
duderetur, deferri  voluit , mentifquc  Sua Maj.-flaris  eli, ut  in  interim 
Dux  Odavius  aliquid  novi  facete  in  illorum  damnum  non  procuret- 
Ùltimo  loco  teftatus  eft  hac  fuà  liberatirate  NULLUM  PR/&]UDIr 
T1UM  FACTUM  ESSE  INTELLIGI  JURIBUS  MAJESTATIS 
CaESAREaE  , VEL  IMPERII,  VEL  HABENTIBUS  CAUSAM 
AB  ALTERO  EORUM, quofnodohabet  tanuefpcdu  Ci  vitatls  Pia- 
centi» , & Territori!  lui , partifque  Agri  Parmenlis , ut  fupra  donati , & 
concerti  , quàm  ipliq?  Civitati?  Parmae,  refliduique  Tertitorii,  eique, 
quod  Dux  Odavius  tener, & portidet.&recipit  DucemOdavium  in 
fuam  prottdionem . 'Parte  altera  Hierooymus  de  Corteggio  Piocurarar, 
ut  fupra , jam  didam  donationem  ,&  conceflìonem  prafens  accepic 
cum  omnibus  fupraferiptis  modi? , & cooditionibus , &eS,  qu£  decer  ob- 
fervantiìtam  liberalirtimo  Regi , quas  poteft.&debet  grarias  agir  ,<Sc 
promitxit  futuro  tempore  prafarum  Ducem  Odavium.PcEfedos , & 
Redoresarmorum  tam  in Civitate  Partrue, quàm  Piacentine  eligere,& 
deputare  .qui  fior  grati  ,&  confidente?  Sue  Majelìati  .oranefque  Vaflat- 
los  Piacentino?  ,&  Agri  Parmenlis  donati  convtcr  reciptre , & fbvere, 
& omnia  delida  tam  publica , quàm  privata  in, belio  Parmenfr  commilfa 
contea  ipfum.fic  Statù,&  Vartallos  fuos.eifdcm  ignofcere,&  condonare» 
eandmque  FEudatanorum  curam  habere  ,& maximè  Troili  Rubei  Co- 
mitis  Smdi  Sccundi,&  Joannis  Francifci  Sandi  Severjoi  Domini  Co- 
lorai ,&MarchionisHieronymi  Palavifmi  Domini  Cqrtis  Majoris,  ali» 
rumque  Marcbionum  Baxeti  ,&  Dominorum  quorumeumque  CatìrO- 
rum  Pagorum  , & Locorutn.&cafu  ,quo  DommusColoroi  ,&Com«f 
Sandi  Secundi,  vcl  alter  eorum  conquerercturaliquid  libj  extra  ordine» 
à DuceOdavio  indici,  vel  imponi, qnqd  egri  ferrc  portene , v«!  aliqui 
male  habere , rune  Dux  Odavius , ur  Equum , & juftuin  eft  concentatur» 
quod  Sua  Ma  ji  Has  inter  ipfum,  & ilio?  de  eorum  coottówftis  cogoofeati 
&C  arbitretur  ,cà  tamen  lege,&  condicionc  ,quod  doneC,&  quoufque 
fecum  Majeftas  Sua  tradaverit  de  fedandis  iniraicitiis  qua?  con  tra  Du- 
ce m Odavium  illi  quandoque  exercuerunt  eadem  Majeflas  Sua  prò 
cautione Status  Parma;  pratfidia  Cadrò Colorai , & Sandi  Secundi  impi)- 
nat  ,&  Militimi  Duces  novos.qui  Suam  Majettatem  immediate  ree» 
gnofeant  «ebgat . Et  prEterea  confitmat omnts  grarias  ,&  indulgentlas, 
OC  offitiorum  perpetuorum  di  tir  ibi.  t ones  fadas  Placcntfe  ejufque  in  Tet- 
ri torio,  & AgroParmenfi  donato  ut  fupra, tam  à Ciefarea  Majeftate, 
quam  à Majeftate  Regi? Hilpaniarum , falvis  tamen  iliis,quE  concerta 
iaerunt  homicidis.dcquibus  fupra. 

!..  ■ •.  Etfalvi»  . 
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i -Èc  falvis  praemìffis  attenta  liberalitate  immenfa  Sua!  Maleftatlj  re- 
mittlt  omne , & quidquiJ  Dux  Odavius  quomodoliber  pretendere  pof- 
ftt,&  habere  in  Civitate  Piacenti*  cum  Agro  fuo  ,& Territorio Par* 
mtnfi  donato , tam  rat  ione  frudum , quim  aliter , falvis  tamen  io  reli- 
quia juribus Sedia  Apoftolicae.fi  qua;  competunt.  Qje quidem omnia  » 
& lingula  tam  Sua  Majeftas  , quam  Hieronymus  de  Córregio  Procurator 
Domine  quo  fu  pra  fibi  ipfisad  invicrrn  obiettare,  & obiervari  lacere  pro 
mitrurn  bona  fide  , omnibus  dolo , & fraude  femot is  > fub  obligat  ione , & 
hyppotheca  quorumeumque  bonorum  ipforum  tam  prelentium_. , 
quam  futurorum  ,&  in  horum  fidem , & teftimonium , con  vent  ione  m, 
& Wad&tum- hujufmodi  Capituls , quam  omnia  in  ea  contenta  propria 
manuum  fuarum  fubfcriptionibus , fuorumque  figillorum  appofitionibus 
-firmandis,  juramentoque  roboranda  fanxerunt  .qua  vim  publiee  fcriptu- 
»*  ,&  con  tradi  us  folcmni  flipulationc  vallati  obtinere  debeat, & bine 
•inde  inviolabillter  obfervarijqua:  adla  fuerunt  in  Oppido Gandavo Co- 
tnitatos  Flandriae  die  decima  quinta  menfis  Septembris  decimequarte  In- 

didionis  annoi  Nativitate  Domini  millefimoquingentefimo  quinquage- 
simo fexto. 

XXVIII. 

>'>  t * *»•-•  • • r ■ 1 ■*'  * / * 

Atto  fe greto  dei  fuddetti  Trattati.  ' 

ii  ■ ’ ‘ 

IN  Dei  nomine  Amen . Tametfi  hac  ea  lem  hora  , & die  fuerunt 
fubfcripta  qusedam  Capitula  generalia  A Maj-ftate  Sereniffimi  PbU 
' lippi  Regis  Hifpaniarum,  & Magnifico  Hicronymo  de  Corregio  Pro 
cara  torio  nomine  IlluftrifTimi  DucisOclavii  Farnelii  prò  reflitutk>ne_j 
Placentiae  ,&  certa:  partii  Agri  Parmenfis,  tamen  quia  in  eisnon  fit  certa, 
& d. (linda  mentio  multarum  cooveotionutn  ,&mutuarum  promilTio- 
«u'm ,quas omnibus  publicenotas.&manifeftasttonclfeutriufque  inte* 
refi;  ideo  Sua  Majeftas  ,&  Hirronymus  Procurator  ut  fuprain  fequen- 
tìaCapitula  magisaperta&  dilucida  , & certa  convenere  tefiantcs  prima 
Capitula  fine  bisnuliam  vim  vel  pondus  habere quinimoommilfaeorum 
ferie hsec  fola  executione  mitri  nulla  exccptione  obllante.vel  impedi- 
mento volvere. 

Sua  itaque  Majeftas  Duci  Odavio  Famefio  profe , & prò  fuis  Filiis, 
&Defcendentibus  mafeulis  legitimis , & natis  de  legitimo  matrimonio 
tlat  ,&concedit  in  feudum  honorificum , & ligium  cum  omnibus  fuis 
prteeminentl!s>dignitatibus,&  prerogativa  Cìvitatem  Placentiam  ,& 
utSiverfum  Ag.um  Placencinum  ,&  eam  partem  Agri  Parmenfis  .quam 
ount  Sua  Majeftas  poifidet  una  cum  omnibus  fuis  pertinenti!!  . Cafttis, 
NemoribUs  . Vallibus , Momlhus , Fluminibus , Viris , Villis  Locis , 

VaffalliS,&  FeudatarilS.mero  mixto  Imperio, gladiique  poteliate,& 
jurildidionf  .aliifqur  Regalili  (blitis  ,& confile  ria  in  ampia  forma  . ira 
<£UOD  IPSE  DUX  OCTAVIUS  . SU1QUE  DESCENDENTES 
UT  SOPRA  TENEANTUR  , ET  OBLIGATi  SINT  OMNIA, 
ET  S1NGULA  PR^D«3TA  RECOGNOSr'ERE,  ET  TENERE 
IN  FEUDO-M  SECUNDUM  LEGES  FEODORUM  SOLITAS, 
ET  APPROBATAS  CONSOBTUDINES  A SUA  MAJESTATE 
HISPANIARUM  REGE  , &'à  fuis  Defcendcnribus  , & Succeflori. 
bus  Regibus  Hifpanise  ,<5t  jllis  jurare  fideliratem  .& homagiuin  in  for- 
mi folita  .&ut  magis  acque  maais  hujufmodi  liberalità»  fuutn  locum 
habeac,&  plenum  fortiatur  clfcdum.  Sua  M.tjclUu  ex  nunc  eiderru, 
i Oda- 
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©davioremittit,&  relaxat  liberarli  ,&  vacuam  polfeflionem  .feu  quali 
onviium  fuprafcriptorum  bonorum , & jurmm  , ubi  tameo  ab  his  exci- 
pit  ,retinet , arque  refcrvac  ad  fuum  beneplacitum , & liberam  volunta- 
icm  . fuorumque  Succe  (forum  ut  fupra.Cailrum , leu  Arcetn  PLACEN- 
TIAJ.quam  Ululi,  qu.  Dux  Petrus  Aloylius  Pater  Ducts  Odavii  edifica* 
re  colpir,  & munire  ea  lege  ,&  conditone  ,quod  Sua  Majedas  teneatur  » 
& obligata  lìt  Pradcdo.five  Ouftodi  Arcis  pratJidE.&Militibus.iSc 
aliis  Miniftru ,& Orficialibus  ibidem  nomine  Suas Majeftaiis  proCaitri 
cullodia  ,cura  ,&  conferva  (ione  commorantibus,  veiqui  futuro  tempo- 
re ad  beneplacitum  fuum  commorabuatur .folita  llipendia  perfolvere 
donec.&quoufque  praefatusDox  Odavius  veneric  in  Cariarli  Su*  Maje- 
ilatis  poli  cujus  advcntumeidem declarabit  Sua  Majeftasqua forma  ,& 
modo  per  ipfum  Ducerli  horum  folutio  fieri  debeat , liceatque  prxtere* 
Su*  Majefiari  jam  didum  Caltrum  prout  fibi  hbuirie.propriis  tamcn 
Su*  Majeftatis  expenfisnedum  reficere , & folfas  purgare,  fed  etiam  nouis 
druduris . mollibus , & excavationibus  munire, & vicewfa  Dux  Oda- 
vius nullam  aiiam  fimilem  Arcem  in  Civitate  PLACENT1AÌ  > live 
tnajoreni.fiveminoremconftruercpoflìr.fed  folum  cidem  perinittatur 
reficere  maeniaCivitatis  lapfa.vel  adeo  affida,  vel  vitfata,ut  repara- 
tione  indigere  videantur.  Praeterea  eidemDuci  Oda v io  relliruit  Civita- 
rem  No.  ariamomi  univerfoejus  Agro,modis&  formis  in  omnibus , & 
per  omnia  .quibusdidusD  ix  Odavius  antequam  bellum  Parmeufemo- 
veritur.eam  tenebat,&  poffidebat  ,fibi  tamenCadrum  Novarix  reti- 
nuit  ,& refervavit  ,ea  lege.quod  Dux  Odavius  teneatur, &obligatus 
fit  Pratf  do, feu Cufiodi  Arcis prseJide, & Militibus,&  aliis  Minifftis, 
& Oftciilibus  ibidem  nomine  Su*  Mijillaris  prò  Caliti  cullodia,  cura  , 
& conlervatinne commorantibus,  veiqui  futuro  tempore  ad  bencplaci- 
tum  Su*  Mrjedatis  commorabunrur  folita  ftipendia  perfolvere  finc_» 
mora , vel  aliqua  exceptionenonob(lante,itaramtn  quod  haec  folutio 
fiat  in  primis  ex  pecuniis  annuis,&  redditibus.quieidem  Du;i  Odavio 
futuro  tempore  debebuntur  fuper  proventibus  Fifci  Status  Mediolani  ex 
caufa  aflìgnarionis  lllud.  Pctro  Aloyfio  Patri  fuo  qu.  fadie  prò  executio- 
ne  veoditionisCivitatis Novaria:  ,& li  quid  fupra  prasdid  sredditus  fo- 
lurione  memoratarumexpenfarum  ,&11ipendiorum  deerit  ,id  fupplea- 
tur  ex  redditibus  Novarienfihus,&quod  ftatuatuf  certa  fumma  lingulis 
tncnfibustx  caufa  anredicla  perfolvenda . Irem  ptscepir  ,& vulr , quod 
«idem Duci Odavio  reilituantur omnia  illa  fcuda,&  redditus.qu*  ad 
rum  fpedabant,&  quoquo  modo  pertinebant  in  Regno Neapolitano 
-ante  jam  didum  bellum  Parmenfe  ,& etiam  faculratem  concedit  Reve- 
-rendiflimo  in  Chrifto Patri  AlexandroFarnefioCardinall  Fratti  Ino , ut 
pod  hac  frudibus  Archiepifcopatus  Montis  Regaiis  in  Regno  Sicilia:  pie- 
no jure  gaudeat , & fruatur , Se  omnia  fequeftra  , arreda , & impediracn- 
ta  fuperinde  fada  peoirus  collie , & irrita  ,&  nulla  effe  dadarat , modo 
ipfe Cardinalis ,& Dux Odavius  renuntient  io  ampia  forma  ornai, & 
cuilibet  juri.quod  ipfiadducere  ,&  allegare  poruiffent  ,vei  poiient  prò 
tecuperandis  frutìibushucufque  ex  omnibus, &fingulis  fupradidisCi- 
vitate  , & Territorio  , Feudis  , & redditibus  Regni  Neapoiitani,  & 
bonis  Archiepifcopatus  Montis  Regaiis  ulijue  ad  prxfentis  Capitulatio 
nisdiem  perceptis , feu  percipiendis . 

Et  quoniam  hac  in  re  eriam  de  illorum  intereffe  agi  videcurqui 
Illufi.  Ducem  Petrum  Aloyfiumoccidiffedicuntur, quorum  caufa  matu- 
ro confili©,  & opportuna  providentia  traclati  opportet  tum  ratione  ilio- 
;»  ramni  rum 
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rum, qui adtioc  vivunt.tum haredum  corum.qui  jani  dectflère  ( nana 
Majeftas  Sua  eertis  & dignis  ratìonibus  mota  boootum  luorum , & etiam 
labi  ria  magnano  (urani  habere  tenctur  ) ideo  vult  & inteodic  ,quod  Dux 
Od.tviushaeredeseorum  ,qui  hujufce  homtcidii  rei  fune  in  gratiam  reci-, 
piar  .omnetnque  culpam  & macularli  remìttat , bonaquc  eorum&  falò- 
rem  protcgat  ,&  in  bonos Subdiros;&  Vaffallos  habear  ,&  tradet  .nifi 
ipfi  allquod  dclidum  coerticnedignum  perpetraverint  in  futuium.vel 
fitpradldo  homicidio perfonaliter  inter  fuiffcnt . Quo  verò  ad  illas,qui 
vivum  adhuc , & notati  tur  adfuiiTe  homicidio  prtedido , ipfi  qui  Jem  fruì 
poifint  omnibus  bonis  fuis  liberè , oec  iidem , vel  h*redes  fupradidl  mole- 
fiate valeant  tatione fpolii  fardi, ve!  direptionis  bonotum  Ducis  Aloyfii 
poftejus  mortem  ,&eriam  rcfpeflu  booorum  tantum  eifdem  rcmittit 
oitinia  delida  in  belio  Parmenfi  commini  ,&  fi  ipfi  rei  & harcdes  ut  fu- 
pra  vclìm  mutare.  Solum&  Patriarci  derelinquere  & pretiutn  ex  boni* 
fuisredadum  in  alias  Rcgiooes  convettere,&  rune  fada  diligenti  exti* 
matione pretti &valoris  bonorum  fuorum  teneaturDuxOdavius  bona 
hnmobilia  eorum  fita  in  Agro  Parmenft , vel  Piacentino  ftbi  acquircre , & 
appropriare, & habita  ratione  pt*did*  extimationis,  & incommodi 
obmuMtronem  loci , & exilii  A propria  Patria  eifdem  debìtam  & compe- 
ttntem  dare  retributionem  per  Suam  Majeflatem  arbirrandaro , vel  fupcr 
reditibus  & feudo  Novari* , ve!  fuper  ftudis  Regni  Neapolitani  ad  ipfutn 
Ducetti  Odavium  pertincntibus  ad  eorum  eledionem , «Se  b*c  quo  ad 
bona  homicidarum  dida  ftnt  ,nam  quo  ad  eorum  virx  falutem  sttinet, 
SuaMajeftas  hoc  negotìum  in  adventu  Ducis  Odavil  intra  fex  mente* 
proximos  futures  ad  hanc  Curiam  fccum  oretettus  tradabit;  interim  ta- 
men  mentre  fuxeft,  quod  aliquid  novi  non  fiat  in  eorum  damnum . 

Si  autem  contingeritfquod  Deus  nollit)Ducem Odavium  dece- 
dere fine  Itberismafculis&dtfceTidentibus  leghimi»  &natis  de  legirimo 
matrimonio , & non  irgitimaris,  & feu  ejusdefeendentes,  tunc  & co  cafu 
Civiras PL ACENTI /£  cum fupraferipti*  omnibus &finguli*  pertincn- 
His,&ea  pars  Agri  Parmenfis  infeudata  ,de  qua  fupta  rcdeac  ad  Suam 
Majcflatem  ,&  feu  ad  fuos Succeffores  Rrges  Hilpanìa- . 

Ultimo  loco  teftarur  hoc  fua  liberalitate  NULLUM  PR/EJUDl- 
TIUM  FIERI  JUR1BUS  MAJESTATIS  SERENÌSSIMI  iMPE- 
RATORIS, VEL  IMPERI!, VEL  HABENTiBUS  CAUSAM  AB 
ALTERO  EORUM  QUOMODOLIBET  TAM  RESPECTU  Cf- 
V1TATIS  PLA  ENTI  A,  ET  TERRITORI1  SUI . PART1SQUE 
AGRI  PARMENSIS  UT  SUPRA  DATI  , ET  CONCESSI  iN 
FEUDUM, QUAM  IPSIUS  CIVITATIS  PARMdE  , RESIDUI- 
QUE  EJUS  TERRITORI!  ,quod  Dux Odavitis ante  tenuit  ,& pot 
fedit,&  nunc  tcnet  ,&  pofiidet  .(alvifque  pia-midis  Sua  Najcilaj  facit 
cum  DueeOdavio  amplam  conicderationem  ,ligam  ,&  unionem  tam 
offenfivam  , quAm  defènfivam,  ita  quod  alter  ittmurua  vice  amicus  ami- 
«oram&hoftishofìiumaltrrius.&quod  alter  opem  fcrat  alteri  con  tra 
ememeuoque  ,&quoltber  tempore , ira  quod  heec  fit  llabilis, perpetua  » 
& firma  unio,&  amidtia  , paritrrque  recipit  in  protedionem  ipfutn 
Ducei»  Odavium  ,&  uoiverfam  FarnefiorumFamiliam.&Domutn  , 
spia; inreiiigatur  comprehendi ,<Sc comineri  ìtihac  mutua  concordia. 

Itcm  adum&convemum  rii, quod  in  caufa  MarehionatusSorjt» 
«e®  Agri  Parmenlis  ,quod  inrer Principcm Don Ferdinandum  deGon- 
*aga  , &..i.  Lupum  Marchionem  Sorane*  verricur  ,nihil  ìnnovetur 
fer  pr*tatum Ululi. Duccm Odavium, fed  la  eodem Stani  mancar,  ia 

quo 
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«ino  frane  edufque  ad  advenrum  przfati  Ducis  Oliavi!  in  CuriamSuai 
Mdjdtaiis,nam  rune  inter  ipfosagetut  quomodocognofci  ,&  termiaari 
debeat . 

Parte  altera  Magnlficus  Hieronymus  de  Corregio  Procurate»  Illu- 
(Iridimi  DucisOdavii  urfupradidum  ed  admittit.ac  acceptat  pradl- 
4hm  conccfiionem  feudale  m prò  Duce  Oda v io , & filli*  Tuisa&  defeen- 
dentibus  maiculis  legitimis,  & na  tis  de  legirimo  matrimonio,  cum  om- 
nibus & lingulis  fupradidisconditionibus,&  modisde  verbo  ad  verbutn 
prout  jacent  ,&ea .qua decer  obfervantia Regi  tam  liberalidimo  .qua* 
poteil&  debet  gratiasagit  ,&  promittit  futuro  tempore  prxiacum  Du- 
ce m Odaviurn  , Pt*fedos  ,&  Redorcs  belli  tam  in  Civicate  PARMzE, 
quatti  PLACENTI/E  eligere , & deputare  qui  fine  grati  > & confidente* 
Suae  Maeidati,  oinnefque  Va(Tallos.&  Subdiros  Placentinos»&  Par- 
menfes  in  feudum  conce (Tos  ut  fupra  benignò  fufeipere,  & fovere , & om- 
nia delida  tam  publica.quam  privata  in  bello  Parmcnfi  quomodolibet 
commifla  contra  ipfum , & Statum , & ValTallos  fuos , eifdem  ignofeere , 
& condonare, eam  denique  omnium  Feudatariorum  curarci, & prote- 
dionem  habere  ,& eifdem  pariter  fupradidas  culpas,& delida  indul- 
gere, & maxime  Frollo  Rubro  Corniti  Sandi  Secundi , ejufque  Fratribus 
patriciis.òc  univerf* Rubcorum  Domui,& foaoni  Francifco  Sanfeve- 
rino  Domino  Color  ni,&  quando  Domious  Colorai,  vel  Comes  Sandi 
Secundi conqueretur  aliquid  fibi  extra ordinem  indici , ve)  imponi  ,quod 
egrè  ferre  poffenr , vel  alias  male  haberi , rune  Dux  Odavius , ut  xquum 
&)uitum  ed  contentatur.quodSua  Maeftas  de  eorum  querelis  cogao- 
fcat,&  arbitretur  ,ea  tamen  lege  ,&  condir  ione  ,quod  donec,&  quo 
ufque  MajeflasSua  oretenus  cum  EhiceOdavio  tradaverit  de  fedandis 
inimicitiis  ,quas  contra  ipfum  illi  quandoque  exercuerunt , eadem  Sua 
Majellas  prò  publica  quiete, & caurione  Status  Parma  nova  imponac 
ptx'idia  nomine  fuo  Cadrò Colorni , & Sand i Secundi,&  illue  novos 
Milices,novofqueMilitumDuces  mitrar  Suam  Majettarem  immediate 
recogrofcant . 

Praterea  gratiam  Civitati  Piacenti*  immuniratis  decerni  à Sua 
Majeliate  Cefarea  concedimi  admircit  ,&  raram  habebit  una  cum  om- 
nium delidotum  venia, & indulgenza  à Maj.-ftate Sercnillimi  Impera- 
toria , vel  à Sua  Majedate  conceda,  falvis  tamen  ut  infra,  ncc  non  obferva- 
re  prom.ttit  fepara'ionem  Bandi  , & Compiani  , SALVIS  TAMEN 
JURIBUS,  ET  JURISDICTIONE  CIVITATIS  PLACENTIeE, 
AESERVATIS  , ET  EXCEPTIS  IN  SENATU5  INTERINA- 
TIONE  MEDIOLANENSI  FACTA  SUPER  PRIVILEGIO  C<E- 
SAREO,  ALIISQUE  JURIUS  SUeE  MAJESTATI  COMPETEN- 
TIBUS.  Item exequi mandavir,& fervati omnes  penfioncs.&gratias 
pccuniarias.tam  perpetuas.quain  remporales  in  Regione  Piacentina, 
vel  Parmea  ab  utraque  Majedate  conditutas  , vel  ab  eorum  Minidtis 
ibidem  confignatas , modo  ili*  nonexcedant  fummamannuamquatuor 
■mille  feutorum , & exceptts  illis , quao  allignar* , & conditur*  lupt  ho- 
micidis  tXicis  Petri  Aloyfii ; permittit  tamen  Majedati  Su*,quod  illis 
cafdem  adignationes  fieri  mandet  fuper  rcdditibus.oc  feudo  Novari*, 
vel  feudi*  propriis  ipfius DucisOdavii  in  Regno  Ncapditano  fitis,& 
jacemibus,modo,pr*didi  homicidii  eas  penfiones  non  accipianr  dc_» 
■manu  DucisOdavii. 

Quod  fi  Majedas  Cefarea , vel  MajedasRegis  Hifpaniarum  aiiqua 
officia  perpetua  ad  vitam  alicujus  in  Regione  Piacentina,  vel  Parmenli 
m m m i con- 
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*onceflit  Dux  Odavius,  eas  conceffiones  ratas  habebit,  modo  non  exce- 
dant  fummam  annusai  Icurorum  mille  quinquecentum . 

Amplius  promittit  ,&  fe  obligat  mietere  fuum  filium  Alexandrum 
ad  fervltia  Serinillimi  Caroli  Principia  Hifpaniarum  filii  Sua  Mafcuatis , 
& interim  aotequam  adveoiar  rem  pus  eundi  In  Hifpaniam  , & ante- 
quam  Dori  Qdavio  tradatur  effedualis  ,&  corporalis  pofleflio  omnium, 
« fingulorum  ut  fupra  inlcudatotum  .commorabitur , & viver  cum  Gu- 
bernaiore  Status Mediolani, &quod  Dux Odavius  intra  termioum  lex 

«neofium  ventar  ad  Curiam Su®  Majeftatis,&  pofteaibit  ad  fervida  Re- 
«squocuoque  loco, & tempore  (e  opportuna offeret  occafio  juxtaobu- 
«atìonem  fcudalem , & vim  pt®fentis  Capitulaiionis , & F®deris . 

Et  (alvis  prarmilfis  attenta  immenfa  liberalitate  Su»  Majeuatis 
remittit  omne  , & quidquid  Dux  Odavius  quomodolibet  pretendere 
poflk , & habeti  in  Civita te  Piacenti» cum  Agro  fuo  ,&  Tenitorio  P*f- 
menfi  infeudato  ut  fupra  , tam  ratione  fruduum,  quam  aliter,lalvis 
tamtn  in  reliquis  juribusSedis  Apoflolic®  fi  qux  competunt . 

Ultimo  loco  fe  iubmittit,&univerfamDomumfuamptotedioni 
Su*  Ma je Itati*, & fecit  fecum  confedetationem  offènfivam , & defenn- 
’ vam  eo  modo  io  omnibus , & per  omnia  prout  Sua  Majeltas  proponic . 

Qu»  quidem  omnia, & lingula  tam  Sua  Regia Majcflas^quattu 
Hieronymus  de  Corregio  Procuratorio  nomine  quo  fupra, fibi  ipfis  ad 
invfcem  obiervare ,&obfervari  facere  promittunt  bona  fide, omnibus 
dolo  ,&  fraudefemotis  fub  obligatione.&hypOtecaquoruncunque  ho- 
norum ipforumtam  przfentium  .quarn  futurorum  ,&  io  horum  fidenti 
& teftimonium  conventiooem  ,&  tradatum  hujufmodi , capltulaque 
omnia  in  eo  contenta  proprils  manuum  fuarum  fiibferiptionfbus,  tuo- 
rumque  figillorum  appoikionibus  firmanda  , juramentoque  roborandi 
fanxerunt,qu*vlm public* frripturz.&eontradus  folemni ftipulatio- 
ne  vallati  obtinere  debeant.&hinc  inde  inTiolabilìter  obfervari ,qu® 
adafuereinOppidoGaodavoComitatusFlandti*  die  undecima  mentis 
Scptembris decime  quarte  Indidionis  anno  à Nativitate  Domini  milk- 
fimo  quingenrefimo  quinquagcfimofexto. 

Sequitur  tener  mandati  prefaii  Illuftriffimi  DucisOda vii . 

In  Dei  nomine  Amen.  Per  hoc  preferii  publicum  Inftrumentum 
cundis  pateat  evidenter  ,&fit  norum , qualiterde  anno  Domini  tn  il  leii- 
mo quingentefimo  quinquagefimo  fcxto  Indidkme  deeimaquarta  die 
vero  decima  odava  menfis  Julii  Pontificatus  Santilfimi  Domini  noftri 
Domiiii  Pauli  Divina  Providentia  Pap*  Quarti' anno  fecundo  in  mei 
Morarii  ad  h*c,&  infraferipta  fpetialitec  vocarorum  , ót  rogarorutn 
prefentia  petfonalirer  conllitutus  Illuftril!rmuj . & ExellenritTimusDux 
Odavius Farnefius  Parme , & Piacenti*  Dux  omni meliori  modo , via , 
-jure , forma , & caufa  quibus  magis  , & melius  potcrir , & potei! , fecit , 
conftituit  ,creavit  ,&  folemniter  ordinavk , qrque  cooltiruir  ,& crear , 
ic  folemniter  ordinar  fuum  verum , cerrum , & indubitatum  Procurato- 
rem  , negotiorumqu:  fuorum Geftorem  generalem,&  fperialcm  , ita 
quod  generaliras  fpe rialitat  i non  derroget , ree  è contra  Ululi.  Dominum 
Hir-ronymum  de  Cor  regio  abfentem  tanquam  prefenrem  folum  , & in 
folidum  fperialitec  ,& expreife  ad  nomine  ,&  vice  predidi  llluftriflìmi  , 
& Excellentilfimi  Domini  Conliituentis  agendum , tradlandum  ,&  con- 
cludendum  cum  Serenilfimo  Rege  Angli®  live  cum  aliis  perfonis  ab  eo 
akptuatta  omnia ,&qu»cumque  negotia  ad ipfurn  Illulhiffimum  Domi- 
.'  -ti  • num 

-:.uj 
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rum)  Conflituentem  quomodolibct  fpfdantia,&  pertinenti*  «aliaque 
faciendìcirca  ea  neccffaria  ,&  opportuna  ,quz  ipicmtc  Conftituens  tacc- 
ici, & lacere  poflet , fi  perfonaliter  intereff«t,  dans,  & coocedeos  pr  sfata 
Procuratori  Hieronymo , & negotiorum  fuomm  gcftori  uc  fupca  am- 
plum  ,&  generale  mandarum , audhoritatcm,&  l'aculrarerncum  piena» 
libera  ,&  generali  potevate  obligandi  ipfum  Excellent'iTi.num  Duccrn 
ad  omnia , quxipti  Procuratori  videbuotur  utilia  .qui  DominusConili- 
tuens  voluit  ipfum  Procuratorem  fuum  nihiiominus  relevarc  prout  e* 
nunc  relcvat  ab  omoi  onere  fatifdationls,  premi  ttenfque , & jurans  mini 
Notario  infralcripto  fe  firmum , rarum , & gratum  perpetuo  habiturum 
quidquid  per  ipfum  Procuratorem  fuum  adum , didum,  fadum  >&  eoo- 
clufum  fuerit , rogans  me  Norarium , ut  de  his  omnibus  confìcercnv  In- 
ftrumentum  unum.vel  plora, prout expediens fuerit, &opportunum. 
Adum  Parma:  in  Palatio  folitz  habitarionij  ipCus  IllurtriiTinVi & Excel- 
lentifiimi Ducij  anno,  die,  menfe.&Indidione  quibus  fupra , pnfen- 
tibus  Muli.  Domino  Paulo  BureHo  nobili  Laycu  Civitatis  CaftellijfiC 
Magnifico  Domino  Afcanio  Cello  Layco , & Civi  Civitatis  Nepefui  tclUr 
bus  de  przmifla  vocatis  habiris.arque  rogati».  Et  ego  Fraocifcus  qu. 
Farli  de  Montorefio  Burgi  Sandi  Scpulcri  Dèoc<-fis  pubticus  Apoflobca 
audhoritate Notarius.qui  przdidis  omnibus , & linguiisunacum pix- 
nominati)  tellibus  rogatus  inrerfui  fupradidum  procurar inai)  InCUu- 
mentum  manu  mea  propria  fcriptum  patiter  fubfcripfi  ,& publicavi, 
fignumque  meum  appofui  confuetum  in  fidem  pnemilforum . Yoel  Rey . 
Hyeronimo  de  Corregio.  Yo  Don  Antorviode  Toledo  luy  prefente,  Yo 
RuÌ7, C.omez  de  Silva  fuy  prefente.  Yo  Juan  BaptiftaSchiìofuy  preferì- 
ce.  Et  Ego  Gonfalvius  Peretius  Regius  Secretarmi  Status  ,&  audfiori- 
sare  Apoftoiica.òc  Regia  publicusNotariusfuprafcriptisinterfui  ,&  hoc 
conventkmis  inrtrumentum  In  hanc  fortnam  redegi . Coocordada  conia 
copia  cmbiada  de  Su  Magsflad . Antonio  de  Lara . 

XXIX. 

Mandato  di  Procura  fallo  da!  Rè  Filippo  feconda  in  Ciambattiftd 
Cafialdo  Marcbefe  di  Caffano  a ricevere  il  paramento 
di  fedeltà  dal  Duca  Ottavio  Farnefe  • 

TYHilippus  Dei  gratis  Hifpaniarum,  Anglce . Franche  .utriufqueSie» 
lise , Hierufalem , Hiherniz&c.  Rex,  Archidux  Aulite, Dux  Bur- 
gundi® , Mediolanl , Brabamiz  &c. , Comes  Abfpurgi , F’andriz , 
Tyrolis&c.  Cum  fit  quod  in  execut  ione  quorumdam  Capiru'oru  n psae- 
fenti  & Infrafcripto  die  initorum  ,& padorum  inter  nos  ,&  liluftriffi- 
mum  Pucem  Odavium  Farnefium  fratrem  nofttum  chariffimum  vele- 
mus.&intendamu)  quod  e Idem  Duci  Odavi»  traiatuc  corporali), & 
adaalispolfeflioCivitatilPIacemiz,  fuammque  pertinenrianim.&iilius 
partii  Agri  Parmenfis.quam  nos  inpraefentta  tenemus , & pofli.iemu) , 
quz omnia  in  praeiidisCapitulis  à nobis  infeadum  honorificum,&  li- 
gium  eidemOdaviodata  ,& conceda  fuerunt,& prometea  cum  plani 
perfpiciamui  necelfe  effe  , ut  antèapprehen(ampoife(Tionem,&  veraci, 
&realcm  lnveftituram  Valfallus.fic  Fcudararius  praeller  Domino  jura- 
nientum  fidelitatis  ,&  homagii  iti  manibusfuis.vel  fui  Procuratoris  ad 
hoc  nominarmi  dclCgnaci , i ieo  confili  de  fide, & diligentia  Magnifici 
..  fidelis 
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fidelis  nobis  diledi  Jo.  BaptiftxCailaldi  MarchionisCafTani  Catafratto- 
rum  Capitane'!  noltri  .eumdem  abfentem , tanquam  prtelentem  Procu- 
ratotelo >&  Mandatarium noltrum fpecialem.oC  irrevocabtlem ad  intra- 

{cripta  tantum  facimus,creamus,conftituimus,&ordinamus,iptique 

committimus  ,&  jubemus, ut  Civitarcm  Parm.trn  adeat,&  ibiàprxlato 
Duce Ofla v io  inftafcriptutn  juramentutn  vice  ,& nomine  oolkro.mo- 
doque,& forma  prout  fcriptum eli  (olemnitcr  recipiat  coram  tcltibus, 
& Motario  publico  ,&  fuperindè  publicum  Inftrumentum  juxtà  morem 
didx  Civiratis  rosari  faciat . Cujus  quidem  juramenti  tenor  lequitur  , & 
eft  talis.  Ego  Odavius Farnefius  Dux  Placenits.St  Parma  promitto, 
&juroexnunc  prò  me.&meisDefcendentibus  mafculis  legitimis , OC 
de  legitimonatis matrimonio  elle,&  forefidelem  Vatfallum  ,&  Feuda- 
tarium  immediatum,  & ligium  Sereniflimi  Rcgis Philippi  .ejufque Sue* 
cclTorum  Hifpaniarum  Regum  in  perpetuum  ,&  puram  , flt  veram  fide- 
litatem , & homagium  prsltiturum  .quodque  eorum  res,  jura , honores, 
& falutemufqueadultimum  virsfpirirumomni  cura  ,&  follicitudine  , 
&quoad  viribus  mcis  ititi  poterò  fide  (iter  cuflodiam , & fervabo,  & abla- 
ta , tf el  iojuflè  am.miffa  recuperabo , & recuperata  tuebor,  omneque  peti- 
culum  ab  cis  avertam  fi  poterò , aut  faltem  fi  non  poterò , ne  id  nat  impe- 
dire fummoperc  curabo.&ne  eorum  per  foni  damnum  in  corpore , vel 
aliquaejus  parte detrimentum  patiamur, neve  aliqu  i alia  contumelia, 
injuria  ,aut  Ixfionc  efficiantut  prò  meii  viribus  impediam,&  fi  holtium, 
& inimicorum  viribus  rcfiftcre  non  poterò , faltem  illicò  Dominis  meis 
revelabo  ,quod  ab  aliis  tentati , & tradari  in  eorum  bonorum , fama  , & 
vita»  prxjudicium  cognovero.aut  prxfenfero,  ipfeque  centra  eorum  falu- 
tem bona honorem oumquam confpirabo , aut  machinabor per  me, 
veialios.necaliosad  id  pcragcndum  ad juvabo , teoreta  commilia  fidcli- 
ter  retinebo.&nemini  propalabo  fine  liceoria  Domini , nec  aliquid  fa- 
ciam , aut  prastermittam  fcienter , per  quod  prsdida  fecreta  pandantur , 
& requitìtus  live  bellum  movere,  vel  fe  defendere  Dominus  voluerit, 
omne  ncut  poterò , & debebo,  auxihum  prxltabo.confultusbonum  dabo 
conlilium , prout  mihi  magis  expedire  videbitur,& demum  omnia  , & 
lingula  tàciam  ,&obfervabo  in  omnibus,  & per  omnia  , ad  qux  ipfe  ra- 
ti one  prxdidi  feudi  juxta  utruntqu:  formam  antiqua; , & nova;  fidcl.tatis 
teneor.  Ita  me  Deus  adjuvet  ,0C  h.ec  landa  Dei  Evangelia.  Infuper 
eidem  Procuratori  noflromandamus  , ut  duoauthemica  exempla  prxdi- 
di  juramenti  ut  fupra  prxltaodià  primo  protocollo, & matrice  extrahi, 
& txcipi  faciat  ,&  apud  le  teneat  ad  effedum  ut  illud  in  mambus  notlris 
coofignet  , concedimufque  eidem  libcram  tucul  rateili,  & putrita tem_> 
omnia , & lìngula  prsdida  tradandi , agendi , & conclu  tendi , & omnia 
alia  faciendi  ,qux  prò  prsdidis  exequendi  necefiaria  ,& utilia  fotent  , 
etiam  fi  magis  fpcciale  requirercnt  mandatum  , tnajoraque  forentexpref- 
fis , promittimufque  nos  rara  ,&  grata  habituros omnia , & lingula,  quae 
in  hispercum  getta , ada  ,&  fada  fuetinc , proque  illorumobletvat'one 
omnia  bona  noltra  prxient  1.1  ,& futura  obliganius  io  fidcm,&  teliimo- 
nium  prasmitforum . Dat.  Gandavi  inComitaru  noflro  Flaodrixdie  zz. 
mentis  Seprembris  anno  à Nativitate  Domini  1556.  Signat.Yo  eIRcy  . 
iG.  Perctiuscum  figilto  Regio . 
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Mandato  di  Procura  fatto  dal  Duca  Ottavio  Farnefe  in  Paolo  Vitelli 
a ratificare  nelle  mani  di CiambattiftaCaflaldo  Procuratore 
a ciò  deputato  da  Sua  Maeflà  Cattolica , il  giuramento 
di  fedeli  1 , già  preflato  da  elfo  Duca  alla  pre • 
feuza  di  Notajo  nella  Città  di  Pia- 
cenza per  l'infeudazione 
f addetta, 

IN  Nomine  Domini, amen . Notimi  (It  un! verdi, quod  inCivitatt 
Parma:  die  odiava  menfis  Ottobri*  anno  àNatlvitate  ejufdem  mille- 
fimo  qulngen refimo qulnquagedmo  fexto , Indiatone  deci  maqu  arra  “'**•  *• 
In  Palarlo  follia habitatloois  Illuitriffimi DucijOttaviì  Farnefii Parma,  ■ 20j_ 
& Piacenti*  Duci* , & in  ejus  Camera , Htque  in  mei  Notarli , Tefliumq; 
infrafcripcorum  prafenria  ,cum  bt  qood  quadam  Capltula  conventio-  ( s 

num  ittita  ,&  patì*  fuerint  die  decimaqulnta  menfisSeptembris  anni  > * 

pr*fenti*  inter  Sereniflimam,&Catholican>  Majeftatem  PhilippiRe- 

gis Hifpaniarum ,& lllufl. Ducerti Ottavium Farnefium  pradictum.in  p^rCKaJ». 
quibus  inter  estera  SereniflìmusRex  Philippus  In  faudum  dedit  , & coo- 
ceifit  eidem  DuciOttavioCivitatem  Placentiam  cumUniverfoejus  Ter- 
ritorio, & ea  parte  Agri  Parmenfis.quam  Sua  Majeftas  huc  ufque  renuir, 

& pofledir , Ita  quod  Dux  Ottavius  .ejufque  Defcentkntes  mafculi  ,oc 
legitimi , & de  legitimo  nati  matrimonio  prsditta  omnia , & lingula  te- 
ncanr,  & recognofcant  in  f*udum  ab  ipfo  Sereniffimo  Rege  .ejufque  per» 
petuis  Succefforibus  Regibus Hifpani*  utconOat  in  prsfatisCapitulia, 
ad  quoti  habeatur  rela  rio,  nibllqutaliud  fuperfit , quim  quod  conventa 
exequamur,  ideo  ad  effettuiti  implendi  prò  lua  parte , quod  debetur.oc 
fe invellkndi.&capicndi  corporalem poffeflìonem  rerum ,& quorum- 
cumque  bonorum  fibi,ut  fupra  in  faeudum  con  ce  (forum, non  valens  II  uir. 

Dux  Ottavius  prsdittus  homagium,  & juramentum  prsdittum  fidelità- 
ti*  pno  dittìs  feudis  in  manìbus Ululi.  Jo. BaptifìsCaft.ildi Procuratoria, 

& Mandatati!  fpecialiter  dclignatl  SerenilTimi  Regis  Philipp!  prsfatl  -Ut 
pubi  ico  coartar  documento,  propter  ejufdem  Calialdi  InCiyitate  Medio- 
Jani  malam  valetudinem  predare,  unde  me  Norar  io  infraferipto  inuante, 

& Riputante  prò  ditto  Screniflìmo  Rege ,&  Illuftri  Jo.  Baptifta  Caftaldo 
Procuratore  ,&  Mandatario  ut  fupra  licetabfemibus.ut  juftum,&bo- 
neltumell  ,fe  Illudi  irtìmus  Dux  prsdittuf  pararum  cbtulit  turare  homa- 
gium , & fideliratem  prò  dittis  feudis  ; ea  propter  ratam  habeni  prami- 
ttam  infcudatlonem , cujus  le  habere  plenam  fcientlam  tcftatui  ed  me 
Notarium  prselente  .acTeftibus  infraferiptis  .Itidem  Confliturusdittus 
Ottavius  juravit  in  manibusmei  Notarii  ad  Santta  Dei  Evangelia  mani- 
bus  propriiscorporalitèr  fatta  in  hac  verba  videlicet . Ego  Odia  vius  Fat- 
nelius  Dux  Piacenti*,  & Parma:,  promirto,  & juroex  nunc  prò  me  > oc 
meisDefceodentibusmafcuHs.&dtiegitimo  nati*  matrimonio  effe , oc 
fore  fidelem ValTallum ,&  Feudatarium  immedlatum,&  ligium  Sere- 
niflimi  Regis  Phlippi  ejufque  fuccedorum  Hifpaniarum  Regum  in  per- 
petuato ,&  poram  ,&veram  fideliratem ,&  homagium  pr*ttiturum, 
quodque  coruin res , jura  ,honores,&falutem  ufque  ad  ultimumvitas 
ipiritum  omni  cura  ,& folicitud ine  ,&quoad  viribus  m:is  niti  poterò 
fidelitèrcuftodiam  ,&  fervabo , & ablata , vel  Injultè  atntnifla  recupera* 
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bo,&recuperatatuebor,omr>equepcriculumabeis  avertam  fi  poterò, 
auclaltem  fi  non  poterò , ne id fiat  impedire  fummopete  curabo,&ne 
eorum  perfónzdàmnum  incorpore.velaliqua  ejus  parte detrimentum 
paciantur  > neve  aliqua  alia  contumelia  , injuriave  ,aut  lasfione  afficiantur 
prò  meis  viribus  impediam . & fi  holtium,  & inimicorum  viribus  refiftere 
non  poterò,  fai  rem  illico  Duminis  meis  revelabo.quodabaliis  ternari, 
&tratìari  ineorum  bonorum  famz  ,& vitx  przjudicium  cognovcro, 
aut  prxfcnfero , ipleque  cootra  eorum  falutem  , bona, & honorem  nun- 
quam  confpirabo  ,aut  machinator  per  me  .velalios  , necalios  ad  idpe- 
ragendum  adjuvabo;  Secreta  commifla  fidelitèr  retinebo  , & nemini 
propalabo  (ine  licentia  Domini , nec  aliquid  faciam , aut  prztermirtam 
kientèr  per  quod  prxd téla  fecreta  pandantur,&  requifitus  five  bellum 
movere, vel  le  defendere  Dominus  voluerit  ,omne  iicut  poterò, & de- 
beboauxilium  przftabo , & confultus  bonumdaboconfilium  prout  mihi 
magis  expedire  videbitur.&demum  omnia, &fingula  faciam,  &ob- 
fervabo  in  omnibus, & per  omnia,  ad  qux  ipfa;  ratione  przdidi  feudi  jux- 
ta  utramque  fbtmara  antiqua:  ,& nove  fidelitatis  tencor , ità  me  Deus 
adjuver , & base  Sanala  Dei  Evangelia, & prò  przmilTorum  cautione 
idem  Illuftriffimus  Dux  Oda vius  omnia  ejus  bona  prsfentia  ,&  futura 
obligavit,&fe  pofiidere  conftituit  nomine  Sereniffimi  Regis  Philippi , 
& SUcceflorum  iiiorum  vt  fupra  me  Notarlo  przfente , & ttipulame  no- 
mine didli  Sereniffimi  Regis, & I lluftris  Jo.  Baptifls  Calìaldi  Procurato- 
ri! ut  fupra  ,&  rogato  A przdido  DuceÒdavio.ut  de  przmilfis  publi- 
cum  conficerem  loftrumentum. 

Infuper  etiam.ut  prsd  da  validius.&efficacius  perficiantur 
ad  majorem  etiam  cautelati!,  ac  prò  majori  fecutitate didi Sereniffimi 
Regis, &didl  homagii  validìtate  .quatenusopusfit  confi itutus  pcr- 
loraiiter  piz'atus  iiluflriffimus  Dux  Odavius  ,ut  fupra  (pome  &c.  ac 
omni  meliot*modo,via,jure,&forma  quibus  melius  ,&  clficacius de 
jure  pouft,&debet,fccir,can(lituir,creavit,&  folemniter  ordinavit 
i'uum  verum  ,&  legitimum  Procuratorem  irtevocabilem  ad  infraferip- 
tum adum  tantum  Adorem,  & Fadorcm , ac  Nuncium  fpetialim  Ululi. 
Dominum  Paulum  Vitellum  przfentem,&  hujufmodi  onus  acceptan- 
temad  przflandum  vice  ,& nominedidi  DueisOdavii  inCivjtateMe- 
diolani  in  manibus  lllufi. Domini  Joannis  Baptilte  Callaldi , Marchio- 
nis  CafTani  utì 'Procurato! is,&  Mandatarii  fpetialis  Sereniffimi  Regis 
Philippi  przdidi  ad  hoc  fpetialiterdeffignati  homagium  ,& juramen- 
tum  fidelitatis  prò  didaCivjtatc  Placentiz,&ejui  univerlo Territorio 
Ut  lupra.dda  parte  Agri  Parmenfis  ut  fupra  mudis,&  formis,&  in 
omnibus  ,&  per  omnia  ,&  de  verbo  ad  ver  bum  , prout  ipieinet  lliutlrif- 
fimusDux  Oda  vius  in  manibus  mei  Notarii  prxflitit.promilic  ,&  juia- 
vit  ut  fupra, dans  eidem Procuratori , ac Nuntio  fpetiali  in  prtemìffis, 
& circa  ptzmilia  omnem,  & quameumque  faculrarcm  przmifia  gerrndi, 
& adìtnplendì  .bonaque  ipfiusDucis  przfentia  ,&  lutura  ,&  pedonarci 
ipiiusobiigandi  quemadmodum  cbnftituens  facete  poffee  fi  pizfens  e (Ter , 
promittens  habere  ratum  ,&  gratum  omne  ,& quidqutd  per  przJidum 
Dominum  Paulum  Procuratorem  in  prziniffis,&  circa  ea  fiec,  prò  qui- 
bus omnibus firiniter obfervandis.&adimplendis  przfatus Illudi  ifiimus 
Dux  obligav  ir  omnia  ejus  bona  przlentia  ,& futura  &c.  juravit  &c.  ,& 
rogavitmr  Nitarium  ut  de  przdidis  publicum  conficctem  lnfttumcn- 
tum,  quz  pi  zdtda  omnia  ,&  lingula  fucrunt  feda,  gefla  , & leda  in  Pa- 
lai io 
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latio,&  Camera  prxdidis  ac  anno , mcnfe,die,&  Indizione  quibiu 
fupra  prxlentibus  Reverendi] , ac  Magnifici]  Domini]  Juliano  Ardin- 
ghelloEquite  Hierofolomitano.ac  Andrea  Recuperato  Icgum  Dodore 
Clerieis  Fiorentina, & Fa  ventina  refpedive  Civitatum , & Diocefum 
te  (li  bus  ad  prxmiffa  vocati] , habitis , atque  rogati] . 

Et  ego  Francifcus  qu.  Fatii  de  Monterchio  Burgi  Sandi  Sepulchrl 
Dioceli]  publicus  Apoilolicus , Apoftolica,&  Imperiali audhorirate  No- 
t.trius &c.  pratdidis  omnibus,  & fingulis  uria cum  prenominati]  teflibu* 
rogatus  interfui  fupradlda  Inftrumenta  manu  mea  propria  (cripta  paricer 
(u [lieti pii  ,&  rublicavi,  fignumque  meumappofui  confuctum  in  fiderà 
prsmidbrum  &c. 

• ; «,  i . . t 

XXXI. 

Giuramento  di  fedeltà  preflato  nelle  mani  diGìo.  RattiftaCaftaldo 
Procuratore  del  Rè  Filippo  il.  da  Paolo  Vitelli  a nome 

del  Duca  Ottavio  Farnefe  per  la  mentovata  ■ r 

infeudatone . ,i  1 

V T 

IN  Dei  nomine  Amen.  Norum  fituniverfis.quod  in  Civitate Medio- 
lani,anno  à Nativitate  ejufdem  millefimo  quingentefimoquinqua- 
gefimo  fexto  Indizione  decima  quarta  die  verò  undecima  meofis 
Odobris  in  Monaderio  Sandi  Vidoris,  & in  Camera  ubi  ad  pradens 
habitat  Illufhiflìmus  Dominus  Joannes  Bapt  ifla  Cadaldus  Marchio  Cafo- 
ni, atque  in  prsfentia  mei  Notarli  ,&  infraferiptorum  reflkimconditu- 
tus  petfonaliter  coram  fupradido  Domino  Joanne  Baptiila  Caftaldo, 
mi  Procuratore , & Mandatatio  Serenidimi  Philippi  Hilpaniarum  Regis 
fpetialiter  deputati,  prout  de  ejus  mandato  publico  con  fot  documento, 
J lluftriflìmus  D.  Paulus  Vitellus  Procurator , ac  fpetialis  Nuntius  Illuflrif- 
fimi  Odavii  Farnefii  Parmx , & Placentix  Duci]  f petiaiteer , de  exprede 
conftitutus,&  depuratus  ad  przflandum  homaaium,  & juramentum 
fidelitatis  dido  Regi,  & prò  eo  in  manibus  didi  Illuftriflìmi  Domini 

Ìoannis  BaptiftsCaflaldi  Procuratori],  ut  fupra  prò  Civitate  Piacenti]  , 
Cejusuniverfo  Territorio, ac  ea  patte  Agri  Parmenfis , quam  Sua  Maje- 
flas  hucufquc  tenuit  ,&  pofledit.ac  dido  Duci  Odavio  traddit  ,&  re. 
laxat  ,qui  prxfatus  Illudridìmus  Dominus  Paulus  Vitellus  ,&  eo  nomine 
quo  fupra  exiltensflcxis  genibus  coram  pr sfato  Illufi.  D.  Joanne  Baptifta 
Procuratore , ut  fupra  ftipulante , & acceprante  nomine  didi  Regis  Phi- 
lipp!» & ejus  Succeflorum  Hìfpaniarum  Regum  , & me  Notarlo  prò 
eifdem  ftipulante  juravit  ad  Sanda  Dei  Evangelia  manibuj  propriis  cor- 
poraliter  rada  in  hxc  verbavidelicettEgoPaulusViteilusutiProcura- 
tor.&fpecialis  Nuntius  prxdidi  Illudriflìmi Odaviì  Ducis Parma, & 
Placentispromitto,& juro.quod  ex  nuncipfe  DuxOdaviusunacum 
fuis  Defceodentibus  mafeulis , & de  legitimo  natis  matrimonio  erit  fidelìs 
V aflallus , & Feudatarius  immediatus , & ligius Serenidimi  Regis  Philip- 
pi , cjufque  Succéflorum  Hifpaniarum  Regum  in  perperoum , veram  ,& 
puram  fidelitatem  ,&  homagium prxftabit , quodque  eorum  res.jura, 
honores , & falutem  ufquc  ad  ultìmum  vira  fpiritum  omni  cura  ,&foli- 
citudine  ,&quoad  viribus  fuis  niti  poterit  fideliter  cullodiet , & ferva- 
bit  ,&ablata  , vel  injulle  ammifla  recuperabit,&  recuperata  tuebitur, 
omneque  pcriculum  ab  cis  averter , fi  poteiit , aut  faltem  fi  non  poterit , 

nnn  ne 
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ne  id  fiat  impedire  fummoperc  curabir  ,&  ne  eomrn  perfonsdamnun» 
fn  coepore.vel  aliqua  ejus  parte  detrimrnrum  patiamur , neve  ali ^ua 
aii*<K>"rumeJia,injtiriave,aut Iasione afficianrur prò viijbus  fui»  impe. 
dtrt  ,&  ti  Boliium  , & inmicorum  viribus  rendete  non  poterit  faltim 
illico  Domini»  fuis  revelabir  ,quod  ab  aliis  trattari, & ternari  ineoium 
bonorum  . fama;.  & vii*  prxjudirium  cognovetir  , aut  prxfcnl'ent , 
ipfrqtie  oontra  eorum  falutem , bona  ,&  honorem  nunquam  confpii». 
Bit , aut  machinabiiur  per  fe.vrj  alio»  ad  id  peragendum  adjuval;  ■, 
fecreta  cammifla  Gdeliter  rerinrbit  ,&  nemici  propalabie  fine  jicen  ia 
Domini , nera  liquid  faciet  ,aut  praerrrmitoer fi: temer  pcrquod  prxdiita 
fecreta  pandantur,&  requifìtu»  five  belium  movere,  vql  le  defendete 
Dominus  voluerit.omne  ficut  poterit,  &dcbebitauxilium  piaefìabit  ,& 
eonfultus  bonum  dabir  conftfium , prout  ei  magisexpedire  videbitut  ,& 
demum  omnia  , & finguia  faciet , & obfervabit  in  omnibus  , & per 
omnia  .adqusipferationeprsdi&i  feudi  juxra mramque  formati;  ariti- 
quie  ,&  nove  Gdelitatis  tenetur.ita  me  Deus  adjuvet , & hxc  Sandla 
D i Evangelia ;&  prò  prsmiflbrum  cautionc  idemD.  Paplus  nomine 
quo  fupra  obligavit  omnia  bonadi&ill’uftrilfimiDucisOflavii  prxien- 
tia  , & futura  prxfcntibus , & flipu/antibus  prò  dicfto  Sereniflimo  Rege , 
ejufque  SucccfToribus  prxdiéljs  eodem  Ululi.  Joanoe  Bapritia  Ca- 
Baldo  Procuratore  ut  fupra  ,& me  Notarlo  infrafcripooabambabut  par. 
tibus  rogare, ut  de  hi» publicum fteerem  Iniirumcntum.  Qua;  fuerutit 
afta  ,&  gefta  die  , loco  quibus  fupra  praefentibus  Reverendi» , & Magni. 
-ficisDominis  Juliano  Ardinghello  Equìte  Hieroiòlomitano , ac  Andrea 
Recuperato  Icg.Dod.CIrricisFaventinje  ,Sc  Fiorentina  refpedli  ve  Civi. 
tatum  ,&Diocefum  teflibuiad  prxmiffa  vocatis,  habitis.arqur  rogatis. 

Et  ego  Francifcus  qu.  Farii  de  Monterchio  Burgi  Sapidi  Sepulchti 
Diocefis  publicus  Apoftolicus  Apoftolica  »& Imperiali  audlioiitate  No 
tarius&c.  predici is omnibus , & fmgulis una cum  prteOQmi.natis  tc Gibus 
rogato»  interfui , fupradiifla  Inlirumenta  marni  mea  propria  fcripra  pari- 
ter  fubfcripfi , & publicavi  Cgnumque  mtum  appofui  coofdetum  in  fide m 
przmiflbrum  &c. 

XXXII. 

Atto  di  pojfeljo  ,cbe  il  Cardinal  Madruci  diede  al  Duca  Ottavio 
Farnefe  della  Città  di  Piacenza  , e fuo  Territorio  , e 
di  parte  del  Par  mediano , in  adempimento  della 
delegazione  datagli  da  S.  M.  Cattolica . 

IMbreviarura  Altitudini  de  Monte  fil.  quoo.  Donati  Cavitati»  Mediola- 
niP.O.  P.S.  Babils  intus. 

» yp‘t  *°7  In  Nomine  Domini  nolltl  Jefu  Chrifti^men . Anno  Nariviratis  ejuf- 
demmillefimoquingentefimoquinquageCmofexto.Inditìiooc  decinja- 
I 5 5 6.  quinta  die  LunxdccimooonomcnfisOélobris,  hora  vigelima  prima  vql 
circa.  Quumnuper  Serenidìmus  ,&  Potcntidìmus  Dcminus  nolìcr  Do- 
En  Fafcien-  na  nus  Philippus  Dei  gratta  Hifpaniarum,  Angls,  Francis , utriufque  Si. 
hfupraM-  cilix , Hirrufatem  , & Hiberois &c.  Rex  , Archidux  Aulirix , Oux  Bur. 
Si.  gundx.Mediolani.Brabantis&c  Comes Habfpurgì , Flandriz  , Tiro- 

lis&c.  Lirtera»  pareotes  ad  Illuftrifs.  ,& Rcvercndiifimum  Dominum 
Chrilìophorura  MadruciumCardioalem  Epifcopum ,&  Principem  Tri. 

denti- 
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dentimim , & Brfxioònr  in  Stata  Mediolani  GuberrWIrorem , & Locom- 
tenentem  fuum  traofmiferit  tenoris  hujufmodi , videlicet  : inferatur  te* 
oordidarum  litterarum  parentiutn&c.  Et  prò  executione  mentis, & 
voluntatis  ejufdem  Regi*  Majcftatis , ac  ut  ad  effe  cium  accipiendi  jura- 
mentum  fidelitatis  k prxdida  Ci  virate  Piacenti*  , &ut  fupra  deveniri 
•poffit , didtis  lliurtriffimuj , & Excclleotidimus  DutninusDux  Odavius 
exiftensex*rx,&  prope  Portam  nutitupatam  Sandi  Lazari  ejufdemCi- 
vitatisà  przfato  Illuitr  ifTimo  ,&  Reverendiffimo  D..Cardinali  requilive* 
rie, ut  poftquarrvde  mandato Su* Illuftriflìm*,& Reverendiffim* Do* 
minationis  poflc dio  Status  Parmenfis  eidem  »feu  Agenti  prò  Excellentia 
Sua  ooofignatafuit,  prtxit  apparet  Inftrumemo  rogato  per  meSecreta- 
rium,&  Notarium  infraferiptumdie  XYJtl-  prasfontismenfis , fucccffi- 
ve  cum  ad  poffediooem , & tenutamipfiyS  Gviratis , ac  Comitatus,  Ter- 
ritori» .acDiflridus  Piacentini  eunv  inducere  ,&  introducete  velie,  ac 
edam  przeipere  Ancianis , & Dtpotatis  Piacenti*,  ac  Univerfitati,& 
Conlilio Generali  didam  Univerfitarem  reprefentanti,  ut  eidem  obedien- 
tiam  ,6delitatem , homagium , & fubjcdionem  przftare  velint , nec  non 
Gubernatori , Officialibus ,&  Milifibus.ut  curam  ,&,adminiiìrationcm 
gubernationis  ejufdem  Civitatis,  Diffiidus,Temrorii,  & Comitatus 
libi  relaxare,&  dimittere  velint, eofque  abfolvere  àqaocumque  jura- 
mento , quo  erga  Majeftatem  Suaro  teherentur , & in  omnibus  juxta  for- 
mane ipfarum  litterartiro  patentium  przinfertarum.  Hinc  eli  , quod 
Illuffiiffimus.&ReverendìffimusD.  Cardinale  Locumtenens,  & in  hac 
parte  Mandatario  dìdae  Regi*  Majefiatis , & ejus  nomine , in  executio- 
ne prxdld*  commiffioois , &Capitu!orum  initorum  ut  fupra,  & qua: 
Capitala  prxfatus  Illuftriffimus  ,&  ExcellentìiTìmus  D.  Dux  Odavius 
approbavit , confirma  yit  ,Jk  ratificavi! , & denuo , quatenus  opus  litap- 
probat  .confirmat , & ratificar , próteiians  fede  omnibus, & Gngulis in 
eis  contenti*  plcnam ,& particularem  notitiam  habuifle,&habere,& 
ea integre, & perfcdèoblervare,&  adimplere  ex  fui  parte  promifit  ,& 
juravir.ac  promittit,&  jurat.in  manibus  mei  Secretarli, & Notati! 
infrafctiptl,.Ptrfonx  publicx  ftipulanti;&  recipienti  nomine, & vice 
Su*  RegizMajeftatis.&quorumcumquealiorumquorum  intererit,& 
fimìlem  promiffiooem  ,&  juramentum  prsftat , prout  per  Agenccs  , feu 
Procuratores  fuos  promidum  ,&  juratum  fuic  indidisCapiculis.  Re- 
quifitionididi Illuflriflìmi,& Excellentiffimi D. DitcjsOdavii  annuere 
v olens , praecepit  Illudi  idimo  Donnino  Garzi  Manriquez  de  LaraGuber- 
natori  elida:  Civitatis  Piacenti*  , qui  intusCivitatemerat.ut  pontem, 
quem  tenebat  clevatum.ac  didam  Portam  appellaram  SandiLazari 
ipfiusCivitatis,quam  babebar  claufam  dimitreret.&aperiret.quibus 
dimiffis,&  aperti*,  idem  Hludri(fimus,&  Reverendilfimus  D. Cardina- 
Hs  Locumtenens  ut  fupra  oominedid*  Regi*  Majefiatis  in  ipfamCivi* 
tatem  introdoxit  przfatum  Illudrifs.  & Excellentift.  D.  DucemOda* 
vium ,&davibus  omnibus  tam  didi  Pontis,& Porne, quàm  aliorum 
Poncium  ,& Portarum  prxJid*  Civitatis  acceptatisde  manu  prsdidi 
D.Gubernarorls  idem  IiluQri(Iimus,&  Reverendidìmus  D.Cardinaiis 
Locumtenens  ut  fupra, eas  tradidit ,dedit confignavlt  in  tnanibus 
prelati  Illu(lti(fitni,&  Excellentiffimi  D.Ducis  Odavii  infignum  ver*, 
realis  ,&  adualis  pofleffionis  did*  Civitatis  eidem  tradir*,  &dat*  ,vo- 
lensetiam  ,&intendcnsfernper  idem  Illudriffimus  ,&  Reverendiffimus 
D-  Card  inai  is . His , & aliis  infraferiptis  adibus , quod  etiam  po (Tedio  to 
tius  Comitatus,  Teft  itorii , & Didridus  Piacenti* , refervato  Cadrò,  & 
noni  ut 
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ìITIuj  EetWiSprt»  gretti  Stimma  Deo  reddendis  pervenHfctie,  & «le  ma». 

'dato  prxfnri  tlluftriflìmr.  & Reverendiftmi  Domini  Cardinale  Loarm- 
Tenenti*  ut  fupra  vacati  fuilfent  Antisni  ,& Depurati  praefata:  Ci  vita- 
ti* , illis  pratfentibus  ,& exHlentibus  de  mandato  ut  fupra  per  me  Secreta- 
rkitn  > & Norarnim  iwfraferìptum  ledi*  ftieruor  alta  voce  pfxmTeruc 
litttr*  patente*  prséftti  Sereniffimi.&Porenriffimt  Regia  Domini  n> 
tifi , quibua  tedila  prefetti*  Iiluflriffimas , & Revetrndiflimus  D.  Cardio», 
li*  dock  pfadatis DD.  AtWianìj , & Depotbtis.qubd  eoa,&  univerfam 
Civitatem , homifteiqae  mlriusejus  Didridtes  in  executlooe  przdidbtrmn 
fitterarum  Kberabat  k >»fftmemofideflrattl,&obfigarione , qaam  faabc- 
bant  erga  prsfatam&iehrffirnam  Regtam  Majeftatem  Tn  òmnibus, «Se 
per  omniajuXtè  formato, &difpafirfànem  prefitta  roto  Ktteh*rum  ,& 
non  alittf  .ad  htìcdtpoflfent  libere,  & Irti  patte  debiwm  jttfttnidmun»  fide- 
Ikàtis , homagij  .obedietrti* , & fubjedlìòflis  prillare  praefeto  Ilkiftrlfli-  > 
mo , & Exceìlemlffimo  D.  Duci . Et  qui  Atttfani , & Deputati  refponde- 
hmt  acceptare  foo , & nomine  didbe  il  ni verfitat  is , ac  hointnumGomi- 
tatusdtàam  libev.nrioovm  .Btefle  pataréspraìttare  didlam  jiiramcnrwn 
fidelifaf  li i0c Ut  fu pta:pr sfato  IlluftrifRwo Excel  (entlflimb  D. Duci 
ibidem  prZfewtf  .prtouf ex  lune  prztlabaot  gfatias  agente®  Regi*  Man- 
dati de  omnibus  per  esrttfa&is , & ordinati*  ftrper  ditta  (Svitate  Placfch- 
<i*,&ut  fupta.de  de prasmWis omnibus. & fmgulis  maOdatum  fiìt 
inibì  Secretarlo  ,&  Notarlo  infrafcrlpto.ut  pablicum  confidarti  hrflru- 
menttsm . Adlum  in  AdtiEcetefia  Majoti  ad  Altare  Majus  ut  fupra  ptJfc- 
feotìbus  Protedibua  Muitum  Reverendo  Domino  Fabio  CbpeMato  Epif- 
copo  — .Reverendo  Domino  Filippo  Abbate  de  Girips  6Ho  qa. 

Magnifici  D.'Évan  geliti*  Umiliare  prafati  Illuflrilfìmi , & Revcretrd idi- 
mi  D.  Gafdirtalis.  Magnifico  D.  foanne  Angelo  Ritio  Secretarlo  in  Stani 
Mcdiolani  filtòqu.  Domini  Paoli  ,D.  Joànne  Baptifls  Vigofola  fili»  qu. 

D-  Joanrtis Mari*  Vicini* Saraftl  Martini  In  Borgo;  JoftóLsiWpugnano 
Alio  D.  Lantahkti , Jodntte  Paulo  de  Calmo  fillo  qu.  D.  Verga (ìi  V idni* 

Sandli  Mattini  In  Circi  iva  Piacent  la , & alila  quanti  pluribus  perìodi*  in 
moltitudine  coplofa  &t.  1 ■ 

•••  n vi  f r;  ; • . : i ■ 

XXXIII. 

. ' . > ' ' il ’.Mt-m  itfc 

Mandati  di  Procura  fatti  dal  Buca  Ottavi*  Patntfè  ,*dat  PrèncPpt 
Altffandre  fuo  Figliuolo  tiri  Conte  PomponroTerédi  A ratificar t 
colla  Mae  fi  di  Filippi  Jì.  if addotti  Trattati , t prefiatli 
ih  loro  nome  il  giuramento  di  fedéli  A per  t/nftnda* 
gione  di  Piacenza  ,e  fao  Cafteìlo , é forfè 
del  Patmiggìano . 

■ ■ il: 

IN  Dei  Nomine, amen.  Per  hoc  pr*fens  puWfcum  Inftrumefthrtk  AAtiku*?- 
cundlis  pateat  evidenter , & fit  norum  .qualirer  de  a«no  1JI4.  Indi- 
diione  duodecima,  dìe  virò  déclmanong  mentir  Odìobrij  Pontificai, 
tua  Sandliffiml  Domini  nodri  Domini  Gregorii  Divina  Ptovldentiu  I 5 8 4. 
Papa:  XIII.  anno  XI II.  in  mei  Notarii , & Teftium  ad  h*C.  & infraferip» 
fa  fpecialiter  rogarorum  ,&  vocatorum  przfentla  perfonaliret  condita*  e*  citate 
tua  Illudi  iffimus , & Excellentlrtimus  Domirtui Odlavius  Fartiefiua Pab  Pafcictle. 
ma , & Piacenti*  Dux  , omni  mei  ioti  modo , via,  jure , forma , & cauti, 
quibua  magi*  potult  .fiepoteft , fede  .conftituk  .CteaVif  ,& fole  inni  tet 
ordioavit , crear , St  fótemotter  ordinat  fuum  terutn , certum , 9c  inda. 
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bitatum  Proeafatorem , negotiorumque  fuorqm  Geftorem  generalem, 
ac  fpeciatem , ita  quod  generajitas  fpecialitarepi  non  dcroget , nec  e con. 
tra  IUultrcm  Comitem  PomppniumToretlum  prefemera i lolum.ac  io 
, • foiidum  fpecèalitcr . & txpre^  ad  nomine , & vice  pradidlillluftriflimi 
*&  Excelkntiflimi  Domini, Q»fticujent«  agcndum,oc  tra«atMlum,cx 
concluderà  uni  cunvScrcoiffimoRcgcHlfpania^um  ,f»v,e  <;ujn  alus  rcr- 
fonis  ,à  Majetkce  Sua  depucatìs,  omnìa&  qu*cumque.negotia  ad  ip- 
- fura  Illuftriffiraum  Domioum  Conftitucntemquomodolibet  fpedtantia , 
&iaìpccie  ad  renovandum  Capirula  ram  publica . qoàm-  fecreta . jitn 
conventa  ioter  Sereniffimum  RegemHifpapitfum.&C^fokm  D* 
cena  O&avjum  Gonftiruenrem  prò  occafione  CONCESSIONE;  , br 


^-w  \i  |j F>Mi y *3  liVi I * ▼ M J ffj '[§]’•  t y f fv  1 1 j,  n «7 (T i f i' i 


YITATIS , PLACENTIyE  ET  ILLIUSr  PARTIS  AGRI  PAR- 
MENSiS.quam- rune  SuaMajeftas  poffidebat , una  QW  oropibus  tua 
pcrtincntiis , de  verbo  ad  verbum , uri  jacpQt  » £t  et^am 
homagium,&  juramentum  fidelitatis .-prO' f« > fuifque I^lceodcn;  iijs 
• tnafculis  legitimis  ,&  de  kgiruno  natis  mirttimoni»jr>«fflif»q  didti  Ilio- 
■ firiffimi  Domìni  Conflitueotìs  eadem  forma  «fkut  juravit.iWl  {IL  MuluJ 
Vitellus  io  manibus  Ululi.  qu.  D.  Joanois  Baptirtx  Caftaldi , tapquam 
Mandatarii  Su*  Majeftatis  in  occafione  CONCESSIONI  S CIVITA- 
TIS  PLACENTI./E,cujustenor  jutàttteqtifequimr ,fii ett  talis,:Ego 
Pomponius  Torellus  uti  Procurator , &.fpetiaJÌ5  .Nupaw*4uuflri(iirni 
Oflavii  Duci:  Parma, & Piacenti*  prdmktpC>|8t  juro.,q«qdr**  Bu®c 
ipfe  Dux  O&avius , unà  a»m  filiis  fuisdefeendeotibus  malculis , & de  le. 
gitimo  natis  matriroonip  erit  fidelis  VASSALLUS  ET  .FEUDATA- 
RIUS  IMMEDIATUS  SERENISSIMI  REGIS  PHILIPP!  .cjul- 
que  Succefforum  Hifpaniarum  Regum  in  ptfpetuum  ,4cppram  »“''«• 
ram  fidelitatera , & homagium  praefiabit  ,qiH>dqueeafum«s , jura,  ho. 
notes , & falutem , ufque  ad  ultimuna  «ifs  fpititum  ,omqi«[ura,&  folli* 
citudine , & quo  ad  viribusfuisniti  poteri t .fideliter  cuAodiet , & ierva- 
bit.&ablata.vel  injuftèammilfa  recuperabit  ,& recuperata  tuebitur, 
omneque  periculum  ab  eis  avertet , fi  poterit , vel;fal  tefjj.  fi  non  potcrit , 
ne  id  fiat , impedire  fummo  pere  curato  t , & ne  eorum  perfonz  damnum 
in  corpore , vel  aliqua  ejps  parp  detriqqtnrpjn  patiantur , neve  aliqua 
alia  contumelia , injuriave  ,aut  Ite  (ione  afficiantur.pro-  viribus  fuis  im- 
pediet  fiiioftium , & inknicorum  vlrtbusrefiftere  ooopoteck  .falctm 
illico  Dominisfuis  revelabit  ,qund  abaliis  tradiari  ,& tentati  in  eorum 
bonorum,fani2,&  vireprejuditium cpgoovetit  ,aur  priientirrit.ip- 
feque  contra  eorum  falutem,  bona  ,& honorem  nunquam  conlpirabit, 
«ut  machinabitor  per  fe , ve! alios , nec  aliosad  td  peragendum  adjuva- 
bit , fecreta  commiffa  fideliter  retinebit  ,& q/emini  propalabit  fine  licen- 
tia  Domini  fui,necaliquid  fadet,aut  prtetermittet  fcienrer.per  quqd  prs- 
didla  fecreta  pandantur  A requifitusfive  bellpmmovere.veliedefendere 

JDominusvoIuerit,omneficutpotetit,&debebit,auxilium  prsltabit, 

& coofultus  bonum  dabit  confiìium , prout  ei  magis  expedirt  viJebitur  ; 
r &demum  omnia ,& fingula  fociet,&  obfervabit  in-ompibus , & per 
omnia  , ad  quae  ipfe  rat  ione  pratdidi  Feudi  juxtauf  ramquefotmam  nnti- 
qua: , & novx  fidelitatis  tenetur , & prò  pnemiifoium  cautione  idem  Co- 
m?s  Pomponiusnomincquofupra  obiigavit  omnia  bona  d èli  Illutirim. 
mi  Ducis  Odiavi!  przfentia  ,&  futura  &c.  Ifem  didluslilullriilìmus  Do- 
minusConftituensdaceriam  facultatem,&  authoritatem  didlo Corniti 
Pomponio  preilare  ctiam  juramentum  fidelitatis ,&bomagii  prò  le, 
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fuìfque  Defcendentibus  mafculis  natis  de  legitimo  matrimonio,  uf  fupra, 
didio  Sereniamo  Regi  Hifpaniarum , ejulque  Succelforibus  Hifpania- 
rum  Regibus  prò  libera  conceffione , & ioféudatione  Arcis  ,&  Cartelli 
dimise  Civitaris  Piacenti* , quam  Sua  Majeftas  intendir  , & vult  prò  Tua 
benignitate  lacere  diite  I liuftr  iflìmo  Duci  Odlavio  ,&  Principi  Alcxan- 
droliliofuo,qjìetiam  vulc.quod  didlus  Comes Pamponius Procuraror 
promitrat  nomine  fuo  dici*  Majeftari  depurare , & eligere  Ptxfcdlum  , 
feuCullodem  didia  Arcis  ,& Cartelli , qui  fit  grarus.&confidens  Su* 
Majtftati  ■ & juret  non  fokim  erte  fidelem  didio  Excellentiflìmo  Duci 
Odlavio , llluttriflinno Principi  Alcxandroejus  filio  ,&  fuis  Defcendcnri- 
bus  mafculis  leeitimis,&  de  legirimo  natis  matrimonio,  fed  etiam  Maje- 
flati  Su*,&  iuis  Succclioribus  Hifpaniarum  Regibus, & cafu  (quod 
Deus avertat  ) quod  Dui  Odlavius decertene  fine  Defcendentibus mafcu- 
lis.& natis  de  Icgitimo  matrimonio  ut  fupra,  tenere ,&cullodire  di- 
diam  Arccm  , ficCafiellum  prò  Macellare Sua  ,&  fuis  Succelforibus  Re- 
gibus Hifpaniarum  ut  fupra;  & prò  prajmifforumcautionc  idem  Comes 
Pompooius  nomine  quo  fupra  obligat  omnia  bona  didli  Illurtrirtìmi  Du- 
cis Odiavi!  prxfeotia  ,&  futura,  qui  DominusConfliruens voluit  ipfum 
Procuratortm  fuumnihilomiDus relevare  .prout  ex  nuncrelevat  aborri, 
nionere  fatifdatioois  , promittenfquc , & jurans  mih  i Notario  iofraferip- 
tofe  iirmum.ratum,  & gratum  perpetuo  habirurumquidquid  per  ipfum 
Procuratorem  fuum  adlum , dìdum , fadlum , & conclnlum  fuerit , ro- 
gans  me  Notarium,  ut  de  his  omnibus  conficiam  Inftrumentum  unum, 
vel  plura,  prout  expediens  fuerit,&  opportunum.  Adlum  Parma  in 
Palatio  foli»*  habitationis  ipfius  Illuftrifliml,& Efcellentilfimi  Ducis 
anno, die, & mtnfe,&  fndidliooe , quibus fupra, prarfentibus D. Grafia 
de  MooteLaycoCivitatisMutinenfis,&D.  Gabriele  de  Albricis Layco 
Brixienfi  tettibus  ad  przmirta  vocatis.habitis.atque  rogaris&c.  Ego 
Joannes  Baptilta  Picus  qu.  Nicolai  Angeli  Civis  Politanenlis  Notarius 
publicusex  privilegio  didli  llluftrifs.  & Excellenrifs.  D.  Ducis,  quia  pr*- 
fatis  omnibus &fingulis  unà  cum  prxnominatis  Teftibus  rogar us  inter- 
ftii , fupradidla  Inftrumenra  manu  mea  propria fcripta  parirerfubfcripll, 
& publkavi  ,fignumque  meumappofui  confuctum  in  fidem  prxmirto- 
rum&c.  Aariani  Magnifici  Regiminis  Magnifics  Civitaris  Parmx  qui- 
bufemnque  prxfentes  infpedlurisfidem  facimus,&  atrertamur  .quatiter 
praeferiptus  flluft.  Joannes  Baprirta  Picus,  qui  de  prxmirto  Procurar  ionis 
Documento  rogatus  fuit , illudque  propria  fua  manu  fcripfir,  & l'ubfcrip- 
fit  ,fuit,&  eft  ex  Privilegio  Ducali  Notarius  à fecretis  Illuilrirtimi  ,& 
Excgllentirtrmi  D.Odlavii  Farnefii , illiufque  fcripturis  in  publicam,& 
authenticam  fortnam  redadlis  piena  , & indubitata  adhibira  fuit  in  judi- 
tio,  & extra,  & in  diesadhibeturfides.  In  quorum  fidem  &c.  Darum 
Parm* , ex  Palatio  folito  nortr*  refidenti* die  19.  Odlobris  1584.  Petrus 
Marty  r Gatbatius  Notarius  & Cancellarius . 

Procura  del  Principe  Alejfandro  . 

In  nomine  Domini  Amen.  Per  hoc  pr*fenspublicumlnftrumen- 
tiimcundlispateatevidemer.&fitnotum.qualirer  de  anno  1514  Indi- 
zione duodecima  , die  verò  decima  quarta  menfis  Novembris , Pontifica- 
tus  Sandlirtimi  Domini  noftri  D.Gregorii  Divina  Providentia  Pap*  XIII. 
anno  XIII.  in  mei  Notarli  ,&  teftium , ad  boc , & infraferipta  fpecialiter 
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appendice 

vocatorum  prafentia  perfonallter  onftiturus  Uluflriflimus  ,&  Excellen- 
tiflRmus  Dominus  Alexander  Farnelius  Parma,  & Piacenti*  Princtp» 
cmni  mrlbri  modo, via, jure, forma, & caufa.quibus  magia  potuit, 
& porcfl , fecir , conllituit , creavir , & folemniter  ordinavi!  ,atque  con- 
flituit  ,creat , & folemniter  ordinar  fuum  verum , certum , & indubita* 
tum  Procuratorem  , negotiorumque  fuorum  Geftorem  generalem , & 
fpetialem  , itaquod  gencralitas  fpetialicatr  non  deroget , nec  c cootra 
llluft. Comitem  Pomponium  Torellum  prxfentem  folum  ,&  in  folidum 
fpetialirer  ,&  expreffe  , ad  nomine  , & vice  prsediifti  Illuftriflimi , & 
Excellentiffimi  D.  Conftituentis  agendum . tramandimi , & concluder* 
dum  cum  Sereniamo  Rcge  Hifpaniarum , Ove  cura  aliis  perfoois  A Maje- 
ftateSua  deputati?, omnia, &quxcumque  negotia,ad  ipfum  Uluftrif- 
fìmum  ,&  Excellcnriilimum  D.Conftituentcm  quomodolibec  fpe&an- 
tia  ,&  pertìnentia  ,&infpetie  ad  renovandumCapitula  tam  publica, 
quAm  fecrrra , jam  conventa  inter  diiflum  SerenilTimum  Regem  Hifpa- 
niarum,& Illuftrirtimum,  & Excellentiflìtnum  Odavium  Farnefium 
Parma  ,&  Piacenti*  Ducem  ,&cjus  Parrem  prò  occafione  CONCES- 
SIONE , ET  DATIONIS  IN  FEUDUM  HONORIFICUM  , ET 
LIGIUM  CIVITATIS  PLACENTA  , ET  ILLIUS  PARTIS 
AGRI  PARMENSE  , quam  tunc  SuaMajeftas  poflidebat.una  cum 
omnibus  fuis  pertinentìis  de  verbo  ad  verbum  uti  jacent  ,&  etiam  ad 
praflandum  HOMAGIUM  , ET  JURAMENTUM  FIDELITATIS 
prò  fc , fuifque  Defcendentibus  mafeulis  legirimìs.&delegitimo  nati» 
matrimonio, nomine  difli  Illuftriflimi  D.Conftitueotis,  cadérti  forma, 
l'icut  juravit  Ululi.  Paufus  Vitellus in  manibus  Illuft.qu.D.  Joannis  Bap- 
tifi*  Caflaldi  , tanquam  Mandatari»  Su*  Majeftatis  in  occafione  CON- 
CESSIONIS  CIVITATIS  PLACENTA  , cujus  tcnor  juramenti 
fcquirur,&  eli  talis.  Ego  Pomponius  Torellusuti  Procurator , & fpetia- 
lis  Nuntius  Illuftriflimi  D.  Alexandri  Principi»  Parma  ,&  Piacenti*  prò 
mitro, & juro  , quod  ex  nunc  ipfe  Princeps  Alexander  una  cum  fuij 
Defrendentibus  mafeulis, & de  Irgitimo  natis  matrimonio  erit  fidelij 
VASSALLUS.ET  FEO  DATARI  US  IMMEDIATUS  , ET  LI. 
GIUS  SERENISSIMI  REGIS  PHILIPP!  , ejufque  SucceOorura, 
Hifpaniarum Regum  io  perpetuum ,& puram,&  vcrarn  fidclitatem, 
& homagium  prxftabit , quodque  eorum  res , jura  , honores , & làlutem 
tifque  ad  ultlmum  virxfpirituin.omnicura  ,&follicitudine,ut  quoad 
viribus  fuis  niti  poterit  fidelitercuftodict  ,& fervabit  ,& ablata , vel  in- 
jullc  anunifla  recupera  bit,  recuperata  turbi  tur,  omneque  prriculum  ab 
eis  avertet,  fi  poterir.vel  faltem  , fi  non  poterit, ne  id  fiat  impedire 
fummopere  curabit.&ne  eorum perfonxdamnum  in  corpore, velali- 
qua  ejus  parte  derrimcntum  patiacur , neve  aliqua  alia  contumelia , inju- 
riave, aut  lafione  afficiantur  prò  viribus  fuis  impediet,&!i  hoftium , 
& inimicorum  viribus  refifferc  non  poterit , faltem  illico  Domini»  fuis 
revelabit ,quod  ab  aliis traiftari,&  ternari  in  eorum  bonotum  .fama, 
& vita  prajuditium  oognoverit  ,aut  prxfenferit , ipfeque  contra  eorum 
falutem.bona  ,&  honorem  nunquam  confpirabit  , aut  machinabitur 
per  fe,  velalios  ,ad  id  peragendumadjuvabit,  fecreta commiffa  fideiirer 
rrtincbit  ,&  nemini  propalabit  line  licentia  DOMINI,  nec  aliquid  la- 
eie  t , aut  pratermittet  feienter , per  quod  prasditfta  fecreta  pandantur  ,& 
rcquilìtus  live  bellum  movere  , vel  fe  defenderc  Dominus  voluerit , 
orti  ne  ficut  poterit , & debebrt  .auxi/ium  prxftabit , & confultus  bonuin 
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dabit  confi  lium , prdut  ei  magia  expedire  videbitur  ; & demum  omnia , 

& lingula  faciec.&obfervabit  in  omnibus,  & per  omnia, ad  qua  ipfe 
ratione  predidii  FEUDI  juxta  ucramque  iormam  antiqui, et  novi 
fidelitatis  tenetur  ,&  prò  prarmiflorum  caucione  idem  Comes  Pompo. 

Dius  nomine  quo  fupra  obligabic  orooia  bona  difli  Hluflrjffìmi.&Ex- 
cel|enti(liini  Principii  Alexandri  prifentia  & futura  &c.  Item  didius 
Illufirifftmus  & Excellentiilìmus  D.  Conffitueos  dar  etiam  facultatem, 

& authotiratem  didio  Corniti  Pomponio  prillare  etiam  juramenrum 
fidclitatis , & homagii  prò  fe , fuifque  Defceodentibus  mafeulis , Se  natis 
de  legitimo  tpati  imonio , ut  fupra,  didio  Sereniflìmo  Regi  Hifpaniarum, 

&ejus  Succefforibus  Hifpaniarum  Regibus, prò  libera  CONCESSIO. 

NE  , ET  INFEUDATIONE  ARCiS  ET  CASTELLI  DJCTaE 
C1V1TATIS  PLACENTI/E  , quam  Sua  Majeftas  intendit,  & vult 
prò  fua  benigniate  làcere  illuflriffimo  D.Ducì  Odlavio  ejus Patri, & 
didio  Principi Alcxandro, qui  etiam  vult.quod  didiusComes  Pompo- 
niuj  Procuraeor  promìttat  nomine  fuo  didlas  Majeflati  depurare,  & eli* 
sere  Praefcdlum , feu  Cuftodcm  didlae  Arci ,& Cailello, qui  fic  grama. 

& confidens  Suae  Majeflati,  & juret  etiam  non  folum  effe  fidelem  didlo 
Excellentiffimo  Duci  Odlavio ,& Principi  Afexandro  ejus  fiIio,&fuis 
Delcendentibus  rrafculB ,& de  legitimo  natis  matrimonio, fed  etiam 
Majdiati  Sui  , Se  fui»  Succefforibus  Hifpaniarum  Regibus  , & da  fu 
(quod  Deus  avertat)quod  Prioceps  Alexander  decefferit  ffneDefccn- 
dcmibusmatculis, natis  de  legirimo  matrimonio, ut  fupra. tenere, & 
cuftodire  d idlam  Arcem , & Caflellum  prò  Majeffate  Sua , & fuis  Succef- 
foribus Regìbus HWpaniarum ,ur  fupra, &pro  primifforutn  cautiooe 
idem  Comes  Pomponius  nomine  qoo  fupra  obligac  omnia  bona  didli 
Uluitriffimi & Excellentiflimi Principia  Alexandri  prifentia  ,& futura , ? '-■  ? i 

qui  D.Conftituensvoiuit  ipfum  Procuratorem.  fuum  nihilomirus  rele- 
vare , prout  ex  nude  relevat  ab  omni  onere  farifdarìoois , promittcnfque,  u’.  : 

& j jransmihi  Notarlo  infralcrintolefirmum , gratum  ,&  ratum  perpe-  ■ 

tuò  habicurum  qutdquid  per  ipfum  Procuratorem  fuum  adlum  ,didium  . 
fadtum  , & conclufum  tberit , rogans  me  Norarium  , ut  de  his  omnibus 
donficiam  Inffrumentum  unum, ve!  plura.prour  exprdicfijfuerit , ÒC 
oppottunum . Adlum  in  Caftris  in  OppiJo  feu  Pago  Bevcteoli  ptopc 
AntverpiaroGandavenfisDiocefis  anno, die,  menfe  , &Indidlione,qui» 
bus  fupra,  prifentibus  n.  Benedidlo  filioqu.  Francifci  de  Glande  maria 
LaycoCivi  Parmenfi  ,&  Nicotao  filioqu.  JotrnnisCaflrich  Layco  Carne- 
racenfis  Diocefis.reltibus  ad  prsfmiffa  vocatis, habitis,&  cogatis&X- 
Et  ego  Cofmus  qu.  J oannis  Ba prilli  de  Maff»  Civis  Floteotinus  pubi icus 
Sacra  Apoffolica  Imperiali, ac  Regia  Cattolica  authoritate  Notarius. 
quia  prid idlis omnibus , & fmgulis  una  cutn  pt inominat is  teflibus  roga- 
tbs  interfui  ,faprad:dia  Inftt'umenta  mea  manu  propria  infetipta  pariter 
fubfcripfi  , & ruWicavi , fignumque  meum  appofui  confùetum  in  fiderà 
primifforum&c.  NcsFerdlnandus  deSBlinas  J.  U.D&. Re*"  Exerci- 
tus  in  Belgio  Auditor  Generalis  omnibus  hos  prifentes  infpèdluris  attc- 
fiamur , & fidem  facimus  IH.  D.  Cofmum  de  Maflis  Sereniffiml  D.  Prin- 
cipia Parmenfis,&  Placenrii  Primlcerium,  fivcà  fecretiseffe  Apoffolic® 

Sedii,&  Imperatoria; Majeftatls , nec  non  Regìs Cattolici  audloritate 
Norarium  .ejufque  adiis , arque  Inllromentis  tamin  hìsGci mania  info- 
riotijRegionibus.quàm  ubique  locorum  plcnamadhibeti  fidem  live  io 

^ufficio , live  extra , in  cujus  rei  fidem , Se  teff hnooium  hoc  prsftos  no> 

ooo  mini*. 
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fupradida  obfervandis , fcilicet  pr®d'dzC3pnu!atioms,& feudi  fada 
flint  pradldo  anno  15^6.  à prxdido  Exccllcntiflìmo  Duce , & ;uo  Pro- 
curatore , ad  quod  ferrur;  Tenor  vero  prasdidorum  facultatis  Influì- 
mentorum  originalium  , & did.irum  fummarum  prx-didarum  duarum 
fcriprurarum  public®  >&  fecretae  ,& juramemorum  (idelitatis,&  m eis 
Contemis  de  verboad  vrrbum  fequitur,&eft  talis. 

In  Dei  nomine  Amen.  Per  hoc  przi'ens  publicum  Inftrumentum 
cundis  pateat  .cvjdeoter  ,&fit  notum.qualircrdeanno  1584  Inaliditi- 
ne duodecimadie  vero  decima  nona  menfis  Odobris  Pontificarus  Sandif- 
limi  Domini  noftri  D.  Gregorii  Divina  Providentìa  Papa;  XIII.  anno 
XIII. in  mei  Notans , & teftium  ad  hzc , & infralcripta  fpecialiter  roga- 
torum,&  vocatorum  przfentia  perfonaliter  conflitutus  Illuflrilfiinus, 
tic  Excellentiflimus  D.  Odavius  Fameltus  Parmx,  & Piacenti®  Dux 
omni  meliori  modo > via , jure , forma , & caufa , quibus  magia  potuit,  <3c 
porelt  fede  .conditine  .creavit  , & folemniter  ordinavi!  , atque  conlìi- 
ruit , creat , & folenmiter  ordinar  fuum  verum , certum . & indubiratum 
Procuratorem  .negoriorumque  fuorum Geftorem  gencraiem,ac  fpetia» 
lem , ita  quod  generaliras  fpttialirati  non  dcrogct.nec  e contra  Illufl. 
Comitein  PomponiumTorellum  przfentem  folum  ,acin  folidum  fpetia- 
liter  ,&  cxprelle  ad  nomine, & vice  prxdidi  Illuftriflimi  .acExcellen- 
ridimi  Domini  Conflituentis  agenJum,&  rradandum,&  conctuden- 
dumeum Sereniamo  Rege Hifpaniarum  .live  cum aliis  perfonis à Maje- 
Hate  Sua  deputati:,  omnia, &qu®cumque  negoria  ad  ipfum  Illufl.  Do 
mioum  Conflituentem  quomadolibet  fpedantia  ,òt  io  fpetie  ad  reno- 
vandum  Capitula  tam  publica  ,quam  fecreta  jam  conventa  inter  Serenif- 
fimum  Rcgem  Hifpaniarum  ,&  D.  Ducem  Odavium  Con.iiruenrem 
prò  occalione  concellionis,  & darioois  in  feudum  honorificum , & ligiuen 
Civitatis  Piacenti®  , & illius  partis  Agri  Parmenfis  , quam  rune  .Sua 
Maj.’flas  polfidebat  .una  cum  omnibus  fuispertincntiis.de  verboad  ver- 
bam.uti  jaccnt  ,& erlam  ad  pr®ftandum  homagium  ,Sc  juramentum 
fidelitaeis  prò  fe, fuifque Defcendentibus  mafeulis  legirimis,&de  legi- 
timo  nati]  matrimonio  nomine  didi  Illuftrifs.  Domini  Comiicuentis 
eadein forma  , ficur  juravir  jam  Illu  fl.  Paulus  Vitellus  in  manibus  Illufl. 
qu.  Domini  Joannis  Baptift®  Caftaldi  canquam  Mandatarii  Su®  Majelia- 
tis  in  occalione  concellionis  Civitatis  Piacenti®,  cujus  tenor  juramenri 
fequitur,&  cft  talis.  Ego  PomponiusTorellus  uri  Procurator , & fpe- 
tialis  Nuntius  Iltuflriflimi  Odavii  Doris  Parma: . & Piacenti®  promit- 
to , & juro , quod  ex  nunc  Ipfe  Dux  Odavim , una  cum  Fdiis  fui* defeco» 
deotibusma(culis,&  de  legitimonatis  matrimonio  e rie  fidelis  ValTallus  , 
& Feudatarius  immediatus  Serenidimi  RegisPhitippi  ejufque  Succedo 
rum Hifpaniarum Regum  io  perpetuum,&puram,&  verain  fidelità- 
rem,  & homagium  pr*ftabit , quodque  eorum  res  , jura  , honores , & 
falurem  ufque  ad  ultimum  vit®  Ipiritum  omni  cura  , & follicitu  line , & 
quoad  viribus  fuisniti  porerlt  fidelirercuftodiet  ,&fervabit,&ablata, 
vel  injufle  ammiffa  recuperabit , & recuperata  tuebitur , omneque  peri- 
culum  ab  eis  averter  ,fi  poterit , vel  faltem , fi  non  poterit , ne  id  fiat 
impedire fummopere curabir  ,&  ne  eorum  perfon® damnum  in  corpore, 
velaliqua  ejus parte detrimenrum  patianrur, neve  alrqua  aliacontumc- 
lia  .iijuriave  ,aut  lafioneadìcianturpro  viribus  fuis  ìmpediet.&fi  ho 
ftium  ,&  inimicorum  viribusrefiftere  non  poterit  .faltem  il'.ico  Domìni* 
fuis  revelabic  , quod  ab  aliis  tradari , & ternari  in  eorum  bonorum, 
000  1 fam®. 
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fcnna»,6cvit*pr*juditiumcognoverit,auc  prxfeoferit , ipfequd  contra 
eorumfalutem  bona  , & honorem  nunquam  confpitabir,  aut  machina- 
bituf  ptf  fe , wel  alios.nec  allos  ad  id  peragendum  adjuvabir  decreta 
tonimi  (fa  fidelirer  rerinebit  .ficnemini  propalabit  fine  licentia  Domini 
fui»  nec  allquid  taciet  , aut  prsetermirtrt  fcieoter,per  quod  piasdida 
fecreca  pandantur  , fic  requifitus  five  bellum  movere,  vel  fe  difendete 
Domlnus  voluetit  ,omne  ficut  potetit  ,fic  debebit  auxilium  ptsllabit, 
&confultusbonumdabttconfilium,  prout  ei  magia expedirevidebitur » 
& demoni  omnia, & fingula  faciet  .ficobfervabit  in  omnibus, fic  per 
omnia  , ad quae  ipfe  fanone  prxdldi  feudi  juxta  utramque formati!  anti- 
qua:, & nova:  fidelitatis  tenetur  , & prò  ptzmiiTorum  cautione  idem 
Comes  Poponios  nomine  , quo  fupra  obiigavit  omnia  bonadidi  Xlluftrii- 
ftmi  Ducis  Ofb.iviì  priefemia.fic  futura  ficc.  Ircm  didus IllultriiTnnul 
D.  Conllituens  dat  ctiam  facultatem  , & auélhoritatem  dido  Corniti 
Pomponio  predare  etiam  juramentum  fidelitatis, & homagii  prò  fe, 
fuifque  Defccndentibus  mafeulis  natis  de  legitimo  matrimonio , ut  fupra 
dido  Scren  Urtino  Regi  Hifpaniarum,  cjufque  Succeiforibus  Hifpaniarum 
Regibus  prò  libera conceflione , Se  infeudationeArcis.óc  Cartelli  dida 

Civitaris  Piacenti^,  quam  Soa  Majeflas  intendit , & vult  prò  fua  benigni- 
tate  facete  dido  Itluflrirtimo Duci Odavio.fic Principi  Alexandto  filio 
fuo,qui  etiàtn  vult , quod  didus  Comes  Pomponius  Procurator , prò- 
mittat  nomine  fuo  didacMaj.flati  deputare, Scrligere  Prcfedum  ,feu 
Cuiiodemdida:  Aids,  Se  Cartelli  ,qui  lìrgratus.ficconfidensSux  Mace- 
llati, & juret  non  folum  dfe  fidelemdido  Excdlcntiirtmo  DuCiOdavio, 
illultrifrtmo  Principi  Aiexandro  ejus  filio,  &fuis  Defccndentibus  mafeu- 
lis legirimis, Se  de  legitimo  natis  matrimonio, fedetiàm  MajcftatiSus, 
fiefuis  Succeiforibus  Hifpaniarum  Regibus,  ficcarti  (quod  Deusavertat) 
quod  DuX  Odavius  decefferit  fine  Defccndentibus  mafculis.ficoatisde 
legitimo  matrimonio  ut  fupra  .tenere, fic  cuilodite  didatti  Arcem.fic 
Caltcllum  prò  Majeliate  Sua , fic  fuis  Succefloribus  Regibus  Hifpaniarum 
ut  fupra , & prò  przmifiorum  fatinone  idem  Comes  Pomponius  nomine 
quolupraobligat  omnia  bonadidi  Illuiirifiìmi  Ducis Odavii  ptasfentia , 
fic  futura  qui  Dominus  Confiituens  voluic  ipfum  Procuratorcm  fuum 
nihilominusrelivare , prout  fic  nunc  relcvat  ab  omni  onere  fatirtiacioois, 
promittenlque  .ficjuransmihi  Notario  infraferiptofeiirmum  ratum  ,fic 
gratum  perpetuo  habiturum  quidquid  per  ipfum  Procuratotem  fuum 
aduni, didum  fadum.fic  conclufum  fuerit , rogans  me  Notarium , ut 
de  his omnibus  conficiam  Lnilrumentuni  ununi,vel  plura, prout  expc- 
diens  fiicrit  ,fic  opportunum.  Aduni  Parm  e in  Palatio  fobia:  habita- 
tionis  ipfius  lllufirilrtmi , fic Excellcntiflìmi Ducis  anno, die, fic menfe , 
& Indidione  .quibus  fupra , prxfentibus  Domino  Gratia  de  Monte  Lay- 
Co  CivitatisMutinenfis.fic  Domino  Gabriele  de  Albricis  Layco  Brixenlì 
tcliibus  ad  prxmiffa  vocatis.habitis,  atque  roga  t/s  ficc.  Ego  Joannes 
Baptiila  Picus  qu.  Nicolai  Angeli  Civis  Politaneafis  Notatius  publicus 
ex  privilegio  didi  lllufirilrtmi, Se Excellentiifimi  Domini  Ducis, quia 
prxfatis  omnibus, fic  fingulis  una  cum  prxnoninatis  tcliibus  rogatus 
inierfui.fupradida  Infirumenta manu  mea  propria  Ictipcapàrirer  fub- 
fcripfi  .& publicavi , lignumque  meum  apporto  confuetum  in  fidem  pra- 
millorum.  Antiani  Magnifici  Regimis  Magnifica Civitatis  Parma:  qui- 
bufeumque ptxfentes  infpeduris fidem  tacimus.fic  artellamur  ,qualiter 
pratlcriptut  Ululi.  Joannes  Baptiila  Picus,  qui  de  prxmiffo  procurar  ionia 
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Commento rogatus  fuit , ìlludque  propria  fua  mino  fcripfit , & fubfc/ip* 
fit,fui«,ik  eli  ex  privilcaio  Ducali  Notarius  à fecreris  IlluftrilTimi  ,& 
Excel  Ivmiffimi  Domini  Odagli  Farnefii , jiliufque  fcripturis  in  publi: 
cam , & autheiricam  formai»  redadis  piena  , & indubitata  adhibita 
fuit  in  joditio  ,& extra  ,&  in  dies  adhibetur  fide*.  In  quorum  fidem  & c. 
Da  rum  Parme  ex  Palatio  folito  nortrx  rtftdenciz  die  19.  Odobris  1584. 
Petrus  Ma-  ( ir  Garbar  ius  Notarius  , & Cancellarius  ■ 

In  nomine  Damiti i Amen . Per  hoc  ptsfens  publicum  Inllrumen» 
rum  cundis  pattate  videnter,  Se  lìrnorum,  qua  licer  de  anno Indi, 
ftione  duodecima  die  rerò  decima  quarta  menfis  Novembris  Pont ificatu* 
Sandiflìmi  Domini  noftri  D.  Gfegorii  Divina  Providentia  Papa:  XIII. 
aonoXUI.in  mei  Notarli  ,& teflium  ad  hoc , & infraferipta  fpetialiter 
vocatorum,&  rogatorum  prsfcntia  perfonaliter  conititutus  IlluftriUi- 
tnus , & ExcellentifTimuj  Dominus  Alexander  Farnefius  Parma: , Se  Pia* 
cernite  Ptinceps  omni  mrliori  modo , via  » jure , forma , & caufa , quibus 
magis  potuit , 6c  poteft  ,fccit  .conrtituit  .creavlt  ,&  folemnicer  ordina* 
vlt,  acque  conftituit  ,creat , & folem-iirer  orjìnar  fuum  veruna  ,cer«um, 
& indubitarum  Procuratorem.negotiorumqUefuorumGeiloiem  gene: 
ralem , & fpetialem  , ita  quod  geleralitas  fpetialitati  non  dtrogec , nec  e 
contra  Illuflrem  Comitem  Pomponium  Torellum  praefentem  lolum  , & 
infolìdum fpetialiter  i&expreiic  ad  nomine,  & vice  predirti  Illu'lriflt- 
mi  1 & Excellenciflimi  Domini  Conflituentis  agendum , tradandum , Se 
concludendum  cum  Sercniffiroo  Rege  Hifpaniarum , Gve  cum  aliis  perfo- 
nis  à Majcftate  Sua  drpucatis  omnia, & quzeumque  nrgotia  ad  ipfum 
Illurtri(Timum,&  Exeeflentiflimum Dominum  Conrtituentem  quomo- 
dolibet  fpedantia , & pertinentia , & in  fpetie  ad  renovaiidum  Capitula 
tam  publica , quam  fecreta  jam  conventa  interdidum  Sereniflimum  Re- 
gem  Hifpaniarum  ,&  Illuilriffimum  , & Excellentifl/mum  Odavium 
Fatnefium  Parmx  ,&  Piacenti  se  Duccm  ,&  ejus  Patrem  prò  occafione 
conceffionis , & dationis  in  feudum  honorificum  , & ligium  Qvitatis 
Placentiae , & i.lius  partis  Agri  Parmenfrs , quam  rune  Sua  Majeftas  poflì- 
drbatunacumomnibusfuisperrinentiisde  verbo  ad  vetbum  uti  jacent , 
&etiam  ad  przlìandum  homagium  ,&juramentum  fidelitatis  prò  fe, 
fuitque  Dcfcendentibus  mafeulis  legitimis , & de  legitimo  natis  marrimo* 
ni®  nomine  didi  IllultrifTImi  Domini  Conflituentis  eaiem  forma  ficut 
jutavit  Illuft. Paulus  Vitellusin  manibus  Illuft.  qu.  Domini  Jotinnis  Bap* 
tiftxCailaldi  .tanquam  Mandatarii Suz Majeftatis  in  occalione  conccf- 
fionisCivitatis  Piacenti^  ,cujus  tenor  joramemi  frquttur,&  eft  talis. 
Ego  PomponiusTorellus  uti  Procurator  ,&fpetialisNuntiusIlluftri(fi. 
mi  Domini  Alexandri  Ptincfpis  Parmae , & Placcai  iz  promitto.&juno, 
quod  ex  nunc  ipfe  Prioceps  Alexander  una  cum  fuis  Dcfcendentibus 
mafeulis  ,& de  legitimo  natis  matrimonio  erit  fidelis  Faliallus.iSc  Feu* 
datarius  immediatus,&  ligius  Sereniflìmi  Regis  Philippi  , ejufque  Suc- 
celforum  Hifpaniarum  Regum  in  perperuum , & puram , & veram  fide- 
litatcm,ac  homagium  praeftabit.quodque  eorum  res,  jura  .honorcs, 
&falurem  ufque  ad  ultimum  vira;  fpiritum  omni  cura  ,&  folte  ir  udine, 
ut  quo  ad  viribusfuisnitipoterir  fideliter  cuftodiet , Se  fervabit , & abla- 
ta,vel  injufte  ammiffa  recuperabit , »St  recuperata  tuebitur , omneque 
peti;ulumabeisavertet,fi  porerit.vel  faltem  ,fi  non  poterit  ,neid  fiat 
imprdire  fummopere  curabit  ,&  ne  eorum  pedona:  damnum  in  cor pore, 
velabqua  ejus  parte  detrimenrumpauantur,  neve  aliqua  alia  comuni» 
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lia  ■ injurlave  , aut  Izfione  afficiantur  prò  viribui  fui*  impediet,&  fi 
hofllum  ,& inimicorum  viribus  «filiere  non  poteri , ialcem  illico  Do- 
minis  luis  reveldbii  , quod  ab  aliis  rradari  ,&  ternari  in  eorum  bonorum 
fama  ,òc  vita  praejuditium  cognoveric  ,aut  prxfenferit , ipfeque  contra 
eorum  falutem , bona , & honorem  nunquam  confpirabit , aut  machina- 
bitur  per  le , velalios.ad  id  peragendum  adjuvabir . Secreta commiffa 
fideliter  retinebit  ,&  nemini  propalabit  fine  Ikrentia  Domini,  nec  aliquid 
faciet  .aut  prstetmittet  feienter,  per  quod  prasiida  fecreta  pandaotur , 
& requifitus  fwe  bellum  movere,  vel  fe  deifendere  Dominus  voluerit, 
omne  ficut  poter  it,&debcbit  auxiltum  prsilabiti&coofultus  bonum 
dabit  confllium , prour  ci  magia  expedirc  videbitur , & demum omnia , 
& lingula  faciet  ,&obfetvabit  in  omnibus, & per  omnia  ad  qua  ipfe 
catione  praediéli  feudi  juxta  urramque formanti antlqu:e,& novte  fideli- 
tatis  tenetur  , & prò  prsemifforum  caurione  idem  Cornea  Pomponiui 
nomine, quo  fupra  obligabit  omnia  bona  didl  llluftriflimi  ,&  E*cclleo- 
tiflimi  Principis  Alejtandri  prsefeotia  ,&  futura  &c-  Itero  diduslllultrif- 
fimus,& ExcelleniiirimusDominusConftituena  dat  etiam  facultatem, 
& audhoriratem  dido  Corniti  Pomponio  prae Ilare  etiam  juramtntum 
fidclitatis  ,&  homagii  prò  fe , fuifque  Defcendtntibus  ma'culis , &.  natii 
de  legitimo  matrimonio , ut  fupra  dldo  Sereniffimo  Regi  Hifpaniarum , 
& ejus  Succelforìbus  Hifpaniarum  Regibus  prò  libera  concelfione , & 
infeudatione  Arcls,&  Callelli  didi  Civitatls  Piacenti®,  quam  Suaj 
Msjeflas  intendit,&  vulr  prò  fua  benignitate  facere  Illullriffimo Duci 
Odavio  ejui  Patri,  & dido  Principi  Alexandro,  qui  etiam  vulr.quod 
didus  Comes  Pomponius  Procurator  promìttat  nomine  fuo  didiMaje- 
Itati  deputare, & eligere Prafedum ,feu  Cuftodem  did®  Arci,&Ca- 
itello.qui  fit  gratus.ScconfidensSus  Majellati  ,&  juret  etiam  non  lo- 
ium  elle  fidelem  dido  Excellentillìmo  Duci  Odavio , & Principi  Alexan- 
dro ejui  filio,&  fuisDefcendentlbus  mafculis,&  de  legitimo  natii  ma- 
trimonio, fed  etiam  Majellati  Su®,&  fuis  Succelforibus  Hifpaniarum 
Regibus , & cafu  ( quod  Deus  avertat)quoJ  Prioceps  Alexander  decel- 
ferit  fine  Defcendentibus  inafculisnatis  de  legitimo  matrimonio,ut  fupra 
tenere, & cullodire  didam  Arccm  ,&Ca(lellum  proMajeftateSua,& 
fuis  Succelforibus  Regibus  Hifpaniarum,  ut  fupra,  & prò  prasmiliorum 
cautione  idem  Comes  Porriponius  nomine  quo  fupra  obligat  omnia  bona 
didi  Illullrillimi , & Excellentilfimi  Principis  Alexandri  pr®fentia,& 
futura  , qui  Dominus  Conllirflens  voluit  ipfum  Ptocuratorem  luum 
nihilominus  relevare  prout  ex  nunc  relevat  ab  omni  onere  farifdationis  , 
promittenfque , & juransmihi  Notarlo  infraferipto  fe  firmumgfaruin, 
&ratum  perpetuo  habiturum  quidquid  per  ipfutn  Procuratorcm  luum 
adum,didum  , fadum  ,&  conclufum  fijerit  .roga osine  Notarium , ut 
de  hisomnibus  confidarti  loftrumentum  unum  , vel  plura , prout  expe- 
diens  fuerit  ,&  opportunum.  Adum  in  Calltis  in  Oppido,leu  Pago 
Bevetenfi  prope  Antverpiam Gandavenfis  Diocefisanno  .die.mcnle,  vie 
Indidione  .quibus  fupra , prajfemibus  Domino  Bencdido  filioqu-  Fran- 
cifci  de  Giandcmarig  Layco Givi  Parmenlì  ,&  Nicolao  filio  qu.  Joannis 
Callrich LaycoCameracenfis  Diocefis  tellibusad  prtemifla  vocatis,  habi- 
tis,&  rogatis  &c.  Et  ego Cofmusqu.  Joannis Baptiilae  de MalfisCivis 
Florentinus  publtcus  Sacra  Apoftolica  Imperiali  , ac  Regia  Catholica 
«udhontate  Notarius  .quia  praxlidis omnibus , & iingulis  una  cuoi  pre- 
nominati tellibus  rogacus  interfui , fupradida  Ini! rumenta  mea  manti 
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propria  inferi  pt  a parirer  fubfcrlpfi,  & publicavi,  fignumque  meum  appo, 
lui  confuctum  in  fidem  primi  (forum  &c.  Nos  Ferdinaodus  de  Salina» 
J.U.  D.,&  Regii  Exercitus  in  Belgio  Auditor  Generali»  omnibus  ha» 
prifentts  infpeduri»  attettamur , & fidem  facimus  Illuft.  D.  Cofmum  de 
Maflìs  Sereniflimi  Domini  Principi»  Parmenfis,&  Piacenti!  Primice- 
riunì , fi  ve  à fecretis  effe  Apoftolicas  Sedi»  ,& Imperatoria  Majeftatis, 
necoooRegisCatholici  audoritare Notarium .ejulque  adis.atque  In- 
ftrumenris  tana  in  hisGermanfae  inferiori»  Regionibus.quàmubique  lo- 
corum  pleoam  adhibcri  fidem, fiee  in  juditio,  five  extra, in  cujus  rei 
fidem  ,&  teftimonium  hoc  prafens  nomini»,  & cognomini»  meorum 
fubfcriptione  corroboravimu»  , & figillì  mei  impresone  communire 
juffimus ,ac  mandavimus.  Adum  in  Caftris  Regiis  iti  Pago  Beutre Co- 
mitatu»  Flandrije  decimo  fcxto  Kalenda»  Decembxis  anno  Doininicae  In- 
carnationis  1584  DeSalina».  EgoFrandfcusLrbaxeurSecrerariujCon. 
filli  Stata»  ut  privati  Reg.  Cath.  Majeftatis  artefior  , & fidem  facio 
omnibus  prxi'entes  infpedu ri» Domino m Cofmum  de  Maflis  filium  Joan* 
ni»  Baptiftx  Mafiiselfe  Kotarkim  Apoflolicum  Impcrialem  ,&  Regium, 
ejuique  adis.&Inftrumentisubiquelocorumarljungi  fidem  in  juditio, 
& extra  in  cuju»  rei  teftimónnim  ha»  fupradldas  méa  manu , & lignri 
iignav  i , ac  Regio  figlilo  fuperlmpofito  corroboravi . Adum  in  Caftris  in 
Pago  BeutreComitatusFlflod.ix  anno  1584. die  ij- mentì» Novembri». 
Levafcur . 

In  Dei  nomine,  amen.  Cum  Majeftas  Philippi  Regi»  Hifpaniarum 
llluftriffimx  Ducili!  Malparine  de  Auftria  forori  fu* diledillìmae , ejui- 
que  Marito  Iliuftrifiimo  Duci  Odavfo  Fatocfio.fuS  benevolenti.!  erga 
einne»  jaro  diu  perfpeda , & amnris  fraterni  apcrtiffima  tigna  offendere 
decrevilfet  ,&  propterea  ipfi  Odavio  Ciriratem  Plaeentiatn  cum  univcr. 
focili»  Agro ,eamque  partorì Terrirorii  Parnieofis .quani  nunc Majeftas 
Sua  poliidet  ,mod's,&  conditionibus, dequibds  intra  mentioiier , CON- 
CEDERE, & DONAREvoluirtet.ur  animi  fui  liberalità» plani  inno» 
tefeerer  ,& (labili  cautione  muniretur  infraferipra  Capitala  hic  delcribi 
maodavit , ad  quorum  obfervantiam  ram  MnjeftasSua ,quàm  Hieror.y* 
mus  de  Correggio  uri  Procuraror  prsfatt  Duci»  Odavi!  Farnefii , ut  infra 
confenferunt  ,& le  propria  manu  fubfciibenJo  paramento  obligarunt , 
cuju»  quidem  mandati  publicum  exrat  documciiru'n , ut  ex  éjus  ferie 
poft  -h*c  Capitula  de  verbo  ad  verbum  expllcara  facile  cognofci  poteit . 

Primum  itaque  Sua  Majeftas  dar.  Se  donar  Duci  OdavioCivìtatem 
Placeotiam , & univerfum  ejus  Agrum , & illam  partenl  Terrirorii  Par- 
menfi» , quam  Sua  Majeflas  polfedit  hucufque , & none  poffi  Jet  cum  ora-  • 
nibus  fui»  pertinentiis , Oppidis , Locis , Caftris , & Villi» , Valfalfis,  Feu- 
datariis , Nemoribus , Vallibus.  Monribus,  & Fluminibuj.nvro,& mix» 
to  imperio, jurifdidione .gladiiqoe  poreftate,aliifque  omnibus  praeto- 
gali  vis  fol  iti»  ,&conluetis  ,&  eid;m remittir ,& relaxir  vacUMn,& li- 
berarti polfeflìonem , libi  rame nOiftrum  Piacenti*  ,quod  sJificare  capir 
Illuft-  qu.  Petrus  Aloytìus  Odavii  Pater , ea  lege  ,&  condir  ione,  rctinuic, 
& refcrvavit  ad  beneplacitom  fuum,&  libèram  volunratem.ut  Dux 
Odaviusobligatusfir  fuà  propriipecunià  Prafrdo , & Culiodi  Arcis»oc 
Caftri  jam  diai  ,&  Milkibu» , aliìfque  Mlniftris  > & Oflfctalibus  ibidem 
nomine  So*  Majeftatis  prò  Caftri  cuitodia  ,cura,&coofervatiooe  come 

moramibus  folka  ,&  confueta  ftipendia  fine  mora,  vel  allqua  exceptione 
non  obftan  te  pertolvcrc , & jam  didum  Caftcum,  prout  libi  libuetir,  prò* 
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ptiis  (amen  Sui  Majedatis  expenfi»  bedum  reficere  , fed  etlam  novi» 
iìruduris.mollibus  ,&  excavarionibus  munire  libi  licere  voluit.  ■ 

Prsterea  e idem  Odavio  redimir  Civitarem  Novaf  iam  cum  uni  veri 
fo  ejus  Agro , modis , & formi» , in  omnibus,  & per  omnia, quibus  difiu» 
Dux Odavius,  antrquam  bellum Parmenl'e  moveretuc  tcnebac  ,<3t  poi- 
fidebac.libi  (amen  Cadfum  Novari®  iifdem  legibas  ,&  condir  ionibu» 
retinuit , qua:  fupra  de  Cadrò  Piacenti®  fcripra  font . 

Item  prsecipit  ,&  vulc  ,quod  eidem  Duci  Odavio redituanrur  om- 
nia illa  Feuda  ,&  redditus.qu®  ad  eum  fpedabant  ,&  quoque  modo 
pertinebant  in  Regno  Neapolitano,& edam  Reverendiflimo  inChrifto 
Patri  Alexandro  Farnefto  Cardinali  fratri  fuo  facultatem  cootulit.ut 
pofthac  frudibus  Archiepifcopatus  Monris  Regali»  in  Regno  Sicilia:  pie- 
no jure  fruarur  .omniaquefequeftra  .arreda  ,&  impedimema  fuperindt 
falda  penitùs  tollir , & irrita  , & nulla  effe  declarat , ntodò  ipfe  Cardina- 
li», & Dur  Odavius  renuntient  in  ampia  forma  omni  ,& cuilibet  juri, 
quodipfi  adducete,  & allegare poruident prò recuperandis  trudibus  ho- 
cufque  ex  omnibus,  & fìngulis  fopradidiiCiviratc  , & Territorio , leu- 
dis,&  redditibus  Regni  Nrapolitani,&  bonis  Archiepifcopatus  Monti» 
Regali»  ufque  ad  prsfentisCapirulationisdicm  percepti»i& percipien- 
dis.  Etquoniamhac  in  re  de  illorum  interelfe  agi  vide  tur,  qui  Ululi. 
DucemPctrum  Aloyfium  occidifle  notantur,&  eorum  causa , maturo 
confido difeuti  ,& irridati  oportet , non  tam  rarione  eorum  .qui  adhuc 
vivunr  ,quàm  h*redum  eorum, qui  jam  decedere , narri  Majrftas  Sua 
certis.&dignis  rarionibusmota ,& honorum fuorum ,&.lalutis  maxi- 
mameuram  haberetenctur.  Ideo  hujufce  negotium  tradatum  inalimi 
tempus  magis  opportunum.ut  polìmodum  tetminum  fex  medium  di- 
dindi  concludcretur, deferti  voluit  .mentifque  Su®  Majedatis  ed, ut 
in  interim  Dux  Odavius  aliquid  novi  facete  in  illorum  damnum  non 
proni  re  r . Ultimo  loco  tedatus  ed  hac  fui  libcralirate  NULLUM 
PR/EJUD1TIUM  FACTUM  ESSE  INTELLIGI  JUR1BUS 
MAJESTAT1S  G\<£SARE,£  , VEL  IMPERII , VEL  HABENTI- 
BUS  CAUSAM  AB  ALTERO  EORUM  , quemodo  habet  tattu 
refpcdu  CiviratisPlacenci®  ,&  Territorii  fui , partifque  Agri  Parmen- 
lis.ut  fupra  donati, & concedi  ,qu;lm  ipfiusCivitatis  Partii®  .teftduique 
Tertitoril.ejufque  ,quod  Dux  Odavius  tener,  & podjdct,&  recipit  Du- 
ce m Odavium  in  foam  protedionem . Parte  altera  Hieronymus  de  Cor- 
reggio Procuratori  ut  fupra,  jam didam  donat'ionem  ,Scconccflioncm 
prxlensaccepratcutn  omnibus  fuprafcriptismodis.&conditionibus.iSi 
e4,quàdccetob(ervantià  tam  liberalidimo Regi , qua»  poteft.&dcbec 
gratias  agir  ,& promitrit  futuro  tempore  prafarum  Duccm Odavium 
Praftdos.&Redoresarmorum  tam  in  Ci  vitate  Partii®,  quàm  Piacen- 
ti® cligere,&  deputare, qui  ftnt  grati ,& confidente»  Su®  Majedati, 
omnefque  ValTallos  Placentinos , & Agri  Parmenfts  donati  comitir  reci- 
pere,&  fovere  ,& omnia  delida  rara  publica , quAm  privata  in  bello 
Parmend  commina  contra  ipfuin  ,&  Srarum , & Vadallo»  foos,eifd«m 
ignofeerc  , & condonare , eandemque  Fcudatar  iorum  curam  habere , tit. 
maxime  Traili  Rubei  ComitisSandi  Secuodi  ,& Joannis  Francifci  San- 
di  Severioi  Domini  Colorai  , & MarchionisHieronymi  Pallavilini  Do- 
mini Curtìs  Major  is,  aliorumque  Marchionum  Baxeti  ,&  Dominorum 
quorumeumque  Callrortun , Pagorum ,& Locorum ,&  cafo,quo  Do» 
mlnus  Celomi , & Come;  Sandi  Secundi , vel  alter  eorum  conquercrctur 
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rliquid  ftbi  extf a ordinem  à Duce  O&avio  indici , vel  imponi , quoJ  egri 
’Crre  polfent.vel  aiioquin  malè  habere.runc  Dux  Oilavius, ut  *quum,  & 
■niflumeft  contentato  ,quodSua  Majeftas  incer  ipfum , & ilio*  Jeeotutn 
ronttoverfiis  cognofcat . & arbitrerò,  ei  tamcn  lege,  & condiiione, 
qtiod  dooec  , & quoufque  fccum  MajeftasSua  tra&avetit  de  fedandis  ini- 
micltiis  ,qu«  contra  Ducerli  Oitavium  illi  quandoque  exercuerunc  ca- 
detti Majellas  Sua  prò  caulinne  Statua  Patina;  przudia  Cadrò  Colorai , 
&Sanéll  Secundi  imponat  ,&  Milirum  Duces  novos.qui  Suara  Maje- 
itatem  immediatè  recognofcant  .eligat.  Et  przterea  confirmat  omnes 
gratias,&  indulgentias.&offitiorum  perpetuorum  diftributiones  fa&as 
Piacenti*, ejafque  in  Territorio  ,& Agro  Parmenii  donato  ut  (opra , 
tam  àCzfarea  Majeftate ,quàm  àMajdlatc  Regia Hifpaniarum,falvis 
tamen  illis.qusconceffa  fuerunt  homicidis , de  qui  bus  lupra. 

Et  fallii  pnemi/fis  attenta  liberalitate  immenla  Su*  Majedatis  re- 
mirtitomne.&quidquidDuxO&aviusquoinodolibet  pretender*  pof- 
fet  ,&  haberc  inCivitate  Piacenti*  cum  Agro  fuo.&Tetrkoiio  Par- 
menfi  donato,  ramratiopefruéhtum,  quitti  alker.falvis  tamcn  in  reti- 
quis juribusSedis  Apollolicz.Qquz  competunt.  Qus  quidcm  omnia, 
i3t  lingula  tam  Sua  Majellas.quàmHieronymujdeCorregio  Procurarne 
nomine  quo  fupra  libi  iplis  ad  invienti  obfervare,  & obfervari  lacere  prò- 
-mittunt  bona  fide  .omnibus dolo» &fraude  femotis,  fubobligatioue  ,& 
hy ppotheca  quorumeumque  bonorum  ipforum  tam  przfentium , quàm 
futurorum  ,&  in  horum  tÌJem,& teltnnonium, concenti jnem  ,&  tra- 
matoti hujufmodi  Capitula.quam  omnia  in  ea  contenta  propriis  ma- 
nuum  fuarumfubfcriptionibus,  fuorumque  figillorum  appolìtionibus  fir- 
mandìs,joamentoqueroborandafanxerunt  .quzvim  publicx  fetiptu- 
r*  ,&  contrailo  folemni  ftipulatìone  vallati  obtinere  debrai  ,&  bine 
■inde  inviolabiliter  obfervari  ;qu*  aéla  fuerunt  in  Oppido Ganzavo Co- 
mitato Flandriz  die  decimaquinta  menlis  Srptcmbr i;  decimzquart*  I ri- 
dici ionia  anno à Nativitate  Domini  millelimoquingentertmo  quinquage- 
limo  fexto  ■ 

Sequitur  tener  Mandati  Illuftriflimi  Ducis  Oilavii . 

In  Dei  nomine.  Amen.  Per  hoc  przfens  publicum  Inllrumentum 
cunitis  pateat  evidenrer  ,&  fit  notum  .qualiter  de  anno  Domini  mille- 
fimo  quingentefimoquinquagefimo fexto  , Indizione  decimaquarta  , die 
veto  decima  odiava  menila  Julii , Pontificato  Sandliflimi  Domiri  nollti 
D.Pauli  Divina  Providentia  PapzQuatti:  anno  fecundo  in  mei  Nutarii 
■ad  hzc , & infraferipta  fpecialiter  vocarorum  ,&rogatorum  przfcntia 
perfonalitcrconfliturollluftri(IÌTio,&  ExcellentifiimusDuxQdlavius 
Famcfius  Patms ,&  Piacenti* Dux omni  mrliori  modo,  via,  jure .for- 
ma ,&  cauta  , quibus  magia,  &meliùspoterit,&  potei!,  fecit.ccoflituir, 
creavit  ,òc  folemniter  ordinavi t ,atque  conlfituit , & crear , & folcmni- 
tèt  ordinar  fuum  verum  .certuni , indubitatum  Procuratorem.  , nego- 
tiorumque  fuotum  Geftorero  gencralcm,&  fpecialcm.ita  quod  gene- 
ralitas  fpccialitati  non  deroget  , nec  e contra  Illultrem  Dominoti.» 
Hieronymum  de  Corregio  abfentem  tanquam  pr*fcntrm  folum  , & in 
folidum  fpecialiter , & cxprt'cè  ad  nomine, & vice  pizdidti  lllultr illì- 
mi & Excellentillìmi  Domini  Conflituentis  agendum  .traviandoti  ,& 
concludendovi  cum  Sercnifiimo  Rcge  Angli*, five  cum  aliis  Perfonis, 
abeodeputatis.omnia&quzconque  negotia  ad  ipfum  IlIuftrijTimum 
•Dominoti  ConftitueMetnquomodolibet  fpc&aotia  ,&  pertinentia.alia- 
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qoe  faciendi  circa  ea  neceffaria , & opportuna  ,quae  ipfemct  Conftiruera 
focerrt , & facete  poffef  fi  perfonalìter  iorereffet. dans, & eoncedens  ptx- 
fato  Procuratoti  Hieronymo  ,&  negotiorum  fuorum  Geflori  ut  fupta 
amplum , & omerale  mandatum , audoritatem , & facultatcm  cum  pie- 
na .libera  , & generali  potellate  obligandi  ipfum  Excelleotilfimum  Du- 
certi ad  omnia  ,quae  ipfi  Procuratori  vidrbuntur  utilia,  qui  Dominua 
Confliruens  voluic  ipfum  Procuratorem  fuum  nihiiominus  rclevato 
prout  ex  mine  relevat  ab  omni  onere  (atifdarionis  , promittenlque , <3c 
}urao«  mihi  Notarlo  infraferipto  fe  firmum , rarum  , & grarum  perpetuò 
habitii'umquicquid  per  Ipfum  Procuratorem  fuum  aduni . dldum , fa- 
dum , & conclufum  fuerit , rogans  me  Notarium,  ut  de  hia omnibus  con- 
ficerem lofttumentum unum , vel  plura , prout  expediens  fuerit, &op- 
portunum.  Adum  Parma  in  Palatiofolitohabitationiiipfiui  IlluUriffi* 
mi  ,&  ExcellentilTtmi  Docìs  anno, die  , menfe  ,& Indidione.quibus 
fupra  , prasfeotibus  Iliuft.  Domino  Paulo  Vitello  Nobili  Layco  Civitatis 
Cartelli,  & Magnifico  Domino  AfcanioCelfo  Layco, &Civi  Civitatis 
Nepefin  Teftibus  ad  przmiffa  vocatis,habitis,atque  rogati].  Et  Ego 
Francifcus  qu.  Fatii  de  Montorefio  Burgi  Sandi  Sepulchri  Diocefis  publi- 
cos Apoflolica  audhoritate Norarius , quia przJid  is  omnibus,  & lingu- 
la unicum  ptxnominatisTeflibus rogato]  interfui  fupradidum  procu- 
rationis  loflrumentum  manu  mea  propria  fcriptum  parìrer  fubfct  ipfi  ,& 
publicavi , fignumqoe  meum  appoìui  oonfuetum  in  fidem  prxinifforum . 
Yo  el  Rty . HieronymodeCorregfo.  Yo  Don  Antonio  de  Toledo  fuy 
prefente.  Yo  RuiiGomex  de  Silva  fuy  prefente.  Yo  Juan  Baptilìaj 
Scbilo fuy  prefente . Et  ego Gonfalvius Peretius Regius Secrecarius Sta- 
tua  ■ & audhoritate  Apoflolica , & Regia  publicus  Norarius  fupraferip- 
tis  interfui , & hoc  coovetitionis  Inrtrumentum  In  hanc  formam  redegi . 

In  Dei  nomine  Amen . Tamrtfi  hac  eadem  hora , & die  fuerunt 
fubfcripta  quxdam  Capirula  geoeralia  à Ma  iellate  Serenilfimi  Philipp! 
RcgisHifpaniarum  ,&  Magnifico  Hierotiy mode  Corregio  Procuratorio 
nomine  lliullriflimi  DucisOdavii  Faroefii  proreflitutione  Piacenti*,  & 
cerne  partis  Agri  Parmrnfis , tamen quia  in eis  non  tìt  certa, iScdiflinda 
mentio  multarum  conventtonum  mutua  rum  promiffionum  , quas 

omnibus  publice  noras.&manifefiasnoa  effe  utriufque  intcrcfl;  Ideo 
Sua  Majettas.&Hicronytnus  Procurator  ut  fupra  iofcqucntia  Capirula 
magis  aperta  & dilucida,  & certa  convenere  teflantes  prima  Capirula 
fine  bis  nullam  vim  vel  pondus  habere  quìnimo  ommiffa  eorum  ferie 
hxcfola  executione  mitri  nulla  exceptionc obdantc , vel  impedimento 
volvere . 

Sua  itaqu:  Majeftas  Duci  Odavio  Farnefio  prò  fe  ,&  prò  fui]  Fili], 
& Defcendentibus  mafculis  leghimi], &natis  de  legitimo  matrimonio 
dat,&  conccdic  in  feudum  honorificum ,& ligium  cum  omnibus  iuis 
prxrmioentiis  ,dignitatibus  ,&  prorogativi]  Civiratem  Placeotiam  ,òi 
uoiverfum  Agrum  Placentinum  ,&  eam  partem  Agri  Parmenl's , quam 
nuoc  Sua  Majeflas  pofiìdet  una  cum  omnibus  Iuis  pertinentiis  , Caltris, 
Nemorlbus , Vallibus.Montibus,  F.'uminibut, Vicis,  Villis,  & Locis, 
Vaffailis ,& Feudatari!], mero  misto  Imperio, gladiique  potellate, & 
Jurifdidione , aliifque  Regaliis  foliris,&confuetis  in  ampia  forma  , ira 
QUOD  iPSE  DUX  OCTAVIUS  , SUIQUE  DEÌCENDENTES 
UT  SOPRA  TENEANTUR  . ET  OBL1GATI  SINT  OMNIA. 
ET  SINGOLA  PRrEDlCTA  RECOGNOSCERE.ET  TENERE 
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USI  FEUDUM  SECUNDUM  LEGES  FBUDORUM  SOL1TAS, 
ET  APPROBATAS  CONSUETUDINES  A SUA  MAJESTATE 
HISPANIARUM  REGE  , & A fuis  Defcendentibus»  & Succeffoti- 
bus  Regìbus Hifpani*,&il!is  turare  fijelitatem  , & homagium  in  for- 
ma :olita  , & ut  inagis  atque  magis  hujufmodi  liberalitas  (uum  locum 
habcat  > & plenum  fortiatur  eflcdum . Sua  Majeftas  ex  mine  eidem 
Odavio remittir  ,&  rclaxat  liberam , & vacuarsi  polfefDonem , feu quafi 
omnium  fupraferiprorum  bonorum.&jurljm  .filli  ramen  ab  his  rxci- 
pit,  retinet,  atque  refervat  ad  fuum  beneplacitum  ,&iiberam  volunta- 
tem . fuorumque  Succertbrum  ut  fupra  , Caftrum , feu  Arcem  PLACEN- 
TIAL.quam  Illuft  qu.  Dux  Petrus  Aloyfius  Pater  DucisOdavii  edifica- 
re carpit  ,& munire  ea  lege , & rondinone  .quodSua  Majeitas  teneatur, 
& ob'igata  fit  Pr*fèdo , live  Cuilodi  Arcis  pr*did*,&  Militibus.óc 
aliis  Miniftm.&Officialibus  ibidem  nomine Su*  Majeliatis  proCaftri 
cultodia , cura , & confer  vatione  commorantibus , ve!  qui  futuro  tempo- 
re ad  beneplacirum  fuum  commorabuntur.folita  (lìpendia  perfolvere 
donec,  & quoufque  przfarus  Dux  Odavius  venerit  in  Curiam  Su*  Maje- 
ltacts  poli  cujas  adventum eidem dedarabit  Sua  Majeftasqua  forma, & 
modo  per  ipfum  Ducem  horum  folutio  fieri  debeat,  liceatque  przterea 
Su*  Majefiati  j.rm  didum  Cattrum  prout  fibi  libuerit , propriis  (amen 
Su*  Majeliatis  ex  penfisnedum  reficere,&  foffas  purgare,  fed  etiam  novi* 
(truduris,  moilibus  ,& excavationibus  munire, & vicevcrfa  DuxOda- 
vius  nu'lam  aliam  limilem  Arcem  in  Civitate  PLACENTlzE  , live 
majorem  ,five mlnoremconftruerepofiit ,fed  folum  eidem  permirtatue 
reficere  m*nia  Civitatis  lapfa , vel  adeo  affida  , vcl  vinata , ut  repara- 
t ione  indigere  videantur . Pr*;erea  eidem  Duci  Odavio  redimir  Clvita- 
tem  Novariamcum  univcrfoejus  Agro, modis&formisin omnibus, & 
per  omnia , quibus  Jidus  Dux  Odavius  antequam  bellum  Parmenfe  rao- 
vcretur.eam  tenebat,&  poflidelnt  ,fibi  tamen  Caflrum  Novari*  reti- 
nuir ,& refervavit  ,ea  legc,quod  Dux  Odavius  teneatur.&obligatus 
fit  Pr*ttdo , leu  Cult  odi  Arcisprarfid*  ,&  Militibus , & aliis  Minldris, 
& Officialibus  ibidem  nomine  Su*  Majdlaiis  prò  Caliti  cullodia , cura, 
&confervatione  commoranribus.velqui  futuro  tempore  ad  beneplaci- 
rum Su*  Majeliatis  commorabuntur  lolita  dipendia  perfolvere  line_« 
mora , vel  aiiqua  exceptione  non  obllante , ita  tamen  quod  hcc  folutio 
fiat  in  primisex  pecuniisannuis.&rcdditibus  , qui  eidem  Duci Odlavio 
futuro  tempore  debebuntur  fuper  proventibus  Fifci  Status  Medioiani  ex 
caufa  alfignationis  Ululi.  Petto  Aloyfio  Patri  fuo  qu. faci*  prò  executio- 
ne  venditionis  Civitatis  Novari*,  & fi  quid  fupra  ptsJidosreddirus  fo- 
lutionemcmorararumexpcnfarum.&llipendiorum  deeric.id  fupplea- 
tur  ex  reddìtibus  Novarienfibus , & quod  (latuatur  certa  funima  Itngulis 
menfibus  ex  caufa  aoredida  perfolvenda . Item  pr*cepit,&  vult.quud 
«idem  Duci  Odavio  refiiruantur  omnia  illa  feuda.&reddirus.qu*  ad 
eum  ipedabant,&  quoquo  modo  pertinebant  in  Regno  Nea  polita  no 
ante  jam  didum  bellum  Parmenfe  ,&  etiam  facultatem  concedi!  Reve- 
rendi (fimo  in  Chrillo Patri  Alexandro  Farnefio Cardinali  Fratri  luo.ut 
poli  haefrudibus  Archiepifcopatus  Montis  Regali!  in  Regno Sicili*  pie- 
no jure  gaudeat , & fruatur , & omnia  fequellra  , arreda  impedimen- 
ta  fu  per  inde  fada  penitus  tollit  ,&  irrita  ,&  nulla  effe  daclarat , modo 
ipfe  Cardinali, & Dux  Odavius  renuntient  in  ampia  forma  omni,& 
cuilibet  juri.quod  ipfi adducere,& allegare potuiffent , vel  poffent  prò 
p p p i ree»- 
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rtaiperandls  fluflSbuSliUcufqus  ex  omnibus  ,& (tngnlis  fapradidisCi- 
vitate,  & TWi  irono,  Feudis  reddiubus  Regni  Napolitani , & bonis 
Avchiepifcopatus  Monti!  Regai is  ufque  ad  yrxlcntisCapituljrionis  ditto 
percepire  ,l(u  percipìendts. 

Et  quoniam  hac  in  re  enam  de  illorum  inrerclfe  agi  videturqui 
Ululi.  Ducein  Petrum  Aiiylium occidilic  dicuntur  .quorum  caufa  matu- 
ro contilio  ,& opportuna  provideotia  tradariopportet  tum  rationc  ilio- 
rum, qui  adliuc  vivunc , tum  hxieoum  tortini , qui  jam  decedere  ( nam 
MajeflasSua  ceri is&digr.is  rat iooibus  mota  bonorum  fuorum  ,& etiam 
faluris  magnani  cutr-m  haberc  tenetur  ) ideo  ' ult  & intendi}  .quodDux 
Odaviuslaetedeseorum  ,qui  hujufcehtmicidii  rei  lunt  ingratiam  iccr- 
piat  .tmnrmque  culpaoi&  macularvi  rctrittat  .bcrr.que  «orum&feilu- 
ttm  protegat , & in  burosSubditos;& Vadallos  habeat  ,&  iradct  ,nili 
ipli-aliqtiod  delitìum  coertionedignum  perpetraverint  in  iutuium.vci 
iupradidc  hrmicidio  perfonaliter  interfuiflert . Quo  velò  ad  illcs.qui 
vivunt  adliuc,  & notantut  adfuifle  homicidioprxuido.ipfi  quidem dui 
pc flint  omnibus  bonis  fuis  libefè , nec  iidem,  vel  baredes  lupradidi  mqfc- 
Rare valeant  ratiere fpolii  fedi, vel  direptionis  bonorum Ducis Aloylii 
poli  ejus  mprtem , & etiam  refpcdu  bonorum  tantum  eifdcm  remittit 
omnia  defeda  in  bello  Parmenfi  commi  Ila  , & li  ipti  rci&haredtautlu- 
pra  velint  mutare  Solum,&  Patriam  derei  inquere.òt  pretiutn  ex  bonis 
ibis  redadum  In  alias  Regiones  convcrtere.&tunt  feda  diligenti  exti- 
mattone  pterii  & valoris  bonorum  funrum  reneatur  DuxOdaviusbona 
immobili;)  corum  fita  in  Agro  Parmenlì , vel  Piacentino  libi  acquirere.óp 
appropriare, & habita  rarione  pnedidr;  exclmationis , & incommuJi 
obinutacionem  loci.&exilii  «propria  Patria  eifeitm  debitamèSc  cempt- 
tentem  dare  tetributionem  per  Suam  Majrllaretn  arbitrandam , vel  fejpcr 
reditibus  & feudo  Novariae,  vel  tu  per  feudi.  Regni  Neapolicani  ad  ipfum 
Ducem  Odavtum  pcrrincruibus  ad  eorum  elcdiorem , &L  hsec  quo  ad 
bona  homicidarum  dida  feto,  nam  quoad  eorum  vitxfalutem  attiner , 
Sua  Majettas  lioc  nepotium  io  adventu  Ducis Odavii  intra  ltx  incnfcs 
proximos  luturos  ad  hanc Curiam  fecum  orerenus  t r aduli i c ; interim  ta- 
men  mentis  ime  eli  ,quodaliquid  novi  non  fiat  in  eorum  Jannum  . 

Si  a u rem  contingerit  (quod  D us  nolit) Duerni  Odavium  dece- 
dere fine  Jiberia  mafculis,  iSc  detvendemibus  legnimi,, & natis de  Jrgithno 
matrimonio  ,&  non  legiriimtis,&  feu  ejus defcendcnres,  lune  &.  cocafu 
Civitas  PLACENTldE  cum  iupraicriptis omnibus & lìngulis  pcninen- 
tiis,&ea  pars  Agri  Parmenfis  infeudata  «de  qua  iupra  tedratad  Suam 
Majeltatcm  ,&  feu  ad  fuoj  SueceiKirr  s RrgesH  Ipanije . 

Ultimo  loco  teflarur  liaclua  liberjjitate  NULLUM  PREJUDI- 
TIUM  FIERI  JURIKUS  MAJESTATIS  SERENISSIMI  IMI  E- 
RATORIS,  VEL  IMPERII.VEL  HABENTIBUS  CAUSASI  AB 
ALTERO  EORUM  QUOMODOLI BET  TAM  REnPECTIJ  Cl- 
VITATIS  PLACENTI.E.ET  TERRITORU  SUI  .PARTI SODE 
AGRI  PARMENSIS  UT  SUPRA  DATI  , ET  CONCESSI  iN 
FEUDUM,  QUAM  1PSIUS  CIVITAT1S  PARM/E,  RESIDUi- 
QiJE  EJUS  1 ERRITOR  1 1 ,qur>d  Dux Od  iviusaore  reouit , £5c  poi- 
fedir  .fifiuiunc  renet,  & pollidet  .(alvilque  prxmillìsSua  Maj  ll.is  fen.it 
eum  Dira  Odo  v io  amplam  coofederationem , ligain  ,& unioacrn  ram 
oflcobvam  .quàmdefeniivam  .ita quo j alter  tir  mu  ua  vice  amicus  ami- 
carmi! òcfioitis  bollium  qlteriu*  ,& quod  «Iter  opera  ferir  alrerscontra 
■■'l1  qu.m- 
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q'iemnnque.&quolibsc  tempore, ita quodhaco  fit  (labili*, perpetua, 
& firma  unio,&  araiciria , pariterque  recipit  in  proteclionc.n  ipiuro 
Ducem  Oflavium  ,&  univcrùm  Farncliorum  Familiam,i3c  Domimi, 
qua:  intclligatur  comprchendi  ,&  coatineri  in  hac  mutua  concordia . 

Itcmaflum  & convcntum  ell.quod  incauta  Marchionatus Sora- 
ne# Aari  Patmenlij.quod  inter  Priocipem  Don  Ferdinandutn  de  Gon- 
zaga, & — Lupum  Marchi  jnem  Sorane#  vertitur,  nihii  innovetur 
per  praefatom  Ululi.  Djccm  Gflavmm , fed  in  eodem  Statu  mancar , in 
quo  nunc  eli  ufque  ad  adventum  prefitti  Duci*  Oilavii  inCutiamSu# 
Majeilati* , oam  tunc  inter  ipfos  agetur  quomodo  cognofci , & tetminari 
de bear . 

Parte  altera  Magnifica*  Hieronymus  de  Corregio  Procurator  Illu. 
■(Iridimi DutisOflavii  ut lupra dn£lum  eli  admittit.ac  acceprar  prtedi- 
ctam  concedi  jnem  feudalem  prò  Duce  O&avio  ,&  filli*  lui*  ,&  defeco* 
dentibus  mafeulis  lcgitimis,&  nati* de legitimo matrimonio ,cum om- 
nibus & fingulis  (upradi&iseonditionibi)5,&modi]de  verbo  ad  verbum 
prout  jacent  ,&ea  .qua dteet  obfervantia Regi  cam  liberalismo,  qua* 
poteil  & debet  gratias  agir , & promittit  futuro  tempore  prelatura  Du- 
cem O&avium  , Pr#f  <3os,&  Rettore* belli  tam  in  Cavitate PARM/E, 
quÀin  PLACENTI/E  cligere  ,òt  depurare  qui  line  grati,  & confidente* 
Su#  Majedati,  omnelque  Vaflallos ,&  Subditos  Piacentino*, òc  Par- 
menfes in  feudum  conce (fos  uc  lupra  benignè  fufclpere,  & dovere  , & om- 
nia defitta  tam  publica, quatti  priva  a in  bello  Parmenli  quornodolibet 
commìlia  coatta  ipfum  , & Staturn , & Vadallos  fuos  .eildem  ignofcere, 
& condonare , eam  denique  omnium  PeuJacariorum  curam , òc  prore* 
tìionem  hibere , ìSceifdcni  pariter  fupradi&as  culpas,& debbia  indul- 
gere ,òc  m txnni  Frollo  Rubeo  Corniti  Sanili  Secundi,  ejuique  Fratribus 
patriciis,&univerf#RubeofumDomul,&  Joanni  Francilco  Sanleve- 
rino Domino Colorai, ór quando  Dominus Colorai , vti  Come*  Sanili 
Secundi  conquereturaliquid  libi  extra  ordinati  indici , vel  imponi  ,quud 
egre  terre  polfcnt , vel  alia*  male  haberi , rune  Oux  Oilaviu* , uc  #quum 
ÓC  jullum  eli  comentatur , quod  Sua  Majeilaide  eoruin  quereli*  cogno- 
fcat,&  arburetur.ea  tamen  lege,&  conditione ,quod  donec.&quo 
ufqu  t MajeilasSua  oretenus  cum  DuceOéUvio  traaaveric  de  fedandi* 
i iimicitits,qu:t*  contea  ipfum  illi  quandoque  exetcue.unt  .eadem  Sua 
Majellas  prò  publica  quiete, òtcautionc  Status  Partnte  nova  imponat 
przlidia  nomine  luo  Cadrò  Color ni,& Sanili  Secundi  ,&  illue  novo* 
Militrs, novoique Milttum Duce*  mittat , Suam  Majedatem  immediate 
rccognofcat.  . • . 

Prererea  gratiniti  Civitati  Piacenti#  immunitaci*  decerni  à Sua 
Majcdare  C#!arca  concedimi  ad. nitrir  ,&  r a tatti  hab-bit  una  cum  om- 
nium dcliilotum  venia  ,&indulgentia  à Majeilate  Sereniilìmi  Impera- 
toris,  vel  à Sua  Majiftate  conceda,  fulvi*  tamen  ut  infra,  nec  non  obferva- 
re  promittit  feparationem  Bandi,  & Compiani  , SALVIS  TAMEN 
JURIBUS  , ET  JURISDICTIONE  CIViTATIS  Pf-ACENTit£. 
RESERVATIS  , ET  EXCEPTIS  IN  SENATUS  INFERINA- 
TIONE  MEDIOLANENSI  FACTA  SUPER  PRIVILEGIO  CvE- 
SAREO.AUISQUE  JURIBUS  SU  AÙMAJ  ESTATI COMPETEN- 
TiBUS.  Item tacqui maudavit fervati  omnes penfioncs ,& grafia* 
pecuni  trias,  ratti  perpetua*,  qmnn  temporale*  in  Regione  Piacentina, 
vel  Parmca  ab  utraque  Maritate  conllitucas  , vel  ab  eorum  Miniftri* 

ibidem 


Digitized  by  Google 


AT  P ENDICE 


4*6 

ibidem  confignatas , moJo  illi  non  excedant  fummam  annuito  qnatuor 
fnilte  fcutorum  ,&exceptLs  il!is,qui  allignati, & conditoti  fune  ho- 
tnicidis  Ducis  Petri  Aloyfii  ; permittir  tamen  MajeftafiSui  ,quod  illis 
eafdem  affignationes  fieri  mander  fuper  redditibus  ,& feudo  Novariic  , 
vel  feudis  propriis  iplius  DucisOdavii  in  Regno Neapolitano  fitis  ,& 
jacentibus , modo , prididi  homicidit  eas  penfioncs  non  accipìant  do 
tnanu  Ducis  Odavii . 

Qjod  fi  Maj.-llasCifarea  , vel  MajeftasRegisHifpaniarum  aliqua 
officia  perpetua  ad  vicam  alici)  jus  in  Regione  Piacentina , vel  Parmtnfi 
conceflìt  Due  Odavius , easconceffiones  rata»  habebit , modo  non  cuce, 
dant  fummam  annuam  feutorum  mille  quinquecentum . 

Amplius  promittit , &feobligat  mirtere  fuumfilium  Alexandtum 
ad  fervitia  Sereniffimi  Caroli  Principis  Hifpaniaruin  fili!  Sui  Majeflatis , 
& interim  antequam  adveniat  tempus  eundi  in  Hifpaniam,  & ante- 
quam  Duci  Odavio  tra  Jatur  eff.dualis , & corporali»  poiTefiio  omnium, 
&fmgulurumut  fupra  infcudatorum  ,commnrabitur,&  viver  cum  Gu- 
bernatoreSratus  Mediolanl  ,&quod  Dux  Odavius  intra  cerminumfex 
menfium  veniat  ad  Curiam  Sui  Majellatis , & pofiea  ibit  ad  fervitia  Re- 
gi» quocunque  loco, & tempore  fc  opportuna  offerct  occafio  iurta  obli- 
gationem  feudalcm  ,&  vim  p:ifentisCapitulationis,&  Fideris. 

Er  falvis  pnmillis  attenta  immenfa  liberalitate  Sui  Majeftatii 
remittit  omne,  «Se  quidquid  Dux  Odavius  quomodolibet  p-itendere 
poffit  ,&  haberi  in  Ci  vitate  Placcntiicum  Agro  fuo  ,&  Territorio  Par- 
meofi  infeudato  ut  fupra  , tam  rationc  fruduum  ,quam  alicer , falvis 
tamen  in  reliquia  juribusSedis  Apofiolicifiquicompetunt . 

Ultimo  loco  fe  fubmittit  ,&univerfam  Damimi  fuam  protecliani 
Sui  Majeftatis  ,&  fecit  fecum  confederar ionem  offenlivam . & detenfi- 
vain  eomodo  in  omnibus  , & per  omnia  prout  Sua  Majeftas  proponi! . 

Qui  quidem  omnia  , & fingula  tam  Sua  Regia  Majeflas , quàm 
Hieronymus  de  Corregio  Procuratorio  nomine  quo  fupra,  fibi  iplis  ad 
invicem  obfervare,&obfervari  facere  promittunt  bona  fide, omnibus 
dolo  ,&  fraude  femoris  fub  obligarione  ,&  hyporeca  quoruncunquebn- 
noruinipforumtam  prifentium  ,quam  futurorum , & in  horumfijem, 
& teltimonium  convcntionem , & rradarum  hujulmodi  , capitulaque 
omnia  in  eo  contenta  propriis  manuum  fuarum  fublcriptionibus.fu» 
rumque  figilforam  appofiticnibus  firmanda  , juramentoque  roborandi 
fanxerunt , qui  vim  publici  fcripturi , & contradus  folrmni  flipulatio- 
ne  vallati  obtinere  debeant  ,& hinc  inde  inviolabilicer  obfcr  vari,  qui 
afta  fuere  in  OppidoGandavoComitatus  Flandrii  die  undecima  mrnìis 
Scptembrisdecimi  quarti  Indidionis  anno  à Nativitatc  Domini  mille- 
fimo  quingentefìmo  quinquagefimofexto. 

Sequitur  teoor  Mandati  prifati  Illuftriffimi  DucisOdavii . 

In  Dei  nomine  Amen.  Per  hoc  pnfens  publicum  lollrumentum 
cundis  pateat  evidenter , & fit  notum  ,qualiter  de  anno  Domini  millen- 
nio quingeacefimo  quinquagefimo  iexto  Indidbne  decimaquarta  die 
vero  decima  odava  meniisjutii  Pontificatus  Sa.idiffimi  Dòmini  ooliti 
Paoli  Divina  Providentia  Papi  Quarti  annofecundo  in  mei  Notar» , & 
reliiumad  h*c,&  infraferipea  fpctialieer  vocarotum  ,&  rogarorum  pri- 
fentla  pctfooaliter  conftitutus  Illudriffimus,&  Exceliemiffimus Domi- 
Bus  Odavius  Farndius  Farmi, & Piacerini  Dux  omni  meliori  modo, 
via  , jure  , forma  , & caul  i quibus  magia  potuit  , & potei!  , fecit , 
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confi ituir , creavir , & folemniter  ordinavi!, arque  condituit  ,&creat» 
& folemniter  ordinat  fuum  verum , certum  ,&  indubitarum  Procurato- 
lem  > negotiorumque  fuorum  Gedorem  generalcm  , & fpetialtm,  ita 
quod  gcneralitas  fperialitati  non  derroget , nec  c con  tra  Illuft.  Dominum 
HieronymumdeCorregio  abfcotem  tanquam  przfentem  folum,&  in 
iolìdum  fpetialiter  ,&  ntpreffe  ad  nomine,  & viceprastari  IHudrifliini , 
& Excellentiflimi  Domini  Condimenti!  agendum , tratdandum  ,&  con- 
cludendum  cum  Sereniilimo  Rege  Angli®  ftve  cum  aliis  perfoois  ab  eo 
depuratis  omnia  , & quaecumque  negotia  ad  ipfum  I/iuftriflìmum  Domi- 
num Conftituentem  quomudolibet  fpeélantia,&  pertincntia  ,aliaque 
faciendi  circa  ea  noce  (l’aria  , & opportuna , qua:  ipfemet  Condirne  ns  face- 
ree  , & facere  poffet  ir  petfooaliter  intereflet , daos  & concedens  praedirfìo 
Domino Hieronymo Procuratori, &negotiorum  fuorum Gettori  ut  fu- 
pra , amplum  liberum , & generale  Maodatum , au&oritatem , & facul- 
tatem  cum  piena, libera, oc  generali  poreflate  obligandl  ipfum  Excel- 
lcotiiTìmum  Ducem  ad  omnia,  qu®  ipfi  Procuratori  videbunrur  utilia  , 
qui  Dominus  Condir uensvoluit  ipfum  Procuratorem  fuum  nihilominus 
(elevare,  prour  ex  nunc  relevat  ab  omni  onere  fatifdatioois,promit- 
tenfque,& juransmihi  Notar  io  infraferipto  fe  firmum,rarum,& gra- 
tuiti perpetuo  habiturum  quicquid  per  ipfum  Procuratorem  fuurru 
a&um.diflum  .fatdum.&conclufum  fuerit , rogans  meNorarium  ut 
de  hii omnibus conficerem  Indrumentum  unum  ,ve!  plura  proot  expe- 
diens  fuerit , & opportunum . Atdum  Parmz  in  Palatio  folirx  habitatio- 
nis  ipfius  I Hudrifs. , & Excellenrifs.  Ducis anno , die , menfe, & Indizio- 
ne , quibua  fupra , przfentibus  Illuil.  Domino  Paulo  V urlio  Nobili  Lay- 
co  Ci  «trans  Caddi®,  & Magnifico  Domino  Afcanio  Celfo  Layco,& 
CiviCivitatisNefrifenenfis  tedibus  ad  przmilfa  vocatis.habids, arque 
rogati!.  Ec  ego Francifcus  qu.Fatii  de  Mooterchio BurgiSandiSepul- 
chri  Diocefis  publicus  Apodolica  auélorltate  Notarili]  , qui  przdidis 
omnibus, & fingulis  unA cum prznominatis  teftibus  rogatus interfui  fu- 
praditdum  procurarlonis  Indrumentum  manu  mra  propria  fcriptum  pa- 
riter  fcripfi,  & publicavi,  frgnumque  meum  appofui  confuerum  in_, 
(idem  przmiflòrum . YoelRey.  Hieronymo  de  Corregio.  YoDonAn- 
tooio  de  Toledo  fuy  preferite.  YoRuizGomez  de  Silva  fuy  prefente. 
Yo  Juan  Baptida Schiro  fuy  prefente.  Et  ego  Gonfalvius Peretius Re- 
gius Secretarius  Status, & audhoritate  Apodolica  ,& Regia  publicus 
Norarius  fupradidlis  interfui,  & hoc  cooventionis  Inilrumentum  in_» 
banc  formam  redegi. 

In  Del  nomine,  amen.  Notumfit  univerfis  ,quod  in  Civitate  Par- 
m*  die  oflava  mentis  Oélobris  .anno  A Nativitate  ejufdem  millefimo 
quingcntelimoquinquagefimofexto  Indizione  decimaquarta  in  Palatio 
iolitx habitationisllluftriffimi  Duci! Odiavi!  Farnefii  Patm®  ,&  Piacen- 
ti® Ducis ,& io ejus Camera , atque  in mei Notarli, Tedium  iofraferip- 
torumpr®fentia;cum  fit  quod  quzdam  Capitola  conventiooum  inita, 
& paéla  fucrint  die  decimaquinta  menfis  Septembris  anni  przfentis  intet 
SereniiTimam,&  Catholicam  Majefiatem  Philippl  RegisHifpaniarum, 
& lllurtridimum  Ducem  Odlavium  Farnefium  prsdidhim , in  quibua  in- 
ter citerà  Serenirtimus  Rex  Philippus  in  feudum  dedic  , & conceflit 
eidem  Duci  Odlavio  Civitatem  Piacer ’itm  cum  univerfo  ejusTcrriro- 
rio , & ea  parte  Agri  Parmeofis , quam  Sua  Majedas  hucufque  tenuit , & 
podedit , ita  quod  Dux  Oftavius , ejufque  Defcendenres  mafculi , & legi- 
timi,&  de  legitimo  nati  matrimonio pr®  Jidla omnia, & fingula  tcneant, 
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A recoenofcant  ih feudum  ab  ipfo Sereniffimo Rege . e!uf^Pe,Pew'1 
v/ccSbus  Regibus  Hifpanlte , ut  condat  in  prelat.sCapituHs,  ad  qua 
Kufrelatio?nihilque  aliud  fuperfir , quamquodconventaeKquan. 
mr  ideo  ad  efl'cdum  implendiprófua  parte  ,quod  debetur  ,&  fe  mve- 
ftiendi  ,0t  capìendi  corpofalem  poffdUonem  rerum , «C quorumcanq[ue 
bZrumhbiutiupra  id  feudum  concefforum  non 
Dux  Odavius  ptadidus  homagium  ,&  jurameorum  P^didum ,fip 

ntis  Dradldis  feudis  in  manibusllludris  Joannis  B^ttftaCattaldi  Prt^ 

curator is , & Mandatari!  fpedaiiter  detignati  Serenifnmi  Regk  Pbibppi 
nrxfati  r ut  publico  conftat  documento  propterejufdem  Caiialdi  mCivi- 
tate  Mediolani  rmlam  valetudìnem  predare , unde  me  Notaio  infra- 
fcrioto  inftante  ,&  ftipulaote  prò  dido  Sereniamo  Rege  , & Illudri 
loanne  Baptifta  Procuratore  ,&  Mandatario  ut  fupralicetabfentii.us , 
m iurtum  !& honetlum  ed  fe  llluttriffimui  Du*  pred.dus  paratum  ob- 
tulk  turare  homagium  ,&  fidelitaterrt  prò  didis  feudis,  eapropter  ratam 
hab*ns  pradidam  infeu Jationem , cujus  fe  habere  plenam  (crenuatn  te- 
flatus  ed  me  Notano  prefente  , ac  Tedibus  infrafcr.pt, s Ma 'Confo- 
tutis  didus  Odavius  juravit  in  manibus  mei  Notar.,  ad  Sanda  Det 
Evangelio  manibus  propriiscorporaliter  rada  lo  hac  verba , v.delicec- 
Ego  Odavius  Farnelius  Dux  Piacenti* , & Parma  premuto  ,&  foro  ex 
nunc  prò meisDefcendentibus  mafcuiis,&de  leg.timo  nat.s ; matrimo- 
nio effe  ,& fore  fidelem  ValTallum,&  Feudatarium  imtmdiatum , K 
ligium  Setenifiimi  Regia  Phdippl  ,e,ufque  Succedorum 
Rcgum  in  perpetuum  ,ÓC  puram  ,&  veram  fideliratem.Oc  homagium 
orjtirurum  .quodque  earum  res , jura  , honores , & ialutem  uique  ad 
ulrimum  vii*  fpiriium  omni  cura  ,&  follicitudine  ,& quo  ad  vtribui 
meis  niti  poterò  tìdeliter  cudodiam  ,&fervabo  ,&  abiata,  vel  mgiiii 
ommifl'a  recuperabo,& recuperata  tuebor , omneque  pettculum  abeu 
avertan  fi  poterò , aut  faltem  f.  non  poterò , ne  id  fiat  impedire  fummo- 
perecurabo.&ne  eorum  per  fona  damnum  in  torpore , vel  al.qua  ejus 
parte dettimenrum  patiantur.neve  aliqua  alia  contumelia , 'n)u™ve. 
aut  lafionc  adicia.itur  prò m;is  viribus  ìmped.am  ,oc  li  hott.um  ,OCin> 
micorum  viribus ref.derc  non  poterò  faltem  illico  Dom.n.s  meis  tele»*- 
bo  ,quod  ab  aliis  tentar!  ,& tradari  in  eorum  honorum  fama, &.  vita; 
prai  j Jitium  cognovero , aut  prafenfero , ipfeque  contro  eorum  ialutem, 
boia  ,& honorem  nunquam  confpirabo.aut  tmchinabor  P~r  Hi1' • vtl 
alios , nec alios ad  id  peragenJum  aijuvabo.fecreta  comwffa  nJel.ter 
retinebo,&  nemini  propalabofine  licentia  Domini  .necallqutd  taciam  , 
aut  pretermittam  fcicnter , per  quod  predida  fecreta  pandantur ,«  re- 

quifitus , fi  ve  bellum  movere , vel  fe  delendere  Domious  vo  uent , omnc 
licut  poterò, & debebo  auxilium  predabo,&  confulcus  bonum  dato 
conlilium  , prout  mihi  magis  expedire  videbitur  .otdemum  omnia , OC 
lìngula  faciam,  & obfervabo  in  omnibus,  & per  omnia , ad  qua  .pie  ratio- 
ne  pradidi  feudi  juxta  utramque  formato  antiqua  ,&  nova hdclitatu 
teneor , ita  me  Deus  adjuvet , & hsc  Sanda  Dei  Evangeiia  , OC  prò  pra- 
mìdorum  cautione  idem  Illudriflimus  Dux  Odavius  omnia  ejus  bona 
prafcntia  & futura  obligavir , & fe  podi  Jere  condituit  nomine  Scremili- 
mi  Regi*  Philippi , & Succelforum  iuorurn  ut  fupra  me  Notorio  prelen- 
te ,& llipulante  nomine didiSereniffimì  Regis.Oc  Illudris Jo.  Baptidae 
Caiialdi  Procuratoris  ut  fupra  ,& rogato  à pradido  DuccOaa  rio  ut  ve 
pretniflis  publicum  conficerem  Iodrurocntum. 
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. Itìfupef  edam,  ut  prxdida  validius.&efficaeìus  pérfidantur , & 
nd  majorem  cautelain , ac  prò  majori  fecuritate  diili  Sereniflìmi  Re- 
gisi&  didi  homagii  valìditate  .quatenus  opus  fic  con8iturus,& per. 
looalirer  prxfatus  Illuftriflìmus Du* Odavius.ut  fupra  fpontc  &c.  ac 
omnimeliori  modo, via ,jure,& forma  quibus  mdius.&efficacius  de 
gire  poreft  ,&debet  .fecir  .conflitult  .creavir  ,&  folemniter  ordioavit 
fuum  verum,&  legitimum  Procuratorem  irrevocabilem  ad  infraferip. 
fum  adam  tanrum  Adorem,  & Fadorem , ac  Muocium  fpetialem  Illudi. 
Dominum  Paulum  Vitcllum  prafentem,&  hujufmodi  onus  aeceptan- 
remad  prxftandum  vice,&  nomine  didi  DucisOclavii  in  Civitate  Me- 
diolani  in  manibus  Illufl.  Domini  Joannis  Baptiftx  Caftaldi , Marchio 
nis  Cattaui  mi  Procuratoria, & Mandatarii  fpetialis  Serenittirai  Regia 
fhilippi  przdidi  ad  hoc  fpctialiterdcflignari  homagium.&juramen- 
lum  fideliratis  pnedida Civitate  Placemiz.&ejus  uoiverfo Territorio 
ut  fupra, dida  parte  Agri  Parmenfis  ut  fupra  modij,&  formis,&  in 
omnibus , & per  omnia , & de  verbo  ad  verbum , prout  ipfemet  Illuftrif. 
fimus  Dux  Odavius  in  manibus mei  Hotarii  przttitit , prxmiffic  ,&  jura- 
vit  ut  fupra, dans  eidem Procuratori, ac  Nunrio  fpetiali  in  przmiflis . 
& circa  prxmiffaomnem , & quameu mque  fatui tarem  przmifla  gerend i, 
& adimpkndi , bonaque  ipfiusDucis  przfemia  ,&  futura  ,&  perfonam 
ipfius  obligandi  quemadmodum  condir  urna  face  re  pottet  li  pradens  eflet , 
promi ttens  habere  ratum , & gratum  omne , & quidquid  per  przdidutn 
Dominum  Paulum  Procuratorem  in  przmiffis,& circa  ea  ber, prò  qui. 
bus  omnibus  firmiter  obl’ervandis  ,&  adimplendis  prxfatus  Illuftriflìmus 
Dux  obligavit  omnia  eju s bona  przfemia  ,& futura &c.juravit&c.,& 
rogavit  meNorarium  ut  de  przdidis  publicum  cooficcrcm  Inftrumcn- 
rum , qux  pradid  i omnia,  & lingula  fuerunt  fada , getta,  & leda,  & pò* 
blicata  in  Palatio,&  Camera  przdidis  ac  anno,  menfe,  die,  &lndidiooe 
quibus  fupra  przfcnribus  Reverenda  , ac  Magnificis  Dominis  Juliano 
Arditiglielo  Equiti  Hicrofolomirano.ac  Andrea  Recuperato  Jegum  Do. 
dorè  Clerici*  Florentin.,  & Faventio.  refpedive  Civitarum  , & Dio- 
cefum  teflibus  ad  prxmilia  vocatis , habicis , atque  roga  tu . 

Er  ego  Francifcus  qu.  Fatti  de  MonterchioBurgiSandiSepulcbri 
Dioceiis  pub'icus  Apoftolicus , Apoftofica,&  Imperiali  audhor irate  No 
rarius  przdidis  omnibus , & fmgulis  una  cum  prznominatis  teflibus 
rogatus  interfui  fupradida  Inftrumema  manu  mea  propria  fcripta  pariter 
(ubfcripfi,&publicavi,fignumquemeumappofui  confuetum  in  fident 
prxmifforum. 

In  Dei  nomine  Amen.  Notum  lit  univerfis  , quod  in  Civitate 
Mediolani , anno  i Nativitate  ejufdem  milfelimo  quingenteflmo  quio 
quagelimo  fexto  Indidione  decima  quarta  die  verò  undecima  meoli* 
Ódobris  in  Monaiterio  Sandi  Vidoris,  & in  Camera  ubi  ad  prasfens 
habitat  Illuftriflìmus  Dominus  Joanncs  Baptifta  Cailaldus  Marchio  Catta* 
ni,  atque  in  przfentia  mei  Notarii , & inlrafcriprorum  tefliumeonflitu* 
tus  perfonalitet  coram  lupradido  Domino  ]oanne  Baptifta  Caftaldo, 
uri  Procuratore , & Mandatario  Serenittimi  Philippi  Hiipaniarum  Rcgis 
fperialiter deputati, prout  de  ejus mandato publico  conflat  documento  » 
lìluftris  D.  Paulus  V iteli us  Procurator  , ac  fpetialis  Nuntius  Illuttrif* 
fimi  Odavii  Farnetii  Parmse , & Placenriz  Ducis  fpctiallter  ,& exprette 
conltirutus  , & depurarus  ad  przflandum  homagium,&  jurameo- 
tum  fidelitacis  dido  Regi  , & prò  eo  in  manibus  didi  llluft.  Domini 
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gannisBàptiflz  CaftaUi  Pi'ocuraroris  ytft  fupra  prò  Civirate  Piacenti , 
ejos  univerio  Territorio, ac  ea  parte  Agri  Pacmenfis  ,quam Sua  Maje- 
fias  t-.uculque  tenuir,&  polfedic , ac  dido Duci Odavio  traddir  ,&  re- 
laxar  y qui  prafatus  liluttrisDominus  Paulus  Vicellus.Sc  co  nomine 
quo  fupra  c»  ittens  gcnibusflexis  coram  pcafaro  Ululi.  D.  Jeanne  Baptitta 


lappi > Se  ejos  Succdiorutn.  Hitpaniarum  Regum,  & me  Notario  prò 
eifdem  (Upulante  jucavfr  ad-Sanda  Dei  Evangelia  manibus  propriis  eoo 
poraltter  radia  in  hac  ver  b«.  vide  lice  t : EgoPaulusVitellusuti  Procura- 
tor  ,&  fpecialis  Nuntius  peaditìi  IliuttrittimiOdaviiDucisParma.Sc 
Placentise  prómttro, & jurò.quod  ex  nuncipfe  DuxOdaviusunacum 
fuis  Ddfccndentibus  mafeulis  ,&  de  legicimooatis  matrimonio  erit  fìdelii 
Vaflalhjs  ,& Feudararids  imene  hiatus , Se  liglusSereniffìmi  Regis  Philip, 
pi  ,ejofqHeSucccflorum  Hifpamartim  Regum  in  perpetuum , veratri  ,& 
puram  fidelitatem  ,Sc  homggium  prattabit.quodquc  eorum  rcs.jura, 
honores , Se  falutem  alque  ad  ultimum  vita  fpiritum  omni  cura , Se  foli, 
citudioe.Sequoad  riribus  fuis  niri  poteric  fidelirer  cullodier, Se  ferva, 
bit, Scablata,  vel  injulle  ammilfa  recuperahit , Se  recuperata  tuebitur, 
omneque  periculumab  eis  averter , fi  poteric, aut  falccm  fi  non  poterit , 
me  id  fiat  impedire  fummo  pere  curabit  ; Se  ne  eorum  perionredamnum 
In  corpore.vel  aliqua  ejus parte  detrlmentum  patiamo r .neve  aliqua 
alia  contumelia,  injurlav#’*  aut  lattone  afficlamur  prò  viribus  fuis  impc, 
dlet.de  ù boli  min,  Scinimicorum  viribqs  «filiere  non  poteric  faltem 
illico  Domini!  fuis  revelabic  ,quod  abahistradari , Se  ternari  in  eorum 
bonorum  , fama; , Se  vitz  przjuditiuto  cognoverit  , aut  prtafenferit , 
ipfeque  cootra  eorum  falutem,  bona.  Se  honorem  nunquam  compirà- 
bit,  aut  machinabitur  per  fc,vel  alios  ad  id  peragendum  adjuvabit, 
fecreta  commilfa  fidcliter  retinebit.Sc  nemlni  propalabit  fme  licemia 
Domini, nccaliquid  faciet.aut  prziermittecfcienter  perquod  pradida 
fecreta  pandantur.Sc  requifitus  five  belium  movere, vel  fe  defendere 
Dominus  volucrir.ornneficut  poterit.  Se  debebit  auxilium  praellabir.Sc 
confultus  bonum  dabit  conti)  ium , prout  ei  magis  expedire  videbitur , Se 
demum  omnia  , Se  lingula  facier , Se  obfervabit  in  omnibus  , Se  per 
omnia , ad  quz  ipfe  ratione  pradidi  feudi  juxta  utramque  formam  antjì 
qua , Se  nova  fidelitatis  tenetur.ita  me  Deus  adjuvet.Se  hrec  Sanda 
Dei  Evangelia; Se  prò  pramiflorum  cautione  idemD.  Paulus  nomine 
quo  fupra  obligarit  omnia  bona  didi  Illuftriflìmi  DucisOdavii  prafeo- 
tia.  Se  futura  prafcntibus.  Se  ftipulantibus  prò  didoSerenittimo  Rege, 
ejufque  Siicceflòribus  pradidis  eodem  Illufl.  Joanne  Baprilla  Ca- 
ftaldo  Procuratore  ut  fupra  , Se  me  Notarlo  infraferipto  ab  ambabus  par- 
tibus  rogato, ut  de  his publicum  facerem  Infìrumentum . Qusb  fuerunt 
ada , 8e  getta  die , loco,  quibus  fupra  prafentibus  Reverenda , Se  Magni- 
ficisDominis  J ubano  Ardinghello  Equite  Hierofolomitano , ac  Andrea 
Recuperato  Irg.Dod.ClerìcisFiorentin.,8c  Faventin.  refpedive  Civi. 
tatum , Se  Diocefum  teflibusad  pramitta  vocacis,  habitis,  atque  rogatis. 
Et  egoFrancifcusSer. 

Sequitur  tenor  Mandari.fivefacultatrs  tradditz  à Sereniflimo  Phi- 
tippo  Hifpaniarum  Rege  flluftri  Domino  Joanni  Baptifta  Caftaldo  Mar- 
chionl  Caffani  per  me  Notarium  translaruni , Se  collarionatum . 

Pbllippus  Dei  gratia  Hifpaniarum,  Anglia,  Francia,  urriufque 
Sicilia , Ilìerufalem , Hibctnia  Rex.Archidux  Aulirla,  Dux  Burgun- 
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- di* , Mediolani  , Brabantiz , Su.  Comes  Habfpurgi  , Flandria , Tyrò- 
• li.  Quum  fit  , quod  in  cxecutione  quorundam  Capitulorum  praa- 
irmi  ,&  infraferiptodie  initorum  , & paclorum  intcr  nos  , & lliu- 
ftriffìmum  Duerni  Qdlaviuin  Farnefium  fiytretn  noftruiti  ebariffimum 
velimu*  , & imeodamus  , quod  eidem  Duci  OAavio  tradatur  corpo- 
rali,& adlualis  poliedro  Civitatls  Placecfkc,  fuarumque  pertinenti»- 
rum  ,&c  jus  partir  Agri  Parmcnfis, quarti  rms  in prxl'enrta  renemjs , Se 
pofftdemus  ,quz  omnia  Kiprzdi&isCapirulis  k nobis  inreudum  ilonoti- 
ficum  ,&  ligium  eidtm.Odlavio  data  & conceda  fuerutic»&  propterca 
cum  piane  pcrfpiciamus  neceffe  effe,  ut  ante  apprehenfam  poffdfionem, 
& veram,&  realem  Invreftiturfem,  Vaffallus  , & Fcudatarius  przttec 
Domino  juramentum  fidelitatis,  Se  homagii  inmanibusfuis,  vei  lui  Prt> 
curatorisadlioc  nominatiti! defignati , ideo  confili  de  fide,  & diligenti» 
Magnifici  fidtlis  nobis  diledi  Jo.  Baptiftx  Caflaidi  Matchioois  Caffani 
Catafratta  rum  Capitanti  nollri  .eundem  abfentem  tanquam  pratfen  tetri 
Procura  totem,  & Mandatarium  nofttum  fpecialeni , oc  irrevocabilem 
ad  infraferipta  tainen  facimus , & creamusjoonftìtuimus,  & ordinamus, 
ipfique  mandamus,committimus,&  juberaui i.ut  Civitatem  Partnam 
a ieat,&  ibià  przditto  DuceOclavio  infraferiptum  juramentum  vice, 
& nnniioe  nollro  ,modoque&  forma  prout  fetiptum  ertfoleimiter  reci- 
piat  coram  Tellibus,&  Notorio  publico,& fuperinde  pubhcum  Inftru- 
menrum  juxta  morem  didzCivitatis  rogari  faciat  ; cujusquidem  tenor 
jutamenri  fequitur , & eli  talis.  EgoOdaviujFarneliusDux  Piacentix, 
& Parma  promitto,&  juro  ex  nunc  prò  me , & mcis  Defccndcntibus 
mafculvs  legirimis , & de  legitimo  natis  matrimonio  effe , oc  foce  fideiem 
Vaflallum  ,& Feudatarium  immediarum,&  iigktm  Serenitìimi  Regis 
Philipp!  ,ejufque.Succefforum  Hifpaniarum  Regum  in  perpetuum , & 
puram,&  veratri  fideli  rateili , & homagium  przlliturum , quodquc_> 
eorum  res.jura,  honorcs,& falutcm  ufque  ad  ultimum  Viczfpiritum 
«mani  cuta,&foiicìtudine,&  quoad  viribus  meis  niti  poterò  fideliter 
cuftodiam,&  fetvabo,&  ablara  , vei  injuile  ammiffa  recupetabo,& 
recuperatatuebor.omnequepericulum  ab eis avertam  fi  poterò, aut  fal- 
lerò fi  non  parerò , ne  id  fiat  impedire fummopere  cu  tabu,  & ne  eorum 
perfonzdamnum in corpore, vei aliqua parte  ejus  detrimemutn patian- 
rur.neve  àlrqua  alia  contumelia , injuriave  aut  izfione  affìciantur  prò 
meis  viribus  impediam,&  fi  ho(lium,&  inimicorum  viribus  relìltere 
non  poterò, faltem iilico Dominis meis  revelabo ,quod  ab  aii<s  ternari, 
& tradiari  in  eorum  bonorum  famz,&vitz  przjuditium  cognovero, 
aut  przfenfero.ipfique  contra  eorum faluiem, bona, & honorem  nun- 
xjuamconfpirabo.aut  machinabor  per  me,  velai  ics.  Dee  alias  ad  id  pera- 
gendumadjuvabo.fecretacommiffa fideliter  rerinebo,&ncmini ptopa- 
labo  fine  liceotia  Domini , ncc  aliquid  laciam , aut  prxtcrmìttam  feienter 
per  quod  przdifla fecreta  pandantur  ,& rtquifitusiive bellurn  movere, 
vcl  fe  defendere  Dominusvolueiir.omne  ficut  poterò  ,&  debebo  auxi- 
lium  prxftabo.&Confultus  bonum  dabo  conftiium , prout  midi  magis 
expedire  videbitur,&demum  omnia, & Ungula  faciam ,&obfervabo 
in  omnibus, & per  omoia  , ad  quz  iple  ratiorte  przfati  feudi  juxta_» 
utramque  formam  antiquz  , & novz  fidelitatis  teneor  , ita  me  Deus 
adjuvet  ,&  hzc  Sanila  Dei  Evangelia  infuper  eidem  Procuratori  nollro 
mandamus , ut  duo  autentica  cxempla  prxdldi  juramenti  ut  fupra  prz- 
flandi  à primo  ptothocolo  ,&.marrice  extrahi , & excepi  faciai , & apud 
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fc  teneat  adefttdum , ut  illud  In  manibus noftris coaftgnet  ,-cbncttiitnuf- 
•que  eidetn  li  beta  m tacultatem&  poteftatem  omnia  ,& lingula  pi  zJicìa 
tradandi , agendi , & concludendi , & omnia  alia  tàcieodi , qu®  pioptac- 
fetiseirequendixtieceiiària  ,&  utilia  forent  ,etiam  fi  magis  f pedale  requi- 
terent  mandatum , & majora  forent  cxprefiìs , ptomittimutque  oos rata , 
-&  grata  habituros omnia  ,& lingula ,qu® in  his  per  eum  getìa  ada,& 
iada  fuerint , pteque  illorum  obfervgrione  omnia  bona  nollra  prxfentia , 
& futura  obligamus  in  fidem  , & teftimonium  ptxmiflotum . Dac.Gan- 
davi  inComitatu  noftro  Flandri®  die  vige  fi  ma  fecunda  mentis  Septero- 
bris  annoà  Nativitate  Domini  1556. 

Virtute  quorum  przdidorum  facultatìj  Inftrumenrorutn  praedidos 
Dominus  Comes  Pjinpooius  Torellus  nomine  prxdidorum  illutiriffi- 
morom  ,&Excellentiifimoram  Duci*  Odavii , & Principia  Alcxandri 
dìxit  ,quod  racificando,&  apptobando , licut  per  prxfens  Itili rumentim 
ratificat  ,&  approb.it  omnia  contenta  in  przdidis  fcriptui  is  publica , & 
fecreta  ,&fcriptura  jjramentorum  , quam  prxdidus  Dux  Procura- 
tot  fuus  fuo  nomine  (eceratfeudi , & fidelitatts  prò  fe , & luis  Sacerdoti, 
bus  mafcul'S  ex  legitimo  matrimonio  fufeeptis  Majeftati  Regis  Filippi 
Domini  notiti , & Htfpaniarum  Regibus  Succefloribus  tuis  , infuper 
etiam  dixic , quod  quia  prsJi&a  Cattolica  Majeftas  Philipp!  Hifpania- 
rum  Regis  lua  I beralìtate  ptxter  alia  benefitia  in  illos  celiata  conceda 
molo  ptadidis  ExcellentifEmis  Duci  ,&  Principi  Cafleilum  Civìtatis 
Piacenti  e iub  feudo  ramen.&eodem  prorsùs  modo  , quo  ille  concetlìc 
prxdidamCiritateiTi  Placeotlam  cum  univetfis  fuis  termini!, ut  illui 
habeat  ,&  pofltJeat  ptxdldus  ExcellentiifimusOdavius  Farneiius  Dux> 
& poti  ejus  vitam  prxdidus  Excellcntéflimus  Alexander  Farnefius  Ptitv 
eeps fuus hlios.òc  fui  poderi mafculi  ex  legitimo matrimonio  fufeepti, 
& hac  ratione  nomine  praedidorum  Duminorum  Ducis,&  Principi! 
Patm®,&  Piacenti®,  & virtute  prxdidorum  facultatìs.lnlirumento- 
rum  aiceptat  ,&recipit  fub  fxudo  prxdidum  Cafteilum  Piacenti®  cum 
eiid.-m  claululis  .conditionibus , & obligationibus , cum  quibui  à dida 
Madiate  Gatltoiica  fub  feudo  habent  prxdidamCivitatem  Piacenti* 
iicut  teiatum  dì  ,& virtute  diduum  loftrumentorum  nomine  didorum 
Ducis  ,&  Principi!  D.  Comes  Pomponius  Torellus  tam  ratione  veterij 
inteudailons  dide Civlnatis Piacenti* , & illius  parti!  Agri  Parmenfis, 
qu®  dida  eli  ,quam  ratione  nova:  infeudai  ionis  prxdidx  A refa,  & Caliti 
Piacenti® , quod  Sua  Majeftas  eifdem  Duci , & Principi  ih  feudum  donar, 
& coocedir , paratum  fe  obtulit  jurare  homagium,&  fìdelitatem  prò 
didìsfèudts, eaptopter ratas habens  prxdidas  infrudationes.quarum fe 
haberepltnam  fdentiam  teftatus  eft  prxfente  meNotario,&  Teftibus 
infrafcriptlj  D. Comes  Pomponius  Torellus  ibidem  conftiturus  in  mani* 
bus  Excelienriftimi  D.  Don  Joannis  deZuniga  MajorisCommcndatarii 
Caftell®  uti  Procuratori!, & Mandatarii  fpetialis  Su®  Catholicx  Maje- 
ftati! ad  hòc  fpecialitèr  delign ari , ut  patct  ex  mandato  adcalcem  huju! 
lnllrumenti  appoiito  manibus  etiam  propriis  ad  Sanda  Dii  Evangelia 
corporalità  tada  in  hac  vetba  juravit.  Ego  PomponiusTorellus  uti 
Procurator  fpetialis  Nuntius  llluftrilfiinorum  Odavii  Fatatili  Ducis 
Parma  ,& Piacenti®, & Alcxandri  Parnefii  ejus  fìlli  Principia  Parm® , 
& Placenii®  promi'  to  ,òc  juro , quod  ex  nunc  tpfe  Dux.tfe  Princepsuna 
cum  luisdeicendeiuibuSmalculis,&de  legitimo  natis  matrimonio  erunt . 
fideles  V alialli , & Feudatari!  immediati , «Se  ligii  Sereniffimi  Regis  Phi- 
lipp! » 
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Rppl.ejufque  fuccefforum Hifpaniarum  Regum  in  perpetuum.&pni. 
min  , & veratri  fidelitatem,&homagium  priftabunt.quodque  corum 
res,  ju'a  ,honores,&  faluttm  ufque  ad  uitimum  viti  fpiritum  ornai 
cura , & folicitudine  ,&quo ad  juribusfuis  nitipoteruut  fìdelicèr  cufto- 
■dicnt , & fervabunt , Se  ablara , rei  injuiìé  ammifla  recuperabunt , & re- 
cuperata tuebuntur  .omnequepéficulum  abeisavertent  fi  poterint , vel 
faltèm  fi  non  poterint, ne  id  fiat  impedire  fummopetè  curabunt,&ne 
eorum  Perfori®  damnum  in  corpore , velaliqua  ejus  parte detrimcntum 
patianrur , neve  aliqua  alia  contumelia  injuriave , aut  bellone  afficiantur 
proviribusfuisimpedienr  ,&fi  hoftium,&  ioimicorum  viribus  rcliftert 
non  poterint  faltem  illlcò  Djminis  fuis  revelabunt.quod  ab  alila  rradari, 
& ternari  in  eoruinbonorum fama ,& vita:  prajudirium  cognòvcrint , 
aut  praefenfetint  .ipfique  contea  eorum  falutem  bona  ,&  honorem  nun- 
quain  confpirabunt , aut  maehmabtjnturjper  fe,  vel  alias,  nec  alias  ad  id 
peragendum  adjuvabunt,  fecreta  commifla  fidelitèr  retinebunt , & nemi- 
ni  propalabunt  fine  lìcenria  Domini , nec  atiqilUl  facient , aut  prxterrnit- 
tcnt  feiemer , per  quod  pneiifla  fecreta  pandantur , & requifiti , live  bel- 
lum  movere  , vel  le  defendere  Dominus  vbfurrit , omne  ficut  pdterint , 
&debebuntàuxilium  praftabunt,& confarti  bonum  dabunt  confilium 
proureis  magia  spedire  videbitur , & demum  omnia , & lingula  fàcient, 
& obfervabunc  in  omnibus,  & per  omnia  , ad  qu:e  ipli  ratione  pneJifti 
feudi  juxta  urramque  formimi  antiqui  ,& novi  fidelitatis  teitebirntur, 
quod  quidem  juramemum  di<£lus  Comes  Pomponius  ToréHus  fecit,& 
priftavit  nomine  quo  fupra  ram  prò  fid;litare,& homigio  pradidi 
Civitaris  Piacenti®, quam profidelitate,& homagiodebitisprt#  concef- 
fionr,&  infeudatione  Arcis,&  Cartelli  didx  Civitaris  Piacenti®  quam 
Sua  Majeftas  intendit,& vult  prò fua  benigni  tate facere didis Excelfen- 
tirtìmis  Duci  Odavio,&  Principi  Alexandn»  fuo  filio,&  eorumdcm 
eriam  nomine  fub  promirtione  ,&  obligarione  adllringit  fuam  fidtm, 
quod  pndidi  Dux  ,& Princeps  ejus  Filius.&  Succeflores  mafculi  ex 
legitimo  matrimonio  fufcept  i quotiefeumque  deputandus , aut  nominan- 
dusabèìserit  Pi®<edus  , fiveCuftosdid®  Arcis,&  Cartelli,  curri  femper 
prxfarum  Pnfedum,&  Caftellanum  eligetlt,  qui  confulta  prius  Sua 
Catholi:aMajeftate,&fitgratus,&confidens,nec  non  fuis  Succeflòrl- 
busHifpaniaruro Regibus  prò  tempore  exiftentibus.&quod  ipfe  ArciS 
Cufios , antequam  eo  munere  fungarur  juret  eri  im  non  folurti  fe  iuturtun 
fidelem  dids  ExeeJlentiflimis  Duci  Odavio,  & Principi  A le  y andrò  ejus 
filio , & fuis  Defcendenribus  mafeulis  de  legitimo  natii  matrimonio  >1ed 
etiam  Majeftati  Su®Catholic®,&  ejus  Succeflbribus  Hifpaniarum Re- 
gibus, & cafu  ( quod  Deus  avertat  ) quod  prifari  Dux  tìdavius,& 
Princeps  Alexander  decerterint  fine  Defcendenribus  mafeulis  natis de  legi- 
timo  matrimonio  ut  fu pra,  tenere  ,&  cuftodlrc  didatti  Arccm,&Ca- 
ftellum  prò  Majeftate  Sua  ,&  fuis  Succefloribus  Regibus  Hifpaniarum; 
&quod  ipfisillud  reftituet  .quod  juramentumcjuilvisejufdem  Arcis, & 
Cartelli  Pr®fcdus,& Cartellami*  hulc  muneri  femrl.vel  pluriès  prxfi- 
ciendus  prillare  debeat  in  manibus  Gubernatoris  Mediolanenfis  , five 
alterius  perfoni.quam  ad  id  dida Catholica Majeftas  conftiruerit.aut 
prifati  ejus  Succeflores  Reges  Hifpaniarum  deputaverinr  ,&  prò  prx- 
n iiforum  cautione  idem  Comes  Pomponius  nomine  quo  fupra  cbligat 
omnia  bona  didorum  Excellentiflimorum  Dominorum  Ducis , & Prin- 
cipi* pr®!t.itia  ,&  futura  ad  omnia  ,& lingula  in  prlfentiinftrumemti 
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contenta;  ita  tamen  quod  prxlens  obligario  nihil  immutare  cenfeatut 
io Inftrumentis  antiquis.videlicet  inCapitulationibuspubiica,& fecrc- 
ta , & juramemls  prò  infeudatane  Civitatis  Placencte  prins  prseftitis , fed 
& omnia  prafens  Inftrumentum  magis  ,ac  magia  corroboret  ,&confir- 
met , nec  hoc  illis,necillahuic  quidqusm  detta  hant  ,aut  derogem.led 
ad  inviccm  fe  fe  adjuvent,  promilit  etiam  di<3us  Comes  Pcmponius, 
quod  prsedi&i  Domini  Dux . & Princeps  approbabunt , & ratificabunt 
omnia  ab  ilio  eorum  nomine  tramata  ,& in  hoc  Indonnente»  contenta, 
& quod  illudpro  fe.fuifque  Defcendentibusm.fculisdelcgicimomatrì- 
monio  fufeeptis  , & nafeituris  confirmabuot  juramento  prsflito  , aut 
predando  in  manibus  per  fona;,  a ut  peifonnrumper  dufhmMajeDatem 
nominandàrum.ea  forma, qua:  pratdi&a:  Majeflati  ,& Prrefcdis  nomi- 
nandù  farisfaciet.  Incujus  rei  teflimonium  hanc fcripturam  ftipulavit, 
& manu  propria  fubfcripfit  in  regi  (Irò , & didtus  Excellentitìimus  Domi- 
nusDonjoannes  de  Zuniga  Major  Cfimendatarius  Cadetta:  nomine  Sua 
Catholica:  Ma  jedatis  vigore  nominar  ionis,  Si  mandati  in  prafenti  inftru- 
mento  infetti  acceptavit  ,&  acceptat  promilfionem  , juramentum , & 
obligationes  fadas , & praeflitas  per  didum  Comitem  Pomponium  Torci- 
lum  nomine didorum  Excellentidjmorum  Ducis,&  Principia,  prout  in 
dido  Inftrumento  continetur,&  dido  nomine  petit  à me  infraferipto 
Norario unum , vel  plura , publicum , feu  pubiica  confici , & fibi  dari  in- 
firumentum  ,fcu  Inftrumenta,&  in  fidem  praemilforum  biefe  fubfcripfit 
in  regidro.  Qure  fuetunt  at2,i  in  Oppido  de  A Ica  la  de  Heoarez,  Tolctanz 
X)iocefis  die  .menfe, anno,  Indidione,& Pontificatu  in  initio  prafen- 
tis  Inflrumenti  declaratis.  Prasfentibus  ibidem  Francifco  de  Eanas,& 
Gafpare  de  Accfla  ,&  Francifco  de  Vargas,& Gabriele  de  San  Martin 
didi  Exccllemif».  Domini  MajorisCommendatarii  familiaribus  tedibus 
ad  ptremlfla  vocacis.atque  rogaris.  Don  Juan  de  Zuniga.  Pomponius 
Tautellus.  . 

Don  Phelippe  por  la  grada  de  Dìoj  R.ey  de  las  Efpanas , de  las  dos 
SicilidS  ,de  Hierufalem  &c.  Àrchiduque  de  Aulii  ia,  Duquede  Borgona , 
de  Milan,  y de  Bmbante,  Conde  de  Hafpurg,de  F'andres,y  de  Tytol&c. 
Por  quanto  movida  del  amor  , y voluntad  que  fiempre  he  cenido  al 
llullriiimo  Duque  Otavio  Farnes.y  a la  Iluilrifima Duquefa  mi  muy 
cara  ,y  mi  muy  amada  Hermana.y  al  Ilytìriftmo  Principe  de  Parma.f 
Placencia  fu  hijo  y mi  fobrino , y por  confideracion  de  losmuchos.y 
agradables  fervicios.que  el  dicho  Principe  al  prelente  mi  Govetnador , 
y Capitan  General  de  mis  Ellados  Bafos  me  ha  hecho , y cita  continuali- 
do,y queriendofelo  molirar por obras , he  tornado  refolucion  de  dar  a 
Ics  dichoi  Duque, y Principe  para  fi,y  parafus Dclcendientcs  Varones 
legitimos,y  de  legitimo  matrimonio  oafidos  ci  Cali  ilio  de  Placencia  cn 
feudo  en  la  torma  ,y  de  la  manera  , que  de  mi  rienen  ia  uichaCiudad  de 
Placencia,  y fu  Territorio,  y la  parre  del  de  Parma,  que  junramcurc  Ics 
di , y con  las  demas  condiciones , que  fe  dedaran  cn  elle  podcr , y hav  ir  fi- 
do venido  a e(Ta  mi  Corte  embiadopor  los  dichos  Duque,  y Principe  cl 
Conde  Pomponio  Torello  con  poderes  ballantes  de  los  dichos  Duque,  y 
Principe  para  ratificar  lasCapitulaciones  anriquas.y  paia  prometer.y 
jurar  por  ellas  la  fidelidad.y  hemagio  neceflario por  razoo  dei  dicho 
C iftillo , y lo  demas  contenido  cn  ellas , y convenendo  nombrar  perfona, 
que  pormireciva  los  jurarnentos  que  el  dicho  Conde  Pomponio  hicicre 
cn  los  dichos  nombres  .confiando  de  vos  Don  Juan  de  Zuniga  Principe  de 
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Pietra  preda  Comendador Mayor  deCartiila.de  mi Conlèjo de Eftado . 
Ayo.y  Mayordomo  mayor  del  Scrcnifimo  Principe  Don  Phelippe  mi 
muy  caro , y mi  muy  amadoHijo , os  nombro , creo  > y ordeno  por  mi 
Procurador , y Mandatario  efpecul.y  irrevocable , paraque  por  mi,y 
enei  dicho  mi  nombre  podais  tornar , y redvir  del  didioCoode  Pompo- 
nio Torello  los  dicho*  juramenros  en  la  forma , que  en  cadauno  de  los 
podcres,  que  para  elio  tiene  fe  contienen , que  fon  conforme  al  juramento 
de  fidelidad , que  el  dicho  Duque , y p6r  el  corno  Procurador  fuyo  predò 
Pablo  Viteli  en  manos  de  J uan  Bautirta  Cartaldo  mi  Procurador  en  Milan 
n n.de  Odubre  de  1556.  anos  por  laCiudad  de  Placencia . y fu  Territo- 
rio ,y  la  dicha  parte  del  de  Parma , y que  de  mas  dello  pedala  tornar  al 
dicho  Pomponio  Tordo  el  juramento  de  fidelidad  ,y  homagio,  que  eq 
nombre  de  los  dichosDuque.y  Principe, y fusDelcendieotes  varones 
legìtimos.y  de  legitimo  matrimonio  ha  de  hafer  à mi,y  misSuceforcs 
JosReyesdeEfpanapor  razondelaconcefion.y  infeudacion  del  dicho 
Cartillo,  y que  los  dichos  Duque, y Principe, y Defcendientes  fobre* 
dichos  Gemprcque  fe  havierc  de  proveer  el  dichoCaftillo  cligaran.y 
nombraran  por  Cartellano,  y Alcayde  del  Perfora , que  fea  confidente, 
y grata  a mi,  y a los  dichos  rais  Sucefores.y  que  erte  antesdc  tornar  lq 
potfeflion  de  Cartellano  del  Cartillo  hayadc  jurar  en  manos  de  mi  Gover- 
nador.y  Capitao  General  de  mi  Ertado  de  Milan,  o de  otra  Perfona, 
qual  y o nòmbrare  de  guardarme  fidelidad , y de  que  fi  ( lo  que  Dios  per- 
mita ) el  dicho  Ilurtrirttmo  Principe,  y fus  Dtfccndientes  faltaffen  fio 
dexar  Hijos  varones  legitimos  de  legitimo  matrimonio  nacidos  tendrà.y 
guardarà  el  dicho  Caflillo  por  mi,  y por  fot  dichos  misSucertbresReyc* 
de  Efpana,  y nos  los  rertituirà , y hara  rodo  Io  demas  que  particolarmente 
fe  contiene  en  los  dichos  podcres  al  unodelosquales  ella  otorgado  eq 
Parma  a i9.0<rtubre  del  afta  proximo  pafadode  1)84., y el  otro  co  et 
Campo  fobre  Ambaxiadores  enei  fugar  de  Beveren  , que  esen  los  dichos 
Eltados  Baxos  a 14.  Noviembre  del  dicho  arto  de  ($84. , los  qualcs  preferi- 
to en  originai  ,y  autentica  forma,  y recividas  de  el  los  dichos  jurameo- 
tos  ,y  la  promefa  ,quc  ha  de  haqer , de  que  los  dichos  Duque , y Principe 
aprobaran , rarificamo  ,y  juraran  en  manos  de  quien  yo  ordenarerodo 
lo  que  el  dicho  Conde  Pomponio  arti  huviere  artentado , y jurado  ,y  prò. 
metido , hareis  haf er  Inltrumento  publicoen  forma , y facad  dos  transla- 
dos  autenticos  del  regiftro  originai , paraque  fe  guarden . Y por  el  tenor 
de  las  prefentes  os  concedo  libre  facultad , y poder  para  tornar  los  dichos 
juiamentos  en  la  forma  necefaria  aunque  rcquleran  otro  mas  efpecr', 
poder, ymaodado mio.  Enteflimonio  de  lo  qual  mandedefpachar  la 
prefente  firmada  de  mi  nombre,  y felladscon  mi  fello  fecteto.  Dat.en 
AlcaladeHenares  a veintey  GrtedeEnero  de  1585.  Yo  el  Rey . Don 
Juanldiaquez.  Conftar  mihi  Notarlo  infrafcripturls  fuper  ral'u  in  fe- 
cundo  folio, ubi  legiturCivitatcm,&in  nono  folio  ubi  legitur  praefa- 
torum.&in  decimo  folio  ubi  legitur  poterò  valeatapprobomanu  pro- 
pria. Et  egoAlfonfus  deSerna  publicus  Apoftolica  audhoritate  Nota- 
rius  infignis  UniverGtatis  Compiutemi*  ToietanaeDiaecclis  Secretarius, 

?|uod  prarmiflis  omnibus , & fingulis  una  cum  prenominati*  teftibus  prae- 
cns  interfui , ideo  hoc  praefens  publicum  Inftrumcntum  manu  aliena 
fideli  in  duodecim  foliis  politi  cum  praEfenti  manu  mea  rubricatum  fcrip- 
tum,fubicripfi& (ignavi  in  fidem , & teflimonium  pismiflorumroga- 
tus.  Alfonfus  de  la  Sema  Notarius. 
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Ciur ameni ò di  fedeltà  prefitto  nelle  mani  del  Duca  di  Terranova 
Governatore  di  Milano  da  Leone  Labaro  de  Hailer  , 

(he  il  Duca  Ottavio  Farne fe  eleffe  per  Caftellano 
della  Fortezza  di  Piacenza. 
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REpcrieur  In  Imbreviatutlslnftrumentorum  rogatorumper  n.qu. 
Egregium  D.CIementem  Arfagum  Notariurn  ,&  ex  Quxiloti- 
bus  III.  Magiftratus  Extraordinarii  Status  Mediolani  fil.qu. Ga- 
lea! P.  N.  Paroch.  S.  Battholomxi  intuì  Mediolani  ideile  feripeuro  ut 
infra . 

In  nomine  Domini . Anno  à Natività»  ejufdem  miliefimo  quin- 
gentefimo  odìuagefimo  quinto.  Indizione  decima  tertia  dieSobban  de- 
cima tertia  menfis  Julii  Pontificatus  San<Slffimi  in  Chtiiio  Patr  u ,&  Do- 
mini noftri  Domini Sixti  Divina  Providenda  Pap*  Quinti  anno  primo. 

InmeiNotarii  infrafcriptl , & Teff  ium  infrafenptorum  ad  haec  in- 
fra fpedaliter  vocatorum , & rogarorum  przfentia , & in  Palario  Duca- 
Jis  Curia:. in  quo  reflidet  Illutìrifiimus,  & Excellentiflimus  Dominut 
Don  Caroto  de  Aragonia  Dui  Terranova  Reg.  Locumtenens  in  Domi- 
rio Mediolani , & Capitancus  General is  prò  Regia  Majcilate  Catholica 
in  Italia. 

Cumfitquod  inrer  Invidliflìmum  Philippum  Hifpaniaruni  Rcgem 
Maximum ,fcu  ejusMandatarium  parte  una,&  llluft.Comitem  Pom- 
ponium  Torellum  uti  Illuftriffimi  ,&  Excellentiilìmi  Domini  Odiavi! 
Farnefii  Parma  & Piacenti*  Ducis , oec  non  Illuflriffimi  ,&  Excctlen- 
tifltmi  Domini  Principia  Alexandri  ejus  fili!  Procuratorem  , negotio- 
rumque  eorundemGellorem  ,&Nundum  generalem.&fpecialem  ex 
altera  .inita  fuerlnt  de menfe  Januarii  proximè decurfì  padlioncs  ,&  con- 
tralto fuper  donadone,  tradir  ione,  & Itiveflitura  Arcis,&  Civiratis 
Piacenti*. de quibusconfedlumfuit  publirum Documcntum  per  Alfon* 
funi  della  Sema  publicum  A pollo  fica  auHoritare Notarium  menfe, & 
annoineodem  expreflìs , renoris  de  verbo  ad  verbum  inferri  in  Iniltu- 
mcnto  ratificationisdidìarum  conventionum  fallis  per  praefatum  Excel- 
lentidìmum  Principem  in  Callris  Regi*  Catholic*  Majeftatis  in  Oppido 
Beverenfi  juxtaAntverpiamdiedecimanonaJunii  proxitnè  decurfì  ro- 
' gato  per  Flaminium  Rarnier  Clericum  Atrobatenfis  Diocefis  Notarium , 
& Secretarium Catholic* Majellatisin  fuis Status,&  privatisConfiliis, 
necnon  in  altero  ratificationis  Documento  fallo  per  prxfatuin  Illultiif- 
limum  ,&Excellenti(lìmum  Dominum  Ducem  Odlavium  recepto  per 
Magoificum  D.  Johannem  BaptiQam  Piccum  Notarium  publicum  in 
Dominio  Piacenti*. & Parm*  ex  Privilegio,  & dilli  Excellentiiììmi 
Ducis Secretarium  die  decima  prxfentis  menlis  Julii . 

Cumque  in  diUis  conventionibus  cum  prztaro  lllullrirtimo  Comite 
Pomponio  Torello  flabiliris  ut  fupra  dilto  Ululi.  Comes  Torellus  utl 
Procurator  przfatotum  Illullriflimotum  Ducis,  & Principia  ultra  jura- 
mentum  fidelitatis , & homagii  procuratorio  nomine  ut  fupra  pi  atti  rum, 
fidem ctiam aflrinxerit  quod  przdilti  Excellentiiììmi  Dux,&  Princeps 
ejus  filius  ,& SucccfTores  defccndentes  mafculi  ex  legitimo  matrimonio 
fufeepti , quotlefcunque  depotandus , aut  nominandus  ab  eis  etit  Prxfe- 
Aus,  fivt  Cuftosdidl*  Arcis.&CallriCivitatis  Piacenti*  infeudati  diltia 
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iHuftrlffimìs Pani , & Fiiìo Fa  meli  is prò fe  fc,& eorum Defcendenribus 
mafculis  fegitimis  ,&  de  iegitimo  matrimonio , eum  femper  Prafcdum  » 
& Caiblla.iuro  elcgilfent  .qui  confulra  prìus Sua  Majcrtate  Catholira  ci 
gracus  fit,&  coofideos  , nec  non  fuis  Surceflòribus  Hìfpaniarum  Regi- 
bus, qui  per  tempora  ertane, & quod  ipfc Aicis.&CaliriCuftos  ante-' 
quam  co  munere  fungarur , jorer  etiam  non  folum  fc  futurum  fidelem 
didis  Excelfenflflimis Duci Odavio  ,&  Principi  Alexandró  ejus fiik>,& 
fuisSucecfloribusrnafcufis,& de  Iegitimo  natis  matrimonio , fed  eriam 
Majeftati  Sua  Carhoiica , & fuis  SucceiToribus  Hifpaniarum  Regibus, 
& cafu  ( quem  Deus  avertat  )quod  prutfati  Ilìuftriffimi  Dux  Gda?ius, 
& Prioceps  Alexander  decederent  fine  DefcendentibusmafculiJ  naris  de 
fegitimo  matrimonio  ut  fupra  cuftodire  ,&  tenere  didam  Arcem,&Ca- 
lfellum  prò  Majeftate  Sua  ,&  fuis  SucceiToribus  Regibus  Hifpaoiarum , 
& quod  ìpfis  iliud  eo  cafu  rcftituet.ita  quod  hujufmodi  juramentum 
quivis  ejuldem  Arcìs.&Caftelli  Praf  dus , & Cartellami*  huic  muncri 
lemel  & plutìts  pratficiendus  predare  debeat  in  manibus  itluftrilfuni  Gu- 
bcrnatdris Mcdiolanl , feu  alterius  perfon*,quam  ad  id  SuaCathoiica 
Majeflas  conftituerit  ,aut  prafati  ejus  Suceenores  Regcs  Hifpaniarum 
deputaverint. 

Cumque  Regia  Catbolica  Majeflas  vo/uerir  quod  antequam  detur 
cfLdualis , & aduaiis  pofleifio  dici*  Arcis  ,& Caftri  infeudati  prafatis 
Excellcntilfimis  Duci ,& Principi  Farnefiis,teu  Prafedo&Cuftodi  ab 
eis  nominato, & per  Suam  Majeftatem  approbato , priùs  ratitìcarentur 
dida  conventiones,& infeudarlo, per utrumque  patrem,&  filium ,& 
per  ambos  quoque  priuspraftaremr  juramentum  fidelitatis  ,&  homagii 
ad  forinam  à Sua  Majeftate  prteferipram , ad  qua:  juramenta  recipicoda 
refpedu  pedona  prafati  Illuflrifltmi  Ducis  Odavii  eiegerit  Multum 
Jlluftrcm  D.Don  Raphaelem  Menriquum  Gubernatorcm  Clvitatis  Cre- 
mona » & Arcis  dida  Urbis  Prafcdum , 8c  refpedà  juramenti  praftan- 
di  per  prafarumExcelleotiflimum  Principein  Àiexandrumdegcmem  in 
Callris  Flaadri®  ibi  Gubernatorem  , & Capitaneum  Generalem  prò 
Regia  Cathoiica  Majeftate  eiegerit  ad  illud  recipìendum  Illuftrifli- 
munì  Marchioneme  Vaili  ; & ptoinde  fadis  ratificationibus  per  pu- 
bi! ca  documenta  rogata  per  Notarios  fuperìusnominatos , etiam  praftita 
iint  juramenta  fidelitatis,  & homagii  ad  formano  prceicriptam  apparem 
tibus  alìis  duobus  Infttumentis  per  eofden»  Notarios  refpedivè  elfdetn 
diebus  rogaris. 

• Cumqoc  Regia  Majeflas annuerit  Ut  cuftodiadidx  Arcis, & Caftri 
Infeudati, cujiispoffcflìotradendaeft  proexecutione  infcudationis detur 
M.  Magnifico  Leoni  La  raro  Haicr  uti  Catholicse  Majeftati  confidenti , & 
propterea  Sua  Majeflas  fuis  litteris  datis  in  Civftate  Calarea  Augufta  Re- 
gni Aragoniafubdie  primo menfis  Aprilis  proximè  elapfi  ad  prsfatum 
IHuflrilfimum  ,&Excellentiflìmum  Regium  Locumtenentem  in  Sratu 
Medioiani  declaraverit , quod  & ratifica tis  cotlventionibus , recitatis , & 
praftitis quoque memoratls  fidelitatis, & homagii  juramentis  per  prafa- 
cos  HiuftriflìmosPatrem&  Filium  Fatnefios  adhue  ptius  ante  ttaditio- 
nem  pofleflionis  dido  Prafedo,&  Cartellano  nomine  didotum  Excel- 
lemimmonim  Ducis , & Principia  Piacenti®  & Parma  faciendam , reci- 
piatur  per  pratatum  IIluflriflimum,&  Excellcntiflunum  Regium  in  Do- 
minio Medioiani  Locumtenentem  juramentum  praftaodum , modo  quo 
infra  per  prafatam  Muftum  Magnificum  Leonem  Laxarum  in  Cartella- 
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mnn  ,Sc  Pta&flwmJtCgtjamm  ,&  prò  Sua  (foeheifea  Mollate  appio, 
battuti  juxtaotiam  promilfo  in  juramewo  tata  per  Patrem.quàm  per 
KlkiW  piatii»  indtdisdocumrntis. 

Hmc  eft  ,quod  atrentis  ratificarionibus  fequutis , & juramencis  ad 
formata  praforiptam  prsftitis  ut  fupra  per  Inftrumentum  utfupra.de 
quihiia  praiato  lilufir iflimo  Duci  Terranova  Rcg.  Locumccoenti  confi*- 
ut, Secondar  ut  dàlie. 

Piae&tus  Mg  Ir  una  Magnìfici!?  D.  Leo  Lazarus  de  Haler  Al.  qu.  Muli 
turo  Magnifici  D-  Chrifiofari  relìdenspenesprafatum  Excelienfilfimiim 
Duerni QdaviuuiFarncOum.  ..  . 

Pro  obferv«rfone  ejus  quod  mandavit  Catholica  Majefias,&  txe* 
cutiooc  ptcmiliorum , tam  perfodum  ExcelientiffimumDuccm  .quàin 
pei  ipfvmi  Ulufirifomuro  Principem  Placemìa&  Parma . 

Vduniariè , (pori tè , & ex  certa  fui  Anemia  ,ÒC  omni  meliori  modo, 
jure , caufa .& (orma  .quibusmelius  potuit  ,& pptefi. 

Confilrurus  flexirs  genibus  coram  ptafarolllullriflj(no& Exccllen- 
tifi!  aio  Duce  Terranova  prò  Catholica  Majefigte  Locumteneore  in  StaT 
tu  Mcdiolaoi  >& ejus  Capiraneo  Generali  in  Italia  , tenore  prafentis  i<*> 
ftrumemi.manibusAiperlibro.inquodcfcripra  fune  facrofanda Evan- 
gelia ,quem  Sua  Exctllentia  pr.x  minibus  tcnebat , foravit  jurat  per 
ilvfia  facrofar.da  Evangelia, & in  anima,  & fuper  aoimam,&  con; 
feienriam  fuam  minibus nrpprii&iw  fupea  tarila »ac  promiltit  fub oblìga- 
rione  fui.&  bonorum  (uotum  quorumcqnquc  pr«fcntium  futuro- 


cetforibus  Hiipamatum  Regibus  , & omnibus  , quorum  interefì  , in- 
tererir  ,òc  interi  (fé  poterà  quomadolibet  infuturarli  virtutedirfixinieu- 
dationis  in  hanc  formarti ì Sua  Catholica Majeftarc  prafcriptam. 

Ego  Leo  Lazarus  Haler  ad  cufiodiam  Ards,&  Camelli  C'v‘tads  Pia- 
^centia  ab  Excel'enriflimis  Dominis  meis Otfijvio  Fameùp  Duce , aiquc 
Alexandru  Farnefio Principe  Parma  ,&PIaccmuc  Prxfedus  delìgnatus 
coniulta  piius  fuper  hoc  Catholica  Majefiate,  ar<|up  ah  e*  velut  ipfi  con- 
fi dens  approiiarus  prono  it  ria  ,&  foro  me  fero  per  fututum  fidelc-m  non  fo- 
lina  dtdis  Ex(reHemilljroi$  Duci  Odavfo  ,&  Principi  Alexandre  efoj 
Alio,&furs  Defccndeotibusmaiculis  de  Icgitimo  naris  matrimonio , (cil 
etiam  Ma  iellati  Catholica, & ejus  Succelfor.tl'us  Hifpaniarum  Regi,- 
bus  ,&  calu  ( quod  Deus  averrat  ) quod  prafati  Dux  . & Princeps  decr- 
dant  fine Defceodcntibosmafculis  de  legirimo  matrimonio  narij.cu- 
ltodiam , & fervabo  didatti  Arcem  , & Cafleifom  prò  Sua  Majefiate  .& 
fuisSurcelforibus  Regibus  Hifpaniarum, & quod  ipfis  ilfud  tefiiruam  eo 
Calu,  ita  me  Deus  adjuvec , & luccfanda  Dei  Evangelia  manibus  corpo- 
raliter  tarila , Ai pponeos  etiam  fe  parfiis  (Xecqtivis  juxia  comro.jttiu1 
illylum  Notar  ioeumcxccodcndis.  . » m ' 

Et  renunciando  quoque  exceprioni  non  Culli , & non  {trafili i hwjuf 
modi  giramenti  ut  fupra  ,&  praeJidorurnomaium,&  (iiigplormti  , non 
ita  & talifer  ut  fupra  a6fo/um,&  Ldlqrum.proniquv-  pfpjjaffooj ».$ 
defeMionj  in  contrariti™.  •<  e.  I jfh-ihaEraiùfogn 

Et  de  pradiclis  didus  Illufifirtimus&Exctljentifiiraus  DpiRfg. 
Locumtcìiens  ut  fupta  jullìt  mihi  Clemcnrr  Arfago  publico  Mcdiolani 
Notarlo, prò  Regia  Majefiate  in  Sratu  Me Jiolani Procuratori Fifcali, 
«lidia  velò  Mpltum Magnifiajs Dominiti Leo Lazarus  me  rogavi!  .ut 
i - j-  • ” «é  " • 'Ri'’  ’ 


Digitized  by  Google 


D I D O C U M E Jt  T /.  499 

de  prsdidis  publicum  confidarti  Inllrumcntum  unum , & plura  tenori» 
e jufdent . 

Adum  In  dfélo  Palatio  Ducalis  Curi*  Mcdiolani , in  quo  relTidet 
prafatus  IIMrirtimus  Regius  Locunitenens  ,&  in  Camera  lecreta  lupe» 
riori  Sue  Excellenriae  polita  in  dido  Palatio  prafentibus  prò  teflibus 
Multum  Ululi.  D.DonLu'S  deCallillia  Regio  Generali  Vibratore  prò 
Sua  MajeftaceCatholica  In  Sraru  Mediolani  fil.  qu  Multum  Ululi.  Do- 
mini DonDidaci  refidentc  in  Domo  haredum  Ululi,  qu.  Co.  Ludovici 
de  Gallarate  lìt.  in  P.V.  Parochia  S.  Petri  ad  Lioteum  Mediolani  Multum 
Ululi. Supremo  RegioCancellario  in  Sratu  pradido  Mediolani, Domi- 
no Dancfio  Filiodono  fil.qu.  Ululi.  D.  Fraudici  P. O.  Parodila  S.Ste- 
phani  in  Brolio  foris Mediolani  noto, Multum  Ululi.  D. DonGeorgio 
Menriquo  fil.qu.  Ululi.  D.  Don  Garrii  Generali  tormentorum  Duce  ,& 
comitiva  Militum  Capitaneo  P.  V.  Parodila  S.  Firmi  Mediolani, & 
Multum  Illuftre  D.  Don  Raphaele  Menriquo  de  Lara  Gubernatore  prò 
Regia  Catholica  Macellate  Civiratis  Cremona , & Arcis  ejufdem  Urbis 
Prafcdo  parlter  noto  omnibus  idoneis  ad  pramiffa  fpecialiter  vocatis,  & 
rogatis. 

EgoCafar  Panigarola  filius  JnbannisB.tptiftaP.  N.  Parodila  ■S.Pe' 
tri  ad  Cornaredum  Mediolani  publirus  Imperiali,  Apollolicaque  audorl- 
tatibus  Mediolani  Notarius  .exaudorirate  mihi  per  Dominos  Abbates 
Collegii  Notariorum  Mediolani  concerta  explendi  omnia  ,&  qualunque 
Inllrumenta,  Ada  , & Scripturas  rogata,&  confedas  per  prafatum 
qu.  Egregium  D.  Clementem  Arfagum  Notarìum , & ex  Qualloribus  ut 
fupralcriptumlnllrumentum  abejuslmbrcviaturis  fideiiter  excepi.tSC 
prò  fidefubfcripfi . 

XXXVI, 


Giuramenti)  di  fedeltà , che  il  Capitan'  Aleff andrò  Ceredtdo  , eletto 
dal  Duca  di  Parma  Caftellan  di  Piacenza , prefiò  nelle  mani 
. dr  Don  Giovan  de  Velafco  deputato  a riceverlo  da!  Conte 
de  Fuentei  Governator  di  Milano  in  virtù 
di  Reai  Lettera  di  SuaMaeftìì  Cattolica 
inferita  nel  feguente  Atto . 


BReviatura  Inllrumenti  rogati  per  me  Secretarium  ìnfralctiptam  > 

In  nomine  Domini . Annoà  Nativitate  ejufdem  millefimofex- 
centefimo  undecimo  Indidione  nona  dìe  Martisvigefimo  fecundo 
meolìsFebtuarii . 

Curri  fit.quod  in  padionibus  initis  inter  Invidiflìmum  rrcolend* 
memoria  Philippum  Secuodum  Hifpniarum  Regem  Maximum,  & I bu- 
fi rHTimos,&  Excellentiflimosolim  Odavlum  Farnefium  Ducerò  Parma, 
& Piacenti*  & Principe™  Alexandrumejus  filiumfuper  DONATICE- 
NE , TRADDITIONE  , ET  INVESTITURA  ARCIS  , ET  CI- 
VITATIS  PLACENTI/É  &c.  inter  alia  conventum  fuerit  ,qubd  prx- 
didi  Excellentiflìmi  Dux , & Princeps  ejus  FiTius , & Succeffòres  defeen- 
dentes  mafculi.ex  legitimd matrimonio  fufeepti  quot  iefcumque  depu- 
tando, aur  nominandusabeiserir  Prafedut , live  Curtos  Arcis  .&  Cailri 
Civitatis  Placenria:  inftudaUs  didis  Excellenriflimis  Patri, & Filio  de 
Farncfiis  eum  ftmperCaftellanum  eleglflent  .qui  confuita  prius  Sana 
rrr  ^ Cacholica 


Ad  hb  ì-eaf. 
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Cathoiica  Ma  je  (late  ci  gratug  fit,  & confidens , nec  non  fuisSueeeflbribus 
Hifpaniarum  Regibus, qui  per  tempora  erunt  ,&  quod  ipfe  Arcis,  & 
Cattai Cuttos  aorequam  eo  monete  fungarur  jurer  non  foluni  fe futurum 
fide  iena  dtclis  Excellcntirtimis  Duci , & Principi, & fuis  Succelforibui 
tnafculis,&  de  legirimo  natia  matrimonio  > fai  etiam  Majettati  Su* 
Cathoheas.èSc  fuis  Succeiforibus  Hifpaniarum  Regibus,&calu  (quem 
Deus  avettat  ) quod  prxfati  Excellentirtirai  Dux  Oftavius  Prìnccpi 
Alexander  decede  reni  fine  Defcendentibuj  mafeulis  natis  de  legitimo  mar 
•timoniOiUt  fupra  cullodire  ,& tenere  dirtam  Arcem , òcCaitellum  prò 
Ma  jeftareSua  ,&  fuis  Succefloribus  Regibus  Hifpaniarum , & quod  iplis 
co  cafu  redimer , ita  quod  hujufmodi  juramentum  quivis  ejus  Arcis, 
& Cartelli  Prafcdlus , «Se  Caftellanus  buie  muneri  femel  ,&  pluries  pr» 
ficiendus  pt  sii  are  d beat  in  manibus  IHuftrifs.  ,&  Excelkntifs.  Gubef- 
natoris  Medioiani , fru  alterius  perfora: quam  ad  id  Sua  Cacholica  Maja- 
ttas  conttituerit , aut  prxfati  ejus  Succcflores  Reges  Hifpaniarum  deputa- 
verinr  ,&  ut  iarius  cooiinetur  Inttrumentodirrtarumconvcntionum  ,& 
eonrraduum  rogato  per  Alfonfum  della  Sema  pubiicum  Apoftolica_, 
autrthoritate  Notarium  inferro  in  Inttrumentis  ratificationis  earumdcna 
«onventiooum  rogato, altero  per  Flaminium Gaimcr  Atrebatcniis Dio- 
ccfis  Notarium,  altero  per  Joannem  Baptiftam  Picum  Notarium  publi- 
eum  in  Dominio  Partir*, & Piacenti*, & privilegio  dici  decimi  Julii 
anni  158$. 

Cum  6t  quod  qu.  M.  Magnificus  Dominus  Leolazarus  Haler  ad 
curtodiam  Arcis , & Cartelli diirtx Civicatis  Piacenti*  à diftis Eorcellentit 
fimij  DD.Otrtavio  Famefio  Duce  ,&  Alexandro  Farnefio  Principe  de 
dicrto  Cadrò  inveli  iris  ut  fupra  Pr*fe<rtusd:ffignatus  confuita  prius  fuper 
hoc  didlaCathoiica  M.ijeflate  Philippi  Secundi , atque  ab  ea  veiuti  ipfi 
conlidcas  approbatus , antequam  ipfiusCaftti  curtodiam  accìperet  jota- 
vtrir  in  manibus  Illutlri<Timi,&  Excellenriflìmi  Domini  Caroli  de  Arago- 
ni»DucixTert*nov*,&  lune  Regii  LocumTenentis  io  Dominio  Me- 
dioiani , ut  conliat  Inrtrumento  datti  juramenti  rogato  per  qu.  £gr.  Qùx- 
floicm  Clementcm  Arfagum  Medioiani  Notarium  die  dcciraatcnia_, 
menrts  } ubi  anni  1 585. , feu&c.  ,cui  &c. 

Cumque  diclus  M.  Magnificus  Leolazarus  Haler  in  diirto  muoere 
decertene , & ob  id  Screnirtimus  Raynutius  Farnefius  Piacenti*  ,& Par- 
- mi  Dux , & diirti  Principis  Alcxandri  filius  confulra  prius  Sua  Cattolica 
Majeftatc  Philipp! Tertii  Hifpaniarum  Rcgis  depuraverit,&  nomina- 
Yerit  rn  Prxfeiàum , & Caftcllanum  durt*  Arcis  lilurt.  Dominum  Cupi- 
■ taocum  Aicxandr  um  de  Ceredulo  uri  Su*  Cat  holìcx  Majcilat i gra t um,& 

confiJentem , qu*  propterea  eleirtioni  praJidl*  annuerit , & mandaverit 
- ' ; per  eundera  pr:diari  debere  debitum  juramentum  in  manibus  perfon* 
deputand*  ab  illuttrittimo  ,&  Excellentiflimo  ejus  LoannTcncnw  in 
Dominio  Medioiani  ,ac  ejus  Capitanco  Generati , ut  ejus  Ktt*tis,de  qui- 
bus  infra . 

Cumque  IUuttrirtimus,& Excellentiflimus  Dominus  Joanncs Fer- 
dinand us  de  Velalco Comeftabiiis Carte 11* , & Legion is Dux  Feri*,C> 
mes  de I laro, & Caftr inori  Dominus  Domuum  de  V elafco , & frptem 
Infantium  de  Lara  , Confiliarius  rerum  Status  Su*  Regi*  Catholic* 
Ma jettatis,ejufquePr*fes Supremi  italicarum  rerum Conliiii,& Capi* 
taneus  Generalis.ac  inDominioMediolanenfi  Gubernator , & Locunv- 
Teneri s c,  prò  executione  dartarum , & infraferipearum  liccerarum  Re- 
„•>'  > giatun! 
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gisrum  elegerit  ,&  deputaver it  Illud.  Dominum  Don  Joatmcm  de  Ve» 
Jafco  aJ  dandum , & recipiendum  prxdidtum  jutamentum  ut  e*  manda- 
to ,&lltterisRegiis  ineoinferris  tcnoris  (ubfequentis. 

Juan  Ferdinandez  de  V elafoo , Condedable  de  Ca  (lilla  Su.  del  Goo- 
fejo  de  Su  Magedad , Prelìdente  de  Italia  &c.  fu  Capitan  General  ,y 
Governador  del  Edadode  Milan. 

Convjntendo  al  fervido  del  Rey  npeftroSefior  que  con  occafion  de 
haver  muerto  los diasatras Leolazaro  Haler  aquien  tifava  encomendado 
la  guarda , y cuflcdia  dei  Cadi  Ilo  de  Placencia.  que  el  Capitan  Alexandre 
Ceredolo  nombrado nuevamcnre dal  Suior  Duque  de  Parma  ,y  aprova- 
do  de  Su  Magedad  corno  confidente  a elle  cargo  prede  ante)  de  tornar  la 
podeffion  del  el  deyido  juramento , y pleyto  homenage  de  fidelidad, 
corno  a fu  riempo  lo  pcedò  eì  dicho  Haler  ,y  haviendo  el  fobredlcho 
Senor  Duque  alcanf  ado  facultad  de  Su  Magedad  paraque  el  Governador 
pueda  depurar  per  Iona,  que  compia  en  fu  nombre.y  reciva  el  dicho 
juramento  fegun  la  Carta  Reai  del  tenor  figuiente . 

Don  Phelipe  por  la  grafia  de  Dios  Rty  de  Cadilla , de  Leonide 
Aragon  de  las  dos  Sicilias , de  H ierufalem  de  Portugal  ,de  Navarca , y de 
las  Indias  &c.  Duque  de  Milan  Scc.  Illudrc  Gonde  de  Fuentes,  Primo , de 
miConfejude  Edado  mi  Capitan  General  .yGovernador  delEdado  de 
Milan.  El  Duque  de  Parma  me  ha  propuefto  corno  edà  obligado  para 
Cadcllaoo  del  Cadillo  de  Placencia  la  peifona  dei  Capitan  Alexandre 
Ceredolo  , y yo  he  aprovadola  por  haverfeme  hecho  bueoa  relation 
della,  ordenando  que  haga  el  juramento, y pleyto  homenage  de  fideli- 
dad que  a mi  me  ha  de  hazer  en  manosdelaperfonaquevosnombrarc- 
des , yo  os  encargo , y mando  fcfialeys  la  que  mr  jor  os  pareciere  para  elle 
tfe&o , y que  al  dicho  paramento , y pleyto  homenage  fe  haga  en  la 
mifma  torma  ,que  otras  vezei  facando  para  elio  del  Archivio  de  MiJan 
los  exemplares.quehuviere  fin  alterarle nada, que  adì  conviene  a mi 
fervuto, y me  avifareisde loque  en  cumpllmieoto  dello  fehiziere.  De 
.Valladolid  a J0.de  Marzo  |6io.  Firmad.YpelRcy.  Andresde  Prada, 
&. figillat &c.  Atergo.  AlIlludreCondedeFueotes.Primo.demiCon- 
fcjo  de  Edado, y mi  Capitan  General  Governador  del  Edado  de  Mi» 
lan  &c.  Nos  en  conformidad  ,y  execucion  de  la  dicha  Carta  de  Su  Mage- 
ftad  nombramos,eligimos,y  depuramos  a Don  Juan  de  VclafcoCada- 
fieda  paraque  en  nombre  de  Su  Magedad  adjda, ettipule,  y reciva  el 
dicho  juramento,  y pleyto  homenage  de  fidelidad  .dandole  para  elio  tota 
la  auÀoridad  badante , y la  mifma  que  confiere  Su  Magedad  en  fobredi» 
cha  Carta, y encargamos  al  Secretano  Antonio  de  Lara  ,que  corno  Ar- 
chivero, y Notarlo  Regio  acuda  ala  celebracion  delle  audio,  y quede 
rogado  del  Fecha  en  Milan  a 17.de  Febrere  léti.  Signat.  Juan  de  Vt> 
laico  Condedable . • 

Hinc  ed  quod  prrefetus  Illud.  Dominus  Capitaneria  Alexander  de 
Ceredulo  Parrnenfis  filiusqu.  Illud.  D.  Odiavi!  refrdens  periva  prxlatum 
Screniffimum  Dominum  Ducem  Raynutium. 

Pro  obfervatione  cjus.quod  mandavit  SutCatholica  Majedas , & 
prò  executione  promidorum  per  dkdosSerenlffimos  Ducer»  O&avium, 
& Principem  Alrxandrum . 

Volunrariè  fpontè , & ex  certi!  fui  feientià  ,&  omoi  mtliori  modo , 
jure , caufa , & forma  quibus  melius  poruit , & pored . 

Condi:urus  flexis  gcoibuscoramD.  Illud.  Don  Jeanne  deputato  ut 
/ , fupra 
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fupra  conffituto  > tenffrij  pnfcntis  Inftrumenri  manibus  fuper  libfO.ln 
quo  defcriptft  funi  Sacrofanfla  Evangelia  ,quem  diflus  Don  Joannes  prx 
manibuj  tenebat , & tenet  jjravit,&  jurat  per  difla  SacrolanflaEvao- 
gelia,&  in  anima, & fuper  animam,&  confcientiam  fuam  manibus 
propriis , ut  fupra  rafia  , ac  promittit  fub  obligatione  lui,&  bonorum 
fuorum  quorumcumque  prxfenrium,  & fururò’rum  dipulancibus  prxfato 
deputatout  fupra  ,&  me  Notarlo  infrafcriptoperfona  publica  prò  difla 
Regia  Cattolica  Majedaté , & fuis  Succelforibus  Hifpaoiarum  Regibus  , 
& omnibus , quorum  intereft,  intererit.  & interefle  poted,&  poterle 
■quomodoliber  in  fururum  virrutediflxinfoudationis  in  hanc  formarli  à 
Sua  Cattolica  Majedace  prxfcripram. 

Ego  Capirancus  Alexander  de  Ceredulo  ad  Cudodiam  Arcis,& 
CaftelliCivitatis  Placenrise  à Sereniflimo  Raynutio  Farnefio  Duce  Par- 
mx , & Plactntix  Prxfeflusdeflìgnatus  confulta  prius  fuper  hoc  Catho- 
iica  Majeftate.atqueabea  veluti  ipfi confi Jensapprobatus  promitto , & 
jurome  femper  fururum  fidelem  non  folum  diflo  Sereniamo  Domino 
Duci  Raynutio  difli  D.  Principi!  Alexandri  fili»,  & fuisDefcendcntibus 
mafeulis  de  legitimo  natis  matrimonio.fed  etiam  MajeftariCatholicx, 
& ejus  Succelforibus  Hifpanlarum  Regibus, & cafu  ( quem  Deus  avertat  ) 
quod  prasfatusDux  Raynutius  decedat  fine  Defcendentibusmafculis  de 
legitimo  matrimonio  natis  cuftodiam  , & fervabo  diftam  Arcem , & 
Caflellum  prò  Sua  Majeflate,&  iuis  Succelforibus  Regibus  Hifpania- 
rum  , & quod  ipfis  illud  réftit'uam  eo  cafu  , ita  me  DeuS  adjuvet , & hxc 
Sanfla  Dei  Evangelia  manibus  corporaliter  rafia . 

Supponens  etiam  fe  pafiis  executivi  juxta  communem  (lilum  No- 
tariorumextendendis&c.  ,&renuntlando  quoque  cxceptioni  nonfacti, 
& non  piatititi  hujus  juramenti  ut  fupra  ,&pratdiflorum  omnium,  & 
fingulorum  non  ita.&ralirer  ut  fupra  adlorum  ,&  faftorum  &c.  omni- 
que  probarioni , &.  defenfiohi  in  conrrafium  &c. 

Et  de  ptatdiflis&c.  diflus  Ululi.  Don  Joannes  deputatus  ut  fupra, 
diflufqu:  Illud. Capitaneus  Alexander  de  Ceredu'o  rogavit  me  Secre- 
tarium  infraferiprum  ,ur  de  prxdiflis  publicum  conficiam  Inltrumen» 
tum  unum,&  plura  tenpris  ejufdcm . Aflum  in  Palatio  Ducali  Curi* 
Arenghi  Metllolani.in  quo  rtfider  diflus  Excellenrilfimas  Regius  Locunv 
Tenens,&  in  Aula,  qua:  ed  in  capite  Cancellante  Secretioris  tjuldem 
Curii  pnfentibus  Illudribus  VirisDD.  Defiderio  Merzagora  (ilio  qu. 
Urli  P.  N.  P.  S.  Perri  ad  Retem  Mediolani , & Jacobo  Antonio  Carpano 
filio  qu.  Jacobi  Philipp!  P.C  P.S.  Marcellini  Mediolani  ambobusRegiis, 
& DucalibusSenatoribus,&  diflo  Domino  Carpano  noro.ac  Egr.  Viro 
Jofcphó  Befutio  Procuratore  Regio,  Ducatique  Fifcali Generali &c.  fil. 
qu.  Barthoiomxi ex  Condomini  Paruzarii  P.N.  P.S.Pétri  ad  Retem  Mr- 
dio!ani,&  Joanne  Ambrofio  Sovlco  filio  Caroli  P. C.  P. S. Thomx  in 
Terra  Amara  Mediolani,  & Joanne  Imbonàro  pariter  noto  filio  Joannis 
Ambrolìi  P.  V.  P.S. Maria  ad  Portam Mediolani, & omnibus  iJoneis. 

Subfcpr.  cum  figno  rabellìonatus  anrepofito  Ego  AntoniusdeLara 
Regius  Ducali*  Secretarius  Confidi  Secretioris  Status  Mediolani  ,& Re- 
gio Archivio  Prxfeflus  fil.qu.  alterius  Àftronii  eriam  vigóre  facultatis 
à Sua  Majellate  mihi  concedi  fupraferiptum  fndrumcntum  rogatus  con* 
feci  ,&  fubfcripli  appetito  meo  figno . 

-•  ; l.  ■-  ■ • ’O'.f  t '■  
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JaveJlitura  dAÉàùH*.  4'k  Mefana  fata,  rial!  Impera Jor  Carla  V, 
■■•?*slRfFiitpp*_It,fa  figliuola,  iuaui  ?Jt  concede  la  facoltà 
’ > «.  tinnir#  od  elio  Dedalo  tutte  k Città  e Terre , 

ekt  funata  fiate  Smembrate. 
j,  k-iIi  !!.,  ;;  , ; ..... 

X ^ nomine  Sao<$* . &Indi«Mux  Tripitacte . a.rocn . Caroli»  Quintili 
JL  Pivina  *avc»tr  C frinenti*  Romanorum  Imperarne  Augullus , ac 
- • Gefmanix.GjtftgH»,  Aratori»,  Legioni! , utr.igfquie  Siali*,  Ltie- 
rulaiem .Mungati* , Dalmati» , Croati» , Navarr* , Granar» , Tolcti, 
yalenti*,  Galliti*,  Ma  joricaeum,  Hilpabs,  Sardinia,  Cordub»,  Corbe*, 
Murti*,Gitnnis,Algarb)'a:,A!geriya!,Gibralrari3  , ac  Io  lui  a rum  B?» 
Kariuni , Infulaium  Canari»  ,&  Indiarum  ,a«  Terra:  Firma  Maria  Oc- 
feani  otc.  Rex , Archidus  At*ftri« , Dox  Burgundi*,  Lotbrici , Brjbatv* 
Jl* l .ytÌ!6* ^arir’thi**Carniotei Lardi litgW'Lucrmburga.Gheldri^, 
Calabria,  Athroa  nini,  N topati  ix,  Wicrtemberg*  &r.  Comes  Flpndfix, 
Hablpurgi .Tyrolii, Barcioouis,  Arrhefii,&  Burgundi*. Cornea. Palai 
*!”' w > Hannaqi»* HolarKiixvSeelandix , FtSrrtcis,  Kiburgi , Namurci , 
Holi'lionis , Geritaoiat , & Zutphdni*  Stri  Laotgravitu  Aliati* , Mari 
thio  Burgovia , Qlri/biOritiGotnmi  &c.  Prioceps  Catba/oni*  ..Alluriai 
rum  utc.  Dominai  Fryfix , Marchi* , Sclavooics , Portus  Naqnis , Bif, 
eays, Moluix, Salinatura, Tripolis,& Mediai* &c.  Ad  steraani  rei 
roemoriam  recognofcimus,&  notiti*  mandanius  eorum  , qui  bus  expe, 
ait  uni  verbi . Cum  primura  Dei  Optimi  Ma*  imi  nutu , & volunrate  ad 
Sacri  Romani  lui  perii  catana , adminiftmrianprnque  vocati  effemus , mr- 
morej  hujus  vocatiook  noiltae , ni  & munui  nobii  injundum , prò  viriti 
*.  .**  Prsfl*ccnaui,qu*  paulo-gnte  jurejurando  eramus 
poliiciti  ; in  primis animum ad  ea  confili»  canvertimus  ,quibus&  publì- 
c* rranquillitati  profpicere , & Imperli  fura nedum  meri , & coniervare, 
vcrum criam ammiffa  Icgittmisrnòdii.ac  mediii  recuperare  poflemui} 
itaque  cuminree  alia  gravamina  , qu*  Imperio  incumberent,  Ducami 
Medioiani  lougne  Impuri)  Romàni  Feudumantc  annoi  aliquod  occupa* 
rum  teneretur  ab  iis  ,qui;  btrlfcficium  Imperli  non  agnofocrenr  .quiquo 
noti  modo  le  fe  de  Feudo  incrglcgitùm  tempora  recbgnofci  non  perivifi 
rene , v^rum  enam  pr*pofìtcfl'  rationc  bdeiitarii , eorom  aliqui  in  leuiij 
Duminos  DìgOS  Romanortim  Càtfares  prxderirflbfei,nolìrpf , nolque , Se 
Sacrato  Imperiarci  arma  hotìilia  fobinde  iodurffènr  ; filli1  vero  cum  bolli* 
“i1®  ™f's  Imperli  pafófcewti , & fe , ij&feudum  ipfum  iilii  prodi* 
oiJinent , proinde  judicavrmui  officio  noli ro convenire,  ucimporio  fuum 
ì0®» ujamque  aufloritatem  hac  etiam  In  parrà  relUrueremus , prxfertim 
ad  bcllum priore?  lacefciti , ac  provocati.  Habiip  igiturdelctàu  no  (Irò* 
rum, oc  accitis  in  belli  foderare, Fxderarii  noftris , quos  huic  rei  ido* 
ncos  judlcavimus , frxtique  rum  eorum  auxilHi.mm  noftris  vjribus,& 
copi», prasTidiilque  Subditorum  iplius  Ducami  Medioiani , qui  dudum 
anrea  percsli  iiliuiinfoleqtiidominatusde  «eutiendo  inniri  jugo  cogi- 
rare  carperanc , ad  arma  defeendimus  , ipfomque  Ducatum  Medioiani 
Dìo Opnmo  jofl.am  caufam  noftram  fovenrtejedis hoffihus in  nollram  , 
oc  Imperli  devotionem , fidemque  recepimus.ac  Ululi,  qù. Francifcum 
Sccundum  baiti  inm  Medioiani  Ducem , velini  poftliminio  rcvocalum  ab 
cxilio  in  pjtcrcmnteudunj  re'pofuimus.  Hic  taincn  haud  ira  multò  noli 
• accepti 
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accepii  benefici! non fatia  tnemor  » oim ad nov»  confilia.&fitdera  eum 
Kus  no  (tris  incunda  dcflexiffet . ac  plerique  e* pr  imari  la , atqoe  adcò 
(Unum!  Itali*  Potematibus.antea  maximis  beneficia  noliris  audi  una 
cum  vicini!  Regibus. in  nos  nibil  tale  mastentes  coofpicalferit , anjoe 
h^novo  excitato  bello, & incendio, non  Italia  tantum, fed  Europa 
ferme  tota  armisconflaerarer;  Nosverò  otnm humana Ipe.atqueau  i- 
lio , przterquam  Sereniflìmi  Principia  Domini  Ferdinand i Romanorum, 
Hunga**.Bo*m,x  &c.  Regia , Xrchiducia  Auflrhe  &c.  fratria  noltn 
cariami  penitus  defiitutl  effemus  ; Dei  ta  menclemreo  t ^ 

fune , ut  disjedis,&  ptofligaria.tam  ex  Infubria , quàm  Her.uria,« 
Regno  notlro Neapolitano.cum  magna  fua  clade  hofli^.&Medio- 

lani Status noftrisarmisdefenfua.iervatufquefit.&pax Itali*  teddita, 

Hia  ergo  vidoriia  audi , & fi  jurenoftro  inhoflea  uti  potuimua,  memo- 
re! tamen  ptiftin* clementi* , ac  liberalitatis noftr*  ,bc ut  plana  tellare- 
mur.noi  maluifle  non  dimiCare  , quàm  còm  tanta  p.cluta  Chriltia  t 
ianguinis  vincere  , vicarila  illis  à Deo  concdlia ; ea  mndcratione  ui 
fu  mus , ut  non  tam  cupiditate , aut  privar*  tei  Ooftr*  caufa , qu*n'|n'- 
ce ditate  compulfi  .atque  coadi  prò  jure,&  dignitace  Imperli  bellum 
fufeepiflè  videremur . Obliti  enim  veterum  injunarum , pacia  oonditio- 
ne!  ampledimur ; ipfumque  Ducem  Franclfcum  deprecantem  errati  ve. 
niam , condonata  illi  noxa  io  gratiam  noftram , & piifliaum  ftatum  re- 
ccptum , ac  reftirurum  dati*  conditionibus  de  prznarrato  Fcodo  L/ucatus 
Mediolani  pio  fe , fuifqut  Hxredibus , & Succeffot ibua  mafculia  ex  ipfrus 
corpote  iegitimèdefceDfutia  .denuò  inveftimus.idque  litteris  noltris  te- 
flatum  relinquimus.quashor  loco  prò  repetitia  haberid«*tnimua»eo 
autem  Duce  abfque  liberti , & Defcendentibus  legitimi!  defuodo , quum 
Mediolanenfia  Status  itenim  ad  nos,&  Sacrum  Romanum  Imperlimi 
pieno  juredelatus  eflet,quamvis  de  eo  (laniere  jamdudumdecreyera- 
mus.nequid  tamen  cade  caufa  novatum  rerum  in  Republicauti  pu- 
tlem  magno  dolore  noftro  fadura  erat , denuò  exciraretur,  ideo  Ducatum 
iplum  .tories  jam  non  fine  maximis  noftrislaboribus.oc  impenni  recep- 
tum.defenfum.ac  fetvaturo  public*  tranquilitatis  cauta >oc prò  con- 
fervanda  audoritate , & jute  Imperli  ad  manus  noftras  accipiendum , « 
tamifper  retinendumduxlmus  .donecmclìordeillo  in  benefit  ium  Cari- 
li ianitatisdifponendi  occafio  daretur  ,qu®  quum  in  hunc  ufque  diemex- 
reilata  magi! , quam  oblata  fit , vifum  nobis  tandem  elt,&  Reipubucs 
ratiooibusexpedire  ,&  noftra  Imperiali  audoritate  congruere  .ut  de  co 
Statu  cltra  diuturniorem  expedationem  (larueremus , c*rerum  diu  mul- 
tumque  cogicantibus  nobis , cuinam  Statua  ìfte  tot  laboribus , rantoque 
fumptu  cum  noftro  tum  Subditorum  noftrorum , & precipue  Regno’ 
rum  ,&  Dorainiorum Caftell® , Aragonia.&Cathalonia , aliarumqa- 
Ditionum  h aereditario  jure  nobis Subdirarum . fortunis , & faculra-ibui , 
aefanguine  ipfo  recuperami, defenfus,&fervarus  meritò  cooferendus 
effet  .ecce  opportuni  fie  fe  nobis  offerr  Screniffimus  Princeps  Dommus 
Philippus  Princeps  Hlfpaniarum  , Archidux  Aulir  he  , DuX  Burgun- 
di* &c.filiusnoftercariflimus,  qui  eomunerepr*  cereri! dignus  videa- 
tur, ncque  enim  ullumalium  facili  ioveniri  poffe  arbitramur  ,quem  vet 
jullius  hoc  beneficio  ornare, vel  lìbemius  ilio  tuerì , & confavate  cupi*- 
mus , live  publicamChriftianiratis caufam.fivi  audoritatis.&prium 
Imperii  confervationem.five  etiam  fumptus,&  labore*  hujus  Starus 
grafia  à nobis  impenfos , ipfiufquc  Status  Mediolani, ac  totlus  Itali*» 
b Potca- 
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Potentnroutnque.&ordinum  Ipfius, quorum  paci,  quieti,  &fecurirati  in 
primis  rtdlèconfulrum  cunimus  rationes  , ac  prasfari  cari  (fi  mi  fihl  noliri 
qualitatem  ,&  erga  nos  ,&Sacrum  Imperniai  itffftioncm , dudium  , ac 
fiderà  confidcfcmus  ; HiJ  iraque  & atiiS  Infuoer  legnimis  cauiis,  & ratio- 
nibusaddufli , non  ram  privata  rei, aut  commodi  noliri,  &ipliusSere- 
niffimi  Fili  noliri  caufa  , quatti  prò  conferva: ione  audoritads , & juriutn 
Imperi!, & in  beneficiato  totius Reipublica  Chnllianae.ac  Iccuritatis 
Italia ,& ut  voto, ac defìderio, coni inuxque  efflagitationiSubdicorum 
ipfius  Status  Mediolani  fittìsfaceremus  ■ Motu  propuoin  nomine  Domi- 
ni Servatoris  noliri, à quo  omne  donum  perfccium , non  per  errorem, 
aur  improvldè  edam  , fed  animo  nóliro  beni  deliberato  ex  certa  fcientia, 
faOo,& (naturo accedente  confilio.  Imperlali  audoritate  nolira.a*  de 
plenitudine  Imperiali*  fuprema:,  & abfolure  potedatis  no  (Ira; , atque 
alias omni  meiioti  modo,  via  , jure.caufa  ,& forma  ,quibuSmclius,  va- 
lidius.óc  tfficacius  po(fumus,&  debemus.praedido  Serenidi'mo  Filio 
nollro  Don  Philippo  Principi  Hifpaniarum  ,& Archiduci  Audriat&c. 
prò  fe,& ejusffliis.&Oefcendentibus  mafculis  Iegitimis,de  icgitimo 
matrimonio  .lineaque  mafculina  natis , &hAfcituris  .ordine  primogeni- 
tura; fervato,& juxta  naruram  feudi  ipfius  Ducatus.&StauisMedio- 
lani  .dedimus  .concdfimus,  & elargiti  fumus  , ac  tenore  pratfentium 
litterarum  nolirarum  darous,coucedimus,&  elargimur  , cum  titulo, 
bonore.&dignitate Ululi. Ducatus  infeudum  Regale, nobile, gentile, 
honorifictim , atque  antiquum  paternum ,&avitum ,ac  tiralo, &jure 
nobil»,  gentilis , hooorifici , antiqui , aviti,  & paterni  feudi  Regalia, 
dici  uni  Ducatum  Mediolani,  ac  Comirarus  Papia:,  Aigleriaeque  curii 
omnibus  eorum  pertinenti»,  & arrìnentlis.  féudis , feu  ialibus , Regali», 
& juribus  Regalìum , nec  non  Urbibus.CiVifatibus  .Oppidis.Terris, 
Diltritìibui, Domini» .Arcibos,  Caftris,  Calteli  is,&  cujufcunque  ge- 
neris Forralitiis,  de  cum  mero,  mixeoque  imperio  , gladii  pctedatc, 
& omnimoda jurifdkflione , tam in civilibus.quAm in  criminalibus,  fio- 
rii,igiis.fidelitaribus  , V affai lis  ,etiam  majoribus  ad  hatc  cum  omnibus 
iIJis  privilegi» , prorogativi* , potedatibus , auéioriratibus.prjeheminen- 
ti is  jliberratibus , immunitatlbus , nec  non  ^ÉJlficiis,  Polfclfionibus,  Pra- 
tis.Campis,  Vineis,  Viridariis, Pafcuis,  Nembribus, Silvls,  Furnis,  Mo- 
Jcn  dinis , Aquis , Aquafumque  decutlìbus,  ac  ju-ibus  acq  re  ducendo , 
Pifcationibus,  Venationibus , Datili, Gabelle,  Pedagiis,  Ve&igalibus, 
& cujufcunque  generis,  reddiribus,&  proventibus  in  d-dtis  angari»  ,fu- 
j>er  anganis , & aliis  quìbufeunque  bonis, rebus, juribus, ficadlionìbus 
realibus,  perfoftalibus,  atqué  ffiixtis,  dirédtis,&  uiilibusquomodocunque, 
&qualltercunquefpe(3antibusad  didtos Duearum  Mediolani  ,&Comi- 
tatusPapiie,  Anglerisque  cum  eorum  perrinehtiis , & atrinentiis  ante- 
didlis;  Ptattcrea  cum  jure  patronati»  Ecclefiariim  , leu  prselentandi  ad 
eas  fàcultate  cudendse  moneta  tam  aure.e  , quàm  argentea  , nec  non  mrr- 
catuum.&nùndinarum.psenisquoqtie  ,&  mulftis  .earumque  indidlio- 
nibus , bannis , confifcatiònibus , oeterifquc  juribus , jjrifdiitionibus , pò- 
teflatìbus.facultatibus.&commodis  cujulciimque  generis ,vei  fpeciei 
exidant.quse  Pradeceffores  Mediolani  DuccS , Papiatque , & Ar.gleri* 
Comitesà  Divi*  Romanorum  Impernroribus  ,&  Regibus,  nobifque,& 
Sacro  Impcrioin  feuduni  habuerunr , & temserunt , et  iam  li  calia  lurenr, 
quteexprefsè  i&  fpecifidi  elTenr  ex  prime  mia  ,& fub  quiicunque  genera- 
lttate  non  venirent , n<*é  tótHufa cenlctemur,  ira  quod  piatfatus carilfimus 
Fìlius  nodtr  Don  Phittppuj.ejufque  Filii  ,&  Dcfcendentes  lupradidti 
-.■;url  fff  habeant. 
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habeaot , tentane , & pofTidcant  Ducatum,  & Comitatus  pczdidos, 
cum  omnibus  fupra  commemorai is 4 nobis , & Sacro  Romano  Imperio  > 
notìrifque  Succefforibus  Romanorum  Imperatoribus,&  Regìbus,  in, 
feudum , ac  titolo  ,&jure  feudi  ut  fupra  didutn  eft,&h<BC  omnia  cum 
piena  ceifiooe , jurium  translarione , Domimi  pofitione  , io  locum , jus , 
& Starym  Oolirum  .{(  Sacri  Imperli, quoad  przmiffa  conllirutioro 
Muli  ,&  Procuratori  in  rem  fuam  transferente*  in  prsedi&um  Filium 
rolli  um  charidimum , & <jus  Filios  ,<Sc  SucceiTorrs  antedidas , omnia 
jura , omncfque  aditine*  utile* , dircdas , reale* , & perfonalc* , hypote- 
caciai, &mixtas  io&fuper  przmiìTìs  Ducato, Comiratibus , Urbibus, 
Civitatibu5.CaHris,Oppìdi*,Locis,Terri*,Tecritoriis,  Dominiìs,  Jurif. 
sdidianibu*,  boni*,  rebus,  juribu*,&  pertinentiis  fuis.quomodolibet 
tiobo  ,&  Sacro  Romano  Imperio  fpedanMbus.&pertinentibus,  CUM 
FACULTATE  , QUAM  IPSIS  PER  PR/ESENTES  CONCEDI- 
MI , ET  ELAR&1MUR,  REDIMENDI  , LUENDI,  ET  RE- 
CU PERANDI , PETENDI , EXIGENDI , VENDICANDI , REIN- 
TEGRANDI  QUACUNQUE  MEMBRA  , AC  JURA  AD  DI- 
CTOS  DUCATUM  , COMITATUS  , DOM1NIA  , URBES  . 
CJVITATES  . OPPIDA  , CASTRA  , LOCA  , ET  TERRAS 
SPECTANTIA  » ET  PERTINENZA,  ALIENATA  , CONCES- 
SA , DONATA  . OCCUPATA  , ILLICITE  DETENTA, & prz- 
fertim  qu*  cum  pado  de  retrovendendo  fune  alienata  , ni  quibus  jus 
luendi  nobis,  & Sacro  Imperio,  aut  Camera  noftrae  Imperiali,  feu  Du- 
cali Mcdìolani  fpedlans  eidem  cari  filmo  Filionoilro  .ejulqueHzredibus, 
& Succefforibus  antedidll.per  ha*  litteras  noftras  ced  imus»  transfer»- 
rous.&donamus.vel  quo  vis  modo , dillrada  indebiti, ac  conceda  in 
przjuditium  feudi , ac  Imperiali*, & Ducali*  audoritatis.quacunque 
rarione,  titulo.feu  caufa.contìituente*  no*  lnfuper  omnia  fupradìda 
tenere, &poffidere,feuquafi  nomine  przdidi  carifUrni Fìlii  noltri ,& 
ejus  Succedorum  , ut  fupra  donec  effcaualem  eorum  poffeffìonem , rei 
quau  acce  per  int,  cu  jus  adìpilcendz  ipfi  Scrcniffìmo  Filio  nollro  , & ejul 
Succefforibus  jam didis  plenam  faculrarem  ,&  potellatem  concedimus , 
atque  h*c  quidem  omnia , & fiogula  deliberati , Se  confulro  fàcimus , & 
ut  fupra  didum  eli  donamus,  ced  imus,  transferrimus,dlfponimus,& 
coni)  it  uimus , non  obliantibus  quibufeunque  legibus,  juribus.datutis, 
decreti, , coni; itution i bus  ,utibus,  confuetudinibus , privilegio , coocef- 
ftonibus , infeuda  rioni  bus , & alias  quibufeunque  incontrarium  facienri- 
bus.vel  alirer  difponetwibus.aut  aliam  formar»  danribus,  vcl  aliquid 

Srololemoitate  intrinfeca , vel  excrinfeca  requFrcnribuj, quibus  omnibus 
: fingulis  e*  certa  feiemia , motu  proprio , & de  poteffatis  noltr*  Impe. 
tiaiis  plenitudine  derogamus,  & derogatimi  in  bac  parte  effe  vohjmus, 
etiam  li  fpecialem,  & individuar»  deroga  tionem  expofeerenr,  & demum 
quibufeunque  aiiis , qua  vim , & effedum  hujus  noltr*  conce flìotìis , do- 
nationis  , & infeudationis  impedire  , aut  delidere  poffenr  .fuppleores 
propterca  qyofcunque  deffedus  tam  jurls  ,quàm  fadi , li  qui  in  prairaiflis 
quomodolibet  interveniffent , ac  omnem  folemnitatem  tam  intrinfecam, 
quàm extrinfream , qu* in prsdidis de  jure.&flylo.vel  confuetudine 
Intervenire debuiffent, jyre  tamen  feudi, fuperiocitatis , ac refforti nobis, 
& Sacro  Romano  Imperio, & noilri*  in  eodem  Imperio  Succefforibus 
Romanorum  Imperatorlbus  ,&  Regibus  ; falvo , & ilbefio  permanente 
juxta ipfius feudi naruram , hac infuper  lege  adjeda.quod  pranomina- 
tui Filius noUercarilfimus infra  annuii!  4 die adeptz poITcffionis prxdidi 
, Ducarus 
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Ducatus  Mediolani.&Commitaruum.&aliorum  pramiflorum  conti- 
nue numcrandum  ,rjus  autem  Filii  ,&  Defcendentes  leghimi  in  prae» 
diclo feudo  Succeflores  .quot'ies  cafus  paltulaverit  à nobis  ,& Sacro  Ro- 
mano Imperio, & Succeflbribus  noftrij  in  ipfo  Imperio  Romanorum 
Imperatoribus,  vel  Regibus  feudum  recognofcere , ac debitum , & con- 
fuetum  fidelitatis  juramentom  praflare  reneamur  juxta  conltiruriones 
feudales,  novamque & vererem  fidelitatis  formato,  aliaque  omnia  lacere, 
& adimplere  erga  nos,&  Succeflores  noftrui,&  Sacrum  Imperium, 
qua:  ratione  feudi  debetur  ornai  dolo,  & fraude  femotis.  Mandantes 
prolnde  omnibus , & lingulis  Archiepifcopis , Epifcopis , Prailaus , Mar- 
chionibus,  Comitibus,  Baronibus,  Nobilibus,  Milidbus,  Clientibus, 
Vaflallis , majoribus , & minor ibus  Officialibus  ,c<eterifque  Urbium , Ci- 
vltaium,  OppiJorum,  Terrarum,&  Locorum  Ducatus,  acComitaruum, 
acDominiorum  pradiiflnrum  Magiftratibus,Confulibus,Communita- 
ribus , Hcminibus,  & Subdii  is  noflris,  & Imperli  fidelibus  dilcdis,  cu  juf- 
cunquc  flatus , gradus , conditionis , ordinis , dignitari , & praihemi neo- 
ria; exiflant , prafentibus,&  tuturis.ur  pranominatum  SrrenìlTimura 
Principini  Filiumnoflrumchariflimum  Don  PhilippumejufqueSuccef- 
forcsfapèdiiflos.in  eorum  veros Principes,& Domino?  fufcipianr,& 
admittanr.eifque  in  omnibus  ,& fimuilis,  ram  judiciallbus.quSm  ex- 
rrajudicialibus,  prout  ad  eorum  quemlibet  fpe£iat , <Sc  par  efl , re  cereri- 
ter  pareant  ,dcbitamque  fidelitatcm  ,obedientiam,&obfequia  illispra- 
flent  ;quatemis  noflram  , & Imperli  Sacri  indignationem  graviflimam, 
& psnas  alias  hic  infra  diccndas  cupiant  evitare.  Nulli  autem  omnino 
homimim  liceat  hanc  noftrae  donationis , concedimi  is  infeudationis , fup- 
plcdionis, decreti, &conflitutionis  paginam  infingere,  aut  ei  quovis 
aufu  temerario  contraire.  Si  quìs  verò  fccus  attemptare  prafumpferit , 
pra;ter  noflram, & Imperli  Sacri  indignationem , graviflimam  panarti 
centum  marcarum  auri  puriflìmi  .quotiefcunquecontrafaiAum  fuerit , fe 
fe  ipfo  faiìo  noverit  irremiflibiiirer  incurrifle,  quarum  dimidiam  /Erario, 
feu  Fifconoflrolmperiali.reflìduum  vero  Sereniflimo  Filionoftrorjufq; 
Succeflbribus  decernimus  applicanda.  Harum  teflimonio  litterarum  , 
manu  noftra  fubfcriprarum  ,&  Bulla  noiira  aurei  appenfione  munita- 
rum  . Dat.  in  Oppido  noftro  Bruxelenfi  Ducatus  noftri  Brabantia  die  XI. 
menfis Oiflobris anno à Nativitate  Domini  mHleflmo quingentefimo qua- 
dragelimo.  Imperli  noflri  vigefimo , & aliorum  Regnorum  nortrorum 
vigelimoquinto.  CAROLUS.  Vidit  Perrenorus . Ad  maodatum  Catfa- 
rex,&Carholica  Majeftatis  proprium.  Obemburger. 

XXXVIII. 

Referitto , con  cui  t Auiujiiffìmo  Impera: far  Giufeooe  vietò  a Fran- 
cefco  II.  Duca  ai  Parma  di  riconofcere  l'alto  Dominio 
del  Sommo  Pontefice. 

JOSEPHUS  DIVINA  PAVENTE  CLEMENTIA  elecìus  Roma- 
norum  Impcrator  femper  Auguflus  , ac  Germani!  , Hungarix, 
Bohemix  , Dalmati!  , Croati!  > Sc/avoniae  &c.  Rex,  Archidux 
Auflria,  Dux  Burgundi!,  Brabantia , Styris , Carinthia , Carniola &c. 
Marchio  Moravia,  Dux  Lucemburgia , ac  fuperioris  & inferioris  Lififta, 
Wuettemberex , Si  Tccha , Princeps  Suevia  .Comes  Habfpurgi , Tyro- 
lis,  Ferretis , Kiburgl,  & Gorbia , Landgravio  Alfatia , Marchio  Sacri 
I f f z Romani 
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Romani  Imp<rii  Burgov  ii , ac  fupcriorls  & infcnorisLufawe  ì Dominus 

Marchi*  Sdavonic*  > Porros  Naónis.&Salinarumocc. 

Compertum  eli  omnibus,  noviffimorumque  temporum  lents  uè- 
irónftrat.quàm  infigoi  cura , labore, ac  fumptu  hofles ex  Italia ejeai  unt , 
aroue  huic  libertas  , quam  vis  Gallica  iabeiada  ar>  vidncrbus  nollris 
federatifque  arrnis  feliciter  retata: ut  proinde  petfuali  omoino  fuen- 
mus  neminem  potuiiTe  è rotius  Italia  Proceribus  repetm  .qui  noneffec 
gatldium  propterea , & condignum erga  no?  amorem.gratitudinemqne 

Verum  memorare  nunc , haud  abfque  juflo  doloris  fenfu , cogimur , 
Miniliros Califfi  Romanx.feu  alieni  inttindu  genii.feu  propriiqualil- 
cunque  emolumenti  fiducia, eò  abreptos  effe,  ut  aulì  fuerint , aJ  ltupo- 
rem  univerfi  ,&  cum  Reipublic*  Chriftian*  frandalo.bffi.ulatibus  in 
rebus  fpìritualia  arma  intentare  ,&  feripeum  typo  impreflum  ni  vulgus 
edere  tcnotis  fequentis. 

„ Declaratio  nullitatis  cujuldam  concordi*  in  Scdis  Apollo- 
lieffi  ,&  Sac.  Rom.  Ec.  prtejudicium  initx  fu  per  Hyberiiis  Star  io- 
nibus»  quas  Militts  Germani  in  Ducatu  Parma:  Placenna: 

„ locarunt  : FirmisremancntibusEcclefiafliciscenfuris  eidem  Sedi 
refervatis , per  eos  quovìs  modo  incurfis»qui  tam  ea  occalione 
Loca  Ducatus  pr*didi  imaferunt,&  perrurbarunt  ,quAm  nu- 
„ perrimè  onera  , & gravamina  bonis  perfooarum  EccI  liafticarum 
„ ejufdrm  Ducatus- intulerunt.  Roma:  MDCCVIILcx  Typogra- 
„ phiaRevcr.Cam.Apoftolic*. 

CLEMENS  PAPA  XI. 


Ad  fut  uram  rei  memorìam. 

AD  Apoffolatusnoftri  notitiam  non  fine  gravi  animi  noflri  molcftia 
ante  aliquot  menfes pervenir, quod cum prius.videlicetmenfe 
„ Novembri  proximè  preterito  , nonnulla  Germanorum  Mili- 
„ tum  Legiones  in  pluta  Loca  Ducatus  Pariti* , i k Piacenti*  ex 
„ inopinato irrupiflent  .didotumqueLocorum  incolis  plurima, & 
„ fané  graviffima  damna  intuliffeot  ,ac  infuper  Legionum  bujui- 
„ modi  Duciorcs  ,fcu  ModeratoresHybernas  ibidem  Stationes  de 
„ fado , ac  violente!  fe  figere  velie  declaraflent:  nec  ad  mala  irta 
„ avertendaquidquam  profuiffent  plures  tam  à diledo  Filkr  Nobili 
„ Vito  Francifco  Farnefio  Parm*,  & Piacenti*  Duce  , quàm  à 
„ diledis  Filiis  , Communitatibus  , & Homiuibus  Civitaiura, 
„ Parmen.,& Placentìn.,addud*rationes,eopotiffimùm  binda- 
„ mento  inni** , quod  Ducatus  ipfc,&ejos  Loca  ptsmda  nobir, 
„ & huic  Sandas  Scdi.etiam  in  tempuralibus.mcdi  icè  lubjrda 
„ effent  , ideoque  ab  ejufmodi  onetibus,  ac  gtavaminibus  libera 
„ prorlus,&  immunia  effe  deberem  ; Tandem  mente  Dicembri 
„ fubfequenti , Communitatibus , & Hnminibus  pr*fatis  aflentier- 
„ tibus , qui  tamen  vi  ,& neeeffitace  coa£ii,nccalio  .quàm  im:ni- 
„ neotia  graviora  mala  propulfandi  conlilio , h*c  petagerc  proto. 
„ flati  fuerunt , ipfoque  Ftancifco  Duce  obeabiem  rationcs  annuen- 
„ te,mitabiicbiperpr*miffisqu*dam  concordia  in dccem Capitu- 
„ la,  leu  Articulos  dillinda,  cujus  tenor  eft , qui  fequitur , videlicet . 
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Articoli  concordati  tra  S.  E.  il  Sig.  bffarcbefe  di  Prie  , cpmt 
Plenipotenziario  di  Sua  Maefià  Cefarea  in  Italia  , in  virtù  dell'  Impe- 
riale Diploma  delli  4 Maggio  (caduta, e l'illulìrilfinio  Sig.  Governa- 
tore Francejco  Malpeli  deputato  da  Sua  Altera  Sereniffima  il 
Sig.  Duca  di  Parma  coll’  intervento  dell’  lllulìrijjìmi  Signori  Conte 
Gio.  Francefco  Marazganì  Vifcontì , e Marcbefe  Annibaie  Scotti , 
due  Cavalieri  di  quello  Pubblico  di  Piacenza  , dal  quale  coll'  approva- 
tone , e confenfo  dell'  Altezza  Sua  Sereni filma , come  da  fuo  benigni  fi 
fimo  Foglio  in  data  de  io-  Novembre  pro/fimo  paffuto , (opra  il  regola- 
mento del  prejente  quartiere  d'inverno  , che  fi  è prefa  di  fatto  ne' 
Stati  di  Parma, e Piacenza,  mediante  l'ingreffo  de1 ’e  Truppe  Cefaree, 
e collegate  , non  ofianti  li  varj  ricarfi  , e le  rimofiranze  più  efficaci 
fi atte  dal  predetto  Sig.  Duca  , e col  mezzo  de  fuoi  Miniftri  , come 
pure  da  quefie  Communità  di  Parma  , e Piacènza  , l'è  venuto  alt 
accordo  infr  aferitto , affinché  fi  fìabihfcail  buon'  ordine , e fi  Jean  fino 
lì  maggiori  danni , e pregiudicj . 

I. 

Si  è fiffato  dal  fuddetto  Sig.  Marcbefe  Prie  per  parte  dei  Coni- 
miffarioCejareo  l'ammontare  di  effo  quartiera  alla  fomrna  di  doppie 
novanta  mila  di  Spagna , o loro  valore  , delle  quali  ne  toccheranno 
doppie  jefiantafette  mila  jettecento  cinquanta  alle  particolari  Seco- 
lari d’effi  due Stati{efclufa  la  tangente  degli  Eccl.fiaftici  rifervata 
nell'  Articolo  nono)  da  iborfarfi  ne' termini  e modi  infra  ejpreffi  alla 
Caffa  Cefarea  per  il  mantenimento  delle  Truppe  , che  rejlaranno 
acquartierate  in  queftì  Stati,  e de  Reggimenti  di  Cavalleria , che  fi 
fono  rimolfe  per  maggior  (allievo  di  effi  , mediante  la  qual  fomma 
farà  bonificato  tutto  ciò  , che  verrà  jomminiftrato  in  natura  del 
Paefe  tanto  per  le  porzioni  da  bocca  , che  di  Cavalli  > e dovranno 
pure  non  meno  li  Signori  Generali , ed  Officiali , che  li  Soldati  com- 
muni ( efcluje  le  infraferitte  porzioni  ) pagare  puntualmente  la  Carne  , 
Vino, e tutti  li  Commefiibili  , che  faranno  tuffati  a giujli  prezzi  <fi 
feguendo  qualche  difardine  contro  il  buon  regolamento , che  fe  publi- 
cherà  ,e  Jìabilirà  ne'  quartieri , farà  riparato  con  ogni  più  accurata 
diligenza  da  Signori  Commandanti  de  Reggimenti  , che  dovranno 
obbligare  li  tranfgreffori  ad  una  congrua  indennizzaVont  > lo  quale 
ove  non  fi  ottenere  co!  loro  mezzo  , fi  ricorrerà  all  Èccellentiffìmo 
Sig.  Generale  della  Cavalleria  Marcbefe  Viiconti  Commandante  in 
quefio  quar f iero  , che  farà  dar  loro  la  dovuta  foditf  azione . 

Da  pure  condefcefo  detto  Sig.  Marcbefe  di  Prie  alla  compenfa 
di  doppie  cinque  mille  dalla  total  j anima  d-lte  doppie  90300.  tanto 
a favore  degli  Ecclt fallici , fecondo  la  loro  porzione  , che  de  Secolari , 
in  (conto  del  Pane  fommìniflrato  in  acca  frane  del  paffaggio  dell'  Arma- 
taCeJarea nello  feorfo  mefe  d'AgoHo , di  cui  fi  promile  la  rejlituzione , 
come  pure  del  Pane , & altriCommeftibili  ricevuti  in  più  occafioni, 
dalle  Truppe  Afflane  , e dal  Corpo  delti  500.  Cavalli  commandati 
ultimamente  dal  Tenente  Colonello  Sant'  Amor , e fi  è avuto  in  ciò 
pure  qualche  riguardo  alti  Carri  , che  verranno  proveduti  da  effi 
Stati  per  la  vettura  de  Grani, ed  Avena, che  converrà  introdurre 
da  varie  part  i per  la  fuffìllenza  delle  Truppe  , e per  non  accrejcere  la 
penuria  del  Paefe , cui  verranno  conceffi  gli  opportuni  Paffaporti , che 
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faranno  bramati  tanto  per  acqua  , che  per  terra  per  I introduzione 
pure  deCrani , che  mancajfero  al  loro  bifigno. 

Per  facilitar  maggiormente  il  Paefe  al  pagamento  della  fuddet- 
la  fomma  (fettunte  a Secolari , fi  è convenuto  per  patto  ejprejjo , che 
faranno  iborfatt  le  due  terge  parti, che  importano  doppie 41500- nel 
mefe  d‘ Aprile, e l'altra  terza  parte  di  doppie  11150.  mediante  l obbli- 
gazione de  migliori  Banchieri  di  quefli  Stati  in  due  termini , cioè  la 
metà  nel  mefe  d'Agofio.e  l'altra  metà  in  Ottobre  dell'anno  proffimo 
venturo,  con  le  quali  fomme  fi  dichiara  da  detto  Sig.  Marcheje dt 
Prie , che  l’intende  feditfatto  per  parte  del  Sig.  Duca  alle  obbliga • 
gioni  feudali , che  gli  corrono  verjo  SuaMaeftà  Cejarea. 

IV. 

Come  fi  è creduto  fpediente  per  minore  pefo  dì  quefli  Stati  di 
devenire  all'  erezione  d'un  Monte  per  un  capitale  di  doppie  treni afei 
mila , e più , così  fi  pubblicherà  fenza  ritardo  nel  mefe  correnti •-  Sarà 
dejlinato  per  fondo  di  effo  Monte , che  afeenderà  a doppie  di  Spagna 
3 fioco. , e più  , un  reddito  annuo  da  ajfegnarfi  fopra  i propri  effetti 
di  Sua  Altezza  Serenijfima  a ragione  del  cinque  per  cento,  che  da! 
giorno  dell"  impiego  correrà  a favore  de  Compratori . Si  daranno  in 
oltre  tutte  le  cautele  pojffibili  per  ficuregZd  ,e  invito  di  effi  Compra- 
tori , e a qnefio  fine  l'obblig  heranno  non  foto  i Pubblici  delle  Città  di 
Parma , e Piacenza , ma  anche  in  foìidum  fri  delle Cafe  più  commo- 
de, e benefiantì  ,e  li  migliori  Banchieri  d' ambedue  dette  Città , al 
puntual  pagamento  de  fruiti  cerne  fopra  di  trimeflre  in  Ir  ime  fi  re  a 
termini  maturati  , e alia  reflituzione  de!  capitale  in  due  termini, 
cioè  doppie  xSooo.  in  Ottobre  dell'anno  1708  ,e  l' altre  18000.  0 più 
nello  fiejjo  mefe  del  1705.  Perche  poi  detti  Signori  hanno  dubitato 
( attefele  circoli  auge  de  prefenti  tempi)  di  non  poter  ritrovare  tutta 
la  Jornmaper  riempire  H Monte  .peri  fi  è benignamente  accollato  S.  E. 
il  Sig.  Marchefe  di  Prie  ( nei  cafo  f addetto  ) di  prendere  fopra  di  je 
il  carico  , di  trovare  una , 0 più  perfine , che  fupplifcano  fino  alla  fom- 
ma di  doppie  venti  mila  nella  compra  d'effo  Monte  , la  quale  fra 
tanto  dall'  E.  S.  farà  compenjata  in  detti  termini.  Si  è però  conve- 
nuto , che  fi  pratichino  finga  ritardo  da  [addetti  Signori  tutte  le 
poffibili  diligenze  a Milano , Genova  ,c  Bologna  per  rinvenire  il  più 
prontamente , che  fi  potrà  , tutta  ejfa  fomma , ed  ove  ciò  riefca.e  a 
mijura  cb'  entrerà  il  denaro  , fi  farà  sborfare  indilatamente  alla 
Cafja  Ce  farea  di  guerra . 

V'- 
Affine d'accertare  il  punto  più  effenz'iale  ,che  fi  è dif-ulfo , cioè 
il  modo  di  potere  fiabilire  , e combinare  col  firvigh  Cejareo  , e la 
Jufiìflenza delle  Truppe, la confervagionr  del  Paefi , e perciò  il  / ofien • 
lamento  de I Popolo  , e del  Befliame  ( attefi  li  frequenti  paffaggi  di 
Truppe  la  penuria  de  Grani,  e de  foraggi , che  fi  prova  net  corrente 
anno  per  la  ficeità  della  feorfa  Eflate  ,e  le  firaordinarie  inondazioni 
ultimamente  accadute)  fi  è convenuto , che  Mitigazione  per  parte 
del  Paefe , di  provedere  il  Pane  fia  puramente  rifìretta  alti  tre  Reg- 
gimenti Imperiali  di  Cavalleria  , e Dragoni,  e farà  beneficato  per 
onde  trenta  di  pefo , che  importa  per  cadauna  porzione , e onde  dieci- 
otto  Carne  al  giorno , che  farà  fomminifirata  dal  Paefe , doppia  una 
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di  Spagini  aìmefe  .compre  fé  liredodecìdtquefla  moneta  di  Piacenza, 
thè far  sono  pagate  per  il  Vino  , cbe  fi  venderà  a Soldati  nel  Paefe 
firifà  a giudi  pregai;  guanto  poi  olle  Truppe  dì  Prujjra  farà  total’ 
mente  a carico  del  Commiffarìate  Crfareo  il  provederle , e l'introdurre 
Grani  per  la  fujji/lenga  toro , e faranno  Duramente  fammioìflraie  te 
vetture  dal  Paefe  entro  il  Territorio  ; fi  farà  pero  l'anticipazione 
per  un  mefè  di  tre  mila  porzioni  di  Pane  ogni  giorno , il  quale  farà 
puntualmente  refiituito-fn  tanto  Grano  della  medefima  fpecie  ; dovrà 
pur'  anche  fommini/irarfi  il  foraggio  con  Carri  del  Paefe  , e diftri- 
i>  i/ir  fi  con  tutto  il  miglior'  ordine  , e la  più  e fatta  mi  fura,  cbe  farà 
polfibile , cioè  a ragione  di  quìa  deci  libre  di  Fieno  per  ogni  porzione 
da  Cavallo , e fi  provederà  per  quattro  mila  in  circa,  fecondo  la  ri- 
partizione  , fpecific azione  , che  farà  data  da  Commiffarj  di  guerra 
dì  Sua  Maeftà  Cefarea , purché  fi  lafci  laneceffaria  fujjiflenza  per  il 
Befiiame,  fenza  la  quale  non  avrebbe  potuto  quefto  Paefe  affumere, 
nè  fupplire  alle  f addette  obbligarli  ni  ; Si  rrfiriagerà  peri  effo  Befiia- 
me al  numero  puramente  indifpenfobile  alla  coltura  de  Terreni , e alla 
metà  delle  Vaccherie, e fi  degneranno  pur' anche Commiffarj  d'ambe 
le  parti  per  fare  la  ricognizione  ,e  Confcrizione  de  foraggi , e procu- 
rare, che  tutto  ciò  fia  poflo  puntualmente  In  efecuz’one. 

V I. 

Si  è fijfatoi!  prezzodel  foraggio  .regolato  alle  fuddette  libre  15. 
al  giorno , e due  terzi  di  doppie  di  5 Bagna  ogni  mefe , e l'altro  tergo  per 
t' Avena  di  libre  8.  per  porzione  .che  fi  fomminifirarà  dal  Paefe  fino 
al  finediGenaro  pro/fimo  ( pajfato  il  qual  tempo  , farà  tenuto  il Com- 
mijfarìato  Ce  fareo  a provederle  ) con  facoltà  al  Paefe  medefemo  di 
poter  fommìniflrare  in  difetto  dell’  Avena  (addetta  altri  Grani  con- 
facevoli  alla  (uffiflenga  della  Cavalleria  /imperiale , fecondo  una  giu  fia 
porzione  , cbe  dovrà  Jftabilirfi  col  fuddetto  Sig.  Marcbefe  Generale 
Vifconti , e dove  vtniffero  dette  porzioni  da  Cavallo  ad  effere  calcolate 
et  maggiore  pregt  0 nello  Stato  di  Milano,  fi  feguirà  la  ftcff  a regola. 

VII. 

Mediante  le  accennate  preftaZ’oni , e obbligazioni , non  dovranno 
fi  (addetti  Stati  effere  afi  retti , nè  (oggetti  ad  alcun"  altro  pefo, tolto- 
ne il  coperto  con  l'ufo  del  fuoco  , lume , e letto,  0 pure  pagtiarizzo, 
fecondo  il  ammodo  de'  P orfani  per  li  Soldati  in  Cafa  de  Particolari , 
t!t  efigendofi  di  più  fi  farà  foddisfart  do  loro  Officiali ■ Parimente 
non  faranno  aftretti  li  Stati  (addetti  .che  a date  il  puro  coperto , e 
la  legna  (.in  quella  quantità  , che  farà  limitata  fiat  Sig.  Generale 
Vifconti ) per  li  Signori  Generali , e Officiali , li  quali  pure  non  potran- 
no obbligare  il  Paefe  a fommìniflrare  il  foraggio  per  li  loroCavalli , 
il  quale  poteffe  eccedere  le  porzioni  .che  fono  a loro  adeguate  tic. 

Vili. 

Sarà  compenfato  nella  detta  fomma  l'ammontare  del  foraggio 
per  tutti  li  Reggimenti  Cefarei , e Pruffiani  dal  tempo , cbe  fono  entra- 
ti in  quefto  Paefe , e fono  flati  di  paff  aggio  da!  principio  dello  fcorfo 
mefe  dì  Novembre , e perche  non  fi  può  fare  prefentemente  un' e fatto 
calcolo  di  tutto  ciò, cbe  di  foraggio, e Avena  hanno  ricevuto,  fi  di- 
chiara , che  per  temperamento  d'equità  fi  compenfarà  ogni  porzione 
a quattro  quinti  di  doppia , fi  farà  pure  rimborfare  da  Reggimenti  il 
Pane  , Carne , t Vino  .che  fi  gìufifficherà  effere  fiato  dal  fuddetto 
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tempo  fomminifirato  , o ricavato  dal  Paefe • Lofteffo'fi  praticherà 
cfatt  ameni  e nell’  avvenire  per  tutte  leTruppe , che  occorrere  dt  far 
pajfare  per  quefti  Stati,  eccettuato  il  foraggio  in  cria, che  fi  fommi- 
nijircrà  fenza  alcun  pagamento  del  Paefe  , {pirato  il  termine  de’ 
quartieri . 

J X. 

Per  eguagliare  il  pefodel  preferite  quartiere, e follevare  quelli 
Stati  .dovranno  concorrere  li  Particolari  tutti  indifiìntamenle  .an- 
corché privilegiatiffimi , mentre  l'Altezza  Sua  Serenijfima  ìfteffa  effet- 
tivamente concorre  per  la  quota  de'  fuoi Beni  .come  li  Ecclefiajiici, 
fiano  Secolari  ,o  Regolari  poffedono  buona  parte  deTerreni  in  ambi 
detti  Stati , e hanno  già  concorfo  altre  volte  a quartieri  .come  pure 
concorrono  anche  attualmente  per  Inquarta  parte  de'  Secolari  al  man- 
tenimento de'  Prefidii  di  Pannar  Piacenza,  coti  fi  riferva  il  Commif- 
fario  Cefareo  la  facoltà  nelle  dovute  e legittime  forme  di  ricavare  da 
effi  la  loro  rata  fino  a doppia  ventun  mille  e duerni  a cinquanta  .me- 
diante il  che  refiano  pure  efenti  li  leni  de' fuddetti  Ecclefiajiici  dalli 
danni  maggiori  .che  avrebbero  potuto  patire  indiftint  amente  .quando 
non  fifoffero  divertiti  con  li  fuddetti  temperamenti , nel  che  tutto  però 
fi  protefla  per  parte  de'  Secolari  di  non  voler'  avere  alcuna  parte,  ni 
ingerenza . 

X.  \ • . n 

Il  Signor  Marchefe  Generale  Fif conti  Commandante  di  quefit-» 
Truppe  farà  offervare  ogni  più  rfattadifciplina  nelli  fuddetti  quar- 
tieri alta  mente  , e conformità  di  quefio  ftabilimento , ed  invigileranno 
pure  li  Signori  Commiffar)  di  Sua  Altezza  Serenijfima , e dì  queft  i Sta- 
ti , acciò  l'adempifca  a tutto  ciò  per  parte  di  ejfi.e  affinché  fi  faccia  la 
■ più  giujia . e proporzionata  difpofizione  , e diflribuzione  de'  quart ieri . 

In  fede  di  che  fi  è fotte feriti  a la  prefente.e  munita  de  refpet- 
tivi  figlili  • Piacenza  nel  Convento  di  S.  Savino  li  14.  Dicembre  1706. 

Jl  Marchefe  diPriè.  E r ance f co  Malpeli  Governatore  , e delega- 
to. Giovan  Francefco  Marazzani  Vif conti.  Anibaie  Scotti . 

„ Porrò  licer  explorati  jurir  effe*  concordiam  praedidam, 
» qnam  non  quidrm  approbandi  ,fed  penitus,& omnino  repro- 
» bandi  animo  praferenribus  inferendamduximus.utpotè  noflro- 
» rum  ,&  dida: Sedia  jurium  ,nec  non.diredi , ac fupremi  Domi- 
» nii  nobis  , & Sandi  Romana:  Ecclefiae  in  Ducatu  fupradido 
„ comperéntis  manifeftè  Izftvam , nuìlius  prorlus  effe  roborii,& 
» momenti  ; ac  infuper  ootum  eft  fel.  ree.  Ut  bantim  PP.  V 1 1 1.  pra:- 
„ dccefforem  noflrum  Apoftolicae Sedia,  & Romana Ecclefia;  pra:- 
» fatar um  jura  à quibufeomque  prcejudicialibus  hujufmodi  per 
.,  qnafdam  luas  die.V.  JuniiMDCXLJ.  ertpeditas  line  ras  ainplilli- 
» me  pratlervaffe  ; adeoque  nulla  prorlus  opus  effet  ulteriori  Uccia- 
v i>  rat  ione , ad  hoc  ut  eadem concordia  .tanquam  irrita,  inanis,  ac 
» invalida  ab  omnibus  haberi  deberer  : Dihilominus,cum  ad  no s 
e;  „ dclata  teseffer otcafione  periti  ànob  s beneplaciti  tuper  iis.qua: 
„ in  nono Capitulo s ièu  ArricuioejufJrmconcofdiaquoad  poteiq- 
»,  nem , fcu  ratampecuniarum  ì perfonis  Bcdefiafìicis  tam  Saie ult\- 
„ ribus , quam  Regularibos  Ducarus  pradidi  pcrfolvenJam.licut 
e pr.-emittitur  , conventa  fuerant  , nos.bencplacitum  hujufmodì 
v » denegando,  concordiam  pradàtam  non  modo  A nobis  apprcbaii 

non 
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•'  •'  „ non  pofTe , fed  fcmper  reprobati , ac  damnari  debere  non  obfcurè 
i,  dedaravimu;;  qujnimo  animo  revolvenre;  quàm  dira; , omnique 
„ human®  potedaci  tenibile;  ceofiira; , & parnai  irrogent  Canoni- 
„ ex  CandicnesCpjriru  Dei  «ondila,  quaeque  deterrima  ingemmane 
1,1  „ quotaoni;  Eccleftse  voce; impreccntur  iis, Eccleiiallica  iuta  vio- 

„ lant  , aut  bona  diripiunt  ,vel  ill&damna  , & onera  Divini;, 

„ human  ifque  legibus  verità  ioferre  non  verentur.per  nollras  ad 
„ eumdem  Francifcum  Ducerti  die  V.  januarii  proxiroc  preteriti  ■ 
■ 1 „ marni  noltra confcriptas litteras  eos  oinncs.qui Loca prscdida , 

< ’ „ ficut  prxmitritur  , invadere , illaqueyac  fupremam  jurifdidio 

,,  nem  in  eis  nobis , & eidem  Sand®  Roman®  Ecclciìx  competeo- 
' ,,  rem  perturbare,  & vexare  temere.,  & de  fado  pradumpferunt, 

*>'•  » ceofuras , & p.unas  fupradi&as  incurriiTc,  nec eis illasà  nobis quo. 

„ vis  modo  remìllas,ycl  condonata;  iatelligi  debere,  diferte  Ugni- 
• „ fica vimus  : l’perantes , ui?|s  t*c  innofpiffent  ,abunde  fufficere  pof- 

' „ le , ut  feditene  praevaricatores.ad  w,,ab(quc  co  quod  nosaper- 

„ tius  ad  feveriora  procedere  cogcreuurr. 

.co  „ Cum  autem , ficut  accepiipw, non  folum fluiia bare nofira 
,»  optato  ,quem  Iperabamas , fiudu-yàcua  remanferint  ,/ed , quod 
•l  • maxime  deplorandone  ed, pcrfonis  Ecelcfiadici;  tam  Sxcularibuj, 

„ qidm  Regulatibus  prsdiclis  por tionem.feu  ratam  pccuniarum  in 
»,  dido  nono  Capitulo, leu  Articu|o,  ficut  prajmittitur,  conven- 
!•  ,,  tam  Col  vere  meritòrecufantibus  >e$  quia  neceflatium  ad  id  no- 

. „ llrum ,& didx Sedis  beneplacitum  poo  modo  non  cpocelfum, 

„ fed  ex prede, ut  prsfertur , A nobis  denegai  um  lucrar , inaudito , 

„ ac  detedabili  aufu  pfurrs  Milirum  torma;  in  earumdem  perfona- 
„ rum  Ecclefialticarum  Doma; , Prudi»,  ac  bona  immidx  luerinr , 

■i  ‘ „ ibidem exptnfì; perfoparum  hujufinodi  permanfurx , donec ili® 

».  Medio  afl'cdx  portionpm  , leu  ratam  prxdidam  realitcr , & cum 
»,!  „ cfltdu  perfolveiint  : hxc  vcrò,  qux  nonnifi  fummo  omnium 

ir  „ rede  fentieotium  hprrore , ac  msrore  audiri  potuerunt,  nulla- 
-i  „ tenus  tollerabilerp  libertari;,  immuolratis, ac jurifdidionis Eccle- 
i.  ..  -fiaiiic*  yiolationcm  imporeent. 

» Hinceft, quod  nos.qui  omnia  paternxchariratisofficia.qux 
. . ,,  prò  cjulmodi  tolleodis  malis  fedulò  adhibere  curavimu; , vana 

» hadenus,& inaoia  caperti  iuimus.quique  ex  commini;  nobis 
=•  „ Divinirus  Paltorali;  muneiis debito, quorumeumque  eidem  Ro- 

„ manx, aliis inferioribus Etcleliis.oec non quibulVis peri onis,& 

•j  » boni;  Ecclefiarticis  competentium  jurium  alTerrore;  in  Terri;  A 

1 ,,  Domino  condirmi  fumus  : tametfi  non  duhitemu;  Venerabile; 

„ Fratres  Epifcopos  illarum  pari ium  , quorum  lelutn excitare  non 
„ prxtermuimus , ftrenuè  ,ac  fortitcr  hac  in  re  muneri;  fui  parte; 

,,  impleturosefìe  ,&  forfan  etiam  jam  impleride , ac  infupcr  cenò 
„ credamus  tam  iniqua  Milirum  facinora, ac  eriam  ioiquiora  con- 
„ Olia  longèabajquiflima  charirtimi  inChrilloFilii  nollri  Jofephi 
n Romanorum  Regi;  in  Impcratorem.eledi  mente  aliena  cfle , 

„ quinimo  iplum  in  eos, qui  illa  perperrarunt,fever£,ur  omni; 

,,  juftitia  exigir , animadverfurum  effe  fperemus:  nihilominus , ne 
, ,,  in  tanta  Ecclefiae  afflidione  diutius  filente;  .acSaccrdotibus  Mi- 

. „ nifiris  Domini  inter  vefiibulum,  & altare  plorantibu;,& dicen- 

„tibu;  t Parce  Domine,  parcePopulo  tuo.  & oc  de;  hxreditarcm 
- tlt  tuam 
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„ tu'am  in  opprobriom  : otroft  . acdeiidts,  incuirtbéotiftobis  Apo- 
„ ttoiicifervitutis  officio deefle  videamur  ; armimi»  Joóganimicate 
„ prodidli  Ecdeliafticse  libertatù , defertaque  «urpiter.Dei  cauta: 
„ rei  efficiarhur  .èxurgdntes  in  Dentino,  aerarti  memorati  yrbani 
„ pfcèdecertut  is.quàm  ree.  mem.  LeonisPP . X.  ériam  pr  sdece  (lo  ru 

• ,,(nartrl  ;qur  per  quamdam  fuam  oAaVo  Kai.  funli  anno  MDX  V. 

L „ 'editam  coortiturioném  perfonas  omuesetram  fpecifica»<fC  indi- 
i!  ’ vWba'memiòne  digtm.qus  Civirates. Terrai, &ieooa  ad  di- 

< ; ■ ^■Ojrn’Aònianam'Eccleiìam  mediati  i’Vèt  imrmdtatètportiqentia, 
“ .('pradertim  verè;;Pa(men. , & Placcarlo.  Civltares  jojafifleot , 

- „ excomnVuuieavrt  ,anathematlMVit»-acmaledidlioni*,&damna- 

• 1 ./noHilierrmi  mucrone  percdffit , veftigia  festante*, ac  louiper 

• "f  ..•••A'jfeftolicis  litrerii*,1t|oasplurimr>R.'om«liPontifi«s:pia;dcce(ro 

.i'trs  ndRri  die  Cinsi!1  Domini  legi1,  &<promu!gar*.1*iitnus  , ac 
„ fi&rfaWer  Canqnibui  decirtW  ó<9swV&  Tigeiìmo  iiMcratum^ 
„ tacnodi  , fìtmiter  inbatremesV  M<Kd -proprio,  ceni 

„ fedenti» , & mattiti  deKberatìoóe  nófHSMeqae  Apoftòtics  potè- 
f „ ftbrls /plenitudine,' pf sciti terram  coflotfldiam.ejuftiuc  Arttculos, 

b tk Capitala quicumque.cum omnibus, & fingullsinea  .eorum- 

' ^ j.'qóe-  tjtloliber  oótitenns  ; ac  Inde  fhrutft  , & quandof umque  fecu- 
' ■ ■■pfvm  fpfd'  jiire  diilla , In  ha  , èamnata.,  repro- 

3 ,/baVil  J1i>Fanr*,Virib«<qUe,&  eflètSK)  omnino  vacua 

atf  ipib  inkid  fWfcV&cfle.ac  perpetuò  foie  .nemtaeraque  ad 
„ iHot(wi,'icu  edJ6ilibet.eerultt','etiart»'ff  JurafnentOTaliata  firn , 
òbféiVantiam  eenerf.àmo  nec  :M  à qUbpiam  òbfetvdri . potuirte , 
„ v?ltfébuirtc jfiec  rtPilliS cuiqdamaliqutkl  jus,vel*atancm,aut 
tiriiltìfri  edam  colatimi  ,^l'pofl?d«Bd»i aUe^ jwifeiùbendi cau- 
3 „ fatnacqoifitam>«rh(qdffi[Um  fUI(R^lèffe>;a<jr-qoland<>cum. 

■ „■  que  a'cquiri , vel  compiere  porte  iiteqtìe  illa  imim  (tatuai  face- 
1 'i,-  'rfc',  Ve>  ftcìfle  ,'ft#pirrii»de  acfi  bdniqttMrt  ema«alfcob?v«l  fato 

1 non  fuìrtent  .pronon ex  tamibus,  dt  HòufaStapcrpetuaihabcrt 
i.-  deberettnorcprifemium declaràmUtf‘St nihilóhiiòus  adabun- 
„ danttorem  cautelam . & quatenujopbs  fi* , iliabmmà V&ftngula 
v V ■ ìy  mota  .dienti» , deiibcratione  ,ac  poteflàtts  plenitudine  patibus 

■ Vt'.'dàmnéfnus.reprobamus.caffamus,  irritamus , & annullatimi, 
; ,,  •vrribuique.de eAedhi peoitus.&omnbjo  facàntatM.  I « 

r;'  ' Firmai  ptaxerea , ae  falvas  erti  Voto'mus , artji»  ddcoenimus 

„ 4u»fcunquecenhir'ali&  pinasEcolifinftlcaj.qtiaafi-órtiats.qui 
> U pnmiffa  perpetrarti!»  >ab  Epifcopts  fupradidts  ^dxfa  ea  ,quz 
’ „ ipé:  tm  uiavimus , piidm , iXc  pubiicè  de  more  denùnciandi , vtl 

» forfari  jam  derraneiari , tam  fcftfcer  .«JtrtTerbij  5?Btidc;iOuca- 
’■  „ tqsfupfifdidi  ,'Ut  pfteferrur , invadérei  prrtatbatè-ì'et  jJnsnarra- 

‘ ' „ ns  modis  velare quitti  qui  pratditfla  tJaéra , & ^tàtfftmna  per- 

,,  fonistac  bonis  Eccléfiafticb DueatUs  <Mjafmaidf:infSriie,&im- 
,,  pónete  per  fe.tef  allos.diredè  ,rel  ìndlredè  phail'utWpl'erunt , 
» „ nec  ndii  Adhittnres,Fautores,!&- Defimfóns  toranir',  leu  iliii 

„ nuiorrum,coofi!iurrt. vcl tavotemqoomodoliberprailtaèto»  .quo- 
„ cumque  tandem. grada  , fra  dìgnitire  prifulgeadt , propter 
„ eademprsemlfla  qao»isrtio<o  iniurrerunt  ; à qui  bis  poft  debitam 
• ..‘damnóruiniliatorutn  refetSioneftt.iic  aliàa  condignam Ecclefia 
w pnsftiraitl  fatiAAionem , nonriiiì  k Nobls , aut  Romano  Ponti- 
r.  tei  )t.  ^ 
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» fice  prò  tempore  exidente  ( prxterquam  in  morti*  articolo  con- 
» (muti  , nec  etiam  tunc,  nifi  de  dando  Ecclditc  mandati*,  & fatif- 
» (adendo  cautioneprxflira.atque  cum  reiocidentià  eo  iplò , quo 
" convalucrint  )abfolvi  ,& li  ber  ari  valeant . , • ■ , 

» Decernentes  etiam  eafdcm  pratfentes  lite  ras, & in  eis  conten- 
,,  ta  quxeumque  etiamexeo,quod  prafati  ,& aliiquicumque  in 
,,  prxmiflis  intereffe  habenrcs.feu  habere  quomodoiibet  p.seten- 
»»  dcntes.eciam  fpecifica,& individua  mentione  digai  illisnotL» 
,,  con fen ferini , nec  ad  ea  vocali  .citati , & suditi , ncque  caufx  , 
»■  ptoprer  quascsedem  prsfemesemaoatitir.fufficienter  addud;e , 
» verificai*  ,.auc  ullo  modo  ju&iftcatasfacriat , aut  ex  alia  quacuin- 
»•  que  caufa,  colore,  praecextu,&  capite,  etiam.  in  corpore  juris 
„ claufo,  nuìlounquam  tempore  de  (ubreprioni* , vel  obreptionis, 
»»  aut  nulliratis , vel  invaliditatis  vitio , feu  intentionis  noftr® , aut 
» interelie  habentium,  vei  habere  prxtendentiumconfenfus.aliovc 
» quocun  que.eriam  quantumlibet  magno,  ac  incogitato, ine*. 
„ cogitabiliquedefedu  ,aut  ex  alio  qubvis  capire  A jote, vel  (pélo, 
„ aut(ìaiuto,confueiudine,vel  privilegio  refusante  notati, im- 
,,  pugnari, invalidati, retradari, in  controverliam  vocari.feu  ad 
„ terminos  juris  reduci  ullatenuspoffejfed  ipfàs  pra-fentes  literas 
„ femper ,& petpctuòfirmas,vaiidss,&efficacescxiftere,&lòfr» 
,,  luotque  plmarlos  , & integraseflidusfortiri  ,&obtinerc  ,ac  ab 
,,  omnibus, &ltngulis, ad  quo*  (pedat  ,& prò  tempore  quando- 
„ cumque  (pedabit  ,inviolabi!iter  obfcrvari.  Sicque,&non  ali, 
„ ter  in  pizmiUis omnibus  ,&  fingulisperquofcumque  Judices  or- 
,,  dinarios , & Delegato* , etiam  caldaroni  Pafatii  A podalici  Audi, 
» torcs, ac S.  R. E. Cardinale*, etiam  de  latere  Legato*,  & Sedi* 
„ Apoiiolicx  prxfatx  Nuncios  .aliofve  quoslibetquarumque  prx- 
„ eminentia  ,& potefiare  fungente*, &funduros,lub!ata  eis,& 
„ & eorum  cui'iber  quavis  alirer  judicandi  ,&  interpreiandi  facul- 
,,  tate ,& audorirate -judicari,& definiti  debere, ac  irriium, Se 
» inane, ti fecusfuper  hisàquoquam  quavis  audorirate  iciemer, 
« vel  ignoranrer  contigrrir  arremari. 

„ Non  obliati, prsmidis.ac  Apo(!olicis,& in  univerfalibus, 

» Provincialibufque.&Synodalibus  Concili*  editis  generalibus, 
„ vel  fpccialibus  Conflitutionibus  ,&  Ordinacionibus, &quatenus 
„ opus  li t , nnfìra  ,&  Cancellarla-  Apollolicx  Regula  de  jure  quae- 
„ (ito  non  tollendo  ; (egibus  quoque , etiam  Imperiabbus , & muni- 
„ cipalibus , nec  non  quibulvis  etiam  juramento  , confirmatiooe 
» Apoftoiica,  vel  quavis  alia  filmate  roboraris,  (larutis,&coti« 
„ fuetudinibus, etiam  immcmorabilibus  ; privilegi*  quoque, io- 
» dultis,&  lircris  Apoflolicis  quibufeunque pedoni*, etiam quan- 
h tumvis(ublimibus,& Ipecialiflima  mentione dignis  fubquibut* 
„ cumque  veiborum  tenoribus  , & formi* , ac  cumquibufvisetiam. 
„ derogatoriarum  derogatori*  .aliifque  cfficaciotibus  , cfficaciffi- 
,,  mis,& infolitis claufulis.irrirantibufquc.&aliisdecretis» etiam 
,,  rootu,fci;ntia  , & potdiaris  plenitudine  fimilibus, ac  confido* 
» rialitcr , &;  aliàs  quomodoiibet  in  corurarium  pratmifforum  con- 
,,  cedisicdtcis,  tadis , ac  pluries  iterar*,  &quantifcumque vicibu* 

„ appfobatis,confirmatis,& innovar*.  Quibus  omnibus, &fm- 
,,  guliSjCtiatnli  proillorum  (ufficienti  deroga  (ione  de  illis,  eorum- 
ttt  i „ quo 
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'■>  ,,  quetoris  teTKJtibusfpedxlis,  fpecifica  .expreffa  ,&  individua,  ae 
„ de  verbo  ad  vetbum , nonautem  per  ciaufulas  generales  idem  im- 
portarne*  ,mentk) , feuqurevisaliaexpreflìo  hnbcnda.atjr  «liqua 
„ alia  txguifira  forma  ad  hocfervanda  forec  .tenore*  hujufmoui , 
„ ac  fi  de  verbo  ad  vcrbum  nihil  penirusomiflo,& torma  in  illis 
„ tradita  obfervata  exprrmereotur  ,&  infererentur,  prsfentibus 
„ prò plenè,&fufficienterexprefris,&  inferri*  habentes,  illis  abA* 

. „ infuo  robore  permaofuris , ad  pramiflorum  effcdtum  hac  vice 

«•  „ duntaxat  fpecialìter  ,&  exprdsdderogamus  .acderogatum  effe 

„ volumi;*  .caeteris  contrariti quibufcumque. 

„ Volumus  aurem.ur  earundem prtéfentium litrrarum rran- 
„ fumptls.fcu  exemplis.eriam  impreflis , manu  alicujui  Notarli 
„ publici  fubfcriptis,&  figlilo  Perlon*  in  Ecclefiaffica  dignitate 
„ conftitut®  munii is,eadcm  prorfus fides ubique  locotum  , & geo- 
„ tiumln  judlcio.&extraiiludhabcatur.qucehjiberetur  ipfisptc- 
m ientibus.fi  fortnt  exhibitx.vel  oftenfe.  Datum  Roma:  apjd 
„ Sandiam  Mariam  Majorem  fub  annoio  Pifcatoris  die  XXVII. 
„ JuliiMDCCVIl.  Poncificatus  nollri  annofeptimo. 

F.OIiverius. 

Ann»  à Nativitate  Domini  nafte!  Jefu  Cbrifti  mille  lìmo  frp!  in- 
gente fino  feptimo  die  prima  menfn  Aupulii  Jndiélione  15.  Pont ìftcatut 
Sanali) fimi  in  Cbrifto  Patri! , t)  Domini  noftri  D.  Clementi!  Divina 
frovidentia  Pop»  XI.  anno  feptimo  , fupradidte  Ut  tette  Apoftoitca 
affixee , & publicatte  fuerunt  ad  valva!  Eccltfue  Lateranenfu , & Bafi- 
liete  Principi!  Apoftoìorum  ,nec  non  Cancellante  Apoftolic<e , Curie- 
rpue  generali!  in  Monte  citatorio , ac  in  Ade  Campii  Flor-e , atiiftjut 
Lodi  ftli  t il  , & conjsetis  Vrbit  ferme  Benedittum  Baldi  Apofl.  Curf. 

Stbaflianm  VafeUim  Magtfier  Curf. 

NOs  habitJ declarationispratinfertaclaufularumque  ejus  omnium, 
ac  fingularum  attenta  confideratinniy  non  poflumusnon  graviter 
Intercalerà  exeocommoveri  ,quòd  nmlquiflima  noflra  ,&  Im pe- 
rii Romani  io  Italia  ,atque  inde  DEPENDENTIA  Dueatus  Mediola- 
senlis  JURA  in  Parmam , & Placentiam , velinr  A Romana  Curia , pet 
aflertionem  Domini!  quafi  l'ibi  competenti*.  prasfiJenter  convelli  jcum 
piena  Hifioriarum  fide , & ipfis  Invcltiturarum  per  Prtedeceffore*  noflroj 
Rotflanorum  imperatores  datatimi  tabulis , aliifque  adtibus  evìdentibus , 
io  hunc  ufque  dirm  confter , diretftum , fupremum , & Majeftaricum  Do- 
tnloiutn  in  praefaram  Patm.im , Placemlamque, nonnifi  nobisSacroque 
Romano  Imperio  competere , legirimofque  DuCatfis  Mediolanenl'u  pof- 
feffores  defuper  inveiliri.  Oftendi  profedtò  nequit  .dircdtum  hoc& fu- 
premum Dominium  , refervatumque  Majeflaticum  , ab  ullo  unquam 
Imperatore  abJicarum  effe,aur  fine  expreffo  ejufdem  ac  Imperli  con- 
feniu  A Ducibus  Mediolanenfibus  abdicari .cedi , vel  transferri,  multò 
ntinus  A Curia  Romana  valide  ufurpari  ,ab  eAve  per  Duces  Patmenles 
legitlmd  recognofci  potuiffe.  Innuunt  hoc  pluresHiftorlarum  libri  ,& 
prolixé  fimul  notant  ,qu®  bacio  materia  prò  coniicrvatione  jurium  Im- 
perlalium  non  interrupto  ordine  peradia  fint . Ncque  laret  publici  Sratfls 
perito* , quantoperi  Prcedeceffores  noftri , & fpecìatim  Carolus  V.  glorio- 
le memori* , Cxlarea  Sua  Imperiiquc  jura,  non  in  curi iculo  vita:  folum, 
M ultimai  «ciana  voluncatis  elogio, fi t tuitus  tcftatufque.  Et  altunde 
- - fac 
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flit  llquet , Imperiala  jurafic  effe  Imperio  innexa,  ut  ab  ilio,  Gne  rotiti* 
nflenfu,  ncquaquamfeparari.multoqueminusab  invito  per  Bullas  Ponti- 
fìcias , quaiibufcunque  fulminum  minia  refertaj  , abilrabi  ,&  feparaci 
queant . 

. Irritus  idcirco  labor  fuit  ,& vix  non  exploGone  dignus , quo  allegati 

In  fupradicladeclaratione  Pontifices  judicium  in  cauta  propria  arrogare, 
& ope  Bullarumejufmodi  ,jura  tertiorumfibiaffcrere conati  funt.  Nec 
certi  potei!  intelligi  .quid  In  mentem  Romani  venerir  Curii , quando 
à Militia  no  (Ira  bona  EccleGx  invadi  fcripftt  ,cum  fciat  ,aut  fcire  ialtent 
debeat  , NOSTRA  , ET  iMPERII  ESSE  FEUDA  , in  qua  Miles 
difpertitus  eli  ; alimenta  quoque  vita  nrceffaria  tantopere  per  jus  natura 
ac  gentium  privilegiata  haberi , ut  poffint  etiam  in  Territorio  neutrali 
■tunc  potiffimum  quxri  .fumique.cum  foftenratio  in  proptiam  aleuti* 
dcfenftonem  «prarlervationcmque  ab  ulteriore  hoflili  damno , & periculo 
cedit  : quale*  circumflantias  in  prifente  inveniri  cafu  ,&  per  Canones, 
leges  .rationemque Status, ad  commuoia  onera  ipfummetClerum  prò 
pace, ac  libertare  iiabilienda  obligari nemoeft ,qui non  videat , praler- 
tim  illa  in  Provincia  ,inqua&mo*hujufmodi  anriquus  circa  comrau* 
nionem  triburorum  militarlumfervatur  .&  poffeflìones  Cleri  Parrnenli* 
ratti  ampie  exillunt  ,ut  quarram  Ducatflj  integri  partempenè  exfupe- 
rent . Indignum  itaque  Clericali  felicitare  eft  vifum  , quòd , cum  alti 
eguetint , ipfa  tenacitarem  fuam  prodere.nec  cum  Laidi, quanquam 
imtantcr  à Commiffarionoftro  Imperiali  follicitata  , ne  ad  obulum  qui- 
dem erogandum , concorrere  voluerit.fed  pertinaci  fuo , reiradlorioque 
inhsferit  propoùto  .quamvis  ipfe  confenfus  PomificKts prò  colle&isad 
communem  nrceflìratem, utilitatemque conferendo, non  line  illuiiri  re- 
verenti! nota  io  tradlatuper  dicium  Commiliarium  noftrum  conclula 
fuerit  refervatui. 

Qua  omnia  & plura  a!ia,quibus  tam  providè.ac  juftè  ex  parte 
noflra  procedi  placuit , adco lucu  lenta  lunt  noiìrx  aquiratii  ,&  muneris 
Cafarei  legirlmè  exerciti  teftimonia , ut , ex  quo  juris  fonte  acres  irta 
fuperiùi  :X  politi  cenfurx  fpiriruales  confettilo  profluxetinc  .dcfpicere 
haudquaquam  valeamus . Facimusquod  noftra , & Imperii  juta  poftu- 
IStuntj&eoquidtm  modo  fecimus.quemConftitutioneslinperii.illa- 
rumquc  ufus  diSavfre , ac  ftngiilari*  eriam  obfcrvantia , qua  communem 
Chrittianitatis  Patrcm, Sedemqu;  Apottoltcam  extra  partium  lludta  pro- 
fequimur  , defiderare  vifus  eft  ; prout  CardinalisGrimani  negotiarioncs 
complurcs , rum  prò  impetrando  fuperfluo  Pontifici*  affenfu , rum  ad  re- 
monftrandum  autttoriratis  Eccleftafticx , pripopete  uimis  ac  perperam 
adhibiti , abuf um , non  uno  foco  convinrunr . 

Obrervamus  exempla  In  fimili  collrtftarum  ,& onerum  Ecclefiaftf- 
eorumgenere  .fedmodoagendiprorfusdifpari  cum  hoftibusooftris.ut 
ut  communem  Europi  libertarem  infcftantibu*,&  nullo  favore  dignisj 
quibustamenà  Romana  Curia , ve!  confenfus  etiam  fxpe  con  tra  tastp- 
ium  pnberur  fubitò , vel  ita  indulgetur , conniventurque , ut  animoittal 
contraria  , qua  & No*  libcrrime  in  confpedlu  totlus  Mundi  impedmur* 
& aperta  noftra,  ac  Imperli  jura  paflim  verbis , ty  pts , latSifque  impu- 
gnamur , jun  pridem  durioretn  in  oobis  motum  exciraffet , nifi  huocim 
nata  boniras  Auftrnca  ,&alia  momenta  intuitu  Sanili  Ecdefii  molli- 
viifenr.  Et velicmus adbuc ulteriùj longanimitatem  noftram,&li  jam 
ab  origine  noftti  Regiminis  Cafarei  fat  Ìaccftìcara , lubentcr-  nsanifcftam 

recidete  , 
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rcddere , fi  b cmiftend»  noffrorum,&  Imperli  jufium  defenfionibu» 
longior  mora  permiffa  Ibret , poffemulque  erga  DEUM  , OC  poueros  de 
4lia  rcélc  cxcufari  ; Nuncautcm  ,cum  io  contrarium  a L?gc  Divina  ,0C 
fiumani , refli ratione , Geotium  jure.&aliisjuftitizpictatilque  pria- 
eipiis  moncamur . , . , , 

Hinc  omnibus  iflis  > ac  fingulis  innixi  , necnon  jurar*  Capirulatio- 
o’isnollrz,  Confiitutionumque  Imperialiummemores.adhibitoConii  i*. 
tiorum  ncftrorum  arcanorum , totiulque Conliiii  nostri  Impcrialis  Aulici 
Scrutinio  , confoltis  etiam  extraneis  prsllantibuj  Theologis , C.anonufB- 
que  ,& LeguraCivilium  Peritis»pro  noftrorum . atquc  Impero  junum 
tutela.  ... 

Djdaramus  fupra  infertam  Tic  diùx  nullicatudeclarationero , ma- 
nem,  irritarti ,& nullam  .lìmulque  cxcommunicationem in  ea  exprel- 
fam , aut  fi qu* alia  hujufcemodi  prarendlrur.aut  pratensi  potai  ,omr 
.nino  prò  invalida  reputan  Jam  effe . eoque  minili  hanc  fobiiltere,  quo  e v> 
dentius  patet , ejufdem  requifita  ( nimitum  peccatum  mortale  » conio- 
maciam  in  notabili  errore , przviam  per  tona  rum  cttationcrnOCc.  ) urie- 
cifle.ac  deficere.fcriptumque  Romani  Curii, non  ad  detendendam 
hzreditatem Domini, fed  ad  juralmperialia  fuper Ducatiuus I anni, 
ac  Piacenti*  porrò  ufurpata , tendere . 

Et  cum  juxta  Sanclorum  Patrum  Conciliorumque  mentem.non 
illii , quibus , fed  his  .àquibus  injuflè  i ifliguntur , timend*  lint  ceniur*. 
Nosj odici omniscarnis.cordiumque Scrurori  .omnipotcnti  DEO  , licut 
&cuilibet  mortalium  ab  affciflibus  libero,  difcetnendum,  atquc  zdirnao. 
dum  reiinquimus .quid  oporteat  deplorata  Cleri  fentirc,qui  tunc  au- 
resobturatas  haber , cum  noftri , ac  Sacri  Romani  Imperii  Holles  in  Ger- 
manici!, Italicifque Provincia, imo  in ipfis Pontificum  Ditionibus.Mi- 
nifttos  DEI , & Eccidi*  prò  libitu  opprimane,  crudeliterque  dilcruaaot; 
in  Noi  verò , & Sereniffimum , ac  Potentifiimum  Principem  Dominum 
Carolum  Tcrtium  Hifpaniarum  Regem , aC  adverfus  Neapolitanurn  Re. 
gnum.  Sabaudi*  Ducem,  rune  primùm  infurgit.cum  nobis.cx  lulx 
caufasnotlrs  tamprofpera  affulierefydera.ut  ex holiilibjs  priralia.l- 
que  manibus  fit  cum  aliis  Itali*  opprefs*  Partibus  Neapolis , & Belgium 
prodigiosi  ereptum . 

Ad  perpetuato  przterea  rei  memoriam  tenore  przfentium  dedara* 
mus , & eificaciflimè , quantum  opus , proteftamur , nullum  omninò  jus, 
ET  MU1.TOMINUS  DIRECTUM  SUPREMUMi^UE  DOMI- 
NIUM  IN  PARMAM  , ET  PLACENTiAM  SEDI  ROMANA 
A NOB1S  DIMITTI,  neque  dimitti  poffe  , QUIN  POTIUS  OM- 
MIA  ,ET  SINGULA  SUPREMA  DOMlNIA.QUaE  IN  PRi& 
DECESSORUM  NOSTRORUM , NOSTRUMQUE  PRdEJUDI- 
CIUM  USURPATA  SUNT  unquam  , & adhuc  ulurpamur  , quo- 
cumque  etiam  nomine  appeIlenrur,nobis,&  Sacro  Romano  Imperio 
firmitcr  refervamus,  & confirmamus  omni  meliori  formi,  ac  modo; 
Cun&aj  poffeffìones  illegitimas  & pritenliones , exceptis  iis.qus  et 
tnagnanimitate,&  muniticentia  Ciiarea  in  an  tedidatn  Sedem  etpreflnn 
cranslat*  font,  annullando,  abolendo, & caffando,  eoque  magis  prò 
nullii, Infoltii, ac fovalidisdeciarando,quòmaoifeiHus  per  le  corruir» 
qukquid  Imperatori*  Majeftati , dam , palamve  , au&oritate  propria 
lubtradum  eli, aut  etiam  ab  Imperatore  extra  noimam debitam  alie- 
nati ncquiit. 

Solco 
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e ' SateMiffimc  parrrer;,<S£Ìptciatiro  Romanie  contràdidmus  Còsi* 
prarenfam  ilLmquoad  jura  rcreiorumubottave  teropotalia  potdhttem , 
quatti  BuflaiPuoeriLl.Eejriraere  p:  !-.iumunc».tun  ti, e , nei  yaljd*  hoc 
ingem're,necreccpùè  ént^quibufcuroqucinfignancur  aominibus,& 
Kos,  Romanom  ijiImperromobJigareoon  poffint,  de  bcaorv# j acque  fa. 
*ttIu#Sin  sdrtMttaffltói.aut, tullecare  poflimus  io  Utpei staci 

GdrSa.qtKS'Ca  ilare,  velàooallajeconefOr  ea,qqx  Nds  viraunwisauefa®' 
ritatifquc  notte Gufate*  difponimus.ac  ordioamusjnàlbiàiiijtìubi* 
tantes.quin  convenni;  univerfrltnj*|ii,acomnes  ejufdem Eieflore , 
Principi1.  ,& Status,  Vaflailique,ac Subditi  .confilio  nobis.ac  ausìlio 
fuoefficacfe  »ubi  «pùs  lutti lì&  otìotei  um  demandarli  » fini  adutum 
adQituri. 

• a Iterato  Igltur  ,& denteato  animo,  fonoque , & maturo  accedente 
coofilio-,*«qua  «plenitudtefpMelUris  notte Csfareas.hifce  publicè 
declaramus,  contradicimus,  aboiemus,  ca(famus,&  proteflamur,  ut 
fupra.folen niflìmo, quo  pbted  fidi  i , pacìoC&  modo,  annullami,  & 
irritum  iojuftumque  dccernentes , quicqui  j in  fepius  memorato  Coperto* 
re  fcr  i prò  quo  ti  tor  matti  ,aur  tnitcriam  in  Jtejudkìum  «ottrordm,4c 
Sarti  Romtniimperu  jurtum *ve! etiamcòfctranoflrcs Minitiròs, Com- 
milTark»-, Mitili*,  vehalid»  quolcumque  .rxprimitur , aut  iotellcdum 
vidcri  powrflrV.Vi . n\a\Z  o;Wu  i.UrO  >.»\  V.  i;  ■ 

Inhibemus quoque  omnibus , ac  (mgutisEcclefiafticis, ac Similari- 
BàS'ndflriSÀ&  Impali  , Vaffellis  .Miniftrisàae  Sutìdiris*(We  fa  Terris 
•Bfdefct  riSIVB  IN  DUCATI  BUSPAAMtE  . AUT  PLACEjjj* 
TIAì,  ti«e  alibi  exiflentibus , fub  graviffima  notte  ,&  Impesti  ; Indigna* 
•fione, omntaim honorum  confiioitiond;  cosporalique  patita  <oe  quatn 
-rarion«m*jUs.^quod  iaadtiododcrìpro  coterferur , in  ulla  tt< ha  beane,; 
•8ed  diftrlde  màndarnus  ,ut  note  jodibui , fitokdinarionibus  coniìaotcr 
& drbitè  partane  ; dum  vici  (firn  prore#  baàmnotìram , c temine  fcunqur 
Ciefaream  fidetlbLJS  y ac.obedientibus  itoipcnitL  non  fmermittemus; 
itfONlTURl  IDC1RCO  ETIAM  MODO  DEBITO  PARMEN- 
■SEM  DUCEM  , UT  NULLUM  AI.KJD  DOMINION!  QUAM 
NOSTRUM  ET  DICTL!  HISPANIARUM  REGIS  FRATRIS 
‘NOSTRI -GUARISSI  MI  qrU.TEOTE  LBGIT1MORUM  DUCA- 
ytvs  MEDIOLANENSLS.  RESPECCIVE  DOMINORUM  . ET 
POSSBSSOR-UM.RATIONE  PARM.E.AC  PLACENTA  RE- 
COGNOSCAT  , CUM  POTISSIMUM  BTIAM.  ALI  UN  DE  ri  N 
PROPaTULO  SIT , QUOD  RE  fi  FONDERE  NQBtS  ;DE  NO- 
STRIS,  ET  SACRI  ROMANI  IMPERI»  JURIBUS  NON.  iM. 
MERITO  TENEATOR.  •<*  .■  /c 

Rogami»  deniqueOmnipotemem  ,ac  JuftilSmum  DEUM  > ut  ar- 
d totem  omnibus, & fiocerum  hòndt* ,-fidte, ac  perpetua  paco , con. 
cordisequeamorem  influiate , Nobifmet  aurem  largiti  geatlarmdignct  ut, 
qui  continuò, & torritet  .quaxunque  ad  Not,& Sacrarti  Impernimi, 
ptrtinenr,  ttìerivaleamas.cum  fubmi  dìdima  gratitudine  tortini  ìd  ,quod 
Casfaf istlb.  Divine  Majcflati  acceptum icrentes.pubiiraque  hac  dccla- 
taiione iproreflat ione, & refervatione  reperiti  profitentcsv  circa  reni* 
póratia  Imperi!  bona  .fit-jura  , nihil  alteri  coiplam , nifi  quod  expreflb 
Pradcceflorutn  noftforum  ,&  Imperli  oofifcrrfu  munitimi  eft’.atque  fn 
tpecie  noltom  didi  Impetri  Dominìtim  temporale  (uprrmum  legitimé 
tuiqurm  competere , alteri  ,»utv  Uxliwui  polle  ;iis  orna  ibus , ac  fingulu, 
; '•>  ■ quse 
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qua  fecu sfida  funt , a ut  reputanrar  ,hifoe  prò  «toc  ut  e*  tuoc  ,&  prò 
urne  ut  e*  mine  .ac/uturissreroumcempotibua.quàm  fieri  poteft  folera- 
fllflimè  , graviflimi  , firmidimèque  conmtdictntts , vigori  Diplomati* 
hrujus.manu  noitfi  (ubfcriptl , OC  figlilo  noftro  Czfareo  muniti,  quod 
dabatur  in  Civiratc  n olirà  Vieonz , die  vigefimà  fcatfi  mcnfii  juoìi  anno 
Domini' millclimo  fcpringentefimo  odavo , Regnoram  noftrorum  Ro- 
mani decimo  nono , H ungarici  vlgeiimo  primo , Bohcmici  retò  -quarto , 
-i-Jc  JOSEPHUS.  v.  r-u,ou sopii .1...'. 
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Ratificazione  fatta  da  Ranuccio  11.  Duca  di  Parma  da’  Trattati 
conclufi  in  Milano  dal Marcbcfc Lamputnani  fno  Procuratore, 
con  cui  la  fteffo  Duca,  riconobbe  la  dipendenza, tb‘  avea 
Piacenza , e il  fuo  Contado  dallo  Stato  di  Milano..  , , r 

y . ...  • r* »/ 1 -;■* f 

REptritur  in  Imbresiaturij mei Notarli, &SecretarH  iofraferipri , 
imer  estera  inftrumtnta  , adefie  laftrumeotum.  tenori]  iofr*. 
fcrìpti . videi icet . rt.  . 

In  nomine  Domini  Gcc.  Millefimo  fexcentefimoquinquagelimo  ft- 
cundo  ab  Incarnai  ione  .indidiooe  fexta  die  dccimatcrrlaFcbruariiPla- 
cenris , in  Cadrò  Cictadellz . in  quo  fola  habitat!  Infrafcriptua  Sereni!- 
fimuaD.  Due  «videlioer  incamera  fuperiori  cubiculari  ,& ab  igne  ejus 
folitzaudientiz  refpiciente  vetfus  Cutiam  didrCaftri , pottquarram  ho- 
ram  nodìs,  exillentibos  ibidem  debiti*  fuminibus  accendi.  Corani  Uln- 
(iridi mo  Domino  Marchione  Alphunfo  Eallavicino  de  Polefmo  fitqu. 
Illuftridimi  Dòmini  Marcbionis  CamiiU  Przfcdo Camera Ceilitudiois 
Suz  Serenidimz  , & Il/uftridimo  Domino  Marchione  Petro  Georg® 
Lam pugnano  fil.qu.  IllulbiflQmi  Domini  Camillì  Marchiooe Felini, & 
ejufdcm  CeKirudinu  Suz  Serenidimz  Stato»  à fccretis  primo , ambobus 
commnraniibus  in  eodem  Cadrò , Tedibus  &c.  • > 

SERENISSIMA  D.  D.  R ANUTIUS  FARNESIUS  Placen- 
tiz,&  Parmz  Dur  Sei  tur  glor.mere.  Sereoiifimi  D.  Duci»  OJoardi 
filius, & Succedor , habitans  de  przfenti  in  Ovitare  PJacentiz,&  in 
eju»  Aula  lolita  , plcniflimà ( prout  Ceifitudo  Sua  Serenidimi  adcruù) 
informatusde  conventionibus  (equutis  mCivitatcMediolam  intcr  lliu- 
ftridimum  , & Excellencidìmum  Domi nu m Don  Aloyiium  de  Bena videi 
CariliumToletum  Marchionem  Fromi3z,& Caricene,  prò  Sacra  Re- 
gia Carholica  MajedateCapicaneumGenctalem,&Gubematorem  Sta- 
tus Mediolaniexuna,&  IliuUndimu'n  Dominarti  Marchlopem  Petrum 
Georgium  Limpugnaoum.uti  Procuratorem  fpccialitcr  confi  i-urum  i 
Celfitudine  Sua  Serenifiimaex  altera  fu  per  relaxatione  nonnulloium  Lo- 
corum,  Se  Terrarum  fida  per  didum  Excellcntidìmum  Dominum  Mar- 
chionem Caracerz  nomine  RegizMaieilatUi&aliisad  favore]  Ceilitu- 
dinis  Suz  Serenidimz  , nec  non  & de  promidionibtu  fadij  per  didum 
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Dominum  Marchionem  Lampugnanum  uti  Procuratorem  antedidnm , 
etiam  fub  obi 'gallone  bonorum  Gelfitudinis  Sux  Sereniiiimx , & in  Ipe- 
ci:,  ita  quod  &c.,  quod  Celli  tudo  Sua  Sereniflima  didurn  Inlirumentum, 
ac  promiftones  ratificalfet  in  termino  menfis  in  omnibus,  & per  omnia, 
prout  jacet.ac  cum  aiiisconditionibus,  de  quibus,&  prout  appare:  eie 
Jnftrumenro  didarum  Canventionum  rogato  per  Multum  IMuitremj 
Dominum  Jo.  Francifcum  Ignatium  Goranum  Majefiatis  Sux  Secreta- 
»ium,&  Regio, Ducalique  Archivio  Przfetìum.quod  ibidem  erat  in 
pubiica , & authcntica  forma , & de  quo , & toro  ejus  tenore , ac  conti* 
nentia Celfitudo  Sua Sereniflitna  dixit  habuifle,&  habere  pienam,& 
perfedam  feientiam  , & notitiam  uti  fado  de  ejus  ordine , voiuntatc , & 
mandato , etiam  per  ejus  leduram  per  Celfitudinem  Suam  Sereniffimam 
• fadam  ante  prxfens  ln(trumentum,&  cujus  indumenti  Conventionum 
copia  a dido  autentico  exrrada  e(t  tenoris  fequentis , videiicer . 

Inter  ada  mei  Secretarli  infrafetipti  adeft  Inflrumemum  tenoris 
fequentis,  videlicet. 

In  nomine  Domini  notiti  Jefu  Chrirtl.'  Anno  ab  ejus  Nativitate 
millefimo  fexcentefimo  quitiquagefimo  tertio , Indid ione  fexta , die  Sab- 
biti decima  odava  menfis  Januarii. 

Cum  de  anno  16*7.  pofiquamExercitus  Sux  Cattolici  Majeftaers 
Potentiiitmi  Hifpaniarum  Regia,  Mediolani  Ducis  Domini  noltri  ingref- 
fum  fecit  in  Status  nunc  qu.  Sereni  (lìmi  Odoardi  Farnefiì  Parma: , & Pia- 
centi Ducis , init®  fuerlnt  bina  Capirulationes  inter  didum  Serenillì- 
mum  qu.  Dominum  Ducem  Odoardum,  & Excellentidìmum  Dominum 
Marchionem  de  Leganes  fune  tcmporijMajeftatisSuxGubernatorem, 
& Capitaneum  Generalem  hujus  Dominii  Mediolanenlis  ,&  Don  Fran- 
cifcum  de  Melo  ejufdemmet  Majeftatis  Plenipotentiarium  prò  tradanda 
Pace  univerfali  ,nec  non  prò  concludendo  Capirularionibus  cum  Italia: 
Ptincipibus  ,&  precipue  cum  Sereniflimo  Duce  Parmx . 

Cumque  , etiam  prxdidx  Capirulationes  fuerint  ufque  de  anno 
164  4. die  rx.  Marni  à Sua  Majeftate  approbatar.ut  ex  ejus  Reali  ratifica- 
tiotie, qux  Excellentillimo Domino  Macchione  deVellada  runcGuber- 
natori  ,&Capiraneo  Generali  hujus  Status  tranfmifta  fuit , ut  exequtio- 
ni  mit teretur  quamvis  ob  nonnulla  difficultates , qua:  fe  fe  obr ulerunt  ex 
•parte  jam  didi  Serenlflìmi  Domini  Ducis  Odoardi  non  potuir  &c.  fuum 
fortiri  effedum  ; Porrò  didx  ratificacionis  Regix  Diploma  fubicriptum 
à Sua  Majeftate , & Regio  figlilo  munì  tuoi , & in  quo  funr  inferra;  Capi- 
tulationes , rum  publicx.tum  fecrerx  de  anno  16 J7. initx.&uclupra 
fuit  per  infraferiptum  Excellentiflìmum  Dominum  Marchionem  Guber- 
natorem  confignatum  infraferipto  Illuftriifimo  Domino  Marchioni  Lam- 
pugnano  Sereniflimi  Domini  Ducis  Parma:  Procuratori  ,&  ad  didatti 
Regiam  ratificarionem  habearur  condigna  reiatio . 

Cumque  etiam  fit,  quod  de  anno  1648.  Exercirus  Francorum  unione 
fada  cum  Sabaudis,&  Mutinenfibus  invaferit  hunc  Statum  ex  parte 
Cremoneofi  ,&  aggredì»  Caftrum  ,&  UrbemCremjnx , tunc  Serenifii- 
musDominusRanutius  .prxfari  qu.  Serenilfimi  Domini  Ducis  Odoardi 
filius,  & nunc  Parmx  ,&  Piacenti  Dux  ,fux  ergà  Regium  fervitium 
devotioois  figna  non  ordinaria  patefecerit , in  quorum  conremplatione, 
oec  noncreditorum.qux prxfatus Scrcniifimus  DominusDux  Ranutius 
ergà  praedidam  Suam  Catholicam  Majellatem  habebat , Excellenr iiC- 
mus  Domini»  Marchio  Fromiflx , & Caracenae  Gubernator , & Capita- 
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neu*  Generati*  prafentis  Status  Mcdiolani  cedìonem  fecerir , & darum  io 
folutum  drillo  Sereniflìmo  Domino  Duci  Ranutio,&  prò  cxtin&ione 
parti*  ditìorum  ejus  creditorutn de nonoullis  proprietà!  ibus.quz  vulgo 
dicuotur  li  Mezeamdel  Gargatano  jurifdidlionis  Civitatis , & Comitatus 
Laudx  > del  Cintandolo, oc  Giordano  ultrà  Flumcn  Pauum.Oppido 
Oliti  veteti Status  Parmenfis contigui*, nec qon  de  aliis Locis , videlicet 
unum  appellacum  la  Colia  Gramignana,  alterurn  verò  diflum  il  Zerbio , 
ac  de  alia  piaprietate  appellata  la  Giara  del  Lupo  cum  al»*  G lerci*  adja* 
centihus  , quae  pariter  extant  ultrà  Padum  juxtà  Territorium  Calali* 
Majoris  cum  obligatione  przfati  Excellentiffimi  Domini  Marchioms 
Fcomiftz , & Caracenat  reportandi  à Sua  Regia  Carholica  Majellate  di- 
fìarum  ceffiomim in  foluti  dationis  generaiem  approbationcm.ut 
conliat  ex  biois  concerttooibus.una  vìdelicet  fub  die  z.Julii, alia  vero 
dici  8.  Augultididli  anni  1648.  tenori*  fequentis , videlicet . 

, El  Marques  de  Fromilla , y Garage na , Conde  de  Pinto , Stnor  dclas 
Villa*  de  Ins.San  Munoz.y  Mantilla , Cavallero dcla Ordcn  de  Sant 
Jago  .Gentilhombre  dela  Camara  de  Su  Magellad , de  fu  Confejo  Supre- 
mo de  Guerra , y Governador , y Capitan  General  del  Ellado  de  Milan . 

Haviendo  elSereniQmo  Senor  Duque  de  Parma  hecho  rapreiemar 
a Su  Magellad  por  losGovernadoresde  ette  Ellado  mi*  antecelfores , y 
• tambien  por  mi  anifmo  la  fuma  muy  confiderable  delos  credito* , que  cie- 
necontra  la  Corona  Reai,  yquehalia  agora  no  ha  podidocqnleguir  la 
devida  fatiifacion , no  obliarne  que  fehaviandado  alguna*  ordenespor 
parte  de  Su  Magellad , y por  la  del  Rey  Don  Phelippe  III.  de  glor.  mem., 
paraque  fe  le  diede  fatisfacion , y haviendo  tambien  el  dichoSig.  Duque 
hechomelnOaDcias.quequifiefle  darle  al prefente  en  pagamento  de  par- 
te deio  que  fe  le  dev  iere,  una  villetta,  o Mezzano  llamado.el  Gatgue- 
tano  jurifdicion  de  Lodi  ,la  qual  etti  dela  otta  parte  del  Pò  contigua  a 
orrasVillas.y  Tierras  de  el  Ellado  de Placencia , ? tambien  otta  Villa 
Ilamada  el  Mezano  del  Quitandolo.o  Giordano,  la  qual  cilà  adimifmo 
de  dia  del  Pò  contiguo  ala  Tierra  de  Calici  Vetrode  Parma,  qual  al  pre- 
dente es  podcida  por  Su  Magedad , no  obliarne , que  fe  ha  preteodido  en 
otre*  riempo*  delos  Sereoiflimos  de  Parma, que  fiielfe  fuya  quanto  al 
pollcdb  ,y  Dominio,  fegun  Ioquedicen  lo*  Minilira*  de  Su  Alteza,  y de 
mas  otra  Tierra,  que  edà  en  controverfia  Ilamada  la  Giara  del  Lupo, 
con  otrasGiaras  adiacente*,  la*  quale*  eftan  ultra  el  Pò  enfrente  elTcr- 
ritorio  de  Calai  Mayor  , offreciendofeSu  Alteza  de  acceptar  Io*  dichos 
Lugares , y las  razones  de  Su  Magedad  tales , quale*  fon , eo  pagamento 
de  patte  de  fus  credito*,  y adì  con  el  parecrrdcl  Con  :ejo  Secreto  ,y  va. 
licndo  nos  dela  audoridad , que  tenemo*  de  Su  Magellad,  en  virtud  de 
la  prefente  «demos , y adìgnamos  al  Serenidimo  Se  fior  Duque  de  Parma 
para  el , y fus  Subcedbrcs  por  el  precio , que  fari  deelarado  den  t ro  de  ocho 
mefesdc  dos  perfonas  perita*  ,y  confidente* , y no  scordandole  lo* do*  de 
un  tercero  tambien  confidente , que  fe  eligirà  en  el  termino  de  dos  mtfes , 
y le  adìgnamos  lasdicha*  Villa*,  y Lugares  por  la  cantidad  del  precio, 
que  fari  deelarado,  corno  ariba  ,y  a buena  quenta  delos  credito* , que  Su 
Alteza  tiene  a un  de  mayor  fuma  contrala  Corona  Reai,  y por  lo  que 
coca  al  fuerte  hecho  lo*  dia*  padados  en  el  Mezano  del  Quirandolo,  lue* 
ccdcri  tambien  Su  Alteza  de  cuyo  arbitrio  drpeoderà  el  demolirle, 0 
confervarle, conforme mejor  le  pareciere.y  adimifmo  otdenamos.que 
aSu  Alteza, oa  Iti*  Mioittros, que  deputare  fea  cntregadoluego  el  pof- 
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fcflo  artual  de  las  dichas  Vilbs , y Lugares , aunque  no  fe  haya  hecho  la 
elecion  dclos  Peritos  confidente* , ni  la  declaracion  del  precio , paraque 
pueda  el  dichoSenor  Duque  hazer,  y cxercitar  enlos  dichos  Lugares  el 
inero  y mix  co  imperio,  y toral  jurifdicion,  y deva  ler  reconocido.y 
obedrtido  delos  habirantcs  de  dichos  Lugares , y Villas  refpertivamenre  , 
corno  Principe,  y Duenn,  ni  mas,  ni  menos, corno  es  ab  ed  ed  do  en  fui 
Eiladode  Piacencia  ,y  Parma, y quefucceda  cn  LugardeSuMageftad , 
y de  fu  Reai  Corona  refperto  a Ics  dichos  Lugares  con  l'aucloridad , reo* 
ta  , y derechos.que  rione  cn  ellos.y  que  olia  aflignacion  Tea  perpetua» 
y irrevocable  a favor  del  mifmo  Seiior  Duque , y fus  Subccflores.y  f* 
tenga  por  hecho  con  las  mas  validas , y ctficaces  ciaufulas , que  fe  puedaa 
«iccìarar , fin  que  fe  eotienda,  que  por  cito  fehaga  algun  per  juicio  a las 
razones,  que  Su  Alteza  pretende  tener  en  dichos  Lugares,  corno  fedize 
ariba , talea, qualcs  fon , y queremos  ademasque  ella  aflignacion  , trans- 
lacion.y  ccflion  la  quale!  infraferito  nueflro  Secretano  ha  eftipulado,y 
eftipula  ,haya , y tenga  fu  eferto , aunque  no  fea  imerinada  del  Senado , 
al  qual  no  de  menos mandamos para  mejor  cautela, que  a qualquiera 
peticion , o demanda  del  Senar  Duque  deva  hazer  dicha  interinacion , Cn 
ninguna  referva, o condicion  ,y  quando  fe  pufiefle  alguna  condicion  ,o 
ircferva  .dclde  a ora,  y para  cntonzesladeclaramosdeningun  valor,  y 
para  mrjar  fermeza , y valididad  de  erta  nue(lra  refolucion , mandamos , 
que  no  (e  pueda  oponercontra  ella  alguna  excepeion , aunque  fea  obrep- 
•ricia.o  fubrepticia , o que  haya  el  deferto  dela  Intencion , quirando  la 
faculrad  a qualquiera  de  poder  allegalo  juzgar  centra  el  prefentc  nueilro 
decreto, y aflignacion , no  obflante las leyes comune!, conflitucionej.y 
decretos  de  eflo  Eftado, que  puedan  fer  en  contrario , aunque fuefle ne- 
. cellario  hazer  efpecial , y individua  mencion , o declaracion , porque 
■ rodo  le  deroga  por  ella  vez  fola.aunqne  huviefle  claufulasderogatorias, 
y irritanres.y  ademasprometemosde  procurar  con  vivas  inflancias , que 
venga  por  may or  cautela  efie  contrarto  aprovado  de  Su  Mageftad  por  el 
riempo  de  feismefes'.y  que  fe  celebrerà  fobre  el  mifmo  contrarto  para 
mayor  figurcza  del  Sefior  Duque,  Inftrumento  publico  a qualquiera  de- 
manda de  Su  Alteza, en  feedefoqual  havemos hecho  hazer  la  prefentc 
firmadadeiHKllramano,fellada  con  el  fello  de  nueftrasArmas,y  refe- 
rcndada  de  nufflro  Secretarlo  de  Eflado;  EnPidguiton  a x.dejuliode 
1648.  Firmarla  el  MarquésCondede  PintopormandadodeSu  Exceleo- 
cia  Juan  Luis  Lopez  ,y  fellada  &c. 

Cumquc  etiamfir.quod  dirto anno  1648. die  17. mentis Decembris 
diverta  conelufa  fuerint  Capiruia  inrer  pr®farum  Sereniflìrnum  Domi- 
tium  Ranurium  FarOefrum  Parma:  ,&  Piacenti®  Durem-,&  dirtum  Ex- 
cellentiflimum  Dominum  Marchionem  Fromift® , & Caracen®  Guber- 
ratortm , & Capitaneum  Generalem  ur fupra  cum  obligatione  dirti  Ex- 
ceHenriflimi  Domini  Marchionis  obrinendi  à prsfata  Regia  Catholica 
Majeftate  dirtorum  Capirulorum  ratrficarionem  uri  fucceflit  ; Et  quarum 
Conventionum , & Regi®  ratificar ionis excmplum  fideliter  extrartum , 
& cum  iplo  originali  concordare  inventum  eft  fequenris  tenoris  , vi- 
deiicet . 

Don  Phelippe , por  lagracia  de  Dios,  Rey  de  Cali  illa , de  Leon , de 
Aragon  , de  las  dos  Siciiias  , de  Herufalem  ,de  Portugal.de  Navaira  ,dc 
Granada  , de  Toledo,  de  Valencia  .deGalicia  ,de  Mallorca  ,de  Si  villa, 
deCcrden  1 , de  Cordua , de  Corzcga.de  Murcia.de Jaea.de  lasdas  Al- 
, 1 u u u z garvei , 
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garvcs.de  Algecira  , deGtbraltar.de  tas  Islas de  Canaria  .de  lai  Indiai 
Orienralcs.y  Occidentale», islas,  yTierra  Firme, del  Mar  Ocean,  Ar- 
chkiuquc  de  Aulirla , Duque  de  Burgona  . Bravante,  y Milan , Conde  de 
Afpurg.d»  Flandres.TitoI.y  Barcelona , Stnur  deVizcaja.y  de  Mo- 
lina &c. 

Por  quanto  el  llaftrifimo  Ranucio  Farnefe  Duque  de  Parma  mi 
muy  caro , y mi  muy  amado  Primo,  queriendo  continuar  en  la  devotioo, 
y aWlo.que  fus  antepalados  oblervaron  ami  Corona,  y elMatques  de 
tCsraceoa  mi  Governador.y  Capitao General  en  elEliado  de  Milan , 
cumplicodocon  Insordenti  ,que  tiene  mia» de  pafar  con  la  Cafa  Farncfo 
loda  buena  cotefpondencia  .ycorn piacerla  enlas  cofas.que  occurieren 
de  convenicncia  , y fa  tisfaciOD  fuya , han  ajultado , capiculado,  y firmado 
de  corrfbtmidad  las  Elctituras  figuicntes. 

El  Marques  de  Formifta , y Caraeena  . 

Los  meritos , que  tieoe  la  Screnifima  Cafa  Farnefe  con  la  Reai  Co- 
,ror>a  , y aquellos , que  han  aumentado  con  los  fervicios  ultimamente-» 
Jxcbos  dal  SeienifimoSeiior  Duque  Ranucio  vivienee  juntamente  eoo 
ias  otras  partkularesdemonflraciooes  de  devocion  con  Su  Magedad , y 
del  deffeo,  que  Su  Alteza  ha  moftrado  con  las  nuevas  feguridades  ,que 
hi  dado  para  ladefenfade  el  Ellado  de  Milan  ,y  ademas  con  la  Efcritura 
.fitmada  eldìade  cy  , en  laqual  Su  Altera  cede  a Su  Mageflad  en  recom- 
penfa  de  la  predente  renuocia  rodos  los  creditos , que  tenia  contra  la  Co- 
rona Reai  por  el  dote  de  la  Si  lieta  Infanta  Dofia  Marguerita  de  A udrà 
con  los  corridoide  las  penfiores , que  fe  le  devian  al  Sertnifimo  Srnor 
Duque  Ranucio  fu  Abuelo.y  las  mefadas  pretendidas  de  Su  Alteza  en 
virtuddelocapituladoeoadode  feifeiemos.y  trenta,  y fiere  a quatro 
de Hcbrero »cn quantodefde , y a lovenidero.fon  de  manera  cficaces, 
que  atenro  a las  vivas  inflaocias  hechas  otra  de  Su  Alteza , y en  fu  nom- 
bre  del  St fior  Marques Gaufrido.y  Primero  de  fus  Prcdeceflores  para 
ttrer  laslobrtdichas  cofas ; mirando  no menos  nos  otros  ala  cooferva- 
«ion  del Edadodr  Milan  , que  a la  fatisfacloo  de  Su  Altera, que  tanto 
mertce.yqoc  tanto  por  la  defenfa  de  eOeEflado  puede  hazet.hcmos 
tefueltodt  fatisfazer  fu  dedito  en  norrbre  de  Su  Magedad  con  hazetle 
todos los adlcsde judicia .farisfacion ,y favor podible.adande  para  cor* 
tefpor.der con  las  efefiivas  dcmonftracionts  a la  buena  voluntad.que 
fiere  fu  Alteza  .hrmosrefueltoen  nombre  corno  at.ba.y  conio  Cover- 
nador.y  Capitan  General  del  Edado  de  Milan  de  ceder,  y rcnonciar  al 
d'ichoSefior  Duque  ( aunque  adente  ) coma  fi  ptefente  fucile,  y todos  fus 
Dcfccodientes  varonrs  legitimes  folamente  en  infinito  , y defpues  de 
«llo«a  fusHetmanos.y  Defcendientes  varcnes  legitimes  en  infinito  de 
la  mifma  manera , r odas  las  razonrs,  que  coni  pttcn  ,o  puedan  conapeter 
a la  Rcal  Corona  fobre  cl  jur amento  de  lojCaddlanos  de  Plaicrt  ia  , y 
otta  cbligacion  que  puedadepcnder  dal  dicho  juramento.declarandófe, 
que  por  parte  de  Su  Magedad  no  fc  pretenderà  cn  lo  trituro  comodo  nin- 
nano el  dicho  giramento , ni  otro , que  pueda  depender  del  durame  die  ha 
defcendencia  corno  edà  dicho  ariba , quedando  las  razones  Realcs  del 
Decado  de  M ilan  intadss , y en  fu  fuerza,  y vigor  para  en  qualquer  cafo, 
enei  qual  dichà  defcendencia  mafculina  legitima  (corno  eflà  dicbo)del 
dicho  Sefior  Duque,  y fus  Hermanos  fe  extinguieref  que  Ditti  no  per- 
mita ) porquedefde  agora  entonces.pordicho  cafo  deveran  cumplida- 
mente  quedariibres  las  priraerai  razones  àSu  Magedad,  y fus  Succedo- 
t i.  : : tes. 
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Tfs, pura fervirfedeellasen tal cafoatoda  fu  voluntad , fin  que  por  eie 
arto  fe  pueda  facar  en  favor  de  otros  mas , que  por  el  dicho  Sefior  Duque, 
Hcrmanos.y  Defcendiemesf  corno  eilà  dicho)  perjulcio  aunque  mini* 
modelosderechos.qur  pertenecen  a la  Rcal  Corona  ,y  al  Eftado  de_» 
Milan  en  orden  a dicho  Caflillo.ytraeremos  de  Su  Mageftad  la  ratifica- 
cion  Reai  dr  rodo  loconvenido  , y ajuftado  a qui  dentro  de  quatro  mefes . 

Cederne  mas  a Su  Altera  el  precio  de  los  Mezanos , yà  entregados 
el  V erano paffado  ala  dichn  Alreza  ,declarando,que  venga  diebo  prò. 
ciò  rtcompenfado  con  la  renuncia  dicha  de  las  meladas  forzofas  a Su  Ma- 
geftad , fin  per  juicio  ningurto  del  derecho  de  Su  Mageftad  en  orden  a la» 
mefa  Jascaidas  ,d:que  tambien  traeremos  rarificacion  enei  dicho  termi- 
no, y cafo  que  Su  Mageftad  no  ratifique  nada  deio  ariba  dicho, queda 
rodo  lo  referido  nulo , y de  ningun  valor , y los  derechos  de  las  partes  en 
fu  fUerza  ,y  vigor  .corno eran  anres, que  fe  hi7.ieife  elle  pape!.  En  fte 
deio  qual  firmamos  la  prefente  feliada  con  el  fello  de  nucliras  Armas , f 
refrendada  de  nueftro  Secretano  de  Eftado . En  Milan  a velate  y fiere  de 
Diziembrede  mi!  feifeienros  quarenta  y ochoafios. 

Ranucio  Farnefe  Duque  de  Parma  , Ptafencia , y Caftro . 

Queriendo  demofirar  a Su  Mageftad  Catbolica  nueftra  devocioo , y 
con  quanto  aferto  delfeamos  rodas  las  venrajas  polfibles  de  fu  Reai  fervi* 
cioen  refguardodeSu  Mageftad  ,y  paracorrefponder  en  parte  a la  cefc 
fion  del  juramento  fobre  el  Caftillo  de  Plafencia.y  de  todas  aquellas 
obligackmes , che  (lavi  a anejasen  dicho  juramento,  la  qual  ceflion  feha 
hrchoenefte  prefente  dia  por  el  Excelenrifimo  Sefior  Marqucs  deFro- 
mifta  y Caracena  Governador , y Capitan  General  de  el  Eftado  de  Milan 
en  nombre  de  Su  Mageftad  con  prometta  de  la  ratificacion  corno  en  dicha 
Efcritura  parete  ;declaramos  de  no  folo  continuar  por  lo  venidero  todoi 
aqu.-llos  artos  de  obfequio  con  Su  Mageftad  ,y  bu-na  correfpondencia , 
quehemostenidohaftaoy  ,por  el  fervido  del  Eftado  de  Milan , de  mas 
de  confervar  fiempre  la  mi  Ima  correfpondencia,  que  patta  de  prefente , y 
de  nunca  violarla  con  las  Armas,  las quales  nos  obligamos  de  nuoca  to- 
rnar contro  Su  Mageftad  .nidicho  Eftado  de  Milan, y en  confequcncia 
de  no  dar  jamas  patto  a las  Armas  enemigas.que  quieran  entrar  imme- 
diatamente en  dicho  Eftado,  antes  promeremos  negarfele  a los  dichos 
Encmigos  en  quanto  nos  ferà  noftible.y  todaslasayudas.y  comodidades, 
que  pueda  facar  de  nueftra  Eftado.de  las quales  pueda  refultar  dafio  a! 
de  Milan. 

Demas  para  correfponder  a dicha  ceffion , y aotras  gracias , y fato- 
res  de  Su  Mageftad  renunciaremos . corno  por  la  prefente  renonciamos 
ala  pretenfion  de  las  penfiones  devidas  al  Sereniffimo  S.-fior  Duque  Ranu- 
cionoftro  Abuelo.y  lasmefadaspretendidas  por  nos  en  virtud  de  loca* 
pituladoel ano  de  feifeientos , y trienta.y  fiere  a quatro  de Hcbrero, 
quanto feadeoy  enadelanre.ydemaselcreditoque  tenemos  contra  la 
Reai  Corona  por  el  dote  de  Madama  de  Auftria  con  todos  los  corridos  de 
el  con  que  en  mifmo  tiempoSu  Mageftad  renoncie  el  credito  ,qut  titn 
por  el  precio  de  los  Mezanos , yà  entregados  efte  Vrrano  del  Èxcelen- 
rifimo  Sefior  Marques  de  Fromifta , y Caracena , el  qual  precio  quedarà 
fa  tisfecho  con  la  renondade  lasmefadas.que  hazemos  por  lo  venidero, 
corno  eftà dicho.no  enrendiendofe  por  efto.que  quede  anulada  la  re- 
meda  hechapor  nos  al  Excelentifimo  Sefior  Marquts  de  Caracena  ,y  del 
mifmo  remetida  a Su  Mageftad  Catholica  por  ladecifiondc  la  fuma  de 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  • • 


fi6 

lasmefadaseorrid.ts;rnfee  deio  qual  firmamos  la  preferite , lellada  eoa 
e)  fellode  r.ueftras  Aim.is , y refrendad*  da  nueftro  primero  Secretarlo  de 
Eflado.  EnPIafiencia  a velate  y fiete  deDiciembre  de  mil  feifcientoc 
quarcota  , y ocho  anos. 

Por  tanto  temendo  atencion  alos  amiguos  > y muchos  meritos , que 
lospaflados  del  dicho  Duque  adquirieron  con  mi  Corona  , y alas  demon- 
ftracionesdc  afidoconque  procede  efperando  ,que  el,  y lus  Suceflòres 
continuaran  ilempte  en  ette  buen  propoftto . En  virtud  de  la  prefente , 
de  mi cierta  fciencia , poder  abloluto , y Reai  audoridad  apruevo  , y rati- 
ficopor  mi  ,y  por  misSubcefforcspara  aora,  y para  fieinpte  la  ceflion, 
y renunciacion  hecha  por  el  dicho  Marques  de  Caracena , affi  del  jura- 
mento  de  tidelidad  ,e^re  tienen  obligacion  de  hazerme  losCaitellanos 
delaCiudadeladc  Plafencia  .corno  del  predo  delos  Mezanoslobre  la  Ri- 
viera del  Rio  Pò,  que  el  dicho  Marques  de  Caracena  hà  hecho  entregar 
alDuque  en  todo,y  por todocon  las  claufulas,y  condicioncs  contcni- 
dasen  la  Efctitura  de  renunciacion  ariba  infetta  ,y  mando  al  dicholilu- 
flre  Matqucs  de  Caracena  Pariente  mi  Governador , y Capitan  General 
enei  Efladode  Milan  ,y  a los.que  addante  lefucedieren  enei  dicho  Go- 
vierno.que  cadauno  de  ellosenfutiempo  guarden  ,cumplan,y  obler- 
ven  locontenido  en  ladicha  renonriacioo.  Todo  lo  qual  ha  de  tener 
cumplido  efedodc  bajode  condicion  ,que  el  dicho  Duque  de  Parma,  y 
fusDefcendientes.y  Subceiforrs lcgitimos.no  contravendtan  , ni  talea- 
fan  a lo  promctido  por  la  Efctitura  fitmada  del  Duque  aflimiftno  fobre- 
infetta  ; Potque  (aitando  a elio , o parte  de  elio , declaro , que  no  deve , ni 
hà  da  tener efedo,  ni  fueraa  ninguna  la  dicha  renoociacion, ni  efta  mi  ra- 
lificacion,  tanto  del  juramento,  corno  de  losMeranos,  fino  que  mis  de- 
rcchosRcalcs han  de  boluer  ,y  quedarenel  mifino  Ellado.luerza  ,y  vi, 
gor.quelcscompetiaantes.quefehuviefle  el  rratado refendo, y corno 
lìnuncafehovicrahabladoencl.encuyadeclaracìon  he  mandado  dcl- 
pachat  la  prefente  firmadade  mi  mano,  fellada  con  mi  fello  fecreto.y  re- 
ircndadademi  infrafcrittoSecretariodeEflado.  Dada  en  Madrid  a dici 
deAgoftode  mil  feifeientos.y  quarenta.y  nueve  anos-  Fitmada  YQ 
EL  REY.  PedroColoma.  Y fellada.  ■ < ' 

Cumque  etiam  fit.quod  didus  Eecellentifiìinu.r  D.  Marchio  Cara- 
cena:  poli  habitam didorum  Capitulorum  Regiam  ratificationem  conili- 
tuerit  fuum  Prqcurarorem  Dominum  Vercellinum  Mariam  Vicecotni- 
tem  exConfiliariisConfiliiSecretioris  in  hocSratu  prò  Sua  Majellate  ad 
defferendam , & praefentandam  didam  Regiam  rarificationem  prsefatn 
SerenifiimoD.  DuciRanucio.&ad  reportandum  prò  parte  .quzdido 
Sercnìflìmo  D.  Duci  fpedabat  confenfum  ,&apr>robationem  .quodque 
ob  aliquas  dubitaiiones.qu*  fe  oppofuerunt,  effedui  demandari  non 
potuerit.  . ; , r 

Cumque  etiam  fit.quod  ex  parte  ptafati  Sereoidimi  D.  Ducis  Ra- 
nutiiad  Regiam  AulamSux  Majeftatis.mKfusfuk  Admoduu» Reoeren- 
dus  Pater  RomualdusCapucinus  Provinciale  ,ur  viva  VQeeexprimeret , 
& ad  aures  Sua:  Majellatis  declararer  didi  Sereniffrini  D.  Dacia -Patin*  > 
& Piacenti*  particuiaremergà  ejusRegiuin  Servi>t.jm  dewrk®eni,lua- 
que  defidcria  magis precisi reprefentaret  .qui decide àdidr  Sm  Maj-'lL- 
tcdidarum  Capitularionum  ratificarioncm  obrinueric . Porrò  iplius  Di- 
plomati* Regi*  ratificationis  exemplum  fuit  per  me  RrgiumDucalctn 
Secretariu.n  fidelifer  curgdum  ex  ipfo  originali  exhibito  per  D- Mar- 
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chionrm  Pemun  Georgium  Larnpuananum  nomine  Serenifllmi  D.Ducis 
Parma;  ,&cum  ipfo  originali  in  omnibus  ,&  per  omnia  concordare  io- 
venturo  finir  per  me  regiltratum  ,&  eft  tenoris  fequentis , videlicec 

Don  Phelippe  por  la  grada  de  Dioi  Rey  de  Caiiilla.de Leon , de 
Aragon  .delas  dos  Sicìlias , de  Hierufalrm , de  Pomigal.de  Kavarra.de 
Granada.deToledo.deyalcocia.de  Gali.ia.deMallorca.de  Si/illa, 
de  Cerdena , de  Cordova . de  Corcega , de  Marcia , de  Jaen  , delas  Aigar. 
ves  .de  Algecira , de  Gibralrar,  delas  Islas  de  Canaria. delas  Indias  Oricn- 
tales.y  Occidenrales.Islas.y  Tierra  Firme,  del  Mar  Oceano,  Archidu- 
que  de  Auitria,  Duquc  de  Borgona,  Bravante, y Miian , Conde  Afpurcb, 
de  Flandes , Tirol , y Barcelona , Senor  de  V izcaja , y de  Molina  &c. 

Por  quanto  ei  Iluitriiimo  Odoardo  Farnefio  Duque  de  Parma  difutv 
to , el  Marques  de  Leganrs  fieodo  mi  Govcmador , y Capitan  General  en 
el  Eftado  de  Miian  ,y  Don  Francifco  de  Melo  mi  Pienipotentiario.tra- 
tìaron  ,y  concluyeron  dosCapitulationes  de  acuerdo.que  ios  dos  ulti- 
tnos  firmaron  en  Miian  à dos  de  Febrerodc  mil  feifcientos  y treinta  y flè- 
tè, yei  Duque  enPIafcncia  àquatro del  intimo  mes.y  ano, la  qual  yo 
ratifique  en  Zaragoza  à doze  de  Marzo  de  mil  feifciencosquarenta  y qua- 
tro , y aunque  por  mano  del  Marques  de  V eiada , que  ala  fazon  governa- 
va eldicbo  mi  Eftado,  fe  exivio  al  Duque  dicha  mi  ratificaciondcjòde 
admiiir  la , y de  pafarfc  al  cntera  eiecucion  de  todos  los  Capitulos  por  al- 
gunas  preteniioncs fuyas .con  que  no  hà  tenido  enrero , y perfido  cum- 
plimiento , en  cuya  razon  el  Iluftrlfimo  Ranucio  Farnefio  hijo , y fubcef- 
fot  del  difunto  Duque  Oduardo  continuando  las  platicas  de  fus  pretenfio- 
nes  con  el  Marques  de  Caracena  mi  Govcmador , y Capitan  General  en  el 
dicho  Eftado  de  Miian  .hizieron  orrotratado  fobrenuevospuotos.que 
ambos  firmaron  en  Miian , y en  Miian , y en  Plafcnda  en  veiote  y fiere  de 
Dìziembre  de  mil  feifcientos  yquarenta  yocho.el  qual  yo  ratifique  en 
diezde  Agoflo  figuientede  mi!  feifcientos  yquarenta  y nueve.y  fobre 
dichas  Capitulationes,  y ratificaciones , y otros  negocios  el  Duque  embiò 
à mi  Corte  ultimamente  con  Catta  fuya  credenciai  para  mi  à Fray  Ro- 
mualdo de  Parma  Ptovincial  dela  Orden  deCapuchinos  de  aquella  Pro- 
vincia conorden.queme  reprefentaife  lo  que  en  razon  de  dichos  trata- 
dos , y otros  negocios  fe  le  ofrezia  aquien , oy  benignamente , y emendi- 
do  por  medio  del  Conde  de  Pe fi aranda  Gentilbombre  de  mi  Cam  ira  .del 
tniConfejo  de  Eftado, y rai  Prefidente  en  el  delas Ordencs  Militare! , à 
quien  le  remiti , paraque  con  el  tratafle  por  menor  todo  lo  que  tenia , que 
proponer . Que  havieodolo  hecho,  y quedadode  acuetdo  ei  Conde  de  mi 
parte , y el  dicho  Fray  Romualdo  dela  del  Duque,  en  que  yo  mandò  curo- 
plir  las  dicbas  Capitulaciones  , las  quales  ayan  de  tener  entera , y efedi  va 
execucioo.enloque  à cadauna  delas  parrcs  toca . Por  rantoacendiendo 
àlosmuchosmeritos.que  los  antepalfadosdel  Iluftrifimo  Ranucio  Far- 
nefio  prefente  Duque  de  Parma  adquirieron  con  mi  Corona , y à las  de- 
moofiraciones  de  voluntad.y  buenos  efedos  en  mi  fervicio.con  que 
los  hà  imitado  ,y  procede  en  todas  ocurrencias  .defleaodo  moflrarle  mi 
gratitud , y que  reci  va  todas  las  comodidades , y beneficios , que  del  ente- 
ro.y  puntual  cumplimiento  delas  dicbas  Capitulaciones  refulcaran  àfu 
perlona , yCafa, aquien  yo.y  mls  fubccifotes  fiempre  hemosde  mirar 
(avorablememe , y procurar  fu  confervacion , feguridad , y augumento . 
Hevenido  endefpachar  la  prefente, en virtuddela  qual  demi  propria 
fcieocia , podcr  abfoluto.y  Reai  audoridad.de nuevo  aprucvo  Josdos 
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traflados , y Capitulaciones  de  que  ariba  fe  lww  mrncion , y fi  oeceflario 
es  las  buelvoà  ratificar  corno  enellosfeconrìen  con  declaracion  pattini- 
lar.de  que  enladichami  ratificacionde  tl  afio paffado de mil  (eifeien- 
tos.y  quarenta  ,y  nueve  fe  entienda.y  bade  entender  haver  yoratifi- 
cado , y fi neceflario ts buelvo  à confirmar, yàratificar  la  entregaque  el 
MatquesdeCaracena  hizo  al  Duquede  Parma  dclosdos  mezanos  fobre 
el  Rio  Pò  el  uno  nombrado  Gargatano  Jurifdicion  de  Lodi,  y el  otroCbi- 
tandolojurildicìon  de  Cremona  con  todas  las  claufulas , y condicionej, 
con  que  hizo  la  cedi  un,  y entregua  por  el  dicho  Marques  al  dicho  Ouque, 
corno  fi  palabra  pur  palabra  elluvieran  aqui  exprelladas , y li  para  mayor 
claridad,  feguridad.y  firmeza  fuere  neceflario, que  el  Marques  haga 
orramasparticulardtclaracìon  .òeferirura  ante  Norariopublico  en  ra- 
xondeladicha  tntregua, yceflion  del  precio  delos  dichos  mezanos , le 
doy  podrr.y  facultad  para  elio  quan  badante  fe  reqaiere,  y fuere  menelier 
de  derecho , y derogo  , y anullo  qualefquier  leyes,  y ordenaciones  hechas 
por  mi,  y por  mis  anteccflores  Duque  de  Milan,  y los  ufus , y coftumbres, 
que  enei  dicho  mi  Eitado  ay , ò pudiere  haver  en  contrario  de  lo  conve- 
nido,  y difpuefto  por  los  tratados,  deque  queda  hecba  mencion,  y de  ella, 
y las  otras  mis  ratiftcaciooes , aunque  l'ean  tales , que  deviefle  fer  aqui  e*, 
prtfladas  ò infertas de  verbo  ad  vetbum  .decorando  aflìmifmo , que  la 
palabra  pueftaen  mi  ratificacioo  de  el  ano  de  mi! , y feifeientos  y quaren- 
ta y nueve  en  el  fecundo  Capitolo  del  trarado,  que  firmò  el  Marques  de 
Caraceoa  donde  dize.  Mcfadas  forzofas  fe  ha  de  entender  mefadasfutu- 
ras.todoloqual  prometo  en  fee , y palabra  de  Rey , que  locumplire.y 
ha  rè  cumplir  ente  rumente  afli  en  las  conceflionts , renunciaciones , y per- 
mifliones , que  por  dichos  tratados  fe  conceden  al  Duque,  y a fus  legitimos 
Subceflbirs  en  fus  Etlados,  corno  en  tbdo  lo  demas  ex  prefladu  palabra  por 
palabra,  fin  inovacion,  ni  alteracion  alguna,y  que  dela  mifma  fuerte  fe 
guardaran.ycumpliran  por  mis  fubcefloresde  baxode  condicion.que 
el  Duque , y los  fuyos  han  de  cumplir  enteramente , y de  buena  fee  la  par- 
te, que les toca.fegun dichos  tratados, y misratificaciones  fin  interpre- 
tacion.ni  falta  ninguna.y mando  al  Conde  de  Oriate  mi  Virrty.y Ca- 
pitan General  en  el  mi  Reyno  de  Napoles,y  al  dicho  Marques  de  Carace- 
na  mi  Governador , y Capitan  Genera!  en  el  Eflado  de  Milan , y a losque 
los  fubeederien  en  los  dichos  cargos,que  cadauno  en  fu  diilrièloexecutè 
loquele  toca  findilacion  ni efcula , luteo, que  fean  requitidoscon  la  pre- 
lente, o fu  copia  autentica.de  la  qual  fe  haran  dos  Inftrumentos , uno 
que  ha  da  quedar  en  mi  Cancellarla  Secreta  del  mi  Ertado  de  Milan , y el 
otro.que  le  entregarà  al  dicho Fray  Romualdo  de  Parma  ,en  declara- 
ciondeloqtial  la mandedefpachar  fitmadade  mi  mano.fellada  con  mi 
Sello  fecreto  , y refrendada  de  mi  infraeferito  Secretarlo  de  Ellado. 
Dada  en  Madrid  à quinze  de  ò golfo  de  mil  feifeientos  y cinquema  y dos 
afios.  Fitmada  YO  EL  REY.  Pcdro Coloma, y fellada . Abaxo.Ra- 
tificacion  de  dos  tratados  con  los  Duquesde  Parma  Oduardo , y Ranucio 
hcchos  en  Milan  losatiosde  iéJ7.,y  1648. 

Cumque  etiam  fit , quod  ex  parte  przfatiSerenilfimi  Domini  Ducis 
Ranutiimifli  fuerintad  hancCivitarcm  Mediolani  prilàtus  Admodum 
Reverendus Pater  Romualdus , nec  non  Dominus  Matchio  Petrus Geor- 
gius LampugnanuspriinusàSecrcrisdièliSerenifliroi  Ducis, ut  à memo- 
rato Evcellcntiffimo  Domino  Marchione  Caracca®  curarent  cxecutiu- 
Dem  dièlz  Regia  ] uffionis . 

Cumque 
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Cumquc  przfata  Exccllemia  Regia  mandata  promptè , & adamuf. 
finn  adimpiere  defideret . 

Hinc  di  quod  praef.  Excellentifj.  D.  Dot  Alovifiusde  Bcnavkdes  Ca- 
lius , & Toletus , Marchio  Promise  ,&  Caracens , Comes  Pinti,  Confi- 
liari-js  Confilii  Supremi  rerum  beliicarum  Sue  Regi*  Catholicx  Maje- 
flaris , ejufque  Gubernaror  , & Capitaneus  Generali!  przfentis  Status 
•Mediolani  debita  veneradone  didam  Regiamapprobationem , &ratifi- 
cationemacceptavit , & acceptat  ptocujusexecutione  piomictit  Ululi  di- 
fimo Domino  Petro  Giorgio  Ltmpugnano  Marchioni  Felini  primo  A 
Secreti!  Status  Sereniflimi  Domini Ducis  Parme, & Ulius  fpcciali  Pro- 
curatori ex  mandato  in  eu  ri  fado  ,quod  fuit  receptum  per  AleXandrum 
Cattaneum  Notarium  publicum  Placendnum  fub  die  undecima  preferì, 
ris  menfis  Januarii  ibidem  praefend  , & prò  dido Sereniifimo Duce  ejus 
Damino  acceptanti,&  ftipulanti&e.  plenum  adimplementum  omnium 
infuprafcripdsconvendooibus,&  Rcgiisradficadonibus  expreiiorum , 
& fpetialiter.  Ita  quod  fpetialitas  generabtati  non  deroget  , duarum 
ceffi  onum  per  Excellentidìmum  Dómlnum  Marchi  onem  Caracenae  tada- 
rum  Celfitu  fini  Sue  anno  1648.  menfe  Julii , & menle  Augùfti  ; nòmina- 
rim  dequadam  Villula.feu  Mezzano  appellato  il  Gargarano  cune  jurifdi- 
iìionii  Laudenfis , & de  alia  Villa,  feu  Mezzano  di  Chi  rantolo,  o Giorda- 
no,& edam  de  quidam  Terra  appellata  laGiara  del  Lupo  cum  alHs 
Glards  adjacentibus , quz  funt  è Regione  Territori?  Cafahs  Ma  j iris , & 
edam  de  duabus  aliis  Infulis , feu  Mezzani!  appellatis  la  Colla  Gramigna- 
na  ,&  il  Zerbio.&que  loca  funt  fingillatim  exprelfa  in  duabus  cedolis 
prelati  Excellemiffimi  Domini  Marchionis  Caracenae  fuperius  regiftra- 
tis.&adqusscondigna  habsarur  telati»,  ira  ut  ab  hadre  infuturum  ,& 
eriamàdida  die  de  qua  fupra  cenfeantur  didi  Mezzani  féparati  à Domi- 
nio Mediolani , & adjudicati  Territorio  didi  Serenllfimi  Doris  cum  am- 
pli! renunciationibus,  translatione  Dominii,&  poffelfionis,&  cum  debitis 
fbtmis , modis , & caudonibus , prout  ih  fimHibus  fieri  confuevir  ; Imtnò 
praefàtus  Excelleneilfimus  Dominus  Marchio  Fromifie,&  Caracenae , 
denuò.quatenus  opus  fit  edam  utendo  facultate  Regia  ei  tributa, & 
omni  meliori  modo&c.  dida  omnia  ut  (apra  narrata  confirmat , & prò 
validiori  executione  mandar  Senatui , Magiliranbus  Ordintrio,&  Ex- 
traordinario , nec non quibufeumque  aliis Oficialibùs  hujus Status, qui- 
bus  fpedar , & fpedabit,  ut  pto  eorurnrefprdivè  muncre  contenta  ut  fu- 
pra  integri  adimpleant.&excquantur.ut  fignanter  In  iis.que  refpi- 
cium  plenam  ,& abfolutam  translationem  didorum  Mezzaoo'um , nec 
non  aiiorum  locorum  contentorum  io  didis  refpcdìvè  con  vendonibus . 

Et  vice  verfa  dìdus  IllufìrilTimus  Dominus  Marchio  Procurato! 
przfati  Sereniflimi  Domini  Ducis  Parme,  etlam  fpecia!is',&  ut  fuprà 
virtute mandati, quoJ  in  fine prasfends Inftrumend  erit  regilìratum  ,& 
quo  uritur.ac  uri  velie proteftatur ,& non obliarne  dido mandato pro- 
mifit , & quod  Celficudine  Sua  Sereniflima  ratum  habebit  przfens  lnftru- 
mentum&c.  ,&  omnia  in  ea  contenta  infra  fpacium  menfis  oblian- 
do &c.  ita  quod  &c.  promifit , & convenir  ptefato  ExctllentlfTimo  Do- 
mino Marchioni  Ftomifte  , & Giracene  acceptanti  prò  Sacra  Regia 
Catholica  Majellate  ,quod  didus  SerenìflimusDux,  ejufque  Succclfores 
oblervabit  ,&obfervabunt  invioUbiliter  omnia, & fingala  io  pradkSis 
rei  pedi  vèconvendonibus  promifTa  ,&  contenta . Jurantes  didus  Excel- 
lcndfliinjs  Dominus  Marchio  Gubernaror  ,&  didus  Dominus  Marchio 

xxx  Lampu- 
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LwnpuKWtHi»  «lift  » Procuratorio  nomine  &c>  ad  Sacra  Dei  Evangelia 
prldida  omnia  ,&  lingula  effe  vera,  & ea  attendere  ,&obfervare , OC 
non  contravenire  prafemi Inftrumento.oec  contentisineoio  «idicio, 
nec  extràjfub  refezione  &c.  protnitteotes  viciffim  &c.  ^ 

Et  de  prididis  prifati  Excellentidìmus  Dominus  Marchio  Cara- 
cena  Cubernaror , & Capitanai*  Generalis  amedidus.&Uluffnffimus 
Dominus  Marchio  Lampugnanus  Procurator  ,&ut  fupra  mandaverunr, 
& mandant,rogaverunt,&. rogane  per  me Regium Ducalem Sccreta- 
rium  publicum  confici  Inftruraentum . ^ 

Adum  in  prafenriCivitate  Mediolani  in  Regio  Ducali  Palano  in 
loco  fuperiori  appellato  la  Galeria  vecchia  refpiciente  vertus  Viridarium 
magnum.ubiSuaEicellentia  audientias  dare  folet.  , 

Pnfeqtibus  Uhiftiiffimo  Domino  Don  Didaco  Zappata  Equite 
Ordiais  Alcantara  Confiliatio  Confilii  Ordinum,& Secreti  Sui  Maje- 
flatis,  ejufque  fupremo  Cancellarlo  in  praefenri  Statu, filioque  Illutlrifficni 
Domini  ComitisDonDidaci  Porti  Romani  Parochii  Sandi  Naiarii 
in  Brolio  Mediolani , IlIuUTiffimo  Domino  Regente  Comire  Bartholo- 
(nio  Arefio  Confinario  Confilii  Secretioris  Sm  Majeftatis,  ejufque  Pi»- 
fide  Magiftratus  Reddituum  Ordinariorum  prifemis Status  (ilio  qu.  Iliu- 
flriflimi  D-  Julii  Pnfidis  Senatus  Porti  Vercellini  Parochii  Sardi 
Marii  ad  Portam Mediolani .acllluftriflimo Domino DonHierorymo 
Stampa  Equite  Ordinis  de  Calarrava  ex  QuiUoribus  dìdi  Magillrams 
Reddicuum  Ordinariorum  hujusStatus  filio  qu- IlluffriHimi  Domini  la- 
cobi  Marii  , Porti  Ticiuenfis,  Parochii Sandi  Firmi  Mediolani  , tetti- 

bus  fitc»  • 1 

Sequitur  tenor  mandati  Sertfiìfiimì  Domini  Ducis  Placciui®»oc 
Farmi  in  didum  Ilhiftrtóìmum  Dominum  Marchiooem  Eampu- 


gnanum.  - ...  , 

Reperitur  in  Imbreviaturi*  mei  Motarii  ,&  Secretarli  infrafcripti 
inter  citerà  Inftrumtota  , ad  effe  Inffrumentum  tenoris  inùafcripti . 
videlicet . 

In  nomine  Domini  &c.  Miilefimo  fexcentefimo  quinquagefimo 
fecondo  ab  Incarnatione Indidione  fexta.die  undecima Januarii , poi} 
quattam  horam  nodis , Placentii , in  Cadrò Cìttadellz , in  quo  refidet 
infraferiptus  Sertniffimus  Dominus  Dux,  ut  fupra  in  quadam  Camera 
fuperiori  Cubiculari,  & ab  igne  refpiciente  verfus  Curiato  in  Vicina 
Sandi  Marii  Speronorum , exiftentibus  ibidem  debicis  luininibus  ac- 
cenfis;  Coram  Uluftrilfimo  Domino  Marcinone  Alphunfo  Pallavicino 
de  Polefino  filio  qu.  Illuftridìmi  Domini  Marchionis  Camilli  Prifedo 
Camera  Celfitudiois  Sui  Sereniffirm , & llluffriffimo  Domino  Comite 
Scipione  Garimbcrto  Ducali  Confinario, & l’nfide Due. Camera  Pat- 
ini ambobuscommoraneibus  in  dido Caftro Cittadelle,  teiìib«s&c. 

I bique  Sereniffìmus  D.  D.  Ranutius  Farnefius  Placentii  ,&  Panni 
DuXSextus  filius  qu.SeroifllmiD.D.  felicis  tecordationisOdoardi  refi- 
dens  in  Sua  Aula  Ducali  in  dida  Vicini»  Sandi  Marti  Speronorum, 
f ponti  &c.  non  revocando  &c.  fed  potius&e.  fecit  .conflituir  &c.  ejus 
certum  Nuntìum.Miffum  , & Procuratorem  liberum  ,&  genera  lem. 
ac  etiaiti  fpccialem , irà  quod  &c.  nec  è conrra  &c.  Illuffriffimum  Domi- 
rum  Petrum  Georgium  Lampugnanum  Marchionem  Felini  .Primum, 
àSecterisCelfirudinisSui  Sereni/lì m*  licei  abfentem  & c.  ad  nomine-,  & 
vice  didi  SereDiffimi  Coofficueatis  iaciendum  quafdam  Convemioncs 

cum 


Digitized  by  Google 


DI  D O C V M ENTI. 


SU 

cumExcellentiflìmo  Domino  MarchioneCaracena:Gubernatore  prò  Sa» 
era  Catholica  Macellare  Status  Mediolani  .ejufqueCapitaneo  Generali, 
&ad  promittendum  in  fpecie  de  novo  obfervantiam,&adimplcmen, 
lumeotum  .■  quae  inquibuldam  tradaribusfequutis  inter  didum  Serenif- 
fimum  Ducrm  ex  una  , & didum  Excellentiffimum  Dominum  Matchio- 
netnCaracenx ex  altera, & qui  quidem  refpedivè  tradatus  reperiuntuc 
inferii  ,&  regiiliati  in  nonnullis  inllrutnentis  rarificationum  Rrgiarum 
io  dido  lnflrumcnto  Conventionum  conficiendoinferendis;  Et  ad  obli»; 
gandum  didum  Sereniinmum  Duccm  , ejulque  hteredes.ac  bona  prò 
obfervantiadid, mirri  Conventionum  ,& ut  fupra , necnon  et  ad  accep- 
tandum  quameumque  obligationem , & promiiiionem  faciendam  per  di- 
dum Excellentiflimum  Dominum  Marchionem  Cara  cenai  nomine.» 
Majeftaris  Sua:  ; Et  virtute  facultatis  ei  tributa:  erga  didum  Serenisi- 
mum  Ducem.  Item  ad  jurandum  in  animam  didi  Sereniflimi  Ducis 
Court ituentis , piout  ex  nunc juravir  prò  obfervantia , & adimplemento 
promittendorum , òc  ut  fupra;  Item  ad  alia  dicendum,&  faciendum 
in  prsmiflis , & circa  ea  ncccflaria , & opportuna,  qua:,  & prout  lacere 
polfet  didus  Sereniflìmus  Dux  ,fi  perfonaliter  &c.  Conftituendo  etiam 
eundem  lllurtritiimum  Dominum  Marchionem  Perrum  Georgium  im» 
prsdidis  Procuratorem  cum  libera  &c.  & generali  &c.  dans  &c  promit- 
tens&c.  &.  de  prtedidis  didus  Sereniifimus  Dux  mandavit  mihi  Notar» 
infraferipto , ut  pubicum  conficiam  Documentum . 

Subfcriptum  cum  tigno  Tabcllionatus  antepolito. 

Ego  Alexander  Cattaneus  SacrisAportolica.Imperialique  audori- 
tatibus  Notarius  publi-us  Placentinus , & Excclli  Ducali?  Confili!  Jufti- 
ti*  Plàcentix  refidentis  Secietarius , fupralcriptis  omnibus, & finguliS i 
interfui.&rogatus  prsfens  Inftrumentum  breviavi,&  in  hanc  publi. 
cam  formam  edidi , ineque  , cum  folito  mei  Tabcllionatus  tigno  fub- 
fcripfi  &c.  refervata  mihi  facultate  claufulas  exteratas  extendendi  &c.  fi, 
& quando  &c.  & ita  &c. 

Jo.  BapiirtaCalix  J.U.,& Sacra Theologia:  Dodor Collegiatus.) 
& Eccidi*  Piacentina  Canonicus  Illuftrirtimi  ,&  Reverendiffimi  D.  D. 
Alexandri  Scappi!  Epifcopi  Placentis,& Corniti! , Vicatius  Generali* 
fingulis &c.  Atteftamur  fupraferiptum  Nobilem  Dominum  Alerandrum 
Catraneum  fuiffe , & effe  publicum , & legalem  Notarium  Placentinum, 
praedidique  Excelli  Ducalis  Confili!  Secretarium  .eju'que  Inrtrumentts, 
&Scripturispublicis,&  extra  plcnam  adhiberi  fidem,  in  quorum  tefti- 
rnonium&c.  Datum  Piacenti*  ex  Palatio  Epifcopali  dìe  n.Januarii 
1651.  ab  Incarnatione  Dtimini  fubfcriptum  prò  D.  Parma  Cancellar», 
Jp.  Baptifta  Fulegaria  Apoftolica  audoritate  Notarius  de  mandato &c. 
& figillat.  &c.Item  fubfcriptum  in  autentico, & ligillo  Regio  munitum. 

EgoFiancifcuslgnatiusGorranusPotentiffimi  Hifpantarum  Regi*  , 
Domini  noftri  in  Staro  Mediolani  Secretarius , Regicque  ,&  Ducali  Ar- 
chivio Ptxfcdus  de  praemiifis  rogatus  manu  propria  fublcripfi , & Regio 
figillo  munivi. 

Voiens  ideo , ac intendens Cèlfirudo Sua Serenirtiina  adimplere,& 
obfervare  promifla  per  didum  D.  Marchionem  Lampugnanum  in  fupra- 
fcripto Conventionum  Indrumento  fpontè&c. didum  Inrtrumentum, 
omniaque,&  fingula  in  eo  contenta , & promifla  refpedivè  approba- 
vit  , ratificavit  , ac  confirmavit  , approbarque  , ratitìcat  , & confir- 
mat  in  omnibus,  & per  omnia  prout  jacet  ,<x  in  co  continetur,&  ex 
xxx  1 nunc 
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nunc  edam  ea  omnia  obfervare , & attendere  promifir , ac  promittit  fub 
©bligacìone  ejus  bonorum  , ac  fub  juramento  tactis  Scripruris  praruiro,  & 
omni  meliori  modo&c.&de  pr*di<ais Celfitudo Sua Sereoiffiraa  man- 
dava mito  Norarìo,&  Secretano  infrafcripro.ut  inde  publicum  confi- 
* ciam  Documentino  &c. 

Subfcriptumcum  Tigno Tabelliooatus  arvtepoltto.  • 

Ego  Alexander  Carraneus  Sacris  Apoflolica  Imperiali  audtorifati- 
bus  Notarius  publicus  Piacer. tinus,&  Excelli  DucabsConfiln  J uffici® 
Piacenti*  Refidentis  Seerefanus,fuptafcriptis  omnibus, oc  lingulis  in- 
terfui  ,&  rdgatos  ptsefens  Inftrumentum  breviavi  ,&  in  nane  publicam 
fotmam  edidi  , mequecum  folitn  meiTabellionatus  tigno  iublcripri  &c. 
refervata  mi  hi  facilitate  claufulas  cweratasextendcndi&r.fi&qoao- 

do&c.  ,& approbo  tferbum  adoptatum  in  prima  linea  folii  duodecimi  à 

ironie  dicens  ( praefentandam , non  vitio&c.)  fed&c. 

Nos  Jo.  Ik prilla  Calix  J.  U.  ,&  Sacra:  Theologix  Dodor  Collegla- 
rus,& Canonici»  Placentim»  IlluftrifTimi ,& Reverendiffimi  in  Cbri- 
fio  Patria, &D.D.  Alexandri  Scappii  Dei  ,&  Apollolicx  Sedis Grati» 
Epifcopi  Piacentini  , & Cornea  , Vicarius  Generalis  univerfis  attefta- 
TOur , fupraferiptum  Dominum  Alexandrum  Gattaneum  fuiue  , oc  elfe 
poblicum , & legalem  Saetta  Apoflolica , & I mperlall  autoritari  bua  No- 
tatium  Placentinutn , & prediti Excelfi  Docalia Confi! ii  Juftiti*  Piacen- 
ti! ReGdeniisSecretartum .ejufque Inftrumencis.&Sctipturis  publicis 
plenam  fidem  in  jodicio,& extra  adhiberi.  In  quorum  OCC.  Dat.  Pia- 
centi* ex  Pnlatìo  Epifcopali  die  io.  Maji  165J. 

Subfcripr.  Marcus  Antooius  Parma  Curi*  Epifcopalis  Piacenti* 
Canctllarius  &c. 

Et  figillat.  &c. 

, X X X X. 

Capitolavo”  pubbliche  , e farete  flautate  tra  Odoardo  Duca 
di  Parma, il  Marchese  di  Ledane!  Governatore  dt  Milano, 
e Don  Frnncefco  de  Melo  Plenipotenziario  di  Sua 
' ' Maeftà  Cattolica,  ratificate  dalla  Maeftà  Sua, 

DOn  Philippe  por  la  grafia  deDiosRey  de  Caftilla , de  Leon , de 
Aragon  .delas  dos  Sicilia!, de  Hierufalem ,de  Pottugal ,de Na- 
jM  m.tcup.  varra , de  Granada , de  Toledo , de  Valentia , de  Gaiicìa , de  Ma- 

}»•  Ilorca.deSevilla, deCerdena.de  Cordova.de  Cor$ega,  de  Murcia.de 

Jafen , d.-los  Algarves , de  Algccira  . de  Glbraltar . delas  Islas  de  Canaria . 
I 6 2 7-  delas  Indias  Orientales , y Occidentales  ; Islas , y Tierra  firme  del  Mar 
Oceano,  A rcfiiJuque  de  Auflria,  Duque  de  B argon  a,  de  Bravante,  y 
Km  Ptfcku-  MÌJanCondede  Abfpurg.de  Flandes,  Titol  ,y  de  Barcelona , Sefior  de 
ftf»pra&8,  VVzcaya , y d;  Molina  & c.  Por  quanto  enrre  el  IJuftriflìmo  Oduardo  Far- 
nefto  Duque  de  Parma  mi  muy  caro . y muy  amado  Primo,  y el  Marques 
del/eanes  del  mi  Cotife  jo  de  Eftado , y Capitan  General  en  el  de  Mi  an . 
yDon  Frandfco  de  Melo  del  mi  Confejo  de  Eftado.de  Porrugal,  y 
Ambaxador  a Alemania , fe  tratò . y capitulò  en  dos  y quatro  de  Hebrero 
di! aflo de  mi!  y feifeientos y ritinta y fiere fobre  recevir.y  bduer  a mi 
listai, y prbteccion  al  Iluftritfimo Duque defpues  delos  ultimo*  movi. 
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Sìt 

micntos  de  Italia,  dedaràndofeen  ini  favor  corno  mas  particolarmente 
parere  dela  Capitulazion  cuyo  tenor  es  el  que  fe  figue . 

Capitulaciones  entre  el  Sefior  Duque  de  Parma , y c!  Sellar  Marques 
de  Leganes  Goveroador  del  Eltado  de  Milan , Capitan  General  dtJas 
Armas  de  Su  Magellad  Catholica  , y particolarmente  del  Eiercito  ,que 
aloxa  en  el  Piacentino, y Parmefano  ,yel  Sefior  Djn  Francifcode  Melo 
Ambaxador  de  Su  Magellad  Catholica  en  Aletnania , fu  Pleniporcnciarlo 
para  la  Paz  univerfal , para  tratar , y capitolar  con  los  Principe! de  Italia, 
y pari  icularm.-ntc  con  eldicho  Scnor  Duque  .le  Parma . 

Conliderando  el  St  fior  Gran  Duque  de  Tofcana  l'anrigua  firme  con* 
federacion , y devocjon  , con  que  losStnores  Duques  de  Parma  fer vieron 
ala  Corona  de  Efpafia , los  beneficio* , que  della  recibieron  los  motivo!, 
que  el  Sefior  Duque  Oduardo  tuuò  para  confederarfe  con  la  Corona  de 
Francia  , la  entrada  delas  Armas  Carholiras  en  los  Edados  de  Parma , y 
Plafencia , ha  procurado  el  mifmo  Sefior  Gran  Duque  por  la  quietud  de 
Italia, y por  la  confervacion  de  fus  Principe!  ■ que  el  Stfior  Duque_, 
Oduardo  torne  ala  proteccion  de  Su  M iceftad  Catholica , ala  afiìdenzia 
de  fu  Reai  fervido, y que  Su  Magellad  le  reciba  con  fu  acofiumbrada 
benignidad  , refiituyendole  quanto  fus  Armas  le  hubieren  ocupado , va- 
nendole dela  firme  refolufion  .queconofeen  Su  Magellad  de  noquererfe 
adelantar  un  palmo  de  tierra  en  Italia  ,y  haviendo  hecho  el  Gran  Duque 
a elle  efesio  diverfas  ioflancias  al  Sefior  Duque  de  Parma  , y con  los 
SrfioresCondede  Monterrey  Virrey  de  Napolescon  el  Sefior  Marques  de 
Legane!  Governador , y Capitan  General  del  Elladode  Milan  ,y  con  el 
Sefior  Don  Francifcode  Melo  Embaxador  ,y  Plenipotenciariofe  acordò 
pormediodeS.  A.en  virrud  dela  facultad.,qu;  tienen  los Governadores 
de  Milan , y Capitane!  Generale!  delas  Armas  de  Su  Magellad, y dela 
plenipotencia , que  tiene  el  Sefior  Don  Francifcode  Melo , para  tratar, 
y capitolar  conci  Sefior  Duque  de  Parma  firmada  dela  Real  mano  de  Su 
Magellad  en  Madrid  a diezy  Cete  de  Julio  dcmil  y feileientosy  treinca  y 
ciuco  del  tenor  fìguiente. 

Don  Philippe  por  la  gracia  deDiosRey  de  Cafiitla  , de  Leon  ,de 
Aragon , delas  do!  Sicilia! , de  Hierufalem  , de  Portugal , de  Navarra  , de 
Granada  ,de  Toledo, de  Valencia  ,de  Gaiicia  ,de  MaHorca  ,de  Sevilla  , 
de  Cerdena  , de  Cordova  , dcCorcega , de  Murcia  ,de  Jaen  ,delos  Algar- 
ves.de  Algccira.de  Gibraltar  , delas  Isfas:.  de  Canaria,  delas  Indiai 
Orientale!,  y Occidentale!,  Islas.y  Tierra  Firtfie  det  Mtr  Oceano,  Archi- 
-duquede  Aulirla , Duque  de  Borgofia de  Bravante , y Milan  ,Conde  de 
Ablpurg.de  Fiandcs.Tirol  ,y  de  Ba  ree  loDa , Sefior  deVizcaya.y  de 
Molina  &c.  Por  quaoto  convincendo  al  fervido  de  Dios , y mio  procurar 
por  todos  los  medio!  poffibiles , que  fe  afiicnte  una  Paz  firme , y durable  , 
no  foto  en  Italia , fi  no  en  todos  los  demas  Reynos  , y Provìncias  de  Euro- 
pa, que  es  el  intento,  y fin  que  hè  llevado.y  llevo  (tempre, y liendo 
medio  efficaz  , paraque  elio  fe  configa  hafer  ligas  , y confederaciones 
puesunidas  lasfuer^as  ,fe  puede  atender  mejor  ala  défenfa  , y aumento 
-dela  Religion  Catholica  ,quietod  ,y  feguridad  publica  , y que  cadauno 

pacificamente , lo  que  fuere  fuyo  hè  refuelto , que  Don  Francifco  de 
Melo  del  mi  Confejo  de  Eflado  de  Portugal , y mi  Embaxador  en  Alema-  . 
nia  lieve  plenipotencia, ypodermio, para  tratar  .allentar, y concluyr 
confederaciones , unioqes , y ligas defenfivas.y  offenfivas  con  ri  Duque 
de  Panna  mi  muy  caro  * y tnuy  amado  Primo , paraque  con  elio  las  colai 
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fé  poedan  reducir  al  ellado  referido  de  la  Paz , obligandome  a mi  a acudir 
con  lo  que  para  elio  fe  concertare  ,y  -carùrulare.  Por  tanto  en  virtud 
dela  prefente  doy  ,y  concedo  al  dkhoDonFrancifcodeMelotan  cunv- 
plido.y  ballante  poder ,comi(Tion , y facultad .corno  ea  neceflario,  y 
conviene , paraque  por  mi , y en  mi  Realnombre  pueda  tratar , allentar  * 
y firmar  corno  và  refcrido  qualquiera  confederacioo  ,y  union , liga  ,o 
ligas  offenfivas.o  defenfivas  con  el  Duque  de  Parma  mi  muy  caro.y 
muy  amado Primo, y obligarme  a mi, al  cumplimienco  deio  que  adì 
concertare, capituiare, y firmare, y declaro.y  doy  mi  palabra  Reai, 
que  todo  lo  que  fuere  bccho , tratado , y concerrado  por  el  dichoDon 
Frane  Ileo  de  Melo  .defilé  aora  para  entonces  lo  loo  ratifico,  confiento.y 
apruevo.y  lo  tendre  fiempre  por  firme, y validero.y  pattare  por  elio 
corno  por  cofabecha  en  mi  Reai  nombre.y  por  mi  voluntad  ,y  aucto- 
ridad.y  lo  cumplir‘entera,y  puntualmente,yattimifmo  ratificare, y 
aprovare  en  efpecial.y  conveniente  forma,  con  todas  lasfuerzas,  jura- 
mentos.y  demasrequifirosneceflarios,que  en  lime jantes calo*  le  aco- 
flumbra  a hafer  todo  lo  que  en  razon  dello  concluyere , attentare , y 
firmate  paraque  todo  elio  fea  firme  valido,  y ellable , para  lo  qual  h4 
mandado  deipachar  la  prefente  firmada  de  mi  Reai  mano  fellada  eoo  el 
fèllo  fecreto , y refrendada  de  mi  infraferitro.  Secretarlo  de  Ellado.  Dada 
en  Madrid  a diez  y fiere  de  Julio  de  mil  yfeifdentos  y treinta  y cinto 
afios.  Lugar  del  Sello.  YO  EL  REY.  Pedi  ode  Arce. 

i Primero , que  Su  Magellad  Cattolica  reciba  en  fu  Reai  protecion 
corno  defde  aora  recive  el  Senor  Duque  de  Parma , para  defenderle  de 
qualquiera  Principe.òperfona  ,quequifierencometer,ò  invadir  fus  Efta- 
clos  de  Parma, y Plafencia,ò  de  Cadrò,  ò de  qualquiera  otro,que  los 
pofltyeffe , tratandole  con  la  confiaoza  correfpondencia.yellimaclon, 
con  que  fiempre  ha  tratado  fu  Cafa  .olvtóandofe  deloque  hà  pattado 
balla  eldiadeoy  .però  no  los  fervicios  de  fus  antepalfados , hechos  ala 
Corona  de  Efpafia , y del  mifmo  Sefior  Duque  Oduardo . 

i Que  quedandoel  Sefior  Duque  de  Parma  de  baxo  dela  Reai  pro- 
tecion de  Su  Magellad  darà  rodos  los  pattò* , atti  por  tierra , corno  por  el 
Pò  para  la  defenfa , fuftenro , comunicacion , y correfpondencia  del  Efta- 
òodeMilan , fin  perjiricio  de  qualquiera  razon,  ó preteofion  de  parte  à 
parte  en  los  lugares, donde  pueda  nacer  algunas  dudas  de  coofines , y lo 
mifmo  ferà  dela  parte  de  Su  Magellad  por  beneficio,  y confervacion  delos 
Eitados  del  dicho  Sefior  Duque . 

3 Que  el  Senor  Duque  de  Parma  Ilcenciarì  luegode  fu  fervido  to- 
das las  tropas  Francefes,  que  tiene  en  fus  Eitados , y Prelidios  de  qualquie- 
ra  lugar, ò puellodellos  atti Soldados , corno Ingenieros , ò con  preteato 
de  algun  tratado , ò miniilerio  del  Rey  de  Francia . 

4 Que  enei  mifmotiempo  .quefalieren  los  Francefes  delos  Eftados 
del  Senor  Duque  de  Parma  .guaroecerà.y  prefiJiarà  el  Senor  Duque  las 
dos  Ciudadcs  de  Parma  ,y  Plafencia  con  mil  Soldados  por  cadauoa,  y que 
elio*  fean  ò Alemanes.Efjjuizaros.ò  Italiano*. corno  gullare  el  Senor 
Duque , con  tanto  que  no  lean  Francefes , y etto*  fe  entiende  mieotras  du- 
raren  los  movimkotos.y  fofpechas  de  Italia, de  que  el  Sefior  Duque 
pueda  duder , ò tener  zt  los  por  fus  Eftados , ò por  las  do»  Ciudadcs . 

5 Que  Sefior  Marques  de  Leganeshaga  retirar  todas  las  Tropas,  y 
Ai  mas  atti  de  Su  Magellad  Catbolica , corno  delaCefarea  delos  Ellado* 
de  Parma , j Plafencia  luego  que  el  Sefior  Duque  de  Parma  huviere  he- 
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tho  partir  todos  los  Francefes  de  fus  Eftados  .hacienJolos  comboyar  el 
mifmo  Senor  Marquesde  Legane^ fegurameate  por  el  camino  mas  breve 
halla  los  primieros  quartelcs  delas  T ropas  de  Su  Mageftad  Chriftianifima, 
que  eftan  en  el  Monferrato,  y proveer  de  pan  abs  Soldados , y de  forraxes 
alosOficiales.y  fe  permi.irà  al  Sefior  Duque  de  Parma , que  embiè  una 
Perdona  à acompafiarles  harta  el  confin  del  Monferrato,  y que  elio  fe  exe- 
cuce  dentro  del  termino  de  quatrodias  por  una,  y ocra  parte . 

6 Que  el  Senor  Marques  de  Leganes  en  nombre  de  Su  Mageftad  Ca- 
tholìca.ycomc  fu  Capitan  General  en  Italia,  yGovernador  delEltado 
de  Milan  reftituyrà  luego  al  Senor  Duquc  de  Parma  (inminguna  dilacioa 
todos  los  Lugares , y Puellos  ocupados  en  fui  Eftados , fin  exceptuar  nin- 
guno , y etto  luego , que  fcan  parti  Jos  los  Francefes  delos  mifmos  Eftados 
de  Parma , y Plafencia  en  el  mìfmo  termino  de  quatrodias  con  la  liberali- 
dad , y fioceridad , que  la  Corona  de  Efpana  fuele  ufar  en  feme  jaotes  oca- 
fioneslinquedar  concola  alguna  deio  que  ocupan,òtieoeo  ocupadolas 
Armas  de  Su  Mageftad  Cattolica , ò dela  Cefarea , deribandofe  todas  las 
fortificaciones  hechas  para  in  vadir  los  dichos  Eftados , corno  fe  deribaran 
tambien  todas  las  que  el  Senor  Duquc  de  Parma  hàheeho  para  impedir 
el  patio  de!  Pò , y para  difenderfe  delas  ArmasCatholicasen  cftasguerras, 
no  fe  entiende  las  fortificaciones  hechas  para  fus  Plazas  principales . 

7 Que  enladichareftituycion,fe  comprehenderan  tambien  todos 
los  Lugares , y Feudos  ,que  el  Senor  Duquc  de  Parma  pofleya  en  el  Rey- 
no  de  Napoles  en  la  mifma  forma , y manera  que  lo  folia  gozar , y pofleer 
antes delos  prefentes  movimienros  de Iralla.yque  etto  deva  efeduarfe 
dentro  de  un  m -s  defpues  de  firmada  la  prelente  Capitulacion , y quanto 
alpleyto.que  el  Sefior  Duque  tiene  en  Napoles  contea  la  Regia  Carne* 
ra.  Su  Mageftad  mandar!  ,que  fe  vea  con  roda  brevedad , paraque  fe  le 
di  ladevlda  fatisfacioo, Com4  tambien  mandarà  ajuftar , y allignar  lafa- 
tisfacion  delos  creditos.que  el  Sefior  Duque  pretende  dela  Corona  de 
Efpana . 

8 Que  Su  Mageftad  Cattolica  en  virrud  delle  trarado  permita  al 
-Senor  Duque  de  Parma, que  pueda  vender  los  Feudos,  y bicnes  del  Rey  no 
de  Napoles , que  envirtuddel  fufodicho  tratado  leferan  reftituydos. 

9 Que quedandoel  Senor  Duquc  de  Parma, corno  en  efedoqueda 
ala  protecion  de  Su  Mageftad  Catholica  ,fc  contenta  de  fufpender  las  ar- 
mas, y lasofenfas  contrae!  Senor  Duque  de  Modena  fuCufiado,  porque 
le  fea  reftiruydo  promptamente , y fio  dilacion  alguna  rodo  aquello  ,que 
elmifmo  Senor  Duque  de  Modena  fehà  ocupado  enlas  prefentes  guer. 
ras , y haviendo  precedido  la  entera  rellitucion , fe  conrcntarà , que  las  di- 
ferencias,queayentreuno,yorro  feremitan  àSu  Mageftad  Cattolica, 
paraque  las  termine  en  efpacio  de  un  ano . 

10  Que  envirtud  della  Capitulacion  el  Sefior  Marqbes  de  Leganes 
Goveroador  de  Milan  ordenarà  por  bando  publico  laprompta  rcllituy- 
cionde  todos  los  bienes  fcqueftrados  alosSubditos  dei  Senor  Duque  de 
Parma , y lo  mifmo  harà  el  Sefior  Duque,  que  fe  figa  con  los  bienes  fcque- 
ftrados delos  Subditos  de  Su  Mageftad  por  caufa  della  guerra . 

Los  qualesCapitulos  el  Sefior  Duque  de  Parma , y Sefior  Marques 
de  Leganes  en  virtud  deta  faculrad  ordinaria  de  Capitan  General  en  Ita- 
lia, y Governador  del  Eftado  de  Milan,  y el  Sefior  Don  Frane  ileo  de  Melo 
en  virtud  dela  referida  Plenipotenda  de  Su  Mageftad  firmaron , y fe  obli- 
garon  de  cumplir  enteramente;  y de  procurar  los  fufodktos  Senores  Mar- 
ques 
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quesdeLeganes,  y Don  Frannfco  de  Melo  la  rarificacion  de  Su  Mageftad 
para  confinarla  en  la  mano  del  S:nnr  Duqucen  termino  de  quatto  meles 
dcfde  eldia  dela  data  dcla  prefente  , y en  quattro  fe  efperare  la  ratifica- 
don,  Ics  dichosSenoresMarques  de  Leganes  ,y  Don  F'rancifco  de  Melo 
cumpliran  defde  aora  rodo  lo  capitulado , y concertado , de  que  fe  hicie- 
rond"co  copias  cadauna  originai,  dos  en  Italiano  .una  para  quedar  al 
Scfior  Duque  de  Parma  , y otta  en  el  Archivio  del  Efiado  de  Milan , y irei 
«o  lengua  Efpanola.una  para  embiar  h Su  MagefiaJ  ,otra  para  quedar 
elStfior  Marquts  de  Lcgancs, yotta  alSenor  DonFiancifco  de  Melo, 
fecha  cn  Milan  ìdos  deHebrero  de  mil  y feifeientos  y tteinra  y fiere , y 
en  Plafencia  à quarro  de  Hebrero  de  mil  y feifeientos  y treinta  y fiere. 
OduardoFarnefio.  El  Marqucs de  Leganes.  Don  Francifcode  Melo. 

Por  tanto queriendo  aprovar  ,y  ratificar  cita  Capitulacion  publica  , 
cn  virtud  dela  prefente  de  mi  cierra  fciencia , poder  abfoluto.y  Reai 
auétoridad la  aptuevo.yratificoenrodo.ypor  rodo , con las claufulas , 
y condiciones.quc  en  ella  fc  cqntieoen .con  dedaracion , que  elio  fea 
concalidad  ,que!osderechosdeparteaparre,deque  cn  las  Capitulacio* 
nes  referidas  no  fc  ha  hecho  efpecial.y  individuai  concierto , quedeo 
falvos  en  beneficio  dela  parte  a quienpertenccen.y  enei  efiado,  en  que 
fe  hallavan  antefquc  fefitmaffen  las  Capitulaciones.y  mando  al  III.  Mar- 
quesde  Velada  mi  Governador,  y Capitan  General  en  el  Efiado  de  Milan, 
y alofque  addante  le  fubcedicrco  en  el  gcviwnode  aquel  Efiado , que 
cadauno  en  fu  ticmpoguardcn.obferven ,y  cumplan  lo  contenido  en 
efia Capitulacion  por  mi  aprovada  .ratificarla  ,y  confirmada  .dcloqual 
i hèmandadodefpachar  la  prefente  firmada de  mi  Reai  mano, fellada  con 
el  fello  fecreto  ■ y refrendada  de  mi  infraferito  Secretarlo  de  Efiado. 
Dada  enZaragcza  a doze  de  Marzo  de  mil  y feifeientos  yquarentay 
quatto  anos.  YO  EL  REY.  Por mandedo del  Rey  nueftroStfior  Pe- 
dro  de  Arce . Y fellada . A batto . V.  Mageftad  fe  firve  de  ratificar  la  Ca- 
pitulacion ajufiada  con  el  Ilufirifiimo  Duque  de  Parma . 

Concordai  cum  originali  per  me  Regium  Ducalcm  Secretarium  ,& 
Regii  Archivii  Prarfeflum  e*  ordine  Excellentiflìmi  Domini  Marchionis 
Caracens  Gubernatoris  praefentis  Status,  confignato  Domioo  Marchioni 
Petro  Geòrgie  Lampugnano  Procuratoti  configuro  ASerenifllmo  Domi- 
no Ranutio  Duce  Parmae  in  aifiu  celebrationis  Infirumenti  diti  18.  Ja- 
nuatii  165 in  quo  fit  mentio  fupraferiptarum  Capitulationum . 

Firmar.  F.  Ignatius  Gorranus . 

Don  Phelippe  por  la  gracia  deDiosRey  de Caftilla  , de  Leon.de 
Aragon.de  lasdosSicilias.deHierufalem  ,de  Portugal.de  Navarra  , de 
Granada  .dcTolcdo.de  Valencia, de Galicia.de MaIlorca.de  Sevilla  , 
de Cerdena  .dcCordova.de Corcega  .de  Murcia  .de  Jaen  ,de  los  A'gar- 
ves,  de  Algeciia.de  Gibraltar.de  las  Islas  de  Canai  ia.de  las  indiasO.icn- 
tales  ,y  Occideotales , Islas  ,y  Tierra  Firme  del  Mar  Oceano  , Archidu- 
que  de Aufiria, Duque  deBorgona.de  Bravante, y Milan, Conjc  de 
Abfpttrg  .de  Flamlres , Tirai  ,y  Barzellooa  .Senot  de  Vizcaya.y  de  Mo- 
lina &c.  Por  quanto  en  tre  el  Ilufirifimo  Oduardo  Farnelio  Duque  dc_» 
Parma  mi  muy  caro , y muy  am'ado  Primo , y el  Marqucs  de  Leganes 
del  mi Confejode Efiado, Governador, yCapitan General  en  eldeMl- 
Jan  , y Don  pmncifco  de  Melo  del  mi  Confejo  de  Efiado  de  Portugal , y 
Emb.ixador  à Alemania , fe  tratò , y caplrulò  en  dos  ,y  quatro  de  Htbre- 
to  del  ano  de  uail  y feifeientos  y treiqta  y fiere , de  recevir , y boluer  à mi 
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grada, y protecion  a!  Iluftrifimo  Duque  defpues  de/oj  ultimos  movi, 
miemosdc  Italia , declarandofe  en  mi  favor  ydemas  de  los  Capitulospu- 
blicos  huba  otros  fccretos , que  fon  del  tenor  figuiente. 

Capitulosfecretosafiadidos  ala  Capituladon  hecha  en  eldia  infra» 
ferito  entre  el  Se  fi  or  Duque  de  Parma , y Senor  Marques  de  LeganesGo» 
vernador  del  Eftado  de  Milan, Capitan  General  de  las  Armato*  de  Su 
MagellaJ  Cattolica  en  Italia  ,y  particularmente  del  Esercito , que  aloxa 
enei  Piacentino  ,y  Parmtfano,  y el  Se  fior  Don  Francifcode  MeloEmba» 
xador  de  Su  Mageltad  Catholica  en  Alemania,  y fu  Pleoipotenciaria  para 
la  Pai  generai, y para  rratar  ,y  capitular con  los  Prlocipes de  Italia,  par, 
ticulannente  con  el  Sdì  or  Duque  de  Parma , y quedandd  firme  en  la  exe. 
cucion , y eumplimirnro  rodo  Io  que  fe  contiene  en  la  otra  Capituladon  » 
fe  dcclacan  con  la  mifma  facultad  , y obligacionr*  las  cofas  lìguientes . 

1 Se  declara  ,que  el  Sentir  Duque  de  Parma  no  tornati  à fcrvirfs 
en  fus  guarni.iones  deSoldadosFrancefes.renunciando  à qualquiera_» 
Liga.quehuvieto  hrcho  idano.y  contra  losEftadcs  de  Su  M.igcftad 
Catholica , ni  permitità , que  vengan , ó paflen  Armadas  por  fu*  Ellados, 
debaxodequalquiera  prerexto.qucquifieflenpaffar  co  dado  dcSuMa- 
geftai  Catholica  à Italia. 

2 Que  haviendo  Su  Mageltad  Catholica  recibido  en  fu  prot ceciati 

al  Scfiot  Duque  de  Parma  , le  ampararà , y defenderà  da  quaiqulera  invita 
lion , que  fe  intentale  por  ti  Papa  ,ò  por  la  Sede  A po dolici  en  fu  Eftados 
de  Parma , PlaTencU , y tic Cailro  de  baxo  de  qualquiera  pretexcn.quc 
fueto.  . . •>  ij> 

} Que  Su  Mageftad  Catholica  feaobligado  de  haier  pagar  alSefior 
Duque  de  Patina  lós  Prefidios, que  qurdaren  en  lai  Ciudades  de  Parma» 
y Plafencia , para  frguridad  de  elisa  à raion  de  ocho  mil  efeudos  cada 
mes  moneda  de  la  Camera  de  Milan  por  termino  de  un  ano , y mas  fi  dui 
ratea  los  movimientos  , y guerra*  de  Italia  , y elio  ai  principia  do: 
cada  mes,  mi.;?'. 

_4  Que  las  diferencias , que  paflan  entre  elSefior  Duque  de  Parma , 
y Scfior  Piincipe  Doria  fe  remitiran  enei  Gran  Duque  de  Tofcana.à  fin 
que  viftas.y  conocidas  lasrazonrsdr  ambas  parresSu  Alteza  las  decida,  y 
ajufteen  termino  de  un  ano.deviendo  però  fegur  di  ffte  luego,  y en  termi» 
no  de  quatrodiasla  reftitucion  de  t odo  lo  ocupado  al  Senor  Duque  de 
Parma  defP/itìciprDoria.en  las  prefratesgucn»s,campre*n®efidaie  erta 
reftituycion  en  el  Capitulo  fexro del  Trarado  publico.y  feguida  ,y  exe- 
cutada.feconrcnraràel  Srnor  Duque  engraciadcSu  Magelladdeceflar 
de  todos  lusaòiosde  hofiilidad  contra  el  mifmo Srnor  Principe  Doria. 

Los  qualesCapirulos  el  Srnor  Duque  de  Parma  ,y  Scfior  Marquea 
de  Leganes  en  virtud  de  la  facultad  ordinaria  de  Capitan  General  en  Ita- 
lia , y Governador  del  Eftado  de  Milan, y el  Srnor  Doq  Francifco  de 
Melo  cn  virtud  dela  riferida  plenipotenza  de  Su  Mageftad  regiftrada  en 
la  Capitulacion  publica , firmaron , y fe  obligaron  de  cumplir  enteramen- 
tc,y  procurar  los  lufodichos  Marques  de  Leganes.y  Don  Francifco  de 
Melo  la  ratificadon  de  Su  Mageftad , para  confignarla  en  la  mano  del 
Senor  Duque  en  termino  de  quatro  mefes  defde  el  dia  de  la  data  dela 
prefenre , y en  quanto  fe  efperare  la  ratifica^ ion , los  dichos  Seniores  Mar- 
ques de  Leganes.y  Don  Francifco  de  Melocumpliran  defde  aora  rodo  lo 
Capitulado.yconcertadoen  la  forma  referida , de  que  fe  hifieron  cinco 
copias , todas  originale!,  dus  en  lengua  Italiana,  una  para  quedar  al  Senor 

Duque 
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Duque  de  Parma , y otra  para  poner  en  ri  Archivio  de  Milan  ,y  tres  en 
£fpanol,una  para  cmbiar  a Su  Magelfad,  otra  para  quedar  a)  Scnor 
Marques  de  Leganes  ,y  otra  al  Scfior  Don  Francifcode  Melo.fccha  c» 
Milan  a do! de  Hebrerode  mily  feifcienrosy  treintay  liete,  y co  Placco 
eia  a quarro  de  Hebrero  de  mil  y feìfckritos  y treinta  y liete  OJuardo 
Faroelio.  El  Marques  de  Leganes . Don  Franciico  de  Melo . 

Por  tantoqueriendo  aprovar, y ratificar ella  Capitulacion decreta  , 
en  virtud  dela  prefente  de  mi  cierta  fciencia , poder  abloluto.y  Reai 
auclotidad  la  apruevo.y  ratifico  en  todo.y  por  rodo, con  lasclaululas, 
y condidones , que  en  ella  fe  contienen  «con  dedaracion,  que  elio  fea 
con  calidad , que  losdcrechos  de  parte  a parte.de  que  en  lasCapitula-. 
cionca  referidas  no  fe  ha  hecho  efpecial.y  individuai  concicrto , quedeo 
fai  vos  en  beneficio  dela  parte , a quicn  pertenefen , y en  el  eliado , en  que . 
fehallavan.antes  que  fe  firmaHenlasCapitulacioncs.y  mando  al  Ilull. 
Marques  de  Velada  mi  Governador.y  Capitan  General  en  el  E.taJo  de 
Milan  ,y  alosque  addante  le  fubeedieren  en  el  go  derno  de  aquei  Eliado , 
que  cadauno  en  fu  riempo  guarden  «obferven  ,y  cumplen  loconteuido 
eo  ella  Capitulacion  por  mi  aprovada , ratificada  ,y  confirmada , deio 
qual  hè  mandado  defpachar  la  prefente  firmada  de  mi  Reai  roano  ,fcila- 
da  con  fello  fecreto.y  refrendada  de  mi  inftaferiro  Scctetario  de  Eliado . 
Dada  enZaragoca  a doze  de  Marzo  de  mil  y feifeien  . sy  quareutay 
quatroaiios.  YO  EL  REY.  Por  mandado d<-l  Rey  nu.tìroSefior  Pedro 
de  Arce.  Yfellada.  A baso.  V.Mageltadfe  firve  de  ratificai  losCapitu- 
los  fecretos,que  fe  ajultaron  con  el  Iluftridìmo  Duque  de  Parma . 

Concordar  curo  originali  permc  Regium  Ducalem  Secretariura , & 
Regii  Arcbivii  Prxfcélura  ex  ordine  Exctllentiflìmi  Dòmini  Marchionia 
Caracche  Gubcrnaroris  prselentis  Status  confignato  Domino  Macchioni 
Petro  Georgio  Lampugnano  Procuratoti  conllituto  à Sereoilliino  Domi- 
no Ranutio  Duce  Parma  in  acìu  celebratiOnis  Inftrumenti  dici  ib\  Ja- 
ouarii  165$.  inquofirmentiofuprafcripcarumCapiruiacionum,  > 

Firmati  F.  Ignatius  Gorranus . 
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ERRORI  DEL  LIBRO  III. 

dalle  quali  pag.  fi.  lin.  17. 
afcerifce  pag.  1 5-  lin.  ili 
prende  fle  pag.  1 5.  lin.  $9. 
dell*  pag.  1 f.  lin.  4» 
fueruut  pag.  16.  lin.  1 j. 
redderentut  pag.  1 7.  lin.  lé* 

Tenenza  pag.  1 j.  lin.  ulr. 
delir*rm«*  pag. 30  lin.  iJL 
' fofprro  pag.  lin.  4*. 
rei8i  pag*  if:  lin.  ai. 
lungoni  pag.  47.  lin.  48. 

Benché  quelle  pag  48.  fin.  1 ). 
non  dal  pag.  46.  lin.  j. 
a male  pag.  51.  lin»  a. 

Miniftri  pag.  ji.lin.n. 
lo  folenne  pag.  6}.  lin.  ao. 
rxercitium  paR.69.lin.  ai 
nemine  pag.  71. lin  30. 
foccoriete  pag.  7^  lina*. 
mine  pag.  84-  lin  6. 
fpoglliaro  pag.  8JL  Un.  p. 
redimitili  pag.  06.  lin.  47» 

Chiefa  pag  97. lin.  1. 

chi-ritCpa^jTiliu  f*.  % 

promiffis  pag.  109  liti,  ao 
A pofloliche  pag.  1 1 a Un. 44^ 
libero  pag.  1 lillà.  4». 

10  forprefepag.ililuLO. 
opporrò , al  pag.  1 ai.  'in.  i 
l'ardite  pag-  1 ji.  Iin.4f. 
commife  pag.  M9  lin.  1. 

è folenne  pag.  14$. lin  & 
concitar  li  pag.  144.  lin.  i£± 

Mae  UÀ  pag.  146  lin.  ì j. 
PLATfcNCIAM  pag.  t^lid. li 
quatti 1 con  tanta  pag.  1 56.  lin. 
potiam  pag.  159  lin.  14. 

Ica  Ito  P*g“  *7*»  Un.  40- 
fia  pag*  1 So.  Im.  44. 
quando  pag.  liiiiiL  a/, 
far  vedere  pag.  19J.  ho.  J* 
dacché  pig.  191»  lin.  I. 
a 16.  pag.  197.cit.lin. ». 

11  Sereni  (fimo  pag.  104.  lin.  %?. 
bi/a  pig.  114.  lin.  a*. 
perfecuturos  pag.  14 y.  lin.  14. 
cavi  pag.  *46.  lin.  y 

Mondi  pag.  146.  lin.  14.  li 
una  fol  pag.  *71.  lin.  47» 

Ammi  nitratori  pag.  144.  lin.  ia. 
gulfa  pag.  *14  lin.  1$. 
raultam  pag.  *5$.  lin.  6.4O. 
pubblicò  pag.  154-  l>n-  li 
defendat  pag.  156.  lio.  10. 
loto  pag- 16  f.  Im.  18. 
proooHiouem  pag.  171.  lin.  \€. 

N»*»©nl  pig-  171»  ho-  47. 
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CORREZIONI. 

delle  quali 

,»aWifee  - * 

perdette 
dilli 

fueruit  ' 

redderetur 
fen  tenti 

del  l’itme 
Cofpetto 
reje3i 
ìongum 

Benché  da  quelle 
non  del 
a male, come 
Ministro 
il  folenne 
exercitutn 
nomine 
foccorrere 
minime 
ipogliato 
reftituirfi 
chiofa 
ìhianr  ^ 

promijjtt 

Apologetiche 
libera 
la  forprefe 
opporrò  al 
l'ardire 
come  fc 
e folenne 
concitargli 
Santità 

PLACENTiÀM 

, ...  Tanta 

poiliam 

fcaltro 

fia  , 

quanto 

farò  vedere 

diche 

«•èi 

al  SereniGimo 
bija 

perfecutores 

cum 

Mundi 

una  fola 

Arami  ni  Aratore 

gai  fa 

mal  8 am 

pubblicò 

defendane 

loro 

proveSionem 

Nazioni 
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ER»QH  O£&t?lffl*0  in. 

(Tntipag.  .7;.  Iin.4£ 

M dotto  pag.  *78  I10  4p.  ■ 

dacché  pag-»79  Ho.  ai. 

Le  fono  pag.  191  lin  54. 

. . pag.  *97.  cu.  lin.  a. 
tranciti, e v'e*tra£ìri  ptg.f  ii.  lin.  io. 
Pontehci igiammai  pag  510.  lin.  }j. 
iiembranci  pag  3a;.|ja.^4. 
epurpag.330lin.33. 
non  pag.  334  lin.  3}  > &/*&■  US-  lia.  J- 

prefeme  pag.  344.  lin.  4I 
Ci’isnavaao  pag.  j48.Jaa.4j, 


:v  • 

* CORREZIONE" 

avanti ...  . , 

, il  dento 
da  che . , , 

Sono... . . 
n 40.  . . 

Frane*#  v'tntyjtrg 

Pontefici  giammai 

fembaaci 

opur 

no 

prefeae  - 
calumava»* 
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